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Con  la  fiducia  di  antico  collega,  quale  mi  sono  pur 
dopo  tanti  anni  mantenuto  nell'  intimità  dell'  animo  mio, 
vi  presento  questo  libro,  che  è  stato  composto  per  voi 
e  per  i  vostri  discepoli;  è  stato  composto  con  l'intendi- 
mento precipuo  di  far  entrare,  per  opera  vostra,  nella 
scuola  media  di  letteratura  quello  spirito  di  vita,  quel- 
1'  efficacia  di  educazione  estetica  e  civile,  che  si  diffonde 
dai  nuovi  studi  intorno  ai  portati  dell'  anima  italiana 
nell'arte  della  parola.  Non  senza  una  certa  tristezza,  nel 
visitare  le  scuole  per  ragione  di  ufficio  o  leggendo,  per 
notizia  mia,  i  libri  sui  quali  vi  si  apprende  la  storia 
del  magnifico  svolgimento  che  ebbe  nei  secoli  la  nostra 
letteratura,  ho  avvertito  facilmente  come  gli  strumenti  di- 
dattici più  in  uso,  per  questa  parte  importantissima  della 
nostra  vita  scolastica,  siano  ormai  cosi  arretrati  rispetto 
all'avanzare  non  interrotto  degli  studi  storici  e  critici 
che  sembra  quasi  di  avere  innanzi  i  '  manuali  '  di  mezzo 
secolo  fa;  anzi  se  non  fosse  la  virtù  vostra,  o  maestri, 
che  vi  fa  sostenere  con  lieto  animo  qualunque  sacrifizio, 
anche  delle  vostre  borse  non  ricche,  per  tener  dietro,  sia 
pure  da  sedi  sperdute  lungi  da  ogni  centro  di  studi,  a  quei 
progressi  della  vostra  disciplina,  che  sono  oggimai  cosi 
rapidi  e  molteplici  da  non  potersi  seguire  tanto  facilmente, 
si  riporterebbe  l'impressione  assai  incresciosa  che!  in  Italia 
la  scuola  sia  restia  a  farsi  divulgatrice  nella  comune  col- 


tura  (li  ciò  che  per  opera  dei  dotti  viene  acquisito  via 
via  al  sapere. 

Se  non  che  nella  scuola  non  tutto  si  può  né  si  deve 
attendere  e  pretendere  dalla  voce  del  maestro;  nella 
scuola,  dico,  quale  t'^-  a  voi  atìidata,  in  cui  per  la  lar- 
ghezza dei  programmi  ufficiali  non  basterebbero  molti 
anni  di  studio  a  una  piena  esplicazione,  anche  più  an- 
gusta di  (juella  che  sarebbe  necessaria  per  condurre  i 
nostri  giovani  a  un'  instituzione  letteraria  rispondente 
allo  stato  presente  della  dottrina  e  della  critica.  E  però 
è  cresciuta  oggi  l' importanza  dell'  officio  attribuito  al 
'libro  di  testo  ',  a  quella  guida  cioè  che  integra  l'opera 
didattica  dell'  insegnante,  consentendogli  di  rimettere  alla 
fatica  domestica  dell'allievo  (quella  parte  del  lavoro,  che, 
pur  rientrando  nella  somma  del  programma  ufficiale,  non 
potrebbe  per  difetto  di  tempo  esser  compiuta  nella  scuola. 

Cosi  accade  che  il  libro  deve  oggi  rispondere  a  ne- 
cessità ben  più  complesse  o  rappresentare  qualche  cosa 
di  più  di  una  semplice  guida  o  avviamento;  ma  sarà, 
quando  non  si  voglia  ridurlo  a  uno  strumento  da  parata, 
una  organica  attuazione  del  programma  didattico:  capace, 
ove  occorra,  di  sostituire  la  parola  del  maestro  ;  idoneo 
a  compiere,  a  richiamare,  a  suggerire;  utile  a  dirigere 
per  altre  vie,  anche  più  lontane  e  remote,  la  mente  degli 
alunni,  a  disciplinare  il  metodo  dei  loro  studi,  a  susci- 
tare nell'animo  loro  gli  ardori  della  fatica  intellettuale 
e  gli  spiriti  delle  più  alte  idealità. 

A  questi  criteri  mi  sono  inspirato  e  attenuto  nella 
composizione  di  questo  libro;  nel  quale  spero  che  gli 
studi  letterari,  commessi  alle  vostre  cure  nelle  scuole  medie 
del  grado  superiore,  siano  per  trovare  un  istrumento 
adeguato  ai  loro  fini  altissimi  di  coltura  e  di  educazione.  Il 
disegno  del  libro,  lungamente  meditato,  è  corrispondente 
—  nella  sua  triplice  partizione  in  volumi  —  al  corso 
triennale  di  codesti  studi  :  e   si    svolge    con    una   esposi- 
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zione  continuata  della  nostra  '  storia  letteraria  ',  alla  quale 
via  via  si  interpongono  gli  '  esempi  ',  che  ne  formano 
quasi  la  documentazione  e  insieme  offrono  saggi  delle 
più  diverse  .concezioni  e  delle  più  svariate  forme,  di  cui 
è  ricca  la  letteratura  italiana.  Prende  le  mosse  dall'alto 
medioevo ,  perché  non  si  potrebbe  intendere  il  proce- 
dere delle  correnti  di  pensiero  e  di  arte  fino  alla  grande 
opera  di  Dante,  senza  seguirne  la  genesi  nella  latinità 
medioevale  e  nello  svolgimento  parallelo  delle  due  lette- 
rature francesi  :  né  questa  apparizione  di  linguaggi  inso- 
liti nelle  nostre  scuole  potrà  parere  inopportuna,  chi  pensi 
come  le  ragioni  delle  nostre  origini  letterarie  appariscano 
nebulose  e  oscure  solo  a  chi  si  ostina  a  considerarle  pu- 
ramente nelle  prime  manifestazioni  della  lingua  volgare 
italica:  a  quel  modo  che,  procedendo  nello  studio  di 
questa  ^pateria,  si  vedrà  quanta  luce  da  questo  esame  pre- 
liminare si  diffonda  sopra  la  meravigliosa  produzione  del 
Trecento  toscano  :  e  come  la  lettura  delle  opere  degli  uma- 
nisti congiunta  a  quella  dei  poemi  e  dei  romanzi  volgari 
del  Quattrocento  sia  una  necessaria  preparazione  a  in- 
tendere la  fulgente  fioritura  della  letteratura  nazionale 
neir  età  dell'  Ariosto  e  del  Tasso  ;  e  cosi  via  via  non  possa 
spiegare  a  sé  stesso  il  Secentismo  chi  trascuri  di  com- 
pararlo con  le  vicende  contemporanee  delle  letterature 
sorelle  di  Francia  e  di  Spagna,  né  compiutamente  sentire 
i  modi  e  le  forme  del  Rinnovamento  posteriore.  dall'Al- 
fieri e  dal  Goldoni  al  Manzoni  e  al  Carducci,  se  non 
abbia  l' occhio  al  procedimento  e  all'  azione  spiegata,  nel- 
r  arte  e  suU'  arte,  dall'  Inghilterra  e  dalla  Germania. 

Questo  metodo  comparativo  e  rigorosamente  obbiet- 
tivo e  storico  ho  esplicato  in  questo  libro,  che  potrà  non 
inutilmente  conferire  anche  all'  attuazione  di  un  altro  de- 
siderio didattico,  il  coordinamento  cioè  tra  Y  opera  degli 
insegnanti  di  letteratura  italiana-  e  quella  dei  •  loro  col- 
leghi di  storia  e    di    lingue  classiche;  poiché  non  pochi 
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degli  '  esempi  '  raccolti  a  illustnizione  della  storia  lette- 
raria sono  stati  scelti  col  criterio  di  porgere  occasione 
ad  esercizi  di  versione  e  di  volgarizzamento  per  la  scuola 
di  latino,  e  altri  molti  saranno  opportuni  a  leggersi  come 
compimento  ed  esplicazione  di  ciò  che  sarà  esposto  dal- 
l' insegnante  di  storia,  massime  per  quelle  nozioni  che 
concernono  le  insti tuzioni  politiche,  gli  ordinamenti  civili, 
le  costumanze,  le  tradizioni,  le  leggende. 

Non  so,  né  io  dovrei  dire,  se  e  quanto  questo  libro 
sia  riuscito  conforme  ai  fini  che  ho  proposti  a  me  stesso 
nel  comporlo:  oso  affermare  di  avere  portato  nel  lavoro 
non  facile,  non  pure  tutta  la  mia  buona  volontà,  si  anche 
quella  maggior  cognizione,  che  per  me  è  stata  possibile, 
delle  più  recenti  e  autorevoli  indagini  sopra  ogni  aspetto 
dalla  grande  e  molteplice  produzione  letteraria  nazionale; 
e  di  essermi  ingegnato  sempre  di  esporre  i  risultati  degli 
studi  altrui  o  miei  con  serena  obbiettività  di  scelta  e  con 
riposato  giudizio,  in  una  forma  che  potesse  riuscire  acces- 
sibile alle  menti  giovenili,  non  ancora  scaltrite  dall'  espe- 
rienza al  linguaggio  speciale  dei  dotti.  E  se  avrò  rag- 
giunto il  termine,  cui  fu  volto  sempre  il  mio  pensiero; 
se  questo  libro  potrà  riuscire  nelle  scuole  italiane  uno 
strumento  non  infecondo  di  coltura  letteraria,  lo  direte 
voi,  o  colleghi,  ai  quali  con  grande  fiducia  lo  affido. 

Modena.  20  settembre  1908. 

Tommaso  Casini. 


LETTERATUEA  ITALIANA 


si,  voi.  I, 
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INTRODUZIONE 


§  1.  La  letteratura  di  un  popolo  è  il  complesso  delle 
opere  letterarie,  che  esso  ha  prodotte  nel  corso  della  sua 
civiltà:  il  complesso  cioè  di  tutte  le  opere  che  furono 
scritte,  con  intendimenti  artistici  per  rappresentare  in 
certe  pafticolari  forme  la  vita  pubblica  e  privata,  i  sen- 
timenti generali  e  individuali,  le  dottrine  morali  e  scien- 
tifiche di  t[uel  popolo.  In  ogni  opera  letteraria  si  distin- 
guono tre  elementi  essenziali:  la  materia,  la  forma,  la 
la  lingua.  La  materia  di  un'opera  letteraria  è  l'argomento 
di  essa,  costituito  da  tutti  quei  sentimenti  o  fatti  o  dot- 
trine, che  sono  espressi  narrati,  rappresentati  o  esposti 
nell'  opera  stessa:  la  fv  na  è  quella  particolare  disposizione 
che  la  materia  ass'  le  prima  nella  mente  e  poi  nel- 
1'  opera  di  uno  seri'  jre  :  la  lingua  infine  è  lo  strumento, 
col  quale  una  data  lateria  atteggiatasi  in  una  data  forma 
è  esposta,  rapprf  untata,  narrata  o  espressa  nell'opera 
letteraria. 

La  materia  delle  opere  letterarie  è  universale,  nel 
senso  che  gii  stessi  sentimenti,  gii  stessi  fatti,  le  stesse 
dottrine  possono  essere  argomento  di  opere  scritte  presso 
tutti  i  popoli  ;  ciascuno  dei  quali  per  altro  ha  ancora  una 
parte  esclusivamente  sua  ed  originale,  che  con  l'  andare 
dei  secoli  può  essere  trasmessa  ad  altre  genti,   ora   con- 


servando  i  caratteri  primitivi,  ora  modificandosi  :  cosi, 
p.  68.,  il  sentimento  religioso  fu  sempre  materia  di  tutte 
le  letterature;  cosi  le  leggende  della  guerra  iliaca,  pro- 
prie in  origine  del  popolo  ellenico,  passarono  poi  nelle 
letterature  delle  genti  latine;  cosi  le  tradizioni  carolingie, 
sviluppatesi  da  prima  in  Francia,  furono  trasmesse  ad 
altre  nazioni  e  divennero  materia  propria  specialmente 
della  letteratura  italiana. 

La  forma  delle  opere  letterarie  è  varia  e  molteplice, 
ma  tutte  le  varietà   sono   anch'esse   universali    e    appar- 
tengono a  tutte  le  letterature.  Le  opere  letterarie   vanno 
distinte,  quanto  alla  forma,  in   due   grandi  categorie,   di 
poesia  e  di  prosa,  cioè  del  discorso  misurato  e   legato  e 
del  discorso    libero  e  sciolto.    La   poesia  si  svolge    nelle 
minori  varietà  della  lirica,    che  è  l'espressione    del    sen- 
timento   individuale,    àeW  epica,    che   è  la  narrazione   di 
avvenimenti  reali  o  imaginari,    della   drammatica,    che  è 
la    rappresentazione    di   fatti    veri    o   fantastici,    e    della 
didascalica,  che  è  l'esposizione  di  dottrine  e  di  insegna- 
menti. Nella  prosa  si  hanno  le  varietà  di   narrativa^  sto- 
rica o  romanzesca,  di  oratoria,  di  epistolare,  di  dramma- 
tica e  di  didascalica,  secondo  il   vario  atteggiamento  che 
la  materia  assume   nella   mente  e  nell'  opera  dello    scrit- 
tore. Queste   forme,    rispondendo  a  certi    bisogni  e  atti- 
tudini   dello   spirito    umano,    sono    anch'  esse    universali, 
comuni  cioè  a  tutti  i  popoli  ;  presso  ciascuno    dei    quali 
si  sono  poi  determinate  in  particolari  componimenti  o  ge- 
neri  letterari,    che   sviluppatisi   come    propri    di  un    dato 
paese  sono  passati  per  lo  più  anche  altrove,  conservando  i 
caratteri  originali  o  modificandosi  :  per  esempio,  1'  elegia 
è  un  genere  di  componimento  lirico  di  creazione  greca, 
trasformatosi  nella  poesia  latina  e  rinnovato  poi  in  quella 
dei  popoli  moderni;  il   sonetto  è  un  componimento   lirico 
sorto  in    Italia,    e   quindi    passato    in    tutte  le    principali 
letterature  d'  Europa, 


La  lingua  è  quel  complesso  organico  di  elementi 
fonetici,  morfologici  e  sintattici,  del  quale  un  popolo  si 
vale  come  mezzo  alla  manifestazione  del  pensiero  nel 
discorso  scritto  o  parlato:  e  poiché  presso  ciascun  popolo 
si  vengono  formando  nel  corso  dei  secoli  quelle  varietà 
del  parlare  che  sono  i  dialetti,  linguaggi  delle  partico- 
lari regioni  con  caratteri  propri  che  li  distinguono  1*  uno 
dall'  altro  e  con  caratteri  comuni  che  ne  determinano 
l' unità  linguistica,  e  di  questi  dialetti  uno  prende  il 
sopravvento  sugli  altri  nell'  uso  dello  scrivere  per  tutta  la 
nazione,  si  ha  quella  che  dicesi  la  lingua  letteraria;  infatti 
il  fondamento  di  essa  è  sempre  un  particolare  dialetto, 
che  per  il  concorrere  di  molteplici  ragioni  abbia  otte- 
nuto la  preponderanza  sugli  altri,  i  quali,  mancate  quelle 
ragioni,  sieno  rimasti  solo  come  strumenti  del  parlare 
comune  e  familiare.  Cosi  in  Italia  dal  latino  parlato,  che 
già  nell  alto  medioevo  aveva  trasformato  i  suoi  caratteri 
linguistici  in  quelli  di  un  nuovo  linguaggio  volgare,  si 
vennero  sviluppando  dopo  il  mille  tre  grandi  gruppi  dia- 
lettali, quello  del  settentrione,  quello  del  centro  e  quello 
del  mezzogiorno,  e  ciascuno  si  suddivise  presto  in  minori 
varietà  ;  ma  nel  secolo  xiv  una  di  queste  varietà  dialettali, 
il  parlare  fiorentino,  per  la  temperata  fusione  dei  suoni, 
per  la  metodica  costituzione  delle  forme,  per  lo  sviluppo 
di  maggiori  attitudini  sintattiche,  per  la  minore  disfor- 
mità dalla  lingua  madre  e  sopra  tutto  per  1'  efiìcacia  e 
l'autorità  dell'esempio  dato  dall'Alighieri,  dal  Petrarca 
e  dal  Boccaccio,  divenne,  e  rimase  poi  sempre  sino  ai 
nostri  tempi,  il  fondamento  principale  alla  lingua  lette- 
raria di  tutta  la  nazione. 

§  1.  —  Ricordo  ai  maestri,  fra  i  trattati  che  possono  raccomandare 
ai  giovani  per  uno  studio  più  ampio  dei  principi  e  dei  precetti  let- 
terari, i  seguenti  libri  :  G-.  Mestica,  Istituzioni  di  letteratura,  Firenze 
1876;  I.  Pizzi,  Ammaestramenti  di  letteratura,  4*  ed.,  Torino  1885;  P. 
Perrieri,  Guida  allo  studio  critico  della  letteratura,  2*  ed.,  Torino  1885, 
—  Per  chi  si  volga  ad  uno  studio   scientifico   di   queste  materie  sa- 


ranno  assai  utili  le  jiriuie  due  jtarti  dell'opera  di  G.  Kokkuniì,  Em-i- 
ilopcdia  f  inetodolotfia  della  fìluloi/iii  rninnnza  I  Bhiciiclopildie  and  Mctho- 
ilologit  der  romaiiisc/icii  rhilnloi/iv  j,  lloilbronn  lHH4-<i,  o  quella  di  (}. 
Gkoebkr  o  di  altri,  Fondameli  fi  della  filologia  romanza  t  Grundri»»  der 
romani»rlien  l'hiloloii'n; ),  Strashui'^o  li-W«)-7;  e  anche  le  opere  più  gene- 
rali di  A.  F.  Wui.f,  Eiifirl.  della  Jìloloijia  I  EneiikLojt.  der  l'/iiloloyie  i. 
Lipsia  isyi,  G  di  A.  Bdkckh,  Encirl.  e  metod.  delle  scienze  filoloy.  <  Knry- 
klop.   nnd  MethodoL  drr  p/n'loloiiigrlicn    Winfuiinrhafteiii.  Lipsia  1S77. 

§  2.  La  Storia  letteraria  non  può  limitarsi  allo  studio 
della  vita  degli  autori  o  a  quello  delle  loro  opere;  ma 
deve  congiuugere  e  coordiuare  le  notizie  l)iografiche  e 
le  notizie  bibliogratiche,  tenendo  conto  altresi  delle  ge- 
nerali condizioni  della  società,  in  mezzo  alla  quale  gli 
scrittori  vissero  e  produssero  le  opere  loro,  e  degli  av- 
venimenti ai  (juali  essi  parteciparono. 

Da  ciò  risulta  che  tanto  il  metodo  pui'amente  bio- 
grafico, quanto  il  metodo  puramente  bibliografico  sono 
inadeguati  e  insufiicienti  per  la  trattazione  della  storia 
letteraria,  come  quelli  che  la  restringono  a  un  dato  or- 
dine di  fatti,  lasciandola  perciò  incompiuta,  e  non  con- 
sentono i  raggruppamenti  degli  scrittori  secondo  la  na- 
tura delle  loro  opere,  né  il  coordinamento  di  queste  opere 
secondo  la  varietà  della  materia  e  della  forma.  Bisogna 
adunque  nella  storia  letteraria  tener  conto  dello  sviluppo 
generale  della  letteratura  di  un  popolo,  e  coordinare 
per  la  rappresentazione  di  tale  sviluppo  le  notizie  della 
vita  e  delle  opere  degli  scrittori  in  modo  che  appari- 
scano ben  manifeste  le  dipendenze,  i  rapporti,  le  somi- 
glianze, le  disformità,  insomma  tiitto  quel  complesso  di 
fatti  e  di  caratteri  che  sono  propri  dell'  operosità  lette- 
raria di  un  dato  tempo  e  di  un  dato  paese. 

Le  storie  della  letteratura  italiana,  le  quali  s' inco- 
minciarono a  scrivere  nel  secolo  decimo ttavo  e  abbonda- 
rono poi  nel  decimonono,  furono  molto  varie  di  metodo 
e  d' intendimenti  ;  e  potrebbero  esser  distribuite  in  tre 
grandi  categorie  :   la    1 ."    comprende    quelle    storie,    nelle 


quali  si  trovano  esposte  le  vicende  della  letteratura  con- 
siderate nella  vita  degli  scrittori  e  nelle  loro  opere,  se- 
condo la  successione  dei  secoli,  e  con  particolar  riguardo 
all'accertamento  dei  fatti  biografici  e  bibliografici;  la 
principale  e  la  più  utile  di  tutte  è  la  Storia  della  lette- 
ratura  italiana  di  Grirolamo  Tirabosctii,  la  quale  allar- 
gandosi anche  all'  esame  dell'  operosità  scientifica  e  arti- 
stica può  dirsi  una  compiuta  storia  della  coltiu*a  in  Italia, 
dai  tempi  primitivi  sino  al  secolo  XVII;  la  "2/^  com- 
prende quelle  opere,  che  trattano  di  una  parte  speciale 
della  letteratura,  sia  quanto  alle  forme,  sia  quanto  al 
tempo,  sia  rispetto  a  una  determinata  regione  :  e  a  questa 
categoria  appartengono,  per  esempio,  l' Istoria  della  volgar 
poesia  di  Griovan  Mario  Crescimbeni,  /  primi  due  secoli 
■  della  letteratura  italiana  di  Adolfo  Bartoli,  la  Storia  delia 
letteratura  italiana  nel  secolo  XVI  ài  Ugo  Angelo  Canello, 
o  tutte  poi  quelle  particolari  storie  della  letteratura  o 
della  coltm-a  in  una  data  regione  o  città  d' Italia,  che  abbon- 
darono specialmente  nel  secolo  decimottavo  e  arrecarono 
notevolissimi  contributi  allo  studio  della  storia  letteraria 
generale;  la  3/''  comprende  quelle  opere,  nelle  quali  è 
esposta  la  vita  letteraria  italiana  a  cominciare  dal  tempo 
in  cui  apparvero  i  primi  scritti  nella  lingua  volgare,  con 
r  intendimento  di  mostrare  i  rapporti  che  uniscono  i  fatti 
letterari,  come  manifestazioni  dell'  attività  intellettuale 
e  artistica  del  nostro  popolo  :  in  questa  categoria  non  ab- 
biamo ancora  opere  perfette,  poiché  troppo  spesso  accadde 
che  gii  autori  di  storie  letterarie  si  lasciassero  prender 
la  mano  da  tendenze  e  da  criteri  soggettivi,  dando  più 
importanza  a  questo  o  a  quell'avvenimento,  trascuran- 
done altri,  e  spesso' ricercando,  più  che  il  fatto  in  sé,  la 
sua  corrispondenza  a  un  disegno  prestabilito  o  a  un'  idea 
preconcetta:  e  da  tali  difetti  di  metodo  non  sono  esenti 
né  pur  le  opere  dei  migliori,  come  le  storie  della  lette- 
ratura italiana  di  Paolo  Emiliani  Giudici,  di  Francesco 
De  Sanctis,  di  Luigi  Settembrini. 


§  2.  —  Fra  le  moltissime  opero  di  storia  letteraria  italiana  è  utile 
che  i  giovani  conoscano,  almeno  di  nome,  quelle  che  possono  esser 
loro  di  grande  utilità  quando  intendano  di  darsi  a  più  larghi  studi 
su  questa  materia.  Di  opere  biografiche  furono  dei  primi  esempì  il 
Teatro  lì'haomiui  letterati  di  G.  Ghimni  (Milano  ItKtó)  e  gli  Eloyi 
(V hitoTiiini  letterati  di  L.  Crasso  (Venezia  1(500);  ma  la  prima  vera- 
mente utile  fu  quella  di  G.  M,  Mazzuchelli,  Gli  scrittori  d'Italia 
(Brescia  17Ò3-0;}),  della  quale  per  disgrazia  non  fu  stampata  altro 
che  una  piccola  parto,  e  pei  tempi  più  recenti  quella  di  E.  T/paluo, 
Biograf.  deyli  italiani  illuatri  nelle  scienze,  lettere  ed  arti  del  sec.  XVIII 
«•  de'  contemporanei  (Venezia  18H4-5):  utile  ancora  è  il  Dizionario 
tnoyrafico  universale  (  Firenze,  Passigli,  l«4<!)-49  ).  Di  opere  bibliogra- 
fiche, oltre  quelle  su  speciali  materie,  sono  utilissime  le  seguenti 
d'interesse  più  generale:  N.  F,  Haym,  Notizie  de'  libri  rari  nella  lin- 
i/ua  ital.  (1-  ed.,  Londra  172G;  4"  ed.,  Milano  1803);  G.  Fontanimi, 
Biblioteca  dell'eloquenza  italiana  (con  le  giunte  di  A.  Zeno,  Venezia 
1753);  li.  Gamba,  Serie  delle  ediz.  de'  testi  di  lingua  (1»  ed.,  Milano  1812; 
4»  ed.,  Venezia  1839);  G.  Poggiali,  Serie  de'  testi  di  lingua  (Livorno 
1813);  L.  K.vzzuLiNi  e  A.  Bacchi  della  Lkga,  Bibliografia  de'  testi  di 
lingua  (Bologna  1878);  F.  Zambrini,  Le  opere  volgari  a  stampa  dei 
aec.  XIII  e  XIV  (1"  ed.,  Bologna  18.57;  4»  ed.,  con  appendice,  Bo- 
logna 18>^);  C.  UE  Batines,  Bibliografia  delle  antiche  rappresentazioni 
Hai.  (Firenze  18.52);  G.  B.  Passano,  7  novellieri  ital.  in  prosa  (2*  ed., 
Torino  1878);  id.  7  novellieri  ital.  in  verso  (Bologna  1868);  G.  Pa- 
pasti,  fatai,  dei  novellieri  ital.  in  prosa  (Livorno  1871);  G.  Melzi, 
Bibliografia  dei  romanzi  cavallereschi  ital.  (2'  ed.,  con  giunte  di  A.  P. 
Tosi,  Milano  1865);  G.  A.  Fabricio,  Bibliotheca  latina  mediae  et  tra- 
fimae  aetatis  (Amburgo  1734-6;  Firenze  1858);  I.  M.  Paitoni,  Bibl. 
degli  autori  antichi  greci  e  latini  volgarizzati  (Venezia  1766-7);  F.  Ab- 
uELATi,  Bibliot.  dei  volgarizzatori  (Milano  1767);  G.  Melzi,  Dizionario 
di  opere  anonime  e  pseudonime  (Milano  1848-59);  G.  B.  Passano,  Diz. 
di  opere  anonime  e  pseudon.  in  supplemento  a  quello  di  G.  Melzi  (An- 
cona 18S7). 

La  Storia  della  letteratura  italiana  di  G.  Tibaboschi  fu  pubbl.  la 
prima  volta  in  Modena,  1772-81;  e  poi  «  riveduta,  corretta  ed  accre- 
sciuta dall'autore»,  pur  in  Modena,  1787-94.  Le  altre  più  notevoli 
storie  generali  sono:  G.  B.  Corniani,  7  secoli  della  letteratura  ital. 
(Brescia  1818),  e  colla  continuazione  di  C.  Ugoni,  S.  Ticozzi,  F.  Phe- 
DARi  (Torino  1855);  P.  L.  Ginguené,  Histoire  littér.  d'Italie  (Parigi 
1811-ly,  e  poi  coi  complementi  di  F.  Salfi,  ivi  1824-35);  P.  Emiliani 
Ginnici,  St.  della  leti.  ital.  (Firenze  1865);  F.  De  Sanctis,  St.  della 
leti.  ital.  (3'  ed.,  Napoli  1879);  L.  Settembrini,  Lez.  di  lett.  ital.  (3* 
ed.,  Napoli  1869-72);  A.  Gaspary,  Si.  della  lett.  ital.  (Geschichte  der 
Halien.  Literatur,  (  Berlino  1885^,  trad.  ital.  Torino  1887-91  )  ;  e  tra 
le  scolastiche:  B..  Fornaciari,  Disegno  storico  della  lett.  ital.  (Firenze 
1874);  G.  Pinzi,  Lezioni  di  st.  della  lett.  ital.  (Torino,  1879-63);  F.  Tob- 
KACA,  Manuale  della  lett.  Hai.  (con  esempì,  Firenze  1886-87);  A.  D'Ah- 


coNA  e  O.  Bacci,  Manuale  della  letter.  ital.  (con  esempi,  Firenze  1892- 
95);  V.  Eossi,  Storia  della  letter.  ital.  per  uso  dei  Licei  (Milano 
1900-2);  F.  Flamini,  Compendio  di  st.  della  lett.  it.  ( Livorno  1906 )  ecc. 
Le  storie  degli  scrittori  di  una  regione  o  città  incominciarono  ad 
abbondare  nel  Seicento;  tra  quelle  che  anche  oggi  possono  esser 
consultate  con  molto  pi'ofìtto  si  notino  le  seguenti  :  M.  Giustiniani, 
Gli  scrittori  liguri  (Roma  1667);  A.  Oldoino,  Athenaeum  ligustieum 
{ Perugia  1680  )  ;  P.  Mandosio  ,  Bibliotheca  romana  (  Eoma  1682-92  )  ; 
Arisio  F.,  Cremona  literata  (Parma  1702-41);  A.  Mongitore,  Biblio- 
theca sicula  (Palermo  1707-8);  A.  M.  Quirini,  Specimen  variae  litera- 
turae,  quae  in  urbe  Brixiae  ecc.  (Brescia  1739);  G.  B.  Tafuri,  Istoria 
degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Najjoli  (Napoli  1741-70);  F.  Argelati, 
Biblioth.  scriptorum  mediolaìiensium  {Milano  1760);  M.  Foscarini,  i)e^^o 
letteratura  veneziana  (Venezia  1752,  opera  incompiuta);  G.  Agostini, 
Notizie  istorico-critiche  intorno  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  veneziani 
(Venezia  1752-4);  G.  G.  Liruti,  Notizie  delle  vite  ed  opere  scritte  da 
letterati  del  Friuli  (Venezia  1760-1830);  P.  P.  Ginanni,  Memorie  stor. 
critiche  degli  scrittori  ravennati  (Faenza  1769);  F.  A.  Soria,  Mem.  stor. 
critiche  degli  storici  napoletani  (Napoli  1781-2);  G.  Tiraboschi,  Biblio- 
teca modenese  (Modena  1781-6;  continuazione  di  essa,  Eeggio  1833-7); 
G.  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  (Bologna  1781-94);  E.  D'Af- 
flitto, Merfiorie  degli  scrittori  del  regno  di  Napoli  (Napoli  1782-94; 
incompiute  )  ;  C.  Poggiali,  Mem.  per  la  storia  lett.  di  Piacenza  (  Pia- 
cenza 1789  )  ;  I.  A.VFb^  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani 
(Parma  1789-97;  continuate  da  A.  Pezzana,  Parma  1825-33);  O.  De 
Rossi,  Scrittori  jjiemontesi,  savoiardi  e  nizzardi  (Torino  1790);  A.  Fa- 
BRONi  e  altri,  Mem.  istoriche  di  più  uomini  illustri  pisani  (Pisa  1790-2); 
F.  Vecchietti  e  T.  Moro,  Biblioteca  picena  (Osimo  1790-96);  G.  A.  e 
L.  Barotti,  Mem.  istor.  di  letterati  ferraresi  (Ferrara  1792-3;  conti- 
nuate da  G.  Barupfaldi,  Ferrara  1811);  D.  Moreni,  Bibliografia  sto- 
rico-ragionata della  Toscana  (Firenze  1805);  V.  Peroni,  Biblioteca  bre- 
sciana (Brescia  1816-23);  G.  Lucchesini,  Della  storia  letteraria  del 
ducato  lucchese  (Lucca  1825);  G.  B.  Spotorno,  Storia  letteraria  della 
Liguria  (Genova  1824-26;  L.  De  Angelis,  Biog.  degli  scrittori  sanesi 
(Siena  1824);  G.  B.  Vermigligli,  Biogr.  degli  scrittori  perugini  e  notizie 
delle  opere  loro  (Perugia  1829);  G.  Vedova,  Biogr.  degli  scrittori  pa- 
dovani (Padova  1832-6);  C.  Minieri  Riccio,  Mevi.  stor.  degli  scrittori 
nati  nel  regno  di  Napoli  (Napoli  1844). 

§  3.  Nello  studio  della  storia  letteraria  italiana  si  ri- 
conoscono delle  età,  nelle  quali  la  produzione  intellettuale 
e  artistica  si  dispiega  in  certe  maniere  e. con  certi  carat- 
teri che  la  differenziano  da  quella  dei  tempi  precedenti 
o  posteriori  ;  e  cosi  nello  sviluppo  della  letteratura  si 
vengono  a  distinguere  dei  periodi,  i  quali  corrispondono 


Il  un  di  presso  ;i  (HU:"!!!  ilfll;!  vita  politica  della  nazione. 
Questi  periodi,  nei  (piali  si  può  partire  hi  stiulio  dt*llii 
nostra  letteratura,  sono  i  seguenti: 

I.  Periodo  delh'  orif/ini,  che  si  inizia  tra  gli  a.  122()-ii<» 
circa  e  si  estende  sino  al  ì'AH'ò.  cioè  dai  tempo  in  cui 
cominciarono  ad  apparire  i  primi  scrittori  nella  lingua 
volgare  sino  a  ((uollo  in  cui  cominciò  a  scrivere  Dante 
Alighieri. 

n,  Periodo  toncano,  dal  l2.S;i  al  l.'>7").  cioè  sino  alla 
morte  del  Petrarca  e  del   Boccaccio. 

Ili,  Periodo  del  rhui.sci mento,  dal  1375  al  1494,  cioè 
sino  alla  morte  di  Angelo  Poliziano. 

IV,  Periodo  classico,  dal  1494  al  1575,  cioè  sino  alla 
composizione  del  maggior  poema  di  Torquato  Tasso. 

V,  Periodo  della  decadenza,  dal  1575  al  1750,  (-ioè 
sino  alla  morte  di  Ludovico  Antonio  Muratori. 

VI,  Periodo  del  rinnovamento,  dal  1750  al  1873,  cioè 
sino  alla  morte  di  Alessandro  Manzoni. 

Questa  partizione  è  quella  che  risponde  più  esatta- 
mente, non  solo  allo  svolgimento  della  letteratura  italiana, 
ma  anche  alle  fasi  della  vita  politica  del  nostro  paese  : 
poiché  il  periodo  delle  origini  è  formato  dal  tempo  della 
lotta  fra  il  ghibellinismo  monarchico,  affermatosi  nel- 
r  Italia  meridionale  con  le  costituzioni  del  Regno  del  1231. 
e  il  gueltismo  pontificio  e  democratico,  che  trionfò  allo 
stabilirsi  della  dinastia  angioina  in  Napoli  e  col  nuovo 
governo  popolare  ordinato  in  Firenze  nel  128*2  ;  il  periodo 
toscano  è  il  tempo  del  predominio  di  parte  guelfa,  sino 
alla  rovina  degli  ordinamenti  democratici,  rappresentata 
dal  tumulto  sociale  dei  Ciompi  del  1378;  il  periodo  del 
rinascimento  è  l' età  della  formazione  o  del  riconosci- 
mento delle  nuove  signorie  italiane,  e  della  confederazione 
discioltasi  alla  morte  di  Lorenzo  dei  Medici  nel  1492; 
il  periodo  classico  corrisponde  al  tempo  del  fiero  contrasto 
tra  la  Plancia  e  la  ^>pagna  per  il  predominio  soli'  Italia 
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e  della  lotta  fra  la  Chiesa  e  la  Riforma  per  il  predo- 
minio religioso,  l' uno  terminato  col  trattato  di  Castel 
Gambrese  n§l  1559,  e  1'  altra  con  la  chiusura  del  concilio 
di  Trento  nel  1564;  il  periodo  della  decadenza  è  il 
tempo  della  lunga  e  tristissima  preponderanza  spagnuola, 
sino  al  migliore  assetto  politico  dato  all'  Italia  col  trat- 
tato d' Aqui sgrana  del  1748;  e  finalmente  il  periodo  del 
rinnovamento  è  il  tempo  glorioso  del  nostro  risorgimento 
politico,  iniziatosi  con  le  riforme  sociali  e  giuridiche, 
affrettato  dall'  esempio  della  rivoluzione  francese,  matu- 
rato nelle  congiure,  per  le  ribellioni  e  con  1'  opera  diplo- 
matica, e  compiuto  con  la  presa  di  Roma  nel  1870. 


IL  PERIODO  DELLE  ORIGINI 


§  4.  Nella  letteratura  italiana  è  manifesto  che  il 
periodo  delle  origini  si  presenta  come  un  tempo  di 
produzione  relativamente  scarsa  e  di  breve  durata  ;  ma  la 
sua  importanza  non  è  per  questo  fatto  diminuita,  poiché 
in  esso  assistiamo  all'  incontrarsi  degli  elementi  costitu- 
tori della  nostra  letteratura,  i  quali  si  erano  venuti  svol- 
gendo separatamente  nei  secoli  del  medioevo.  Questi  ele- 
menti si  possono  ridurre  a  tre:  l'indigeno  o  popolare, 
che  è  rappresentato  dal  nuovo  volgare,  nel  quale  si  era 
trasformato  il  linguaggio  latino;  il  classico  o  romano 
rappresentato  dalla  tradizione  della  coltura  antica;  e  il 
cavalleresco  o  germanico  rappresentato  dalle  lettera- 
ture di  Francia.  Questi  elementi,  incontrandosi  e  combi- 
na.ndosi,  determinarono  nella  prima  metà  del  secolo  XIII 
il  sorgere  della  letteratura  italiana  :  il  principio  della 
quale  si  deve  porre  all'  incirca  tra  il  1220  e  il  1230, 
jDoiché  in  questo  decennio  incominciarono  ad  apparire  i 
primi  scrittori  volgari  di  poesie  e  di  prose  composte  con 
qualche  intendimento  d'arte;  sebbene,  come  è  facile  com- 
prendere, sia  impossibile  stabilire  con  assoluta  certezza  il 
momento  in  cui  fu  composta  la  prima  scrittura  letteraria 
in  lingua  italiana.  Ma  in  questo  primo  incontro  di  quei 
tre  elementi  formatori  non  si  ebbe  subito  compiuto  1'  ac- 
cordo né  perfetta  la  fusione  tra  essi;  cosi  che  la  produ- 
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zione  leTtr'raha  fu  vana  sncondo  il  prevalere  dell"  uno 
o  dell'  altrcj  di  quelli  elementi,  o  anche  secondo  la  di- 
verea  maniera  nella  quale  si  riaccostarono.  Tale  varietà 
continuò  sino  al  tempo  in  cui  Dante  Alighieri  seppe 
armonicamente  congiungere  gli  elementi  diversi  nella 
meravigliosa  unità  di  una  grande  opera  di  poesia  ;  e 
perciò  al  momento  in  cui  egli  incominciò  a  scriver  sue 
rime,  che  fu  circa  nel  1283,  anno  della  composizione  del 
primo  sonetto  della  Vita  nuova,  è  ragionevole  conside- 
rare come  finito  il  periodo  delle  origini. 

Se  COSI  breve  è  il  tempo  della  vera  produzione  let- 
teraria corrispondente  all'  incontrarsi  degli  elementi  for- 
matori, non  si  deve  dimenticare  che  questi  s' erano  venuti 
via  via  elaborando  nel  corso  dei  secoli  che  tenner  dietro 
alla  cadiTta  dell'  impero  occidentale  :  e  se  la  letteratura 
italiana  nasce  d'  improvviso  e  subitamente  si  espande, 
se  la  materia  e  le  forme  dell'  arte  si  mostrano  sino  dal 
loro  primo  apparire  già  perfette  o  invecchiate,  se  infine 
nella  poesia  e  nella  prosa,  dopo  il  breve  esperimento 
delle  origini,  gì'  Italiani  fanno  miracoli  mentre  decadono 
le  letterature  dei  popoli  affini  e  vicini,  non  deve  recare 
alcuna  meraviglia  :  perché  quella  materia  e  quelle  forme 
si  erano  lentamente  svolte  sotto  altra  veste,  nella  lette- 
ratura latina  di  tutta  la  cristianità  e  nelle  letterature 
volgari  della  Francia.  Perciò  al  fine  di  meglio  intendere 
il  sorgere  subitaneo  e  il  rapido  svilupparsi  della  nostra^ 
letteratura,  bisogna  considerare  che  essa  nei  suoi  primordi 
non  ci  porge  altro  che  opere  di  prosa  e  di  poesia,  nelle* 
quali  la  lingua  volgare  d' Italia  è  divenuta  la  veste  este- 
riore di  una  materia  preesistente  e  già  atteggiatasi  varia- 
mente nelle  forme  proprie  di  altre  letterature.  È  neces- 
sario quindi,  prima  di  studiare  la  letteratura  italiana 
del  periodo  delle  origini,  dare  uno  sguardo,  rapido  si,  ^ 
ma  largo  e  compiuto,  a  quelle  letterature  che  l' avevano  ■" 
preceduta    nel    medioevo    e    che    le    trasmisero,    come   in 
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eredità,  una  parte  notevolissima,  e  forse  la  principale, 
di  quelli  elementi  ond'  essa  poi  risultò. 

§  5.  La  caduta  dell'  impero  romano  e  la  diffusione 
del  cristianesismo,  pur  alterando  la  compagine  politica  e 
sociale  del  mondo  latino,  lasciarono  sussistere  quell'unità 
ideale  delle  nazioni  occidentali  d'  Europa,  che  era  stata 
impressa  vigorosamente  dalla  dominazione  di  Roma;  e 
alla  città  eterna,  come  alla  fonte  di  ogni  luce  intellet- 
tuale, continuarono  per  lungo  tempo  a  rivolgersi  le  menti 
degli  uomini  che  riconoscevano  in  lei  la  madre  patria 
comune  della  loro  civiltà  :  cosi  il  saluto  di  Rutilio,  poeta 
gallico  del  secolo  Y^ 

feristi  patriam  dirersis  gentibus  unam, 
iirhera  fecisti  <iuod  prius  orbis  eraf, 

esprimeva  appunto  questo  concetto  di  una  ideale  unità  che 
permaneva  non  ostante  la  rovina  delle  instituzioni  poli- 
tiche, il  trionfo  della  nuova  fede  e  le  incalzanti  inva- 
sioni dei  popoli  barbarici. 

Il  cristianesimo,  penetrando  a  poco  a  poco  in  tutte 
le  forme  esteriori  della  vita,  assorbendo  tutti  gli  ele- 
menti più  durevoli  di  coltura,  dominando  in  una  parola 
tutta  la  romanità,  si  organizzò  nella  chiesa,  che  cosi 
si  trovò  fortemente  costituita  nel  secolo  V:  i  padri 
della  chiesa  (Tertulliano  m.  220,  Clemente  Alessandrino 
m.  217,  Origene"  m.  254,  Ambrogio  m.  430.  Girolamo 
m.  420,  Agostino  m.  430)  con  le  loro,  opere  dettero 
alla  dottrina  cristiana  un  contenuto  filosofico,  per  cui 
si  trovò  ricollegata  alla  sapienza  antica,  e  la  posero 
sopra  un  saldissimo  fondamento,  contro  il  quale  si  in- 
fransero per  tutto  il  medioevo  le  eresie  (1),  che  pertur- 
barono r  unità  della  chiesa  cattolica.  La  vitalità  del- 
l' ideale  di  Roma  fu  consacrata  e  raffermata  dalla  reli- 
gione, la  quale  alla  conquista  territoriale  dei  barbari  ger- 


manici,  nelle  tre  grandi  età  dei  Goti,  dei  Langobardi  e 
dei  Franchi,  contrappose  la  conquista  delle  coscienze,  e 
all'  impero  restaurato  di  Carlo  Magno  l' accentramento 
dell'autorità  ecclesiastica  noi  vescovo  romano  divenuto 
il  pontefice  della  cristianità.  Linguaggio  uuiversale  della 
chiesa  e  delle  genti  rimase  il  latino,  che  Roma  aveva 
imposto  alle  nazioni  soggette;  e  cosi  l'ideale  unità  del 
mondo  occidentale  si  perpetuò  nelle  scuole  e  negli  scrit- 
tori, poiché  la  tradizione  della  coltura  classica  non  era 
venuta  mai  meno  anche  nei  secoli  di  maggiore  barbarie  (2)  ; 
e  quando  nel  diverso  assetto  "politico  e  sociale  rappre- 
sentato dagli  ordinamenti  dell' epoca  feudale  e  dell' epoca 
comunale  le  lingue  volgari,  svoltesi  di  sul  ceppo  del  la- 
tino parlato,  proruppero  in  una  produzione  letteraria  di 
nuova  apparenza,  il  contenuto  e  la  forma  mantennero  o 
assunsero  un  carattere  di  universalità  per  il  quale,  non 
solo  le  lingue,  ma  anche  le  letterature  neolatine  o 
romanze  (francese,  provenzale,  spagnuola,  italiana)  fu- 
rono per  più  secoli  come  tanti  rami  di  una  sola  ed  unica 
pianta  alimentata  dalle  medesime  radici. 

La  conservazione  della  tradizione  latina  fu  opera 
della  scuola  e  della  chiesa;  anzi  si  può  dire  che  nei 
nmestri  e  negli  ecclesiastici  si  raccogliesse,  durante  i  se- 
coli che  seguirono  alla  caduta  dell'  impero,  ogni  forma  di 
operosità  letteraria.  Neimonasteri,  specialmente  in  quelli 
dell'  ordine  benedettino,  si  ebbe  un  vero  e  proprio  ir^se- 
gnamento  letterario  e  scientifico,  col  quale  si  svolgevano 
le  discipline  del  trivio  (grammatica,  retorica,  dialettica) 
e  del  quadrivio  (aritmetica,  musica,  geometria,  astro- 
logia) e  più  specialmente  la  grammatica,  intesa  nel 
largo  senso  di  una  compiuta  instituzione  letteraria:  ce- 
lebri sono  sotto  questo  rispetto  le  abazie  di  Monte 
Casino,  di  Nonantola,  di  Bobbio,  le  quali  anche  con- 
servarono nei  codici  delle  loro  biblioteche  le  opere  so- 
pravissute  della  letteratura    romana.   Negli    episcopi   ur- 
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baili  e  nelle  pievi  rurali  l'uroiio  istituite  scuole,  intese  in 
particolar  modo  all'  educazione  dei  chierici  ;  ma  non  man- 
,  careno  neppure  scuole  private  dirette  da  laici,  per  gli 
stvdì  di  notariato,  di  giurisprudenza  e  di  medicina  ;  anzi 
ques\3  ultime'  furono  i  nuclei  onde  si  svolsero  le  scuole 
unive^itarie,  principali  quelle  di  diritto  langobardo  in 
Pavia  à  di  diritto  romano  in  Ravenna  e  quella  di  me- 
dicina iV  Salerno,  assorbite  poi  tutte  e  oscurate  dalla 
maggior  luce  dello  Studio  bolognese  frequentato  da  gio- 
vani di  tutte  le  nazioni  europee  (3). 

§  5.  —  (1)  Da  ricordare,  per  i  riflessi  che  ebbe  nella  produzione 
letterax'ia,  l'ei'esia  ariana,  promossa  da  Ario  (sacex'dote  alessandrino, 
del  sec.  IV)  che  non  ammetteva  la  natura  divina  di  Cristo. 

(2)  Il  migliore  libro  da  consultare  sopra  questo  argomento  ò 
quello  su  Le  Origini  [della  letteratura  italiana  |  di  Francesco  Novati 
(in  corso  di  pubblicazione,  Milano,  Vallax-di  j. 

(3)  Cfr.  G.  GiESEBKECHT,  Dell'  istruzione  in  Italia  nei  primi  secoli 
del  medioevoUf  A.  F.  OzjVNAm,  Le  scuole  e  V istruzione  in  Italia  nel  m.  e.; 
Gt.  Salvigli,  L'  istruzione  pubblica  in  Italia  nei  s.  VIII-X;  nella  Bibl. 
critica  di  Iettar,  ital.  diretta  da  Fk.  Tokkaca  (Firenze  1895-98),  n.' 
1,  2,  25. 

§  6.  Volendo  delineare  a  larghi  tratti  lo  svolgimento 
della  letteratura  latina  nel  medioevo,  si  possono  con  suf- 
ficiente precisione  determinare  tre  diverse  età,  nelle  quali 
codesta  produzione  letteraria  si  presenta  con  caratteri 
distinti  ed  è  impressa  e  dominata  da  tendenze  e  da  fini 
corrispondenti  allo  stato  vario  della  società  e  della  col- 
tura nazionale. 

La  prima  età,  quella  dell'  alto  medioevo,  dalla  ca- 
duta dell'impero  occidentale  fino  a  che- predominò  l'or- 
dinamento feudale,  ci  presenta  una  letteratura  che  po- 
tremmo dire  romanica,  poiché  è  ancora  Roma  e  la  sua 
autorità  che  illumina  come  un  faro  le  navicelle  sparse 
per  un.  mare  burrascoso:  la  coltura,  arrestata  dapprima 
dalle  invasioni  barbariche,  riprende  vigore  con  la  restau- 
razione dell'impero  operata  da  Carlo  Magno;  laici  e  chie- 
rici   gareggiano    nello    sforzo    di    aiferrare   le   fuggevoli 

Gasimi,  Voi.  I.  2. 


forme  del  classicismo  antico,  alle  quali  mal  si  adattano  il 
patrimonio  di  idee  e  di  sentimenti  proprio  di  una  nuova 
dottrina  morale  e  religiosa  e  la  contenenza  storica  di 
avvenimenti  che  infransero  l'unità  statuale  romana  e  ge- 
nerarono le  condizioni  quasi  anarchiche  del  germanesimc 
feudale. 

Dopo  il  mille  rifiorisce  la  vita  delle  popolazioni  ita- 
liche con  le  novelle  energie,  che  si  sprigionano  nel  gran 
cozzo  tra  la  Chiesa  e  l'Impero  e  nella  genesi  e  nella 
evoluzione  del  Comune.  Cosi  abbiamo  tre  secoli,  dall' XI 
al  XIII,  di  una  letteratura  nazionale  italica,  in  lingua 
latina  ;  la  quale  si  espande  rigogliosa  in  una  moltiplicità 
varia  e  feconda  di  forme  nuove,  attingendo  dalla  realtà 
presente  la  materia  delle  storie  e  dei  poemi  e  atteggiando 
la  dottrina  teologica,  giuridica  e  retorica  in  geniali  con- 
cezioni, che  corrispondono  cosi  alla  profondità  del  senti- 
mento religioso  e  patriotico  come  alla  tenerezza  degli 
ideali  cavallereschi;  cosi  al  misticismo  ardente  nei  cuori 
aspettanti  il  fatale  rinnovamento  della  Chiesa,  come  al 
praticismo  operoso  degli  atti  volti  a  mantenere  contro 
l'Impero  l'integrità  degli  ordinamenti  comunali.  Poi, 
quando  già  è  nata  la  letteratura  del  nuovo  volgare,  nel 
piegare  degli  instituti  di  libertà  verso  la  signoria  perso- 
nale, gli  studi  della  latinità  si  determinano  in  un  largo 
rinascimento  del  classicismo,  che  iniziandosi  col  secolo 
XIV  prepara  poi  nel  seguente,  mediante  la  letteratura 
umanistica,  quella  mirabile  fusione  del  mondò  antico 
e  del  mondo  medioevale  che  si  dispiega  nella  grande 
arte  italiana  del  Cinquecento. 

§  6.  —  Oltre  il  cit.  libro  del  Nevati,  si  vedano  intorno  alla  lettera- 
tura latina  del  medioevo  (sino  a  tutto  il  secolo  XIII)  l'opera  sempre 
btiona  di  A.  Ebert,  Storia  generale  della  leder,  del  m.  e.  nelV  Occidente 
( Allgemeine  Geschichte  der  Liter.  dea  Mittelaltera  in  Abendlande  ),  Lipsia 
1874-80  (traduz.  frane,  di  J.  Aymeric  e  J.  Condamin,  Parigi  1883-89) 
e  l'eccellente  e  ricco  riassunto  di  G.  Groebek  nella  cit.  opera  Grun- 
driss  ecc.,  voi.  II,  parte  I,  pp.  97-432.  Per  la  poesia  è  utile  P.  Lkyser. 
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Historia  poeta/i'um  et  poematum  tnedii  aevi,  Halae  1720;  per  la  storio- 
grafìa sono  preziosi  aiuti  A.  Potthast,  Bibliotkeca  medii  aevi,  2.^  ed., 
Bei'lino  1896,  e  G.  Wattenbach,  Fonti  della  storia  tedesca  nel  m.  e. 
(Deutschlands  Geschichtsquellen  im  Mittelalter) ,  6.^  ediz.,  Berlino  1893.  Gli 
scrittori  ecclesiastici  sono  raccolti  nella  grande  opera  di  J.  P.  Migne, 
Patrologia  latina,  Parigi  1844,  in  221  voli.  ;  quelli  di  storia  nei  Rerum 
italicarum  scriptores  di  L.  A.  Muratori  (Milano  1723-51,  28  voli.  ;  nuova 
ediz.  a  cura  di  V.  Fiorini,  Città  di  Castello,  1900  e  segg.  )  e  nei  Mo- 
numenta Gennaniae  historica  di  G.  E.  Pertz  (Hannover  1826-92),  29  voi. 
di  Scriptores,  e  alti'i  di  Leges,  Diplomata  ecc.;  e  nuova  serie  (Berlino 
1877  e  segg.  J,  14  voi.  di  Script,  antiquissimi,  i  voi.  80  e  segg.  di  Scri- 
ptores e  altri  di  Leges.  Diplomata,  Epistolae,  Poetae  ecc. 

§  7.  La  letteratura  dell'alto  medioevo,  quella  cioè 
dell'età  che  abbiamo  detta  romanica,  non  presenta  in 
Italia  una  produzione  copiosissima  ;  ma  pur  ci  dà  elementi 
sufficienti  per  seguire  le  vicende  generali  della  coltura 
e  intendere  con  quali  spiriti  si  svolgesse  l' operosità  in- 
tellettuale delle  classi  più  elevate.  Grande  è  in  quest'  epoca 
il  predominio  della  prosa  sopra  la  poesia  ;  e  nelle  forme 
della  prosa  prevale  sopra  tutte  le  altre  la  storiografia: 
per  un  certo  tempo  la  prosa  storica  è  pervasa  ancora 
dallo  spirito  di  romanità,  che  pomposamente  si  drap- 
peggia nelle  pagine  veraci,  ma  artificiose,  di  Cassiodoro  ; 
poi  via  via  lo  spirito  barbarico  trionfa  sino  a  trovare  la 
sua  migliore  e  più  piena  espressione  in  Paolo  Diacono; 
mentre  in  Gregorio  Magno  e  negli  altri  scrittori  di  storie 
ecclesiastiche  spunta  il  nuovo  spirito  italico  svolgentesi 
dalla  mescolanza  degli  elementi  romanici  e  germanici 
assimilati  nell'  esercizio  del  culto  cristiano  :  e  di  questa 
fusione,  onde  scaturirono  le  qualità  pratiche  e  il  senti- 
mento del  reale  proprio  della  nuova  popolazione  italiana 
risuona  l'eco  nelle  pagine  storiche  di  Luidprando  da  Pavia. 
Scarsi  invece  sono  i  documenti  delle  altre  forme  della 
prosa,  r  oratoria,  l' epistolare  e  la  didascalica  ;  e  hanno 
più  importanza  come  testimonianze  delle  condizioni  mo- 
rali di  una  società  perturbata  da  continue  trasformazioni 
e  commozioni,  ma  sono   poverissimi  di  valore    letterario 


e  artistico.  Cosi  in  generale  .senza  valore  artistico  i*  let- 
terario è  la  produzione  poetica,  ristretta  a  carmi  e  poemi 
storici  e  religiosi  ;  ma  ci  attesta  lo  studio  di  conservare 
e  tramandare  alla  posterità  l'uso  tradizionale^  delle  forme 
metriche  classiche.  uicMitre  spuntano  le  nuove  forme  della 
poesia  ritmica,  preparatrici  della  posteriore  poesia  rimata 
nelle  lingue  volgari  romanze,  1"  elaborazione  delle  (piali 
si  viene  compiendo  lentamente,  senza  (piasi  che  ne  appari- 
scano indizi  sino  all'  epoca  carolingia  in  Francia,  sin  presso 
all'  epoca  comunale  in  Italia.  Volgiamo  ora  uno  .sguardo 
a  questa  produzione  letteraria  della  latinità  medioevale, 
perché  una  notizia  accurata  di  essa,  oltre  che  un  ele- 
mento essenziale  della  coltura  generale,  riuscirà  assai 
utile  a  intendere  le  origini  e  il  primo  svolgimento  della 
letteratura  nella  nuova  lingua  del  popolo  italiano. 

§  S.  Negli  ultimi  secoli  dell'  impero  la  letteratura 
storica  si  era  già  estenuata  nella  compilazione  di  com- 
pendi, restringendosi  alla  semplice  enarrazione  degli 
avvenimenti  nelle  loro  linee  j)iii  generali:  esempio  carat- 
teristico, il  Breriarium  historiae  romanae  di  Eutropio, 
forse  un  segretario  imperiale,  che  in  dieci  libri  ritessé 
un  largo  racconto  della  storia  di  Roma  dalle  origini  della 
città  sino  al  304  d.  C,  dedicando  l'opera  sua  all'impe- 
ratore Valente  nel  877  circa.  Il  Breviario  di  Eutropio, 
che  assommava  tanti  secoli  di  storia  sotto  la  maggior 
brevità  in  uiui  narrazione  accui'ata  e  limpida,  ebbe  una 
grande  fortuna  (  fu  tradotto  due  volte  in  greco,  da  Peanio 
contemporaneo  dell'autore  e  da  Capitone  Licio  verso  l'a. 
500),  e  fu  il  testo  che  servi  più  generalmente  per  lo  studio 
della  storia  antica  nell'alto  medioevo:  dapprima,  nella 
forma  in  cui  era  stato  .composto  dal  suo  autore  :  poi  con 
le  aggiunte  che,  a  richiesta  di  Adelperga  duchessa  di  Be- 
nevento, vi  fece  nel  780  circa  Paolo  Diacono  (cfr.  §  K') 
continuandolo  sino  alla  caduta  del  regno  dei  Goti  e  fa- 
cendone sotto  il  nuovo    titolo    di   Hisforici   ro/iuiua  quasi 
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una  introduzione  alla  sua  Historia  Langobardorum  ;  e 
da  ultimo  nel  rifacimento  dovuto  a  Landolfo  Sagace, 
assai  probabilmente  un  monaco  della  Campania,  che  scrisse 
alla  fine  del  secolo  IX  la  Historia  miscellaj  rielaborando 
nei  primi  16  libri  le  precedenti  compilazioni  di  Eutropio 
e  di  Paolo  Diacono,  con  l'aggiunta  di  altre  notizie  ri- 
cavate da  varie  fonti  e  specialmente  da  Paolo  Orosio,  e 
conducendo  la  narrazione  nei  rimanenti  otto  libri  sino 
ai  tempi  suoi,  di  modo  che  l'opera  si  stende  dalle  piti 
remote  origini  italiche  sino  ai  primi  tempi  dell'impera- 
tore Leone  V  e  precisamente  all'anno  813  del  computo 
comune (1).  In  Landolfo  Sagace  si  può  avere  un'idea  assai 
istruttiva  del  modo,  onde  la  storia  del  popolo  e  dell'im- 
pero di  Roma  passò  alle  genti  del  medioevo,  e  del  fon- 
damento che  la  coltura  storica  ebbe  nei  secoli  anteriori 
al  risorgimento  degli  studi  per  ciò  che  riguardava  i  fatti 
dei  Romani  ;  ma  non  è  senza  importanza  anche  la  parte, 
per  dir  cosi,  originale  o  almeno  di  originale  compilazione, 
in  cui  r  autore  raccontò  gli  avvenimenti  delle  età  lango- 
barba  e  carolingia,  desumendoli  per  grandissima  parte 
dalla  Historia  ecclesiastica  di  Teofane,  scritta  in  lingua 
greca,  e  da  lui  consultata  nella  versione  latina  di  Ana- 
stasio Bibliotecario  (2). 

§  8.  —  (Ij  La  Hisf.  mise,  di  Landolfo  è  nei  Rerum  itallcaram  scriptorna 
di  L.  A.  Muratori,  voi.  I  (1732),  e  nuova  ediz.  voi.  I,  parte  I,  a  cura 
di  V.  Fiorini  e  G.  Eossi,  e  anche  nei  M.  G.  H.,  Auctor.  antiquissimi, 
voi.  II  (1879):  Eutropi  Breviarium  ab  Urbe  condita  cum  versionihun 
(jraecis  et  Pauli  Landolfique  additamentis,  a  cura  di  E.  Droysen.  I  lib. 
I-X  corrispondono  al  testo  di  Eutropio;  i  lib.  XI-XVI  alla  conti- 
nuazione di  P.  Diacono;  ma  Landolfo  Sagace  avendo  sdoppiato  i  lib. 
VIII  e  XVI,  nella  sua  redazione  i  XVI  lib.  primitivi  sono  diventati 
XVIII;  quindi  la  comnilazione  aggiunta  da  Landolfo  numera  i  lib. 
XIX-XXVI. 

(2)  Nel  saggio  che  si  riferisce  al  n.°  I  le  paroJe  in  corsivo  sono 
di  Eutropio,  quelle  in  spazieggiato  sono  di  Paolo  Diacono;  le 
altre  di  Landolfo  (ma  tratte  esclusivamente  da  Orosio,  Historianun 
adversiis  Paganos,  lib.  V,  cap.  xli,  14-21), 
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l.  —  Vittoria  di  Mario  ai  Campi  Raudi. 


1.  Teutones  autem  et  Ciml)ri  intei^ria  copiis  Alpiura  nives 
emensi  Italiae  plana  pervaserunt.  quorum  adeo  feritas  erat: 
laeti  perire  in  bello,  in  morbo  cum  lamenti»,  amisso  duce  vi- 
vere inlicitum  eis  videliatur.  .I<^itar  cum  plana  Italiae  perva- 
5  sissent  et  ibi  cum  ri^idum  j^enus  diu  l)landioribus  auris,  poculis, 
cibis  ac  lavacris  emolliretur,  MariuH  quinto  couwul  et  Catulus 
Quintus  adversum  eo8  missi.  Die  ad  [juj^nara  et  campo  dato. 
Hannihalis  secuti  in^eniiim  in  nebula  disposuere  pu^rnam,  in 
sole  puirnarunt.     2.  Prima  siquidem  jjerturbatio  Gallorum  fuit 

10  quod  romanam  aciem  prins  offendere  dispositam  quam  adesse 
.senserunt:  cumque  ilico  vulnerati  equites  retro  in  suos  coge- 
rentur  totamque  multitudinem  indisposite  adhuc  adventantem 
conturlìaient  et  sol  cum  vento  ortus  ex  adverso  emicuis.set.  visus 
eorum  ])ulvis  opplevit  et   .splendor   hebetavit.    Ita   factum    est 

15  ut  tanta  ac  tam  terribilis  multitudo,  minima  Romanorum  clade. 
•sua  ultima  internicione  caederetur.  3.  Centum  quadraginta 
milia  eorum  tum  in  bello  caesa,  .sexaginta  milia  capta  dicun- 
tur.  Romani  milites  ex  utroque  exercitu  trecenti  perierunt: 
tria  et  triginta  Cimbris  signa  sublata  sunt;  ex  liis  exercitus 

20  Marii  duo  reportavit,  C'atuli  exercitus  triginta  unum.  4.  Sed 
ab  eorum  mulieribus  graviorem  paene  quam  ab  ipsis 
pugnam  Romani  experti  .sunt.  Hae  etenim,  plaustris 
in  modum  castrorum  dispositi»  ipsae  desuper  pro- 
pugnantes,    diu    obstitere    Romanis.    Sed    cum    ab   eis 

26  novo  caedis  genere  terrerentur.  abscissis  enim  cum 
crine  verticibus  inhonesto  satis  vulnere  turpes  re- 
linquebantur,  ferrum  quod  in  hostes  sumpserant  in 
se  suosque  verterunt.  Namque  aliae  concursu  mutuo 
iugulatae,  aliae  apprehensis  invicem  faucibus  stran- 

30gulatae,  aliae  funibus  per  equorum  crura  consei'tis  ipsisque 
continuo  equis  extimulatis,  postquam  .suas  hi.sdem  funibus. 
quibus  equorum  crura  nexuerant,  indidere  cervices.  protractat- 
atque   pxanimatae  sunt.  aliae  laqueo   de  subrectis  plaiistrorum 


1.  Racconta  1'  autore  uno  dei  fatti  Campi  llaudi  presso  Vercelli  1'  a.  101, 

della  guerra  di  Caio  Mai-io   contro  i  con  140  mila  morti  e  60  mila  prigio- 

Teutoni  e  i  Cimbri,  indicati  col  nome  nieri. 

di  Galli,  quasi  nel  senso  generico  di  7.  Quintus:    Quinto    Lutazio    Ca- 

barbari  ;  prima  ha  narrato  la  vittoria  tulo,  collega  di  Mario  nel  consolato, 
riportata  dai  Romani  alle  Acquo  Se-  -iG.  verticibus  :   l'estremità    supe- 

stie  in  Provenza,  nell'  a.  102  a.  C,  in  .  riore  della  testa,  cui   è   attaccata  la 

cui  sarebbero  rimasti  uccisi  200  mila  chioma;  tolta  la   quale,   rimanevano 

nemici,  e  presi  80  mila:  ora  viene  a  deformate, 
narrare  1'  altra  vittoria  ottenuta  ai 
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temonibus  pependei-unt.  Inventa  est  etiam  quaedam  quae  duo« 
filios  traiectis  per  colla  eorum  laqueis  ad  suos  pedes  vinxerit  Sn 
et  -cum  se  ipsa  suspendio  moritura  dimisisset,  secum  traxerit 
occidendos.  5.  Inter  liaec  multa  et  miserabilia  mortis  genera 
reguli  quoque  duo  strictis  in  se  gladiis  concurrisse  referuntur. 
Lucius  et  Boiorix  reges  in  acie  ceciderunt;  Claodicus  et  Ce- 
sorix  capti  sunt.  Ita  in  his  duobus  praeliis  trecenta  quadraginta  40 
milia  Gallorum  occisa  et  centum  quadraginta  milia  capta  sunt, 
absque  innumera  mulierum  multitudine,  quae  se  suosque  par- 
vulos  femineo  furore,  vi  autem  virili  necaverunt.  His  bellis 
finis  fuit:  triumphus  utrique  decretus  est. 

Landolfo  Sagace,  Hisforìa  mi.sceUa,  lib.  V,  cap.  iii; 
ed.  Fiorini  e  Eossi. 

40.  inhis  ecc.  in  questo  dei  Campi        Kaudi  e  in  quello  delle  Acque  Sestie. 

i^  9.  Di  fronte  alle  storie  dei  Romani  presto  vennero 
a.  occupare  di  sé  la  letteratura  anche  le  storie  dei  Barbari, 
le  conquiste  dei  quali  ormai  avevano  quasi  fatto  dimen- 
ticare i  trionfi  dei  consoli  e  degli  imperatori;  ma  an- 
ch' esse  risentirono  profondamente  l' efficacia  dello  spirito 
romano  conservato  nelle  grandi  opere  letterarie.  Il  mag- 
gior rappresentante  della  coltura  in  mezzo  alla  barbarie 
romanizzata  fu  anche  nel  campo  della  storiografia  uno 
dei  più  ahi  officiali  del  regno  gotico,  il  senatore  Magno 
Aurelio  Cassiodoro,  nato  a  Squillace  verso  il  490,  cena- 
tore  e  console  nel  514,  maestro  degli  offici  nel  526,  pre- 
fetto del  pretorio  nel  533,  ritiratosi  a  vita  monastica  a 
Vivario  in  Calabria  prima  del  555  e  morto  ivi  intorno  al 
583.  Oltre  altié  minori  operette,  Cassiodoro  lasciò,  di- 
stribuite in  dodici  libri,  458  Epistolae  vciTÌae,  vale  a  dire 
rescritti,  editti  e  lettere  da  lui  dettate  in  proprio  nome 
come  pubblico  funzionario  o  in  nome  dei  re  goti  Teo- 
derico,  Atalarico,  Amalasunta,  Teodato  e  Vitige,  tutte 
in  uno  stile  ruagni'.oquente  e  studiato  (1);  un  sommario  di 
Hlstoriae  ecclesiasticae  tì'ipartitae,  cosi  denominato  perché 
messo  insieme  sopn  le  opere  di  tre  scrittori  bizantini 
fioriti  nel  secolo   precedente   (Sozomeno   Salaminio,    Su* 
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orate  Scolastico  e  Teodoreto  di  Cirro);  e  dodici  libri 
De  rehu^  r/estia  Gothornm  sino  all'anno  526.  opera  com- 
jìosta  per  ordine  del  re  Teoderico.  con  spirito  goto-roraano. 
della  (|uale  il  testo  originale  <'*  andato  perduto:  possiamo 
per  altro  avere  un'  idea  dal  rifacimento  compendiato  che, 
intorno  al  550,  compose  sotto  il  titolo  De  origine  actibua- 
(/iw  Getarnm  un  ecclesiastico  mesogoto,  forse  dimorante 
in  Ravenna,  di  nome  lordanes,  il  quale  nella  narra- 
zione degli  avvenimenti  e  dei  fatti  del  popolo  goto,  dal 
201  al  550,  sembra  siasi  tenuto  sti-ettamento  fedele  h  la 
sua  fonte  ('^). 

^  0.  —  (  l)  La  migliore  edizione  dello  Va  ria  nini  di  (Jassiodoco  i' 
quella  di  T.  Momirsen  nei  M.  G.  H.,  AnrtoreH  anfiquistimi.  voi.  XII 
(1894). 

(2)  Altri  lo  chiamano  lornandes  od  erroneamento  lo  qualijicano 
corno  vescovo  di  Ravenna.  La  sua  opera,  in  M.  G.  H.,  Aurtores  anti- 
t/uits..  voi.  V  (18B2j,  i)p.  .");-^lS8,  insieme  (;on  un  compendio  di  storia 
romana,  pp.  1-52. 


II.  —  Senatui  urbis  Romae  Amalasuintha  regina. 

1.  Post  flehilem  filli  iio.stri  divae  recordatioiiis  occasuiu 
vicit  animum  piae  mati'is  «reneralitatis  affectin.  ut  non  mae- 
i-oris  sui  causas,  sed  vestra  potins  ano-menta  cogicaret.  quae- 
sivimus  reijrales  curas  quo  solacio  fulciremus  ;  sec'  auctor  ilio 
5  castitati  et  misericordiae  singularis.  qui  nobis  primaevuni 
subtracturus  erat  filium.  maturi  fratris  re.serv^vit  affectum. 
2.  Elegimus  deo  auspice  consortem  regni  nostn  felici.ssimnni 
Theodahadum,  ut  quae  hactenus  rei  ])uhlicae  nolem  solitaria 
cogitatione  pertuliraus.  nunc  utilitates  omnium  lunctis  consilii.-^ 
10  exequaraur.  tenus  in  tractatibus  duo,  in  sententiis  unus  e.sse 
videamur.  Astra  ipsa  coeli  mutuo  reguntur   «uxilio  et  vicario 

1.  Questa  lettera  fu  scritta  al  Se-  monio  domestico  e  agli  studi  filo- 
nato  di  Roma,  in  nome  della  regina  sofici. 
Amalasunta.  nell'  a.  534,  allorché,  in  fi.  filium:  Atalarico. 
seguito  alla  morte  del  re  Atalarico  11.  Astra  eac.  Si  noti  questa  idea 
suo  figlio,  essa  chiamò  a  Ravenna  della  dupliùtà  come  segno  di  mag- 
oome  collega  nel  regno  Teodato,  suo  giore  perf«Kione;  che  in  germe  ab- 
cugino,  che  viveva  privatamente  in  Inamo  qui  una  concezione  specula- 
Toscana  inteso  alla   cura  del    jiatri-  tiva,  in  ijnale  fu  poi  largamente  dif- 
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laVjore  participata  munduin  suis  luminibus  aramiuistraut  :  ipsi 
quoquo  homini  duplices   manus,    socias   aures,    oculos   geminos 
divina  tribuerunt.  ut  robustius  perageretur  oflficium  quod  duo- 
rum   fuerat   societate   complendum.     3.   Exultate,    patres   con-  15 
sci'ipti.    et   factum   nosti-um   supernis   commendate  virtutibus  : 
nihil   repreheneibile   desideravimus    agere,    quae   cum   alterius 
Consilio  cuncta  delegimus  ordinare  ;  communio  siquidem  regni 
mores  asserit,  quando  placabilis  esse   iuste  creditur,  qui  pote- 
statis  suae  liabere  participem  comprobatur.  Reseravimus  itaque  20 
deo  iuvante  palatia  viro  nostri  generis  claritate  conspicuo,  qui 
Hamalorum  stirpe  progenitus  regalem  liabeat  in  actibus  digni- 
tatem  :  patiens   in    adversis,   moderatus   in    prosperis  et,  quod 
difficillimum  potestatis  genus  est,  olim  rector  sui.     4.  Accessit 
bis  bonis  desiderabilis  eruditio  litterarum,  quae  naturaru  lauda-  25 
bilem  eximie  reddit  ornatam  :  ibi  prudens  invenit,  unde  sapien- 
tior  fiat  ;    ibi   bellator   reperit.    unde  animi   virtute  roboretur  ; 
inde  princeps  accipit,  quemadmodum  populos   sub   aequalitate 
componat;   nec   aliqua   in   mundo    potest    esse    fortuna,    quam 
litterarum  non  augeat  gloriosa  notitia.     5.  Accipite,  quid  maius  30 
generalitatis  vota  meruerunt.   princeps   vester   etiam   ecclesia- 
sticis  est  litteris  eruditus;  a  quibus   semper  quicquid  est  prò 
homine,   o#mmonemur:   indicare   recte,    bonum  sapere,  divina 
venerari,  futura  cogitare  iudicia  ;  necesse  est  enim,  ut  sequatur 
iustitiae  vestigium,  qui  de  sua  sententia  causam  se  credit  esse  35 
dicturum,  viderim  quae  lectio  acuat  ingenium.  divina   semper 
efficere    nititur    pium.       6.  Veniamus  ad  illam  privatae   vitae 
largissimam  frugalitatem,  quae  tantam  procurabat  donis  abun- 
dantiam.  conviviis  copiam,  ut  considerato  eius  antiquo  studio 
nihil  novi  habere  videatur  in  regno:  in  liospitalitate  promptus,  40 
in    miseratione    piissimus:   sic   cum   multa  expenderet.   census 
eius  codesti  remuneratione  crescebat.  Taleni  universitas  debuit 
optare,   qualem   nos   probamur   elegisse.  qui   rationabiliter   di- 
spouens   propria   non   appetat  aliena  :  tollitur  enim  necessitas 
principibus  excedendi.   quotiens   assueverint  propria  moderari.  45 
7.    Laudata    est   nimirum  sententia.  quae  rerum  praecipit  mo- 


i'asa  nel  medio  evo,  e  si  riflette  nel-  2i.  Accessit'  ecc.  Osservabile  que- 
l' idea  dantesca  dei  due  poteri  {Purg.  sto  concetto  dell'  importanza  morale 
XVI,  106):  •  Soleva  Roma,  che  il  e  civile  della  coltura  letteraria  e  fi- 
buon  mondo  feo,  Duo  soli  aver,  che  losofica,  per  la  quale  1'  autore  si  stu- 
1' una  e  1' altra  strada  Faoean  vedere,  dia  di  rappresentare  Teodato  comò 
e  del  mondo  e  di  Deo  '.  degnissimo  dell'  alta  autorità  confe- 

22.  Zf«)«aio;'«nì;  Teodato  era  liglio  ritagli, 

di  Amalafrida,  sorella  del  re  Teodo-  42.  università^  :   come  sopra  gene- 

rico.  e  di    Teodahrt  re    iangobardo:  ralitua,  l' universalità   dei    cittadini, 

e  come   tale   era   l'unico   superstite  dei  sud<iiti  del    regno, 
dolla  famiglia  degli  Amali 
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dura,  quia  niraium  iidii  [dacet  etiaiD  quod  bonuiu  putatur  , 
Gaudetc  nniic,  patres  conscripti.  et  supernae  f^ratiae  prò  nobis 
vota  persolvite,  quando  talein  inecum  constitui  principem,  qui 
50  et  de  nostra  aequitate  bona  faciat  et  ])ropria  Kuae  pietatis 
ostendat,  huuc  enim  et  maiorum  suorum  conuiionet  virtus  et 
avunculu.s  efficaciter  excitat  Theodericus. 

Ca88IOI)OK(),    Vdriarnni,   \ìh.  X.  cap.  3; 
ediz.  Monnuscn. 

III.  —  Teoderico  conquista  l'Italia. 

1.  Theodorico  venj  j^outis  suae  regem  audiens  ordinato 
imperator  Zeno  grate  suscepit  eique  evocaturia  destinata  ad 
se  in  urbe  venire  praecejtit,  dignocjue  suscipiens  honore  inter 
proceres  sui  palatii  conlocavit;  et  post  aliquod  tempus  ad  am- 
5  pliandum  lionorem  eius  in  arma  sil)i  eum  filium  adoptavit  de 
suisque  stipendi is  triumphum  in  urbe  donavit,  factus(|ue  consul 
ordinarius,  quod  sunimum  bonum  jjrimumque  in  niuudo  decus 
edicitur;  nec  tantum  hoc,  sed  etiam  et  equestrem  statuam  ad 
famam   tanti    vivi   ante    regiam    palatii    conlocavit.     2.    Inter 

10  haec  ergo  Theodoricus  Zenonis  imperio  foedere  sociatus,  dum 
ipse  in  urbe  omnibus  bonis  frueretur  gentemque  suam  in  II- 
lyrico,  ut  diximus,  residentem  non  omnino  idoneam  aut  re- 
fertam  audiret,  elegit  potius  solito  more  gentis  suae  labore 
quaerere  victum  quam  ipse  otiose  frui  regni   Romani  bona  et 

16  gentem  suam  mediocriter  victitare,  secumque  deliberans  ad 
principem  ait;  '  Quamvis  nihil  deest  nobis  imperio  vestro  fa- 
mulantibus,  tamen,  si  diguuni  ducis  pietas  vestra,  desiderium 
mei  cordis  libenter  exaudiat  '.  3.  Cumque  ei,  ut  solebat,  fa- 
miliariter  facultas  fuisset  loquendi  concessa  :  '  Hesperia,  inquit, 

20  plaga,  quae  dudum  decessorum  prodecessorumque  vestrorum 
regimine  gubernata  est,  et  urbs  illa  caput  orbis  et  domina 
quare  nunc  sub  regis  Thorcilingorum  Rogorumque  tyrannide 
fluctuatur?  dirige  me  cum  gente  mea,  si  praecepis.  ut  et  hic 

1.  Zenone,  imperatore  di  Costan-        residenza  disagiata,  re/ertam  alle  vet- 
tinopoli  (474-491),  fa  in  ottimi  rap-        tovaglie  scarse. 

porti  con  Teodorico,  figlio  di  Teodo-  14.  regni   Romani:  all'impero,    in 

miro  e    re  degli  Ostrogoti  dimoranti  generale. 

nella  Mesia  e   nell'Illirico,  agli  sti-  10.  Hesperia  plaga:    1'    Italia,    la 

pendi   dell'impero:    lo   chiamò    alla  parte  occidentale  dell' impero.  —  urba 

capitale,  onorandolo  di  offici  militari  ecc.  Roma,  già  designata  come  •  caput 

e    civili   e  nel   4S4   lo    promosso    alla  orbis  et  domina  '. 

dignità  di  console.  22.  regis  ecc.  di  Odoacre  re  degli 

2.  evocaturia:  lettere  imperiali  di  Eruli,  dei   Turciliugi    e    dei   Bugi  e 
ckiamata  alla  corte.  signore  d' Italia  dal  476  in  poi. 

12.  idoneam  è  detto  rispetto  alla 
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expensarum  pendere  careas  et  ibi,  si  adiutus  a  domino  vicero, 
fama  vestrae  pietatis  inradiet  :  expedit  namque,  ut  ego,  qui  25 
sum  servus  vester  et  filius,  si  vicero,  vobis  donantibus  regnum 
illud  possedeam;  haut  ille,  quem  non  nostis,  tyrannico  iugo 
senatum  vestrum  partemque  rei  publicae  captivitatis  servitio 
premat,  ego  enim,  si  vicero,  vestro  dono  vestroque  munere 
possedebo  ;  si  victus  fuero,  vestra  pietas  niliil  amittit,  immo,  30 
ut  diximus,  lucratur  expensas  '.  4.  Quo  audito,  quamvis  aegre 
ferret  imperator  discessum  eius,  nolens  tamen  eum  contristare 
annuit  quae  poscebat,  magnisque  ditatum  muneribus  dimisit  a 
se,  senatum  populumque  ei  commendane  Romanum.  Igitur 
egressus  urbe  regia  Theodoricus  et  ad  suos  l'evertens  omnem  35 
gentem  Gothorum,  qui  tamen  ei  praebuerunt  consensum,  Hespe- 
riam  tendit  rectoque  itinere  per  Sirmis  ascendit  vicina  Pan- 
noniae,  indeque  Venetiarum  fines  iugressus  ad  Pontem  Sentii 
nuncupatum  castrametatus  est.  5,  Cumque  il)i  ad  reficienda 
corpora  liominum  iumentorumque  aliquanto  tempore  resedisset,  40 
Odoacer  armatum  centra  eum  direxit  exercitum  ;  quem  ille  ad 
campos  Veronenses  occurrens  magno  strage  delevit  castraque 
soluta  fìnibus  Italiae  eum  potiore  audacia  intrat,  transactoque 
Pado  amne  ad  Ravennam  regiam  urbem  castra  compenit  tertio 
fere  miliai<o  ab  urbe  locus  qui  appellatur  Pineta.  Quod  cer-  45 
nens  Odoacer  intus  se  in  urbe  cemmunit;  indeque  subreptive 
noctu  frequenter  eum  suis  egrediens  Gothoi^um  exercitum  in- 
quietat,  et  hoc  non  semel  nec  iterum,  sed  frequenter  et  pene 
molitur  tote  triennio.  6.  Sed  frustra  laborat,  quia  cuncta 
Italia  dominum  iam  dicebat  Theodoricum  et  illius  ad  nutum  50 
res  illa  publica  obsecundabat;  tantum  ille  solus  eum  paucis 
satellitibus  et  Romanos,  qui  aderant,  et  fame  et  bello  cotidie 
intra  Ravennam  laborabat,  quod  dum  nihil  profìceret  missa 
legatione  veniam  supplicat  :  cui  et  primum  concedens  Theodo- 


26.  vobis  ecc.  riterrò    quel    regno  presso  Verona  nel  4^59  e  Jo    costrinse 

come  vostra  donaziono,  lo  riconosce-  a  ritirarsi  in    ilavenua:    l'anno    se- 

rò  come  una  concessione   imperiale  :  guente  Odoaore  tornò  in  campo,  ma 

è,   in    embrione,   il   concetto   germa-  fu    vinto   alla  battaglia    dell'  Adda, 

nico  della  signoria  feudale.  13   agosto    490;    si   rinchiuse    in   Ea- 

37.  'per  Sinnis  ecc.  pec  la  regione  venna,  dove  Teoderico  1'  assediò  po- 
del  Sirmio  attraversò  i  paesi  della  nendo  il  suo  accampamento  nella  fa- 
Pannonia,  dopo  aver  vinti  i  Gepidi,  i  mosa  Pineta. 

Bulgari  e  i  Sarmuti  sommossigli  con-  49.  toto  triennio:    infatti    la   resi- 

tro  da  Odoacre.  steuza  di  Ravenna  durò  sino  al  feb- 

38.  Pontem  8ontii:  Ponte  dell'  I-  braio  493;  poi  Odoacre  si  arrese  per 
sonzo,  al  di  qua  del  quale  si  era  ac-  patti,  che  non  gli  furono  serbati, 
campato  Odoacre.  poiché  Teoderico  indi  a  poco   lo  uc- 

41.   ad    campos    Veronenses  :    dopo  cise  di  sua  mano  e   si   fece    re   d'  I- 

una  prima    vittoria  all'  Isonzo,  Teo-  talia. 
d  rico  sconfisse    Odoacre   sui   c%mpi 
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55  ricus  postinoduni  ab  hac  luce  i)rivavit,  tertioque,  ut  dixiinus. 
anno  ingiessus  sui  in  Italia  Zenouemque  imperatorem  consultn 
privatum  abituro  snaeciue  gentis  vestitura  seponens  insigne 
regio  amictu,  quasi  iam  (4otliorum  rjomaiKa-uinquf-  regnator 
adsumit. 

loKUANKs,  Df  orù/.  actibus(fUf  Getarinii, 
cap.  LVll.  289-293;  ed.  MomnisHn. 

'))S.  Zenoneiiujue   ecc.    Zcnono,   nel        rialo  Auustasio  I,  uno  dei  funzionari 
frattempo,  era  morto,  il  riaprile  491.        ilplla  eorto, 
f  gli  era  succeduto  sul  trono    impe- 

§  10.  Paolo  di  Wariipfrido,  più  comnn omento  oo- 
uosciuto  sotto  Ili  denominazione  di  Parilo  Diacono, 
iiaciine  di  nobile  famiglia,  langobarda  in  Cividale  del 
Friuli  tra  gli  a.  7'20-25:  ebbe  per  maestro  Flavi  ano  e  si 
(H'udi  per  tempo  nelle  lettere  latine  e  greche:  fino  dal- 
l'epoca del  re  Ralcliis.  744-4'.*,  visse  in  corte  a  Pavia:  fu  tra 
i  familiari  di  Adelperga,  figlia  del  re  Desiderio,  la  segui 
;i  Benevento  quando  essa  v'andò  moglie  del  duca  Ari- 
chi  TT,  758-787,  e  a  sua  istanza  intraprese  la  continuazione 
della  storia  romana  di  Eutropio  (cfr.  §  8);  e  di  là  si 
ritirò  nel  monastero  di  Monte  Casino,  ove  dimorò  '  exul, 
inops ,  tennis',  insegnando,  studiando  e  scrivendo:  nel 
781  già  era  in  Francia,  recatosi  a  chiedere  grazia  per  il 
fratello  Arichi  prigioniero  di  Carlo  Magno,  dal  ([uale  fu 
l>enignamente  accolto  e  trattenuto  f  per  il  (piale  mise 
insieme  il  compendio  dei  libri  de  verborum  xigni/icatione 
di  Pompeo  Festo  e  una  raccolta  di  sacri  sermoni  :  dopo 
alcuni  anni  ritornò  in  Italia,  fermandosi  da  prima  in 
Roma,  ove  scrisse  una  vita  di  Gregorio  Magno,  e  poi 
ritraendosi  di  nuovo  nel  monastero  casinense,  tutto  inteso 
all'  opera  di  descrivere  la  storia  della  sua  gente  ;  finché 
la  morte  lo  colse  il  IB  aprile  di  un  anno  sconosciuto, 
forse  il  797.  L'opera  maggiore  di  Paolo  Diacono  sono 
i  sei  libri  ò.e\V  Historia  Langohardorum,  ne]~ìpMi~è  ri- 
tessuta la  narrazione  delle  trasmigrazioni  e  delle  vicende 
di  quel  popolo  sino  all' a.  744.  cioè   alla  morte    del  gran 
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re  Liutprando.  Valendosi  di  fonti  scritte  e  orali  e  di 
notizie  raccolte  nei  suoi  viaggi  per  l'Italia  e  per  la 
Francia,  Paolo  mise  insieme  una  storia  veramente  pre- 
ziosa, ma  poco  curò  l' ordine  cronologico  e  tacque  ciò 
che  offuscava  la  gloria  della  sua  stirpe;  raramente  die 
giudizio  degli  avvenimenti,  ma  li  espose  con  equanimità, 
e,  se  si  mostrò  credulo  ai  miracoli  dei  santi,  rigettò  i  rac- 
conti troppo  favolosi.  Quanto  alla  forma,  la  Hist.  Langob. 
lascia  molto  a  desiderare,  per  l' uso  di  una  latinità  piut- 
tosto scorretta  che  volgare  ;  ma  non  si  deve  dimenticare 
che  l'autore  sorpreso  dalla  morte  lasciò  l'opera  sua  im- 
perfetta, 

§  10.  —  Ed.  del  MuRAToui,  Ber.  itcd.  script.,  voi.  I;  migliore  è 
c[iiella  di  G.  Waitz,  nei  M.  G.  H.,  voi.  degli  Scrvptores  rerum  langohar- 
dìcarum  (1878),  pp.  12-187;  ivi,  pp.  193-219,  una  epitome  e  alcuno  cou- 
tiiniazioni  di  altri  autori. 

IV.  —  Immigrazione  dei  Langobardi. 

1.  .  .  .  Itcìque  odio  metu^iue  exagitatus  Narsis  in  Neapoliin 
Campani ae  civitatem  secedens.  legatos  mox  Langobardoruiu 
gentein  dirigit,  mandans  ut  paupertina  Pannoniae  rura  de- 
sere vent  et  ad  Italiani  cunctis  refertam  divitiis  possidendam 
venivent.  Simulque  multimoda  pomorum  genera  aliarumque  5 
rerum  species,  quarum  Italia  ferax  est,  mittit.  quatenus  eorum 
ad  veniendum  animos  possit  inlicere.  Langobardi  laeta  nuntia 
et  quae  ipsi  praeobtabant  gratanter  suscipiunt  deque  futuris 
commodis  animos  adtollunt.  Continuo  apud  Italiam  terribilia 
noctu  signa  visa  sunt,  hoc  est  igneae  acies  in  caelo    apparue-  10 

1.  Alla  vigilia  dell' invasione  lan-  9.  Sono  quasi  ripetute  le  parole 
gobarda,  1'  Italia  era  governata  da  di  Gregorio  Magno,  noìiiil.  in  evany. 
Narsete,  comandante  supremo  del-  '  Prius  quam  Italia  gentili  gladio 
l'esercito  imperiale  e  vincitore  di  ferienda  traderetur ,  igneas  in  cte- 
Totila  e  di- Teia,  re  dei  Goti  ;  è  del  lo  acies  vidimus,  ipsumque  qui 
tutto  leggendario  il  racconto  che  poste  a  humani  generis  t'usus  est 
egli,  richiamato  alla  corte  per  opera  sanguinem  coruscantes  ".  Ve- 
degli  emuli .  invitasse  i  Langobardi  dasi  anche  il  brano  dello  stesso  au- 
alla  conquista  d'  Italia:  è  invece  più  tore  riportato  sotto  il  nfi  Vili,  li- 
probabile  ohe  Narsete  morisse  in  uee  11-5-14. 
Koma  nel  507,  senza  avere  deposto  il 
comando. 
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rnnt,  eum  scilicet  qui  postea  eff usiis  est  sauguinem  coruscantes. 
2.  Alboin  vero  ad  Italiam  eum  Lanfrobarrlin  profecturua  ab 
amiciH  auis  vetulis  Saxoniiais  auxilium  jietiit.  quatenuH  wpa- 
tiosam  Italiam    eum    i)lurilmH    possessurus   intraret.    Ad   quein 

16  Saxone.s  plus  ijuam  vifrinti  milia  virorum  eum  uxoribua  «imul 
et  parvulis,  ut  eum  eo  ad  Italiam  pergerent,  iuxta  eius  volun- 

tatem  venerunt S.  Tunc  Alboin   sedes   proprias,   hoc   ewt 

Pannoniam,  amicis  suis  Hunnis  contribuit,  eo  scilicet  ordine 
ut,  si  quo  tem])ore  Lan^obardis  necesse  esset  reverti,  sua  rursus 

20  arva  repeterent.  Itritur  Langobardi,  relieta  Pannonia,  eum  uxo- 
ribus  et  natis  omnique  supellectili  Italiam  properant  posses- 
suri.  Habitaverant  autem  in  Pannoniam  anniH  quadra<^inta 
duolius;  de  qua  egressi  sunt  mense  Aprili,  per  indietionem 
primam,  alio  die  post  sanetum  paseha,  cuius  festivitas  eo  anno 

25  iuxta  calculi  rationem  ipsis  kalendis  aprilibus  fuit,  eum  iani 
a  domini  incarnatione  anni  quingenti  sexaginta  octo  essent 
evoluti.  4:.  Igitur  eum  rex  Alboin  eum  omni  suo  exereitu 
vulgique  ])romiseui  moltitudine  ad  extremos  Italiae  fines  per- 
venisset.    montem   qui    in    eisdem  loeis  prorainet   ascendit,  in- 

30  deque.  prout  conspieere  potuit,  partem  Italiae  eontemplatus 
est:  qui  mons  propter  hane.  ut  fertur,  eausam  ex  eo  tempore 
mons  Regis  appellatus  est.  Ferunt  in  hoc  monte  bisontes  feras 
enutriri;  nec  mirum  eum  usque  huc  Pannoniam  pertingat, 
quae  horum  animantium  ferax  est  :  denique  retulit  mihi  quidam 

35  veracissimus  senex,  tale  se  corium  in  hoe  monte  oeeisi  bisontis 
vidisse,  in  quo  quindeeim,  ut  aiebat,  homines  unus  iuxta  aliura 
potai sset  cubare. 

Paolo  Diacono.  Ilisf.  Langob.. 
lib.  II.  cap.  5-8:  ed.  Waitz. 


12.  Alboiuo,  già  vincitore  dei  Ge- 
pidi  e  uccisore  del  loro  re  Cunimon- 
rto.  guidtS  i  Langobardi  dalla  Pan- 
nonia alla  conquista  d'  Italia  e  fu  il 
primo  dei  re  di  niiesta  gente  iu  Ita- 
lia, Ó68-572. 

•2;ì.  La  pasqua  del  Ottó  fu  appunto 
il  \fi  aprile,  correndo  la  l.''  indizione 
(  periodo  di  15  anni,  a  partire  dall'  a. 
313  dell'era  cristiana):  il  computo 
degli  anni  dalla  natività  di  Cristo 
fu  introdotto  nel  secolo  VI  da  Dio- 
nigi Esiguo,  che  fissò  al  'lo  dicembre 
del  T53  di  Koma  la  natività  stessa; 
cosi  che  il  primo  anno  dell'  era  cri- 
stiana   corrispondesse    al    "54   di    R. 


Questo  computo  fa  cominciare  l'  anno 
al  25  dicembre,  anticipando  di  po- 
chi giorni  sullo  stile  moderno  ossia 
sulla  festa  della  circoncisione  :  un 
altro  computo  assai  usato  nel  medio 
evo  fu  quello  dell'  incarnazione,  che 
poneva  il  principio  dell'  anno  al  '2iS 
marzo,  festa  dell'Annunciazione. 

iti.  montein  ecc.  K  il  Monte  Mag- 
giore, al  nord  di  Cividale,  tra  la 
valle  dell'  Isonzo  e  quella  del  Taglia - 
mento;  dalla  cima  del  quale,  quasi 
sempre  coperta  di  neve  (  m.  1615  ) . 
si  scorge  tutta  la  sottostante  re- 
gione del  Friuli. 


ai 


V.  —  Morte  di  Elmechi  e  di  Rosmunda. 


1.  Igitur  Helmechis,  extincto  Alboin.  regnum  eius  invadere 
conatus  est  ;  sed  minime  potuit,  quia  Langobardi,  nimium  de 
morte  illius  dolentes,  eum  moliebantur  extinguere.  Statimque 
Rosemunda  Longino  praefecto  Ravennae  mandavit,  ut  citius 
navem  dirigeret,  quae  eos  suscipere  possit.  2.  Longinus  tali  5 
nuntio  laetus  elfectus,  festinanter  navem  direxit,  in  qua  Hel- 
uiecliis  cum  Rosemunda,  sua  iam  coniuge,  noctu  fugientes  in- 
gressi sunt;  auferentesque  secum  Albsuindam  regis  filiam  et 
omnem  Langobardorum  thesaurum,  velocius  Ravennam  perve- 
10  nerunt.  3.  Tunc  Longinus  praefectus  suadere  coepit  Rose- 
uiundae,  ut  Helmechis  interficeret  et  eius  se  nuptiis  copula- 
ret.  Illa  ut  erat  ad  omnem  nequitiam  facilis,  dum  optat 
Ravennatium  domina  fieri,  ad  tantum  perpetrandum  facinus 
adsensum  dedit;  atque  dum  Helmechis  se  in  balneo  ablueret, 
egredienti  ei  de  lavaci'o  veneni  poculum  bibisse,  Rosemunda,  15 
evaginato  super  eam  gladio,  quod  reliquum  erat  bibere  coegit. 
Slcque   dei  omnipotentis  iudicio  interfectores  iniquissimi  uno 


momento  perierunt. 


Ivi,  lib.  II,  cap.  30;  ed.  cit. 


1.  Alboino  fu  ucciso  dalla  moglie  serie    degli  esarchi,    che  rimasero  al 

Rosm.unda.  figlia  del  re   Cunimondo,  governo  in  Ravenna  fino  al  751. 
alla  quale  egli  in  un  banchetto  aveva  13.  Ravennatium:  dice  cosi  perché 

fatto  bere  in  una  tazza  formata  col  Ravenna  era  la  sede   della  suprema 

teschio  del  genitore  di  lei  :  aiutatore  autorità  bizantina  in  Italia, 
e  complice  nel  regicidio  ella  ebbe  lo  17.  Sicque  ecc.  Ha  osservato  acu- 

scudiero  Elmechi,  che  poi  sposò  ade-  tamente  Pio  Rajna  che   Ja    vendetta 

perandosi  invano  per  elevarlo  all'  o-  di  Rosmunda  e  altri  fatti   della  pri- 

nore  del  trono  :  si  rifugiarono  poi  en-  mitiva  storia  langobarda  portano  im- 

trambi  presso    Longino   in  Ravenna,  presso    un    carattere    spiccatamente 

ove  trovarono   la  morte  epicamente.  poetico,  e  •  devono  emanare  da  canti 

narrata  dall'  autore.  epici  '  :   sono  frammenti   di  un'  epo- 

i.  praefecto  rhongÌTio,  mandato  a  pea  italo- germanica,  che  non  ebbe 
governare  1'  Italia  bizantina  con  ti-  tempo  di  svolgersi  letterariamente 
tolo  dì  jìref etto,  era  succeduto  a  Nar-  perché  oscurata  dalle  creazioni  dei- 
sete  nel  .569;   dopo  di  lui   s'inizia  la  l'epopea  franco -carolingia. 

§  11.  Il  maggiore  degli  storici  italiani  nel  secolo  X 
fu  Luidprando  da  Pavia,  il  quale  alla  morte  del  pa- 
dre suo,  nel  927  circa,  era  ancora  fanciullo  e  fu  raccolto 
dal  padrigno  e  da  lui  istruito  nelle  lingue  latina  e  greca  ; 
di  che  appariscono  le  tracce  nei  suoi  scritti,  frequenti 
di  reminiscenze  dei  poeti  romani  meno  conosciuti  allora. 
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perché  oltre  Virgilio  appariscono  noti  all' autore  Orazio. 
Terenzio,  Giovenale:  nel  1)31  fu  accolto  in  corte  del  re 
Ugo  e  tatto  diacono,  e  nel  045  ebbe,  nn  ufficio  di  fiducia 
nella  cancelleria  regia;  negli  a.  O-tò-Oò*.»  fu  legato  di 
Berengario  II  presso  la  corte  di  Costantinopoli,  ove  al- 
largò la  sua  coltura  ellenistica,  e  ritornato  in  Italia  in- 
<'orse  nel  disfavore  del  suo  re  si  che  si  rifugiò  in  Ger- 
mania presso  Ottone  I  :  visse  in  Germania  più  anni,  in- 
tento a  scrivere  la  sua  Antapodòsìs  (  rimunerazione,  cioè 
i-orapenso  avuto  da  Berengario),  che  compi  poi  in  patria, 
quando  vi  ebbe  fatto  ritorno  al  seguito  di  Ottone  I,  col 
favore  del  quale  fu  nel  068  eletto  vescovo  di  Cremona; 
fu  più  volte  legato  imperiale  a  Roma,  intervenne  nel  967 
al  sinodo  di  Ravenna,  nel  9(58  fu  mandato  a  Costanti- 
nopoli per  trattare  il  matrimonio  di  Teofania  con  Ot- 
tone II,  e  mori  nel  972  appena  tornato  dall'  Oriente.  La 
sua  Antapodòsis,  o  Merum  per  Europam  fjestanoif  Uìrr't 
VI,  comprende  il  periodo  dei  Berengarii  dall' H87  al  95U, 
e  date  le  vicende  dell'autore  è  naturale  che  apparisca 
altrettanto  severa  verso  quei  principi  quanto  è  benevola 
ad  Ottone  I  :  la  forma  è  copiosa  e  variata,  ora  breve,  ora 
verbosa,  non  senza  gonfiezze  e  oscurità;  i  quali  difetti 
sono  meno  appariscenti  in  altre  due  minori  opere  di  Luid- 
prando.  il  fjher  de  rebus  r/esti.s  Ottoni.s  Magni  dal  960  al 
964,  e  la  Relatio  de  legatione  constantinopoUtana  degli  anni 
968-69  (1). 

§  11.  —  Le  opere  di  Luidpraudo  sono  edite  dai  pKinz,  M.  <j,  H.. 
Script.,  voi.  Ili  fi839),  pp.  264-339  (  A7ita27odosÌ8),  pp.  340-346  (  Lib: 
iJc  r.  ;/.  Utt.},  pp.  347-363  {relatio),  e  dal  Dlemmi.er,  Luidjtr.  ojtcrn 
uìiiìiin,  Hannover  1877,  «  in  usum  scholarum  ». 
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VI.  —  Irruzione  degli  Ungari  in  Italia. 


1.  Paiicis  igitur  interpositis  annis,  cura  nullus  esset  qui  in 
orientali  australive  plaga  Hungariis  resisteret  —  nam  Bulga- 
riorum  gentem  atque  Grecorum  tributari  am  fecerant  —  ne 
quid,  inexpertum  his  esset,  quae  sub  meridiano  atque  occiden- 
tali degerent  climate  vivere  satagunt  nationes.  Inmenso  itaque  5 
innumerabilique  collecto  exercitu,  miseram  petunt  Italiam; 
cumque  iuxta  fluvium  Brentani  defixis  tentoriolis,  immo  cen- 
tonibus.  triduo  exploratoribus  directis,  terrae  situm  gentisque 
multitudinem  seu  raritatem  considerarent,  repedantibus  nuntiis 
huiusmodi  responsa  suscipiunt  :  2.  '  Planities  baec  nonnullis  10 
piena  colonubus,  uno,  ut  cernitis,  ex  latere  montibus  asperri- 
mis  atque  f  ertilibus,  altero  mare  cingitur  Adriatico  ;  oppida 
vero  cum  nonnulla,  cum  munitissima,  et  gentis,  quamquam 
ignoretur  inbecillitas  aut  fortitudo,  inmensa  tamen  conspicitur 
moltitudo.  Ncque  enim  tam  copiis  paucis  aggredi  liane  torta-  15 
mur.  Vere  cum  nonnullae  sint  res,  quae  nos  pugnare  compel- 
lant,  triumpbus  scilicet  assuetus,  animi  fortitudo,  pugnandi 
scientia,  oces  praesertim  quarum  desiderio  fatigamur,  quae 
hic  tot  insunt,  quot  toto  in  orbe  ne  vidimus  nec  videre  spe- 
ravimus  ;  nobis  tamen  consultis  —  ncque  enim  longum  ar-  20 
duumve  remeandi  iter  est,  quod  decem  potest  et  eo  minus 
diebus  perfici  —  revertemur,  venturo  quatinus  vere  omnibus 
gentis  nostrae  collectis  fortissime  redeamus,  sitque  bis  cum  in 
fortitudine  tum  noster  in  moltitudine  terror'.  3.  Nec  mora, 
bis  auditis  ad  propria  revertuntur,  totamque  hiemis  asperità-  25 
tem  in  fabricandis  armis,  in  acuendis  spiculis,  in  docendis 
iuvenibus  belli  noticiam,  ducunt.  4.  Sol,  necdum  Piscis  signum 
deserens,  Arietis  occupabat,  cum  inmenso  atque  innumerabili 
collecto  exercitu  Italiam  petunt,  Aquilegiam,  Veronam,  muni- 


1.  Gli  Ungari,  popolazione  di  raz-  pensiero  di  rinnovare  la  spedizione 

za  tartara,  si  erano  impadroniti  dieci  alla  primavera  seguente,  che  fu  poi 

anni  prima  della  Pannonia,  poi  ave-  quella  del  900.  —  centonibus  :  coperte 

vano    vinti    i   Bulgari    in    parecchie  da  campo. 

guerre,    quando   nell'  899,    regnando  11.  uno  ex  latere,  ecc.  da  un  lato 

Berengario    I,    irruppero    in    Italia  ha  le  Alpi  e  gli  Apennini. 

portando  ih    molti    luoghi    stragi    e  27.  Indica  il  passaggio  dal    feb- 

rovine.  braio  al   marzo,    dalla   costellazione 

8.  Giunti  al  Brenta,  gli  Ungari  dei  l'esci  (19  febbraio)  a  quella  dol- 
si fermarono  ponendo  coiài  loro  ac-  1'  Ariete  (21  marzo), 
campamenti  ;  e  mandarono  avanti  de-  29.  Aquileia,  Verona,  Pavia  furono 
gli  esploratori,  i  quali  riferirono  che  e  principali  città  occupate  dagli 
il  paese  era  popolato  e  fortificato:  si  Ungari,  i  quali  non  sembra  che  nella 
ohe    ritornarono    tutti   indietro,,  col  prima  irruzione  oltrepassassero  il  Po. 

Casini,   Voi.  I.  3.      ^ 


HO  tissimas  pertranseunt  civitateK,  et  Ticinmii.  «luae  imnc  alio 
excelletitiori  Papia  notatnr  vocalmlo,  nnllÌH  rewistentibuH  ve- 
li innt.  llex  i^itiir  Bereii<rariiis  fam  praeclarum  novumque  f'a- 
(•iiiiis  —  antehac  enim  iie(|ue  nomen  ^'entis  liiiius  au<li«M-at  — 
satis  inirari  non   potuit.  Italoruin  ij^itur,  Tuscorum,  Volncorum, 

ìì'y  Camerinorum,  Spoletinorum,  (piosdam  liltris,  alion  nuntiis  di- 
rectis,  omnes  tameii  in  unum  venire  praecepit,  t'actiiscpie  est 
exercituH  tyiplo  Hunirarionim  validior.  5.  Cnnique  silji  rex 
Beren^arius  tot  ade.sse  copias  ceraeret,  snpeiluao  spiritu  in- 
flatuH  ma;ris(iue  triuni]jhum  de  liostibus  nmltitudini  suae  quam 

10  Deo  triliuens,  solus  ipse  cuin  pancis  (piodam  in  opjiidulo  de- 
«rens,  voluptati  operam  dabat.  Quid  ifritur?  Tantam  inox  ut 
Hun^'arii  conteinjjlati  sunt  moltitudinera,  animo  constemati, 
quid  facerent  deliberare  non  poterant.  Praeliari  poenitus  for- 
midabant,    funere   omnino    nequil)ant.    Verum    inter   utraraque 

45  liane  aentuationem  funere  ma^is  (juam  praeliari  iuvat;  perse- 
quentibuH  cliriwtianis,  Adduam  tìnvium  natando,  ita  ut  nimia 
festinatione  plurimi  necti  Hubmer^erentur,  pertrauseunt. 

LuiuPKANDo,  Antaiìodosis,  jib.  II,  cap.  7-10;  ed.  Pertz. 


82.  Berengario  I  chiamò  allo  armi  gli  Ungari   al    di    là  dell'Adda,   oo- 
i   popoli   dello   Provincie    coutrali   e  stringendoli  por  allora  alla  fuga, 
meridionali  del  Kegno,  queste  ultime  35.  libria:   con  ordini   scritti,    in- 
diviso nei  duo  ducati  di  Camerino  e  belli. 
Spoleto,  e  con  questi  aiuti  ri  sospinse 


§  12.  Fra  gli  storici  minori  dell'epoca  langobardo- 
franca,  oltre  l'anonimo  autore  della  Orìgo  gentil  langobar- 
doriim,  operetta  composta  al  tempo  di  re  Grimoaldo,  circa 
il  G70,  della  quale  già  si  servi  Paolo  Diacono  (1),  sono 
degni  di  particolare  menzione  Andrea  da  Bergamo,  Er- 
chemperto  da  Teano  e  il  Monaco  Salernitano  ;  le  opere  dei 
quali  si  collegano  più  direttamente  con  l' età  langobarda, 
sebbene  non  siano  state  scritte  prima  degli  ultimi  tempi 
della  dominazione  carolingia.  Il  primo  di  essi,  Andrea 
da  Bergamo,  un  sacerdote  di  quella  diocesi  trovatosi 
presente  ai  funerali  di  Lodovico  II  imperatore  nell'  a.  875, 
è  autore  di  una,  come  egli  la  chiama,  '  historiola  '  dei  tempi 
suoi  ;  nella  quale,  premesso  un  rapido  riassunto  dei  libri 
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di  Paolo  Diacono,  delinea  un  quadro  degli  avvenimenti 
posteriori,  dal  744  all' 877,  con  sufficiente  cognizione  dei 
fatti,  ma  in  una  lingua  barbara  e  corrotta  (2).  Opera  di 
più  larga  tessitura  è  la  Historia  Langobardorum  Bene- 
ventanorum  di  Erchemperto,  figlio  di  un  nobile  Adel- 
gario  di  Teano,  educato  nel  monastero  di  Casino,  fatto 
prigioniero  nell'SSl  da  Pandolfo  conte  di  Capua  e  colà 
condotto,  poi  mandato  a  Roma  dall'  abate  casinense  An- 
gelario  per  ottenere  dal  papa  Stefano  V  la  restituzione 
dei  beni  tolti  al  monastero  da  Atenolfo  conte  di  Capua, 
morto  intorno  all' 890:  per  ammaestramento  dei  posteri, 
'ad  posteritatis  exemplum',  l'autore  si  propose  di  narrare 
i  dolorosi  casi  del  ducato  langobardo  di  Benevento  dal 
tempo  della  guerra  di  re  Pipino  contro  il  duca  Arichi  II, 
à.  781,  fino  all' a.  889;  un  secolo  pieno  di  avvenimenti  av- 
viluppati^ in  densa  oscurità ,  appena  diradata  dalle  pagine 
abbastanza  veritiere  e  vivaci  di  Erchemperto  (3).  Il  mo- 
naco benedettino  di  Salerno  (forse  Ariberto  di  nome) 
autore  del  Chronicon  Salernitanum,  che  scriveva  intorno 
al  978,  volendo  narrare  i  fatti  del  ducato  di  Benevento 
e  del  principato  di  Salerno,  prese  le  mosse  dal  747,  cioè 
poco  dopo  il  tempo  a  cui  si  era  arrestato  Paolo  Diacono, 
e  condusse  la  narrazione  fino  al  974  (4);  e  per  una  parte 
dell'opera  si  giovò  della  storia  precedente  di  Erchem- 
perto, ma  attingendo  anche  a  documenti  e  iscrizioni  :  fu 
facile  ad  accogliere  racconti  che  correvano  per  tradizione 
popolare,  e  ciò  diede  voce  di  poca  credibilità  alla  sua 
cronaca  ;  la  quale  tuttavia  rimane  uno  '  dei  fonti  pili  no- 
tevoli per  la  storia  dell'  Italia  meridionale  a  quel  tempo. 


§  12.  —  (1)  Fu  pubbl.  dal  Waitz,  Script,  rcr.  lamj.,  pp.  1-6. 

(2)  ivi,  pp.  221-230. 

(8)  ivi,  pp.  234-264. 

(4)  Ed.  del  Pektz,  M.  G.  H.,  Script.,  Ili,  467-561. 
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§  13.  (rregorio  Magno,  il  gran  pontefice  romano  che 
tra  gli  scrittori  ecclesiastici  del  suo  tempo  tenne  il  luogo 
principale,  nacque  nel  604,  sali  al  papato  nel  590  e  mori 
nel  G04:  può  esser  considerato  come  il  vero  creatore  della 
potenza  politica  dei  Paj)i,  la  (piale  egli  non  voleva  dis- 
giunta da  (lUcir  umiltà  della  Chiesa  che  gli  suggerì  di 
adottare  il  titolo  di  '  servus  servorura  dei  '  ;  tra  il  mal- 
governo bizantino  e  le  violenze  langobarde  intese  a  una 
efficace  e  diuturna  tutela  delle  popolazioni  e  alla  con- 
versione dei  barbari  al  cristianesimo  ;  riformò  la  liturgia 
romana  che  insieme  col  canto  gregoriano  è  anche  oggi 
propria  di  quasi  tutta  la  chiesa  cattolica.  Efficace  instru- 
mento a  quest'  azione  molteplice  furono  le  opere  di  Gre- 
gorio; e  tra  esse  basti  qui  ricordare  i  quattro  libri  dei 
Dialoghi,  composti  nel  693-4  per  celebrare  le  virtù  e  i 
miracoli  dei  santi  italiani  (1),  e  le  Epistolae  (  n.°  822  )  di- 
stribuite in  14  libri,  scritte  dal  590  al  604,  le  quali  sono 
specchio  fedelissimo  dell'  animo  del  gran  pontefice,  dello 
zelo  da  lui  spiegato  per  la  religione  e  per  la  chiesa  e 
dei  molteplici  rapporti  suoi  con  gli  imperatori  di  Bi- 
sanzio e  coi  re  langobardi  ('-).  Con  (Iregorio— Magno  si 
può  dire  che  cominci  in  Italia  la  letteratura  storica  reli- 
giosa, nei  suoi  due  grandi  rami  della  storia  ecclesiastica 
(di  cui  sono  documenti  fondamentali  le  epistole  ponti- 
ficie) e  della  agiografia  ossia  delle  vite  e  passioni  dei 
santi  e  beati  (che  contengono  anche  moltissime  e  impor- 
tanti notizie  storiche);  ma  un  rapido  sviluppo  ebbe  questa 
letteratura  storica  nelle  narrazioni  che  seguirono  dei  fatti 
dei  pontefici  e  dei  vescovi. 


§  13.  —  (1)  MiGNE,  Patrologia,  voi.  LXXVII;  estratti  d'  importanza 
storica  in  Waitz,  Script,  rer.  lamj.,  pp.  525-.540. 

(2)  La  più  recente  ediz.  a  cura  di  P.  Ewai-d  e  L.  M.  Hartmann, 
nei  M.  G.  H.,  Epistolae  pontificum  (1887-93),  2  voli. 
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VII.  —  Totila  e  san  Benedetto. 


1.  Gothorum  temporibus  cum  rex  eorum  Totila  sanctum  vi- 
rum  proplietiae  habere  spiritum  audisset,  ad  eius  monasterium 
pergens.  pauló  longius  substetit,  eique  se  venturum  esse  nun- 
tiavit.  Cui  dum  protinus  mandatum  de  monasterio  fuisset  ut 
veniret,  ipse,  sicut  perfidae  mentis  fuit,  an  vir  Domini  prò-  5 
phetiae  spiritum  liaberet  esplorare  conatus  est.  2.  Quidam 
vero  spatharius  Riggo  dicebatur,  cui  calciamenta  sua  praebuit 
eumque  indui  vestibus  regalibus  fecit,  quem  quasi  in  persona 
sua  pergere  ad  Dei  hominem  praecepit.  In  cuius  obsequio  tres, 
qui  sibi  prae  ceteris  adliaerere  consueverant,  comites  misit,  10 
scilicet  Vul,  Ruderic  et  Blidin,  ut  ante  servi  Dei  oculos  ipsum 
esse  regem  Totilam  simulantes,  eius  lateri  obambularent.  Cui 
alia  quoque  obsequia  atque  spathari  praebuit,  ut  tam  ex  eisdem 
obsequiis  quam  ex  purpureis  vestibus  rex  esse  putaretur.  3. 
Cumque  isdem  Riggo  decoratus  vestibus,  obsequentum  fre-  15 
quentia  comitatus,  monasterium  fuisset  ingressur,  vir  Dei  emi- 
nus  sedebat.  Quem  venientem  conspiciens,  cum  iam  ab  eo 
audire  potuisset,  clamavit,  dicens:  '  Pone,  fili,  pone;  hoc  quod 

VII.  -  1.  Al  tempo  de'  Goti,  udendo  lo  re  loro,  il  quale  avea  nome 
Totila,  che  il  venerabile  Benedetto  avea  spirito  di  profezia,  andò  al  suo 
monastero,  e  restò  un  poco  di  lungi  dal  monastero,  e  mandagli  a  dire,  come 
esso  voleva  venire  a  vederlo;  ed  essendogli  risposto,  e  mandato  a  dire 
per  san  Benedetto,  eh' egli  fosse  lo  ben  venuto,  e',  come  uomo  ch'era  di 
perfida  mente,  volse  provare,  se  il  detto  Benedetto  avea  spirito  di  pro- 
fezia come  si  diceva.  2.  E  fece  chiamare  quello  che  gli  portava  la  spada 
innanzi,  che  avea  nome  Rigo  ;  e  f ecelo  vestire  di  tutte  le  vestimenta  reali, 
e  cornandogli  che  andasse  a  Benedetto,  e  mostrasse  di  essere  lo  re  Totila; 
e  diegli  jier  sua  com,pagnia  tre  baroni,  li  quali  lo  solevano  sempre  accom- 
pagnare; acciò  che  andandogli  a  lato  e  facendogli  riverenza  come  a  re,  lo 
predetto  Rigo  veramente  paresse  lo  re  Totila;  e  diedegli  tutti  li  altri  don- 
zelli e  comjjagìii  ch'<  egli  soleva  menare.  3.  Ed  entrando  lo  predetto  Rigo 
cosi  ornato  e  cosi  accompagnato  con  grande  pompia  nel  monastero,  Benedetto 
si  sedeva  dalla  lunga;  e  come  gli  fu  si  2}resso  che  jjotesse  udire  le  sue  parole. 
Benedetto  gridò,  e  disse  a  Rigo  :' Fon  giù,  pon  giù,  figliuolo,  questi  orna- 
menti che  porti,  che  non  sono  tuoi'.  Alle  quali  parole   Rigo  cadde  inconta- 

1.  Totila,  o  Baduilla,  eletto  re  dei  nari  della  casa  militare    degli   anti- 

Goti  nel  541,  mori  nel  552:  fu  quindi  chi  re  d'Italia  e  degli  imperatori  di 

contemporaneo   di   san  Benedetto   di  Bisanzio  ;  i  comites  invece  erano  piut- 

Norcia,  nato   nel   480,   fondatore   del  tosto  funzionari  della  casa  civile, 
monastero  casinense  nel  529  e  morto  13.  obsequia  :   segni  d'onoranza  e 

nel  544.  persone  del  seguito. 

7.  spatharius:  titolo  dato  a  funaio- 
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portas  non  est  tuum  '.  Qui  Riggo   protinus  in  terram   cecidit 

20  et,  ([uia  tanto  viro  inlndere  praesnmpsisset,  expavit;  oranesque 
qui  cuin  eo  ad  Dei  hominem  veni<-liant,  terrae  consternati  sunt. 
Surgentos  autem,  ad  eum  propiuquare  minime  praesumpserunt, 
sed  ad  suum  regem  reverni,  auntiaverunt  trepidi  in  quanta 
velocitate    fuerant   reprehensi.     i.    Tunc   per   se   isdem  Totila 

25  ad  Dei  hominem  accessit  ;  quem  cum  longe  sedentem  cerneret, 
non  ausus  accedere,  sese  in  terram  dedit.  Cui  dum  vir  Dei  bis 
ter  diceret  '  Surge',  sed  ipse  ante  eum  erigi  de  terra  non 
auderet,  Benedictus  Ihesu  Cliristi  Domini  famulus  per  semet 
ipsum  dignatus  accedere  est  ad  l'egem    prostratum,    Quem    de 

'60  terra  levavit,  de  suis  actibus  increpavit  atque  in  paucis  ser- 
monibus  cuiicta  quae  illi  erant  ventura  praenuntiavit,  dicens: 
'Multa  mahi  facis,  multa  fecisti  ;  iam  aliquando  al»  iniquitate 
compescere  ;  et  quidem  Romam  ingressurus  es,  mare  transi- 
turus;  novem  annis  regnas,  decimo  morieris '.     5.  Quibus  au- 

35  ditis,  rex  vehementer  territus,  oratioueui  petita,  recessit,  atque 
ex  ilio  iam  tempore  minus  crudelis  fuit.  Cum  non  multum 
post  Romam  adiit,  ad  Siciliam  perrexit;  anno  autem  regni 
sui  decimo  omnipotentis  Dei  iudicio  regnum  cura  vita  per- 
didit. 

Gkk(;ouio  Magno,  Dialoghi,  lib.  Il,  cap.  14-15. 

mente  in  terru,  ed  chbe  inolio  grande  paura,  che  avea  avuto  ardimento  di 
farsi  beffe  del  santigsimo  Benedetto;  e  tutti  quelli,  eh'  cran  con  lui  venuti, 
eaddono  per  puìtra  e  per  riverenza  in  terra;  e  levandosi  su  non  furono  ar- 
diti di  approssimarsegli  ;  e  tornando  a  dietro,  dissono  quello  clie  a  loro  era 
incontrato.  4.  Allora  lo  re  Totila  personalmente  venite  a  lui;  e  vedendolo 
sedere  dalla  lunga,  non  fu  ardito  di  andare  a  lui,  ma  gettosai  in  terra,  e 
fecegli  riverenza;  e  dicendogli  lo  santissimo  Benedetto:  'Levati  suso',  ed 
egli  non  essendo  anrdito  di  levarsi  innanzi  a  lui,  levassi  Benedetto  e  andò  a 
lui,  e  si  lo  levò  con  le  sue  ])ro2)rie  menù,  e  poi  lo  incominciò  a  riprendere 
delle  sue  male  opere;  e  in  poche  jm^olc  gli  disse  ciò  che  gli  doveva  interve- 
nire; e  dissegli:  ^  Molti  mali  hai  fatto  ;  oggimai  raffrenati  di  tante  iniqui- 
t.adi:  ecco  che  certamente  tu  entrerai  in  Roma,  e  passerai  lo  mare;  nove  anni 
degnerai,  il  decimo  morrai'.  5.  Per  le  quali  parole  lo  remolto  impaurito 
raccomandassi  alle  sue  orazioni  e  partissi;  e  da  quell'ora  innanzi  fu 
meno  crudele.  E  dopo  non  molto  temito  entrò  in  Roma,  e  jìoi  passò  in 
Sicilia:  e  il  decimo  anno  del  suo  regno  e  signoria,  secondo  la  profezia  di 
Benedetto,  perdette  lo  regno  e  la  vita  jjcr  giudizio  di  Dio  |  Domenico  Ca- 
valca,   Volgarizzamento  del  Dialogo  di  san  Gregorio  \. 

28.  in  qiKintn  ecc.  come  senza  in-  38.  Compiuto  il  decimo   anno  del 

dugio  ecc.  suo  regno,  TotiJa  fu  sconfitto  nel  552 

B3.  Totila  dopo  lungo  assedio  pre-  da  Narsete,   nella   battaglia  di    Ta- 

se  £oma  per  tradimento  noi  54(j.  giua,  e  1'  anno  stesso  perdette  iusie- 

37.  La  spedizione  di  Totila  in  Si-  me  il  trono  e  la  vita, 
cilia  fu  nel  549. 


39 


Vili.  —  I  Langobardi  nell'Italia  meridionale. 

1.  Hedemptus  Ferentini  episcopus  quodam  die,  cura  parro- 
chias  suas  ex  more  circuiret,  pervenit  ad  ecclesiam  beati  mar- 
tyris  lutici.  Advesperescente  autem  die  stratum  sibi  fieri  iuxta 
sepulchrum   martyris   voluit   atque   ibi    post   laborein   quievit. 

2.  Cum  nocte  media  nec  dormiebat  nec  perfecte  vigilare  potè-  5 
rat,  sed  depressus,  ut  solet  somno,  gravabatur  quodam  pondere 
vigilans  animus,  atque  ante  eum  isdem  beatus  martyr  luticus 
adstitit,  dicens  :  '  Redempte,  vigilas  ?  '  Cui  respondit  :  '  Vigilo  '. 
Qui  ait:  '  Finis  venit  universae  carni,  finis  venit  universae 
carni,  finis  venit  universae  carni  '.  Post  quam  trinam  vocem  10 
Visio    mart^ans,    quae    eius    mentis    oculis  apparebat,  evanuit. 

3.  Tunc  vir  Domini  surrexit  seque  in  orationis  lamentum  dedit. 
Mox  enim  illa  terribilia  in  caelum  signa  secuta  sunt,  ut  hastae 
atque  acies  igneae  ab  aquilonis  parte  viderentur.  Mox  effera 
Langobardorum  gens  de  vagina  suae  babitationis  educta  in  nos  15 
cervice  grassata  est,  atque  hominum  genus,  quod  in  hac  terra 
prae  multitudine  nimia  quasi  spissae  segetis  more  surrexerat, 
succisum  aruit.  Nam  depopulatae  urbes,  eversa  castra,  concre- 

Vili.  -  1.  Or  dice  che  un  giorno  |  lo  venerabile  Redento,  vescovo  di 
Ferentino  ]  andando  visita/ndo  le  sue  parrocchie,  giunse  alla  chiesa  di 
SanV  litico  martire.  E  come  fu  notte  fecesi  ajjparccchiare  lo  letto  presso 
al  sejjolcro  del  predetto  martire,  e  quivi  si  rijjosò  la  notte.  2.  E  come  fu 
mezzanottc,  né  ben  dormiva,  né  ben  vegliava,  quasi  gravato  d' un  sonno 
era  l'animo  suo;  ed  ecco  che  gli  apparve  lo  santo  martire  litico,  e  dis- 
segli:  'Redento,  vegghi  tu'?  E  quelli  rispose:  '  Vegghio'.  E  litico  gli 
disse:  '  La  fine  d'ogni  carne  è  venuta  ';  e  detta  questa  parola  tre  volte, 
la  visione  disjìarve.  3.  Allora  si  levò  Redento  e  j)osesi  in  orazione  con 
molte  lacrime  e  gran  lamento;  e  dopo  non  molto  tempo  ajìpanrirono  ter- 
ribili segni  in  cielo,  ciò  e  che  furono  vedute  aste  e  schiere  di  fuoco  venire 
dalle  2io>rti  d'  Aquilone.  E  dopo  questi  segnila  fiera  gente  de'  Longobardi, 
quasi  come  spade  taglienti  uscite  della  guaina  della  stia  abitazione,  sottra 
li  nostri  capi  s'inebriò  di  sangue;   e   l'umana  generazione,    la   quale  in 

I,  cum  parrochias  ecc.  facendo  la  tante  delle  sue  imaginazioni  reli- 
visita  pastorale  alle  parrocchie  della        giose. 

sua  diocesi.di  Ferentino,  piccola  cit-  13.  iUa  ecc.  Vedasi  la  nota  al  n.° 

tà  vescovile  del  Lazio.            '  IV",  1.  9. 

9.  Finis  ecc.  È  venuta  la  fine  del-  15.  de  vagina  ecc.  dai  confini  della 

1'  uman  genere.  loro  xirimitiva  dimora. 

II.  Visio:  si  noti,  sin  dai  primi  18.  Si  avverta  la  semplicità  efiì- 
monumenti  della  letteratura  agio-  cace  di  questa  descrizione  delle  ro- 
grafica,  la  forma  della  visione,  vine  prodotte  dall' invasioiie  lango- 
nella  quale  il  medioevo  atteggiò  poi  barda,  ingrandite  dall'  imaginazione. 
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matae  ecclesiae,  destructa  sunt  raonasteria  virorum  atque  fe- 
20  minarum,  desolata  ab  liominilm.s  praedia  atque   ab   omni    cul- 
tore destituta;  in  solitu<liiit'  vacat  terra,  nullus  liane  possessor 
inhabitat;  occupaverunt  bestiae  loca  (juae  prius  multitudo  ho- 
minuin    tenebat.     4.   Et   quid  in  aliis  mundi    partil)UH    agatur, 
ignoro.    Nam    hac    in    terra,    in  qua  nos  vivimus.  finera    suum 
25  mundus  non  iam  nuntiat,  sed  ostendit.  Tanto  ergo  nos  necesse 
est    instantiuH   aeterna    (juaerere,  quanto   a  nobis   cognoscimus 
velociter  temj)oralia  fiigisse.  De.spiciendus  a  nobis  hic  mundus 
fuerat  etiam  si  blandiretur,  si  rebus  prosperis  flemulceret  ani- 
mum;    at    postquam   tot   flagellis   premitur,    tanta  adversitate 
30  fatigatur,  tot  nobis  cotidie  dolores  ingeminat,  quid  nobis  aliud 
quam  ne  diligatur  clamat? 

Ivi,  lib.  III.  cup.  3«. 

questa  contrada  era  come  hiada  spessa  che  non  si  poteva  numerare,  fa 
succisa,  e  venne  meno;  che  le  cittadi  furono  dipojtolate,  e  le  chiese  arse 
e  le  castella  disfatte,  gli  monasteri  distrutti;  e  universalmente  tutta  questa 
contrada  distrutta  degli  suoi  abitatori  e  rimasa  in  solitudine,  ti  che  le 
bestie  occupano  ora  gli  luoghi,  ne'  quali  gli  uomini  solevano  abitare.  4.  H 
quel  che  sia  nelle  altre  contrade  del  mondo,  non  so;  ma  in  questa  contrada, 
nella  quale  abitiamo,  lo  mondo  non  annunzia  lo  suo  fine  die  debba  venire, 
ma  pare  che  il  mostri  presente.  Tanto  adunque  e  maggior  bisogno  di  cer- 
care lo  bene  eterno,  quanto  ^jiii  chiaramente  veggiamo  che  il  temporale  ci 
è  fuggito.  JJisjjregiare  dobbiamo  lo  mondo,  eziandio  se  ci  desse  jyrosperilade  ; 
ma  poiclié  di  tanti  flagelli  ci  jìreme  e  di  tante  avversità  e'  infrange,  e 
tanti  dolori  ogni  di  ci  dà,  non  mi  par  che  altro  gridi  se  non  che  7ion  sia 
amato  |  D.  Cavalca,  Volgarizzamento  ecc.  |. 


IX.  —  Fine  leggendaria  di  Teoderico  re. 

1.  lulianus  liuius  Romanae  ecclesiae,  cui  Deo  auctore  de- 
servio,  secundus  defensor,  ...milii  quadam  die  narravit  dicens: 
*  Tbeuderici  regis  temporibus,  pater  soceri  mei  in  Siciliam 
exactionem    canonie    egerat   atque   iam   ad    Italiam    rediebat; 

IX.  -  1.  Giuliano,  difensore  secondo  della  santa  Chiesa  Romana,  al 
cui  servigio  di  Dio  sono  posto,  mi  disse  un  di  die  al  temjjo  del  re  Teo- 
dorico,   lo  padre    del   suocero    suo   tornando    di  Cicilia,   lo  naviglio,   nel 

3.  Anche  le  leggende  snlla  fine  tori  ecclesiastici  per  volgerle  a  fini 
del  re  Teoderico  sono  frammenti  di  di  ammaestramento  e  di  ammoni- 
quella  antichissima  epopea  italo-ger-  mento  ai  fedeli. 

manica,  alla   quale   si  è    già   accen-  4.  exactionem  ecc.  era  stato  a  fare 

nato;  ma  è  singolare  il  fatto  che  se  le  riscossioni  per  conto  della  camera 

ne  impadronissero   sabito   gli  scrit-  o  finanza  regia. 
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cuius  navis  appulsa  est  ad  insulam   quae   Liparis   appellatur.  5 
Et  qiiia  illic  vir  quidam  solitarius  magnae  virtutis  habitabat, 
dum  nautae  navis  armamenta  repararent,  A'isum  est  praedicto 
patri  soceri  mei  ad  eundem  virum  Dei  pergere  seque  eius  ora- 
tionibus   commendare.     2.   Quos  vir  Domini   cum  vidisset,  eis 
inter   alia   colloquens   dixit:   —  Scitis,   quia   rex  Theudericus  10 
mortuus  est  ?  —  Cui  illi  protinus  responderunt  :  —  Absit  ;  nos 
eum  viventem   dimisimus,    et   nihil    tale    ad   nos   de   eo  nunc 
usque   perlatum   est.  —  Quibus   Dei    famulus   addidit,    dicens 
etiam  :  —  Mortuus  est  ;  nam  hesterna  die  bora  nona,  inter  lo- 
haunem  jDapam  et  Symacbum    patricium   disciuctus    atque-di-15 
scalciatus    et    vinctis    manibus    post   tergum    deductus,  in  hac 
vicina   Vulcani   olla  iactatus   est.  —    3.    Quod  illi  audientes, 
sollicite  conscripserunt  diem  et  boram.  atque  in  Italia  reversi, 
eo    die    Tbeudericum    regem    invenerunt    fuisse    mortuum,   quo 
de  eius  exitu  atque  supplicio  Dei  famulo  fuerat  ostensum  '.  Et  20 
quia    lobannem    papam  adfiigendo  in  custodia   occidit,    Syma- 
cbum quoque  patricium  ferro  trucielavit,  ab  illis  iuste  in  igne 
mitti  apparuit,  quos  in  hac  vita  iniuste  iudicavit. 

Ivi,  lib.  IV,  cap.  31. 

quale  era,  ajjj^rodò  ad  ima  isola,  la  quale  si  chiama  Li-ppari.  E  perché 
in  quell'  isola  stava  un  romito  di  santissima  vita,  2}arve  al  predetto  padre 
del  suocero  di  visitar'e  lo  predetto  romito,  e  di  raccomandarsi  alle  sue 
orazioni  mentre  che  gli  marinari  racconciavano  la  nave.  2.  E  poi  che  fu 
giunto  a  lui  con  sua  compagnia,  furono  ricevuti  graziosamente  ;  e  parlando 
insieme  fra  le  altre  cose  disse  loro:  '  Sappiate  che  lo  re  Teodorico  è  morto' . 
Al  quale  questi  risposero:  'Non  voglia  Dio:  noi  lo  lasciammo  vivo  e  sano, 
e  da  poi  non  abbiamo  udite  colali  novelle  '.  Alli  quali  rispose  lo  romito'. 
'Abbiate  per  certo  eh'  egli  è  morto,  che  ieri  in  su  V  ora  della  nona  lo  vidi 
legato  e  scalzo  e  scinto  infra  Simmaco  patrizio  e  Giovanni  papa;  e  da 
loro  fu  gittata  in  questa  bocca  di  Vulcano,  eh' è  qui  presso  '.  3.  La  qual 
cosa  quegli  udendo,  scrissero  V  ora  e  lo  giorno,  e  tornando  a  Roma  tro- 
varono che  il  re  era^  morto  quel  giorno  e  quelV  ora  che  il  romito  avea 
detto;  lo  quale,  pero  che  ]}apa  Giovanni  molto  afflisse  in  prigione  e  Sim- 
maco patrizio  fece  uccidere  di  ferro  ingiustamente ,  apparve  che  da  loro 
era  messo  nel  fuoco,  gli  quali  egli  in  questa  vita  ingiustamente  giudicò 
[D.  Cavalca,   Volgarizzamento  ecc.]. 

10.  Teoderico   mori   il   30  agosto  era  pure  la  fine   del  console  Quinto 

526;    poco   prima,    il    18   maggio,   era  Aurelio  Simmaco,    che   lo    stesso   re 

morto  il  pontefice  Giovanni  I,  nelle  aveva  fatto  giustiziare  solamente  per 

prigioni    di    Ravenna,    ove    il    re    lo  sospetto  oh'  ei  volesse    vendicare    la 

aveva  fatto  rinchiudere;    e   recente  morte  di  Boezio  suo  genero  (cfr.§  20). 
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X.  —  Gregorius  universis  ©piscopis  Italiae  ("gennaio  Oill), 

1.  Quoiiiain  nefiindissimuM  Autharit  in  hae  (|uae  nnper 
exeraptii  est  j)iiscliiili  .sollcinnitiite  Langolìardorum  filioH  in  tìde 
catholica  Itaptizari  jirnliiliiiit  —  prò  (jua  culpa  cum  divina 
raaiestas  exstinxit,  ut  sollfinnitatem  pascliae  altfiius  non  vi- 
5  deret,  —  vestram  tVaternitatem  decet,  cunctos  per  loca  vewtra 
Langobardos  aninionere,  ut,  (|uia  ubi(|ue  gravÌ8  mortalitaH  im- 
minet,  eo.sdem  filios  huos  in  Arriana  Iiaeresi  l)aptizatos  ad  ca- 
tliolicam  fidem  concilient,  quatenun  viam  super  eo8  Domini 
omnipotentis  placent.  2.  Quos  ergo  potestis  amraonete,  quanta 
10  virtute  valetis  eoH  ad  fidem  rectam  .suadendo  rapite,  aeternam 
eis  vitam  sine  cessatione  praedicate,  ut  cum  ad  districti  ve- 
neriti.s  conspectiim  iudicis  possitis  ex  vestra  .sollicitudine  lu- 
crum  in  vobis  ostentare  jjastori.s. 

Gregorio  Magno,  Registrum  epistolarvm, 
lib.  I.  cp.  17;  ed.  Ewald  e  Hartmann. 


1.  M«/>er;  in  senso  largo,  per  uno  4.  Autari  mori   il  .5  settembre  590 

spazio  di  tempo  ohe  può  essere  an-        in  Pavia,  forse  di  veleno, 
che  di  oltre  un  anno. 


g  14.  L' esempio  di  Gregorio  Magno,  che  nei  suoi 
Dialoghi  aveva  largamente  narrato  i  fatti  di  san  Bene- 
detto, fu  un  grande  impulso  allo  sviluppo  della  lettera- 
tura agiografica;  la  quale  per  altro  se  ebbe  subito 
molti  cultori  nei  paesi  transalpini,  massime  in  Francia 
0  in  Germania,  in  Italia  non  trovò  tanto  favore  se  non 
dopo  il  mille.  Neil'  età  lango bardo-franca  gli  scrittori  ita- 
liani di  agiografie  (nelle  varie  forme  di  vita,  jJassio,  mira- 
cula,  translatio,  cisio  di  santi  e  beati)  furono  pochi,  e  di 
poca  importanza  :  tra  i  più  antichi  si  menziona  l' abate 
Iona  di  Bobbio,  morto  nel  670,  del  quale  ci  restano 
le  vite  di  tre  suoi  predecessori,  tutti  santificati  (1)  ;  da  lui 
si  trapassa  alla  vita  che,  un  secolo  di  poi.  Paolo  Dia- 
cono (cfr.  §  10)  compose  di  Gregorio  Magno,  il  quale 
un  altro  maggior  biografo  trovò  nel  secolo  IX,  in  Gio- 
vanni Imonide,  originario  dell' Italia  meridionale,  dap- 
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prima  monaco  casinense,  poi  diacono  in  Roma  prima 
dell' 867  e  morto  verso  l'880,  autore  anche  di  altre  opere 
in  prosa  e  in  versi  (cfr.  §  22),  meno  notevoli  della  sua 
Vita  sanctì  Gregorii,  che  è  una  compiuta  imagine  del  gran 
pontefice,  delineata  studiosamente  con  calore  d'entusia- 
smo e  correttezza  di  forma  (•-).  A  questo  scrittore  va  col- 
legato, anche  per  l'amicizia  che  fu  tra  essi,  il  romano 
Anastasio  Bibliotecario;  il  quale  è  una  delle  maggiori 
figure  politiche  e  letterarie  del  suo  secolo:  fu  creato  car- 
dinale nell'847,  e  fece  subito  la  più  viva  opposizione  al 
pontefice  Leone  IV,  tanto  da  esserne  per  tre  volte  sco- 
municato ;  poi,  alla  morte  di  lui,  invano  tentò  col  favore 
dell'  imperatore  Ludovico  II  di  succedergli  nel  papato  ; 
indi  fu  fatto  segretario  pontificio  sotto  Nicolò  I,  858-867, 
e  caduto  in  disgrazia  sotto  Adriano  II,  868-872,  fu  legato 
imperiale  a  Costantinopoli,  finché  negli  ultimi  suoi  anni 
attese  a  promuovere  gli  studi  in  Roma,  ove  mori  nell'  878 
circa.  Uomo  di  molta  dottrina,  lodato  dai  contemporanei 
come  '  tam  graeco  quam  latino  eloquio  poUens  ',  Ana- 
stasio compose  di  suo  e  tradusse  dal  greco  molte  opere 
sacre,  tra  cui  parecchie  vite  e  passioni  di  santi  e  la  Chro- 
nografia  tripartita  di  Niceforo,  Teofane  e  Sincello,  che  è 
una  compilazione  di  storia  ecclesiastica  (3J.  Altri  pivi  oscuri 
scrittori  di  vite  di  santi  produsse  il  secolo  X:  ma  tra 
essi  basterà  segnalare  Grumpoldo  vescovo  di  Mantova, 
morto  nel  986,  il  quale  a  richiesta  dell'imperatore  Ottone  II 
compose  in  prosa  ampollosa  e  studiata  la  vita  di  san 
Venceslao,  duca  di  Boemia,  assassinato  nel  935  dai  suoi 
propri  fratelli  (4);  e  il  nobile  romano  Giovanni  da  Can- 
ne para,,  vissuto  dapprima  tra  gli  agi  della  società  mon- 
dana, poi  monaco  e  abate  del  convento  dei  Ss.  Bonifazio 
e  Alessio  sull'Aventino,  morto  in  concetto  di  santità  nel 
1004,  il  quale,  poco  dopo  il  martirio  di  Adalberto  apo- 
stolo della  Prussia,  997,  ne  scrisse,  per  compiacere  a  Ot- 
tone III,  la  vita  in  una  prosst  dotata  di  efiicace  chiarezza 
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e  di  classiche  eleganze,  e  piena  d' entusiasmo  per  la  sua 
Roma,  eh'  egli  salutava  '  sacrata  arx,  urbium  domina  et 
caput  mundi  '  (B).  Gli  ultimi  secoli  prima  del  mille  fu- 
rono il  momento  in  cui  si  veniva  formando  la  storio- 
grafia ufficiale  della  chiesa,  alla  quale,  come  or  ora  ve- 
dremo, contribuirono  largamente  non  solo  i  veri  agiografi, 
ma  anche  gli  scrittori  delle  '  gesta  '  dei  pontefici,  degli 
arcivescovi  e  dei  vescovi. 

§  14.  —  (1)  Pubbl.  nel  Migne,   Patroloyia.  voi.  LXXXVII. 

(2)  Ivi,  voi.  CXXV,  tanto  la  biografìa  di  P.  Diacono  quanto  quella 
di  G.  Imonide. 

(3)  Le  opere  di  A.  Bibliotecario  sono  pubbl.  in  parte  dal  Mione, 
Patrologia,  voi.  CXXIX,  la  Chron.  tripart.  dello  stesso  autore,  in 
Patrologia,  voi.  LVI.  A  lui  per  congettura  di  O.  Panvinio,  accettata 
dal  Bellarmino,  furono  attribuite  le  biografie  dei  papi  del  Lihcr 
pontijìcalis  (cfr.  §  15);  poi  C.  Bakoxio  temperò  l'ipotesi  nel  senso 
che  Anastasio  sia  stato  l'ordinatore  di  biografie  scritte  px'ecedente- 
mente,  e  tale  opinione  fu  lungamente  accettata  per  vera  dai  più  au- 
torevoli scrittori  di  cose  ecclesiastiche;  ma  oggi  è  abbandonata,  e 
si  crede  che  pochissima  parte  abbia  avuta  Anastasio  nella  redazione 
del  Lih.  jjontif. 

(4)  Pubbl.  in  Pektz,  M.  G.  H.,  ScApt.,  IV  (1841),  pp.  211-22H. 

(5)  Ivi,  Scrijft.,  IV,  pp.  .574-595. 


XI.  —   Elezione  di  Papa  Gregorio  V. 

1.  Hoc  ipso  tempore  iter  agit  Roman  rex  Francorum  Otto 
tercius,  pulchri  Caesaris  pulcberrima  proles.  Decursis  quippe 
puerilibus  annis.  cum  iam  velut  prima  lanugine  barbae  flo- 
reret,  tempus  et  virtu.s  maior  anni.s  iraperatoriam  sibi  expo- 
5  scerant  dignitatem.  2.  Roma  autem,  cum  caput  mundi  et  lu*- 
bium  domina  sit  et  vocetur,  .sola  reges  imperare  facit;  cumque 
principis  sanctorum  corpus  suo  sinu  refoveat,  merito  principem 
terrarum  ipsa  constituei'e  debet.  Suus  ipsis  diebus  pontifex  acer- 
rima febre  correptus,  corpus  terrae,  animam  coelo,  utraque  in 


1.  Ottone  III,  succedette  ad  Ot-  7.   principis  ecc.    di    san   Pietro, 

tene  II  nel  V*83  come  re  di  Germania  principe  degli  Apostoli, 
e  fu  incoronato  imperatore  da   Gre-  8.  Suua  ecc.  li  papa  Giovanni  XV, 

gorio  V  nel  996.  morto  nei  primi  mesi  del  996. 

5.  caput  ecc.  cfr.  n.o  III,  21. 
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sua  dimisit  exordia.  Rex  autem  Otto  Alpium  nives  multo  mi-  10 
lite  transmeans,  iuxta  sacram  urbem  Ravennam  regalia  castra 
metatus  est.  3.  Ibi  in  eius  occursum  veniunt  ejjistolae  cum 
nunciis,  quas  mittunt  Romani  proceres  et  senatorius  ordo. 
Primo  illius  adventum,  velut  toto  tempore  paternae  mortis 
non  visum,  totis  visceribus  desiderare  ac  debita  fidelitate  15 
pollicitantur  expectare  ;  deinde  in  morte  domni  apostolici  tam 
sibi  quam  illis  non  minimam  invectam  esse  partem  incommo- 
donim  annunciant,  et  quem  prò  eo  ponerent,  regalem  exquirunt 
sentenciam,  4.  Erat  item  in  capella  regis  quidam  clericus 
nomine  Bruno,  secularibus  litteris  egregie  eruditus  et  ipse  regio  20 
sanguine  genus  ferens;  magnae  scilicet  indolis,  sed,  quod  minus 
bonum,  multum  fervidae  inventutis.  Hunc,  quia  regi  placuit,  a 
maioribus  electum  Magontinus  arcliipraesul  Willigisus  et  suus 
collega  Hildebaldus  episcopus  adduxerunt  Romam  ;  proinde  a 
Romanis  honorifice  acceptum,  ad  hoc  ordinati  ejjiscopi  aposto-  25 
lieo  honore  promulgarunt.  5.  Superveniens  etiam  rex  Romano 
more  egregie  accipitur  ;  deinde  et  magno  gaudio  omnium  im- 
peratorum  attigit  apicem.  Laetantur  cum  primatibus  minores 
civitatis;  cum  afflicto  paupere  exultant  agmina  viduarum, 
quia  novus  imperator  dat  iura  pojjulis,  dat  iura  novus  papa. 

Grio.  DA  Cannepara,  Vita  s.  Aclalberti  episcopi, 
§   21;    ediz,  Pertz. 

11.  iuxta  ecc.  Ottone  III,  passate  famosi  versi  (Duchesne,   Liber  ponti- 
le Alpi  circa  ai  primi  di  marzo,  fece  flc,  II,  262): 

la  Pasqua  in  Pavia,  poi  si  trasferi  a  Usus  francisca  vulgari  et  voce  latina 
Ravenna,  ove  pose  gli  accampamenti.  instituit  populos  eloquio  triplici. 

16.  domni  ecc.    del  predetto  Gio-  23.  Willigiso  arcivescovo    di  Ma- 
vanni  XV.  gonza,  Ildebaldo  vescovo   di  Worms 

19.  gMidew  cJeriCies  ecc.  Era  Bruno,  e  altri  prelati  tedeschi   furono   me- 

figlio    di    Ottone  duca   di  Cariuzia  e  diatori  in  Eoma  per  ottenere  la  no- 

marchese  di  Verona,  e  di   Luitgarda  mina  di  Bruno  al  pontificato, 
figlia   di  Ottone  T  ;  il   quale  fu  fatto  26.  Ottone   si   recò  a  Koma  subito 

papa    col   nome    di    Gregorio   V  ;  sul  dopo    1'  elezione  di  Gregorio   V  e  fu 

suo  sepolcro  fu  posto  un  epitafio  coi  da  lui  coronato  il  31  maggio. 


§  15.  La  chiesa  romana  è  quella  che  possiede  i  fasti 
più  antichi  e  completi  :  i  cataloghi  primitivi  dei  vescovi 
di  Homa,  già  cominciati  a  compilare  nei  primi  secoli  cri- 
stiani, furono  continuati  e  rimaneggiati  a  diverse  epoche 
allargandosi  sino  a  formare  una  serie  di  notizie  biogra- 
fiche, ove  è  svolta  tutta  la  storia  del  papato  a  cominciare 
da  san  Pietro.  Cosi  si  formò  il  Liber  ponti/icalis,  che  ebbe 


una  granilo  efficacia  sulla  letteratura  storica  del  medioevc) 
e.  fu  imitato  nei  pontificai i  delle  altre  chiese  episcopali 
e  nei  (jmta  delle  abazie.  Le  biografie  del  LUìer  pontifi- 
calis  sono  redatte  secondo  un  disegno  schematico,  per 
cui  danno  dapprima  il  nome  del  papa,  l' indicazione  della 
sua  patria  e  paternità,  la  durata  in  anni,  mesi  e  giorni 
del  suo  pontificato,  i  decreti  sulla  disciplina  e  sulla  li- 
turgia, le  fondazioni  o  dotazioni  di  chiese,  avvenimenti 
storici  diversi,  le  ordinazioni  dei  preti  e  diaconi  della 
chiesa  romana  e  dei  vescovi  per  altre  chiese,  il  luogo  e 
la  data  del  seppellimento  e  la  durata  della  sede  vacante. 
Tale  serie  di  biografie  è  dovuta  a  più  autori  ;  tra  essi 
può  ben  essere  stato  anche  Anastasio  Bibliotecario 
(  cfr.  §  14),  il  quale  alla  parte  più  antica  del  Liher  pon- 
ti/icalÌ!<,  messa  insieme  dopo  la  mort«  di  papa  Gregorio  I 
e  riordinata  anteriormente  a  Sergio  I,  aggiunse  senza 
dubbio  la  vita  di  Niccolò  I,  suo  protettore,  e  fors'  anche 
il  principio  di  quella  di  Adriano  II  (870):  dopo  questa, 
il  IJber  pontificaiis  si  può  dire  che  rimanesse  interrotto, 
per  non  esser  più  ripreso  che  indi  a  quasi  due  secoli  (1). 
Accanto  al  libro  delle  vite  dei  papi  debbono  es.sere 
ricordati  i  pontificali  delle  chiese  di  Ravenna,  di  Napoli  e 
di  Grado,  nei  quali  intorno  alla  biografia  degli  arcivescovi 
e  vescovi  e  patriarchi  sono  raggruppate  preziose  notizie 
per  la  storia  di  quei  tempi  oscuri.  Il  Liher  pontificaiis  ecch' 
siae  ravennati^  è  opera  di  Agnello  Andrea,  nato  di  no- 
bile e  ricca  gente  in  Ravenna  circa  neH'SOS,  avviato  al 
sacerdozio  e  ordinato  prete  dall'arcivescovo  Petronace, 
vissuto  per  lo  più  in  patria  sino  almeno  all'  869  :  quest'  o- 
pera,  finita  di  scrivere  intomo  all'  846,  comprende  le  bio- 
grafie di  48  arcivescovi  ravennati,  dal  primo  che  fu  Apol- 
linare, discepolo  di  san  Pietro  ed  evangelizzatore  dell'  E- 
milia,  fino  a  Giorgio,  morto  neir841;  le  notizie  solo  in 
parte  sono  derivate  da  storie  preesistenti,  altre  molte  da 
indagini   dirette  dall'  autore  sui  monumenti  epigrafici  e 
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sulle  carte  autentiche;  non  mancano  leggende  e  favole,  ma 
nel  complesso  abbiamo  cosi  il  primo  esempio  di  una  storia 
documentale.  Quanto  alla  forma,  sebbene  Agnello  fosse 
dotto  di  lingue  classiche  come  dimostrano  le  reminiscenze 
virgiliane  non  infrequenti  e  il  larghissimo  uso  di  voci 
greche,  è  un  esempio  tipico  di  latino  volgare,  e  spesso 
presenta  deviazioni  morfologiche  e  sintattiche  dalle  leggi 
grammaticali;  la  narrazione  è  per  lo  più  amile  e  sem- 
plice, ma  non  senza  oscurità,  e  qua  e  là  una  certa  ab- 
bondanza e  concitazione  rompe  la  monotonia  di  queste 
pagine,  che  sono  la  più  piena  e  fedele  rappresentazione 
degli  avvenimenti  e  dello  stato  di  Ravenna  sede  dell'  esar- 
cato bizantino  (2).  Assai  minore  importanza  storica  hanno 
le  Gesta  episcoporum  neapoUtanorum,  che  corrono  sotto  il 
nome  di  Griovanni  Diacono,  preposto  alla  diaconia  di 
San  G-ennaro  in  Napoli,  fiorito  nei  primissimi  anni  del 
secolo  X,  e  autore  nel  901  di  altre  minori  operette  di  ca- 
rattere agiografico;  ma  le  Gesta  sono  manifestamente 
opera  di  tre  autori  diversi  :  il  primo  di  essi,  di  nome 
sconosciuto,  alla  fine  del  secolo  Vili  inquadrò  la  serie 
dei  vescovi  napoletani  in  una  specie  di  cronaca  univer- 
sale ecclesiastica  fino  all'  a.  763  ;  poi  Giovanni  condusse 
la  narrazione  sino  all' 872;  e  un  terzo  autore,  Pietro 
suddiacono  della  chiesa  napolitana,  vissuto  sin  dopo  il 
,960,  la  continuò  brevemente  aggiungendovi  la  vita  del 
vescovo  Atanasio  II.  Letterariamente  la  parte  dei  Gesta 
episc.  napol.  dovuta  a  Giovanni  Diacono  è  scritta  in  lin- 
guaggio vivace  e  fiorito,  che  mostra  una  cura  dello  stile 
non  inferiore  a  quella  della  narrazione  esatta  e  misurata 
degli  avvenimenti  (3).  La  Cronica  patriarcharum  Graden- 
sium  di  autore  anonimo,  vissuto  alla  fine  del  secolo  IX, 
va  dal  679  al  900  circa,  con  alcune  poche  giunte  poste- 
riori: è  uno  dei  primi  monumenti  della  storiografia  vene- 
ziana e  si  può  considerare  anch'  essa  come  un  esempio  di 
storia  documentale,  perché   la  materia  è  tratta  per  gran 
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parte  dalle  carte  conserviate  allora  nella  chiesa  metropo- 
litana di  G-rado;  ma  dal  punto  di  vista,  letterario  non  ha 
alcuna  importanza,  perché  non  è  eh»'  una  succinta  narra- 
zione intessuta  sopra  il  catalogo  dei  patriarchi  di  Grado, 
la  metropoli  ecclesiastica  succeduta  ad  Aquileia  e  tra- 
sferita poi  in  Venezia  (4). 

§15,  —  (1)  Nell'ediz.  di  T.  Mommhen,  M.  U.  IL,  (Jcstoraia  pontijic. 
roman.,  voi.  I  (1898),  la  1.*  parte  arriva  sino  a  Costantino  papa  f  715; 
più  compiuta  è  l'ediz.  di  L.  DuriiESNE,  Lih.  poni,,  Parigi,  1886-92,  2  voli. 

(2)  Buona  ediz.  nel  Muratoki,  Rer.  ital.  script.,  voi.  II  (1723); 
pili  corretta  ediz.  è  quella  di  O.  Hoi.i>kk  Egciek  nei  M.  G.  H,,  Scri- 
■ptores  rerum  laiujohardicarum,  pp.  2t!5-hì91. 

(3)  Buona  ediz.  delle  Gesta  ep.  nap.,  a  cura  del  Waitz  nel  cit.  voi. 
Script,   rer.   lang.,   pp.  39S-465  (con  altri   scritti   agiografici  e  storici 

napoletani  dello  stesso  tempo). 

(4)  Pubb.  dal  WArrz,  ivi  pp.  392-397;  poi  meglio  da  G.  Monticolo, 
Cronache  veneziane  antichissime,  Roma  1890,  I,  1-16  col  titolo  di  Cronica 
de  singulis  patriarchis  nove  Aquileie. 


XII.  —  Il  pontificato  di  Pelagio  I. 

1.  Pelagius,  natione  Romanus,  ex  patre  lohanne  vicariano 
sedit  annos  iiij,  menses  x,  dies  xviij  .  et  dura  non  essent  epi- 
scopi qui  eum  ordinarent,  inventi  sunt  duo  episcopi,  lohannis 
de  Perusia  et  Bonus  de  Ferentino  et  Andreas  presbiter  de 
5  Hostis  et  ordinaverunt  eum  pontificem.  Tunc  non  erat  in  clero 
qui  poterant  promoveri  :  monasteria  et  multitudo  religiosorum, 
sapientium  et  iiobilium  sul)duxerunt  se  a  communione  eius, 
dicentes  quia  in  morte  Vigilii  papae  se  inmiscuit  ut  tanti» 
poenis  adfligei-etur.  2.  Eodem  tempore  Narsis  et  Pelagius  papa 
10  Consilio  inito,  data  laetania  ad  Sanctum  Pancratium,  eum 
hymiiis  et  canticis  spiritalibus  venerunt   ad  Sanctum  Petrum 

1.  n  pontificato  di  Pelagio  I  durò  si  formò  una  forte  opposizione,   mo- 

dal  556  al  561.  —  vicariano:  è  detto  di  tivata  da  varie  cause,  non  da  parte 

peraona    investita    d'  autorità    vica-  alcuna  che  Pelagio  avesse  presa  nella 

riale,  forse  vicario  di   una  delle  due  morte  del  suo  predecessore  Vigilio, 
diocesi  d' Italia.  10.  data   ecc.    fatta   una    solenne 

5.  Non  perché  mancassero  i  vesco-  processione  dalla  chiesa  di  San  Pan- 
vi  nelle  città  meno  lontane  da  Eoma,  Orazio,  già  esistente  sulla  via  Aure- 
ma  perché  erano  contrari  a  Pelagio;  Lia,  a  quella  di  San  Pietro.  —  laita- 
contro  il  quale,  come  accenna  dopo,  nia  ;  cfr.  Dante,  Inf.  XX,  9. 
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apostolum  .  qui  Pelagius   tenens  evangelia  et  crucem  Domini 
super  caput  suum  in  ambone  ascendit  et  sic  satisfecit  cuncto 
populo  efc  plebi  quia  nullum  malum  peregisset  contra  Vigilium. 
3.  Item  adiecit   Pelagius   papa  et  dixit:  'Peto  enim   ut  peti-  15 
tionem  meam  confirmetis,  ut  si  quis  ille  est  qui  promovendus 
est  in  sancta  ecclesia ,  [dignus  invenitur]    ab  hostiario    usque 
ad  gradus  episcopatus,  ut  ncque  per  aurum  ncque  per  aliquas 
promissiones  proficiat:  vos  omnes  scitis  quia  simoniacum   est. 
Sed  si  quis  ille  doctus  in  opere  Dei,  bonam  vitam  habens,  non  20 
per   dationem,    sed    iubemus   eum   per   bonam   conversationem 
usque  ad  primum  gradum  venire'.      4.  Eodem  tempore  j^osuit 
Valentinum  notarium  suum  timentem  Deum  et   restitui    fecit 
omnia  vasa   aurea    et    argentea  et  pallea  per  omnes    ecclesias. 
Eodem  tempore  initiata   est    basilica  apostolorum  Pliilippi   et  25 
lacobi  ;  qui,   dum  initiaretur  fabricari,  mortuus  est  et  sej^ultus 
est  in  basilica  beati  Petri  apostoli  [  v j  nonas  martii].     5.  Hic 
fecit  ordinationes  II  per  mens.  decemb.,  presbiteros  xxvj,  dia- 
conos  viiij  ;  episcopos  per  diversa  loca  xlviiij.   [  Depositus  die 
secunda  mensis  martii].   Et   cessavit   episcopatus   menses   iij,  30 
dies  XXV. 

Liber  p97itificaUs,  cap.  LXII;  edizioni  Duchesne  e  Mommsen. 

13.  ambone:   nome   dato  a   quella  25.  La  basilica  dei  SS.  Apostoli  fu 

forma  di  pulpito  che  è  speciale  delle  poi    finita    sotto    Giovanni   III    (  561- 

basiliche   primitive;    dove   si   hanno  571);  come  da  iscrizione  sulla  porta 

dalle  due  parti  della  navata  centra-  principale  :  Pelagius  coepit,  complevit 

le  due  tribune,  lavorate  per  lo  più  a  papa  Johannes. 

marmi  e  musaici,  1'  una  per    la   let-  27.  Pelagio  mori   il  3  marzo   e  fu 

tura    dell'  epistola  e   1'  altra   per   la  deposto  nel  sepolcro  il  giorno  seguen- 

lettura  del  vangelo.  te,  iiij  no7ias  Slartias,  dice  Usuo  epita,- 

17.  hostiario:  meglio  ostiario,   ohi  fio;  la  data  interpolata  nella  vita,  2 

è  costituito  nel  primo  grado  dell'or-  marzo,  è  sbagliata, 
dine  ecclesiastico. 


XIII.  —  L'arcivescovo  G-ràzioso  e  Carlo  Magno. 

1.  Et  venit  in  illis  diebus  Karolus  rex  Francorum  E,aven- 
nae;  et  invitatus,  ut  ibidem  epularet,  grata'nter  venit.  Dixe 
runt  enim- sacerdotes  suo  pontifici;  '  Domine,  rttine  simplicita- 

XIII.  Grazioso  fu  arcivescovo  di  i  musaici  e  i  marnli  del  palazzo  reale, 

Ravenna,  circa  dal  786  al  789;  Carlo  dei  quali  fece    poi    richiesta    a  papa 

magno  ritornando  da  Roma  in  Aquis-  Adriano  I. 

grana  dopo  la   Pasqua   del   787   potò  3.  pontifici  :    all'  aroiv.   Grazioso, 

fermarsi  in   Ravenna   ad   ammirarvi  uom  semplice  e  dappoco. 

Casini,  Voi.  I.  i. 
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• 

tein  tuain  et  cave  ne  aliqua  loquariH  qaae  apta  non  sit  ' .  Qui- 
5  l)us  ill(f  respondit:  'Non.  filii,  non,  ned  ojjpilo  os '.  Cumque 
comctlei-ent  et  biherent,  coepit  pontifex  ro<^are  re<:em,  dicenH: 
'  Pappa,  domine  mi  rex,  pa])pa  ':  et  adniiratus  rex  interrogavit 
dicen.s:  '  Quis  est  hic  seimo,  ([uem  vaten  Io(iuitur?  jjappa, 
))appa  '.     2.    Tunc    de   circunstantiljus    sacerdotibus    dixerunt 

10  ei  :  •  Non  adtendat  dominus  noster  rex  quod  ali<iua  iniuria  aut 
illusioniH  sit  verba,  sed  sua.sionis.  Vir  iste  servus  et  orator 
vester  ma<,niae  simplicitatis  est;  sed  sicut  raater,  quae  blandit 
tìlios  suos  et  prae  nirais  amore  suadit  ut  alirjuid  comedat,  ita 
et  iste   ma^na  cleiuentia   postulatus   est   vestram   clementiam 

15  ut  comedatis  et  iocundemini  ' .  3.  Tunc  rex  jialam  omnibus 
imperat  silentium,  vocem  erupit  dicens;  '  Ecce  vere  Isi-ahelita, 
in  quo  dolus  non  est  '.  Post  haec  autem,  ((uicquid  impe- 
travit  ab  eo  praesul  obtinuit.  -i,  Aliu<l  vero  exponam  orri- 
bilem,  quod  factum  est  in  aethera,  si^mum  :  tempore   ilio  tjuo 

20  Karolus  Lan^obardiam  accepit,  visura  est  multis  hominibus 
post  solis  obitum  in  caelum  equi  cura  ascensoril^us  suis  inter 
se  invicem  decertantes,  et  erat  raotus  ul)i(iue. 

Agnello,  Liber.  pontif.  eccl.  Ravenn., 
cap.  164;  ediz.  Holder  Egger. 

8.  cates  —  aacerdos;  uel  qual  senso  lesus  Nathanael  venientem  ad  se,  et 

la  parola  si  trova  applicata  special-  dicit  de  eo  :  —  Ecce  vere  Israelita,  in 

mente  ai  vescovi:  cfr.  n.'^  XVI,  1.  quo  dolus  non  est'.  — 

Hi.  Cfr.    Giovanni,    I,   47:  '  Vidit  If».  Neil"  a.  774. 


§  li).  Le  grandi  abazie,  che  specialmente  l' ordine 
benedettino  fece  sorgere~~in  ogni  parte  d'Italia,  furono 
altrettanti  centri  di  coltura  (cfr.  §  5),  nei  quali  nacque 
anche  quella  forma  speciale  di  prosa  storica  che  è  la 
cronaca  monastica:  essa  avrà  un  più  largo  svolgimento 
nei  secoli  dopo  il  mille,  ma  intanto  il  primo  esempio  ne 
presenta  il  cenobio  di  Monte  Casino,  nella  Chronica 
sancii  Benedicti  Casinensis,  di  un  ignoto  autore,  che  scrisse 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  IX  una  rapida  narrazione 
degli  avvenimenti  dell'Italia  meridionale  negli  a.  839-867, 
collegandola  alle  origini  e  vicende  del  monastero  dai 
primi  tempi,  a.  529,  sino  a  quelli  dell'abate  Bertario, 
a.  866-884,  egli  stesso  cultore  e   fautore   di   studi   lette- 
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rari  (1).  Dello  stesso  tempo  era  il  Lihellus  constructionis 
Farfensis,  composto  verso  l'SGO  da  un  monaco  di  Farfa 
e  conservatoci  solo  in  un  compendio,  ove  si  tratta  breve- 
mente dell'  origine  dell'  abazia  e  degli  abati  che  si  suc- 
cedettero nel  governo  di  essa  (2J.  Finalmente,  verso  il 
mille.  Benedetto  monaco  di  Sant'Andrea  nel  Monte  So- 
ratte,  al  quale  è  attribuito  anche  uno  scritto  sull'  esercizio 
dell'  autorità  imperiale  in  Roma,  dettato  forse  per  l' inco- 
ronazione di  Ottone  III,  ci  ha  lasciato  un  Chronicon^  ove 
dalla  narrazione  dei  fatti  del  suo  monastero  si  allarga  ad 
avvenimenti  d' ordine  più  generale,  riuscendo  particolar- 
mente importante  per  la  conoscenza  del  periodo  di  Ma- 
rozia,  di  Alberico  e  dei  Crescenzi  e  per  lo  spirito  na- 
zionale che  gli  strappa  amare  parole  contro  gli  stranieri 
oacupatori  di  Roma:  ciò  che  scusa  la  forma  scorrettis- 
sima, per  la  quale  quest'  opera  può  considerarsi  come 
esempio  della  più  barbara  latinità  medioevale  (3), 

Accanto  alle  monastiche  spuntano  le  cronache  civi- 
che; le  quali  non  sono  ancora  le  istorie  municipali  proprie 
dell'  età  comunale,  ma  il  germe  iniziale  da  cui  queste  si 
svolsero  :  esempio,  unico  ancora  prima  del  mille,  il  Chro- 
nicon  Altinate,  o  meglio  quel  nucleo  primitivo  di  esso 
scritto  nella  seconda  metà  del  secolo  X,  che  comprende 
la  migrazione  degli  abitanti  di  Aitino  a  Torcello  e  l' isti- 
tuzione del  patriarcato  di  Grado,  cioè,  in  altri  termini, 
le  origini  civili  e  religiose  di  Venezia  (4). 

In  queste  cronache  del  secolo  X  troviamo  la  testimo- 
nianza di  una  primitiva  elaborazione  della  materia  leg- 
gendaria, non  ancora  ridottasi  entro  forme  letterarie  più 
determinate  :  cosi  in  quella  di  Benedetto  di  Sant'  Andrea 
abbiamo  la  leggenda  del  viaggio  di  Carlomagno  in  Oriente, 
nella  cronaca  Altinate  il  racconto  di  una  imaginaria  spedi- 
zione di  questo  imperatore  contro  Venezia.  Le  imprese 
dei  nuovi  eroi  sorridevano  già  alla  fantasia  delle  ■  genti 
latine,  non  immemori  per  altro  delle   imprese   degli   an- 
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tichi;  tanto  che  insieme  con  la  formazione  dell'epopea 
carolinf^ia  si  veniva  rievocando  quella  dei  Troiani  e  dei 
Romani;  e  un  sacerdote  napoletano,  l'arciprete  Leone, 
mandato  dal  duca  Gregorio  111  (a.  iJ28-908y  come  suo 
legato  a  Costantinopoli  nel  decennio  949-969,  ne  riportò 
con  altri  libri  il  romanzo  greco  del  Pseudo-Callistene 
sopra  i  fatti  di  Alessandro  Magno,  romanzo  che  da  lui 
stesso  tradotto  col  titolo  di  //istoria  de  jjroeliiK  divulgò 
per  tutto  r  Occidente  cristiano  le  favole  che  intorno  al 
conquistatore  Macedone  avevano  corso  1'  Oriente  greco  e 
die  origine  a  molteplici  redazioni  epiche  nei  secoli  po- 
steriori (5). 

§  16.  —  (1)  La  migliore  edizione  è  quella  di  G.  Waitz  negli  Script, 
rcr.  laiig.  pp.  4fi8-488  (prima  era  stata  distinta  erroneamente  in  due 
opere  diverse,  il  Chronicon  Casinense  e  il  Chronicon  s.  Benedirti,  in 
Pertz,  M.  G.  H.,  Script.  Ili,  22-2-230  e  197-205). 

(2)  Ediz.  di  U.  Balzani,  Il  Chron.  Farfciise  di  Gregorio  di  (Jatino, 
Eoma  1903,  voi.  I,  pp.  1-23. 

(3)  Ediz.  in  Pertz,  M.  G.  H.,  Script.,  voi.  Ili,  pp.  695-719;  ivi, 
pp.  719-722  il  Libellus  de  imperatoria  potestate  in  urbe. 

(4)  Edizione  di  H.  Simonsfeld  nei  M.  G.  U.,  Script.,  voi.  XIV 
(1883),  pp.  1-69. 

(5)  La  migliore  edizione  col  titolo  Uie  Vita  Aler.andri  Magni 
des  Archipreshgters  Leo,  a  cura  di  G.  Landgraf,  Erlangen  1885;  sopra 
le  derivazioni,  P.  Meyer,  Alexandre  le  grand  dans  la  littér.  fraiK^aise 
dìi  moi/en  àge,  Parigi  1880;  D.  Carkaroli,  La  leggenda  di  Alessandro 
Magno,  Torino  1892. 

XIV.  —  Latinità  barbara  del  secolo  X. 

1.  Obiit  hisdem  Leo  papa.  Johannes  episcopus  Narniensis 
civitas  electus  in  sede  sanctissima  ;  propter  hoc  advocatum  est 

1.  Si  osservi  in  questa  pagina  a  qua-  terazioni;    ma    un    abbandono,    una 

le  grado  di  dissoluzione  fosse  perve-  quasi   incoscienza   di    ogni    norma  e 

nuta  la  latinità  nell'alto  medioevo:  di  ogni    regola,   come    prodotto  del- 

qui  non    più  la    sintassi,   non  più  la  1'  ignoranza  quasi  universale, 
flessione  regolare,  e  il   lessico    stes-  —  Leone  Vili  mori  nel  ^tt»  e  gli 

so  alterato  profondamente;  né  si  può  succedette  nel  papato  Giovanni  XIII. 

dire  una  trasformazione  naturale  del  già  vescovo  di  Narni  ;  il   quale  ebbe 

linguaggio,  dipendente  dall'  uso  pò-  a  subire  persecuzioni  della  parte  av- 

polare,  che  pur  mostrerebbe  qualche  versa  all' imperatore  e    fu   esiliato  a 

uniform.ità  di  processo  nelle  sue  al-  Capua. 
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lohannes  tertio  decimi  papa.  Romani  vero  secundum  consue- 
tudinem  illorum  malignam,  eiectus  papa  de  Lateranensis  pa- 
latio,  alii  percutiebant  caput  eiiis,  alii  alapas  in  facies  eius  5 
percutiebat,  alii  nautes  nutis  cruciebantur.  Sic  cedentes  et 
aiHigentes  in  Campanie  fìnibus  inclusus,  et  dicebant  Romanis 
inter  se  :  '  Ut  non  veniant  reges  Saxones  et  destruat  regnum  no- 
strum et  liberes  nostre  in  capti  vitate,  intercedente  Petro  apo- 
stolo '  !  Cuius  sedis  exviduata  remanserat.  2.  lobannes  papa  10 
fugatus  de  custodia  in  Marsorum  regione,  et  sic  properantes 
ostiliter  in  Sabinensis  est  ingressus,  cum  Tuscie  fìnibus  ad 
Roma  est  reversus  ;  et  clero  et  populo  Romano  cum  ymnis  et 
laudibus  obviam  ei  precesserum;  et  missa  celebrata  in  ecclesia 
sancti  Retri,  in  palatio  Lateranensis  ingressus  .  Sepius  enim  15 
pontifex  salutabat  populum;  gaudebat  cum  Romanos  et  epu- 
labatur  cotidie .  Puto  quod  dolose  animo  eius  iniuriam  sibi 
vindicandam,  turpiter  vindicaret .  3.  Legatos  missus  pontifex 
ab  imperatori  bus  clamide  in  Saxonia,  ut  veniret  et  defenderet 
sancte  Romane  aecclesie.  Tanta  denique  gentis  Gallearum  20 
Italia  sunt  ingressi,  quanta  nunc  antea  et  j)Ostea  non  sunt 
invènti.  4.  Ve  Roma!  quia  tantis  gentis  oppressa  et  conculcata; 
qui  etiam  a  Saxone  rege  appreensa  fuistis,  et  gladiati  populi 
tui,  et  robor  tua  ad  nichilum  redacta  est  !  Aurum  et  argentum 
tuum  in  illorum  marsuppiis  depoz'tant.  Mater  fuistis,  nunc  25 
facta  est  fìlia  ;  quod  habuisti  perdidisti,  expoliata  es  a  virtute 
tua  prima,  sub  tempore  Leoni  papae,  est  conculcata  a  lulius 
primus  .  Gelsa  tuarum  triumphasti  genti  bus,  mundum  calcasti, 
iugulasti  regibus  terre  ;  sceptrum  tenebat  et  potestas  maxima  ; 
a  Saxone  rege  exjDoliata  et  menstruata  fortiter  .  5.  Sicut  per  30 
quidam  sapientes  dicitur,  et  in  storiis  tuoi'um  scriptum  reppe- 
ritur  ,  dudum  pugnasti  exterorum  gentibus,  ex  omni  parte  su- 
perasti seculum  a  septemtrione  usque  ad  meridiem;  a  Ga- 
learum  gentes  usurpata,  nimium  speciosa   fuistis.    Omnes   tua 


6.  alii  nautes   ecc.   g>li   battevano  I  ritornò  in  Italia  e  a  Roma,  ove  fece 

le  natiche  con  corde  annodate  {nau-  il   Natale   del    966;    condannò    poi    a 

tes  nutis  =  nates  nodis).  severissime    pene  i   persecutori    del 

11.  Giovanni  XIII,  fuggito  da  Ca-  papa;  e  a  queste  condanne  risale  l'a- 

pua,  per   la  Marsica   e  la   Sabina  si  postrofe  che  segue,  nella  quale  1'  au- 

recò  nella  Tuscia,  donde  fece  ritorno  tore  abbozza  il  solito    confronto   tra 

a  Koma  nel  settembre  del  966.  la  grandezza  antica  e  la  miseria  prc- 

18.  ab  imperatoribus  =  ad  impera-  sente  di   Homa,   uno  dei  luoghi  co- 

tores  ;  perche  1' autore  pensa  non  solo  muni  della  letterat,ura  medioevale. 
ad  Ottone  I,  ma  anche  ad  Ottone  II,  30.    expoliata    eco.      spogliata     e 

già  re  d' Italia  dal  962  e   incoronato  smunta  dalle  requisizioni  mensili  per 

poi  imperatore  anch'  egli,  nel  967.  il  vitto  dei  soldati. 

20,  gentis  Gallearum:  intende  Aìre,  d3.  seculum  =  mundum. 

gente  tedesca  (  ofr.  n.°  1, 1. 1)  :  Ottone 
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35  moenia  cum  turris  et  pugnaculi  sicuti  modo  repperitur  :  turres 
tuarnm  tricenti  octoginta  una  habuistis,  turres  castellis  qua- 
draginta  .sex,  pugnaculi  tui  sex  milia  octo  centies,  portes  tue 
quindecim.  Ve  civitas  Leonina  !  dudum  capta  fuistis,  modo 
vero  a  Saxonico  rege  relieta! 

Benedetto  di  S.  Andrea,  Chronirofì, 
caj).  39;  ediz.  Pertz. 


§  17.  Prima  ancora  della  rovina  dell'impero  occi- 
cidentale  abbiamo  un  largo  sviluppo  della  poesia  epigi'afica, 
la  quale  poi  per  più  secoli  rimase  quasi  l' unica  forma 
consacrata  a  celebrare  la  gloria  degli  uomini  e  la  gran- 
dezza dei  monumenti.  Le  basiliche  di  Roma  e  di  Ra- 
venna, di  Milano  e  di  Pavia,  di  Capua  e  di  Napoli  sotto 
r  influsso  dell'  arte  bizantina  si  venivano  adornando  con 
opere  marmoree  e  con  musaici,  con  imagini  di  santi  e 
di  pontefici,  di  prelati  e  di  principi,  con  sepolcri  di  fon- 
datori e  di  benefattori;  e  su  molti  di  questi  monumenti 
furono  inscritti  degli  e_pitafi,  per  lo  più  in  distici  elegiaci, 
i  quali  per  tutto  l' alto  medioevo  costituiscono  una  parte 
assai  notevole  della  produzione  letteraria.  Vanno  ricordati 
appena  i  saggi  che  in  questo,  come  in  altri  generi  di 
poesia,  lasciò  Venanzio  Fortunato,  perché,  sebbene 
fosse  nato  in  Italia  e  avesse  studiato  in  Ravenna,  visse 
per  lo  più  in  Francia,  ove  mori  vescovo  di  Poitiers 
poco  dopo  il  600(1);  piuttosto  è  da  menzionare,  a  questo 
riguardo,  Felice  Ennodio  vescovo  di  Pavia  (cfr.  §  21), 
che  fu  autore  di  molti  epitafi  metrici  in  memoria  di  per- 
sone e  cose  svariate  (2).  Già  in  questi  scrittori  appari- 
scono i  caratteri  principali  di  questa  forma  poetica;  la 
quale  si  distingue  per  una  certa  retorica  vacuità  e  ab- 
bondanza, per  le  espressioni  generiche  con  rare  deter- 
minazioni dei  dati  di  fatto,  e  per  i  luoghi  comuni  che 
che  spesso  riducono  la  iscrizione  a  un  centone  di  frasi 
e  formule  d'altri  tempi  (3).    Questi  caratteri  dominarono 
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r  epigrafìa  metrica  per  più  secoli,  sino  a  che  anche  di 
questo  genere  letterario  si  fu  impadronita  la  poesia  ri- 
tmica ;  la  quale  ebbe  virtù  di  romperla  con  le  forme  tra- 
dizionali e-  stereotipate.  Negli  esempi  che  si  adducono  di 
carmi  epigrafici  sono  rappresentate  tutte  le  sedi  princi- 
pali di  coltura:  Pavia,  capitale  dei  regni  goto  e  lango- 
bardo,  negli  epitafi  del  suo  vescovo  Ennodio,  del  suo 
duca  Audoaldo  e  del  grammatico  Stefano  Novarese  ;  Ra- 
venna, residenza  degli  esarchi  imperiali,  in  quello  di 
Drotulfo  ;  Roma,  sede  dei  pontefici,  negli  epitafi  dei  papi, 
uno  dei  quali,  Onorio  I,  a.  625-628,  fu  autore  esso  me- 
desimo delle  iscrizioni  metriche  per  le  imagini  degli 
apostoli  figurate  nelle  lastre  argentee  delle  porte  vaticane  ; 
Napoli,  neir  epigrafe  di  uno  dei  suoi  duchi,  che  furono 
quasi  tutti  fautori  degli  studi  letterari. 

# 

§  17.  —  (1)  Le  sue  opere  nei  M.  G.  H.,  Auctores  antiquissimi,  voi.  IV 
(1881-85),  le  poesie  a  cura  di  F.  Leo  e  le  prose  a  cura  di  B.  Krvsch. 
Fortunato  nacque  nel  530  a  Biadene,  presso  Ceneda-Vittorio,  ma  già 
nel  565  era  passato  in  Francia  alla  corte  di  re  Sigiberto:  fatto  poi 
cappellano  di  S.  Croce  di  Poitiers,  indi  vescovo  verso  il  599,  mori  il 
14  dicembre  di  un  anno  sconosciuto,  ma  dopo  il  600. 

(2)  Le  opere  di  Ennodio,  a  cura  di  L.  Vogel  nei  M.  G.  H.,  Aucf. 
cmtiquiss.,  voi,  VII  (1885). 

(3)  Giambattista  De  Eossi,  maestro  di  questa  materia,  scrisse  che 
le  epigrafi  metriche  cristiane  '  centones  exhibent  consarcinatos  ver- 
sibus  et  hemistichiis  poetarum  inlustrium  et  quibusdam  tamquam 
formulis  carminum  sepulcralium  '  :  vedi  le  sue  Tnscrijjtiones  christia- 
nae,  Eoma  1888,  voi,  II,  parte  I,  p.  vi. 


XV.  —  Per  una  chiesa  di  Ravenna. 

1.  Quisquis  ad  haéc  sancti  concurris  limina  templi, 
si  venias  supplex,  hic  prece  sumis  oj)em: 


1.  Il  poeta  celebra,  a  quanto  pare,  chiesa  di  Sant'Andrea  Apostolo  edi- 
la  pietà  .di  Giovanni  IV  arcivescovo  ficata  dal  vescovo  Vitale  fece  collo- 
di Saveuua,   a.   574-595,    che    in   uria        care  reliquie  di  santi. 
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(|uam  sacer  antistes  Vitalis  condidit  arcem 
culmine  quae  celso  est  tempore  duota  hrevi. 
5       Fundavit,  «truxit,  dotavit,  deinde  dicavit, 
et  meruit  templi  solvere  vota  sui: 

quo  veneranda  pii  requiescunt  viscera  Petri, 
qui  meruit  soIuh  clave  ligare  polos; 

2.  Paulus  apostolica  simul  hac  retinetur  in  aula, 
10  seductor  quondam,  qui  modo  doctor  ovat; 

liane  sacer  Andreas  propriara  siln  vindicat  arcem 

et  cum  fratre  pio  participata  regit; 
baec  sua  tecta  replet  Laurentius  igne  sei-eno. 

cui  pia  fiamma  dedit  luce  perenne  diem; 
15       Vitali  domus  ista  placet,  qui  vivus  arenis 

flefossus  meruit  perdere  mnrtis  iter; 
sunt  loca  Martini,  qui  texit  veste  tonantem, 

ne  magis  algei-et  se  spellare  dedit  ; 
ecce  Vigili  ai'x  est,  quem  rustica  turba  peremit, 
20  unde  mori  voluit,  mors  magis  ipsa  i'ugit. 

3.  Incolit  haec  pariter  Marturius  aique  Sisennus, 

quos  genus  atque  iides  et  tenet  una  salus; 
sanctus  Alexander  felixque  Cecilia  pollent, 
quos  meritis  omnes  una  corona  manet. 
25       Haec  bonus  antistes.  Vitale  urguente,  lohannes 
condidit  egregio  viscera  sancta  loco. 
0  nimium  felix,  aeternum  in  lumen  iture, 
cuius  vita  suo  proficit  ista"  Deo  ! 

Venanzio  Fortunato,  Cai-mina,  lib.  I.  ir;  ediz.  Leo. 


3.  arcem:  spesso,  negli  scrittori 
medievali ,  è  col  senso  di  edifizio 
sacro. 

7.  quo  eco.  nel  quale  tempio  sono 
conservate  le  reliquie  dei  santi  Pie- 
tro, Paolo,  Andrea,  Lorenzo,  Vitale, 
Martino,  Vigilio,  Marturio,  Sisinnio 
e  Alessandro. 

8.  ligare  polos:  chiudere  i  cieli. 
10.  seductor  quondam  :  prima  della 

sua  conversione  (cfr.  Atti  degli  Apo- 
stoli, capp.  8,  9,  22). 

12.  Fratello  di  sant'  Andrea  era 
l'apostolo  san  Pietro. 

17.  tonantem  :  Dio,  apparso   a  san 


Martino  in  figura  di  povero  mendi- 
cante. 

19.  Vigilio,  vescovo  di  Trento, 
mori  lapidato  dagli  infedeli ,  dopo 
aver  dato  sepoltura  ai  santi  Mar- 
turio, Sisinnio  e  Alessandro,  propaga- 
tori della  fede  nelle  vallate  del  Tren- 
tino. 

23.  Cecilia  romana,  vergine  e  mar- 
tire, al  tempo  dell'  imp.  M.  Aurelio 
Severo. 

25.  Vitali  urguente:  per  eccitamen- 
to o  preghiera  di  Vitale  vescovo,  che 
aveva  fatto  edificare  questa  chiesa  di 
Sant'  Andrea. 
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XVI. 


Carmi  epigrafici. 


1.  —  Epitafìo  di  Ennodio  (  -]-  521). 

Ennodius  vatis  lucis  rediturus  in  ortum 

hoc  posuit  tumulo  corporis  exubias. 
Clarus  prole  quidem,  generosior  ipse  propinquis 

quos  fuuctus  laudum  iussit  habere  diern  : 
5  reddedit  hos  caelo  vivacibus  ille  figuris, 

cuin  fecit  famae  vivere  conloquiis; 
quid  mirum  si  morte  caret  post  busta  superstis 

qui  consanguineos  restituit  superis? 
Quantos  iste  foret  mundi  caelebrator  in  liortu 
10        nec  silet  occidui  cardinis  Oceanus: 
scismata  coniunxit  dudum  discordia  legi 

adque  fidem  Petri  reddedit  aeclesiis, 
pollens  aeloquio,  ductrinae  nobilis  arte 

restituit  Cristo  innumeros  populos. 
Largus  vel  sapiens  dispensaturque  benignus, 
15        divitias  credens,  quas  dedit  esse  suas, 
tempia  deo  faciens,  ymnis  decoravit  et  auro 

et  paries  functi  docmata  nunc  loquitur. 
Depositus  sub  die  XV.  Kalendas  Augustas 
Valerio  Viro  Clarissimo  Consule. 

Marmo  originale  nella  chiesa  di  S.  Michele  in  Pavia. 
(C.  Merkel,  1/' e^JiYa/^o  di  Ennodio,  Eoma  1896). 


1.  vatis  z=sacerdos;  cfr.  n.°  XIII, 
8.  —  lucis  ecc.  per  ritornare  al  prin- 
cipio della  vita. 

2.  exubias  =  exuvias,  resti  cor- 
porei. 

3.  Nato  di  nobile  schiatta  (prole), 
la  rese  ancor  più  nobile  con  i  suoi 
meriti,  perché  ai  parenti  quando  fu- 
rono raorti  [functus  =  functos  )  pro- 
curò la  vita  della  fama,  r  li  portò  al 
cielo  coi  suoi  scritti. 

7.  si  morte  ecc.  se  soisravive   ecc. 


9.  Quantos  =  quantus,  quanto  gran- 
de egli  fosse  dicono  l'Oriente  (sua 
ambasceria  a  Costantinopoli  )  e  1'  Oc- 
cidente (  per  la  parte  presa  nel  com- 
porre lo  scisma  tra  il  papa  Simmaco 
e  r  antipapa  Lorenzo  ).  —  caelebrator 
in  ìiortu  r=  celebratur  in  ortu. 
15.  dispensatur  =  dispensator, 
18.  et  paries  ecc.  e  le  mura  delle 
chiese  ripetono  oragli  insegnamenti 
dell'  estinto. 
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2.  —  Epigrafe  sepolcrale  di  Drotulfo  (-j-600  circa). 

Clanditur  hoc  tumulo,  tantum  sed  corpore,  Drocton, 

nam  meritis  tote  vivit  in  orbe  suis, 
Cum  Bardis  fuit  ipse  ijuidem,  nam  gente  Suavus: 

omnibuH  et  populis  inde  suavis  erat. 
5  Terribilis  visu  facies,  sed  mente  benif^nus, 

longaque  robusto  pectore  barba  fuit. 
Hic  et  amans  semper  Romana  ac  publica  signa, 

vastator  genti  adfuit  ipse  suae. 
Contempsit  caros,  dum  nos  amat  ille,  parentes, 
10        hanc  patriam  reputans  esse  Ravenna  suam. 
Huius  prima  fuit  Brexilli  gloria  capti  ; 

quo  residens  cunctis  liostibus  horror  erat. 
Quo  Romana  potens  valuit  post  signa  iubare, 

vexillum  primum  Christus  habere  dedit. 
15  Inde  etiam,  retinet  dum  Classem  fraude  Faroaldus, 

vindicet  ut  Classem,  classibus  arma  parat: 
puppibus  exiguis  decertans  amne  Badrino, 

Bardorum  innumeras  vicit  et  ipse  manus. 
Rursus  et  in  terris  Avarem  superavit  eois, 
20        conquirens  dominis  maxima  palma  suis. 
Martyris  auxilio  Yitalis  fultus,  ad  istos 

pervenit  victor  saepe  triumphos  ovans; 
cuius  et  in  templis  petiit  sua  membra  iacere, 

haec  loca  post  mortem  bustis  habere  iubat. 
25  Ipse  sacerdotem  moriens  petit  ista  lohannem, 

his  rediit  tei'ris  cuius  amore  pio. 

Paolo  Diacono,  Uìst.  Langob.,  lib.  ni,  cap.  19;  ed.  Waitz. 

1.  Il  duca  Drotulfo  (lat.  Drocton,  13.  iubare  =■  iuvare  ;  come  pia  giù 

tedesco    Droctulft)    fu   uno  di  quelli  v.  21  iubat. 

Suevi,  ohe  seguirono  Alboino  in  Ita-  17.  Badrino:    il   Padoreno,    fiume 

lia;  messo  probabilmente  al  governo  o  canale  che   congiungeva    Eavenna 

dell'Emilia  occidentale,  passò  al  ser-  al  mare. 

vizio   deir  esarca   di    Havenna,    e    si  19.  Vinse  gli  Avari  o  Unni   nelle 

segnalò  alla  ripresa  di  Classe   occu-  terre  d'  Oriente  ;  forse  in  una   delle 

pata  da  Faroaldo  I  duca   di    Spoleto  spedizioni  fatte  al  tempo  dell' impe- 

(580)  e  nella  difesa  di  Brescello  con-  ratore  Maurizio  (circa  a.  683). 

tro  il  re  Autari  (585).  21.   Devoto    di    san    Vitale,   volle 

4.  Si  noti  1' esempio  di  e  qui  vo  e  o  esser  sepolto  nel  tempio  a  lui   sacro 

(Suavus:  suavia),  figura  etimologica  in  Bavenna. 

ohe    ebbe    poi    tanta    fortuna    nelle  25.  Biohiese  di  ciò,  d'  esser  sepol- 

soritture  medioevali.  to    in  San   Vitale,  il  sacerdote    Gio- 

7.  Bomano  eoe.  le  insegne  dell' im-  vanni;  forse  questi  fu  autore  del  ti- 

pero.  tolo  laudatorio. 
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3.  —  Epitafìo  di  papa  Agatone  (  f   681  ). 


Pontificalis  apex,  virtutum  pendere  fultus, 

ut  iubar  irradiai,  personat  ut  tonitrus. 
Quae  monet  hoc  peragit  doctrinae  fomes  et  auctor  : 

format  enim  gestis  quos  docet  eloquiis. 
5  Dum  simul  aequiparat  virtus  et  culmen  honoris 

officium  decorato  moribus,  arte  gerit. 
Praeditus  his  meritis  antistes  summus  Agatho, 

sedis  apostolicae  foedera  firma  tenet. 
En  pietas,  en  prisca  fides!  insignia  patrum 
10        intemerata  manent  nisibus,  alme,  tuis. 

Quis  vero  dinumeret  morum  documenta  tuorum, 

formula  virtutum  dum  tua  vita  foret? 

Gr.  B.  De  Rossi,  Inscriptiones  christianae 
urbis  Romae,  voi.  II,  p.  52. 


Agatone,  monaco  siciliano,  fu  ele- 
vato alla  dignità  papale  nel  678,  tenne 
un  gran  concilio  in  Koma  per  risol- 
vere la  questione  delle  due  volontà 
inerenti  alla  duplice  natura  umana 
e  divina  di  Cristo,  si  adoperò  a  ri- 
stabilire 1'  autorità  pontificia  sopra 
la  chiesa  ravennate  allora  quasi  in- 
dipendente e  mori  nel  681. 


l.  ajoex  :  è  usato  frequentemente 
nel  medioevo  col  senso  di  suprema 
dignità  ;  cosi  qui  significa  che  1'  au- 
torità del  pontefice  quando  è  raffor- 
zata dalle  virtù  della  persona  ecc. 

8.  /cederà  ecc.  perché  i  suoi  atti 
furono  intesi  a  raffermare  1'  unità 
della  chiesa  cattolica. 


4.  —  Epitafìo  del  duca  Audoaldo  (  -}-  718). 

Sub  regibus  Liguriae  ducatum  tenuit  audax 
Audoald  armipotens,  claris  natalibus  ortus, 
victrix  cuius  dexter  subegit  naviter  hostes 
fìnitimos  et  cunctos  longe  lateque  degentes, 
5  belligeras  domavit  acies  et  hostilia  castra 
maxima  cum  laude  prostravit  Didimus  iste, 
cuius  hic  est  corpus  huius  sub  tegmine  cautis. 


1.  Liguriae:  per  una  rimembranza 
della  geografia  romana,  è  cosi  desi- 
gnata la  Lombardia  {Langobardia). 

3.  dexter  =  dextera,  per  necessità 
prosodica. 

6.  Dydimus  è  il  nome  di  un  cele- 
bre grammatico  alessandrino,  fiorito 


neir  età  di  Augusto  e  autore  di  pa- 
recchie migliaia. di  volumi:  '  quo  ne- 
mo  plura  scripsit  ',  dice  Quintiliano, 
Instit.  orat.  I,  8,  20;  onde  per  anto- 
nomasia si  disse  di  chi  avesse  ope- 
rate cose  innumerevoli, 

7.  cautis  =  aaxi,  eepulcri. 
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Late  at  non  fama  silet  vulfjatis  piena  triumphis, 
qiiae  vivum  qualis  fnerit  quantusque  por   urhem 
IO  innotuit,  lauri^eruiii  et  virtiis  l)ellica  ducem  ; 
sexies  (jui  denis  peractis  circiter  annis 
spiritum  ad  aetliera  misit  et  membra  sepulcro 
Immando  dedit,  prima  cum  indictio  es.set, 
die  nonarnm  iuliarnm  feria  quinta. 

L.  A.  Mi'KATOKi,  Antichità  estensi,  Parte  1,  cap.  x. 


18.    La    indizione    prima    cadeva 
appunto  nel  718,  anno  cui  il  Muratori 


riferi  la  morte  di  Àudoaldo  duca  di 
Pavia. 


5,  —  Epitafio  acrostico  di  lioito  console  e  dura  (  -}-  834). 

Bardorum  bella  invida  bine  inde  vetiLsta 

ad  lacrimas,  Parthenope,  cogit  saepe  tuos. 
Ortus  et  occasus  norit,  quo  Sico  regnavit, 

suadendo  populos  munera  multa  dabat. 
5  Nam  mox  hic  recuban.s  ut  principator  effulsit, 

eosque  ])erdomuit  bellis,  triumphis  subdit. 
Ut  reor  aftatim  nullusque  referre  disertus 

enumerando  viri  facta  decora  potest. 
Sic  ubi  Bardos  agnobit  edificasse  castelli^ 
10        Acerre,  Atelle  diruit  custodesque  fugavit; 
concus.sa  loca  Sarnensis,  inceuditur  Furclas  ; 

cuncta  leta  depredans  cum  suis  regreditur  urliem. 
Omnibus  exclusis  isto  tantum  retinebit  antro, 

metium  et  annum  brebe  ducatu  gerens. 


'  Epitafio  composto  da  qualche 
poeta  col  privilegio  di  poter  dire  delle 
bugie  ',  notò  argutamente  il  Mura- 
tori di  questo  carme  acrostico  (  bonvs 
coNSVL  ET  Dvx  )  per  la  tomba  di  Bono, 
duca  di  Napoli;  del  quale  egli  narra 
che,  essendo  guerra  tra  Sicone  duca 
di  Benevento  e  i  Napoletani,  Stefano 
duca  di  Napoli  inclinava  a  far  la  pace 
coi  nemici,  ma  i  fautori  della  guerra 
lo  uccisero  e  Bono,  uno  di  essi,  fu 
fatto  console  e  duca  della  città:  Bono 
difese  energicamente  il  paese  contro 
l' espansione  laugobarda,  ma  incru- 
deli specialmente  contro  il  clero;  e 
dopo  un  anno  e  mezzo  di  governo 
mori  neir  834.-1  vv.  1-8  e  13-30  sono 


distici  elegiaci;  i  vv.  9-12  tutti  esa- 
metri. 

1.  bella  ^  bellum. 

4.  Allude  ai  tentativi  di  corru- 
zione fatti  da  Sioone  presso  il  duoa 
Stefano  e  altri  princiiiali  cittadini 
di  Napoli. 

9.  agnobit  =  agnovit  ;  come  brebe  =- 
breve  (  v.  14),  pabor  =  pavor  (v.  24), 
dibersi  =  diversi  (  v.  2.5  ). 

10.  Accenna  ai  luoghi  che  Bono 
difese  e  riconquistò  dalle  mani  dei 
Langobardi  di  Benevento  :  Acerra, 
Atella,  Sarno,  Furcla  o  Arpaia. 

14.  metium  =  medium:  un  anno  e 
mezzo. 
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15  Nam  moriente  eo  tellus  magno  concussa  dolore, 
inde  vel  inde  pauper  luxit  et  ipse  senex; 
Sibi,  0  quam  duris  uxor  cedit  pectora  palmis 

subtili  clamitans  voce  mori  parata  satis! 
Ululatu  potius  communia  damna  gementes 
20        pax  quia  nostra  cadit,  sed  decor  ipse  simul. 
Loquax,  vigilis,  tantus  habebatur  ab  omni 
ut  moriens  populi  corda  cremaret  idem. 
Eheu  teneri  quam  lacrimas  patiuntur  infantum, 
clamitant  liic  nobis  paxque  paborque  fuit. 
25  Turmatim  properant  dibersi  sexus  et  aetas, 
funera  de  tanto  voces  sublime  gemunt. 
Dapsilis  et  fortis,  sapiens,  facundus  et  audax, 
pulcher  erat  specie,  defensor  ubique  totus. 
Virgo  praecipua,  mater  domini,  posce  benigna 
30        ut  sociare  dignetur  beatorum  amenis  locis. 
XLVIII  hic  vixit  annos  .  obiit  die  nona 

mensis  ianiiarii  per  indictione  duodecima. 

G.  A.  SuMMONTE,  Historia  della  citta  e  regno  di  Napoli, 
2'^  ed.  Napoli  1675,  voi.  I,  p.  419.  e  C.   Pellegrino, 
>  Hist.  lìvincipum  Langoh.,  lib.  I,   in  Muratori,  RR. 
IL  SS.,  II,  I,  343. 

•27.  dapsilis  :  magnifico,    pieno  di  30.  sociare  :  accogliere   nel  regno 

liberalità.  dei  beati. 


6.  —  Epitafio  di  Stefano  Novarese  (  s.  X  ). 

Novai'iae  natus,  Papiae  moenibus  altus, 

urbe,  velut  potui,  doctor  ntraque  fui. 
Me  rex  Otto  potens  Francorum  duxit  in  Urbem, 

qua  legi  multos,  mente  vigente,  libros. 
5  Hinc  me  digressum,  proprium  suscepit  alumnum 

Virgo  salus  mundi,  mater  et  alma  dei. 
Protinus  amissam  studui  reparare  sopliiam, 

erudiens  pueros,  instituensque  vii'os. 


2.  Htraque:  nell'  una  e  nelP  altra  bri.  in  un  tempo  in  cui   erano   assai 

città.  rari,    è    abbastanza   frequente    tra  i 

3.-  in  Urbem  :  a  Roma,   dove    Ste-  dotti  del  medioevo, 
fano  potè    recarsi    al   seguito   di  Ot-  5.  Vuol  dire  che  prima   si    diede 

tone  I  nel  962  o  966,  o  anche  con  Ot-  agli  studi  sacri,  poi  all'insegnamento 

tone  II  nel  967.  laico. 
'  4.  Il  vanto  di  aver  letto  molti  li- 


»i2 

Hia  igitur  cunctis,  Christo  tribuente,  peractis, 
IO        suin  pulvis  modicus,  iussit  ut  ipse  deus. 

Quisquis  hac  gradoris  Stephani  inemor  esto  iacentis, 

ac  8il)i  posce  poli  regna  beata  dari. 
Insuper  adde  diem,  ijuao  cuntulit  ultima  tìnein. 
hanc  Hi  scruteris,  bine  mage  cautus  erÌH. 

G.  Wattbnbach,  Deutsrìilands  GeschischtHquelltn 

ìm  Mittelaltt'i-,   voi.  I,  ]).  317. 


§  ly.  Neil'  età  laugobarda  incominciano  ad  apparire 
i  cannL-Stfirici,  i  quali  hanno  per  lo  più  un  carattere 
encomiastico,  che  troveremo  poi  in  più  ampie  composizioni. 
Tra  essi  il  più  antico  è  il  Carmen  de  Synodo  Ticinemi, 
scritto  intorno  al  689,  per  ordine  del  re  Cunincpert.  al 
fine  di  celebrare  il  concilio  da  lui  convocato  in  Pavia:  è 
attribuito  a  maestro  Stefano,  il  nome  del  quale  {Ste- 
fanus  Mg.)  si  ritrae  dalle  lettere  iniziali  d'ogni  coppia 
di  strofe.  L' autore,  abbandonando  la  metrica  classica  {ne- 
quivl...  ut  ralent  ediscere  metrici,  cioè  i  poeti  antichi), 
si  attenne  alla  più  popolare  forma  ritmica  (scripsi  per 
prosa),  foggiando  strofe  di  cinque  trimetri  giambici 
(versi  endecasillabi  sdruccioli,  con  forte  cesura  dopo  la 
quinta  sillaba):  il  carme  comincia  celebrando  il  re  Ari- 
berto  I  (653-662),  cui  era  dovuto  il  trionfo  del  cristiane- 
simo tra  i  Langobardi,  e  i  suoi  successori  Bertharith  (662, 
671-688)  e  Cunincpert  (688-7a)),  entrambi  protettori  del 
culto  cattolico  e  domatori  di  duchi  ribelli;  seguita  esal- 
tando i  benefici  effetti  che  per  la  religione  ebbe  il  concilio 
di  Pavia,  eliminando  lo  scisma  della  chiesa  d' Aquileia, 
e  si  conchiude  con  le  scuse  dell'autore  per  la  propria 
insufficienza  e  con  una  invocazione  della  protezione  di- 
vina sul  re  (1). 

Di  carmi  storici  fu  autore  anche  Paolino  d' Aqui- 
leia, nato  in  quella  città  tra  gli  a.  73O-40,  erudito  di 
lettere  e  '  artis  grammaticae  magistro  '  :  egli  entrò  nelle 
grazie   di    Carlo  Magno    conquistatore  d'Italia,    il    quale 
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nel  776  gli  donò  tutti  i  beni  confiscati  a  Waldando,  uno 
•dei  seguaci  di  Rodgaudo  duca  del  Friuli;  poi,  accolto 
nella  corte  franca  con  altri  dotti,  tra  i  quali  Pietro 
da  Pisa  e  Paolo  Diacono,  vi  si  legò  in  amicizia 
col  celebre  Alenino  e  nel  787  fu  da  Carlo  nominato 
patriarca  d'Aquileia;  strinse  allora  familiarità  con  Erico, 
duca  del  Friuli,  a  cui  dedicò  una  delle  sue  opere,  de 
salutaribus  documentisi  e  di  cui  nel  799  cantò  la  morte 
in  un  elegante  epicedio  ;  mori  nell'  802,  lasciando  molte 
opere  in  prosa  e  in  poesia  (2).  Fra  le  poesie  di  carattere 
storico  è  certamente  suo  il  carme  de  Herìco  duce,  ove 
sono  parecchie  reminiscenze  virgiliane:  esso  si  apre  con 
una  enumerazione  dei  luoghi,  ove  quel  principe  esercitò 
r  autorità  sua,  e  si  può  considerare  come  un  esempio  tipico 
di  compianto,  una  forma  che  nel  medioevo  ebbe  larghissimo 
sviluppo  (3).  Meno  sicura  per  contro  è  l' attribuzione  a  Pao- 
lino di  un  altro  carme  sulla  rovina  d'Aquileia,  in  strofe 
saffiche  piene  di  sentimento,  nelle  quali  il  rimpianto  per 
lo  strazio  che  Attila  aveva  fatto  dell'  infelice  città  e  dei 
suoi  abitanti  risuona  come  eco  dolorosa  sopra  le  sue  solitu- 
dini (4):  un  opposto  sentimento  anima  qua  e  là  i  versi 
di  un  altro  ritmo  contro  Aquileia,  composto  da  un  ve- 
neziano tra  gli  anni  844-49  regnando  Lotario  I  e  Lodo- 
vico II,  e  inteso  a  mettere  m  mala  vista  presso  i  due 
sovrani  l'azione  della  chiesa  aquileiense  per  mantenere 
la  giurisdizione  antica  su  quella  di  Grado  ossia  di  Ve- 
nezia (5).  Pili  popolare  per  1'  argomento  e  per  il  linguaggio 
è  il  carme  sulla  prigionia  dell'  imperatore  Lodovico  II, 
che  neir871  fu  catturato  da  Adalgiso  duca  di  Bene- 
vento: parlano  in  esso  con  forte  calore  di  passione  i  sol- 
dati franchi,  che,  dopo  la  liberazione  del  loro  signore,  si 
esortano  alla  vendetta  sopra  il  vassallo  ribelle;  ma  non 
è  dubbio  che  fosse  scritto  da  un  italiano,  tanto  sono 
caratteristiche  le  forme  di  questo  latino  che,  fuor  -d' ogni 
regola  morfologica  e  sintattica,  ha  ormai  tutte  le  sem- 
bianze del  nostro  volgare  (6). 
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Quasi  tutti  questi  carmi  (cfr.  i  n.  XVTT,  3,  4,  5)  sono 
in  serio  alfabetica,  perch*'  lo  iniziali  delle  singole  strofe 
corrispondono  alla  serie  tradizionale  dell'alfabeto  latino: 
questo  artifizio,  destinato  a  rendere  più  agevole  la  reci- 
tazione a  memoria,  è  senza  dubbio  un  portato  delle  scuole 
del  tempo,  tanto  è  vero  che  se  ne  ha  già  un  esempio  in  un 
inno  sacro  di  Venanzio  Fortunato  e  un  altro  più  caratteri- 
stico nel  carme  scolastico  per  le  vacanze  pasquali,  composto 
e  cantato  nella  romana  schola  cantorum  sino  dal  secolo 
VII  (J).  La  serie  alfabetica  riappare  anche  nel  ritmo  o 
Versus  de  Medioìano  civitate,  composto  al  tempo  del  re  Liut- 
prando  e  di  Teodoro  II  arcivescovo,  a.  72o-73i>;  l'autore 
fu  probabilmente  un  chierico,  pieno  di  tenero  affetto  per 
la  sua  città,  di  cui  esalta  la  grandezza  e  fortezza,  enu- 
merandone le  magnificenze  martoriali  e  morali,  compresi  i 
corpi  santi  che  vi  sono  custoditi  (8)  :  una  imitazione  pa- 
lese è  il  ritmo  De  laudibus  Veronae,  appartenente  alla 
fine  del  secolo  Vili,  e  precisamente  al  tempo  che  dimo- 
rava in  quella  città  il  re  Pipino,  a.  781  in  poi  (9).  Cosi 
si  veniva  formando  un  gruppo  di  carmi  civici,  lontani 
precursori  della  poesia  politica  comunale  dei  secoli  XII 
e  XIII;  e  tra  essi  vanno  segnalati  il  canto  O  Roma  no- 
bilis,  che  si  fa  risalire  al  settimo  secolo  ed  è  una  salu- 
tazione entusiastica  per  la  sede  della  cristianità  e  per 
i  due  principi  degli  apostoli  (10),  e  quello  delle  sentinelle 
modenesi,  composto  verso  l' anno  882,  e  tutto  pieno  di 
reminiscenze  classiche  (H). 

§  18.  —  (1)  Ed.  da  L.  Bethmann,  in  Script,  rer.  langoh.,  pp.  189-191i 

(2)  Furono  pubblicate  da  G.  F.  Madrisio,  Venezia  1737. 

(3)  E.  DuEMMLER,  nei  M.  G.  H.,  sei'ie  dei  Poetae  acvi  Carolini  (1880), 
I,  181-133. 

(4)  Ivi  I,  142. 

(5)  Ivi  II  (1884),  150. 

(6)  L.  Traube,  ivi  III  (1896),  404. 

(7)  Non  essendo  sicuro  di  tanta  antichità,  lo  citerò  qui  in  nota, 
con  qualche  lieve,  ma  necessaria  emendazione:  Incipit  Versus  qaem 
scolara  comiatu  cxplicatum  ante  diem  Paschae  feria  iiii  in  scola  canunt. 
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Audite  pueri        quam  sunt  dulces  litterae, 

Bene  discuntur,         sunt  amara  tempora, 

Cuncti  concurrunt        nobis  laudes  dicere. 

Discedunt  multi        cum  studio  viderint 

Et  nos  felices        qui  studemus  literas: 

Fortuna  crescit        in  domo  parentum, 

Gaudent  parentes        qui  tales  nutrierint. 

Hic  est  praeceptor        qui  nos  bene  edocet, 

Kantemus  bene,        placeat  hominibus, 

Multi  disoentes        placeat  parentibus; 

Nobis  discedunt        multi  laudes  dicere. 

O  nos  felices        qui  stvidemus  litteras! 

Per  forum  vadunt,         dant  consilium  civibus, 

Quocumque  vadant         adorantur  ab  hominibus; 

Rectus  est  Deus        qui  nos  omnes  protegit. 

(8)  Ddemmler,  P.  C,  I,  24-26. 

(9)  Ivi  I,  118-122. 

(10)  E.  Du  Méeil,  Poes.  antér.  mi  siede  XII,  p.  239-240;  Traube, 
0  Roma  nobilis,  Monaco  1891. 

(11)  Traube,  P.  C,  III,  703-705;  G.  Bertoni  nella  nuova  ediz. 
dei  BR.  II.  /S'«S'.,  voi.  VI,  parte  I,  pp.  11-12.  Fu  erroneamente  riferito 
air  a.  924,  pfr  un  accenno  all'invasione  degli  Ungari,  che  non  appar- 
tiene al  carme  primitivo,  ma  ad  un'  aggiunta  posteriore. 

XVII.  —  Carmi  storici. 

1.  —  Per  la  Sinodo  di  Pavia. 

Sublimis  ortns         in  Europae  finibus, 
Langibarclorum         regale  prosapia, 
rex  Haribertiis         plus  et  catholicus 
Arriauorum         abolevit  lieresim 
5  et  christianam         fidem  fecit  crescere,    -j- 

Subolis  item         Bertliarith  in  solium 
regni  sufFectus,  imitatus  protinus 

exempla  patris,         ad  fidem  convertere 

3.  Aribeito  I,  figlio  di  Gondualdo  berto  I,  divise  prima  il  regno  col  fra- 
duca  d'Asti  e  nipote  della  regina  tello  Godeberto,  indi  fu  costretto  a 
Teodelinda,  fu  fatto  re  dei  Lango-  rifugiarsi  prima  in  Pannonia  presso 
bardi  nel  653:  sotto  di  lui  il  popolo  gli  Avari,  poi  in  Francia,  lasciando  il 
langobardo  abbandonò  1'  eresia  ariana  trono  all'  usurpatore  Grinioaldo  ;  nel 
ed  abbracciò  la  religione  cattolica  :  671  fu  richiamato  al  suo  regno,  che 
la  fine  del  suo  regno  è  posta  all'  a.  661.  governò  con  giustizia  e  pietà  sino  al 

6.    Subolis  =  soboles,  prole,   ram-  688,  anno  della  sua  morte, 
pollo.    —  Bertharith,    figlio    di    Ari- 

Casisi,  Voi.  I.  l 
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ludaeos  fecit 
10  (jui  renuerunt 

Tutcìr  et  rector, 
a  l'undamentis 
ul)i  et  Christi 
sua  praefecit 
15  ipsas  matenio 


baptizando  credere, 
f^'ladium  peremere.   -j- 


amator  ecclesiae, 
constructor  coenobii 
conlocavit  famulas, 
germana  egregia 
amore  ut  regeret.   -j- 


Tertius  immo         nepos  atque  filius 
rex  CunincpertuH         sublimatus  tempore 
moderno  rector         fortis  et  piissimus, 
devotns  fidem         christianam  colere, 
20  ecclesiarum         ditator  et  opifex.    -•- 

Elictus  gente         a  deo  ut  regeret 
Langil)ardorum,         rebelles  coinpescuit, 
bello  i)rostravit         Alexo  nequissimo, 
semidiruta         nuncupata  Motina 
25  urbe  pristino         decore  restituit   -[-    

Mihi  ignosce,         rex,  quaesu,  piissime, 
tua  qui  iussa         nequivi,  ut  condecet, 
pangere  ore         styloque  contexere 
recte,  ut  valent         ediscere  metrici: 
30  scripsi  per  prosa         ut  oratiunculam.    -j- 

Gloria  Regi         regum  in  perpetuum 
canamus  omnes,         oremus  et  pariter, 
sua  ut  regem         Cunincperto  dextera 
protegat  Cristus         hic  multa  per  tempora, 
35  vitam  aeternam         deinceps  et  tribuat.   -h 


Stefaxus  Mr;.,  Carmen  de  syn.  Tic:  ed.  Bethmanii. 


12.  Accenna  alla  fondazione  del 
monastero  di  Sant'  Agata  in  Monte, 
nella  città  di  Pavia,  prima  sede  di 
benedettine,  poi  di  domenicane. 

16.  Cnnicpert,  figlio  di  Bortharith, 
fu  dal  padre  associato  al  regno  nel 
679,  e  poi  gli  succedette  regnando 
da  solo  sino  al  700;  represse  forte- 
mente le  ribellioni  dei  duchi  Ala- 
chi  {Alexo)  di  Trento  e  Aasfrido  del 
Friuli. 


24.  Modena,  città  al  confine  orien- 
talo del  regno,  rovinata  assai  pro- 
babilmente nelle  gufrro  congliesar- 
cbi  di  Eavenna. 

ii6.  11  re,  cui  si  rivolge  il  poeta,  è 
Cunincpert.  cbe  gli  aveva  commesso 
di  comporre  il  carme  nell'  occasione 
cbe  fu  convocato  a  Pavia  una  sinodo 
o  concilio  ecclesiastico. 
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2.  —  Compianto  per  la  morte  del  duca    Erico. 

Mecum  Timavi  saxa  novem  flumina 
fletè  per  novem  fontes  redundantia, 
quae  salsa  gluttit  unda  ponti  Ionici, 
Istris,  Sausque,  Tissa,  Culpa,  Marna, 
5    Natissa,  Corca,  gurgites  Isontii. 

Hericnm  mi  hi  dulce  nomen  plangite, 
Sirmium,  Pola,  tellus  Aqnileiae, 
lulii  Forus,  Connonis  ruralia, 
rupes  Osopi,  iuga  Cenetensium, 
10    Abtensis  humus  ploret  et  Albenganus.... 

Ulmus  nec  vitem  gemmato  cum  pampino 
sustentet,  uvas  nec  in  ramis  pendeat, 
frondeat  ficus  sicco  semper  stii^ite, 
ferat  nec  rubus  mala  granis  punica, 
15    promat  irsutus  nec  globus  castaneas, 

ubi  cecidit  vir  fortis  in  proelio 
clij^eo  fracto,  cruentata  rompliea  : 
lanceae  summo  retunso  nam  iaculo 
sagittis  fossum  fundis  saxa  fortia 
20    corpus  iniecta  contrivisse  dicitur. 

Heu  me,  quam  durum  quamque  triste  nuntium 
illa  sub  die  deflenda  percrepuit: 
nam  clamor  ante  orrendus  per  plateas 
lacrimis  dignus  sonuit,  quam  tristia 
25     eius  per  verba  mors  esset  exposita. 

1.  Come  abbiamo  dal   noto  passo  ria  (cfr.   n.°  III,    37);  Pola,  il  paese 

di  Virgilio,  En.  I,  '244  e  segg.,  le  sor-  d' Aquileia,  Cividale,  Cormons,  Oso- 

genti  del  Timavo,  piccolo  fiume  ohe  pò,  Ceneda,   t^itti   luoghi   del  ducato 

attraversa  il  Friuli  si  getta  nell'  A-  friulano  ;  Asti   e    Albenga,  ove  forse 

driatico,    sono    nove,    e  ne   sgorgano  Erico   era   stato   al  governo  (ma  la 

altrettanti    corsi    d'ac^iua:    a  pian-  spiegazione  è  incerta). 
gere  il  suo  er'oe  il  poeta  invita  que-  15.  Rimembranza  virgiliana  delle 

ste   fonti,    e    i    fiumi    che    dalla    re-  Bucol.  VII,  .53  '  castaneae  hirsutae'. 
gione  corrono   ai   diversi   mari,   e   le  16.  ubi  ecc.  a  Tarsatica  città  della 

città  del  Friuli  e  delle  regiohi  vicine.  Liburnia  (Tersatto  presso  Fiume),  ove 

4  /sirjs  ecc.  i  fiumi  Danubio,  Sava,  Erico  fu  ucciso   a  tradimento   dagli 

Theiss,  Culpa,  Mur,  Natisone,   Grurk  abitanti, 
e  Isonzo..  17.    romphea:     spadone    a    doppio 

7.  11  Sirmio  regione  dell'  Unghe-  taglio. 


Matres,  mariti,  pueri,  iuvencule, 
domini,  servi,  sexus  omnÌM,  tenera 
aetas  pervalde,  sacordotum  inclita 
caterva,  jju^nis  sauciata  pectora 
8U         crinilius  vulsis  ululaliant   pariter 

Paolino  d' A(^i;ili;ia,  De  /ferirò  ihirc:  ed.  Dininniltr. 

'Jil.  !Si  osservi  quanto  eliicaco  rie-  per  la  morto  doll'uiuato  8Ìgii(jro, 

8CU  la  pittura  del  dolore  universale 


8.  —   lioriiia  (/'  AtjuUeia. 

Ad   Hendos  tuos.  Aquilegia,  cinerea 
non  mihi  ullae  sutficiunt  lacrymae, 
desunt  sermones,  dolor  sensum  abstulit 
cordis  amari, 

5  Bella,  sublimi.s,  inclita  divitiis, 
olim  fuisti  celsa  aedifitiis, 
moenil)us  clara,  sed  magis  innumeris 

.  civium  turmis. 

Caput  te  cunctae  sibimet  metropolim 
10  subiectae  urbes  fecerunt  Venetiae, 
vernantem  clero,  fulgentem  aecclesiis 
Christo  dicatis. 

Duin  cunctis  siniul  polleres  deliciis, 
inflata  multo  tumore  superbiae, 
15  iram  infelix  sempiterni  iudicis 
exaggerasti. 

E  caelo  tibi  missa  indignatio 
gentem  crudelem  excitavit  protinus, 
quae  pi'operaret  ad  tuum  interitum 
20  solis  ab  ortu. 

1.  Aquileia,  una  delle  grandi  città  stico,  perché  dal  patriarcato  di  Aqui- 
del  mondo  antico  e  fiorente  colonia  leia  dipendevano  le  chiese  vescovili 
commerciale  e  militare  dei  Romani  della  Venezia  e  dell'  Istria, 
alle  ijorto  orientali  d'Italia,  tra  i  11.  vernantem:  fiorente, 
fiumi  Alsa  e  Natisone,  fu  distrutta  1^*.  (jentem:  gli  Unni,  che  sotto  la 
da  Attila  dopo  luiia;o  assedio  nel  452:  la  guida  di  Attila  arrecarono  tanti 
rimase  se Jo  di  un  patriarcato,  o  chie-  danni  ai  paesi  dell'impero  romano, 
sa  indipendente,  dal  quale  si  staccò  erano  una  popolazione  tartara,  pro- 
poi  quello  di  Grado  e  Venezia.  veniente  dall'  estremo  Oriente  (solia 

9.  metropolim:  in  senso  ecclesia-  ab  ortu). 


69 

Premens  ut  leo,  Attila  saevissimus, 
ignorans  Deum,  durus,  impiissimus, 
te  circumdedit  cum  quingentis  milibus 
undique  giro. 

25  Gestare  vidit  aves  fetus  proprios 
tuiTibus  altis  per  rura  forinsecus; 
praescivit  sagax  hinc  tuum  interitum 
mox  adfuturum. 

Hortatur  suum  illieo  exercitum, 
30  machinis  mixrum  fortiter  concutiunt  : 
nec  mora,  captam  incenduct,  demoliunt 
usque  ad  solum, 

Illa  quis  die  luctus  esse  potuit, 
cum  inde  flammae,  hinc  saevirent  gladii 
35  et  nec  aetati  tenerae  nec  sexui 
parceret  liostis? 

Kaptivos  trahunt  quos  reliquit  gladius. 
fuvenes,  senes,  mulieres,  parvulos  : 
quicquid  ab  igne  remansit  diripitur 
40  manu  praedonum 

O  quae  in  altum  extollebas  verticem 
quomodo  iaces  desjDecta,  inutilis, 
pressa  ruinis,  numquam  reparabilis 
tempus  in  omne! 

45  Repleta  quondam  domibus  sublimibus, 
ornati s  mire  niveis  marmoribus, 
nune  ferax  frugum  metiris  funiculo 
ruricolarum. 

Sanctorum  aedes  solitae  nobilium 
■  50  turmis  impleri,  nunc  replentur .  vepribus: 
proh  dolor  !  factae  vulpium  confugium 

sive  serpentium 

Paolino  d'Aquileia;  ed.  Daemmler. 

25.  Secondo  la  leggenda  raccolta  di  viveri  era  ormai  estenuata,  e  lan- 
da Tordanés,   Get.  e.  42,   e  da  Proco-  ciò    le  sue  orde  all'  assalto  finale, 
pio,  De   bello    vandalico  I.   4,    Attila,  46.    ornatis  :    si    collega    con    do- 
dopo  avere  lungamente  assediato  A-  viibiia. 

quileia,  osservando  che  le  cicogne  47.  La  parte  coltivata  del  tuo 
portavano  fuori  delle  mura  i  loro  suolo  può  essere  misurata  con  la  cor- 
nati, intuì  che  la  città  per  mancanza  dicella  dei  campagnuoli. 
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4.  —   l'ihiio  tiiithu/uileiense. 

Aquilegia  glorioHii         quondam  iirbs  et  inclita, 
bellicosa,  triuiiiphalis,  X'enetuiii  nietropolis, 

Attila  ([iiam  saevuH  olim         fimditus  Kul»verterat, 

Benignitatis  expers  t'actam,         augustalis  gloria, 
5  vestraiu  precamur  subniissi         pietatis  gratiain 
ut  eam  non   integretis,         augustales  principes 


Haec  dum  suo  glorioso         pollebat  in  culmine 
ob  inniania  offendit         dominiim  flagitia, 
quilms  meruit  per  niauus         destrui  gentilium. 

10  Impiorum  Avarorum         tradita  sub  manibus, 
conculcantur  sacerdotes,         ])erimuntur  nobiles, 
uxores  et  matres  captae         trahuntur  et  virgines. 

Katervatim  perit  omnis         illustris  nobilitas 
arcbimonio  sublato         dirutisque  moenil)US, 
15  sola  fides  Veneticis         data  ])er  pontifices. 

Lucida  Venetiarum         semper  gens  et  inclita 
omnes  nationes  prima         superat  per  gratiam, 
sine  fine  firma  fide         destruens  mendacia. 

Malum  super  malum,  scelus         addidit  sceleribus, 
20  Aquilegia  corde  duro         consunnuata  crimine 


a  gente  in  terra  pulsa         confovet  daemonia. 


Ob  illorum  pertinacem         fraudera  et  maliciam 
il)i  colul)res  et  ranae         degent  in  lacunulis  ; 
sicut  Deo  sunt  extorres,         sic  terreno  agmine 

Anoxi.mo  Veneziano;  ed.  Duemmler. 


L"  autore,  che   deve    essere  stato  IO.  Cfr.  i  vv.  29  e  segg.  del  carme 

un  ecclesiastico  di  Grado,  la  chiesa  precedente. 

veneziana    sorta    in    antagonismo    a  14.   archimonio  sublato:   tolta   via 

quella  d'Aquileia,  si  rivolge  agli  im-  la  sede  arcivescovile  o  patriarcale,  o 

peratori    Lotario    I    e    Ludovico    II,  trasferita  a  Grado,  sola  chiesa  legit- 

a.   844-49,   affinché   non  concedano  il  tima    riconosciuta    dai    pontefici    di 

loro  favore  alla  restaurazione  della  Koma, 
chiesa  aquileipnse.  21.  confovet  ecc.  è  fautrice  di  sci- 

8.  ob    inmania    ecc.    con    le    pre-  sma,  che  è  opera  diabolica. 
teso  di  indipendenza  dalla  chiesa  ro-  '£i.  lacunulis:    piccoli   stagni  del 

mana.  territorio  aquileiense. 
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5,  —  Canto  sulla  cattura  dì  Ludovico  II. 


Audite  omnes  fines  terrae 
quale  scelus  fuid  factum 
Lhuduicum  compreenderunt 


errore  cura  tristitia, 
Benevento  civitas  : 
sanato  pio  Augusto. 


Beneventani  se  adunarunt         ad  unum  consilium, 
5  Adelferio  loquebatur         et  dicebant  principi  ; 
'  Si  nos  vivum  dimitemus         certe  nos  peribimus. 

Celus  magnus  prepara vit         in  istam  provintiam 
regnum  nostrum  nobis  tollit,         nos  habet  prò  nihilum, 
plures  mala  nobis  fecit  ;         rectum  est  ut  moriad  ' . 

10  Deposuerunt  sancto  pio         de  suo  palatio  ; 

Adelferio  illum  ducebat         usque  ad  pretorium  ; 
ille  vero  gaudiosum         tamquam  ad  martirium. 

Exierunt  Sado  et  Saducto         inovial)ant  imperio, 
et  ipse  sancte  pius         incipiebat  dicere  : 
15  '  Taifquam  ad  latronem  venistis         cum  gladiis  et  fustibus. 

Fuid  iam  namque  tempus  vos         allevavit  in  omnibus, 
modo  vero  surrexistis         adversus  me  consilium, 
nescio  prò  quid  causa         vultis  me  occidere. 


Il  fatto,  cui  il  carme  si  riferisce, 
è  abbastanza  noto  per  le  storie  del 
tempo,  sebbene  non  se  ne  conoscano 
tutti  i  particolari,  e  jjerciò  qualche 
allusione  resti  qui  oscura.  Neil' 871 
r  imperatore  Ludovico  II  riprese  ai 
Saraceni  la  città  di  Bari  e  fece  pri- 
gioniero il  loro  Sultano,  che  egli  ri- 
lasciò nelle  mani  di  Adelchi  duca  di 
Benevento:  recatosi  poi  in  questa 
città,  lasciando  le  sue  milizie  fran- 
che nei  diversi  presidi,  fu  da  Adelchi 
accolto  con  ogni  segno  di  onore,  ma 
indi  a  poco  catturato  per  tradimento 
e  tenuto  in  stretta  prigionia  dal  25  a- 
gosto  al  17  settembre,  nel  quale  giorno 
fu  liberato,  convenendosi  che  l' im- 
peratore non  sarebbe  più  entrato  con 
1'  esercito  nel  ducato  Beneventano. 
Il  carme  si  riferisce  sulla  fine  a 
questa  convenzione;  segno  che  fu 
scritto  subito  dopo  gli  avvenimenti. 


5.  Adelferio:  uno  dei  personaggi 
che  nella  corte  beneventana  suggeri- 
rono alirrincipi,  cioè  al  duca  Adelchi, 
la  cattura  dell'  imperatore. 

7.  Celus  =  scelus.  I  torti  attri- 
buiti a  Ludovico  II  erano  piuttosto 
della  moglie  sua  Augelberga,  dimo- 
stratasi sprezzante  verso  la  nobiltà 
beneventana,  e  delle  milizie  franche, 
le  quali  secondo  il  solito  vessavano 
le  popolazioni. 

13.  È  un  verso  ribelle  all'  inter- 
pretazione; fu  proposto  di  correggerlo 
leggendo  Exierunt  et  Saugdan  obvia- 
bant  imperio  ;  dove  sarebbe  accennata 
la  parte  presa  nella  cattura  di  Lu- 
dovico da  Saugdan,  il  sultano  dei 
Saraceni  fatto  prigioniero  in  Bari. 

14.  ipse:  Ludovico  II,  detto  il  Pio. 
16.  Pare  che  voglia  dire:  Fu  già 

un  tempo  che   io   vi   elevai  tutti,   vi 
concedetti  favori. 
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Generacio  crudelis         veni  iiiterficere 

20  ecclesiaeque  «anctis  Dei  venio  diligere, 

sanguine  veni  vindicare  quod  suj)er  terram  fumis  est  ', 


Kalidus  ille  temptator 
coronam  sibi  in  caput 
'  Pjcce  sumus  imperator, 


ratum  adque  nomine 
ponet  et  diceltat  populo: 
possum  vobis  regere  '. 


25  Laeto  animo  habebat  de  ilio  que  fecerat: 
a  daemonio  vexatur,  ad  terram  ceciderat; 
exierunt  multae  turmae,         videre  mirabilia. 

Magnus  Dominus  lesus  Christus         iudicavit  iudicium  : 
multa  gens  paganorum         exit  in  Calabria, 
30  super  Salerno  pervenerunt         possidere  civitas. 


iuratum  est  ad  sanctae  dei 
ipse  regnum  defendendum 


[domini  |  reliquiae 
et  alium  retiuirere. 

Anonimo  ;  od.  Traubo. 


19.  (Juella  dei  Saraceni,  dai  quiili 
Ludovico  II  tentò  liberare  1'  Italia 
meridionale. 

•22.  È  Saugdan  o  Adelchi  ? 

•29.  Si  accenna  all' assedio  posto  a 
Salerno  nello  stesso  a.  «71   <la  'Msm 


Saraceni,  clie  furono  poi  sconfitti  da 
Ludovico  II;  onde  il  Waitz  cr^de 
che  sia  qui  possidere  =  obsidere. 

iiri.  Ì2)ae  =  ipsi,  cioè  che  a  Ludo- 
vico fosse  vietato  di  entrare  nel  du- 
cato e  di  esercitarvi  il  potere  regio. 


XVIII. 


Carmi  civici. 


1.  —   Descrizione   di   Milano. 


Alta  urbs  et  spaciosa         manet  in  Italia 

tìrmiter  edificata         opere  mirifico, 

que  ab  antiquitus  vocatur         Mediolanum  civitas. 


Bonam  retinet  decoris 
5  rutilat  culture  modis 
locus  ita  fructuosus 


speciem  et  variis 
ornata  perspicue  ; 
constat  in  planicie. 


Il  carme,  dopo  una  lode  generica 
e  comprensiva  della  città,  trapassa 
alla  descrizione  del  suo  stato  mate- 
riale, quale  appare  nella  cinta,  nelle 


torri,  nelle  porte,  negli  edifizi;  e  come 
opera  probabile  di  un  ecclesiastico, 
svolge  r  idea  della  superiorità  metro- 
politana della  chiesa  milanese. 
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Celsas  habet  opertasque 
studio  nitentes  magnas 
c|ue  introrsus  decorata 


turres  in  circuitu, 
scultantes  forinsecus  ; 
maiiet  aedificiis. 


10  Duodeciin  latitudo         pedibus  est  moenium, 

iminensumque  est  deorsum         quadrata  ex  ruppibus, 
perfectaque  eloganter         sursum  ex  fictilibus. 


Erga  murum  jjretiosas 
vinclis  ferreis  et  claves 
15  ante  quas  cataractarum 


novem  habet  ianuas, 
circumspectas  naviter, 
sistunt  propugnacula.... 


Haec  est  urbium  l'egina,         mater  adque  patriae, 
quae  praecipuo  vocatur         nomine  metropolis, 
quam  conlaudant  universi         naciones  seculi. 

Ingens  permanet  ipsius         dignitas  potentiae, 
20  ad  quam  cuncti  venientes         presules  Ausoniae 
iuxta  normam  instruuntur         sinodali  canone 


Sceptrum  inde  Langobardi         princijDalem  obtinent 
Luitlprandum  pium  regem         meritis  almificum, 
cui  tanta  sanctitatis         Christus  dedit  graciam. 

25  Totam  urbem  praesul  magnus         ornavit  Theodorus 
veniens  l>enigne  natus         de  regali  germine, 
(|uem  ad  sedem  raptum  traxit         prò  amore  populus. 

Poetae  aevi  Carolini;  ed.  Duemmler. 


8.  studio  ecc.  che  nella  parte  este- 
riore presentano  l'ornamento  di  gran- 
di opere  scultorie. 

15.  coite  ecc.  davanti  alle  quali 
sono  collocati  i  ponti  e  le  saracine- 
sche. 

19.  Accenna  all'  autorità  dell'ar- 
civescovo di  Milano  sopra  le  chiese 
vescovili  delia  Lombardia:  Ausonia  è, 


in  senso  ristretto,  l' Italia  lombardo- 
ligure-pedemouiana. 

23.  Luitprando  re  dei  Langobardi, 
a.  712-743. 

25.  Teodoro  li  di  questo  nome  tra 
gli  arcivescovi  milanesi,  resse  quella 
chiesa  negli  'a.  725-739,  secondo  altri 
721-735. 
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2.  —   Drsrrizioìie  di.   Vrroim. 


Ma^na  et  praeclara  pellet, 
in  partibus  yenetiarum. 
(piae  Verona  vocitatur 


urbs  haec  in  Italia, 
ut  docet  Isidorutì, 
)lim  ab  antitpiitus. 


Per  quadrum  est  compaginata,         murificata  firmiter; 
5    quadraginta  et  octo  turres         fulgent  per  circuitum, 
ex  quiltUH  octo  sunt  excelsae         qiiae  erainent  omnibus. 


Habet  altum  lal)erintum, 
in  (juo  nescius  ingressus 
nisi  ifirne  cum  luceruae 


magnum  per  circuitum. 
non  valet  egredere, 
vel  a  filo  orlomere. 


10    Foro  lato  spatioso         sternuto  lapidibus, 

ubi  quattuor  in  cantus         magni  instant  fornices; 
plateae  mire  sternutae         de  sectis  silicil>us. 

Fana  et  tempia  constructa         ad  Deorum  nomina 
Lunis,  Martis  et  Minervis         lovis  atque  Veneri» 
15    et  Saturni  sive  Solis,         qui  praefulget  omnibus. 

Et  dicere  lingua  non  valet         liuius  urbis  scemata: 

intus  nitet,  foris  candet         circumsepta  laminis, 

in  aere  pondos  deauratos,         metal  la  haud  communia. 


Castro  magno  et  excelso 
20    pontes  lapideos  firmatos 
quorum  capita  pertingunt 


firma  propugnacula, 
supra  flumen  Atesis, 
in  orbem  ad  oppidum. 


Ecce,  quam  bene  est  fundata         a  malis  hominibus 
qui  nesciebaut  legem  dei         nostri  atque  vetera 
simulacra  venerabant         lignea  lapidea.... 

25    lam  laudanda  non  est  tibi         urbis  in  Ausonia, 

splendens,  poUens  et  redolens         a  sanctorum  corpore, 
opulenta  inter  centura         sola  in  Italia. 


■  Questo  carme  è  una  manifesta 
imitazione  di  quello  sopra  Milano, 
ma  fu  composto  più  tardi,  quando 
cioè  il  re  Pipino  risiedeva  in  Verona, 
che  fu  dal  7!-il  in  poi. 

2.  Isidoro  di  Siviglia,  gran  fonte 
di  erudizione  storica  e  geografica  agli 
scrittori  medioovali;  ogli  poro  non 
parla  afifatto  di  Verona. 

7.  laberintum  :   la   fumosa  Arena. 


10.  sternuto  =  strato,  per  confu- 
sione del  vb.  steìtìuere  con  sternere, 

13.  Cioè  un  tempio  por  ogni  giorno 
della  settimana:  ò  una  rimembranza 
confusa  dello  stato  di  Verona  nell'età 
classica. 

16.  ecemata  ■=  schemata,  ornamenti 
figurati,  in  marmo,  in  metallo,  in  mo- 
saico. 

26.  I  corpi    santi    sono   ricordati, 
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Nam  te  conlaudat  Aquilegia.         te  conlaudat  Mantua, 
Brixia,  Papia,  Roma         simul  et  Ravenna, 
30    per  te  portus  est  undique         in  fines  Liguriae. 

Magnus  habitat  in  te  rex         Pipinus  piissimus 
non  oblitus  pietatem         aut  rectiim  iiidicium, 
qui  bonis  agens  semper         cunctis  l'acit  prospera. 


Grloriam  canamus  deo, 
35    qui  tali  bus  te  adornavit 
in  quantis  et  resplendes 


come  ornamento    della    città,    anche 
nel  carine  su  Milano. 

31.  Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno, 


regi  invi.sibilij 

floribus  mysticis, 

sicut   .sol  irradians. 
Poetae  aevi  C;  ed.  Duemmler. 

fatto  re  d'Italia  nel  781,  morto  nel- 
1'  813,  dimorò  quasi  sempre  in  Verona, 
città  da  lui  prediletta. 


A  Roma  santa. 


0  Roma  nobilis 
Gunctarum  urbium 
roseo  martyrum 
^ll)is  et  virginum 
salutem  dicimus 
te  benedicimus. 


orbis  et  domina, 

excellentissima, 
sanguine  rubea, 
liliis  candida! 
til)i  per  omnia, 
salve  per  saecula. 


Petre,  tu  praepotens         coelorum  claviger, 
vota  precantium         exaudi  iugiter  ! 
cum  bis  sex  tribuum         sederis  arbiter. 
10    factus  placabilis         ludica  leniter, 

teque  precantibus         nunc  temporaliter 
ferto  suffragia         misericorditer  ! 

0  Paule,  suscipe         nostra  peccamina 
cuius  philosoplios         vicit  industria! 
15    factus  oeconomus         in  domo  regia, 
divini  muneris         appone  fercula. 
ut  quae  repleverit         te  sapientia 
ipsa  nos  repleat         tua  per  dogmata. 

O  Roma  nobilis  l;  ed.  Traube. 


In  questo  carme  il  concetto  tra- 
dizionale di  Roma,  signora  del  mondo, 
si  rafferma  nell'  idea  dell'  universa- 
lità del  culto  tributato  ai  due  santi 
apostoli,  ohe  sono  il  fondamento  della 
chiesa  cristiana. 

5.  Salutazione    entusiastica,    che 


attesta  della  permanente  tradizione 
classica  nei  secoli  più  barbari. 

9.  bis  sex  ecc.  quella  dei  dodici 
apostoli. 

15.  oeconomus  ecc.  regolatore  della 
mensa  celeste. 
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4.  —  Canto  (ielle  senile  modenesi. 

0  tu,  qui  servas         armis  ista  inoenia, 
noli  dormire,         moneo,  sed  vigila! 

Dum  Hector  vif^'il         extitit  in  Troia 
non  eam  cepit         fraudulenta  Graecia: 
5    prima  quiete         dormiente  Troia, 

laxavit  Synon         falliix  claustra  perfida; 
per  i'nuem  lapsa         occultata  aj^mina 
invadunt  urbem         et  incendunt  Perj^ama. 

Vigili  voce         avis  anser  candida 
10    fugavit  Gallos         ex  arce  romulea: 
prò  qua  virtute         facta  est  argentea 
et  a  Romanis         adorata  ut  dea. 

Nos  adoremus         celsa  Christi  numina; 
illi  canora         demus  nostra  iubila; 
15    illius  magna         fisi  sub  custodia, 

haec  vigilantes         iubilenius  carmina 

Fortis  iuventus,  virtus  audax  bellica, 
vestra  per  muros         audiantur  carmina; 

et  sit  in  armis  alterna  vigilia 
20    ne  fraus  hostilis         haec  invadat  moenia! 

E-esultet  echo         '  Comes,  eia  vigila  ' , 
per  muros  '  Eia  '         dicat  echo  '  vigila  ' , 

Carmina  mutinensia,  I;  ed.  6.  Bertoni. 


Carme  singolare  per  le  rimem- 
branze classiche  rievocate  ad  am- 
monimonto  dei  difensori  delle  no- 
stre città,  neir  imperversare  delle 
lotto  olif^  accompagnarono  il  dissol- 
versi dell'impero  carolingio;  poiché 
questi  versi  farono  composti,  e  pro- 
babilmente inscritti  sopra  tavole 
marmoreo  presso  le  porte  della  città 
di  Modena,  al  tempo  che  si  incomin- 
ciavano a  temere  le  mosse  di  Guido 
duca  di  Spoleto,  aspirante  alla  co- 
rona del  Regno  italico. 

3.  La  leggenda  troiana  fu  cono- 
sciuta nell'alto  medioevo  specialmen- 


te per  mezzo  della  Ilistoria  de  excidio 
Troiae  di  Darete  Frigio  (VI  sec.),  la 
cui  lettura  ora  più  che  bastevole  a 
fornire  la  materia  di  questi  accenni. 

9.  Quest'  altro  esempio,  delle  oche 
salvivtrici  del  Camijidoglio,  deriva  da 
una  delle  tante  redazioni  medioe- 
vali   delle    Ilistoriae    Romanoruin 

13.  Agli  esempi  dedotti  dalle  leg- 
gende classiche  contrappone  1' autore 
una  fervente  professione  di  fede  cat- 
tolica. 

•21.  eia:  esclamazione  militare  di 
vigilanza,  che  ricorre  sotto  analoghe 
forme  nei  canti  epici  posteriori. 
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§  19.  11  carme  storico,  di  composizione  breve  e  oc- 
casionale, non  tardò  ad  allargarsi  in  una  più  ampia  con- 
cezione, comprendendo,  ad  esaltazione  di  un  personaggio, 
gli  avvenimenti  nei  quali  egli  si  fosse  illustrato.  Di  questo 
nuovo  passo  nello  sviluppo  della  poesia  narrativa  sono 
documento  i  Gesta  Berengarìi  di  uno  scrittore  anonimo, 
assai  probabilmente  un  lombardo  maestro  di  lettere  in 
Pavia  o  in  Verona  nella  prima  metà  del  secolo  X:  è  un 
poemetto  di  1058  esametri  distribuiti  in  quattro  libri; 
nei  quali  sono  celebrati  i  fatti  di  Berengario  I,  dalla  sua 
assunzione  al  regno  d'Italia  (888)  all'incoronazione  im- 
periale in  Roma  (915).  Precede  a  guisa  di  prologo  un 
dialogo  in  distici  elegiaci  tra  l'autore  e  il  poema,  ove, 
rievocato  il  ricordo  di  Omero  e  di  Virgilio,  si  rimpian- 
gono i  tempi  in  cui  la  poesia  era  favorita  nelle  aule 
degli  impe/'atori, 

atria  tunc  clivum  reaonahant  Carmine,  vatum.; 

e  l'autore,  pur  non  dissimulando  che  andrà  incontro  al- 
l' indifferenza  dei  più,  invoca  da  Cristo  di  poter  dir  cose 
convenienti  al  suo  eroe,  nella  speranza  che  il  suo  esempio 
sia  più  degnamente  seguito  da  altri.  Il  poemetto  beren- 
gariano,  composto  con  probabilità  per  l' occasione  della 
coronazione  imperiale,  ha  un  carattere  essenzialmente 
laudativo,  per  il  quale  fu  anche  intitolato  Panegyricus 
Berengarìi  invicti  Caesaris,  e  segue  l' ordine  cronologico 
degli  avvenimenti,  descritti  con  una  qualche  vivacità  d'in- 
venzione e  con  certo  un  calore  di  stile  classicheggiante, 
non  senza  frequenti  reminiscenze  di  antichi  poeti,  spe- 
cialmente di  Virgilio  e  Lucano  ;  ma  assai  nuoce  alla 
perspicuità  della  rappresentazione  l' abitudine  di  usar 
parole  e  locuzioni  difficili  e  l' abbondanza  degli  ellenismi  : 
si  che  l' autore  medesimo  senti  la  necessità  di  accompa- 
gnare' il  testo  con  postille   o   glosse   esplicative,   che   fu- 
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rouo  poi,  a  quanto  semlira,. ampliate  da  un  altro  scrittore 
per  facilitare  ai  lettori  l'intelligenza  grammaticale  dol 
poemetto  (1).  I  Gesta  Berengarii  sono  un  portato  della 
scuola  e  rispecchiano  ciò  che  della  coltura  letteraria  clas- 
sica si  era  potuto  conservare,  per  mezzo  appunto  della 
tradizione  scolastica,  anche  attraverso  all'universale  de- 
cadimento degli  studi  durante  la  ]iiù  fosca  epoca  barba- 
rica, quella  del  dissolvimento  dell' impero  carolingio  ;  ma 
in  particolare  è  osservabile  come  in  questi  oscuri  carmi 
vibri  il  sentimento  della  nazionalità  italica  e  come  l' entu- 
siasmo per  l'indipendenza  del  Latium  —  cosi  è  sempre 
denominata  l'Italia,  compenetrata  quasi  con  la  regione 
che  fu  culla  delle  sue  glorie  —  riesca  a  rendere  tollerabili 
le  adulatorie  esaltazioni  per  il  re  vittorioso  (2). 


i?  il).  —  (1)  Queste  glosse,  di  cui  diamo  un  saggio  sotto  ai  versi, 
furono  compilate  specialmente  col  sussidio  del  commento  virgiliano  di 
Servio,  e  delle  opere  di  Prisciano,  di  Isidoro,  di  Massimo  Vittorino, 
di  Fulgenzio,  e  di  altri  grammatici  e  scoliasti. 

(2)  Il  poemetto  fu  pubb.  già  da  E.  Dukmmlkk,  Gesta  Beremjarii, 
Halle  1871;  più  accuratamente  poi  da  P.  Winteufelu  nei  M.  G.,  l'oct. 
lat.  acci  C,  t.  IV  (1899),  pp.  354-403. 


XIX.  —  Berengario  lei  suoi  fautori. 

Senserat  horrisonos  tandem  '  saevire  furores 
armipotens -,  Latii  decus  et  spes  inclita:  belli 
arma  ciet^,  primisque  virum  regnique  ministris, 
ocius  ^  ascitas  ^  cogant  in  proelia  turmas, 

')  demum,  novissime.  •  i  armorum  potens.  'j  comniovet.  ')  id  est  cele - 
riter,  est  enitu  positivus  antiquus;  neo  onim  comparativus  esse  potest,  ubi 
est  nulla   comparacio   [Servio,   ad  Aen.   Vili,  655],     '■  )    coUectas,   evocatas. 

Lp  glossp  antiche  aiutano,  ma  non  mento   che   Berengario  I  fa  i   prepa- 

abbastanza,  a  intendere  il  testo;  per  rativi  della  guerra  contro  il  suo  com- 

la  piena  intelligenza  del  quale  biso-  petitore  Guido  di  Spoleto  proclama- 

gna  ricorrere  i'ila  storia  particolareg-  tosi    anch' egli   re    d'Italia;   e    della 

giata  del  tempo  :  siamo  neirSSO,  al  mo-  radunata    d'armi    dei    Berengariani 
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5  imperat,  ac  latas  vacuent  ^  habitantibus  '  urbes. 
lussio  *  torva  ^  means  italo  iam  perfurit  arvo, 
conveniant  ^'^  nocuo  rursus  decernere  ferro, 
quis  ^^  pia  iura  ^-  placent;  notas  excita  ^'^  per  urbes 
laeta  novare  nefas  ^^  ardet  ^^  (sic  praepete  motu  ^^ 

10  comit  ^^  equos  artusque  terit  thorace)  iuventus  ^'^. 
Nec  mora,  Walfredus  ^^  ter  mille  resumit  amicos  ; 
bis  manus  in  capalo  "'\  primis  ac  fervor  ab  armis  ^^ 
bostilem  turbare  globum  ^^;  nec  fortior  ~^  alter, 
hostica  quem  pubes  "''  bello  vereatur  --^  euntem, 

15  ausona  cui  faveat  -".  Pariter,  tria  fulmina  belli, 
Supponidae  -'  coeunt  ;  regi  "^  sotiabat  amato 


"  )  i.  e.  dilectum  faoiat;  dilectus  apud  antiquos  evocatio  militum  dioebatur. 

')  prò  '  abitatoribus  ,.  ')  i.  e.  clarigatio  [ofr.  Servio,  ivi,  IX,  52,  X,  14]. 
')  terribilis  [ivi,  X,  170].  '")  '  conveniant  decernere  '  graeca  figura  est,  con- 
cessa solis  poetis  [ivi,  I,  318].  ")  prò  '  quibus  '.  '-)  i.  e.  foedus  pii  regis. 
")  commota.  ")  proelium.  '^)  cupit,  vel  festinat;  nam  utrumque  significare 
potest  [ivi,  IX,  196].  '")  gesta  corporis.  ")ornat.  ")  iuventus  est  moltitudo 
iuvenum,  inventa  aetas,  luventas  autem  apud  fatuos  dea  dicitur.  ")  hic 
praecipuus  erat  amicorum  Berengarii.  -")  in  elte;  scilicet  erat.  -' )  i.  e.  a 
primo  bello.  '^)  multitudinem.  ")  se.  erat,  se.  ilio  Walfredo.  -*)  'hostica 
quem  pubes  '  licenter  dictum  est,  non  regulariter,  nani  secundum  regulam 
'  hostilem  '  diceret.  "")  timeat.  -^)  i.  e.  cui  favere  debeat.  -')  'Supponidae' 
patronimicon  est  a  patre  .  et  jier  sistolem  corripitur  '  pò  '  sillaba,  vel  per 
licentiam  quae  est  in  propriis  .  tres  autem  fuerunt  filii  Supponis  in  proelio  : 


scrive  il  Muratori:  'Kagunò  anche  Be- 
rengario quante  genti  potè.  Gual- 
fredo,  che  era  o  pure  che  fu  di  poi 
creato  marchese  del  Friuli,  marciava 
alla  testa  di  tremila  furlani.  Veniva 
poi  Unroco  con  due  altri  fratelli, 
tutti  figliuoli  di  Suppone  già  duca  di 
Spoleto,  e  di  poi,  secondo  le  appa- 
Z'enze,  duca  di  Lombardia  e  suocero 
probabilmente  del  re  Berengario,  con- 
duoendo  mille  e  cinquecento  corazze. 
Marciavano  Leutone  e  Bernardo 
suo  fratello  con  mille  dugento  cavalli 
tedeschi.  Poscia  un  Alberico  con 
cinquecento  altri  cavalli,  forse  an- 
ch'essi tratti  dalla  Germania.' Suc- 
cedevano poi  altre  soldatesche  sotto 
il  comando  di  un  Bonifazio,  di  un 
Bernardo,  di  un  Berardo,  di  un 
A  zzo  feroce,  e  di  un  Olrico,  che 
erao  fu  poi  marchese,  e  signoreggiava 
presso    all'  Adriatico,    oltre    ad   una 


gran  folla  di  rustiche  milizie.  Non  è 
a  noi  possibile  oggidì  lo  scifrare  di 
quali  città  e  luoghi  fossero  tutti  que- 
sti condottieri  d'armi'. 

5.  Berengario  comanda  ai  ministri 
di  raccogliere  le  torme  chiamate  alla 
guerra  e  di  vuotar  d'abitanti  le  città. 

7.  Ofr.  Virgilio,  En.  XII,  282:  '  Sic 
omnes  amor  unus  habet  decernere 
ferro  ' . 

10.  Cfr.  Stazio,  Tebaid.  IV,  42: 
'...  volucres  portis  auriga  sub  ipsis 
Comit  equos  ' . 

11.  Walfredus  :  Gualfredo,  conto 
di  Verona  e  marchese  del  Friuli. 

13.  Cfr.  Virg.  En.  IX.  409:  '  hunc 
sine  me  turbare  globum  '. 

16.  Supponidae:  i  figli  di  Suppo- 
ne II,  cioè  Adalgiso,  Vifredo  e  Bosone, 
signori  di  Parma  e  Piacenza:  non 
r  altro  fratello  Unroco,  berongariano 
anch'  egli. 
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quos  fune  Hda  natis  coniunx  '",  peritura   veiienis 

aed,  postiiuam  hau.sura '"  est  inimica  hortamina  Circes: 

hoa  mille  et  quingenti  equites  comitantur  euntes, 

20  obtocti  "  Calilìum  •^"  pectus ''  de  more  ^^  metallo 
gentis  et  umbrati  nitidis  '^  a  vertice  cristis  ^". 
Teutonico''  ritu  sexcentos  arguet  ovautes 
Ijeutho  '**  viros,  etiam  simili  strepit  a^^mine  '•'  f'rater 
Bernardus;  stimulant  longis  calcariltus  armos 

25  alipedum  ^"  cuncti   et  cludunt  latera  ardua  ^'  parmis^*: 
germanus  sic  1  iella  gerit  *^.  Nec  segnin  ^*  adibat 
Albricus,  Tylterine  *■',  tuas  non  sanguine  lymjjhas  *''' 
qui  fraude  infecit  '",  quingentaque  robora  l)elli 
educit  jjatriis  horrentia  viribus  atque 

30  francigenis  olim  duris  exercita  ■"*  ludis. 

lamque  morae  '"  impaciens  glomerat  Bonifacus  ■'"  amicos  ^', 
alter  ab  adverso  ^-,  ac  paribus  circumdatus  armis 

Adalgisus,  VVifredus  ot  Boso.  '"  )  Berengario.  '')  quia  suror  eorum  coniux 
regis  erat.  '")  admissura  .  nota  res  est  cuius  hortamine  )>orierit  .  nam  Circe 
secuudum  faliulain  lilia  Solis  t'uit,  quae  hospites  ad  so  venientes  quibusdam 
herbis  et  carminihus  in  diversas  mutabat  liguras:  bone  ergo  '  Circe  '  dicitur 
mulier  illa,  cuius  persuasionibus  pormutavit  regina  statum  rationis  lio- 
nestae  .  interpretatur  autem  •  .-irces'  '  manuuin  iudiciuin  '  [cfr.  Fulgenzio, 
ifyth.  II,  7].  ")  se.  ipsi  equites.  ")  Galibos  populi  sunt,  apud  quos  t'errum 
in  venis  terrae  iiivenitur;  unde  Sidonius  ApoUinaris  [Carm.  V,  40  e  segg.] 
ait:  '  ut  medium  solio  sese  dedit,  advolat  omnis  terra  simul  ;  tum  quaaque 
'  suos  promentia  fractus  exponunt  :  fert  Indus  obus,  Caldeus  amomum,  arma 
Calips,  frumenta  Libos,  Campanus  Hiachum  ' .  ''' )  notissima  figura.  "  )  se- 
cundum  cousuetudiuem  gentis  suae.  '^)  fulgidis.  "*)  gsleis  [cfr.  Servio,  VII, 
18.5].  ")  germanico.  '")  hic  Germanus  erat.  "j  impetu.  ")  equorum. 
")  excelsa.  ")  scutis  sino  umboue.  ")  quare  autem  Germanae  gentes  tam 
rectae  et  prooerae  staturao  sint,  beatus  Hieronymus  [Opera,  V,  147]  manife- 
stat,  dicens  infantes  illarum  gentium  usque  ad  tertium  vel  quartnm  annum 
fasciis  circumligari.  ")  sed  celer.  '"')  '  Tiberino  '  dictum  prò  Tibri:  in  sacris 
namque  '  Tiberinus  ' ,  in  oratione  '  Tiberis  ' ,  in  poemate  '  Tibris  '  apud  an- 
tiquos  dicebatur  ;  sed  haec  confundebant  |)oetae  [Servio,  Vili,  31  ;  Isidoro, 
XIII,  21,  -21].  "^)  aquas.  ")  maculavit.  '*  )  prò'  exercitata  ' .  ")  tarditatis. 
"•")  prò  '  Bonifacius  '  ;  sincope.  "')  se.  ab  inferioribus  [cioè  del  v.  -WJ  '  nu- 
mero tercentum  ' .  '^')  i.  e.  inimico  vel  contraposito  .  nam  s apra  commemo- 
ratus  est  alter  Bouifacius;  veruntamen  est  aliqua  in  uominibus   faetadiffe- 

17.    cntiiutix:    Bertillii,    moglie  di  HI.  Il  sonso  è  che  Bonifacio  e  Be- 

Borongario,  e  figlia  anch' C'ssa  di  Sup-  rardo    conducono    ciascuno    trecento 

pone  II.  militi  :  aZ<er  aò  aduerso  può  signilìcare 

22.    Cfr.    Virgilio,    En.     VII,    741:  anche  un  altro  che  viene  dallii  parte 

'teutonico    ritu   soliti    torquorn   ca-  opposta,  cioè  Berardo;  ma  la  spiega- 

teias  '.  zioue  della  glossa  non  si  regge,  per- 

25.  Virgilio,    Stazio    e   altri    poeti  che  nessun  altro  Bonifazio  è  inenzio- 

ohiamano  frequentemente  alipedes  i  nato  prima, 
cavalli. 
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Berardus  numero  tercentum  ^^  Maxima  vulgi 
pars  ^^  italo  vibrant  omnes  de  more  sarisas  ^^, 
35  orbe  ""^  latusque  tegunt  clipei  ^'  prò  Marte  ^^  sinistrum. 
Advolat  Azo  ferox  subigens  ^^  in  bella  sodales  ^" 
vicinoque  "'  suas  cogens  ab  limite  turmas 
Olricus,  Latium  adriacis  ^-  qua  ^^  clauditur  undis 
ac  labor  et  saevis  gladios  praetendere  Hiberis  ^^. 

Gesta  Berengarii,  lib.  II,  vv.  63-101;  ed.  Winterfeld. 


rentia.  "i  se.  glomerat.  '' i  definitive  dictum  est,  quod  sunt  illi  tricenti, 
id  est  •  masiina  pars  vulgi  ';  silicet  prò  multis  aliis  sufficiunt.  ")  '  saritae  ' 
dicuntur  astae  longae  Macedonum  lingua,  sicut  '  pilum  '  proprie  dicitur 
basta  romana  lingua;  ergo  '  sarisas  '  prò  pilis  dicitur  [Servio,  VII,  664]. 
»*)  rotunditate.  ''  )  '  clij)eus  '  dicitur  quasi  '  clupeus  '  a  verbo  '  clopeo  '  i.  e. 
caelo;  vel  dicitur  graeca  etymologia  'apo  tu  cleptin  semata'  i.  e.  a  furando 
corpora:  est;  enim  clipeus  maius  scutum  [Servio,  II,  389,  Isidoro,  XVIII, 
12,  1].  ^«1  i.  e.  causa  Martis  i.  e.  belli.  ^')  compellens.  *")  socios.  '^')  Azo 
siquidem  et  Odelricas  vicini  sibi  erant.  ")  '  adriacis  undis  '  i.  e.  undis 
Adriaci  maris;  dicitur  autem  Adriacum  mare  vel  ab  Adria  civitate  quam 
alluit,  vel  quia  saxosum  est,  nam  petra  graeoe  'adra'  vocatur.  ^^)  adverbium 
est  per  locum(i  i.  e.  ab  ilio  limite,  qua  Latium  clauditur  Adriacis  undis. 
')  Hiberi  dicuntur  Hispani  ab  Hibero  flumine,  a  quo  tota  Hispania  Hiberia 
dieta  est  .  nam  Hispani  per  Adriaticum  mare  furtim  ad  Liguriam,  quae  pars 
est  Italiae,  navigantes  maximam,  inferunt  vastitatem  ideoque  disit  '  qua 
labor  est  saevis  gladios  praetendere  Hiberis  ' . 


37.  Cfr.  Virg.,  En.  XI.  405:  '  am-  guardano  verso  l' Iberia  :  nel  quale 
nis  et  hadriacas  retro  fugit  Aufidus  caso  potrebbe  essere  accennato  un 
undas  '.  lontano  progenitore    dei    Mal  aspina. 

38.  Sembra  voler  dire  che  i  feudi  Se  cosi  fosse,  1'  Azzo  a  lui  confi- 
di Olrico  si  estendevano  dalla  valle  nante  sarebbe  il  progenitore  dei  si- 
dei Po  alla  Liguria,   sulle    coste  che  gnori  di  Canossa. 


§  20.  Sulla  soglia  del  medioevo  si  alFaccia,  come  ul- 
timo grande  rappresentante  della  sapienza  antica,  Anicio 
Manlio  Severino  Boezio,  nato  di  nobili  parenti  in- 
torno al  470.  educato  a  forti  e  severi  studi  di  lette- 
ratura e  di  filosofia ,  salito  via  via  col  favore  del  re 
Teoderico  ai  maggiori  uffici  dello  Stato,,  sino  a  quello 
del  consolato  che  temie  da  solo  nel  510  e  per  le  Pro- 
vincie occidentali  nel  522  :  morto  vittima,  o  piuttosto 
martire,  delle  contese  di  religione  scoppiate  tra  cattolici 

Casini,  Voi.  I.  6. 
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e  ariani,  allo  (juali  si  mescolò  la  ragione  politica,  si  che, 
caduto  in  sospetto  del  suo  sovrano,  fu  nel  524  incarce- 
rato e  decapitato.  Boezio,  tutto  pieno  d'entusiasmo  per 
la  letteratura  antica  della  quale  propugnò  la  conserva- 
zione e  il  culto,  non  era  meno  inliannnato  di  ardore 
religioso,  come  appare  dalle  sue  molteplici  opere  filoso- 
fiche e  teologiche,  ove  cercò  di  accordare  l'idea  cristiana 
con  le  dottrine  di  Pitagora,  di  Platone  e  di  Aristo- 
tele; e  perciò  esercitò  poi  una  larga  efficacia  nello  svi- 
luppo della  filosofia  scolastica  medievale,  che  si  può  dire 
cominci  da  lui  per  metter  capo  a  Tommaso  d'Aquino.  Ma 
la  fama  di  Boezio  è  più  universalmente  legata  ai  cinque 
nitri  De  Consolatione  philosophiae  scritti  in  nobile  e  di- 
gnitosa prosa,  alla  quale  sono  intramessi  30  carmi  in 
metri  svariati;  l'opera  è  un  dialogo  continuato  tra  l'au- 
tore e  la  filosofia,  la  quale  gli  apparisce  nel  carcere  a 
consolarlo  con  l' idea  della  provvidenza  divina,  dimostran- 
dogli che  sono  vani  i  lamenti  sulla  instabilità  della  For- 
tuna e  che  la  felicità  umana  consiste  esclusivamente  nel- 
r  esercizio  della  virtù  ;  concetti  e  motivi  che  dopo  Boezio 
dominarono,  da  Alenino  a  Dante,  tutta  la.  letteratura  mo- 
rale e  filosofica  del  medioevo  (1). 

Da  Boezio  prende  anche  le  mosse  la  prosa  teolo- 
gica e  polemica,  che  pur  ebbe  qualche  notabile  cultore 
anche  tra  noi,  sebbene  assai  più  numerosi  siano  per 
questa  parte  gli  scrittori  transalpini;  poiché  in  Italia, 
durando  ancora  più  persistente  la  tradizione  classica,  le 
menti  erano  volte  più  facilmente  agli  studi  più  pratici 
o  ai  più  dilettevoli.  Basti  ricordare  tra  gli  scrittori  di 
queste  materie  Auperto  da  Benevento,  morto  nel  778, 
per  il  suo  discorso  De  cupiditate,  tutto  intessuto  di  sen- 
tenze bibliche,  e  Attone  vescovo  di  Vercelli,  morto  dopo 
il  960,  che  compose  il  libro  De  pressuris  ecrlesiaslìci^, 
ove  descrisse  la  decadenza  della  chiesa  per  colpa  dei 
prelati  '-).  Più  singolare  figura  è  quella  di  Eugenio  Vul- 
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gario,  napoletano,  vissuto  dall' 850  al  920  circa,  autore 
di  sscritti  diversi  in  poesia  e  in  prosa,  tra  i  quali  ultimi 
sono  alcuni  opuscoli  concernenti  la  questione  agitata  con 
vivacissime  polemiche  e  invettive  per  1"  annullamento 
pronunciato  dal  pontefice  Sergio  III  delle  ordinazioni 
ecclesiastiche  di  papa  Formoso  (3).  Ad  Eugenio  Vulgario, 
che  ha  l' impeto  della  forma  e  la  forza  del  ragionamento 
di  un  umanista  del  Rinascimento,  sono  da  riavvicinare 
quei  maestri  che  nella  seconda  metà  del  secolo  X  rap- 
presentarono nella  filosofia  e  nelle  lettere  la  coltura  del 
laicato  in  antagonismo  con  le  scuole  ecclesiastiche  :  Vil- 
gardo  di  Ravenna,  maestro  di  lettere  al  tempo  del- 
l'arcivescovo Pietro  927-971,  entusiasta  di  Virgilio,  di 
Orazio  e  di  Giovenale  e  condannato  come  eretico;  Grual- 
tiero  di  Parma,  che,  dopo  avere  per  trent'anni  pere- 
grinato attraverso  le  scuole  dell'  Europa  occidentale,  si 
diede  in  patria  all'  insegnamento  e  mori  vittima  dei 
suoi  rivali:  e  Gunzone  (erroneamente  creduto  di  No- 
vara), un  filosofo  italiano  che  si  vantava  di  conoscere 
«  la  profondità  quasi  imperscrutabile  di  Platone,  la  oscu- 
rità presso  che  intentata  ai  di  nostri  di  Aristotele,  la 
dignità  veneranda  di  Cicerone  »,  recatosi  nel  965  in  Ger- 
mania per  invito  di  Ottone  I  e  autore  di  una  epistola 
contro  i  monaci  di  San  Gallo,  nella  quale,  tratta  l' occa- 
sione dal  rimprovero  mossogli  di  avere  parlando  usata 
un'espressione  sgrammaticata,  prorompe  in  fiere  invettive 
contro  i  censori  e  fa  sfoggio  di  una  grande  erudizione 
svolgendo  i  pili  svariati  argomenti  :  vero  precursore  degli 
umanisti  del  Rinascimento,  anche  per  il  sentimento  orgo- 
glioso della  propria  dottrina  e  della  sua  italianità  (-i). 


§  20.  ' —  (1)  La  migliore  edizione  della  Cons.  pìiil.  di  Boezio  è 
dovuta  a  E.  Peiper,  Lipsia  187,;  sopra  l'autore  cfr.  F.  Puccixotti, 
7Z  Boezio,  Firenze  1864. 

(2)11  De  cupid.  di  Auperto  è  in  Migne,  Patroloi/ia,  voi.  LXXXIX; 
il  Ifc  irì'cssiiris  eccl.  di-Attone;  ivi,  voi.  CXXXIV. 
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(3)  E.  DvEMUhKR,  Auxiliu»  unti  Valijarhu,  Lipsia  1896;  la  sua  Sylloija 
in  Poet.  nevi  C,  IV,   i<M-»-44-l. 

(4)  Di  Vilgardo  ci  ha  sorhntn  ricordo  il  monai-o  Rodolfo  Ci.ahko 
(  t  1050);  di  (iualtioro  parla  Piktko  Damiano,  Ojieru,  cdiz.  Parij^i  1<>43, 
tom.  Ili,  p.  iJlS,  opuac.  XLV  De  sanctn  simjdìiitalf  ;  l'e])istola  di  Gun- 
zono,  ili  MiuNK,  voi.  CXXXVI  (in  corso  di  stampa  un' ed.  di  F.  Ne- 
vati). 

XX.  —  L'apparizione  della  Filosofia. 
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1.  Carmina  (|ui  (jiionrlam  studio  fiorente  pereti, 

flebilis  lieu  maestos  cogor  inire  modoK. 
PCcce  mihi  lacerae  dictant  scribenda  camenae 

et  veris  elegi   fletibus  ora  rigant. 
Has  saltim  nullus  jiotuit  pervincere   terror, 

ne  nostrum  comites  proserpierentur  iter. 
Gloria  felicis  quondam  viridis(iue  iuventae 

solantur  maesti  nunc  mea  fata  senis. 

2.  Venit  enim  properata  malis  inoj)ina  senectus 
et  dolor  aetatem  iussit  inesse  suam. 


1.  Io,  che  comjìuosi  (/ià  versi  e  cantai 
con  stadio  fiorilo,  son  costretto 
di  scriver  canti  di  tristizia  e  guai. 
Ecco  le  laceranti  nel  mio  petto 
Muse  mi  dittan  ora,  e  la  mia  faccia 
bagnan  con  veri  jiianti  e  con  effetto 
di  versi  di  miseria  che  mi  straccia 
d'ogni  conforto;  ma  almcn  costoro, 
che  non  venisson  dietro  alla   mia 
I  traccia, 
in  nostra  compagnia  facendo  coro, 
non  ha  vincer  potuto  alcun  tremore, 

1.  L'autore,  considpi-iita  la  diflfe- 
ronza  tra  i  lieti  carmi  composti  per 
r  innanzi  o  i  dolorosi  versi  che  è 
costretto  a  dettare  adesso  (vv.  1-8), 
essendo  ormai  venuta  per  lui  l' età 
senile  coi  suoi  mali  (9-12),  né  ascol- 
tando ora  i  suoi  inviti  la  morte  che 
quasi  lo  spense  nella  migliore  età 
(13-20),  riconosce  ohe  a  torto  fu  da- 
gli amici  creduto  felice  i  •21-22  ). 

2.  modos  =  versus:  espressione  ora- 
ziana. 

3.  Le  Muse  partecipi  della  mia 
tortuna,  e  perciò  disperate. 


o  ver  paura,  che  sia  fatta  loro. 
Perché  essendo  nel  glorioso  fiore 
di  me  felice  e  di  mia  giovinezza, 
non  obliate  del  tenero  amore, 
consolan  ora  con  la  lor  dolcezza 
i  tristi  fati  di  me  invecchiato, 
eh'  io  provo,  rovinato  dell'altezza. 
2.    Vien  la  vecchiezza  in  tempo  non 

[pensato, 
sospinta  ed  affrettata  dallo  sprone 
d'  avversità  e  mutabile  stato. 


i.  elegi:  i  versi  dolorosi  ;  propria- 
mente i  distici  elegiaci  (esametro  e 
pentametro  )  usati  per  l'espressione 
dei  sentimenti  di  dolore. 

5.  Hat  ecc.  Nessumi  paura  potò 
trattenere  le  Muse  dall'  accompa- 
gnarmi nel  cammino  della  sventura; 
esse,  che  furono  l' ornamento  della 
fiorente  giovinezza,  sono  ora  la  con- 
solazione dell'  infelice  vecchiaia. 

9.  Venit  ecc.  Vecchiaia  prematura 
questa  di  Boezio,  cagionata  dai  mali  ; 
come  quella  di  Ovidio  (  cfr.  Epist.  ex 
Ponto,  IV,  1). 
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Intempestivi  funduntur  vertice  cani 
et  tremit  effeto  corpore  laxa  cutis. 

3.  Mors  liominum  felix  quae  se  nec  dulcibus  annis 

inserit  et  maestis  saepe  vocata  venit. 
Eheu  quam  surda  miseros  avertitur  aure  15 

et  flentes  oculos  claudere  saeva  negat. 
Dum  levibus  naale  fida  bonis  fortuna  faveret, 
paene  caput  tristis  merserat  bora  meum, 
Nunc  quia  fallacem  mutavit  nubila  vultum, 

protrahit  ingratas  impia  vita  moras.  20 

4.  Quid  me  felicem  totiens  iactastis,  amici  ? 

qui  cecidit,  stabili  non  era  ille  gradu. 

5.  Haec  dum  mecum  tacitus  ipse  reputai'em  querimoniam- 
que  lacrimabilem  stili  officio  signarem,  adstitisse   mihi    supra 
verticem    visa  est    mulier    reverendi    admodum    vultus,    oculis  25 
ardentibus  et  ultra  cominunem  liominum   valentiam    perspica- 


E  questa  età  coiai  di  ciò  cagione 
s^ apjìropia  iL  dolor  con  lei  congiunto, 
ed  io  provo,  oi  me .',  tal  congiunzione. 
I  canuti  capelli  innanzi  al  punto 
di  vera  senettute  sono  sparti 
per  lo  mio  capo  d' ogni  calar  munto; 
e  la  cascarMe  e  vizza  in  molte  piarti 
inaridita  pelle  trista  triema 
nel  capo  voto  di  calore  e  d'  arti. 
3.  Quella   morte   è  felice,    che  non 

scema 
la  vita  ne'  dolci  anni,  e  se  chiamata 
in  tempi  dolorosi,  non  ci  tema. 
Ahi  me  !  lasso  me  !  come  indurata 
con  sorde  orecchie  costei  vilipende 
i  miseri,  da  cui  e  disiata  ! 


e'  lamenti  de'  tristi  non  intende, 
e  niega  chiuder  gli  occhi  lagrimosi 
questa  crudele,  che  tanto  m'  offende! 
Quando  ne'  transitorii  mie'  riposi, 
e  mutabili  ben  fortuna  dava 
favor,  che  mi  tenea  tra'  gloriosi, 
poco  men  l'ora  della  morte  prava 
il  capo  mi  sommerse,  ma  aguale 
che  V  avversa  fortuna  si  mi  grava. 
Col  volto  suo  fallace,  non  le  cale 
punto  di  me,  e  la  misera  vita 
dimoranze  prolunga  per  mio  male, 
4.  Perché,  amici,  in  la  vita  fiorita 
tante  volte  vantaste  me  beato  ? 
La  voce  vostra  rimase  schernita  : 
colui  che  cade  non  ha  fermo  stato. 


5.  Quando  meco  queste  cose  tacito  ripensava,  e  la  lagrimosa  lamentanza 
con  lo  stile  scrivea,  sopra  il  mio  capo  essere  stata  una  femmina  da  me 
veduta  parve,  di  volto  molto  da  riverire,  con  occhi  ardenti,  e  oltre  la  co- 
mune possanza  degli  uomini,  chiari,  con  colore   vivo    e   di  non   compreso 


12.  tremit  eco.  la  pelle  si  fa  ru- 
gosa per  1'  esiiurimento  fisico. 

13.  Felice  morte  quella  che  viene  a 
tempo  !  né  troppo  presto,  né  troppo 
tiirdi. 

15.  E  sorda  alle  invocazioni  dei 
miseri,  é  protrae  loro  la  vita  non  pili 
desiderata. 


21.  iactastis:  vantaste,  celebraste. 

22.  Non  è  vera  fortuna  quella  che 
non  è  costante. 

24.  stili  officio  ecc.  Accenna  alla 
composizione  dei  versi  esprimenti  il 
suo  stato  doloroso. 

25.  est  mulier  ecc.  La  figura  che 
appare  a  Boezio  è   quella  della  Filo- 
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cibuH,  colore  vivido  atque  inexhausti  vigoris,  quamvis  ita  aevi 
piena  foret,  ut  nullo  modo  nostrae  crederetur  aetatis,  statura 
discretionis  anibiguae.     Nara  nunc  iiuidem  ad  communem  sese 

30  hominum  mensuram  cohibebat,  nunc  vero  pulsare  caelum  sumrai 
vertici»  cacumine  vidcljatur:  (|uae  cum  alti us  caput  (ixtuli.sset, 
ipsum  etiam  caeiuui  penetrabat  respicientiunique  liominum 
fVustrabatur  intuitum.  <J.  Vestes  erant  tenuissimis  filis  sulttili 
artificio  indisHolultili   inatcì-ia   perfectae  (pias,    uti    post    eadem 

35  prodente  enfinovi,  suis  maiiil)us  ij)sa  texuerat,  Quarum  spe- 
ciem,  velati  fiiiuosas  inia<riiies  solet.  califfo  quaedam  ne^Iectae 
vetustatis  nbduxerat.  Harum  in  estrema  mar;rine  .  II  .  <;rae- 
cum  in  supremo  uero  .  W  .  legebatur  intextum.     Atque  in  utras- 

vitjore;  la  quale,  aovct/na  che  si  fusae  jiìena  <li  temjìo  che  in  nullo  modo 
paresse  di  nostra  etadc,  la  sua  statura  era  di  discrezione  mutahile,  jjerciò 
che  ora  sé  alla  coìnune  misura  degli  uomini  concedeva,  ma  ora  toccare  el 
cielo  con  V  altezza  del  somvio  cajto  ^'oreva  ;  la  quale  con  ciò  sia  che  più 
avesse  il  capo  levato,  quel  medesimo  cielo  passava,  e  degli  uomini  rag- 
guardanti  vaneggiava  la  vista.  (5.  /  suoi  vestimenti  eramo  di  sottilissimi  fili, 
con  softil  artificio  di  non  disleghevole  materia  perfetti,  i  quali  poi,  si 
come  ella  ciò  mani/estando  cognohin,  con  le  sue  mani  avea  tessuti;  la  bel- 
lezza de'  quali  si  come  le  J'ummose  imagini  suole  imbrunire,  alcuna  oscit- 
ritade  di  vecchiezza  in  negligenzia  avuta,  oscurata  avea.  Nella  strema  e 
bassa   lor   parte  P  greco,   ma   nelV  altra  e  soprana   T  si  leggeva  ;    e  tra 


sofia:  (li  iispetto  rovorondo,  porche 
maestra  di  virtù;  con  gli  occhi  ar- 
denti o  perspicaci,  por  la  cognizione 
netta  o  profonda  cho  ha  dol  vero  ; 
di  coloro  vivido,  por  1'  entusiasmo 
ondo  ricerca  la  verità;  piena  di  anni, 
come  quella  che  sorse  e  fiori  nell'  an- 
tichità. 

•2!d.  \am  nunc  ecc.  Spiega  perché 
apparisse  di  statura  variabile:  ora  è 
volta  alle  cose  umane,  ora  alle  celesti. 

33.  Vestes  ecc.  Siml)oleggiano  il 
linguaggio  filosofico,  fatto  di  parole 
semplici,  strettamente  legate  insieme 
dal  ragionamento,  cosparse  qua  e  là 
di  un  Colore  un  po'  antiquato. 

'Ò6  fumosas  imaginea  :  quelle  degli 
antenati,  conservate  dai  j^ostori  per 
segno  di  loro  nobiltà. 

37.  Neil'  estremità  inferiore  è  1'  i- 
niziale  di  llpaxxixy;  (filosofia  pra- 
tica, attivai;  nella   superiore,  quella 


di  Osfopy^T'.xvj  (  filosofili  teoretica, 
speculativa).  Illustrano  questo  passo 
lo  parole  di  sant'Agostino,  De  civitate 
dei.  Vili,  4:  '  ....  cum  studi  um 
sapientiuein  actione  et  contem- 
platione  versetur,  unde  una  pars  eius 
activa,  altera  contemplativa 
dici  potest,  quarum  activa  ad  agon- 
dam  vitam  id  est  ad  mores  instituen- 
dos  portinot,  contemplativa  autem 
ad  conspiciondas  naturae  causas  et 
sincerissimam  voritatem;  Soorates 
in  activa  excelluisse  momoratur;  Py- 
thagoras  vero  magis  contemplativae 
institisse;  proinde  Plato  utrumque 
iungendo  philosophiam  perfecisse  lau- 
datur,  quam  in  tres  partes  distri- 
buiti: uaam  mora  lem  ,  quae  maxime 
in  actione  versatur:  alteram  natu- 
ralem,  quae  contemplationi  depu- 
tata est;  tertiam  rationalem  ,  qua 
verum  disterminatur  a  falso  '. 
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que  litteras  in  scalarum  modum  gradus  quidam  insigniti  vi- 
debantur  quibus  ab  inferiore  ad  siiperius  elementum  esset  40 
ascensus.  Eandem  tamen  vestem  violentorum  quorundam  sci- 
derant  manus  et  particnlas  quas  quisque  potuit  abstulerant. 
Et  dextera  quidem  eius  libellos,  sceptrum  vero  sinistra  gesta- 
bat.  7.  Quae  ubi  poeticas  Musas  vidit  nosti'o  adsistentes  toro 
fletibusque  meis  verba  dictantes,  commota  paulisper  ac  torvis  45 
infiammata  luminibus  ;  '  Quis,  inquit,  has  scenicas  meretriculas 
ad  hunc  aegi-um  permisit  accedere  quae  dolores  eius  non  modo 
nullis  remediis  foverent,  verum  dulcibus  insuj^er  alerent  ve- 
nenis?  Hae  sunt  enim  quae  infructuosis,  affectum  spinis  ube- 
rem  fructibus  rationis  segetem  necant  hominumque  mentes  50 
assuefaciunt  morbo,  non  liberant.  At  si  quem  profanum,  uti 
vulgo  solitum  vobis,  blanditiae  vestrae  detraherent,  minus 
moleste  ferendum  putarem  ;  nihil  quippe  in  eo  nostrae  operae 
laederentur:  hunc  vero  eleaticis  atque  academicis    studiis    in- 

l'  una  e  V  altra  lettera,  a  modo  di  scala,  scaglioni  alcuni  disegnati  par- 
reano,  per  li  quali  dalla  più  bassa  si  montasse  alla  soiirana.  Ma  questa 
vesta  aveano  le  mani  d'alcuni  violenti  squarciata,  e  le  jiarticelle  tolte  da 
quella,  le  quali  ciascuno  avea  potuto.  La  man  destra  libri,  e  la  sinistra 
■  verga  reale  portava.  7.  La  quale  come  vide  le  aloetiche  Muse  2Jr esenti  stare 
al  nostro  letto,  e  a'  miei  pianti  parole  dittare,  un  pochetto  commossa  e 
injìammat§,  con  acceso  volto  disse:  '  Chi  ha  permesso  venire  queste  sce- 
niche puttanelle  a  questo  infermo,  le  quali  i  suoi  dolori  non  solamente 
non  rijmrerebhono  di  rimedi  alcuni,  ma  di  dolci  veleni  in  sopra  ciò  lo 
nutricherehbono  ?  Queste  sono  quelle  le  quali  con  le  non  fruttuose  spine 
de'  desideri  la  biada  abondevole  de' frutti  della  ragione  affogano,  e  le 
menti  degli  uomini  ad  infermitade  avvezzano,  non  le  liberano.  Ma  se 
alcuno'  di  lungi  da  abito  di  scienza,  si  come  usato  al  vulgo,  a  voi  traessono 
le  lusinghe  vostre,  ìuen  gravemente  riputerei  da  sostenerlo;  per  ciò  che 
in  lui  niente  saria  di  nostra  opera  danneggiato,  ma  costui  ìiegli  studi 
di   Elea   e   di    Acadeìnia   nutricato  f  Ma    andate    maggiormente,    o   dolci 

39.  insigniti:  figurati.  ài.  prof  ami  m  :    nou    iniziato    agli 

40.  ab  inferiore  ecc.  dalla  lettera        studi  filosofici. 

scritta  in  fondo   a   quella   scritta  in  54.  hunc  vero  ecc.  ma  costui,    ma 

cima.  '  Boezio  nutrito  di  studi  aleatici  e  aca- 

42.  manus:  quelle  dei  falsi  filosofi.  dem.ici?  Si   avverta  la  figura   di    re- 

43.  I  libri  significano  le  altre  ticenza,  òhe  qui  riesce  efficacissima, 
scienze,  di  cui  la  filosofia  è  fonda-  Per  studi  eleatici  s'  intendono  quelli 
mento;  lo  scettro,  il  reggimento  mo-  di  fisica  e  dialettica,  propri 
rale  e  ciyile  dell'  umanità,  della  scuola  fondata    da   Parmenide 

44.  toro  =  ledo.  •  di  Elea;  per  accademici,  quelli  della 
46.  has  sccenicas  ecc.  queste  don-        filosofia    di    Platone,    che    insegnava 

nette  di  teatro,  (iuesto  commedianti.        nell'  Academia  presso  Atene. 
49.  affectuiii  =  affectuum. 
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55  nutiitum  ?  Sed  abite  potiu.s  Sirenes  usque  in  exitum  dulces 
meisque  eiun  Muhìs  curaiiduni  sananduraijue  i^-liiKjuitc  '.  8.  His 
ille  choruH  increpitns  doiccit  liuiiii  mae.stiur  vultum  confes- 
susque  rubore  verecuudiam  liiucii  tristis  excessit.  At  c^'o  cuius 
acien  lacrimis  inersa  calijj;aret   nec  dinoscere  jinsseiii,  quaenam 

♦)0  haec  esset  innlier  tain  iinperiosae  auctoritatis,  obstiimi  visuque 
in  terram  defixo  qiiidnam  deinceps  esset  actura,  exspectare 
tacituH  coepi.  Tutu  illa  jìropius  accedens  in  extrema  lectuli 
mei  parte  consedit  ineumque  intuens  vultum  luctu  gravem 
atque    in   humum    maerore   deiectuin    his    versibus  de   nostrae 

65  mentis  perturbatione  conquesta  est. 

Boezio,  De  ConsoUitione  i>hiiu>ioi>ìn(t(>.,  lib.  I, 
canne  1  t;  jirosa  1;  ediz.  PcijH'r. 

sirene,  in  morte  sbandite,  e  lui  con  le  mie  arti  e  scienzic  a  curare  e  o 
sanare  mi  lasciate  '.  8.  Cosi  quel  coro  ripreso,  gittò  il  volto  più  tristo 
alla  terra,  e  confessando  con  rossore  la  vergogna,  fuor  della  jwrta  usci. 
E  io,  il  cui  vigore  in  lagrime  sommerso  era  scurato,  e  non  potea  co- 
gnoscere  chi  questa  femmina  fosse,  di  tanta  imperiale  autoritade  mi  ma- 
ravigliai; e  ahhassati  e  fitti  gli  occhi  alla  terra,  quel  che  costei  per 
innanzi  facesse,  ad  aspettare  tacito  cominciai.  Allora  quella  jìiu  di  presso 
giugncndo,  nella  strema  parte  del  mio  letto  sedette,  e  ragguardando  il 
volto  mio  di  2iianto  grave  e  alla  terra  per  tristizia  gittata,  con  questi 
versi  della  turbazione  di  nostra  mente  fece  lamento. 

[Alberto  della  Piagentina,    Volgarizzamento  di  Boezio; 
ed.  Milanesi] 

66.  meis  Musis:  alle  Muse    filoso-  60.  obstipui  =  obstupui. 

fiche.  64.  his  versibus:  quelli  del  carme 

59.  acies    ecc.    la  vista    offuscata        appartenente  al  capitolo  II. 
dalle  lagrime  non  poteva  discernere 
ecc. 

XXI.  —  Vanità  della  Fortuna. 

1.  Quid  est  igitur,  o  homo,  quod  te  in  maestitiam  luctumque 
deiecit?  novum  credo  aliquid  iuusitatunique  vidisti.     Tu  Fortu- 

1.  0  uomo,  che  è  quello  che  t'  ha  gittato  in  tristizia  e  in  pianto  ?  cosa 
nuova,  credo,  e  desusata  vedesti.   Pensi   tu   la   Fortuna    in  verso  te  esser 

1.  Parla  la  Filosofia,   la   quale  si  mutazioni  della  Fortuna,  perché  ap- 
studia  di  dimostrare  a  Boezio  oh'  egli  punto  questa  è  mutabile  por  sua  na- 
ilon deve  affliggersi  dell'incostanza  e  tura,  e  perciò  non   può    esser   causa 
vanità  della  Fortuna:  gli  spiega  co-  di  dolore  all'  uomo  savio, 
me   non    vi   sia   alcuna  novità  nelle 
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nam  putas  erga  te  esse  mutatam  :  erras.     Hi  semper  eius  mo- 
res  sunt  ista   natura.     Servavit    circa    te    propriam    potius    in 
ipsa  sui  mutabilitate  constantiam.     Talis    erat,    cum    blandie-    5 
batur,  cum  tibi  falsae    inlecebris  felicitatis  alluderet.     2.  De- 
.preliendisti  caeci  numinis  ambiguos  vultus.     Quae  sese  adhuc 
velat  aliis,  tota  tibi  prorsus  innotuit.     Si  probas,  utere  mori- 
bus,  ne  queraris.     Si  perfidiam  perhorrescis,  speme  atque  abice 
perniciosa  ludentem  ;  nam  quae  nunc  tibi  est  tanti  causa  mae-  10 
roris,  haec  eadem  tranquillitatis  esse  debuisset.     Reliquit  enim 
te,  quam  non  relicturam   nemo  umquam    poterit    esse   securus. 
An  vero  tu  pretiosam  aestimas  abituram  felicitatem  ?  et  cara 
tibi  est  Fortuna  praesens  nec  manendi  iida  et  cum  discesserit 
ali  atura  maerorem.     Quod  si    nec    ex    arbitrio    retinei'i    potest  15 
et  calamitosos  fugiens  facit,  quid  est  aliud  fugax  quam  futu- 
rae  quoddam  calamitatis  indicium  ?   3.  Ncque  enim  quod  ante 
oculos   situm   est,    suifecerit    intueri  :    rerum    exitus    prudentia 
metitur  eademque  in  alterutro  mutabilitas  nec  formidandas  For- 
tunae  minas  nec  exoptandas  facit  esse  blanditias.     4.  Postremo  20 
aequo   animo    toleres    oportet  quidquid    intra    Fortunae    aream 

mutata?  tu  erri.  Questi  son  sempre  suoi  costumi,  e  questa  è  sua  natura: 
ella  ijiuttosto  con  la  sua  mutabilitade  circa  te  ha  osservato  in  sé  la  sua 
jjropria  fermezza.  Cotale  era  quand'  ella  ti  lusingava,  quand'  ella  co'  di- 
letti della  ^Isa  felicita  ti  scherniva.  2.  Tu  hai  conosciuto  della  cieca  For- 
tigna i  volti  dubbiosi  ;  e  quella  che  ancora  agli  altri  si  vela,  tutta  al  po- 
stutto a  te  s'  è  jjalesata.  Se  tu  lei  aptpruovi,  usa  i  suoi  costumi,  e  non  ti 
lamentare  ;  se  la  sua  perfidia  abbomini,  disjjregia  e  discaccia  la  ingan- 
natrice con  nocivo  e  mortai  giuoco.  Quella  medesima  che  ora  t'e  cagione 
di  tanta  tristizia,  essere  ti  dovrebbe  stata  cagione  di  tranquillitade  ;  jjer 
ciò  ch'ella  t'ha  lasciato,  la  qual  non  abbandonata  nullo  può  esser  sicuro. 
Or  istimi  lei  preziosa  felicitade  che  ha  da  partire  ?  Or  èti  cara  la  Fortuna 
presente  sanza  fede  di  dimoranza,  e  donatrice  di  tristizia,  fatta  la  dipar- 
tenza ?  Che  se  ella  per  volontario  arbitrio  ritener  non  si  puote,  e  -miseri 
gli  uomini  fa  fuggendo  ;  eh'  è  la  fuggitrice  altro  che  un  indizio  di  futura 
Tìiiseria  ?  3.  Non  basta  solamente  quel  eh'  è  p)osto  innanzi  gli  occhi  ragguar- 
dare;  il  fine  delle  cose  la  jjrudenza  misura.  E  questa  medesima  mutabilitade 
neW  uno  e  ìiM'  altro  fa  le  minacce  della  Fortuna  non  da  temere,  né  le  lu- 
singhe da  disiare.  4.'  Allafifie,  con  iguale  animo  si  comnen  che  tu  porti  qua- 
lunque cosa  è  tra'  confini  di  Fortuna,  con  ciò  sia  cosa  che  una  volta  tu  abbi 

7.  caeci  ecc.    cioè   i   vari   aspetti  della    i^'ortuna,    deve    sopportarne    i 

della  Fortuna,  tutti  fallaci.  costumi,  altrimenti  manca  ai  doveri 

12.  quam  ecc.  nessuno  potrà  mai  verso  sé  stesso   e    verso    la   signoria 

esser    tranquillo    sinché     trovasi    in  che  si  è  eletta. 

balia  della    Fortuna,   se  la  Fortuna  21.  intra  ecc.  entro  i    confini   del 

non  lo  abbandona.  regno   di    Fortu'na:    area   è  la   terra 

20,  Chi  si    è    sottoposto    al    giogo  abitata  (cfr.  lo  stesso  Boezio,  lib.  II, 
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meritar,  enra  semel  iugo  rius  colla  summiseriH.  Quod  si  ma- 
nendi  alteiuuJiijue  scriltere  !e;rein  velis  ei  ([uain  tu  tilji  domi- 
nam  .sponte  legisti,  uonne  iiiiiirius  fueris  et  inpatientia  Hortem 

25  exaceibes  quam  permutare  imn  possis?  5.  Si  veutis  vela  com- 
mitteres,  non  quo  voluntas  peteret,  sed  quo  Hatus  inipellerent, 
promoveres;  si  arvis  semina  crederes,  feraces  inter  se  aimos 
sterilesque  pensares.  Fortunae  te  regendum  dedisti,  dominae 
morilius  oportet  olitemperes.     Tu  vero  volventis  rotae  impetum 

30  retinere  conaris?  At  omnium  mortalium  stolidissime,  si  ma- 
nere  incipit,  fors  esse  desistit. 

l».  Haec  cum  superba  verterit  vices  dextra, 
exaestuautis  more  fertur  Eiirij)i. 
Diulum  tremendos  saeva  proterit  reges 
85  liiimilemque  vieti  sublevat  fallax  vultum. 

Non  illa  miseros  audit  ant  cnrat  fletus 

sotto  il  8U0  gioyo  il  collo  tommcaao.  E  se  fu  vorrai  dello  afare  e  del  partire 
imjjorre  leiji/e  a  colei,  cai  siìonfancamcnte  fa  t'hai  eletta  j)er  donna,  non 
sarai  tu  iniarioso,  e  con  impazienza  aspreggerai  quella  Fortuna,  la  rjual 
tu  non  possi  cambiare  f  5.  Se  tu  rommcttessi  al  vento  le  vele,  non  dove  la 
voglia  volesse,  ma  dove  il  vento  sospignesse  saresti  menato.  Se  fa  seminassi 
i  campi,  gli  ahbondevoli  e  doviziosi  anni  con  gli  sterili  insieme  compen- 
seresti. Ta  ti  desti  a  reggere  alla  Fortuna;  e'  si  conviene  ch'ai  costumi 
della  donna  ta  obbedischi.  Ma  tu  ti  sforzi  di  ritenere  il  forte  movimento 
tlella  girante  ruota  /  0  sciocchissimo  sopra  tatti  i  mortali .'  s'  ella  comincia 
di  sfar  ferma,  ella  manca  d'  esser  Fortuna. 

Ci.  Costei  quando  con  man  superba  Questa,  ripiena  d'  ogni  vaniforde, 

I  gira  sorda  non  cura  de'  miseri  pianti, 

sue  vicistadi,  or  su  or  giù  correndo,  vota  d'amore  e  nuda  di  pietade: 

sé  stessa  a  modo  d'  Euripo  tira  ;  e  indurata  schernisce  gli  affranti 

i  re,  da  temer  già,  sottoponendo,  dalla  sua  rota,  e  ]}iu  con  beffe  ride 

e  alto  su  levando  da  viltade  quanf' ha  più  fatto  col  suo  mal  ]do- 
V  umile,  basso,  fallace  mentendo.  |  ranti. 


prosa  7:    'angustissima    inhabitandi  parti    corrispondenti    al    succedersi 

hominibus  area);  concezione  di  cui  delle  umane  condizioni  (umiltà,  pa- 

risuona   l"  eco  in    Dante    Par.  XXII,  zienza.  pace,  ricchezza,  superbia,  im- 

151,  XXVII,  86.  pazienza,  guerra,  povertà;  cioè    1' u- 

^).  volventis    rotae   ecc.    Popolare  miltà  produce  la  pazienza,  la  pazien- 

sin  dall'antichità   fu   la    rappresen-  za  genera  la  pace  ecc.). 
tazione  della  Fortuna  in  una   donna  33.  more  ecc.  a  guisa  del  fluttuante 

bendata   che   metteva   in   moto    una  Euripo,  stretto   o   canale   procelloso 

ruota:    il    medioevo    preciso    questa  tra  la  Beozia  o  1"  isola  di  Eubea. 
figurazione  dividendo  la  ruota  in  otto  3-5.  fallax:  bugiarda,  mendace. 
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ultroque  gemitus,  dura  qxios  fecit,  ridet. 
Sic  illa  ludit,  sic  suas  probat  vires: 
magnumque  suis  monstrat  ostentum,  si  quis 
visatur  una  stratus  ac  felix  hora.  40 

Boezio,  ivi,  lib.  II,  prosa  1  e  carme  1;  ed.  cit. 

Cosi  giocando  sue  volte  mal  fide,  quando  cui  ora  avversitade  uccide, 

2iroca- mostrando   a' suoi  gran   mar-       col  felice  commuta  e  lui  sottiglia. 


\  raviglia. 


A.  DELLA  Piacentina,    Volgar.  oit. 


37.  dura  quos  fecit:  che  essa  cru-        una  sola  ora  il  medesimo  uomo    ap- 
dele  produsse.  parisca  felice  e  abbattuto. 

39.  ostentum  :  il   miracolo    che   in 


§  21.  Assai  povera  fu  nei  secoli  anteriore  al  mille, 
specialmente  in  Italia,  la  prosa  didascalica  propriamente 
detta,  alla  quale  per  altro  possiamo  riconnettere  tutto 
ciò  che  fu  prodotto  nel  campo  della  giurisprudenza  (1).  La 
legislazione  romana,  quale  al  momento  della  caduta  del- 
l'Impero occidentale  si  trovò  raccolta  in  parecchie  com- 
pilazioni (tra  esse  la  più  nota  è  il  Codex  Theodosianus, 
cosi  denominato  per  essere  stato  promulgato  da  Teodosio 
imperatore  nel  -138),  ebbe  un  ulteriore  sviluppo  per  opera 
di  Teoderico  e  degli  altri  re  goti,  che,  pur  rispettando  il 
diritto  comune  rappresentato  da  tale  legislazione,  vi  ag- 
giunsero coi  loro  editti  altre  disposizioni  intese  più  che 
altro  ad  applicarla  alla  popolazione  germanica;  finché  a  raf- 
fermarne il  predominio  sulle  leggi  delle  nazionalità  barba- 
riche intervenne  la  codificazione  di  Giustiniano  promul- 
gata in  Italia  nel  554.  Cosi  la  legislazione  imperiale  o 
diritto  romano  veniva  conservato  e  trasmesso  ai  secoli 
avvenire  mediante  le  Institutiones  (elementi  e  principi  ge- 
nerali del  diritto,  in  4  libri  ),  le  Pandectae  ossia  i  Digesta 
(912  pareri  di  giureconsulti  accettati  come  legge  e  sistema- 
ticamente ordinati  in  50  libri),  il  Codex  (raccolta  delle 
leggi  vigenti,  in  12  libri  )  e  le  Novellae  (  costituzioni  impe- 
riali aggiunte,  in  numero  di  168  i,  che  tutt' insieme  forma- 
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rouo  il  cosi  detto  corpna  'nn'i.s  rivilis^'^).  Di  queste  compila- 
zioni legislative  le  scuole  giuridiche  di  Roma  e  di  Ravenna, 
nei  secoli  delle  dominazioni  barbariche,  preferirono  le 
Instituzioni,  il  Codice  e  lo  Novelle,  che  furono  oggetto  di 
spiegazioni  (glossae)  e  di  compendi  {epitome),  tra  i  quali 
singolarmente  notevole  la  Summa  perusina,  tra  la  fine 
del  s.  VII  e  il  principio  dell'  Vili.  Intanto  si  venivano 
formando  altre  legislazioni,  che  ebbero  allora  e  poi  una 
grande  importanza;  e  anzi  tutto  si  formò  il  cosi  detto 
diritto  canonico,  ossia  ecclesiastico,  che  ebbe  per  fon- 
damento le  "decisioni  dei  concilii  (canones)  e  le  lettere 
pontificie  (epistolae  decretales\  di  cui  una  prima  raccolta 
fu  compilata  in  Roma  alla  fine  del  s,  V  da  Dionigi 
Esiguo,  e  si  arricchi  nel  s.  VI  col  L'iber  diurnus.  formu- 
lario della  cancelleria  pontificia;  poi  ebbe  un  ulteriore 
incremento  nell'  epoca  carolingia,  massime  con  la  CoUectio 
dedicata  all'arcivescovo  milanese  Anselmo,  883-897  (3).  Pa- 
rallelamente sorse  il  diritto  italo-germanico,  prima 
con  la  legislazione  langobarda  rappresentata  dall'Editto 
di  Rotari  dell' a.  <)43.  un  codice  ove  il  diritto  germanico 
primitivo  è  contemperato  dalle  consuetudini  italiche,  e 
dalle  leggi  di  Luitprando  degli  a.  713-735,  che  risentono 
fortemente  l' influenza  del  diritto  romano  e  dell'  ecclesia- 
stico ;  poi  con  la  legislazione  carolingia  dei  capitolari,  i 
quali  per  la  parte  vigente  in  Italia  furono  nell'  832  de- 
terminati nel  capìtulare  papiense  e  nel  s.  X  nel  capitulare 
ifalicum  e  rappresentano  una  specie  di  adattamento  del 
diritto  romano  all'  ordinamento  feudale  (4). 

Un  breve  cenno  merita  anche  la  prosa  oratoria  e  l'e- 
pistolare; la  prima  delle  quali  diede  un  ultimo  guizzo 
dell'eloquenza  antica  nel  panegirico  a  Teoderico  di  Ma- 
gno Felice  Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  morto  nel  521, 
che  magnificando  le  gesta  del  re  goto  in  forma  prolissa 
e  con  linguaggio  adulatorio  superò  tutti  i  panegiristi  del- 
l'età  imperiale  (5),  e  poi  si  restrinse  all'oratoria  sacra  dei 
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sermoni,  senza  alcuna  importanza  per  la  storia  letteraria. 
Più  largo  svolgimento  ebbe,  specialmente  per  i  fini  pra- 
tici cui  fu  fatta  servire,  1'  epistolografia,  la  quale  special- 
mente per  l'esempio  dato  da  G-regorio  Magno  (cfr.  §  13) 
seppe  conservare  nelle  lettere  dei  pontefici  posteriori  un 
abitudine  di  decorosa  compostezza,  sebbene  qualche  volta 
un  po'  troppo  studiata  (6). 

§  21.  —  (1)  Per  ohi  voglia  erudirsi  su  questa  materia,  che  è  di  tanto 
interesse  per  una  buona  coltura  generale,  indico  l'ottimo  manuale  di 
Storia  del  diritto  italiano  di  Arrigo  Solmi,  Milano  1908. 

(2)  L'  ediz.  più  corretta  è  quella  di  P.  Krueger,  T.  Mommsen  e  R. 
ScHOELL,  Berlino  1895  (voi.  I,  le  Institutiones  curate  dal  Krueger,  i 
Digesto  dal  Mommsen;  voi.  II,  il  Codex  lusfiniaìius,  dal  Krueger;  voi. 
Ili,  le  Novellae,  dallo  Schoell). 

(3)  Si  veda  la  prefazione  di  E.  Friedberg  al  Cor^jus  iuris  canonici, 
voi.  I,  Lipsia  1879. 

(4)  Gli  editti  dei  re  langobardi,  in  M.  G.  H.,  Leyes,  voi.  IV  (1868), 
a  cura  di  F.  Bluhme  ;  ivi  anche  il  Liber  legis  langobardorum  papiensis  a 
cura  di  A.  Boretius;  il  quale  poi  ha  dato  nella  stessa  raccolta  la 
serie  dei  CMjpitularia  regurn  francorum  (1881-1893). 

(5)  Le  opere  di  Ennodio,  oltre  1' ediz.  già  cit.  (§  17)  di  F.  Vogel, 
hanno  avuto  un'  altra  buona  ediz.  a  cura  di  G.  Hartel  nel  Corjjus 
scriptorum  ecclesiasticorum,  voi.  VI,  Vienna  1882. 

(6)  Le  lettere  dei  pontefici  sono  registrate  nell'  eccellente  opera  di 
F.  Jaffé,  Regesta  pontificwm  romanorìim  (sino  all'  a.  1196),  2.^  ed.  a 
cura  di  G.  Wattenbach,  Lipsia  1881-86). 


XXII.  —  Proemio  alle  '  Institutiones  '. 

1.  Imperatoriam  maiestatem  non  solum  armis  decoratam, 
sed  etiam  legibus  oportet  esse  armatam,  ut  utrumque  tempus  et 
bellorum  et  pacis  recte  possit  gubernari,  et  princeps  Romanus 
Victor  existat  non  solum  in  hostilibus  proeliis.  sed  etiam  per 
legitimos  tramites  calumniantium  iniquitates  expellens,  et  tiat 
tam    iuris    religiosissimus   quam    victis    hostibus    triumphator. 

Il  proemio  delle  Instit,,  come  ap-  4.  per   legitimos    ecc.    reprimendo 

pare   dalle    ultime   parole,  è  indiriz-  mediante  le  vie  legali  i  procedimenti 

zato  da  Giustiniano  alla  gioventù  de-  ingiusti  dei  falsi  accusatori, 
siderosa  di   darsi    allo    studio    della  6.  iuris  religiosissimus  :  oaserv&n- 

giurisprudenza.  tissimo  della  giustizia. 
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2.  Quorum  utramque  viam  fuiu  summiH  vifriliis  et  stimma  pro- 
videntia,  adnuente  Deo,  ppifeciniuts.  Et  Itellico.s  «luidem  sudores 
nostros  barharicae  gente»  suli  iuga  nostra  deductae  cognoscunt; 

10  et  tam  Africa  quara  aliue  iunumerosae  provinciae  post  tanta 
temporum  spatia  nostris  victoriis,  a  caelesti  numine  praestitis, 
iterum  dicioni  Romanae  nostroque  additae  imperio  j)ro  testantur, 
ii.  Ouines  vero  populi  le<_'-ibus  iam  a  nobis  vel  prumulgatis  vel 
compositis  reguiitur.  Et  cuni  sacratissiraas  eonstitutiones  antea 

15  confusas  in  luculentam  ereximus  roiisonantiam,  tuiic  iiostram 
extendinius  curani  et  ad  immensa  prudentiae  veteris  volumina, 
et  opus  desperatum,  quasi  per  medium  profundum  euutes. 
caelesti  favore  iam  adimi)leviraus 

4.  Igitur  post  libri.s  quiii<iuaginta  digestorum  seu  jjandecta- 
2(,>  rum,  in  quos  omne  ius  antii|uum  collatum  est,  in  hos  quattuor 

libros  institutiones  partiri  iussimus.  ut  sint  totins  legitiraae 
scientiae  prjma  dementa.  Quibus  l)reviter  expositum  est  et  quod 
antea  optinebat  et  quod  postea  desuetudine  inumbratum  ab 
imperiali  remedio  ilhimiuatum  est.     Quas  ex  omnibus  antiquo- 

25  rum  insti  tutionibus  et  praecipue  ex  commentariis  Gaii  nostri 
tam  institutionum  quam  rerum  cottidianarum  aliisque  multis 
commentariis  compositas  cum  tres  praedicti  viri  prudentes  [Tri- 
bonianus,  Theofilus  et  Dorotlieus]  nobis  optulerunt,  et  legimus 
et  cognovimus  et  plenissimura  nostrarum  constitutionum  robur 

30  eis  accomodavimus. 

5.  Summa  itaque  ope  et  alacri  studio  has  leges  nostras  ac- 
cipite,  et  vosmet  i})sos  sic  eruditos  ostendite,  ut  spes  vos  pul- 
cherrima  foveat,  toto  legitimo  opere  perfecto,  posse  etiam  no- 
strara  rem  publicam  in  partibus  eius  vobis  credendi  gubernare. 

35  G.  Data    undecime    calendas    decembres,    Constantinopoli, 

domino  nostro  lustinìano  perpetuo  augusto  tertium  consule. 

Giustiniano,  Institutiones,  proemio;  ediz.  Krueger. 


7.  utramque:   (lUoUa    della  guorra  -lì.  institutiones  :  flomonti  e  priu- 
c  quella  della  legge.  cipì  fondamentali  del  diritto,  la  parte 

8.  bellicoa  ecc.  Accenna  alle  guer-  teorica  della  giurisprudenza. 

re.  con  le  quali  i  suoi  generali,  e  sjie-  2ò.  Gaio,  coleljre  giureconsulto  ro- 
cialmente  Belisario,  vinsero  in  Italia  muno,  autore  delle  Institutiones,  al 
gli  Ostrogoti,  in  Africa  i  Vandali  e  tempo  dell' imperatore  Marco  Aurelio, 
nella  Spagna  i  Visigoti,  riconquigian-  oj.  Sono  i  tre  giureconsulti,  ai 
do  queste  regioni  all'  Impero.  quali  Giustiniano  affidò  il  riordina- 
li, sacratissimas  ecc.  le  leggi  ema-  mento  delle  leggi, 
nate  già  dai  precedenti  imperatori  e  33.  toto  ecc.  compiuto  lo  studio 
riordinate  da  Giustiniano  nel  Cedex.  di  tutta  la  legislazione,  il  corso   de- 

\G.  prudentiae    =  iuris  prudentia:  gij  studi  legali, 

i    pareri    dei    giureconsulti    raccolti  ^J.  Dola  ecc.  -X)  novembre  533.  nel 

nelle  Fandectae.  terzo  consolato  di  Giustiniano. 
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§  22.  A  compiere  il  t[uadro  della  letteratui'a  latina 
sino  al  mille,  basterà  un  piccolo  cenno  intorno  alle  minori 
forme  della  lirica  profana  e  sacra  e  della  poesia  didasca- 
lica e  satirica.  È  naturale  che  in  un  tempo,  nel  quale  il 
sentimento  religioso  predominava  sugli  animi,  1'  espres- 
sione di  altri  sentimenti  umani  nell'arte  fosse  assai  rara; 
e  cosi  si  spiega  come  sia  minimo  il  numero  delle  liriche 
profane  di  questi  secoli  :  fra  i  pochissimi  esempi  che  ci 
sono  rimasti  (più  altri  possono  essere  andati  perduti) 
merita  di  esser  conosciuto  il  carme  di  un  anonimo  ve- 
ronese del  secolo  X,  probabilmente  un  maestro  di  scuola, 
che  in  agili  strofe,  ricalcate  su  quelle  dell'  inno  a  Roma 
santa  (cfr.  §  18),  accompagnò  coi  suoi  vóti  e  con  l'e- 
spressione del  proprio  rincrescimento  la  partenza  di  un 
discepolo  per  luoghi  lontani  (1).  La  poesia  religiosa,  che 
ebbe  uno  sviluppo  abbastanza  largo  nei  paesi  transalpini, 
in  Italia  fu  coltivata  poco.  Oltre  i  carmi  di  Venanzio 
Fortunata,  d.i  Paolo  Diacono  e  di  Paolino  d' Aquileia,  e 
gli  inni  sacri,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Gregorio 
Magno  (2),  non  ci  resta  che  qualche  altra  composizione  di 
poeti  pili  oscuri  (3);  di  mezzo  ai  quali  merita  di  essere  sot- 
tratto all' obblio  Ilderico  da  Benevento,  uno  dei  dotti 
ecclesiastici  che  illustrarono  la  sua  patria  al  tempo  della 
cattività  di  Ludovico  TL  :  di  lui  abbiamo  un  carme  elegiaco 
amebèo,  ossia  dialogico,  tra  l' autore  e  gli  angeli,  nel 
quale  le  laudi  del  Creatore  sono  cantate  con  elevati  con- 
cetti e  forma  artificiosa,  ma  piena  di  decoro  e  di  solen- 
nità (-i).  Anche  la  poesia  didascalica  ebbe  appena  un  prin- 
cipio di  svolgimento  in  codesti  secoli  :  attestato  dal  carme 
in  esametri  (vv.  242)  sopra  la  cura  di  2G  malattie  di 
Benedetto  Crispo,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano  dal 
681  al  725,  un  precursore  lontano  della  scuola  medica  sa- 
lernitana (5).  E  dal  genere  didascalico,  per  accostarsi  al 
satirico,  o  almeno  al  comico,  si  stacca  la  redazione  dovuta 
a  Giovanni  Imonide  (cfr.  §  14)  della  famosa  Coena  Cy- 
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priani:  <•  questa  una  [)in  antica  composizione,  attribuita  a 
('ipriano  vescovo  di  ('artaf^ine  (m.  25H  ),  nella  quale,  sotto 
la  forma  della  descrizione  di  un  convito,  sono  passati  in 
rassegna,  a  fine  didattico,  quasi  tutti  i  y)ersonaggi  del 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento;  e  il  l)iogral"v  di  ^Trogorio 
Magno  ce  ne  ha  lasciato  un  rifacimento  scherzoso  in 
versi  ritmici  (tetrametri  trocaici  catalettici)  scritto  per  le 
feste  dell'incoronazione  di  Carlo  il  Calvo  nell' 876  e  de- 
dicato più  tardi  al  pontefice  (Giovanni  TX,  a.  81)8- iKjO^ 
perché  fosse  recitato  nei  festevoli  indi  pasquali  della 
schola   cantorum  (6), 

§  22.  —  (1)  Du  Mkril,   Poca,  antér.  au  g.  XII,  p.  240. 

(2)  Sono  nella  raccolta  di  F.  G.  Monk,  Inni  latini  del  mediotco 
(  Latciniache  Ilijmnen  dea  MiUelalfera  ),  Friburgo  18.Ó3-55;  tre  voli. 

(3)  Per  es.,  il  carme  aci'ostico  del  monaco  Gaedadlo  da  Ve- 
rona (Vili  secolo?)  in  Mukatori,  Antiqaitatea  ilalicae,  voi.  Ili, 
p.  677;  le  lodi  di  san  Benedetto  di  Bertario  da  Monte  Casino 
(morto  nell' 883),  in  Migjje,  PatroL,  voi.  CXXVI,  p.  97.5-978. 

(4)  Pertz,  M.  G.  H.,  Script.,  III  (1839),  p.  535. 

(5)  MiGNE,  PatroL,  voi.  LXXXIX,  pp.  369-370. 

(6)  NovATi,  Studi  critici  e  letterari,  Torino  1889,  pp.  207-288;  cfr. 
Le  origini,  pp.  145-148. 

XXIII.  —  Saluto  a  un  discepolo. 

0  ad  mirabile         Veueris  idolum. 
cuius  materiae         nihil  est  frivolum! 
Archos  te  protegat,         qui  stellas  et  polum 
fecit  et  maria         condidit  et  solum: 
5  furis  incjenio         non  sentias  doliim, 
Cloto  te  dili^'at         quae  baiulat  colum. 

Saluto  pnerum,         non  per  hypothesim, 
sed  firmo  pectore         deprecor  Lachesim, 

Si  confronti  questo  ciirme  con  ti.  Cloto,   quella  delle  tre  Parche 

l'altro  0  Roma  nobilis  (n.°  XVIII,  3),  che  fila  la  tramu  della  vita,    mentre 

del  quale  è   una  imitazione   formale  Lachesi   assegna  a   ciascun    vivente 

e  metrica:  dell'autore  non  si  ha  al-  la  sua  sorte  e   Atropo    taglia   il    filo 

tro  indizio  che  quello  del  v.  11,  1' A-  dell'esistenza, 

dige  cioè  che  ci  richiama  a  Verona.  7.  non    per    hifpothesim:    non    già 

3.    Archos:    Dio,    principio    delle  con    la    fantasia,     ma    purtroppo   in 

cose,  secondo  il  concetto  cristiano.  realtà. 
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10 


15 


sororem  Ati'opos, 
Neptunum  comitem 
cum  vectus  fiieris 
Quo  fugis  amabo 
miser!  quid  faciain 


ne  curet  liaeresim. 
habeas  et  Tlietim, 

pei'  fluvium   Athesim. 
cum  te  dilexerim: 

cum  te  non  viderim? 


Dura  materies         ex  matris  ossibus 
creavit  homines         iactis  lapidibus, 
ex  quibus  unus  est         iste  puerulus, 
qui  lacrimabiles         non  curat  gemitus  : 
cum  tristis  fuero         gaudebit  aemulus, 
ut  cerva  rugio         cum  fugit  hinnulus. 

Anonimo  veronese  ;  ediz.  Du  Méril. 


10.  Neptunum  ecc.  Ti  accompagni- 
no, col  loro  favore,  le  divinità  del 
mare. 

12.  Quo  fugis  ecc.  Avendoti  sem- 
pre amato,  ti  amerò  ovunque  tu  vada: 
il  V.  13  sembra  un'  aggiunta,  a  spie- 


gazione del  V.  12;  e  infatti  la  strofe 
dovrebbe  essere  di  soli  6  vv, 

14.  Allusione  al  mito  di  Deuoa- 
trone  e  Pirra;  cfr.  Ovidio,  Metam.  I, 
313  e  seg. 

19.  hinnulus  =  piccolo  cervo. 


XXIV. 


Lodi  del  Creatore. 


Angeli  :  Angelicam  dominus  naturam  conditit  olim, 
humanamque  simul  laudis  honore  suae. 
Ildericus:  Hic  opifex  mundi,  verbo  qui  cuncta  creavit, 
ex  nihilo  fìnxit  omnia  nempe  simul  : 
5  absque  labore  labor,  cui  posse  ac  scire  quod  esse, 

cuius  opus  velie  est  ac  labor  alta  quies. 
Angeli:  Laudet  eum  hinc  caelum  cuncta  et  caelestia  semper 
luminis  angelici  castra  beata  nimis  ; 
laudet  eum  tellus  omnisque  creatio  mundi, 
10  omne  genus  hominum,  reptile,  nansque  volans; 

dicant,  dicamus  :  '  Tibi  sit,  rex,  gloria  perpes, 
omnia  qui  retines,  iure  regisque  tuo  '  ! 
Tldericus:  Te  decet  omnis  lionor,  tibi  virtus,  gratia,  laus  sit, 
quem  digne  metuunt  inferus,  arva,  ])olus! 
15      Angeli:  Une  ac  trine  deus,  lux  et  sapientia  vera, 
ree:num  immortale  tu  sine  fine  tenes! 


Racconta  1'  autore  del  Chronicon 
Salernìtanum  che  durante  la  dimora 
di  Ludovico  II  in  Benevento  vi  ec- 
celleva per  dottrina  e  virtù  Ilderico, 
venuto  molto  in  grazia  dell'  impera- 
tore per    il   suo   valore    '  liberalibua 

Casini,   Voi.  I. 


disciplinis  '  ;  e  aggiunge  eh'  ei  viveva 
'  in  ieiuniis  et  in  vigiliis',  di  modo 
che  fu  fatto  degno  di  ascoltare  le 
'  laudes  in  versibus'  ,  che  gli  angeli 
inalzavano  a  Dio. 

11.  perpes  =  aeterna. 
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rideriniH:  Tempora  tu  condens,  snlus  sine  tempore  regnas; 
vere  ut  j)rincipium,  sic  tibi  finis  adest. 
Principium  et  finis,  primus,  novissimus  es  tu, 
2(1  quem  currunt  infra  tempora,  seda,  dies. 

Cuncta  arcens  mutas,  et  tu  non  mutaveris  unquam  ; 

semper  eras  qui  nunc,  semper  erisque  manens; 
quem  cherubin,  .serai)liin  cunctis  cum  coetil;us  aethris 
proclamant  sanctum,  concelebrantque  tremunt. 
2ò  Tu  i)ietas,  bonitas,  requies,  patientia  paxque, 

vita  Halusque,  decus,  castus  amorque  timor; 
simplicitas  prudens  es  tu,  prudentia  simplex, 
te  recte  metuit  mundus,  adorat,  amat. 
Aiìi/cli:  Quaesumus  ut  caelis  cito  des  terrestria,  Christe, 
30  una  ut  laudemus  te  tua  membra  caput. 

Ilderirus:  Longaminis,  verax,  fortis,  mirabilis,  alme, 
terriliilis,  mitis  suscipe  vota  precum  ; 
cunctorum  factor,  tu  censor,  tutor  et  altor, 
rex  regum,  populo  parce,  tremende,  tuo  ! 
35  Confer  opem  famulis,  veniam  da,  destrue  culpas, 

daemonas  expelle,  noxia  cuncta  fuga! 
Angeli:  Due  caelis  plebem,  tuus  emit  quam  cruor.  agne, 
denuo  quam  pepei'it  spiritus  atque  latex; 
respice  propitius  gemitum,  suspiria,  voces 
d(i  ad  te  clamantum,  ac  miserere  pie! 

Sancte  tua,  lesu,  sic  morte  tuere  redemptos, 

pestifer  Los  perimat  ne  leo  sive  draco! 
Sit  tibi,  cunctipotens,  benedictio  sitque  potestas 
seda  per  immensa,  sit  vigor  omnis.  Amen  ! 

Ilderico  Beneventano,  in  Chronicon  Salernitanum, 
§  122;  ed.  Pertz. 

•11.  mutaveris  =  mutaberis.  37.  plebem:   il   popolo    dei    fedeli, 

27.  Si  noti  l'antitesi    simme-  riscattato  nella  passione  di  Cristo. 

trica,    gradita   agli    scrittori    me-  BS.  latex:  acqua  del  fonte   batte- 

dioevali.  simale. 


XXV.  —  Prologo  alla  '  Coena  Cypriani  '. 

Quique  cupitis  saltantem  me  lohannem  cernere 
nunc  saltantem  auditote.  iocantem  attendite: 
satiram  ludo  percurreus  divino  sub  plasmate, 
qua  Cedri  findatur  venter;  vos,  amici,  plaudite; 

3.  djyjno  ecc.  sotto  una  divina  fin-  4.    Cfr.    Virgilio,    Bucol.    VI,   26 

zione,  imaginazione.  '  rumpantur  ut  ilia  Codro  '. 
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5  riserat  qua  Cyprianus  post  Felicem  Mineum, 
talamum  logiae  septem  qui  dotavit  artibus, 
sub  pampineis  vinetis,  sub  racemis  mollibus, 
vetera  no  vis  commiscuit  scriba  prurlentissimus. 
Hac  ludat  papa  romanus  in  albis  paschalibus, 

10  quando  venit  coronatus  scholae  prior  cornibus, 
ut  Sylenus  cum  asello  derisus  cantantibus, 
quo  sacerdotalis  lusus  designet  niysterium. 
Hanc  exhibeat  con  vi  vis  im^Derator  Ivarolus, 
in  miraculis  gavisus,  prodigus  in  vestibus, 

15  quando  victor  coronatur  triumphatis  gentibus, 
ut  imperialis  iocus  instruat  exercitus. 
Video  ridere  certe  quam  scurra  Crescentius, 
ut  cacbinnis  dissolvatur,  torqueatur  rictibus, 
sed  prius  pedens  crepabit  tussiendo  vetulus, 

20  quam  regat  linguam  contemptus  prior  balbus  omnibus. 
Ad  cenam  venite  cuncti  Cypriani  martyris, 
rhetoris  et  papae  clari  lybicae  Carthaginis  : 
quam  sophista  verax  lusit  divinis  miraculis, 
non  satiricis  commentis,  non  comoedi  fabulas. 

Grio VANNI  Imonide;  ed.  Novati,  Origini,  p.  147. 

5.  post  Felicem  ecc.  Riavvicina  la  devano    parte    ancor   essi    alle   feste 

C'oena    CìjprMmi   al  poema   allegorico  urbane    e     celebravano    in    cospetto 

di    Marziano    Mineo    Felice    Capella  della  corte  papale  e  del  popolo  tutto 

(sec.  V)  Denuptiis  Philologiae  et  Mer-  le  laudi  della  cornomannia  ';  Novati, 

curii,  nel  quale  si  tratta  delle  sette  Orig.  p.  146. 
arti  liberali  (cfr.  §  5).  13.  Karolus  :  Carlo  II  il  Calvo,  co- 

9.  Giovanni  Imonide  '  della   Cena  renato  imperatore  in  Koma  il  25  di- 
cosi rinnovellata  fé'  isresente  ai  gio-  cembre  875. 

vani    alunni    della    schola    cantar  uni,  17.   scurra  Crescentius:  un  buffone 

perché  r  intonassero  nella  ricorrenza  nella  corte  pontificia,    che   era   bal- 

delle    ferie   pasquali,    allorché,    gui-  buziente. 

dati  dal   loro   Priore,    che    cingevasi  18.  rictibus  :  con  le  risate, 

il  capo  d'  una  nùtria  di  fiori,  pren- 


§  23.  Il  secondo  periodo  della  letteratura  latina  me- 
dioevale (  cfr.  §  6  )  si  distingue  dal  precedente  per  il  suo 
carattere  nazionale,  in  C[uanto  risp.ecchia  dapprima  la> 
gran  lotta  tra  la  Chiesa  e  l'Impero  e  poi  le  origini  e  le' 
vicende  fortunose  del  Comune  italico.  Dopo  il  mille  ri- 
fiorisce la  vita  della  nazione  con  le  nuove  forze  che  si 
espandono  nei  contrasti  religiosi  e  civili,  ^  parallelamente 
a   questo    intenso    movimento    risorgono   gli    studi    delle 
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scienze,  delle  lettere  e  delle  arti:  la  speculazione  filoso- 
fica e  teologica  dà  la  mano  all'  indagine  e  all'  esegesi 
giuridica;  la  storia  alla  leggenda;  la  metrica  classica  alla 
poesia  ritmica;  e  intanto  sorgono  i  grandi  monumenti 
dell'architettura  nuova,  le  cattedrali  o  i  palagi  comunali, 
che  il  pennello  o  lo  scalpello  orneranno  delle  più  geniali 
concezioni.  Ai  grandi  avvenimenti  di  tre  secoli,  dall' XI 
al  XIII,  si  accompagna  la  più  copiosa  produzione  nel 
campo  della  storiografia,  che  li  rappresenta  con  abbon- 
danza di  lineo  e  varietà  di  colori  nelle  forme  della  cro- 
naca; mentre,  mancata  l'elaborazione  epica  della  materia 
paesana,  gli  avvenimenti  si  atteggiano  nella  veste,  non 
sempre  splendida,  ma  sempre  fantastica  del  poema  sto- 
rico. La  scuola,  che  accentra  nello  Studio  bolognese 
il  culto  (li  tutte  le  discipline,  produce  in  questo  periodo 
una  multiforme  e  ricchissima  letteratura  didascalica;  in 
mezzo  alla  quale  richiamano  la  nostra  attenzione  alcuni 
generi  pili  strettamente  collegati  con  i  primi  inizi  della 
letteratura  italiana,  dalle  artes  dictaminis,  che  insegnano 
il  nuovo  stile  retorico  e  sospingono  sulla  via  dell'  arte  i 
primi  tentativi  di  comporre  nel  nuovo  volgare,  ai  poemetti 
educativi  e  morali,  alle  compilazioni  favolistiche,  ai  canti 
sacri  e  profani,  onde  tanta  materia  procederà  agli  scrittori 
del  periodo  delle  origini.  Importa  adunque  fermare  l'at- 
tenzione sopra  almeno  i  più  singolari  prodotti  e  sopra 
le  vicende  generali  della  coltura  italiana  nei  secoli  che 
corsero  dal  mille  all'  età  di  Dante  ;  poiché  da  questo  studio 
diretto,  meglio  che  da  qualsiasi  esposizione  teorica,  po- 
tremo ritrarre  gli  elementi  necessari  a  ricomporre  la 
visione  intellettuale  del  medioevo  che  in  Dante  appunto 
ebbe  la  sua  più  alta  espressione. 

§  24.  Le  invasioni  straniere,  saracene  e  germaniche, 
la  distruzione  degli  edifizi  e  l'abbandono  delle  chiese, 
poi  le  dilapidazioni  degli  abati  portarono  disordine  e 
incertezza  nelle  proprietà  dei  grandi  monasteri  ;  e,  susci- 
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tando  la  necessità  di  rintracciare  i  titoli  originari  di 
acquisto,  promossero  l' incremento  della  cronaca  mona- 
stica, la  quale  diventò  storia  documentata.  Già  a  questo 
'fine  di  dare  fondamento  storico  ai  diritti  del  suo  mo- 
nastero sono  ispirate  le  scritture  di  Ugo  di  Farfa,  nato 
nel  972,  fatto  abate  nel  998  e  morto  nel  1039,  il  quale, 
quasi  in  antitesi  al  Libellus  constructionis  Farfensis  (  cfr. 
§  16  ),  compose  dapprima  la  Destructio  monasterii  Far- 
fensis^ cosi  intitolata  perché  abbracciando  gli  anni  890- 
998  è  tutta  una  storia  di  rovine  e  di  mali,  a  causa  delle 
invasioni  dei  Saraceni  ;  e  poi  altre  scritture  intese  a  ri- 
vendicare i  diritti  dell'  abazia,  in  una  forma  colorita  e 
vivace  e  con  sincerità  e  imparzialità  di  narrazione  (1).  Ma 
il  vero  storico  erudito  di  quell'insigne  cenobio  fu  Gre- 
gorio di  Catino,  nato  nel  1060,  educato  a  Farfa,  in- 
caricato dall'abate  Berardo  II  nel  1092  di  scrivere  la 
storia  del  monastero  e  morto  poco  dopo  il  1132:  per 
adempiei^  all'  incarico  ricevuto  riordinò  1'  archivio  tra- 
scrivendo le  carte  più  importanti  (2)  e  poi  compose  il 
Chronicon  Farfense,  movendo  dalle  prime  origini  e  condu- 
cendo la  esposizione  documentata  sino  al  1118,  alla  con- 
ferma cioè  che  1'  imperatore  Arrigo  V  fece  dei  beni  e 
privilegi  del  monastero  (3).  Sotto  gli  auspici  degli  abati 
di  Farfa  era  stato  fondato  nel  secolo  VII!  il  monastero 
di  San  Vincenzo  al  Volturno  ;  del  quale  ci  resta  una 
simile  storia  documentata,  il  Chronicon  Vulturnense,  dalle 
origini  del  monastero  al  1070,  composta  dal  monaco  Gio- 
vanni e  presentata  nel  1108  al  pontefice  Pasquale  II  (-4)  ; 
e  lo  stesso  carattere  di  narrazione  intessuta  sopra  le  carte 
conservate  nell'  archivio  del  cenobio  ha  anche  il  Chronicon 
Casauriense  di  Giovanni  Berardo,  in  cui  sono  rasse- 
gnate le  vicende  e  i  privilegi  del  monastero  di  San  Cle- 
mente a  Casauria  sulla  Pescara,  dalla  sua  fondazione 
neirsee  sino  ai  1182(5). 


1D2 

Sopra  i  documenti  d(A  monastero  e  sopra  altre  fonti 
svariate  è  condotta  la  grande  storia  casinense  di  Leone 
Marsicano  e  di  Pietro  Diacono,  i  (piali  per  altro 
dettero  alla  materia  un  atteggiamento  più  ospositivo  che 
documentale.  Leone,  appartenente  alla  famiglia  dei  conti 
della  Marsica,  nacque  intorno  al  1(J5(),  entrò  giovinetto 
nel  cenobio  di  Monte  Casino  e  vi  rimase  studiando  e 
scrivendo  fino  a  che,  circa  nel  1105,  fu  fatto  cardinale 
vescovo  di  Ostia,  e  mori  nel  1115:  a  richiesta  degli  abati 
compose  diverse  scritture  riflettenti  interessi  del  mona- 
stero, finché  nel  lU'Jy  intraprese  la  Chronica  Monasterii 
Cannensia,  prendendo  le  mosse  dalle  sue  origini  e  condu- 
cendo la  narrazione  sino  al  1075  (6),  Pietro,  della  famiglia 
dei  conti  di  Tuscolo,  nacque  intorno  al  1107,  fu  da  fan- 
ciullo posto  a  Monte  Casino,  vi  crelìbe  '  in  humana  eru- 
ditione  clarissimus  '  e  ivi  mori  dopo  il  1140:  fu  autore 
delle  vite  degli  illustri  casinensi,  che  sono  una  fonte 
assai  preziosa  per  la  storia  della  coltura  in  quell'  età  (<), 
e  riprese  1'  opera  lasciata  interrotta  da  Leone  Marsicano 
giungendo  col  suo  racconto  fino  al  1138(8). 

Di  carattere  un  po'  diverso  da  queste  cronache  mo- 
nastiche, basate  specialmente  sopra  la  testimonianza  dei 
documenti,  è  il  Chronicon  Novaliciense  di  un  autore  anonimo 
della  seconda  metà  del  secolo  XII,  vissuto  a  lungo  nel- 
r  abazia  di  Breme,  il  quale  raccolse  le  tradizioni  orali  e 
scritte  intorno  al  celeberrimo  cenobio  della  Novalesa,  dalle 
leggende  di  Carlo  Magno,  di  Berta  e  di  Valtario  ai  mi- 
racoli di  sant'  Eldrado  :  fu  persona  colta,  anche  di  scrit- 
ture classiche  ;  studiò  i  libri  e  le  iscrizioni,  e  anche  i 
documenti  dell'abazia;  e  sopra  tutto  fu  dominato  da  un 
sentimento  poetico  della  natura  e  delle  cose  umane,  che 
abbellisce  e  avviva  le  sue  pagine  (^0. 

§  24.  —  (1)  Ediz.  Balzani,  già  cit.,  voi.  I,  pp.  25-77. 
(2)  Nel  Regesto  o   Liher  ecclesìae  Farfcnsig  (pubbl.  dal  Balzani  e 
dal  Giorgi,  Roma  1879-92)  sono  1324  documenti;  altri  sono  nel  Libcr 
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notarius  (contratti  di  enfiteusi   di   terreni);   un  riassunto,  nel  Liber 
fJoriger  chartarum:  tutte  compilazioni  di  Gregorio  di  Catino. 
(S)  Ediz.  Balzani,  voi.  I,  pp.  107-366  e  voi.  II,  pp.  3-287. 

(4)  Ed.  in  Muratori,  ER.   II.  SS.,  l,  II  (1725),  321-523;  altra,  in 
'corso  di  stampa,  a  cura  di  V.  Federici  nelle  Fonti  dell'  Istituto  stor.  it. 

(5)  Ed.  in  Muratori,  II,  II  (1726),  pp.  769-916;  nuova  ed.  in  corso 
di  stampa,  a  cura  di  A.  Gaudenzi. 

(6)  Ed.  Muratori,  EK.  II.  SS.,  IV  (1723),  241-454  e  del  Watten- 
BACH  in  M.  G.  H.,  ScA-ipt.,  VII  (1846),  pp.  579-727:  i  lib.  I-II  e  i  capp. 
1-33  del  lib.  III. 

(7)  Muratori,  EE.  II.  SS.  VI  (1725),  1-62. 

(8)  Ed.  Muratori,  ivi,  454-602,  e  Wattenbach,  ivi,  pp.  727-844:  ì 
capp.  34-74  dal  lib.  Ili  e  il  lib.  IV. 

(9)  Ed.  di  0.  Cipolla,  Monumenta  Novalicicnsia  vefustiora,  Roma 
1901,  voi.  II,  pp.  97-305. 


§  25.  Accanto  alla  cronaca  monastica  ebbe  assai 
presto  un  largo  sviluppo  la  cronaca  municipale,  la 
quale  accompagnò  e  rappresentò  per  tre  secoli  gli  inizi, 
le  vicende  e  la  decadenza  degli  ordinamenti  comunali  ; 
e  come  innesti  da  principio  si  trovarono  connesssi  al- 
l' azione  e  agli  interessi  dell'  episcopato,  cosi  quella  pro- 
cede, in  un  certo  senso,  dai  libri  pontificali  delle  singole 
chiese.  Ciò  si  vede  assai  bene  nella  primitiva  storiografìa 
veneziana  e  milanese. 

A  Venezia  Grio vanni  Diacono,  cappellano  del  doge 
Pietro  II  Orseolo  (991-1009),  da  lui  mandato  in  missione 
più  volte  presso  Ottone  II  e  Ottone  III  e  morto  dopo 
il  1018,  compose  una  cronaca,  che  muove  dalle  prime 
origini  del  popolo  veneziano  nel  secolo  VI  e  continua 
collegando  i  fg,tti  dei  patriarchi  con  quelli  dei  dogi  fino 
al  1008;  opera  singolarmente  preziosa  per  conoscere  le 
vicende  di  Venezia  nell'  epoca  della  sua  prima  espansione 
nei  paesi  adriatici  (1). 

La'  serie  dei  cronisti  di  Milano  si  apre  con  Ar- 
nolfo, sacerdote  milanese,  vissuto  sin  presso  il  1080; 
anch'  egli  avverso,  con  la  maggioranza  del  clero  in 
quella    città,   alla    chiesa   romana,  per   la    questione    del 
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celibato  degli  ecclesiastici,  narrò  nei  Gesta  archiepisco- 
poriim  mediolanensium  gli  avvenimenti  cittadini  dal  926 
al  1077,  con  sufficiente  serenità  di  spirito,  sebbene  con 
una  grande  preoccupazione  retorica,  che  lo  trae  spesso 
alle  esclamazioni  e  declamazioni,  gli  suggerisce  colloca- 
menti e  inversioni  illogiche  di  parole  e  giri  di  periodo 
avviluppati  e  oscuri  (2).  Quasi  suoi  continuatori  furono 
i  due  Landolfi;  il  primo  dei  quali,  Landolfo  Seniore, 
pur  esso  sacerdote  e  più  di  Arnolfo  intinto  nelle  eresie 
della  chiesa  milanese,  intorno  al  1100  ricompilò  in  quattro 
libri  di  Jlistoriae  mediolanensis  il  racconto  degli  avveni- 
menti fino  al  1085,  attingendo  a  fonti  più  antiche  ora 
perdute,  a  iscrizioni,  a  canti  storici,  lasciandosi  trasci- 
nare dallo  spirito  di  parte  ad  alterare  spesso  la  verità 
e  usando  una  forma  negletta  e  qua  e  là  anche  sgram- 
maticata (3).  Landolfo  di  San  Paolo,  nato  nel  1077, 
studente  in  Francia,  poi  ordinato  prete  e  privato  degli 
ordini  sacri,  vagò  per  l' Italia  in  cerca  di  miglior  for- 
tuna, tinche  Anselmo  da  Pusterla  elevato  all'  arcivesco- 
vado milanese  nel  1126  lo  fece  suo  cappellano  e  pre- 
posto della  chiesa  di  San  Paolo  in  Compito,  nella  quale 
visse  fin  verso  il  1140:  negli  ultimi  suoi  anni  intraprese 
la  sua  Historia  mediolanensis,  che  va  dal  1097  al  1137, 
registrando  non  solo  gli  avvenimenti  di  Milano,  ma  anche 
i  fatti  più  generali  della  Chiesa  e  dell'Impero,  ed  è 
scritta  in  uno  stile  semplice  e  pedestre  e  in  un  lin- 
guaggio che  rispecchia  ormai  la  parlata  volgare  (4). 


§  25.  —  (1)  Ediz.  di  G.  B.  Monticolo,  Cronache  vencz.  antichis.  già 
cit.,  voi.  I,  pp.  I,  pp.  59-17]  :  cfr.  lo  studio  dello  stesso  Monticolo 
sull'  autore,  nel  Bullettino  dell'  Isfitufo  storico  italiano,  n,"  9. 

(2)  Ediz.  del  Muratori,  BE.  II.  SS.,  IV  (1723),  1-45  e  del  Betumann 
e  del  Wattenbach,  M.  G.  H.  Script.,  Vili,  (1848),  1-31:  cfr.  gli  atudi 
di  L.  A.  Ferrai  nel  cit.  Bull,  dell' Ist.  st.,  n.'  11,  14  e  16. 

(3)  Muratori,  ivi,  49-120;  Bethmann   e   Wattenbach,  ivi,  32-100, 

(4)  Muratori,  RR.  II.  SS.,  V,  (1724),  461-520;  Bethmann  e  Jaffé, 
M.  G.  H.,  Script.  XX  (1868),  17-49." 
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XXVI.  —  La  spedizione  del  doge  Pietro  Orseolo  II 
in  Dalmazia. 

1.  Illis  temporibus  [a.  1000]  in  Dalmacianorum  confìnio 
non  plus  quam  lateranenses  cives  Veneticorum  dncis  ditioni  ob- 
temperabant  ;  quos  Croatorum  ac  Narentanorum  principes  crebro 
affligere  solebant  in  tantum  ut  Narentani,  horum  qiiadraginta 
compraehendentes,  secum  vinctos  deportaverunt  .  unde  Dalma-  5 
cianorum  populi  omnes  paene  simul  convenientes,  Petro  Vene- 
ticorum duci  suis  internunciis  hoc  demandaverunt,  quod,  si 
ipse  venire  aut  exercitum  mittere  vellet,  qui  eos  a  Sclavorum 
severitate  liberaret,  ipsi  et  illorum  civitates  perpetua  stabili- 
tate  suae  suorumque  successorum  potestati  subditos  manerent  .  10 
2.  Hoc  audiens  Petrus  dux,  nulla  interposita  dilacione,  suorum 
Consilio  munitus,  navalem  praeparare  expeditionem  peregit,  se- 
ptimoque  sui  ducatus  anno  ascensioni»  Domini  festo  cum  suis 
in  sancti  Petri  Olivolensis  ecclesia  ad  missarum  ministeria 
percipienda  convenire  voluit  ;  cui  Dominicus  eiusdem  loci  epi-  15 
scopus  triumpbale  vexillum  contulit,  et  una  classem  conscen- 
dentes  ilio  die  Equilensem  portum  intraverunt  .  dehinc  velis 
occiduoque  vento  libratis  flante,  Gradensem  applicuerunt  ur- 
bem;  quos  domnus  Vitalis  patriarcba  praeunte  plebe  cum 
clericorum*  apparatu  excipiens,  digna  suo  principi  obsequia  20 
exibuit;  cuius  quoque  dexteram  victrici  sancti  Hermacliorae 
signo  condecoravit.  3.  Inde  pelagi  sulcando  undas  Istriensem 
ad  provinciam  transientes,  civitatis  Parentinae  iuxta  insulam 
velis    depositis,    pernoctare    disposuerunt  ;    quibus    venerabilis 


1.  Pietro  II  Orseolo  fu  fatto  doge,  e  slavi  erano  altresì  gli  abitanti  delle 
secondo  lo  stesso  Giovanni  Diacono,  isole  Narentane  (  Brazza ,  Lesina, 
nel  991,  e  però  la  spedizione  in  Dal-  Curzola,  Meleta  i. 

mazia,  eh'  ei  pone  nel   settimo    anno  13.  Il  giorno   dell'  Ascensione,   26 

del    dogato,    dovrebbe    riportarsi    al  maggio,  fa  la  partenza    della   spedi - 

998:  sembra  invece  accertato  peraltro  ziòne,  dopo  aver  ricevuto  la  benedi- 

testimonianze  che  la  spedizione   av-  zione  e  i  vessilli  nella  chiesa  vesco- 

venisse  nell'  anno  1000.  vile  di  Olivolo   (  isoletta  di    Castello 

2.  lateranenses;    gli    abitanti    di  unita  poi  a  quella  di  Rialto). 
Zara,  o  Zaratini  ;  i  soli  in   Dalmazia  17.  Il  porto  di   Kquilio,    sede   ve- 
che  allora  riconoscessero  1'  autorità  scovile,  nota  ora  col  nome  di  lèsolo, 
del  doge  di  Venezia.  era  presso  la  foce  della  Piave. 

3.  Nell'alto  medioevo  le  popola-  18.  Grado,  la  sede  del  patriarca 
zioni  slave  (  Sciavi)  del  litorale  adria-  della  nuova  Aquileia  (  cfr.  n.o  XVII, 
tico  dettero  origine  al  nome  di  Scia-  5):  il  titolare  della  chiesa  gradense 
venia  (Sohiavonia)  per  la  regione  da  era  appunto  Sant' Krmacora. 

esse  abitata;  che  era  poi  una   stessa  23.  Isoletta   yrssso   Parenzo   nel- 

cosa  con  la  Croazia  cosi  denominata  l' Istria, 
da  una  di  quelle  popolazioni,  i  Croati  : 


25  Andreas  epiHCopus  occurreiiM,  famulamina  Petro  duci  multa  in- 
pcrtitus  est  .  quem  liumilitor  rogitans  ut  saneti  Mauri  oraculum 
adire  non  recusarot;  cuin.s  jtetitioni  adquiescens,  multo  milito 
stipatus  urbem  inti-avit,  et  exj)letÌH  in  «aneti  Mauri  ecclesia 
ministeriis    sacris,  arrepto    exin    itinere,    remi^'antibus   nautis, 

ìjO  apud  monasteri i  sancti  Andreae  insulam,  (juae  iuxta  i'ollensem 
civitatem  manet,  grata  ospicia  habore  yoluerunt  .  illuc  lier- 
taldus  Pollensis  eximius  antistes  cum  clericorura  et  civium 
multitudine  festinus  advenit,  et  utrof^ue  honore  eundem  ducem 
glori ticavit.     4.  Deinde  vastum  velificando  aequor,  Absarensem 

35  ad  urbem  delati  sunt;  ubi  non  modo  cives,  verum  omnes  de  lini- 
timis  tam  Romanorum  quam  Sclavorum  castellis  convenientes, 
tanti  ospitis  adventuni  se  praevenisse  gaudebant,  et  sacra- 
mentis  ab  omnibus  peiaetis  sub  iJlius  principis  potestate  ma- 
nere  decreverant  ,  hoc  peracto,  saci'um  diem  pentecosten  solem- 

40  niter  celebrantes,  praedicto  princi])i  laudis  modulamina  de- 
cantaverunt  .  tunc  omnibus,  qui  bus  aetatis  jjlenitudo  aderat, 
secum  venire  iussit,  et  ecceptis  stipendiis,  dispositum  transfre- 
tare  iter  coeperunt  .  alteia  vero  die  latarensem  antequam 
adpropinquaret  urbem,  eiusdem    civitatis   prior   cum   episcopo 

45  et  ceteris  suum  dominum  gaudimoniis  potiti  receperunt,  et 
ingressi  urbem,  ibi  illius  regionis  maioies  confluentes,  eiusdem 
principis  dominationi  subesse  praeobtabant;  inter  quos  Ve- 
clensis  et  Arbensis  episcopi  cum  earum  civitatum  prioribus 
adfuerunt,  et  pari  voto  supra  sacra  evangelistarum  dieta  iura- 

50  verunt  quo  iuxta  illorum  scire  et  posse  deinceps  domni  Petri 
ducis  fidem  observare  debuissent;  insuper  episcopi  eisdem  sacris 
contirmaverunt  quo  feriatis  diebus,  quibus  laudis  pompam  in 
ecclesia  de])romei'e  solebant,  istius  princi]ìis  nomen  post  impera- 
torum  laudis  praeconiis  glorificarent,     5,  Croatorum  itaque  rex 

55  ad  suae  gentis  depopulationem  ducem  advenisse  praenoscens, 
nunciorum  studio  eundem  placare  pacificis  .  nisus  est  verbis; 
quod  domnus  dux  omnino  parvi  pendens.  eosdem  nuncios  redire 
dimisit,  et  sic  tractare  cum  utriusque  gentis  exercitu  adorsus 
est    quo    inimicorum    aditus    intrare,    vel    quibus    arirumentis 


29.  exin  —.  exinde.  aveva    avuto   il    governatoro    bizan- 

30.  L' isola  di  Sant'  Andrea  presso  tino  ;     conservato    anche    posterior- 
Pola  ora  celebre  per  un  antichissimo  monto. 

monastero,    dipendente    dall' arci  ve-  47.    I    vescovi    di     Veglia,     isola 

scovo  di  Ravenna.  presso  l' Istria,  e  di  Arbe,  isola  vicino 

34.  Absara,  ora  Ossero   nell'  isola  a  Cherso. 
di  Cherso,  abitata  da  latini    roman.)  50.  iuxta  ecc.  secondo  il  loro  sa- 
o  slavi  \sclav.)  ad  essi  soggetti:   ivi  pere  e  potere,  in  quanto  avessero  sa- 
la   spedizione    veneziana    celebrò   la  puto  e  potuto:  formula  usuale  negU 
festa  di  Peuteooste,  6  giugno.  atti  di  sottomissione. 

44.  prior:  era  il  titolo  che  in  Zara 


107 

illorum  munitissima  loca  indemnis   capere   posset  .  tunc  quo-  60 
rumdam  relatione  didicit  quadraginta  Narentanorum  nobilium 
de  Apuleis  partibiis  peractis  negociis  ad  propriam  velie  revevti  ; 
decem    naves,    hominibus    oneratae,    ad    insulam    quae    vocatur 
Gaza  sub  omni   festinatione   destinavit;  qui    dum    irent,  facili 
certamine  eosdem  comprehendentes,  Traoreusem  ad  urbem  acce-  65 
lerare  voluerunt.    6.  Domnus  namque  dux  utriusque  et  Dalmacia- 
norum  ac  Veneticorum  militibus  circumseptus,  sexto  die  prae- 
dictam  urbein  relinquens,  ad  quandam  non  longe  a  Belgradense 
urbe  insulam  advenit,  de  qua  talem  legationem  civibus  mittere 
placuit  ;  ut  si  si^ontaneum  famulicium  persolvere  et  fidelitatem  70 
sibi  iurare   vellent,   gi'atiam   adipisci   valerent;  sin   autem   se 
certamine  captui'os  procul    dubio  scirent  .  hoc  vero  audientes, 
domini  sui,  Sclavorum  scilicet  regis,  periculum  incurrere  for- 
midabant,  et  tanto  principi  resistere  non  valebant  ;  unde  utroque 
discrimine    positi,    quid    agere    poenitus    ignorabant;    tandem  75 
timoratione  domni  ducis  atriti,  adstantibus  eiusdem  regis  mi- 
litibiis,  et  sacramenta  et  obsequium  persolverunt,     7.  Egressus 
vero  inde,  Levigradae  insulae  colones  egregio  duci  occurrentes 
sacramenta    prompte  fecerunt;  cumque   Traorensem  urbem  pe- 
teret,    ab    episcopo    civibusque    sacramentis    corrobora tus    est  ;  80 
inibi  suos,  quos  antea  ex    laterensi    civitate   misisse   diximus, 
victores  repperit  .  Sclavorum  etiam    regis  frater,  Surigna  no- 
mine, ader^t  ;  qui  condam  fraterno  dolo  deceptus,  regni  amiserat 
diadema  .  ipse  namque  non  modo  sacramenti  vinculo  se  eidem 
duci  associavit,  verum  etiam  Stefanum  puerulum,   carissimam  85 
sobolem  suam,  sibi  prò  obside  commendavit  .  bine  Spaletinam 
nobilissimam  et  validam  urbem,  quae  tocius  Dalmaciae  metro- 
polis  constat,  praedictus  princeps  advenit  ;  quem  arcliiepiscopus, 
sacro  inlulatus  officio,  cum    urbana   tam    clericorum  quam  lai- 
corum  multi  tudine  excepit,  et  missarum  solemniam  celebrans  ex  90 
voto  iusiurandi  fide  eidem  omnes  placare   satagerunt.      8.  Na- 
rentanorum quidem   princeps    quadraginta    suorum    in  captivi- 
tatem  mancipatos  expertus  est;  qui  suis  internunciis  domnum 

60,  indemnis:  senza  riceverne  uo-  82.  Surigna,  più  esattamente  Zu- 

cumento.  rislav,  fratello  di    Mucimir    e   padre 

63.  L' isola    di   Ct^zza,    al   sud   di  di  Stefano,  che  aposò  poi  Icela  figlia 

Lissa.  di  Pietro  II  Orseolo. 

65.  Traorensem  urbem:  Traù.  86.  Spalato,  ove  risiedeva   l'arci- 

68.    L'isola    di    Pasman    (Posta-  vescovo  Pietro. 
miana)  presso  Bielograd,  che    ora   si  90.   solemniam     =    solemni'a    (  cfr. 

chiama  Zara  Adocchia.  n.'^  XXVII,  28):  si  sorprende  in  que- 

73.  Questo  re  degli  Slavi,  di  nome  sto  esempio  la  formazione    dei  nomi 

Micimir,  è  lo  stesso  che  sopra  è  detto  femminili  italiani  dal  plurale  neutro 

re  dei  Croati.  latino. 

78.  Ora  isola  Vorgada,  presso  Zara 
Vecchia. 
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ducem  continua  prece  sibi  illos  reddi  imploravit,  hoc  videlicet 
95  pacto,  quo  priusquam  ipso  dux  de  illis  exiret  finibus,  tam  ille, 
Narentanorum  princepH,  quam  omnes  sui  maiores  sibi  ad  sa- 
tisfaciendum  jjro  siiis  votis  convenirent,  et  iiec  censura  prae- 
dictum  aliquo  modo  exiere  nec  querapiam  iterantem  Veneticum 
molestare  deberet  .  tunc  dux  captivos  reddere  iubens,  sex  tan- 

lOO  tum  illorum  ne  ipse  pacem  violasset  retentos  secura-  reserva- 
vit  .  bis  deiinitis,  ad  alios  illius  ref^ionis  subiugandos  f,Te8sum 
tendere  cepit.  9.  Apud  sancti  Maximi  ecclesiam  ospicium  ha- 
bere  dum  voluisset,  Curzulae  insulae  habitatores,  suis  recusan- 
tes  parere  iussionibus,  valida  manu  adquisivit  .suae(iue  ]>ote8tati 

105  subiu^avit  ,  praeterea  dum  isdem  dux  quicquid  cordi  aderat  Deo 
fautore  ad  votum  consequeretur,  improbos  Ladestinae  insulae 
habitatores  arredi  conatus  est;  a  quorum  l'abie  Venetici  illa 
pernavigantes  loca,  propriis  facultatibus  ];rivati,  nudi  saepissime 
evaserunt  .  erat  siquidem  eadem  insula  scopulosis  promuncto- 

110  riis  circumsepta;  licet  aditum  intrantibus  non  denegaret,  mon- 
tium  tamen  sublimitate  ostentabatur,  e  qui  bus  unus  murorum 
moenibus  turrium(iue  bediticiis  munitus,  inexpugnabilis  ab  om- 
nibus credebatur  .  dein  vero  praedictus  princejjs,  multitudine 
navium   collecta,   quendam   illius    insulae    portum   penetravit, 

115  mandans  civibus  ut  relieta  pertinatia  ad  se  venirent,  aut  pugna 
sese  petituros  scirent;  qui  timore  constricti  pacifica  verba 
protulerunt  .  postmodum  illis  iniunctum  fuit  nulla  ratione 
pacem  a  duce  consequi  posse,  nisi  civitatem  ipsi  destruerent, 
destructam  vero  inreparabilem  inliabitabilemque  relinquerent; 

120  quod  omni  nisu  facere  interdicentes,  tanti  exercitui  sese  oi^si- 
stere  adersi  sunt  10.  Tunc  isdem  princeps  suos  ad  certamen 
preaparare  illosque  impugnare  acriter  iussit;  verum  quia  arduus 
locus  difficilem  dabat  appropinquantibus  ingressum,  iaculorum 
ictibus  bostes  aliquamdiu  ])rocul,  virtute  qua  poterant,  coarcere 

125  satagebant  .  tamen  Dei  omnipotentis  dispensacione  maior  pars 
exercitus  ex  ilio  loco,  unde  illius  municionis  ostia  patebant,  im- 
petum  facientes,  reliqua  montis  per  devia  conscendendo,  turres, 
ubi  aquarum  vascula  tuebantur,  comprehenderunt  ;  in  quibus 
consistentes,  in  tantum  luctamine  comprimebant.  donec  deiecti 

130  animo,  armis  depositis,  nihil  amplius  quam  mortis  exosum 
periculum  evadere  flexis  exorabant  poplitibus  .  dux  itaque 
pietatis  amator  omnes  vivos  conservare  instituens,  civitatem 
tantum  devastare  praecepit  ;  quo  peracto  victor  princeps  sancti 
Maximi   ecclesiam   reciprocavit    .    illic   Ragusiensis    archiepi- 

98,  exiere  ■=  exigere.  126.  municionia  :  fortezza. 

102.  La    chiesa   di    San    Massimo  liìi.  L' arcivescovo  di  Eagusa  caw 

presso  fiagusa.  suis,    cioè    coi    rappresentanti   della 

106.  Isola  di  Lagoata.  città. 

125.  Dei  ecc.  per  volere,  per  con- 
cessione di  Dio. 
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scopus  cum  suis  conveniens,  eidem  principi  sacramenta  omnes  135 
facientes,  obsequia  multa  detulerunt  ;  inde  praedictas  civitates 
repetendo,   remeans  ad  Veneciam    cum   tali   triumpho  tandem 
regressus  est. 

Giovanni  Diacono,  Cron.  venez.,  pp.  155-160; 
ed.  Monticolo. 


XXVII.  —  Milano  incendiata. 

1.  Hac  itaque  tempestate  [a,  1071],  quum  rarus  in  urbe 
populus  sua  frueretur  securitate,  repentina  calamitas  impro- 
vidam  invasit  urbem.  Horresco  referens  ;  primo  namque  qua- 
dragesimae  sabbato  magno  civitas  conflagravit  incendio.  Quum- 
que  tunc  vebemens  flaret  turbo  ventorum,  arreptis  ignium  5 
globis,  longe  lateque  multas  combussit  aeedes  eo  usque  ut  ligna 
et  lapides  vorax  fiamma  consumaret;  aurum  quoque  et  ar- 
gentum  ac  metalla  caetera  calore  nimio  liquefacta  sunt  uni- 
versa. 2.  0  quae  et  qualia  domorum  aedificia,  quamque  de- 
cora combusta  sunt  moenia,  de  quibus  omnibus  vix  superfuit  10 
praeter  parietinas  quaslibet  vel  titio  minimus  !  Sed  quod  est 
omni  damno  deterius  plures  sanctorum  sunt  crematae  basilicae 
iù  urbe  et  extra.  Sanctus  ipse  Laurentius  vivae  carnis  olim 
cruciatus  iterum  se  flammis  permisit  exuri,  cuius  speciosissima 
omnium  aaeo  fuit  ecclesia  ut  relatu  difficile  videatur  quae  15 
fuerint  lignorum  lapidumque  scul2:)turae  eorumque  altrinsecus 
compaginatae  iuncturae  ;  quae  suis  columnae  cum  basibus,  tri- 
bunalia  quoque  j)er  gyrum  ac  desuper  tegens  universa  mu- 
tivum.  0  templum,  cui  nullum  in  mundo  simile!  et  o  civitas, 
cuius  comparatione  villae  fuerant   reliquae  !    beu,    heu,    trenes  20 

illae  propheticae  in  te  fere  translatae  videntur  ! 3.  Anno 

humanitatis  dominicae  millesimo  septuagesimo  quinto,  indi- 
ctione  tertia  decima,  transactis  quatuor  a  memorato  superius 
incendio   annis,   propinquante   sanctissimo    Pascbae    festo,    se- 

Accenna  alle  lotte  tra  il  clero  muro  cadente  o  un  minimo  tizzone, 
e  il  popolo  railanese,  al  tempo  di  Ar-  13.  Il  cronista  lamenta  in  parti- 
rigo  IV:  l'arcivescovo  Gotifredo,  colare  la  rovina  della  basilica  di  san 
cacciato  dal  p  polo,  si  era  rifugiato  Lorenzo,  celebre  per  le  sue  colonne 
nel  castello  di  Castiglione,  donde  la  delle  quali  è  rimasto  qualche  misero 
sua  gente  usciva  a  predare  le  terre  avanzo, 
vicine.  18.  musivum:    opero    di    musaico, 

3,  primo  ecc.  fu  il  sabato  19  marzo.  delle   quali   si    adornarono   nell'  alto 

5.  arreptis    eoo.    per    l' insinuarsi  medioevo  le  chieso  italiane,   per    in- 

del  fuoco  in  lungo  e  in  largo  ;    cfr.  fluenza  spiegata  dall'  arte   bizantina. 

Virgilio,    Un.    Ili,    574;    '  attollitque  20.  frenes  ecc.  le  lamentazioni  con- 

globos  flammarum  et  sidera  lambit'.  tenute  nelle  profezie  bibliche. 

ICk  vix  ecc.  rimase  appena  qualche 


no 

25  cunda  videlicet  hebrlomadis  authenticae  feria,  miseranda  iteruui 
civitas  divinali!  persensit  iracundiam,  experta  quam  sit  hoi- 
rendum  incidere  in  manus  dei  viventis.  Celel)ratÌ8  itaque  mig- 
saruin  solemniis,  urjrente  iain  sole,  in  url)ÌH  apparuit.  medio 
densae  fumus  cali^inis,  flante  ventorum   violentia    nimia,    per 

30  aerem  volitans,  quem  sequeltatur  vapor  flaramivomus  inter 
caelum  et  terram  universa  coii.sumens.  Siijuidem  plures  velut 
tulinineae  faces,  ab  ilio  maximo  et  inf'xtin<^uil»ili  erumpent^s 
i;,'neo  tjloho,  totam  subito  micuerunt  per  urbem  ut  quod  civi- 
tatis  residuum  iam  dictum  illud  evaserat  incendium  totum  pene 

35  flammis  adureretur  praesentilius  solo  tenus  conquassatum,  Nec 
tamen  ex  tote  illis  ardor  iste  pepercit  aedibus,  quae  prius  in- 
censae  multis  iam  fuerant  rejjaratae  sudorihus,  4.  Quid  filini 
dici  valet  ulterius  quam  quod  igiiis  hic  instar  fuit  per  omnia 
suprataxati  alterius?  hoc  tamen  crudelior  quorl  multo  plures  ac 

■lU  maiores  comlmssit  ecclesias;  illam  scilicet  aestivam  ac  mirabi- 
lem  sanctae  virginis  Teclae,  beati  quoque  Nazarii  nec  non 
protoraartyris  Stephani  caeterasque  plures,  quarum  parietinae 
annis  apj)arebunt,  ut  reor,  plus  mille.  Inter  quas  aliarum  mater 
sanctae  dei  genitricis    hiemalis  basilica   (o   dolor   iterum    ite- 

45  rumque  dolor!  )  exuri  permittitur  collapsis  funditus  parietibus; 
cuius  sacrosanctum  altare  non  apparet  quantum  fuerit  aut 
quale,  laminae  vero  aureae  liquelactae  sunt  nimio  prae  cau- 
mate  ;  sed  mille  talenti  auri  librarum  damno  nequeunt  com- 
parari,  Hanc  quidem  peccata  nostra  merentur  aeruuinara.  quo- 

50  niam  sancti  spiritus  ostendimus  in  nostro  felle  columbam  ; 
contra  divinum  namque  mandatum  sanctum  est  canibus  in  nostro 
tempore  datum  et  spiritalis  marirarita  jiorcorum  iacet  pedilms 
indecenter  attrita  ;  reliquorum  non  est  numerus  delictorum. 

Arnolfo,  Gesta  archiepiscoporum  mediolunensium, 
lib.  III,  cap.  22,  e  lib.  IV,  cap.  8;  ed.  Muratori. 

24.  secunda  ecc.  il  secondo  giorno  38.  instar  ecc.  fu  in  tutto  uguale 

cioè  il  martodi  della  settimana  santa,  all'altro  incendio  deplorato  sopra. 
30  marzo  1075.  47.  caumate,  à.a.cauina  =  calore  in- 

28.  apparuit  ecc.  Nota  il  Muratori  :  tenso. 
'  Fu  come  cosa  miracolosa,  perché  in-  49.  Hanc  ecc.  Accenna  alla    lotta 

sorto  ncir  aria  un  vapore,  che  vonii-  tra  il  clero  milanese,  ohe  professava 

tava  fiamme,  attaccò  il  fuoco  alle  case  e  praticava  la  dottrina  del  matrimo- 

che    s' eran    salvate    nel    precedente  nio  degli  ecclesiastici,  e  il  popolo,  che, 

incendio  e  alle  già  rifabbricate;  con  sommosso  da   Arialdo  diacono    e  da 

divario  nondimeno  dall' altro,  perché  Landolfo    nobile     cittadino,     voleva 

questo    distrusse    più    chiese,    e    fra  che  i  preti   osservassero  il  celibato: 

l'altre  le    due    basiliche    Metropoli-  il  cronista  era  partigiano  del   clero, 

tane,  cioè  la  mirabil  estiva  di  santa  Si    noti  la  riminibranza    evangelica, 

Tecla  e  l'invernale   di  Santa   Maria,  di  Matteo,  VII,  6:  •  Xolite  dare  san- 

con  quelle  di  san  Kazario  e  di  santo  ctum  canibus,  ueque  mittatis  marga- 

Stefano'.  ritas  vestras  ante  porcos '. 
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§  26.  Le  cronache  di  Arnolfo  e  dei  due  Landolfi 
rappresentano  ancora  quella  specie  di  compenetrazione 
degli  interessi  civili  ed  ecclesiastici  che  prelude  alla 
formazione  del  reggimento  comunale  ;  ma,  quando  questo 
si  sottrae  intieramente  dall'  autorità  religiosa,  come  ab- 
biamo il  Comune  vero  e  proprio,  cosi  anche  vediamo 
fiorire  la  cronaca  municipale.  Il  più  antico  e  più  carat- 
teristico cronista  municipale  è  ancora  un  milanese,  Sire 
Raoul,  o  chiunque  altri  sia  l'autore  di  un'opera  varia- 
mente intitolata  (1),  ma  più  esattamente  Lihellus  tristitiae 
et  doloris  :  34  capitoli  di  dolorosa  e  gloriosa  storia  cittadina 
e  lombarda,  dall'  assedio  di  Tortona  del  1154  alla  pace 
dell'  imperatore  Federico  I  coi  Comuni  della  Lega  e  con 
Alessandro  III  papa  celebrata  in  Venezia  nel  1177.  L'au- 
tore, pur  ritenendosi  impari  all'  opera,  si  propose  di  nar- 
rare '  ad  utilitatem  posterorum  '  i  grandi  avvenimenti 
dell'  epica  lotta  tra  il  Barbarossa  e  la  prima  Lega  lom- 
barda; egli  raccoglie  e  ordina  i  fatti  con  semplicità  di 
disposizioife  e  di  narrazione,  animando  le  sue  pagine  di 
un  grande  e  profondo  alfetto  per  la  sua  patria  e  riu- 
scendo cosi,  pur  senza  il  sussidio  dell'arte,  a  conseguire 
gli  effetti  della  più  efficace  eloquenza. 

A  tre  diversi  scrittori  lodigiani,  di  sentimenti  ghi- 
bellini, è  dovuta  la  cronaca  De  rebus  laudensibus,  che  è 
più  propriamente  una  storia  dei  fatti  del  Barbarossa  in 
Italia  dal  1153  al  1168  (2).  La  prima  parte,  sino  al  1161, 
fu  scritta  da  Ottone  Morena,  nato  alla  fine  del  se- 
colo XI,  giudice  e  messo  imperiale  sotto  Lotario  III  e 
Corrado  III,  fedele  a  Federico  I  e  morto  forse  nello  stesso 
anno  1161;  la  seconda,  che  giunge  sino  al  1164,  è  opera 
del  figlio  di  lui  Acerbo  Morena,  giudice  anch' egli  sotto 
Coi  rado  III  e  podestà  di  Lodi  nel  1162,  legato  a  Roma 
per  l' imperatore  nel  1167  e  morto  a  Siena  nel  ritorno  ; 
la  terza,  dovuta  a  un  anonimo  lodigiano,  arriva  sino 
all'aprile  del  1168:  la  narrazione  moreniana  è  veridica 
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e  sincera,  ma  dominata  da  uno  spirito  imperialista  che 
è  sempre  inteso  a  giustificare  qualsiasi  atto  del  Barba- 
rossa:  la  forma  è  semplice  e  poco  studiata,  l'espressione 
rozza  e  ingenua. 

§  26.  —  (1)  Con  questo  nome  {:=  (lominns  Jitidulphus)  in  Muratori, 
RR.  II.  SS.,  VI  (1725),  1173-1193;  ma  senza  nomo  di  autore,  col  titolo 
di  Annnlea  vìcdlolanenaea  nei  M.  G.  H.,  Scriitt.,  XVIII  (1863),  a'/J-378, 
0  con  quello  di  Gesta  Friihrici  I  imperatori»,  a  cura  di  O.  Holdkb 
EoGER,  Hannover  1892. 

(2)  Edi/..  Muratori,  liJi.  li.  .SS.,  VI,  9.%-llG4;  e  Jafké,  M.  G.  E., 
Script.,  XVIII,  582-659. 

XXVIII.  —  Resa  e  rovina  di  Milano. 

1.  Anno  rlominicae  incarnationis  1162,  primo  die  mensis 
Martii  reddiderunt  se  et  Civita tem  im])eratori  in  civitateLaudae; 
et  postea  usque  ad  octo  dies  misenint  ei  (juingentoH  milites  et  to- 
tidem  pedites  de  eqnestribus  et  pedestribns  maioribus  et  melio- 
5  ribns  Mediolani,  cum  carocio  et  vexillis  et  aliis  signis  et  cum 
tubis  ad  imperatorem  Laudae,  ut  omne  decus  et  omnem  honorem 
imperatori  conferrent.  2.  Ipse  autem,  taraquam  vir  nequam 
et  jjerfidus  et  crudelis,  milites  et  carocium  et  omnia  signa  et 
tubas  retinuit;   quos   milites   misit   Papiam,  ut   ibi  diligenter 

10  in  carceribus  custodirentur.  Nullum  consilium  nec  aliquod 
iuvamen  habuerunt  ab  aliquo  principe  curiae  imperatoris.  Post 
hoc  praecepit  ut  civitas  usque  ad  octo  dies  cremaretur.  Se- 
ptima  vero  die  ante  kalendas  aprilis  exierunt  de  civitate  cum 
rebus  .suis  quas  de  civitate   trahere   potuerunt,   et  derelinque- 

15  runt  civitatem  ;  et  tunc  archiepiscopus  Mediolani  et  Galdinus 
arcbidiaconus  et  Alghisius  cimiliarca  et  multi  alii  clerici  de 
civitate  iverant  lanuam  ubi  erat  apostolicus  Alexander.  3.  Et 
quis  est,    qui   posset   lacrimas   retinere,  qui  videret   planctum 

Avverta  il  lettore   come  da  que-  3.  usque  ecc.  entro  il  termine   di 

ste  linee    dell'  antico    cronista    Gio-  otto  di;  cfr.  sotto,  1.  12. 
sue    Carducci    abbia    saputo    trarre  5.  carocio:    il    glorioso    carroccio, 

l'ispirazione   per   tanta   parte    della  simbolo    o    amore    del    Comune    ita- 

Bua  Canzone  di  Legnano.  liano;  cfr.  il  n."  XXXVIII. 

2.  reddiderunt:  s'intenda  i  Mila-  12.  Septima  ecc.  il  26  marzo, 
nesi,    i    quali    mandarono    a    Lodi,  17.  iverant:   infatti    gli    ecclesia- 
presso    l' imperatore    Federico    I,    i  stici    avevano    lasciato   Milano    sino 
propri  consoli  e  altri  rappresentanti  dal    18   marzo,    recandosi    a   Genova 
per  dichiarare  la  resa  della   città   a  presso  il  pontefice  Alessandro  III. 
discrezione. 
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et  luctum  et  moerorem  pueroruin,  vironim  et  mulierum,  et 
maxime  infirmorum  et  feminarum  de  partii  de  civitate  egre-  20 
dientium  et  proprios  lares  relinquentium.  Fuit  enim  dies  illa 
dies  calamitatis  et  miseriae,  dies  tristitiae  et  moeroris.  Dies 
illa  contulit  gaudium  et  laetitiam  Imperatori,  Papiensibus, 
Novariensibus,  Laudensibus  et  Cumaxinis,  Sepriensibus  et  Mar- 
texanis;  tristitiam  vero  pariter  et  dolorem  Mediolanensibus...  25 
4.  Postea  vei'o  imperator  congregatis  Cremonensibus,  Lauden- 
sibus, Papiensibus,  Novariensibus  et  Cumanis,  Sepriensibus  et 
Martexanis  et  multis  aliis,  venit  Mediolanum.  Et  primo  suc- 
cendit  universas  domos;  postea  destruxit  et  demos  et  turres 
et  murum  civitatis  ;  pulpita  subversa  sunt,  aitarla  omnia  vio-  30 
lata  sunt,  sanctorum  multorum  reliquiae  exportatae  sunt.  Et 
steterunt  ibi  usque  in  ramis  olivarum,  qi;i  erat  in  kalendis 
Aprilis  ;  et  in  ecclesia  sancti  Ambrosii  olivas  accepit.  Et  propter 
destrnctionem  Mediolani  praedicti  omnes  dederunt  Imperatori 
copiosam  et  immensam  pecuniam.  35 

Sire  Raoul,  Lihellus  ecc.,  cap.  24;  ed,  Pertz. 


21.  dies  illa  ecc.  Si  noti  la  ri- 
membranza del  Dies\irae. 

23.  contulit  ecc.  Registra,  quasi  a 

loro    infamia    perpetua,    i    nomi    dei 

popoli  nemioLdi  Milano;  tra  i  quali 

.gli  abitanti  del  territorio  di   Castel 


Seprio  e  della  Martesana. 

32.  in  ramis  ecc.  '  O  domenica 
santa  degli  ulivi  ;  ahi  passìon  di  Cristo 
e  di  Milano  ',  G.  Carducci.  —  qui  = 
qui  dies,  il  qual  giorno. 


XXIX,  —  I  giuristi  alla  dieta  di  Roncaglia. 

1,  Interim  domnus  imperator  colloquium  in  Roncalia  in 
sancto  Martino  proximo  veniente  maximum  se  constituit  habi- 
turum,  praecepitque  omnibus  fei'e  Italiae  principibus  atque  ci- 
vitatum  consulibus,  ut  ipsi  colloquio  interessent.  Ad  quod  etiam 
quatuor  principales  legis  doctores,  videlicet  domnos  Bulgarum  5 
et  Martinum  Gossiam  seu  lacobum  atque  Ugonem  de  Porta 
Ravegnana,  Bononiae  magistros,  interesse    fecit.     [2,  Istoi'um 


L'  11  novembre  1158,  giorno  di 
di  san  Martino,  fu  aperta  la  famosa 
dieta  o  parlamento  (colloquium)  del 
Regno  d'  Italia  in  Roncaglia,  alla 
destra  del  Po  sulla  via  Piacenza- 
Cremona  (attualmente  comune  di 
Mortizza);  nella  quale,  sul  parere  dei 
giudici  delle  città  lombarde  e  dei 
dottori  dello  Studio  bolognese,  fu  ri- 


conosciuta all'  imperatore  la  facoltà 
assoluta  di  disporre  delle  regalia  os- 
sia dei  diritti  regi  o  demaniali. 

5.  Questi  dottori  erano  tutti  e 
quattro  bolognesi  di  nascita:  Bulga- 
ro, giureconsulto  severo  e  indipen- 
dente, morto  nel  1166;  Martino 
Gosia,  che  era  dettò  copia  legum,  an- 
che  per    teotimonianza    di  Boncom- 


Casini,  Voi.  I. 
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iiutcjii  qiiatuor  doctorum  ot  quampluriuin  aliorum  l'uit  do- 
miiniH  (it  iiiagister  dfimnus  GiuinieriuK  dncU>r  antif|uu8  .  -M 
10  (juem,  cum  in  extremis  labnriiret.  aceesserunt  sui  Hcolares  di- 
ceiite.s:  '  Domne,  quem  vultis  pont  mortem  vestram  doctorein 
nobis  coiistituere  '  ?  Quibus  ipse  respondit  i»er  duo  carmina 
iufrawcripta: 

Bulgarus  os  aureum,  Martinus  copia  legum, 
15  mena  legum  est  Ugo,  lacopus  id  quod  ego. 

Kt  sic  domnus  lacopus  doctor  f'uit.  3.  Post  ista  cum  domnus 
Fredericus  imperator  semel  equitaret  super  quodam  suo  pale- 
fredo  in  medio  domnorum  Bulgari  et  Martini,  exquisivit  ab 
eis,  utrura  de  iure  esset  dominus  mundi .  et  domnus  Bulgarus 

20  respondit  quod  non  erat  dominus  quantum  ad  proprietatem  ; 
domnus  vero  Martinus  respondit  quod  erat  dominus  .  et  tunc 
dominus  imperator,  cum  descendisset  de  palef'redo,  super  quo 
sedebat,  fecit  eum  praesentari  dicto  donino  Martino  .  Bulgarus 
autem  haec  audiens,  dixit  liaec  elegantia  verba  :  '  Amisi  equum, 

25  quia  dixi  aequum,  ([uod  non  fuit  aequuin  '  |.  4,  Omnes  praedicti 
convenerunt  ad  colloquium  nono  kalend  .  decembris  ultra  Padum 
prope  ecclesiam  sancti  Petri  de  Contrebia  in  1158  anno,  in- 
ditione  septima.  Cum  autem  imperator  universique  principes 
ac  civitatum  consules  il)i  insimul  convenissent,  in  primis  vo- 

30  cavit  imperator  omnes  iam  dictos  Bononienses  magistros  iussit- 
que  eis  quod  ipsi  iudicarent  sibi  in  veritate  omnia  iura  rega- 
lia, quae  ratione  imperii  in  Lombardia  ad  ipsum  spectarent  et 
sua  esse  deberent.  Qui  respondentes  imperatori  dixerunt  se  nolle 
hoc  facere  sine   Consilio   aliorum    iudicum   universarum    Lom- 

35  bardiae  civitatum,  ibi  tunc  existentium,  5.  Imperator  itaque 
duos  uniuscuiusque  civitatis  Lombardiae  iudices  elegit  iussitque 
eis,  quod  ipsi  omnes  cum  praedictis  quatuor  Bononiae  magistris 

pagno,  o  mori  nello  stesso  tempo  di  11.  doctorem:    dottore    per  ocoel- 

Bulgaro;  Ugo   di  Alberico,  morto  lenza,    cioè    rettore    delle    scuole    di 

noi   1171,  chiamato   mens   legum  nel-  legge  nello  Studio  bolognese, 

r  epigrafe    sepolcrale  ;     e     Iacopo  24.  Il  motto  di  Bulgaro  è  uno  dei 

d'  Ildebrando,  morto  nel  1178.  tanti   esempi  medioevali  della  figura 

7.  Questo  tratto,    chiuso   tra  pa-  di   equivoco, 

rentesi,  manca  in  alcuni  manoscritti  26.  Questa  data  del  23  novembre 

doir  opera    del    Morena    ed    è  perciò  sombra  riferirsi  alla  speciale  riunione 

considerato   come    un'aggiunta,    ma  dei  dottori  bolognesi,   non  in  Ronca- 

in  caso  dovuta  all'  autore  stesso  o  ad  glia,  ma  poco  lontano,  cioè  presso  la 

altro  scrittore  contemporaneo.  chiesa  di  San  Pietro  di  Cotrebia,  lo- 

9.  Guarnerius:  si  veda  il  §  40  della  calità  anche  questa  alla  destra  del 

Storia  letteraria.  Po,  presso  il  confluente  della  Treb- 

12.  cai-mina  =-  versus.  bia. 
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ad  consilium  irent  omniaqne  iura  regalia,  quaecumque  essent,  di- 
ligenter  investigarentj  ut,  cuin  a  Consilio  recederent,  sub  nomine 
fidelitatis  quam  sibi  iuraverant,  ea  omnia  recto  tramite,  prout  40 
melius  i^ossent,  publice  declararent.  6.  Ij^si  autem  iudices  cum 
-28,  exceptis  Bononiae  magistris,  fuerunt,  statim  ut  impei-ator 
iusserat,  ad  consilium  euntes,  de  omnibus  regalibus  iuribus 
inter  se  diligentius  contulerunt.  Qui  postmodum  ad  imperatorem 
l'edeuntes,  coram  omnibus  principibus  omnibusque  civitatum  45 
Lombardiae  consulibus  narra verunt  in  scriptis  omnia  iura,  quae 
ei  iure  regaliae  noverant  j^ertinere.  7.  Hoc  autem  sic  peracto, 
domnus  Ubertus  Mediolanensis  archiepiscopus  una  cum  consu- 
libus Mediolani,  omnesque  alii  praesentes  Lombardiae  episcopi, 
comites,  marcliiones  et  duces,  ceterique  Italiae  principes  ac  50 
omnium  Lombardiae  civitatum  consules  ibi  astantes,  jjublice 
in  ipso  colloquio  surgentes,  in  manu  ipsius  imperatoris  omnia, 
quae  predicti  iudices  regalia  iura  esse  dixerant,  refutaverunt 
et  ei  finem  de  ipsis  omnibus  fecerunt.  8.  Stati  mque  impei'a- 
tore  eis  omnibus  sub  nomine  fidelitatis  firmiter  praecipiente  55 
ne  ipsi  amplius  de  ipsi  rebus  se  intromitterent,  omnes,  unus- 
quisque  tantum  per  se,  amplius  se  de  ipsis  rebus  non  intro- 
missuros,  unanimiter  spoponderunt.  Insuper  etiam  veram  et 
perpetuam   pacem    ibi    omnes    inter   se    et    cum    omnibus   aliis 

personis  deinceps  se  firmiter  tenere  iura  verunt 9.  Ibique  60 

ipse  domnj^s  imperator  multas  leges,  quas  fecerat,  in  scriptis 
redigi  fecit  multaqiie  etiam  j^raecepta  hortatu  suorum  principum 
constituit,  quae  omnia  in  perpetuum  custodiri  praecepit.  Hiis 
itaque  sic  peractis,  cum  imperator  omnia  se  bene  peregisse  et 
imperium  suum,  sicut  se  decebat,  in  pace  quieta  optinere  pu-  65 
taret,  quamvis  in  contrarium  sibi  paulo  post  contigerit,  de 
Eoncalia  tandem  discessit. 

Otto  Morena,  De  rebus  laudensihus ;  ed.  Jaffé. 

38.    irent:    s'intenda    a    Cotrobia,  chiararouo    d'essere    sodisfatti,     di 

ove  si  tenevano  le  adunanze  dei  giù-  non  aver  più  nulla  a  pretendere  so- 

risti.  pra  i  diritti  tegali. 

45.  redeuntes:  in  Roncaglia.  61.  Tra  le  altre  leggi,  già    prece- 

ìG.  narraverunt  :     esposero,     enar-  dentemente  emanate,  ma  solo  in  Eon- 

rarono.  .  caglia  promulgate,  era  quella   a  fa- 

53.  refutaverunt  ecc.  rinunciarono  vore  dei  dottori  e  scolari  dello  Stu- 

e  insieme  finem  fecerunt  cioè   gli   di-  dio  bolognese;  ofr.  u."  XLIX,  35. 


§  27.  Un  fatto  assai  caratteristico,  che  segna  un 
passo  ulteriore  nello  svolgimento  della  cronaca  munici- 
pale, è  .l'apparizione  della  storiografìa  ufficiale  nelle  re- 
pubbliche italiane  ;  la  quale  dà  1'  esempio  più  importante 


Ufi 

nella  grande  opera  degli  Annalen  Janm'usi's  di  Caffaro 
e  dei  suoi  continuatori,  cora[)rendonti  lo  spazio  di  due 
secoli.  Caffaro,  figlio  di  Rustico  signore  di  Castrofino, 
nacque  intorno  al  KH),  prose  parte  alla  spedizione  ge- 
novese del  IICK)  in  soccorso  dei  crociati  e  visitò  Geru- 
salemme, fu  ambasciatore  di  Genova  alla  corte  di  Roma 
noi  1121  e  '23,  console  in  patria  negli  anni  1122,  '27  e 
'30,  poi  viaggiò  di  nuovo  in  Oriente,  fu  console  ancora 
nel  '44  e  '4(>,  nel  quale  anno  capitanò  la  spedizione 
contro  Minorca  e  Almcria,  nel  '54  e  '58  fu  ambasciatore 
al  Barbarossa,  e  mori  nel  UGO.  La  sua  maggiore  opera 
ò  quella  degli  Annales  lanuenses,  nei  quali,  secondo  che 
gli  risultarono  da  autorevoli  testimonianze  di  persone 
e  di  documenti  e  dalla  conoscenza  propria,  narrò  gli 
avvenimenti  interni  ed  estemi  della  sua  patria  dal  1099 
al  1163;  opera  presentata  nel  '52,  quando  era  ancora 
in  composizione,  ai  consoli  genovesi,  i  quali  ordinarono 
che  dovesse  porsi  '  nel  cartulario  comunale  affinché  in 
ogni  tempo  a  tutti  gli  uomini  fossero  note  le  vittorie 
della  città  di  Genova  '.  E  infatti  una  rappresentazione 
rapida  ed  efficace  della  mirabile  oj)erosità  ed  espansione 
politica  e  coloniale  di  Genova,  nel  tempo  della  maggior 
gloria  di  quella  repubblica;  in  uno  stile  semplice  e  sobrio, 
che  è  veste  ben  degna  alla  materia  avvivata  da  un  grande 
senso  pratico  delle  cose  e  degli  uomini  :  '  è,  fu  detto 
giustamente,  la  prima  storia  libera  di  un  comune,  che 
non  adora  né  il  Papato  né  l' Impero,  ma,  pure  ricono- 
scendoli in  teoria,  non  vuol  transigere  per  le  sue  li- 
bertà '  (1). 

Il  carattere  ufficiale  della  storiografia  genovese  si 
accentua  ancora  più  nell'opera  dei  continuatori  del  Caf- 
faro, i  quali  scrissero  per  incarico  dei  consoli  e  più  tardi 
dei  podestà,  e  formarono  cosi  un  corpo  compiuto  degli 
Annali  di  Genova  sin  presso  alla  fine  del  secolo  XIII: 
Oberto    cancelliere    con   vivace    narrazione    condusse 
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l'opera  fino  al  1173;  Ottobono  scriba  raccontò  gli  ul- 
teriori avvenimenti  fino  al  1196,  Ogerio  Pane  sino  al 
al  1219,  Marchisio  scriba  sino  al  1224,  e  Bartolomeo 
.scriba  sino  al  1240;  dopo  questi  annalisti,  che  dovettero 
tutti  essere  addetti  alla  cancelleria  del  Comune,  l' opera 
prosegui  come  compilazione  collettiva  di  vari  incaricati, 
fijio  a  che  riappare  nel  1280  il  lavoro  individuale  nell'ul- 
tima continuazione  di  Iacopo  Doria,  la  quale  arriva 
al  1293. 

Un  altro  annalista  del  secolo  XII,  scrittore  anch'  egli 
di  carattere  ufficiale,  ci  presenta  il  comune  di  Pisa  in 
Bernardo  Marangone,  che  fioriva  in  quella  città  eser- 
citando la  professione  di  giudice  già  nel  1156,  prese  parte 
alle  ambascerie  mandate  dai  Pisani  a  Roma  nel  1151  e 
legato  imperiale  nel  1164,  e  visse  sino  verso  il  1180: 
egli  è,  tra  i  suoi  contemporanei,  il  meno  dissimile  del 
genovese  Caffaro,  per  l'accuratezza  delle  narrazioni,  per 
l'imparzialità  del  giudizio  e  per  la  sobrietà  e  chiarezza 
della  forma:  la  sua  opera  Rerum  per  Pisanos  gestarum 
prende  le  mosse  dal  971  e  giunge  sino  al  1175,  com- 
prendendo cosi  tutto  il  periodo  della  formazione  della 
potenza  marittima  di  Pisa  e  delle  sue  prime  competi- 
zioni con  Genova  ;  il  Marangone  attinge  spesso  ai  docu- 
menti del  pubblico  archivio,  e  per  i  tempi  suoi  anche 
alle  ricordanze  personali,  e  sebbene  la  sua  storia  porti, 
com'  è  naturale,  una  forte  impronta  di  spirito  ghibellino, 
non  è  per  questo  meno  veritiera,  come  sempre  tempe- 
rato ed  equanime  è  l' apprezzamento  che  l' autore  fa  degli 
uomini  e  degli'  avvenimenti  (2). 

§  27  -  (1)  Le  ediz.  del  Muratori,  BE.  lì.  SS.,  VI,  240-609;  del 
Pertz,  M.  G.  H.,  Script.,  XVIII,  1-355;  e  la  più  recente  del  Belgrano 
e  dell' Imperiale,  Eoma  1890  e  segg.,  comprendono  anche  le  conti- 
nuazioni. 

(2)  Ediz.  di  F.  BoNAiNi  nell'  Ardi.  stor.  ital.,  voi.  VI,  parte  l, 
(1845),  pag.  1-71  e  di  0.  Pertz,  M.  G.  H.,  Script.-  voi.  XIX  (1866), 
236-266,  col  titolo  di  Annoiles  pisani. 
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XXX.  —  Spedizione  dei  Genovesi  .id  Almeria. 

1.  Ili  vif'osimo(|uinto  consulatu  unius  anni  fnerunt  conmileH 
(le  comuni  iii.].'""  AuMahJii.s  Mallonns,  Willielmus  Ni<rer,  Caffarus, 
LanfrancuH  Piper;  et  de  j)laeiti.s  iiij.'"'  Boiamundus,  MarimiH 
de  Porta,  Sismundus  Muscula,  Rainaldus  Golnis  .  et  in  isto 
5  conHulatu  jn-aedicti  consulen  inisei-unt  f;aleaH  xxij  et  ^'olabios 
vj.  cniu  multis  niacliinis  li;^naniinis  de  castellis  et  cum  eeutum 
militihus  cum  eijui.s,  supra  Sarraceno.s  ad  Minoricam  et  alia 
loca  us([ue  in  Almaria,  de  (iMÌl)U.s  ;^'aleis  CaffaruH  consul  fuit 
^uida  cum  ()l»erto  TuiTe,  quem  ele^it  .sibi  Hotium  in  hoc  iti- 
lo nere.  2.  Postijuam  vero  ad  Minoricam  venerunt,  teiTam  descen- 
derunt  cum  equis  et  militihus  et  cum  Itellatoiilius  viris;  et  sic 
cum  loricis  et  elmis  et  aliis  armis,  dimissis  jraleis  cum  ])<auci.s 
in  portu  Forneli.  milites  et  pedites  multa  vexilla  deferente» 
per  totam  insulam  armati  perrexerunt,  et  capiente»  Sarracenos 
15  et  raubam,  devastando  casale»  per  iiij/""  dies,  ad  ^aleas  re- 
dierunt;  ihique  sub  tentoriis  quiescente»,  ecce  milite»  Sarrace- 
noi'um  ecc.  fere  usque  ad  tentoria  armata  manu  latenter  ve- 
nerunt, multos  pedites  secum  habente».  3.  Ianuen»es  vero  illieo 
equo»  ascenderunt  et  l)ellum  statim  cum  Sarracenis  incepenint; 
20  et  Sarraceni  ter^a  vertente»  sine  mora  fu<.'ere  inceperunt  ,  et 
sic  lanuenses  per  octo  railiaria  eos  sequentes,  duas  parte»  mi- 
litum  et  peditum  Sarracenorum  interfecerunt,  et  in  campis 
mortuos  dimiserunt.  Postea  vero  ad  civitatem  ipsius  insulae 
perrexerunt,  et  ceperunt,  et  eam  destruxerunt,  et  pecuniam  in 
25  galeis  posuerunt.  4.  Praeterea  praefatae  galeae  omne»  deinde 
Almariam  perrexerunt  et  in  portu  Almariae  multa»  nave» 
onerata»  ex  multi'»  magni»  divitiis  invenerunt,  et  pecuniam 
inde  extraxei'unt  et  in  galeis  posuerunt;  et  postea  in  terram 
descenderunt  et  tentoria  prope  civitatem  posuerunt,  gata»  et 
30  machina»  et  predeiras  ibi  fecerunt.  Interim  vero  Sarraceni 
territi  pacem  et  treguam  lanuensibus  petierunt,  et  prò   pace, 


1.  Quosta  spedizione  fu  nell'annp  gnamo  conio  gatti,  petriere,  mangani, 

1140:  l'officio  dei  consoli  del  comune  trabucchi  ecc. 

di  Genova  fu  da  principio  quadrien-  8.  Caffarus:  è  la  persona  mede- 
naie;  col  1122  fu  ridotto  ad  annuale.  sima  dello  scrittore  di  queste  storie. 
I  consoli  erano  quattro  per  il  gover-  12.  com  loricia:  ecc.  con  le  armi 
no  generale  (de  comuni)  e  quattro  adatte  ai  combattimento  di  terra, 
per  r  amministrazione  della  giustizia  15.  rnubam  ■=\a  roba,  tutte  cioè  le 
(  de  placitis  )  ;  entravano  in  ufficio  il  cose  mobili  di  qualche  valore, 
l.''  febbraio,  col  qual  giorno  comin-  2f'.  gala»:  macchine  d'  assedio, 
clava  l'anno  consolare.  dette  per  lo  più  gatti;  predeiras  sono 

6.    machinis    ecc.    macchine     da  le  petriere,   altre   macchine   por  lan- 

guerra,    formate    da    castelli    di    le-  ciar  sassi. 
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si  lanuenses  facerent,  centum  tredecim  miliaria  marabetinorum 
valens    promiserunt  .  quibus   Caffarus   et    Obertus    Turris   prò 
ceteris  sic  responderunt:  '  Non  pacem,  sed  treguam  usque   ad 
reditum  laniiae  f'aciemus,  si  praedictos  maralietinos  ad  praesens  35 
.  nobis   dederitis  '.    Statim    namque    Sarraceni,  timore    commoti, 
dixerunt  :  '  Accipite  ad  praesens  xxv.  milliaria,  et  de  aliis  da- 
bimus   vobis   ostaticos   viij.  cum   elemino;  iisque  ad  viij.  dies 
complel)imus    alios  '.   et    in   praesenti    nocte   maralietinos    xxv. 
milià  dederunt.     5.  Et  donec  marabetini  numerabantur  in  nocte,  40 
et  corniti  galearum  supra  marabetinos  dividendo  stabant,  infra 
hoc  rex  Almariae  clam  cnm  duobus  galeis  et  cum  innumerata 
pecunia  nocte  recessit.  Mane  veniente  Sarraceni   alium  regem 
elegerunt,   qui   illieo   praedictos   ostaticos   ad   galeas   misit   et 
praedictam  jDecuniam  dare  promisit .  et  quia  ad  terminum  viij.  45 
dierum  pecuniam  non  solvit,  lanuenses  inde  ira  commoti  terram 
descenderunt   et   bella  multa  cum  manganis  et  gatis   ad  civi- 
tatem  dederunt,  et  per  xxij.  dies  in  tentoriis  galearum  in  terra 
steterunt  .  et  postea  superveniente  hieme   inde   recesserunt   et 
lanuam  cum  triumpho  et  magna  pecunia  capta  venerunt.  Mcxlvj.  50 
Caffaro,  Annales  Icmuenses;  ed.  Belgrano. 


32.  centum  ecc.  il  valsente  di  130 
raila  ecc.  ;  marabetinos  =z  maravedini  o 
maràbotini,  ij^oneta  araba. 

38.  ostaticos  =  ostaggi.  —  elemino 
r=  emiro,  capo  di  una  città  o  tribù 
di  Saraceni. 

41.  corniti:  comandanti. 


49.  Almeria,  nido  di  corsari  in- 
festi al  commercio  italiano,  fu  ijoi 
insieme  con  Lisbona  e  Tortosa  con- 
quistata dai  Genovesi  in  una  seconda 
spedizione  degli  anni  successivi, 
1147-48. 


XXXI.  —  Ambasceria  pisana  a  Federico  Barbarossa. 

1.  Anno  domini  Mclxv.  indictione  xiii,  sexto  kal.  Martii, 
Pisanorum  dei  gratia  consules,  Consilio  senatorura  et  sapientum, 
Uguicionem  quondam  Lamberti  Bunonis  pisanum  consulem  et 
Rainerium  Gaitani  et  Alcherium  quondam  Anfossi  legnm  doctos, 
legatos   ab   virbe  pisana   electos  et   ordinatos   ad  imperatorem  5 


La  Sardegna,  nel  secolo  XII,  di- 
visa nei  suoi  quattro  giudicati  di 
Cagliari,  Arborea  (  Oristano  ),  Torres 
(Logudoro)  e  Gallura,  era,  si  può 
dire,  sotto,  la  dominazione  di  Pisa, 
sebbene  questa  fosse  assai  contrasta- 
ta da  Genova;  nel  1164  Barisone,  giu- 
dice di  Arborea ,  ebbe  guerra  con 
Pietro  giudice  di  Cagliari  e  con  Bari- 


sone giudice  di  Torres,  e  ricorse  jier 
aiuto  ai  Genovesi,  i  quali  lo  favori- 
rono tanto  presso  Federico  I  ohe  que- 
sti si  indusse  a  riconoscere  come  re 
di  Sardegna  Barisone  d'  Arborea  e  a 
incoronarlo  il  3  agosto  nella  chiesa 
di  San  Siro  in  Pavia.  Perciò  1'  anno 
seguente  i  Pisani  gli  mandarono  1'  am- 
basceria qui  descritta. 
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Fredericum  in  Alamaiiiaiu,  ulii  ipse  aderat.  (Jiifxerunt.  2.  Qui 
ad  i])Mum  eunteH  honorifice  ab  imperatore  et  eius  curia  recejiti 
suiit  ;  et  omnia  quae  ah  eo  jmstulaverunt,  di^na  et  utilia  ro- 
mano imperio  et  pisanae  uriti,  dili^enter  eiw  praefatus  impe- 
lo rator  exliibuit  .  Consilio  nainque  aiTliiei)ÌHco|iorum  et  ejtiscopo- 
riiiii,  ducum  at(|ne  imjierialis  aulae  princijtum,  totani  insulaiu 
Sanlineae  ])isanae  civitati  in  ieudum  dedit,  praeseiitiltus  etiam 
cf»nHule  atfjue  legatis  lanuensiura.  3,  et  Parasonem  rejrem  Sar- 
dineae  ab  eo  in  Lombanliae  partibus  coronatum  et  oranes  iu- 
15  dices  et  ip.sius  in.sulae  coliabitantes  jiisanae  dictioni  subiugavit 
et  plenam  ])ote.statem  omnium  (|uae  in  ijjsa  insula  continentur 
et  quae  ad  eam  sjtectant  Uguieioni  consuli  prò  comuni  pisano 
recipienti  tribuit  et  regali  scrijjto  de  ipso  feudo  ipsum  inve- 
stivit  et  vexillum  inde  in  eius  manura  commisit.  4,  et  ut 
20  perpetuo  feudum  istud  conservetur  et  inviolatum  permaneat 
principem  Boemorum,  ])otentissimum  utique  virum,  iurare  fecit; 
et  de  bis  omnibus  praeceptum  imperiale  aureo  sigillo  roborato 
fieri  fecit  manuque  sua  firmavit;  in  quo  mille  librarum  auri 
poenam  imposuit  omnibus  personis  tam  magnis  quam  parvis, 
25  quae  centra  liaec  facerent.  5.  Et  sic  cum  magno  honore  prae- 
fati  nostri  legati  in  proximiori  decimo  septirao  kal.  lunii  sunt 
reversi,  et  haec  in  continenti  in  publico  parlamento,  multitu- 
dine  populi  ibi  coadunata,  renuntiantes  et  praecepto  seu  pri- 
vilegio pul)lice  perlecto,  satis  sunt  commendati  et  immensas 
30  grates  ab  universo  populo  receperunt. 

Bernardo  Marangone,  lìer.  per  Pisanos  gest. 
p.  38-59;  ediz.  Bonaini. 

7.  Gli  ambasciatori  pisani  furono  vigonti,  la  quale  consisteva  nel  con- 

ricovuti  da  Federito  I  in  Francoforte,  segnare  all'  investito  un  vessillo  im- 

dove  ill6  aprile  1105  concedette  un  am-  periale. 

piissimo    privilegio    conformando    al  21.  irrincipem,   ecc.  Il   giuramento 

Comune  di  Pisa  il  dominio  dei  quiit-  imperialo  di  Of>nferma  fu  pronunziato, 

tro  giudicati  di  Sardegna:  la  narra-  in  nome  dell' imperatore,  dal  duca  di 

ziono  del  cronista  si  può  dire  un  rias-  Boemia  Ulderico, 
sunto  del  diploma  imperiale.  23.  firinavU  :    mediante    1'  apposi- 

19.  vexillum  ecc.  secondo  una  delle  zioue  del  suo  sigillo  aureo. 
formule  di  investitura  feudale  allora 


§  28.  I  grandi  avvenimenti,  cJie  dal  secolo  XI  al 
Xni  si  svolsero  nell'Italia  meridionale  per  il  succedersi 
delle  tre  dinastie  normanna,  sveva  ed  angioina,  furono 
materia  ad  una  svariata  produzione  di  letteratura  storica, 
favorita  in  parte  e  promossa  da  principi  che  avevano 
l'ambizione  di  veder   celebrata   l'opera   loro    in    prosa  e 
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in  versi.  Il  periodo  eroico  della  conquista  dei  Normanni, 
prima  che  la  casa  d' Altavilla  assumesse  le  insegne  e  il 
titolo  della  regalità,  ebbe  due  storici  principali  ;  l' un 
dei  quali  Amato,  monaco  casinense,  forse  salernitano 
di  nascita,  fiorito  intorno  al  1060-80  e  autore  di  un 
poema  in  quattro  libri  di  esametri  leonini  sopra  i  fatti 
degli  Apostoli,  dedicato  a  Gregorio  VII  (1),  scrisse  anche 
otto  libri  di  una  Historia  Normannorum,  dalla  loro  prima 
venuta  nell'  Italia  inferiore  fino  all'  anno  1078,  storia  che 
certamente  fu  dettata  in  prosa  latina,  ma  che  a  noi,  per- 
dutosi il  testo  originale,  è  stata  conservata  solamente  in 
in  una  traduzione  francese  italianizzata,  U  Istoire  de  li 
Normant,  posteriore  di  oltre  due  secoli  (2).  Più  tardi,  ma 
di  poco,  fi.ori  Gaufredo  Malaterra,  anch' esso  ritenuto 
monaco  casinense,  ma  assai  probabilmente  d'  origine  fore- 
stiera, il  quale  a  richiesta  di  Ruggero  I  conte  di  Sicilia 
compose  i  quattro  libri  diOÌÌ^  Historia  Sicula,  conducendo 
la  narrazione  sino  al  1099  (3);  opera  singolare  anche 
per  la  frequente  interpolazione  di  carmi  in  esametri  leo- 
nini, in  tetrametri  trocaici  e  in  altri  metri  classici,  coi 
quali  l' autore,  quasi  assumendo  l' intonazione  dell'  epica, 
si  compiace  di  descrivere  i  fatti  di  guerra. 

Ma  la  storiografìa  italo-normanna  ebbe  più  largo  svi- 
luppo nel  periodo  dei  re  ;  durante  il  quale  si  affacciano 
primi,  e  quasi  continuatori  del  Malaterra,  Alessandro 
di  Telese,  abate  di  quel  monastero  di  San  Salvatore, 
che  a  istanza  di  Matilde  sorella  di  Ruggero  II  scrisse  le 
Res  gestae  Rogerii  Siciliae  regis  sino  all' a.  1135  mesco- 
lando alla  storia  la  leggenda  (4),  e  Falcone  di  Bene- 
vento, giudice  della  curia  regia,  il  quale  nel  suo  Chro- 
nicon,  ove  narrò  gli  avvenimenti  dal  1102  al  1140  con 
particolare  riguardo  ai  fatti  beneventani  e  napoletani, 
usò  una  forma  quasi  popolare  di  familiare  freschezza  (5). 
Ma  il  maggiore  scrittore  delle  cose  del  re^iio  di  Napoli 
in  questo  periodo  fu  Ugo    Falcando,  che  verso  la  fine 
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della  signoria  normanna  compose  il  I Alter  de  regno  Siciliae, 
una  storia  degli  avvenimenti  del  regno  di  (Tuglielmo  1 
e  di  parte  di  quello  di  (luglielmo  IT  sino  al  IIGD,  accom- 
pagnata da  una  *  epistola  '  nella  quale  si  rappresentano  i 
danni  incombenti  al  regno  per  il  temuto  passaggio  del 
trono  siculo  alla  casa  di  Svevia.  Falcando  fu  un  passio- 
nato assertore  degli  interessi  della  feudalità  normanna, 
contro  le  aspirazioni  della  borghesia  salita  al  governo 
nella  persona  di  Maione  da  Bari,  grande  ammiraglio  di 
(luglielmo  I;  perciò  il  suo  racconto  è  piuttosto  parti- 
giano e  non  sempre  credibile:  ma  la  sua  storia  ha  pregi 
singolari  come  opera  letteraria,  tanto  che  l' autore  fu  sa- 
lutato '  Tacito  redivivo  ;  giudizio  alquanto  esagerato,  che 
trae  origine  dalle  mirabili  descrizioni,  dalle  pagine  elo- 
quenti e  dalla  latinità  classica  di  uno  scrittore  che  nel 
secolo  XII  ha  già  tutte  le  parti  degli  storici  umanisti 
del  rinascimento  (6). 

§  28.  —  (1)  Fu  scoperto  e  pubbl.  da  A.  Gaudenzi,  Ballettino  dell'  Isti- 
tuto storico  Hai.,  n.°  7  (1889):  notabili  sono  i  versi  del  lib.  IV  pioni 
di  entusiasmo  per  la  grandezza  e  per  gli  scrittori  di  Roma  pagana. 

(2)  Fu  pubb.  da  A.  Ciiampollion-Figeac,  Parigi  183.Ò;  poi  meglio 
da  O.  Delarc,  Eouen  1892,  il  quale  dimostrò  la  versione  esser  stata 
fatta  al  principio  del  s.  XIV  nell'Italia  meridionale. 

(3)  Ediz.  del  Mukatoui,  RR.  II.  SS.,  V,  537-G02. 

(4)  Ivi,  V,  607-tMr). 

(5)  Ivi,  V,  79-133. 

(6)  Ediz.  del  Mukatoui,  RR.  II.  SS.,  voi.  VII  (1725),  245-844,  e  di 
G.  B.  SiuAGUSA,  Eoma  1897,  con  appendice  ivi,  19;>4.  Secondo  alcuni 
l'autore  sarebbe  Ugo  Focault  abate  di  San  Dionigi  m.  nel  1197;  ma 
è  molto  dubbio. 

XXXII.  —  Morte  e  lodi  di  Evisando. 

1.  Interim   dum    ista  aguntur  anno  instante  1078,   Comes 
Tauromenium  obsidens  viginti  duobns  castellis  vallavit;  ita  ab 

E  un  episodio  dell'assedio  di  d'Altavilla,  fratello  di  Roberto  Gui- 
Taormina,  tenuta  dai  Saraceni,  con-  scardo  e  conte  di  Sicilia  dal  1072 
tro    i    quiiii    combatteva   Buggero  I        (  cfr.  il  seguente  n.^  XXXIII). 
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uno  in  alteri; m  sepibus  et  scropibus  claudens,  sed  et  navalibus 
copiis  a  procinctu  maris  cingens,  ut  nullo  latere  pateret  aditus 
ad  castrum  volenti  bus  bostibus    aliquid  introducendi  vel    edu-  5 
cendi.     2.  At  dum  quadam  die  de  castro  in  castrum  per  prae- 
cipitia  scopulosi    montis    Comes    visum   transiret    cum    paucis, 
pars  quaedam  Sclavorum   inter  myrtetica  virgulta  latitans  in 
quodam    arctioris    transitus    loco    prorumpens    irruit.    Et    nisi 
Evisandus    quidam,    natione    Brito,   audito    strepitu    armorum,  10 
sese  Gomiti  et  hostibus  intei'posuisset,  de  ipso  Comite,  ut  aiunt, 
bostibus  triumpbus   cessisset.     3.  Sed  cordium  solus  inspector 
Deus,  bonam  intentionem  principis  in  praecedentia  si  ve  subse- 
quentia  per  eum  futura  bene  praenotans,  aliter  quam  illi  mo- 
liebantur   rem   transtulit.  Scriptum    quippe  est  :  '  Non  est  sa-  15 
pientia,  non  est  prudentia,  non  est  consilium  contra  dominum  '. 
4.  Evisando  itaque  in  domini  fidelitate  taliter  interfecto,  dum 
nostri   in  arma  ruunt,  hostes  per  praecipitia  scopulosi  montis 
elapsi  sunt.  Sic  mors  Evisandi  vice  Comitis  sub  dei  joraesidio 
fuit.  Comes  autem  fidelitatem  eius  boneste  remunerans,  corpore  20 
humato   decenter,    multa    beneficia   egenis   et    sacris  locis   prò 
redemptione    animae    eius     nec     immerito    contulit,     Montium 
autem  cacumina  cum  ipsis  vallibus  perlustrans,  peditum  copiis 
iter  faciens,  a   monte   qui    ab    incolis    Gibel  appellatur,    quem 
nos  Etnam   dicimus,  usque  Trainam    neminem  eiusdem  super-  25 
stitionis  in!'[ninitum  dimisit. 

5.  Militibus  multus  planctus  fuit  iste  sepultus, 

nam  suo  merito  carus  fuit  undique  Brito. 

Pro  merito"  fidei  sortem  capiat  requiei, 

cui  cum  sit  ita  mors,  est  Corniti  data  vita.  30 

A  luda  distat,  quem  tanta  fides  tibi  dicat  : 

ille  Deum  vendens,  laqueo  se  postea  pendens, 

mortem  mercatur,  cum  traditione  notatur; 

tostili  cultro  spe  huius  se  dedit  ultro, 

ut  dominum  servet  meritumque  sibi  coacervet  :  35 

non  virtute  pari  debent  ii  subtitulari: 

traditor  alter  erat,  ut  salvet  et  alter  anhelat  ; 

angelicam ,  pennam  capiet  hic,  ille  Gebennam. 

Gaufredo   Malaterra,   Hist.  sicula,   lib.   ITI, 
capp.  15-16;-  ed.  Muratori. 

ìj.  sepibus  et  scropibus  :  con   siepi  ricercata  di  questi    versi,    non   solo 

e  con  fossati.  per  la  metrica,  ma  anche  per  la  sin- 

8.  Sclavorum  :  di  Saraceni.-  tassi  oscura. 

15.    Scriptum    ecc.    nei    Proverbi,  33.  traditione:  per  tradigione,  per 

XXI,  30.    •  tradimento. 

25.  Trainarli:  ora  Troina.  88.  L'uno    ha    avuto   in    sorte    il 

27.  Si   noti   la   forma   studiata   e  paradiso,  l' altro  l' inferno. 
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XXXIII,  —  Il  primo  re  di  Sicilia. 

1.  Priinuin  i^'itur  satis  constat  quo<l  cum  Rogerius  Comes 
Sifiliae,  l'rater  Roberti  Guiscartli  ducis  Ajtuliae,  rebus  exces- 
sisset  humanis,  Ro<;erius  eius  filius  totum  jtriraum  Siciliam 
ac  partem  Calabriae  iure  Hucce.ssionis  optinuit:  ])ostmiMlum 
5  vero  consanguinei  sui  AVillelmi  ducis  Apuliae  morte  cognita, 
transiens  in  Apuliam,  iJ0st(|uam  universis  civitatibus  ac  prin- 
cijìibus  qui  ei  resistendum  putaverant  expugnatis  ad  suum 
cuncta  redegit  imperium,  tandem  ducatum  suscepit  Apuliae, 
minu.sque  ratus  idoneum  tantam  ac  tam  late  diffusam  potentiam 

10  in  dignitate  nominis  coartar],  regnum  se  maluit  appellare  quam 
ducem,  exindcque  Siciliam  regnum  esse  constituit.  Placet  autem, 
nec  a  proposito  quidem  dissidet,  de  moribus  eius  panca  sum- 
matim  ])erstringere,  cum  satis  incivile  sit,  tanti  viri  men- 
tione  habita,  virtutem  eius  silentio  praeterire.     2.  Inter  alias 

15  ergo  naturae  dotes,  quibus  ingentis  spiritus  virum  ipsa  dita- 
verat,  proniptissimus  erat  ingenio  nec  nunijuam  adeo  sibi  dif- 
fidens,  ut  de  qualibet  re  consultus  vel  modicam  responsioni 
moram  innecteret  :  quotiens  tamen  ad  maiorum  rerum  exa- 
minationem   ventum   erat,    contracta   curia   non    pudebat   eum 

20  singulorum  piius  opiniones  audire  ut  ex  eis  jjotiorem  eligeret;  si 
si  quid  autem  ei  super  eodem  negotio  subtilius  aut  examina- 
tius  occurrebat,  suam  ultimus  proferebat  sententiam,  ratione 
statim  subiuncta  cur  hoc  ei  potissimum  videretur.  3.  Cumque 
vigilantissimus  viri   animus   altiora   semper  appetens.    nullum 

25  inertiae  segnive  otio  locum  relinqueret,  nihil  tamen  inconsulte 
aut  ex  praecipiti  agere  instituerat,  ingentis  animi  motus  di- 
scretio  teraperabat  adhibita,  ut  in  consultissimi  regis  operibus 
nulla  prorsus  levitas  apparerei,  nec  erat  facile  cognitu  utrum- 
ne  consultius  loqueretur   aut   ageret.  Ingens  illi  studium   erat 

30  et  praesentia  caute  disponere  et  ex  praesentibus  futura  sollicite 
praemetiri  ;  idque  curabat  ut  non  magis  viribus  quam  prudentia 

Roberto  Guiscardo  duca  di  Pa-  sanse  nel  Natale  del  1130  in  Palermo 
glia  e  di  Calabria,  1057-1085,  lasciò  titolo  e  corona  regale, 
al  minor  fratello  Ruggero  I  la  con-  20.  Corrispondo  a  ciò  che  del  re 
quista  della  Sicilia,  della  quale  questi  Ruggero  II  scrive  Romualdo  Salfrni- 
assunso  definitivamonto  il  governo  tano(in  31.  G. //.  XIX,  426)  :  '  Quam- 
col  titolo  di  conte  ne)  1072.  Morto  vis  autem  praedictusrexsapiencia,  in- 
Ruggero I  nel  1101,  gli  succedette  genio  et  plurima  discreciono  pollerei, 
sotto  la  reggenza  della  madre  Ade-  tamen  sapientes  viros  diversorum  or- 
laide,  Ruggero  II,  il  quale  alla  morte  dinum  et  e  diversis  mundi  partibus 
di  Guglielmo  II  duca  di  Puglia  nel  evocatos  suo  faciebat  Consilio  inte- 
1127  ne  occupò  i  domini  e  dopo  grandi  resse  '. 
lotte  da  lui  superate  felicemente  as- 
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et  hostes  contereret  et  regnum  suum  productis  finibus  ampliaret. 
Tripolini  namque  Barbariae,  Affricam,  Faxum,  CaiDsiam  alias- 
qxxe  plurimas  barbarorum  civitates  miiltis  sibi  laboribus  ac 
periculis  subiugavit.  4.  Aliorum  quoque  regum  ac  gentium  35 
consuetudines  diligentissime  fecit  inquiri,  ut  quod  in  eis  joul- 
cherrimum  aut  utile  videbatur  sibi  transumeret  ;  quoscumque 
viros  aut  consiliis  utiles  aut  bello  claros  compererat,  cumu- 
latis  eos  ad  virtutem  beneficiis  invitabat.  Transalpinos  maxime, 
cum  ab  Normannis  originem  duceret  sciretque  Francorum  gen-  40 
tem  belli  gloria  ceteris  omnibus  anteferri,  iilurimum  diligendos 
elegerat  et  propensius  bonorandos.  5.  Postremo  sic  iustitiae 
rigorem  ut  novo  regno  pernecessarium  studuit  exercere,  sic 
pacis  ac  belli  vicissitudines  alternare,  ut,  nibil  quod  virtutem 
deceret  omittens,  neminem  regum  aut  j)rincipum  temporibus  45 
suis  parem  babuerit.  Porro  quod  quidam  pleraque  eius  opera 
tirannidi  dant  eumque  vocant  inliumanum  eo  quod  multis 
poenas  graviores  et  legibus  incognitas  irrogaverit,  ego  sic 
existimo  virum  utique  prudentem  et  in  omnibus  circumspe- 
ctum  in  novitate  regni  ex  industria  sic  egisse,  ut  ncque  Ila-  50 
gitiosi  quilibet  de  scelerum  sibi  possent  impunitate  blandiri, 
neque  benemeritos  nimia  severitas  absterreret,  quibus  ita 
mitem  se  pi'aebuit,  ne  tamen  ex  nimia  mansuetudine  locus 
superesset  contemptui:  ac  si  forte  in  quosdam  durius  animad- 
vertisse  vi^s  est,  quadam  ad  id  necessitate  compulsum  in-  55 
telligo  ;  nec  enim  aliter  rebellis  populi  ferocitas  conteri  aut 
proditorum  poterat  audacia  coerceri.  6.  Is,  ubi  post  multos 
lal)ores  ac  pericula  pacem  regno  quoad  viveret  peperit  incon- 
cussam,  ingentes  etiam  thesauros  ad  regni  tuitionem  posteri- 
tati  consulens  praeparavit  ac  Panormi  reposuit . .  .  Nec  multo  60 
post  ipse,  immatura  senectute  consumptus,  cessit  in  fata  ;  cui 
succedens  Willelmus  eius  filiis,  quem  adbuc  vivens  regem 
fuerat,  palatium  ac  thesauros  optinuit  regniqne  curam  su- 
scepit.  Eo  tempore  regnum  Siciliae  strenuis  et  praeclaris  viris 
abundans,    cum    terra   marique    plurimum    posset,    vicinis    cir-  65 


33.  Mediante     alcune    spedizioni  62.  Parecclii  figli  maschi  ebbe  Rug- 

controi Saraceni,  Ruggero  II aggiunse  gero  II,  oltre  la    figlia   Costanza  che 

al  suo  regno  molti  luoghi  della  costa  poi  andò  moglie    all'  imperatore    Ar- 

settentriouale  dell'Africa,  da  Tripoli  a  rigo  Vidi  Svévia(  cfr.  il  n."  XXXIV): 

Bona  :  Faxum  è  1'  attualo  Stas,  Qapsia  Ruggero    duca    di    Puglia   e    Anfuso 

è  Cabes;  Affrica  è  detta  qui  la    città  principe  di  Capua  premorirono  al  pa- 

di  Al-Mahdiàh.  dre  ;  Guglielmo,  principe  di  Taranto, 

37.  Cfr.  Romualdo  Salern.,  1.  cit.  :  fu    da   lui   associato   al    governo   del 

'  Et  si  quos  probos  et  sapientes  viros  reguo    sino    dal    1151,    alla  morte   di 

sive  de  terra  sua  sive  aliuude  genitos  Ruggero  II,  26  febbraio  1154,  gli  suc- 

invenire   poterat,  sibi  adhaererè  iu-  cedette  col  nome   di   Guglielmo   I   il 

bebat  '.  Malo  e  regnò  poi  sino  al  1166. 
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cumquiKiué    <^entibuH   torrorem    incusserat    summiique   paco   ac 
traiiquillituto  maxima  fru('l)atur. 

U(io  Falcanoo,  Libar  dit  Iteijìio  SU'ilicu', 
proemio;  cdiz.  Siragu.sa. 

§  21).  La  serie  degli  storici  dell'età  sveva  si  apre 
con  Riccardo  da  San  (Tormano  (l'attuale  Cassino), 
notaio  addetto  alla  curia  di  Federico  II,  il  quale  ci  ha 
lasciato  una  Chromca  regni  Sjciliae,  in  duplice  redazione: 
la  prima  comprende  solamente  gli  anni  dal  1208  al  1220; 
ma  la  seconda  prende  le  mosse  dal  1189,  anno  della 
morte  di  Guglielmo  II  il  Buono,  compianto  dal  cronista 
in  un  carme  ritmico  pieno  di  passionato  sentimento,  e 
si  estende  sino  al  1243  :  vorrebbe  avere  quasi  il  carattere 
di  una  storia  generale,  ma  si  aggira  sempre  su  fatti  che 
direttamente  o  indirettamente  si  collegano  coli'  azione 
politica  e  militare  di  Arrigo  VI  e  di  Federico  II;  la 
narrazione  è  accurata  e  imparziale  e  la  forma  semplice 
è  qua  e  là  negletta,  si  da  avere  uno  scarso  valore  lette- 
rario (1). 

Quasi  continuatore  di  Riccardo,  ma  entro  i  limiti  di 
una  concezione  più  dinastica,  appare  Niccolò  di  lam- 
silla,  un  fervente  fautore  di  Manfredi  e  autore  della 
Historia  de  rebus  fjestis  Friderici  II  eiusque  filiorum,  dal- 
l'a.  1210  al  1258,  continuata  poi  da  lui  stesso  o  da  altri 
sino  al  1265  ;  nella  quale  egli  si  mostrò  narratore  di  verità 
in  forma  semplice  e  scorrevole  e  fece  risaltare  in  modo 
speciale  gli  atti  e  la  figura  del  giovane  re,  '  biondo  e 
bello  e  di  gentile  aspetto  '  (Dante,  Piirg.  ni,  170)  eroi- 
camente perito  con  le  armi  in  pugno,  difendendo  il  regno 
avito,  sui  campi  di  Benevento  (2).  Segna  il  trapasso  dal- 
l'epoca  sveva  all'angioina  il  romano  Saba  Malaspina, 
che  fu  prima  decano  di  Mileto  in  Sicilia  e  poi  scriba  di 
papa  Martino  IV,  e  scrisse  sei  libri  Rerum  Sicularum 
dal  1250  al  1276,  diffusa  narrazione  ricca  di  particolari 
interessanti,  animata  da  spirito  guelfo  e  ciò  non  ostante 
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abbastanza  imparziale,  e  stesa  in  una  forma  cui  tolgono 
scioltezza  i  discorsi  messi  sulle  labbra  dei  personaggi  e  le 
■frequenti  considerazioni  dell'autore  (3).  Finalmente  Bar- 
tolomeo di  Neocastro,  giureconsulto  messinese,  par- 
tecipe nel  1282  alla  ribellione  di  Messina  contro  gli  An- 
gioini e  ambasciatore  nell'86  di  Griacomo  d'Aragona  re 
di  Sicilia  al  pontefice  Onorio  IV,  scrisse  una  Historia 
Sicula  dal  1250  al  1294,  nella  quale  il  pregio  di  una 
narrazione  di  avvenimenti  politici  e  militari  veduti  dal- 
l'autore è  alquanto  attenuata  per  la  frequente  oscurità 
ingenerata  dal  colorito  poetico  dello  stile  (1). 

§  29.  —  (1)  Ediz.  del  Muratori,  ME.  II.  SS.,  VII,  967-1052,  e 
del  Pertz,  M.  G.  H.,  Script.,  XIX,  321-384.  —  A.  Gaudenzi  pubblicò 
la  prima  redazione  in  Napoli,  1888. 

(2)  Muratori,  ER.  II.  SS.,  Vili  (1726),  489-584;  la  continuazione, 
ìyì,  585-615. 

(3)  Ed.  del  Muratori,  ivi,  781-874. 

(4)  Ed.  iel  Muratori,  EE.  II.  SS.,  XII  (1728),  1005-1196. 

XXXIV.  —  Ritratto  di  Federico  II. 

1.  Vir  quidem  fuit  magni  cordis,  sed  magnanimitatem 
suam  multa,  quae  in  eo  fuit,  sapientia  temperavit,  ut  nequa- 
quam  impetus  eum  ad  aliquid  faciendum  impelleret,  sed  ad 
omnia  cum  rationis  maturitate  procederet  ;  multoque  sane  fe- 
cisset  malora  quam  fecit,  si  cordis  sui  motibus  potuisset  absque 
freno  philosophici  moderaminis  obtemperare  ;  utpote  qui  philo- 
sophiae  studiosus  erat,  quam  et  ipse  in  se  coluit  et  in  regno  suo 
propagar!  ordinavit.  2.  Tunc  quidem  ipsius  felici  tempore  in 
regno  Siciliae  erant  literati  pauci  vel    nulli  :  ipse  vero   impe- 

Costanza,  '  la  luce  della  gran  Co-  renato  imperatore  nei  1220  e  mori  nel 

stanza  '  (Dante,  Par,  HI,  118),  figlia  1250.  Il  ritratto,  ohe  l'autore  delinea 

di  Ruggero  II  re  di  Sicilia,  sposò  nel  di    Federico    II,    risponde    in    molte 

1185  Arrigo  VI  di  Svevia  e  nel   1189,  parti  alla   verità   storica   e    alle    te- 

alla  morte  di  Guglielmo  II,  ultimo  stimonianze  di  altri  contemporanei, 
re  della   casa   Normanna,    ereditò   e  9.  literati  eco.  Vuol  dire  ohe  pochi 

trasferi    nel   marito   i   diritti   regali  fossero  i    dotti    nativi   del   regno   di 

della  sua   famiglia.    Da   Arrigo   essa  Napoli:  che  anzi  alla  corte  di  Fede- 

ebbe  il  figlio  Federico  II,   che   sotto  rico  II  molti  ve  n'  erano  specialmente 

la  tutela  di  lei  sali  al  trono   di  Si-  forestieri. 
cilia  alla  morte  del  padre,    fu   inco- 
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10  rator  liberalium  artiuin  ot  oinnis  approbatae  scientiae  scbdlas 
in  regno  ipso  ronstituit,  doctoribus  ex  cliver.sis  mundi  jìartibus 
])er  praemiorum  liberalitatein  accitis  constitutoque  tam  eis 
salario  (luam  pauperibus  auditoribus  sumptnm  de  sui  aerarii 
lar<ritate,  ut  oninis  conditionis  et  fortunae  homines  nullius  occa- 

15  sitine  indi<;entiae  a  philosophiae  studio  retraberentur.  3.  Ipse 
i|UOi[ue  iniperator  de  ingenti  sui  perspicacitate,  (piae  jiraecipue 
circa  scientiam  naturaleni  vigebat,  librum  coniposuit  de  na- 
tura et  cura  avium  ;  in  quo  manifesta  patet  in  quantum  ipse 
imperator  studiosus   fuerit   pliilosophiae.     4.  lustitiam  quiHjue 

20  sic  dilexit  et  coluit  ut  nemini  vetitum  esset  etiam  cum  ipso 
imperatore  de  suo  iure  contendeie,  nec  suiì'ragaretur  sibi  fa- 
voris  imjierialis  eminentia  quominus  ei  eam  concederet  et 
iustitia  esset  aequalis,  Nullus  advocatus  contra  se  alicuius 
quantumcumque  pauperis  assumere  patrocinium  duliitaret,  cum 

25  et  ipso  etiam  im]>erator  hoc  licitum  fore  statuerit,  gratius 
reputans  servari  etiam  contra  se  iustitiam  quam  habere  de 
lite  victoriam.  5.  lustitiam  autera  sic  coluit  ut  tamen  rigorem 
ipsius  nonnunquam  clementia  temperaret:  nam  cum  papa  Gre- 
gorius   concilium    contra   oum    in    Urbe   congregare  vellet,   ad 

30  quod  omnes  fere  ])raelati  ultramontani  vocati  per  mare  cum 
stolio  lanuensium  praemunitissime  veniebant  ;  admirans  impe- 
ratoris,  qui  deputatus  erat  ad  custodiendos  transitus  maris, 
navali  bello  stolium  lanuensium  expugnavit  omnesque  prae- 
latos,  cum   duobus   cardinalibns   legatis   apostolicae    sedis   qui 

35  praelatos  ipsos  ad  concilium  evocaverant,  cepit,  et  vinculatos 
in  Regnum  duxit:  sed  imperator,  licet  contra  eos  tamquam 
sui  honoris  aemulos  procedere  de  iustitia  potuisset,  de  cle- 
mentia tamen  ipsos  absolvit,  et  magis  Deo  quam  sibi  satisfa- 
ciens  liberatos   abire  permisit.     6.  Proinde   ipsum   variis  bine 

40  inde  adversitatibus  ex  aemulorum  suorum  studio  concussum, 
sed  nullo  modo  deiectum,  sola  virtus  sagacitatis  protexit;  et 
licet  in  eum,  quaudo(ine  aliquorum  domesticorum  suorum  studio 

10.  Alludo  in  particolare  all'isti-  nivano     molti     prelati    francesi    coi 

tuzione    dell' università    dogli    studi  cardinali  Iacopo  di  Palpstrina  e  Ot- 

in  Napoli,  aperta  da  Federico  linei  toue  di  S.  Niccolò;  ma   Enzio,    figlio 

12-24;    che   in    tale    occasione   furono  di  Federico    II,    a    capo   della   flotta 

creati  degli    assegni   a   favore    degli  regia  e  della  pisana  li    sorpreso    alla 

studenti  poveri.  Meloria  e  li  fece  prigionieri. 

17.  Il  libro  di  Federico  II   è    ve-  31.  stoh'o  =  squadra  navale;  admi- 
ramente    un   trattato   di    falconeria,  rans  =    ammii-aglio. 

arte  che  fu  assai  coltivata  nella  sua  40.  Sulle  avversità  di  Federico  II 

corte,  in  servigio  delle  cacce  reali.  (ribellioni  del  figlio  Enrico  e  dei  ba- 

18.  in  quantum:  sino  a  qual  punto.  roni,  perdita  di  Vittoria  ecc.  )  si  veda 
28.  Gregorio    IX    convocò    per   il  ciò    che    scrive    Salimbene     nel    n.° 

1241  un  concilio  generale   in  Itoma;        XXXIX. 
al  qualej^sopra  le   navi   genovesi   ve- 
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concussum,  perfidia  surrexisset,  et  ecclesiastica  eorum  conspi- 
ratione  iam  publicata,  etiani  in  ipsius  necem  se  gladius  exe- 
misset;  licet  etiam  in  ipsius  necem  exfortium  Lombardorum  45 
coadunatum  magnitudini  cordis  eius  incomparabili  improvisum 
obiecisset  Victoriae  suae  casum  ;  ipse  tamen  usque  ad  ultimum 
fati  sui  diem  gloriosus  et  ])er  totum  orbem  terrarum  admira- 
biliter  vixit  et  qui  omnibus  fuerat  insuperabilis,  solius  mortis 
legi  succubuit.  50 

Niccolò  di  Iam.silla,  Hist.  de  reb.   (/est.  Frid.;  ed.  Muratori. 

45.  exfortium  =  exercitus. 

XXXV.  —  Morte  e  seppellimento  di  Manfredi. 

1.  Interea  quidam  miles  Picardus  sedens  super  Manfredi 
dextrarium,  quem  ipse  Manfredus  pridie  bellando  consederat, 
praevisus  ab  illis  supra  captis  Comitibus  et  accersitus  ab  ipsis 
ex  loco,  ubi  comites  tenebantur,  idem  contra  morem  substitit 
patienter.  li  cum  lacrimarum  etiam  fusione  ac  singultuosis  5 
suspiriis  subsistentem  militem  Picardum  interrogant,  et  ubi 
sit  ille  miles,  cuius  dictus  dextrarius  fuerat  quem  sedebat,  et 
an  bello  corruerit  fueritque  peremtus  an  captus  vivat  et  valeat 
sciscitant^r.  2.  Ad  haec,  certifìcatus  primo  qui  et  quales  fo- 
rent  scititatore.s  huiusmodi,  miles  ipse  respondit  :  '  Verum  est,  10 
domini,  quod  hostium  nostrorum  durante  confiictu  ecce  equi 
liuius  sessor,  vocem  exaltans  ad  aetbera,  inculcata  clamoribus 
murmura  emittendo,  cum  quodam  parvo  milite  belli  ruit  in 
medium,  et  tam  se  animoso  genti  nostrae  coniungit  animo 
quod  si  strenuos  et  fideles  habuisset  comj^ugiles,  vel  maiorem  15 
nostrae  gentis  partem  victoriosus  subegisset  vel  coègisset  omnes 
plurimum  laborare.  Occurri  ego,  inquam.  militi  tam  animose 
proelium  invadenti  et  a  casu  et  fortuna  caput  liuius  dextrarii 
vulneravi  cum  lancea  quam  gestabam.  Ex  hoc  quidem  vulnere 
se  in  altum  dextrarius  ei'igens  sessorem  casualiter  excussit  ad  20 
terram.    quem    illieo   ribaldi    exutum    arma    innumeris    ictibus 

Manfredi,  figlio  di  Federico  II  e  dai  Francesi:  erano  Galvano  e  Fe- 
re di  Napoli  dal  1258,  peri  combat-  derico  Lancia,  Enrico,  Bartolomeo, 
tendo  sui  campi  di  Benevento,  il  28  Giordano,  e  il  fiorentino  Pietro  Asino; 
febbraio  1266,  nella  guerra  per  la  di-  i  migliori  tra  i  fedeli  di  Manfredi, 
fesa  del  regno  contro  l'usurpatore  8.  vivai  et  taJeai;  traduce  la  frase 
Carlo  I  d'  Angió.  volgare  '  sia  vivo  e  sano  '. 

1.  seiens  :  come  sotto,  consederat,  13.  quodam  ecc.  Tibaldo  degli  An- 
sedebat  ecc.  col  senso  di  cavalcare:  nibaldi  romano,  •fedelissimo  a  Man- 
cosi  nella  1.  12,  sessor,  cavalcatore.  fredi. 

3.  ab  illis  ecc.  dai   Conti   già   ri-  21.  rjòaWi;  famigli  addetti  al  ser- 

cordati  dall'  autore,  fatti  prigionieri  vigio  dei  cavalieri. 

Casini,   Voi.  I.  9. 
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mallearunt.  Pretiosum  etiam  strophaeum,  quem  cingebat,  en 
cum  isto  sonipede  habui  de  ipsius  spoliis  et  portavi  '.  3.  Tunc 
intra  se  pementes  et  quasi  dementes  audiendo  facta  dicti  Co- 

25  mites  cogitabant:  '  Heu  heu!  occisus  est  agnus,  rex,  dux  et 
dorainus  noster.  qui  elegit  cura  suis  mori  potius  quam  vivere 
sine  ipsis.  Amodo  vita  nostra  mors  est  dicenda,  non  vita.  Oh 
utinain  unus  nos  cura  ipso  gladio  peremisset'I  Et  haec  intra 
se  munnura    intonantes,    iiunquara    potuerunt    ultra   claraorura 

30  spiritus  continere.  4.  Quaerunt  tura  et  iterura  a  milite  su- 
pradicto  an  sciret  locum,  ubi  sessor  ille  corruerat;  et  respondit 
miles  quod  et  locum  sciret  ac  hominem  recognosceret,  licet 
iam  dies  effluxerat  tertius  ab  eo  quo  ceciderat  ille  homo: 
'  erat,  inquit,    homo   flavus,    amoena    facie,   aspectu    placibilis, 

35  in  inaxillis  rubens,  oculis  sidereis.  per  totum  niveus,  statura 
mediocri  ',  Ha  ha!  int'elices  Coraites  quomodo  ad  haec  infelicia 
narrata  non  terrerentur?  Verum  dum  haec  simul  sollicita  inda- 
gatione  disquirunt,  exiit  communis  et  vulgaris  sermo  dicen- 
tium:  '  Mortuus  est  Manfredus,  mortuus  est  Manfredus  '.     5.  Vo- 

40  lavit  igitur  rumor  a<l  Regem,  quod  Comites  asseverassent  prae- 
di-cti,  Maiifredura  fuisse  peremptum  bello:  iubet  Rex  Comites 
ipsos  ad  se  venire  ac  meraoratum  militem  Picardum,  cum  quo 
de  Manfredi  obitu  invicem  contendebant;  et  coram  Rege  ipso 
praedictis  omnibus  et  singulis  repetitis.  raandat  Rex  Comites 

45  accedere  cura  Picardo  ad  locura  ubi  Manfredum  Picardus  prae- 
dictus  corruisse  dicebat.  Comites  igitur  praedicti  ad  locura 
pugnae  recentis  ducti  sunt  compsditi  et  multis  occisorura  ca- 
daveribus  recensitis,  oh  oh  oh!  cum  quanta  lacrimarum  profu- 
sione compertura  cadaver   Manfredi    manus   trepidantes  revol- 

50  vunt,  pedes  et  manus  sui  domini  Comites  osculantur;  vix  possunt 
hoc  solum  dicere:  '  Hic  est  innocens  qui  raortuus  est  prò  nobis; 
hic  est  qui  suos  dilexit  in  finera  '.  7.  luxta  cadaver  Manfredi 
compertura  est  corpus  Theobaldi  de  Aniballis,  qui  scraper  in 
pugna  Manfredum  e  vestigio  sequebatur.  Formosum  igitur  corpus 

55  Manfredi  exanime  sublatura  est  de  loco  exitus.  et  ibidem  prope, 
iuxta  quamdam  ecclesiam  ruinosara,  in  eodem  carapo  triumphi 
cum  gloria  depositura  Gallicorura,  magno  lapillorura  et  lapidura 
acervo  congeritur,  conditur  et  sine  tumulo  taliter  sepelitur. 
Saba  Malaspixa,  Ber.  Sicular.,  lib.  Ili,  cap.  13; 
ed.  Muratori. 

22.  strophaeum  =   strophium,    cin-  40.  ad  Regem:  Carlo  I  d' Angiò. 
tura.                                                                               5i.  e  vestigio  =  immediatameute  ; 

23.  so'iyerie:  cavallo;  espressione  espressione  ciceroniana, 
virgiliana  (cf'r.  En.  XI,  600).  67.  mauno  eco.  '  In  co  '  del  ponte 

31.       (r.    Dante,    Purg.    Ili,   107:        presso  a  Benevento.  Sotto  la  guardia 
'  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile   as-       della  grave  mora',  Dante,  ivi,  12». 
petto  '. 
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XXXVI.  —  Il  Vespro  SiciUano. 


1,  Anno  quidem  a  Christo  domino  nostro  Mcclxxxij  .  penul- 
timo die  Martii  x  .  indictionis,  existentibus  in  Sicilia  tribus 
officialibus  suis,  Herberto  de  Aurelianis  vicario,  Ioanne  de 
Sancto  Remigio  iustitiario  Panormi  et  Vallis  Mazariae  ac 
Thomasio  de  Busanti  iustitiario  Vallis  Noti,  gallicis  ;  tunc  die  5 
xxix  .  celebrarunt  populi  pascila  resurrectionis  dominicae.  Ite- 
rum  ineiFrenis  furor  gallicus  in  Siculos  solvitur,  quod  dictus 
Ioannes,  Panormi  existens,  in  depraedationes  et  vires  faciendas 
in  Panormitanum  populum  ministros  suos  enormiter  ordinavit. 
2.  Cum  autem  praetitiilato  penultimo  die  Martii  ob  reveren-  10 
tiam  festorum  paschalium  idem  populus  in  ecclesia  Sancti  Spi- 
ritus  prope  civitatem  ipsam  dedicationem  annuam  celebraret, 
dictus  iustitiarius  mandavit  ministris  eisdem  ut,  si  quis  de 
populo  arma  portaret,  auferretur  poenam  debitam  soluturus  ; 
licet  enim  cives,  qui  ab  antiquo  honoris  causa  gladios  tantum  15 
et  lanceas  causa  solatìi  portare  ad  festa  ipsa  consueverint, 
tamen  tunc  perfidia  Gallicorum  perterriti  arma  nulla  secum  por- 
tabant.  Et  cum  non  invenirent  ad  alias  irruebant  iniurias  centra 
ipsos,  dummodo  causam  haberent  in  eos  discordias  iniendi,  ex 
quibus  in  praeiudicium  civium  scandalum  oriretur.  Ipsi  vero  20 
licet  inviti  pacifice  singula  substinebant.  8.  Dumque  seden- 
tibus  aliis  super  herbas,  aliis  fiores  legentibus,  quos  Martius 
praestabat  aperiens,  ac  tota  plauicies  civium  gaudiis  resultaret, 
ecce  nobilis  nympha  facie  satis  decora,  adspectu  formosa  per 
omnia,  quam  nedum  tangere,  verum  etiam  videre  suflBceret,  25 
Gomitata  parentibus,  sponso  et  fratribus  ac  comitibus  aliis 
circumducentibus,  ducebatur  ad  sacra,  spectabilis  reverentiae 
cultu  insignita.  Quidam  gallicus  nomine  Drohettus  in  ipsam 
nobilem  proruit  audax  et  praetextu  scilicet  investigandi  si 
arma  spensi  vel  alterius  illorum  secum  portaret  abscondita,  30 
manu  intrepidus  pectus  tangit  illicite,  simulans  quod  ea  per- 
ii fatto  del  Vespro,  quando  1' ol-  11.  La  chiesa  dello  Spirito"Santo. 
tracotanza  francese  '  mosse  Palermo  ridotta  poi  a  pubblico  cimitero,  sor- 
a  gridar:  mora,  mora'  (Dante,  Par.  geva  nel  suburbio  meridionale  di 
VITI,  75),  fu  più  esattamente  il  mar-  Palermo,  presso  1'  Greto,  nella  loca- 
tedi  dopo  Pasqua,  31  marzo  1282,  e  lità  detta  Campo  di  S.  Orsola:  fn 
fu  il  principio  della  liberazione  del-  teatro  alla  tragedia  del  Vespro. 
l' isola  dal  dominio  di  Carlo  d'  Angiò.               21.  nympha  =  giovine  donna. 

3.   suis:    del    re    Carlo:    Erberto  28.  L'episodio   di    Droetto   e   del 

d' Orléans  vicario  regio  residente  in  suo  atto  disonestò  è  narrato  press'  a 
Messina;  gli  altri,  governatori  di  poco  nello  stesso  modo  da  altri  cro- 
provincie  o  valli,  con  titolo  di  giù-  nisti  contemporanei,  si  che  deve  es- 
stizieri.  ser  ritenuto  conforme  al  vero. 
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peuderet  ipsain  portare.  1.  Haec  quidem  praesumserat  in 
odium  evidens  civiuni  ipHoruin  et  iniuriam  ma  ni  festa  in.  Necew- 
sariiiiii    quidem    dicti    Drolietti    peccatum    et    tantae    audaciae 

'65  felix  culpa,  quod  summi  providentia  Creatoris  per  Siculoruni 
niiuuis  uiirahilem  et  infarnlam  de  sanj^uine  Gallicorum  forum 
culpis  ultionera  accepit.  Statim  nobilis  illa  dii-iguit  et  dum 
fu^itivus  relinqueret  gelidu.s  cruor  artus.  venustatis  formam 
mutavit  et  speciem  in  cordis  dolorem  aiixium   quera  monstra- 

40  bat  ;  et  ea  vultu  demi.ssa  ceciderat  in  premium  brachii  semi- 
Iracta,  ac  caput  in  pectore  sponsi  declinans  iam  exanimita  est 
spirita,  licet  vivat.  Clamor  exteniplo  tumultunsus  insurgit. 
nescitur  uiide  progrerlitur  ;  irascibilis  furor  dissolvitur  .  Ado- 
lescens  quidam,  arrepto  gladio  quem  Drohettus  portabat  accin- 

45  ctum,  percussit  ipsum  in  ilia.  iam  extra  vitalia  fiuunt:  nescitur. 
ut  verum  fatear,  quis  auctor  fuerit  huius  funeris,  quis  per- 
cussor.  5.  Iam  eo  raortuo  cursibus  tota  repletur  planicies,  bue 
et  illuc  inebria  furoribus  turba  perambulat;  iuvenes,  cum  arma 
deficiant.    currunt    ad    lapides,    isurgit    ]>0)»u]us    in    tumultum. 

50  clamatur.  postquam  incepta  est  caedes,  a  singulis  adeo  (juod 
vocibus  intonare  aér  videl)atur  horrisonis  '  Moriantur  Gallici, 
moriantur  '.  Et  eis  dicentibus,  ad  nutum  oculi  fere  ducenti 
Gallici,  (|Uos  ad  campos  iilos  Fortuna  divexerat,  uno  sanguine 
moriantur.  Iam    ergo    ubi    Bacchi    solatia    fundebat   festivitas, 

55  ubi  sedentilius  festiva  parabantur  convivia,  Gallicorum  tincta 
cruoribus  cam|)i  luxuriabat  planicies  et  strafa  praestabant  cor- 
pora  gemitus  luctuosos.  6.  Necdum  furore  deposito,  civitatem 
ingreditur  populus,  murorum  i)ortas  obtrivit,  ad  hospitia  Galli- 
corum furiosis  adgressibus  accedentes,  ex  omni  sexu  mares  et 

60  feminas  peremerunt;  arcem  iustitiarii  armis  illatis  insiliunt 
et  ostio  fracto  singulos  famulos  nefariae  morti  tradunt;  cumque 
percussus  fuisset  in  facie,  tamquam  ignotus  eqnum  ascendens, 
comitantibus  sociis  duobus.  sub  medio  noctis  silentio  Bicarum 
adiit.  Cum  autem  cives  ipsi    de    statu    civitatis  ipsius  salubri 

65  disponerent,  nomeu  Romanae  mati'is  ecclesiae  invocantes,  statum 
comraunem  firmant,  et  vexillum  imperialis  aquilae,  quod  semper 
cives  ipsi  consueverunt  gerere,  feliciter  cura  tubis  et  cymbalis 
erigentes,  Rogeriura  de  Magistro  Angelo  concivem  eorum  in 
capitaneum  et  alios  in  suo  consiliarios  procrearunt. 

Bartolomeo  da  Neocastro,  Ilist.  sicula; 
cap.  14;  ediz.  Muratori. 

37.     diriguit:     perdette     i     sensi.  tiS.  iìicarjMHi  ;  Vicari,  l'orte  caste! - 

svenne.  lo  nel  territorio  di  Termini  Imerese. 

53.  ijuos   ecc.    che    il    caso    aveva  70.  statum    eco.    istituirono  il  g<>- 

portati  in  quel  luogo.  verno  a  Comune,  nominando  capita- 

60.  arcem  eco.  il  castello,  l'esì-  no  del  popolo  Ruggero  Mastrnngelo. 
denza  del  governatore. 
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§  30.  Come  vedremo  più  avanti  (  §  41  ),  tra  la  fine 
del  secolo  XII  e  il  principio  del  XIII,  furono  in  grande 
onore  presso  gli  Italiani  gli  studi  retorici,  i  quali  presto 
esercitarono  un'  efficacia  manifesta  anche  sulla  lettera- 
tura .  storica  ;  di  che  si  potrebbe  considerare  come  prima 
testimonianza  il  breve  commentario  De  obsidione  Anconae 
di  Boncompagno  da  Signa  (  cfr.  §  41),  ove  l'assedio 
sostenuto  nel  1172  dagli  Anconitani  contro  le  milizie 
del  Barbarossa  è  narrato  in  una  forma  nuova  con  gran 
lusso  di  parlate  oratorie  e  di  studiate  comparazioni  (1). 
Ma  tale  efficacia  appare  manifestissima  in  opere  di  pili 
largo  disegno  dovute  a  contemporanei  o  discepoli  di 
Boncompagno,  come  Tolosano,  Sanzanone  e  Rolandino;  le 
cronache  dei  quali  presentano  i  comuni  caratteri  di  una 
prosa  studiata,  con  un  largo  e  complesso  periodare,  con 
ftequenza  di  similitudini  e  di  citazioni,  e  con  l' inserzione 
di  discorsi  messi  in  bocca  ai  personaggi  operanti  o  di 
carmi  che  riassumono  spesso  i  punti  pili  salienti  delle 
azioni  descritte. 

Tolosano  da  Faenza  fu  sacerdote  e  maestro,  forse 
di  teologia,  investito  in  patria  di  un  benefìcio  canoni- 
cale ;  doveva  già  essere  in  età  molto  avanzata  allorché 
nel  1219  fu  colpito  da  una  paralisi  che  gli  tolse  la  fa- 
vella, e  mori  poi  nel  1226:  scrisse  la  Historia  famntinae 
civitatis  (2),  dalle  origini  favolose  della  sua  città  sino 
al  1216  (capp.  1-152  ),  dal  quale  anno  un  ignoto  continua- 
tore condusse  poi  il  racconto  sino  al  1236  (  capp.  153-219). 
Sanzancme  da  Firenze  fu  giudice  e  notaio  in  patria 
e  il  suo  nome  compare  in  atti  pubblici  dal  1200  al  1245, 
poco  dopo  il  quale  anno  egli  venne  a  morte,  lasciando 
le  Gesta  florentinorum  (3),  narrazione  storica  della  espan- 
sione territoriale  del  comune  di  Firenze,  dal  1125  al  1231, 
cui  è  premessa  una  sommaria  esposizione  della  leggenda 
relativa  alla  fondazione  della  città  per  opera  dei  Romani 
venuti  all'  assedio  di   Fiesole.  Neil'  opera  di    Sanzanome 
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la  narrazione  è  esclusivamente  di  fatti  appartenenti  alla 
storia  fiorentina,  i  contrasti  cioè  che  Firenze  ebbe  a 
sostenere  con  i  castelli  del  suo  territorio  o  con  le  altre 
città  toscane  per  allargare  il  dominio;  in  quella  invece 
di  Tolosano  trovano  luogo  anche  avvenimenti  accaduti 
fuori  della  regione  romagnola,  quali  sono  i  fatti  delle 
prime  crociate  e  le  guerre  lombarde  di  Federico  Barba- 
rossa.  In  entrambe  per  altro  sono,  come  si  è  detto,  ma- 
nifesti i  segni  dell'efficacia  esercitata  dai  trattati  di 
retorica  ;  poiché  i  due  autori  inseriscono  parlate  e  lettere 
foggiate  secondo  le  regole  dell' a?'S  didaminis,  e  amano 
di  interpolare  qua  e  là,  per  dare  maggior  risalto  alla 
narrazione,  dei  tratti  in  versi  latini,  i  quali,  sebbene 
essi  non  lo  dicano,  sono  composizione  loro  propria; 
di  guisa  che  le  loro  opere  ci  si  presentano  quasi  come 
una  forma  intermedia  tra  la  vera  cronaca  e  lo  poesia 
storica. 

Accanto  a  questi  due  cronisti  è  ben  collocato  il  pa- 
dovano Roland  ino,  forse  della  famiglia  dei  Baialardi, 
nato  nel  1200,  studente  in  Bologna  sotto  Boncompagno 
e  poi  maestro  di  grammatica  e  retorica  in  patria  sino 
almeno  al  1262  e  contemporaneamente  notaio  all'  ufficio 
del  sigillo,  morto  nel  1276.  L' esempio  del  padre,  che 
gli  lasciò  una  cronachetta  padovana  da  lui  compilata,  e 
l'esempio  del  maestro  fattosi  storico  dall'assedio  anco- 
nitano, animò  Rolandino  a  comporre,  '  ad  honorem  et 
utilitatem  et  documentum  '  del  Comune  e  popolo  di 
Padova  e  delle  altre  città  della  regione,  la  Cronica  Mar- 
chiae  Tì'ivixanae,  opera  di  largo  disegno,  in  dodici  libri, 
dalle  origini  della  casa  da  Romano  nel  secolo  XII  al 
1262  :  nel  quale  anno  l' autore  la  presentò  e  lesse  per 
l'approvazione  ai  professori  dello  Studio  padovano,  questa 
essendo  allora  una  delle  forme  di  pubblicazione  delle 
opere  letterarie  (-i).  Rolandino,  sebben  guelfo,  non  fu  né 
deposto  dagli  uffizi  né  perseguitato  durante  la  tirannide 
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esercitata  in  Padova  da  Ezzelino  III,  ma  nella  sua  storia, 
dove  la  narrazione  si  accentra  intorno  ai  fatti  dell'effe- 
rato tiranno,  non  usò  alcun  riguardo,  anzi  si  compiacque 
di  caricare  alquanto  le  tinte:  la  sua  opera  è  nel  com- 
plesso una  veridica  e  preziosa  fonte  per  la  storia  del- 
l' Italia  superiore  in  quel  tempo,  e  tutta  intessuta  com'  è 
di  ornamenti  retorici,  di  digressioni  descrittive,  di  par- 
late oratorie,  di  epistole  e  di  disquisizioni  si  può  dir 
che  rappresenti  1'  applicazione  più  stretta  dell'  aì's  dicta- 
minis  alla  storiografìa. 

Con  Rolandino  vanno  ricordati  gli  altri  cronisti  suoi 
contemporanei,  che  descrissero  i  fatti  della  Marca  Trivi- 
giana  nell'epoca  ezzeliniana:  Gherardo  Maurisio  di  Vi- 
cenza, partigiano  ed  encomiatore  del  tiranno,  ma  verace 
narratore  degli  avvenimenti  da  lui  stesso  veduti,  dal 
Ì183  al  1237  (5);  Niccolò  Smerego,  notaio  vicentino, 
autore  di*  una  breve  cronaca  del  1200  al  1279,  continuata 
poi  da  altri  sino  al  principio  del  secolo  XIV  (6);  e  l'ano- 
nimo Monaco  Padovano,  vissuto  nel  convento  di  Santa 
Giustina  e  narratore  accurato  dei  fatti  della  regione  dal 
1227  al  1270  (?). 


§  30.  —  (1)  Ediz.  del  Muratori,  ER.  II.  SS.,  VI,  919-946;  un  nuovo 
testo  a  cura  di  A.  Gaudenzi  nel  Bull,  dell'  Istit.  star,  it.,  n.»  15. 

(2)  Ediz.  di  B.  MiTTARELLi,  Ad  SS.  RR.  II.  accessiones  faventinac 
(1771),  1-194:  un'altra  preparata  per  la  stampa,  con  buone  note  cri- 
tiche e  storiche,  da  Gio.  Battista  Borsieri  trentino  (n.  1725,  m, 
1785)  fu  pubblicata  da  M.  Tabarrini  nelle  Cronache  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  Firenze  187(),  pp.  583-816. 

(8)  Pubbl.  da  G.  Milanesi  nel  cit.  voi.  di  Cronache,  pp.  117-254; 
meglio,  da  O.  Hautwig,  Fonti  e  ricirche  sulla  più  antica  storia  della 
citta  di  Firenze  (Quellen  und  Forschungsn  zur  altósten  Gcschichte  der 
Stadt  Florenz),  voi.  I,  Marburg  1875. 

(4)  Ediz.  del  Muratori,  RR.  II.  SS.,  Vili,  1.53-361  (di  nuovo  a 
cura  di  A.  Bonardi,  Città  di  Castello  1905)  e  del  Jaffé,  M.  G.  H., 
Script.  XIX,  32-147. 

(5)  Ed.  Muratori,  RR.  II.  SS.,  Vili,  1-66. 

(6)  Ivi,  97-118. 

(7)  Ivi,  611-734. 
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XXXVII.  —  Il  conte  di  Vitry  a  Faenza. 

l.  Cum  Raveiinaten  nimio  furore  essent  accensi,  onim> 
.suos  vicinis  siljimet  ipsis  volontes  subiicere,  Faventinis  ;;uerraiii 
ante  sex  menses  j)uljlice  indixerunt,  Hub  anno  itaciue  domini 
Mlxxx;  et  arijorem  ({uanidani  antiquisHiniani  in  Cesaraula  po- 
5  sitam,  castaneum  nomine,  in  opprobi-ium  civium  dixerunt  in- 
cidi. Hoc  cives  audito,  tristes  et  anxii  al»  imis  pectoribus  longa 
trahentes  suspiria,  legatos  per  totam  Lombardiam,  modis  quil)us 
potuerunt  omnilius,  in  accei'siendo  civitatum  adiutori©,  mittere 
non  distuloiunt  ;  prece»  (luorum  centra  Ravennate^   jiuUus  in- 

10  ventns  est  exaudis.se.  2.  Sed  dura  jtraedicti  legati  in  ([uadam 
civitate  ad  Pedesraonti.s  vel  Peimonte  posita  hospitarentur. 
ecce  Comes  quidam  de  Francia.  Vitriacus  nomine,  de  ultrama- 
rinis  partibns  rediens  ibiilem  est  liosi)itatus,  Eos  sic  allocutns 
est    dicens:    '  Unde,  l)oni    (Vati-es,    et    f|Uorsuin    tenditis?  '    qui 

lo  dixerunt:  'Legati  Faventinorum  sumus;  ad  adiutorium  petendum 
contra  Ravennates  venimus,  sed  nullus  est  in  liac  provinci:i 
qui  nobis  contra  eos  iuvamen  velit  impendere  ".  B.  Tunc  coines 
videns  eos,  ([uasi  navim,  omni  vento  salubri  penitus  destitutos 
et  fluctil)us  inundari,  dixit:  '  Quid  vellet  vesti-a  civitas  auxi- 

20  lium  offerenti  impendere?  '  qui  dixerunt:  •  En  nos  et  civitas 
nostra  sub  iugo  fidelitatis  in  perpetuum  sit,  et  portarura  claves 
accijjiat,  si  hanc  verecundiam  et  hunc  nobis  perpetuum  do- 
lorem  lenire  possemus. '.  Illico  vero  comes,  extracta  chirotheca 
de    manu,    in    manus    legatorum    imposuit  promittens    sese   ad 

25  praedictum  tempus  firmissime.  scilicet  in  kalendas  madii.  ar- 
mata manu  venire  Faventiam.  4.  Et  sic  al)  eo  accepta  licentia 
repatriarunt  animo  laeto  et  vultu  iucundo,  quod  lingua  nequit 
exprimere.  cum    laudibus   et   canticis:    et  more  solito    concilio 

K  un  oscmpio  doUa  li'ggeuda  ma-  Modigliani»,  alleato  dei  Faentini  nello 

nicipale  che  si  innesta  alla  cronaca.  guerre-    del    secolo    XII    contro    Ba- 

anzi  sembra  quasi  assorbirla  ;  perché  Vfnna  e  Imola. 

qui    l'elemento    fantastico    prevale  4.  Cesarolo,  località  presso  Faenza 

senza    dubbio    sull' elemento    roale:  sulla  via  ravennate;  sulla  quale  an- 

non  lo   scrittore    solo,    ma   anche    il  che  si   trovano,    un    po'  più    lontane, 

popolo  faentino,  da  un  vago    ricordò  Prada  e  Albareto,  nominate  appresso, 
delle  sue  prime  lotte   coi    Ilavennati  11.  A  quale  città  del  Piemontesi 

e   del   passaggio    per    Faenza    di    un  accenni    è    ignoto:    forse    Asti    città 

conte  di  Vitry,  reduce  dal   poUegri-  guelfa. 

naggio  o  dalla  crociata,  ricavò  questa  1-2.    Vitriacus  :  di  Vitry. 
invenzione,  cui  il  cronista  prestò  poi               23.  chirotheca:    il    guanto,    ohe    i 
i  colori  della  sua  erudizione  biblica  principi  e  signori  del  medioevo  por- 
e    classica.    Forse    nella    formazione  gevano  in  segno  di  ratifica  delle  pro- 
delia  leggenda   operò    anche    la   me-  missioni  fatte, 
moria    del    conte    Guido    Guerra    di 
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per  campanam  ad  episcopium  coadunato,  ut  superius  dictum 
est  narra verunt;  et  dum  haec  in  Consilio  recitai'entur,  legatos  30 
-torvis  prospexerunt  oculis  dicentes  ;  '  Ergo  adiutorium  Fran- 
corum  expectamus?  '  Quid  plura?  tandem  rubore  sufFusi  male 
recepti  sunt.  5.  Transacto  hoc  temporis  spatio,  et  ecce  Raven- 
natum  exercitus  in  manu  potenti  et  brachio  extento  apud  Ce- 
saraulam  omnia  depopulando,  inimicabiliter  est  liospitatus  et  35 
arborem  illam,  ut  praedixerant,  inciderunt:  et  dum  regrede- 
rentur  et  essent  inter  Alberetum  et  Pratam  hospitati  aimais 
depositis,  ecce  comes  de  Francia,  adiutorium  caelitus  missum 
et  patriae  salus,  cum  quinque  centum  militibus  sub  duobus  ve- 
xillis  militans,  die  advesperescente  apud  Sanctum  Proculum  40 
est  hospitatus  et  quod  promiserant  adimplevit.  6.  Cives  vero 
credentes  -ipsos  esse  inimicos  miserunt  exploratores  ad  viden- 
dum  quisnam  esset  exercitus;  eos  linguis  francigenarum  lo- 
quentes  audierunt:  illi  vero  reversi  nunciaverunt  consulil)us 
salutem  et  civitati  toti,  dicentes  :  •  Francorum  sunt  '.  Toti  45 
denique  cives  veritatem  dixerunt  :  '  Comes  est  '  ;  et  tum  ad 
eum  omnes  catervatim  accesserunt  et  cum  honore  et  largis- 
sime  concesserunt  expensas.  Quibus  illieo  comes  tale  verbum 
protulit  dicens:  '  Quae  nova?  uln  hostes  sunt  et  quo  iverunt?' 
Qui  dixeiT^nt  :  '  Arborem  inciderunt,  prope  sunt  et  in  nosti'o  50 
territorio  iacent  ".  Comes  vero,  audiens  eos  nosti-o  esse  in  ter- 
ritorio, dixit:  '  Praecipiendo  praecipimus  et  mandamus  qua- 
tenus  omnes,  omni  mora  postposita,  cum  pueris  et  puellis,  senes 
cum  iunioribus,  pi^ope  eos  ad  duo  milliaria  cum  tendis  et  pa- 
pilionibus  castrametatis  et  sitis  summo  diluculo  omnes  ad  pu-  55 
gnam  parati.  Vobiscum  more  maiorum  vestrorum,  Deo  annuente, 
victoriam  obtinebimus  '.  7.  Tunc  comes,  qui  animo  Caesar 
erat,  forma  Paris  et  actibus  Hector,  Tullius  eloquio,  censi liis 
Cato,  exhilarans  faciem,  sublimis  equo  volans  agmina  circum  et 
cunctorum  animos  ad  proelia  firmans,  ait  :  '  Accingimini,  viri  60 
potentes,  et  fortes  estote  et  pugnate  viriliter,  ad  vestram  re- 
ducentes  memoriam  quanta  mala  vestris  Ravennates  semper 
intulerunt  maioribus  ' .  .  .  .  8.  Accidit  autem  quod  quidam  de 
Ravennatibus  magnam  speculaturus  ascenderet  arborem  ;  vidit 
Faventinos  omnes  per  turmas  divisos  et  exclamans  ait:  '  Fa-  65 
ventinos  video;  nos  sectando  sponte  se  òlferunt  et  victoriam 
nobis  promittunt  ".  Ravennates  vero  cupientes  cives  aggredì, 
comes  audax  cum  suis  militibus  in  medios  se  proripuit  hostes 
et  Faventini  simul  cum  eis,  in  loco  ab  inde  Campo  de  Contra 

40.  San  Pi'ocoloo  Pieve  del  Ponte  nativo  di  Francia, 

sulla  via  Emilia,  a  ovest  di   Paens^a.  48.  e.tpewsas:  di  vitto,  alloggio  ecc. 

43.  eos    ecc.    parlavano    nei     lin-  57.  Ricordi  classici  che  sono  fre- 

guaggi  di  Francia  :/ranci<jfe/jaè  usuale  quonti  nelle   leggende   cavalleresche 

npl  medioevo  nel   senso   di  francese,  medioevali. 
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70  vocato,  viriliter  aggressi  sunt,  eo8  pro8ternendo,  capiendo,  vul- 
neratulo  et  intertìcieiidn;  et  usque  villam  Russii  Ravennates 
Hunt  passi  repulsain.  Praedain  inde  duceiites  non  mudicam 
multi  onerati  armis,  vexilli.s  at^ue  aliis  .spoliis,  revertentur 
cives  cum    comite,    piena    usi   Victoria,  cuin    laudibus   et    can- 

75  ticis,  J).  Et  die  seiiuenti  consiliuni  ad  petitionem  comitis 
fecerunt,  volentis  quod  promissuin  ei  fuerat  ut  adimpleretur. 
Re.sponderunt  omnes:  '  Quod  promissum  fuit  cum  alacritate 
vestris  volumus  obtemperare  mandatis  '.  Tane  comes  animi 
nobilitatem  gerens,    quae    pura    est    et   pretiosior   auro,   stans 

80  in  medio  consilii  incipit:  '  Viri,  fratres,  domini  et  coramili- 
tones  mei,  audite,  et  cordibus  verba  oris  nostri  perei pite. 
Nostrum  et  omnium  rerum  creatorem  obtestor,  quod  non  prò 
auro  et  argento,  sed  prò  honore  domui  nostrae  adipiscendo 
venimus:  videns  vos  quasi  navim  in  medio  maris  positos,  liuc 

85  accessimus,  At  quia  pervenimus  ad  vos,  devotissimam  in  vobis 
humilitatera  reperimus  et  subiectionem  pi-ompte  et  sponte  factam 
fidelitatem  vestram  nostro  notario  susci  pere  vidimus  et  por- 
tarum  claves  in  nostris  dedistis  manibus;  idcirco  vos  ab  omni 
nobis  promissione  facta  absolvimus  et  liberos  esse  diraittimus: 

90  tantum  memores  nostri  estote  '.  10.  Il  lieo  comes,  manus  ad 
sydera  tollens,  ait:  '  Plaudite  vos,  et  vestra  in  oratione  manete, 
et  audite: 

Exaudi  me,  quaeso,  Deus  salvator  lesu, 
qui  caeli  fabricator,  ades,  qui  conditor  orbis, 
95  qui  nomine  magnis  solum,  sed  vilibus,  inquam, 

disponis  rebus  bene  consistentia  cuncta; 
omnia  nam,  quaecumque  velis,  facis  ordine  summo; 
cui(iue  subest  posse  fuerit  cum  prona  voluntas, 
ast  ubi  deest  velie  fugiet  procul  utique  posse, 
100  sic  ubi  adest  velie  properat  ibidemque  posse. 

'Tu  civitatem  istam  circunda,  Domine,  et  angeli  tui  custodiant 
muros  eius;  avertatur,  obsecro,  Domine,  furor  tuus  a  populo  tuo 


71.  Kus<!Ì,  allora  villa,  adesso  pie-  notari  erano  chiamati  alla  redazione 

cola  città  tra  Faenza  e  Ravenna.  di  tutti  gli  atti  pubblici:    come    qui 

79.  Pietro    apos'' ,   /  Epiat.,    I,   7:  l'atto  di  sottomissione   dei    Faentini 

'  probatur   vostrae  £dei   multo  pre-  al  conte  di  Vitry.   La  consegna  dello 

tiosior  auro  '.  chiavi  delle  porte  urbane  era  il  sim- 

81.  Ct'r.  Salmi,  LUI,  4:  '  auribus  bolo    materiale    delle    sottomissioni» 

percipe  verba  oris  mei  '.  durato   in    uso    fin    presso    ai    tempi 

83.  domui:    alla    casata,    alla    fa-  nostri, 

miglia.  101.  Questa  preghiera  è  tutta  in- 

87.  Grande  fu  nel  medioevo  l' im-  tessuta  di  frasi  bibliche, 
portanza   dell'  ars   notaria,    perché    i 
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et  a  civitate  tua  hac;  tuo  inexpugnabili  muro  circumcings 
eam,  Domine,  et  armis  tuae  potentiae  protege  eam  semper,  Deus 
-noster,  qui  caelorum  contines  thronos  et  abyssus  intueris,  Do-  105 
mine  rex  regum,  qui  montes  et  terram  palmo  concludis:  non 
enim  in  iustificationibus  nostris  prosternimur  ante  faciem  tuam, 
sed  in  miserationibus  tuis  multis.  0  fratres,  domini  et  commi- 
litones  mei,  indico  vobis  quid  sit  bonum,  aut  quid  Dominus 
requirat  a  vobis:  facere  iudicium  et  iustitiam  et  sollicite  am-  110 
bulare  in  viis  eius.  Sperate  in  Domino  et  tacite  bonitatem 
et  cavete  vos  a  Pharisaeorum  dogmate  :  phares  enim  graece 
latine  cUvislo  interpretatur;  et  habitabimini  terram  hanc. 


Alme  pater  Petre,  supplex  te  pesco,  beate, 
utque  Dionysio  velis  associare  fideli 
quem  Franci  patrem  apostolumqiie  tenent, 
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ut  Spiritus  Sanctus  visitare  dignetur  corda  sperantium  et  cla- 
mantium  ad  te   in  necessitatibus   corum  '.     11.  Cumque    simul 
omnes  respondissent  '  Amen  ',  illieo  vocans  ad  se  duos  ex  vexil- 
liferis  suis  dicens  '  Ite  cito  et  bunc  nostra  ferte  vexilla  ';  abeunt  120 
nuncii  et  in  proximo  redeunt  et  vexilla  tulerunt.  Tunc  comes, 

# 
inclytus,  insignis,  iucundus,  strenuus,  altus, 
laudari  probitas  cuius  ab  hoste  potest, 
actibus  aethereum  dignus  habere  locum, 

iterum  sic  orsus  est:  '  Et  paveant  pavere  magna  et  confun-  125 
dantur  qui  persequuntur  vos  et  fluant  ante  vos  et  ista  signa 
sicut  cera  a  facie  ignis  et  sicut  ros  ante  solem  deficiant;  et 
nati  eorum  et  qui  nascentur  ab  illis  in  interitum  in  perpetuum 
sint.  In  gemitibus  vestris,  iuvenes  et  nobiles  eoram  gladio 
confodiantur  in  proelio,  et  clamor  de  domibus  audiatur,  et  eos  130 
duplici  contritione  contere  eos,  Domine  Deus  noster. 

Haec  vexilla  duo  signantia  foedus  amoris 

militibus  vestris  et  pacis  dono  duobus; 

intravi  quibus  in  magno  susceptus  honoi'e 

ad  vos  cum  veni  multis  sociatus  amicis  135 

praesidiuraque  tuli  vestros  sternendo  rebelles 

.    ToLOSANO,  Ilist.  civ.  Fav.,  cap.  XV^I;  ediz.  Borsieri. 


115.  San  Dionigi  Areopagita,  di- 
scepolo di  San  Piiolo  ed  evangelizza- 
tore della  Gallia. 

132.  Il  dono  dei  vessilli  significa 
la  restituzione  fatta  dal  conte  ai 
cittadini  di   quell'autorità  ohe    essi 


gli  avevano  conferita.  Diede  origine 
a  una  festa  popolare  religiosa  che  i 
Faentini  celebrarono  nella  chiesa  su- 
burbana di  San  Sigismondo  sino  al 
1796. 
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XXXVTTI.         La  battaglia  di  Legnano. 


I.  Anno  Domini  M  r.  .soptuagesirao  (luiiito.  in  mense  iiinio. 
cum  audisset  pra<'f;itn.s  «lominuH  [Fredericus  imperatori  Me- 
diolanenses  et  quosdam  alios  Lombardo»  ut  eiim  offenderent 
in  locum  qui  dicitnr  Lignanum  convenisse,  nullo  alio  adiutorio 
5  accito,  cum  scptingentis  militibus  quos  adliuc  liabebat,  uomi- 
natos  virilitei"  aggrcssus  est  inimicos,  Debellatis  vero  atque 
fugatis  Bononiensibus  et  Bri.\iensil)ns  et  eorum  carroziis  ab 
omnibus  dimissis,  t'ugatis  praetcrea  militibus  Mediolanensibus. 
cum  Placentinis  institit  princeps,  ut  populum  mediolanensem, 
10  qui  circa  carrozium  erat.  dividere  posset  atque  conterere. 

2,  Tunc  princeps,  sublimis  equo,  voiat  agmina  ciicum. 
liortatui-que  <luces,  auimos  in  pi'oelia  firmai  : 
raox  ipse  in  medios  audax  se  proripit  hostes, 
oppositasque  acies  stricto  diverberat  ense; 
15         percutit  hic  cunctos  et  territat  ense  cruento 
illic  multorum   sternuntur  utrinque   virorum 
corpora  per  cam]»os  et  sanguine  prata  rigantur. 

20  3.  In  tanto  itaque  l)ello  et  tam  duro,  equis  omnibus  a  prae- 
fatis  interfectis  peditibus  et  cunctis  fere  captis  militibus,  cum 
pancis  Imperator  evasit. 

ToLoSANO,  cap.  LXXX. 

Si  coasidfri  questa  pagina  di  To-  Domini  M  .  clxxxvi .  apud  L<^gniaDum 

losano  come  prova  d(>lla   fievole    eco  dimicans     exercitus     imperatorie    a 

rimasta  tra  noi  di  un  fatto  cosi  gran-  Lombardis  vincitur  .  O  rota  fortunae, 

de  come  fu  la   vittoria   di    Lognano,  quae  nunc  humiliat,  nunc  exaltat  "  I 

la  qualo  dopo    un    mezzo   secolo    era  —  La  battaglia  di   Legnano  fu   il    29 

quasi  dimenticata.  Salimbene,  p.  es.,  maggio  1176:  Tolosano  sbiiglia  la  data, 
si  limitava   a   questo    cenno:  '  Anno 

XXXIX.  —  La  prima  guerra  dei  Fiorentini 
contro  Arezzo. 

1.  Cum  nobilis  vir  Rainerius  Uliertmi  tuisset  captus  apud 
Aritinni  et  din  inlioneste  detentus.  Fiorentini  recordantes  olise- 


1.  Gli  Ubertini  furono  una  fami-  nei  secoli  XIII  o  XIV  furono  di  quei 

glia  feudale  di  Gaville,  nel  V;ildarno  nobili  elio  por  lo    loro    turbolenzo    . 

superiore;     noli' epoca     consolare    si  per  le  loro  violenze    si   acquistarono 

mantennero   in   buoni   rapporti  d'  a-  il  nome  di  '  lupi  rapaci  '  '  cfr.  Danto, 

micizia  col  Comune   di    Firenzi-,    poi  Parg.  XTV,  ÒO  \. 
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quiorum  quae  saepe  contulerat  nobilis  antedictus,  Aritium  mi- 
sere legatos  imponentes  eisdem  ut,  salutatione  praemissa,  preces 
effunderent  copiosas  ut  gratia  fiorentini   comunis  ipsum   nobi-  5 
lem  absolutum  dimitterent  Aretini  ;  demum  et  quod  non   pos- 
sent  tanto  viro  deficere,  cum  ipsum  teneantur  prae  aliis  omni- 
mode  lionorare.  Iverunt  namque  legati  proponere  omnia  iuxta 
mandatum,  ne  iudicarentur  procedenti  tempore  transgressores. 
Quibus,  praecedente  super  salutatione  responsione  decenti,  talis  10 
est  facta   responsio.      2.  '  Personas  vestras,    ea    quae    sunt   co- 
munitatis  nostrae  honoris  et   commodi   aiferentes,  libenter   re- 
cipimus  et  videmus  ;  verumtamen  sapienti.s  est  ab  initio  inda- 
gare   quid    petatur  si    iustum  vel    quod  videatur   honestura  et 
a  quo  et  si  a  pari  vel  a  malori  vel  subdito;  item  si    obsequia  15 
ullo  tempore  praecessere,  quibus  petitor  largitione  sit  dignus. 
Unde  si  petitis  tamquam   a   malori    vel    i^ari    non    decet.  quo- 
niam  aperte  veritas  coutradicit  ;  et  si  tamquam  a  subdito  vos- 
met  ipsos  aperte  decipitis.    Cum   igitur  ipsum  nobilem  multis 
praecedentibus    causis    detineaijius   in    vinclis    et    consumasset  20 
opera    manifesta    quae    pi'obatione    non    indigent,    quibus    est 
nexibus    dignus    et    vapulari    multos:    rogamus    vos,    quatinus 
responsionem    nostram    non    reputetis    iniquam,    velitis    a   tali 
petitione  desistere  ac    comunitati    vestrae   referre   quod   decet 
maiores,    licet    sint    quasi    soluti    1  egibus,    tamen    legibus    vi-  25 
vere  '.     3.  Sunt  enim  inanes  reversi  legati  :   non    dico   inanes, 
immo    quasi    praegnantes    desiderantes    sine    dolore    citissime 
parturire  :  et  omnibus  in   Consilio  sapientissime    recitatis,  cla- 
mor factus  est  magnus  dicentium:  •  ad  Aritium,  ad  Aritium  '. 
Obtinuit  tamen  sensus  et  rata  discernens,  et  statutum  est  quod  30 
Aretinos  in  personis  propriis  requirant  consules  de  praedictis 


IO.  super  salutatione  ecc.    In  qui'-  IS.  si  tamquam  ecc.  se  poi  la  fato 

sta  e  in  altre  espressioni  del  cronista  in  nome  di  un  suddito,   v'  ingannate 

abbiamo  1'  eco  dei  precetti  dati  nelle  nel  credere  ohe  noi  siamo  disposti  a 

artes  dictaminis  :    specialmente    nelle  liberare  uno  che  è  stato  riconosciuto 

1.  13-  15  e'  è  r  applicazione  delle  sud-  reo. 

divisioni  che   i    trattatisti    tacevano  •22.  et    vapulari    multos:  è    un  co- 

degli  argomenti    secondo   la    qualità  strutto  irregolare,  perchè  vapulare  è 

delle    persone;    suddivisioni    che  gli  un  vb.  neutro  passivo;  vorrà  dire  :  è 

scrittori  medioevali   amavano  intro-  degno  che  molti  lo  permutano, 
durre  anche  nell'  oratoria  politica.  2(3.  inanes  ecc.  a  mani  vuote;  an- 

17.  si  petitis  ecc.  se  fate  la  ri-  zi  pieni  di  desiderio  di  esporre  1'  e- 
chiesta  come  superiori  o  eguali  a  sito  infelice  della  loro  ambasceria. 
noi,  non  riconosciamo  né  superiorità  30.  quod  Aretinos  ecc.  che  i  con- 
ile eguaglianza:  è  un'affermazione  soli  di  Firenze  andassero  personal- 
di  indipendenza,  degli  Aretini,  che  mente  in  Arezzo  a  rinnovare  la  ri- 
non  ammettevano  l'ingerenza  dei  chiesta. 
Fiorentini  nelle  loro  cose  interne. 
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et  de  gratia  quaerant  ipsum  nobilem  absnlvendum,  non  ipnos 
multis  precibus  onerando  nec  minas  aliquas  inferendo.  4.  Et 
iiccedentes  ad  locum,  cum  amhularent  coram  carcere,  viderunt 

Bf)  praedictum  in  turri  moraiitcìn;  dicentes  oidem  ut  Mecurissime 
de  lilìeratione  confìdat  et  aiHriiiantes  (luod  ainicis,  (^uidquid 
contingere  i)Osset,  de  persoiiis  et  rebus  nullo  tempore  defecere. 
Supei'  (juiliUH  Aretini  ad  irain  moti  proposuerunt  consulilius  non 
dare  con.silium  nec  petitioniijus  eorumdem   uUo  modo  deferre; 

40  arctius  consueto  ipsuin  noljilem  ciuciantes.  Cum  imitar  sibi  dari 
consilium  consules  peterent  iestinanter,  petitioni  deferre  Are- 
tini penitus  denef^arunt;  sine  petitione  respondente.s  eisdem 
quod  cajjtum  non  absolvereut  nisi  secundum  opera  castif^atum. 
5.  Reversi.s  vero  consulil)us,  bellicosa  campana  sonuit  et  statuta 

45  est  dies  itineris  per  praeconem  et  interim  factis  praeparatoriis 
omnibus  ad  exercitum,  iter  arripuerunt  Fiorentini,  victorioso 
praeeunte  carrocio,  consule  taliter  praecontionaute:  'Gesta  prae- 
decessorum  nwstrorum,  existentia  coram  nobis,  per  exemjila  nos 
instruunt  similia  opera  cousuramare,  licet  alias  reperiremur  in 

50  aliquibus  ne<;ligentes;  et  a  discretione  etiam  natura  non  pro- 
clivis  patrum  discernit  ab  alienju:enis  sanguinem  et  imita':ur 
saepissime  quod  ignorat  :  teneamur  igitur  eorum  omni  iure 
sectari  vestigia,  ne  reputemur  indigni  vocabulo  filiorum,  vel 
abutendo    heredihate    norninemur    injrrati.  Cum    itaque   Aretini 

55  nos  antiquitus  in  pluribus  ofFendissent,  emendare  decuisset 
ipsos  offensas  ut  mitigaretur  ira  examinata  vindicta,  et  nunc 
noviter  offensis  aliud  superaddere  quod  levia  forte  in  gravio- 
ribus  verterentur:  quoniam  'modicum  fermentum  totam  raassam 
corrumpit  '  et  levis  curat  magnum  medicina  languorem.  Oportet 

60  igitur  nos  esse  principales  et  iudices.  et  offendentes  expedit 
dure  punire,  ut  vitium  non  sumant  nos  offendere  praesumentes. 
Recommendamus  ergo  vobis  carrocium  praesens,  cui  sicut  decet 
membra  capiti  deservire,  et  iudicem  patrocinantes  in  bello  et 
siraul  uno  et  in  eodem  tantum  super  Victoria  conferentes,  non 

65  cogitetis  de  recessu,  nisi  Rainei'io  libertini  viro  nobili  absoluto 
et  nobis  de  offensis  integre  satisfacto  '.  6.  Processerunt  itaque 
Fiorentini  et  venientes  prope  civitatem  castra  locaverunt;  non 
multis  diebus  elapsis  de  carcere  supradictum  nobilem  extra- 
hentes.  Reversi  sunt  itaque  cum  gaudiosa  Victoria,  ob  pietatem 


35.  praedictum:  Eanioro  Ubertini. 

38.  non  dare  ecc.  non  sottoporre 
neppure  al  consiglio  del  Comune  le 
riciiioste  dei  l-'iorentiiii. 

45.  itineris:  della  partenza,  della 
mossa  doli'  esercito  contro  i   nemici. 

51.  ab  alieiiii/enia :  dai  nati  d'al- 
tra stirpe,  dai  forestieri. 


68  È  la  notissima  sentenza  di 
san  Paolo,  /  Epist.  ai  Corinzi.  V,  6 
ed  Ep.  ai  Galati,  V,  9. 

62.  carrocium:  essendo  il  simbolo 
del  Comune  nelle  operazioni  militari, 
ne  è  raccomandata  la  difesa  e  insie- 
me di  raccogliere  intorno  ad  esso 
ogni  sformo  per  acquistare  la  vittoria. 
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et  bonam  famam  civitati  parcentes,  anno   millesimo  centesimo  70 
septuagesimo  ;  versu  habente  locum: 

Vir  sapiens  cernit,         bona  quaerens  pessima  spernit: 

item  et  quod  legitur  expectantes: 

Si  parcus  parcis,         grandis  dominaberis  arcis. 

Sanzanome,  Gesta  Florentinorum, 
p.  9-10;  ed.  Hartwig. 

70.  civitati:  a  quella  di  Arezzo. 


XL.  —  Il  carroccio  di  Padova. 

1.  Vir  quidam  paduanus  fuit,  qui  fugerat  condam  ad  Este 
propter  Ecelini  timorem  cum  uxore  et  familia  sua  tota,  cui 
natus  est  filius  in  principio  werrae  ibidem.  Contigit  autem  hac 
die  ipsum  patrem  et  filium  transire  per  platlieara  apud  pala- 
cium  paduanum,  et  vidit  filius  carrocium  paduanum  puti'idum  5 
et  deforme,  dirutum  et  despectum,  inutile  et  coufractum,  et 
ait  patri:  '  Ecce  nunc,  pater  et  dompne,  quale  hic  aedificium 
video!  Si  hos  radios  inspicio  sive  rotas,  si  noto  brachiolas  et 
considero  artimonem,  plaustri  videtur  liabere  speciem,  set  fuisse 
magnitudinis  tantae,  quod  duo  boves  ipsum  conducere  non  va-  10 
lerent,  nisi  forte  faisset,  ut  audio,  quod  animalia  olim  malora 
erant  et  homines,  unde  fiebant  utensilia  ampliora  '.  2.  Cui  pater 
quasi  ridendo  respondit:  '  Fili  mi,  hoc  est  carrocium  paduanum, 
quod  est  quasi  prò  castro  tiuodam,  quod  ducitur  cum  laeticia 
et  honore,  quando  civitas  vult  prodire  in  bostes.  Et  super  ipsum  15 
in  quadam  exceTlenti  antenna  defertur  igneum  et  triumphale 
vexi  lum,  ad  quod  totus  spectat  exercitus.  Nec  est  castrum 
aliquod  in  paduano  districtu,  in  montibus  vel  in  plano,  prò 
quo  defendendo  totus  populus  paduanus  adeo  pugnaret  viriliter 

Secondo  la  più  comune  opinio-  d' esso  era  consacrato  alla  venera- 
ne, l'uso  dal  carroccio  fa  introdot-  zione  della  cittadinanza, 
to  intorno  a,l  1040  dall'  arcivesco-  2.  Ezzelino  da  Romano  ottenne  la 
vo  di  Milano  Eribsrro,  poi  durante  la  signoria  di  Padova  nel  1237  e  la  per- 
Lega  lombarda  tutti  i  Comuni  èbbsro  dette  noi  1256,  dopa  avere  straziato 
il  proprio,  che  in  pareocliLe  città  ri-  lungamente  con  aspra  tirannide  quei 
cevette  il  battesimo  d'  un  nome  quasi  cittadiai. 

personale:    all'origine   del  carroccio  8.  brachiolas:     i    bracciuoli,    che 

in  ogai    città    si    ricollegavano   leg-  formavano    una    specie   di    ringhiera 

gende   urbiche    o    genealogiche,    oa-  intorno  al  carro. 
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20  et  exponeret  suam  vitam  et  aniinum  oinni  periculo  et  fortunae. 
In  hoc  onim  j)ondet  honor,  vigor  et  gloria  paduani  communiH. 
Per  hoc  itaque  manifeste  apparet  quod  Paduanorum  inimici 
mortale»,  illi  videi icet  de  Romano,  conculcare  volenten  pro- 
pensius  civitatem   et   civitatis  honorem,  iam  «unt  XVI  annos 

25  et  ultra,  facinnt  ipsum  carrocium  ad  cnmmunis  ])aduani  vitu- 
perium  hic  manere  continuo,  solibus  desiccatnm,  putredine  di- 
rutnni,  pliiviis  defoimatnm.  3.  f^uit  enim  tempus  aliquando,  quo 
pulcritudine  decoratuin  mirabili,  pictum  colnribus  preciosis, 
de  media  nocte  ful<rcbant  in  tantum  ut  ar<renti  uitorem  exce- 

HO  deret,  plus  (|uam  auri  fulgor  mirifice  radiaiet.  Et  erat  tremor 
hostibus  ])aduani  comiuunis,  dnm  terra  tota  tremeret  unde  ibat, 
ipiasi  volitaiis  ad  moduni  fulminis  et  draconum.  Si  vero  forte 
quaereres  unde  ])riinitus  ori^inem  habuit,  res|<icies  supra  altari 
maioris   ecclesiae    paduanae;   ibi  namque  videre  poteris  in  pi- 

Hó  cturis  pulcre  et  artificiose  protractis  Milonem  tunc  episcopum 
paduanuni,  regem  Conradum  et  reginam  uxorem  eius  Bertam 
nomine,  quae  regina  peciit  prò  populo  paduano  a  rege  ut  Pa- 
duanis  graciam  faceret  ut  aeditìcarent  carrocium,  quod  eis^ 
olim  Athilla  tyrapnus  destruxerat,  dum  ipsos  ad  tantam  pau- 

40  pertatem  conduxit.  quod  iam  non  dici  poterat  populus,  set  po- 
pellus.  Hoc  igitur  munere  eis  dato,  quoniam  intercedente  re- 
gina istam  graciam  habuerunt,  fulgentissimum  fecerunt  car- 
rocium et  ad  ipsius  reginae  memoriam  et  honorem  imposuerunt 
carrocio   nomen    Berta,  quo   quidem   nomine    vocatur   hodie  et 

45  vocabitur  in  aeternum. 

lioi. ANDINI»  DA  Padova,   Cron.   Marrhiaa   Trivixanac, 
HI).  IX,  cap.  2;  ed.  Bonardi. 

33.  unde  esc.  Qucstii    origino    del  sua   mogli»»   Berta  (  erronf-amente  si 

cHiToccio  è  creduta  leggendaria  ;  col-  dice    qui     Corrado;;   ai    quali    iTano 

Icgiitii  coi  privilegi  chf  al  voscovo  pa-  allusive    alcaue   rappresentazioni  fì- 

ilovaiio  Milone,  lOSi-lOttS,  furono  con-  gurate  già  esistenti  nella  Cattedrale 

liuti  dall' iiuper!itor-(-  Arrigo  IV  e  da  'ecclesia  maiof). 


§  31.  La  cronaca  municipale  si  allargò  a  più  aperti 
contini  nell'opera  di  due  altri  scrittori,  i  quali  compresero 
nelle  loro  narrazioni  gli  avvenimenti  di  tutta  una  regione, 
l'uno  essendo  stato,  si  può  dire,  il  cronista  dell'Emilia 
e  l'altro  della  Romagna,  Il  primo  di  essi  è  frate  Salim- 
bene  di  Parma,  al  secolo  Ognibene  della  famiglia  Grre- 
noni  d'Adamo,  il  quale  nacque  nel  1221  e  giovinetto 
ancora,  contro  il  volere    del    padre    suo   Guido,    che    era 
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stato  crociato,  si  ascrisse  all'  ordine  francescano  ;  fatto  il 
,  noviziato  in  Fano,  dimorò  per  un  decennio  nei  conventi 
della  Toscana  (1239-'41,  Lucca;  '41-'43,  Siena;  '43-47, 
Pisa),  poi  passò  nell'Italia  superiore,  a  Cremona  e  a 
Parma  ;  avuto  l' incarico  della  predicazione,  si  recò  nel 
'47  in  Francia  e  percorse  una  gran  parte  di  quel  paese 
notando  '  le  molte  che  vide  e  gli  piacquero  ',  special- 
mente in  Parigi;  tornato  in  Italia,  dimorò  successiva- 
mente nei  conventi  francescani  di  Ferrara,  di  Modena, 
di  Ravenna  e  di  Faenza,  finché  si  ridusse  in  quello  di 
Reggio  e  vi  chiuse  i  suoi  giorni    verso    il    1290. 

Salimbene  nella  sua  Chronìca,  che  non  ha  limiti  ben 
definiti  di  tempo  né  di  materia,  si  propose,  a  quanto  pare,  -■ 
di  descrivere  la  vita  del  tempo  suo  con  un  largo  racconto 
aneddotico  di  cose  e  persone  da  lui  stesso  vedute  e  co- 
nosciute. Incominciò  l'opera  sua  nel  1283,  premettendo 
per  i  tefnpi  più  antichi  (ora,  mancando  il  principio, 
1168-1229)  un  riassunto  o  rifacimento  sommario  della 
cronaca  universale  di  Sicardo  vescovo  di  Cremona  (cfr. 
§  32),  col  confronto  e  con  aggiunte  da  altre  fonti;  e  per 
questa  parte  mirò  a  dare  alla  narrazione  miglior  ordine 
e  forma:  '  ordinare  et  meliorare  et  addere  et  demere  et 
grammaticam  bonam  ponere '.  Ma  l'opera  originale  si 
può  dir  che  cominci  con  l' esposizione  della  genealogia 
domestica,  che  Salimbene  pone  sotto  l' anno  1229,  anzi 
più  veramente  col  suo  ingresso  nell'  ordine  dei  Minori  ; 
e  seguita  poi  sopra  una  trama  generale  d'ordine  crono- 
logico, ma  con  frequenti  digressioni  retrospettive,  finché 
solo  all'anno  1284  prende  l'andamento  del  diario  scritto 
contemporaneamente  ai  fatti  e  continua  cosi  sino  a  tutto 
il  1287: 

Salimbene  ci    fa    passare    innanzi    nelle    pagine    del 
suo  libro  tutta  la  vita  del  secolo  XIII,  ritratta  dal  veroUt^ 
in   una    rappresentazione    vivacissima,    intramezzata    da 
una  •  continua   citazione    di    passi    biblici    applicati    agli 

Casini,  Voi.  1,  XO. 


146 

uomini  del  suo  tempo:  papi  e  imperatori,  cardinali  e 
prelati,  sacerdoti  e  frati,  cavalieri  e  podestà,  poeti  e  giul- 
lari, teologi  e  musici  ;  fatti  di  guerra  e  pettegolezzi  di 
convento,  controversie  religiose  e  avventure  amatorie, 
sentenze  di  filosofi  e  poesie  di  goliardi,  aneddoti  giul- 
lareschi e  canzoni  popolari  :  tutta  insomma  una  materia 
svariatissima,  esposta  in  una  forma  la  quale  non  ha  la 
'  bona  grammatica  '  che  sarebbe  la  latinità  classica,  ma 
tutta  la  spigliatezza  agile  e  la  fresca  naturalezza  della 
lingua  volgare  (1). 

Contemporaneo  e  sotto  parecchi  aspetti  degno  di 
esser  posto  accanto  a  Salimbene,  fu  Pietro  Can tinelli, 
assai  probabilmente  faentino  di  nascita  e  studente  di 
arte  notaria  in  Bologna,  poi  notaio  in  Faenza,  ove  nel 
1276  fu  procuratore  del  Capitolo,  nel  '78  uno  degli  in- 
viati dal  Comune  a  Niccolò  III  in  Viterbo  per  trattare 
della  pace  tra  le  fazioni  delle  varie  città  di  Romagna, 
forse  esule  a  Forlì  con  gli  altri  usciti  nell'  80  per  il  tra- 
dimento di  Tebaldello  Zambrasi,  uno  dei  delegati  nel 
'94  dal  Comune  faentino  a  ricevere  l'assoluzione  dal- 
l'interdetto in  cui  erano  incorsi  la  città  e  il  distretto, 
e  vissuto  sino  ai  primi  anni  del  secolo  XIV.  Per  l' opera 
del  suo  Cìironicon  appartiene  per  altro  al  s.  XIII;  che 
esso  si  divide  nettamente  in  due  parti  :  l' una  delle  quali 
(mancante  del  principio,  va  dall' a.  1228  al  1278)  fu  ve- 
rosimilmente da  lui  intrapresa  quando  dimorava  ancora 
in  Bologna,  poiché  ha  tutto  i  caratteri  di  una  vera  e 
propria  cronaca  di  quella  città,  se  anche  qua  e  là  con 
particolare  riguardo  ai  fatti  romagnoli  ;  e  l' altra,  che  è 
di  gran  lunga  più  importante  (  dall'  a.  1270  al  1300,  con 
poche  altre  giunte  posteriori  ),  fu  scritta  per  lo  più  in 
Faenza,  via  via  che  succedevano  gli  avvenimenti,  che 
in  quell'ultimo  trentennio  del  secolo  XIII  agitarono  la 
Romagna, 

Nelle  pagine  del  cronista  ci  si    presentano  il    risor- 
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gere  della  parte  ghibellina  capitanata  dal  conte  Guido 
di  Montefeltro,  la  resistenza  opposta  da  Ghibellini  e  da 
Guelfi  al  dominio  pontifìcio,  le  lotte,  le  vittorie,  le  scon- 
fitte e  gli  esili  delle  fazioni,  gl'inizi  del  principato  nelle 
città  dei  Malatesta,  dei  Polentani,  degli  Ordelaffi  e  dei 
Manfredi  ;  e  in  mezzo  a  questi  fatti  una  folla  di  perso- 
naggi danteschi,  operanti  e  parlanti,  si  che  ne  sono  il- 
lustrati di  più  viva  luce  molti  passi  del  poema  sacro  : 
'  un  quadro  immenso,  —  notò  il  Torraca  —  vario,  solo 
apparentemente  disordinato  e  confuso,  mancherebbe  alla 
storia  italiana,  se  non  ne  avesse  tracciato  le  linee,  dise- 
gnato i  gruppi,  abbozzato  le  figure,  apparecchiato  i  co- 
lori Pietro  Canti nelli  '.  Come  scrittore  il  cronista  roma- 
gnolo è  semplice,  nitido  e  conciso  ;  la  sua  lingua  si  può 
dire  un  latino  italianizzato;  il  suo  stile,  alieno  da  ogni 
artifìcio  retorico,  salvo  qua  e  là  dove  per  qualche  avve- 
nimento più  singolare,  come  il  tradimento  di  Tebaldello 
e  la  strage  dei  Francesi  a  Forlì,  l' animo  di  cittadino  e 
di  partigiano  gli  strappa  qualche  esclamazione  di  gemito 
o  gli  suggerisce  linee  e  colori  impressi  di  maggiore  vi- 
vacità (2). 


§  31.  —  (1)  Ediz.  di  A.  Bebtani,  Parma  1857,  con  molte  lacune 
ed  errori  (traduzione  ital.  di  C.  Cantarelli,  ivi  1882);  e  di  O.  Holdek 
Egger,  M.  G.  H.,  Scriiìt.  XXXII  (1905),  1-360  (sino  all' a.  1250;  il 
resto,  in  corso  di  stampa). 

(2)  Ed.  del  Mittakelli  nelle  cit.  J^cctìssiones/'ayenitHae,  pp.  231-314, 
e  di  F.  ToRKACA  nella  nuova  ediz.  dei  RE.  II.  SS.,  voi.  XXVIII, 
(1902). 


XLI!  —  Disgrazie  e  superstizioni  di  Federico  II. 

1.  lam  nunc  ad  Fridericuin  accedamus  et  de  morte  di- 
camus  ipsius.  Fridericus  secundus  imperator  condam,  quamvis 
magnus  et  dives  et  potens  fuerit  imperator,  tamen  milita  ha- 
Ijuit  infortunia;  de  quibus  aliqua  sunt  dicenda,  quae  sunt  haec. 
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5  Primum  eius  infortunium  fuit,  quia  filiu8  eiua  Henricus  pn- 
mogenitus,  qui  post  eum  imperare  debebat,  contra  voluntatem 
Huara  Lorabardis  adhaesit;  et  ideo  ipsum  cepit  et  vinculavit 
et  in  carcerera  posuit,  et  tandem  mala  morte  periit.  Ideo  potuit 
dioere  imperator  illud   Job  XIX:  '  Quem  maxime  diligebam, 

10  adversatus  est  me'.  2.  Secundum  eius  infortunium  fuit,  quia 
voluit  suppeditare  ecclesiam,  ut  tam  papa  quam  cardinales 
ceterique  praelati  pauperes  esset  et  pedites  irent;  et  hoc  non 
intendebat  facere  zelo  divino,  sed  quia  non  erat  bene  catho- 
licus;  et  quia  multuio  erat  avarus  et  cupidus,  volebat  habere 

15  divitias  et  tbesauros  ecclesiae  sibi  et  filiis  suis;  et  quia  vo- 
lebat potentiam  eorum  deprimere,  ne  contra  eura  aliquid  at- 
temptarent  :  et  hoc  referebat  quibusdara  secretariis  suis,  a 
quibuH  postea  fuit  scitum;  sed  non  permisit  Deus  ut  suis  talia 
faceret,  quia  ipse  dicit  Zachariae,  II:  'Qui  enim  tetigerit  vos, 

20  tanget  pupillara  oculi  mei  '.  3.  Tertius  eius  infortunium  fuit, 
quia  voluit  subiugare  Lombardos  et  non  potuit,  quia,  quando 
habebat  eos  ex  una  parte,  perdebat  eos  ex  altera;  'obliqui 
enim  '  sunt  valde  '  et  lubrici,  dum  aliud  locuntur  et  aliud 
agunt,  ut  si  velis  anguillam  aut  murenulam  strictis  tenere  ma- 

25  nibus,  quanto  fortius  presseris,  tanto  citius  elabitur  '.  4.  Quar- 
tum  eius  infortunium  fuit,  quia  papa  Innocentius  quartus  de- 
posuit  eum  ab  imperio  in  pieno  concilio  Lugdunensi  et  publi- 
cavit  ibi  omnes  malitias  et  iniquitates  ipsius;  unde  illud 
Prover.  XXVI:  'Qui  operit  odium  fraudulenter,  revelabitur 

80  malicia  eius  in  concilio';  tunc  impletum  est  illud  verbum 
Domini,  Ys.  XXII:  '  Expellam  te  de  statione  tua  et  de  mini- 
sterio  tuo  deponam  te  '.  5.  Quintum  eius  infortunium  fuit, 
quia  adhuc  eo  vivente  imperium  eius  alteri  datum  fuit,  sci- 
licet  langravio  Turingiae;  quamvis  mors  eum  de  medio  tulerit 

85  cito,  tamen  dolorem  inde  habuit  Fridericus.  quando  vidit  quod 


0.  Enrico,  figlio  primogenito  di 
Federico  II  e  di  Costanza  d'  Aragona, 
nato  nel  1213,  fatto  re  dei  Homani 
nel  1220,  si  ribellò  al  padre  nel  1234 
per  maneggi  del  Papa  e  dei  Milanesi, 
o  dopo  lunga  prigionia  fini  misera- 
mente la  vita  nel  castello  di  Marto- 
rano  1'  a.  1242. 

9.  Incomincia  la  serie  delle  cita- 
zioni bibliche,  con  questa  del  libro 
di  lob,  XIX,  19. 

11.  suppeditare  ecc.  provvedere, 
dare  ordine  alle  coso  ecclesiastiche, 
riducenrlo  il  papa  e  i  prelati  alla  po- 
vertà e  umiltà  primitiva. 

19.  Zaccaria,  nella  profezia,  II,  8. 


22.  obliqui  ecc.  Sono  parole  di 
san  Girolamo  nella  prefazione  a  lob 
(  Opera,  Verona  1737,  IX,  1097),  lieve- 
mente modificate. 

2ó.  La  deposizione  di  Federico  II 
fu  pronunziata  1'  a.  1245.  nel  conci- 
lio di  Lione;  onde  poi  fu  détto  'im- 
perator condam'  (  cfr.  sopra  1.  2), 
nel  senso  di  ex-imperatore,  non  già 
di  imperatore  defunto. 

29.  Proverbi,  XXVI,  26. 

31.  Isaia,  XXII,  19. 

34.  Alberto,  langravio  di  Turin- 
gii»,  fu  elotto  re  di  Germania  nel 
1246  da  una  parte  degli  elettori  ;  mori 
poi,  dicono  suicida,  1' anno  seguente. 
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eius  imperium  alteri  tradebatur;  tunc  impletum  fuit  quod 
Dominus  dixerat  Ys.  XXII:  '  In  die  illa  vocabò  servum  meurn 
Èiyacliim  iilium  Elchiae,  et  induam  illum  tunica  tua  et  cin- 
gulo  tuo  confortabo  eum  et  potestatem  tuam  dabo  in  manu 
eius  '.  Verumtamen  ci^editum  fuit  et  dictum  quod  fecerit  eum  40 
eccidi  ;"  quod  bene  feeisset,  quia  malitiosus  homo  erat  ;  unde 
impletum  est  illud  Dan.  IX:  'Et  cessare  faciet  principem 
opprobrii  sui  '  etc.  ;  exponat  et  intelligat  unusquique  verba 
supraposita  Danielis  sicut  vuit,  quia  apostolus  dicit  :  '  Unus- 
quisque  in  suo  sensu  abundet ',  ad  Romanos  X.IIII.  6.  Sex-  45 
tum  eius  infortunium  fuit,  quando  Parma  rebellavit  sibi  et  to- 
taliter  adhaesit  ecclesiae,  quae  fuit  causa  totius  ruiuae  ipsius. 
7.  Septimum  infortunium  eius  fuit,  quando  Parmenses  cepe- 
runt  civitatem  suam  Victoriam,  quam  fecerat  iuxta  Parmam, 
et  combusserunt  et  diruerunt  et  destruxerunt  et  foveas  re-  50 
pleverunt,  ita  ut  nullum  appareret  vestigium,  iuxta  illud  A- 
poc.  XVII:  civitas  '  quae  fuit  et  non  est  ',  Item  ipsum  turpiter 
fugaverunt  eum  exercitu  suo  et  multos  ex  eis  occiderunt  et 
multos  captivos  duxerunt  in  civitatem  suam  Parmam,  iuxta 
verbum  quod  scriptum  est  Ys.XIIII:  '  Erunt  capientes  eos  55 
qui  se  ceperant  et  subicient  exactores  suos  '.  Item  expolia- 
verunt  ipsufu  et  totum  habuerunt  thesaurum  ipsius...:  item 
vox  Friderici  potest  esse  illa  quae  habetur  lob  XIX:  '  Spo- 
liavit  me  gloria  mea  et  abstulit  coronam  de  capite  meo  '  ; 
quod  potest  intelligi  de  papa  Innocentio  quarto,  qui  eum  60 
deposuit  ab  imperio,  vel  de  civitate  Parmensi,  quae  ad  litte- 
ram  eum  spoliavit  et  coronam  ipsius  abstulit  de  capite  suo, 
quam  invenit  quidam  parmensis  in  civitate  Victoriae,  eum 
destrueretur,  et  portabat  eam  publice  in  manu  sua,  sed  Par- 
menses abstulerunt  eam  sibi,  iuxta  verbum  quod  scriptum  65 
est,  Gregorius;  '  Depredari  desiderat  qui  thesaurum  publice 
in  via  portat  '  .  .  .  8.  Octavum  infortunium  eius  fuit  quando 
principes  et  barones  sui  rebellaverunt  centra  eum  ;  ut  Tebaldus 
Pranciscus,  qui  se  inclusit   in  Cappacio  et   postea  male  periit 

37.  Isaia,  XXTI,  20-21.  65.  Isaia,  XIV,  2 

41.  quod   bene    ecc.    la   qual    cosa  58.  lob,  XIX,  9. 

può  ben  essere  che  Federico  la  fa-  66.  Questo  detto  di  Gregorio  Ma- 
cesse,  perché  egli  era  uomo  mali-  gno  è  citato  da  parecchi  altri  scrit- 
zioso.  tori   medioevali;    per    esempio,    dal- 

42.  Daniele,  XI,  18-21.  l'autore    del    Diaìogus    creaturarum, 
44.  apostolus  :  san  Paolo  nella  Ep.  cap.  53. 

ai  Romani,  XIV,  6.  68.  Accenna  la  ribellione  dei  ba- 

47.  La    ribellione   di    Parma   nel  roni   del   Regno   di    Napoli,   nel  1246, 

1247,    e    la   conseguente   sconfitta   di  della  quale    fu    capo  Tebaldo   Fran- 

Federico    con    la    distruzione    della  cesco  :    i  ribelli  furono  assediati    nel 

città  di  Vittoria  (cfr.  il  n.  LII).  castello    di    Capaccio  e  poi   presi    e 

52.  Apocalisse,  XVII,  8,  11.  trucidati. 
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70  exoculatue  et  divereimode  aMictus  et  interfectut;  ab  eo,  et 
Petrus  de  Vinea  et  plures  alii,  quos  longum  nominare  l'oret; 
de  quibuH  {)otuit  dicere  imperator  illud  verbum  Ioli  XIX: 
•  ixliominati  sunt  me  condani  consiliari!  mei,  et  quem  maxime 
diligebam,  adversatus  est    milii  ',  Iste,  quem   maxime  dilexit, 

75  fuit  Petrus  de  Vinea,  quem  de  nihilo  sublimavit,  ita  ut  posset 
sibi  dicere  illud  verbum  quod  habetur  III.  Reg.  XV^I:  •  Exal- 
tavi  te  de  pulvere  ';  prius  enim  erat  pauper  homo  et  imperator 
fecit  eum  dictatorem  suum  et  appellavit  eum  logotlietam,  vo- 
lens  ipsum  amplius  honorare  :  componitur  quocjue   *  logos  '  eum 

80  '  theta  ',  quod  est  '  j>ositio  ",  et  dicitur  '  hic  et  haec  logo- 
théta  '  qui  sermonem  facit  in  populo  vel  (jui  edictum  impe- 
ratoris  vel  alicuius  principis  populo  nuntiat.  9.  Nonum  eius 
infortunium  fuit  (juando  filius  eius  rex  Hencius  a  Bononien- 
sibus  captus  fuit;  quod  fuit  dignum  et  iustum,  quia  praelatos 

85  ceperat  in  mari  qui  ad  concilium  ibant  Gregorii  papae  noni: 
unde  Is.  III:  '  Ve  impio  in  malum!  retributio  enim  manuum 
eius  fiet  ei  ';  tali  imprecatur  P^cclesiastes  Vili:  '  Non  sit 
bonum  impio,  nec  prolongentur  dies  eius,  sed  quasi  umbra  tran- 
seant  qui  non  timent  faciem  Dei  ';  igitur  non  potuit  non  esse 

90  quin  imperator  doloris  gladium  haljuerit  de  filio  suo  tali  tem- 
pore ab  hostibus  capto;  tunc  enim  ablata  est  omnis  s])es  victo- 
riae  suae.  10.  Decimum  et  ultimum  eius  infortunium  fuit 
quando  audivit  quod  Ubertus  marchio  Pelavicinus  melius  ha- 
buit  dominium  Lombardorum    quam    ipse   unquam   habere   po- 

95  tuerit,  quamvis  fuerit  ex  parte  sua;  et  erat  senex  et  gracilis 
et  debilis  et  monocuh^s,  quia,  quando  parvus  iacebat  in  cuna- 
bulis,  unus  gallus  pizavit  oculum  eius.  idest  eum  rostro  de 
cai)ite  pueri  extraxit  et  comedit.  11.  Istis  decem  infortuniis 
Friderici  im])eratoris  condam  possumus  addere  adhuc  duo,  ut 
lOO  duodenarium  numerum  habeamus  :  primum,  quia  excommuni- 
catus  a  papa  Gregorio  nono  fuit  ;  secundum,  quia  ecclesia  re- 
gnum  Siciliae  ei  conabatur  auferre,  et  hoc  sine  culpa  sua  non 
erat  :  eum  enim  misisset  eum  ecclesia  ultra  mare  ad  Terram 
Sanctam  recuperandam,  pacem  eum  Saracenis  fecit  sine  Chri- 

105  stianorum    utilitate  :  insuper    et    nomen    Machometti    fecit   in 


7-2.  lob,  XIX,  la 

75.  Cfr.  su  Pietro  della   Vigna  il 
§  57  della  Storia  letter. 

76.  Nel  libro  terzo  dei  Re.  XVI,  2. 
83.  Presa  di  Enzio    re   per   parte 

dei  Bolognesi,  nella  battaglia  di  Fos- 
salta,  26  maggio  1249. 

86.  Isaia,  III,  11. 

87.  Ecclesiaste,  VIII,  13. 

93.  melius  ecc.    Ciò    che   accadde 


per  altro  solamente  dopo  la  morte 
di  Federico  II. 

97.  pizavit:  beccò. 

103.  Accenna  alla  spedizione  in 
Terrasanta  del  12-29. 

105.  Fu  questa  un'  accusa  divul- 
gata da  Innocenzo  IV  nella  bolla  di 
deposizione  di  Federico  II:  '  olim 
existens  in  partibus  tratismarinis, 
facta    compositione    quadam.     immo 
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tempio  Domini  publice  decantari,  sicut  in  alia  chronica  posui- 
mus,  ubi  descripsimus  xij  .  scelera  Friderici  . . . 

12.  Nota  quod  Fridericus  .quasi  sem^ier  dilexit  habere 
discordiam  cum  ecclesia  et  eam  multipliciter  impugnavit.  quae 
nutrierat  eum,  defenderat  et  exalta verat  .  De  fide  Dei  nihil  110 
habebat:  callidus  homo  fuit,  versutus,  avarus,  luxuriosus,  mali- 
tiosus,  iracundus  ;  et  valens  homo  fuit  interdum  quando  voluit 
bonitates  et  curialitates  suas  ostendere,  solatiosus,  iocundus, 
delitiosus,  industi'ius,  legere,  scribere  et  cantare  sciebat,  et 
cantilenas  et  cantiones  invenire  .  Pulcher  homo  et  bene  for-  115 
matus,  sed  mediae  staturae  fuit:  vidi  enim  eum  et  aliquando 
dilexi,  nam  prò  me  scripsit  fratri  Helyae  generali  ministro 
ordinis  fratrum  Minorum,  ut  amore  sui  me  redderet  patri  meo. 
Item  multis  linguis  et  variis  loqui  sciebat.  13.  Et  ut  breviter 
me  expediam,  si  bene  fuisset  catholicus  et  dilexisset  Deum  et  120 
ecclesiam  et  animam  suam,  paucos  habuisset  in  imperio  pares 
in  mundo  :  sed  quia  scriptum  est  quod  '  modicum  fermentum 
totam  massam  corrumpit  '  omnes  suas  bonitates  destruxit  in  eo 
quod  persecutus  est  ecclesiam  Dei,  quam  non  fuisset  persecutus 
si  animam  suam  et  Deum  dilexisset;  unde  illud  E  celi  .  XIIII:  125 
'  Qui  sibi  nequam  est,  cui  alii  bonus  erit  '?  item  Jacobi  II: 
'  Quicumqi^e  autem  totam  legem  servaverit,  offendat  autem  in 
uno,  factus  est  omnium  reus  '  ;  ideo  Ecclesiastes  dicit  IX: 
'  Et  qui  in  uno  pecca verit,  multa  bona  perdet  '  ;  qualis  fuit 
Fridericus  imperator  condam,  qui  peccavit  in  uno  Deo  et  ideo  130 
multa  bona  perdidit,  quia  praesentia  et  futura  ipse  viderit  et 
sibi  imputetur,  quia  '  verba  oris  eius  iniquitas  et  dolus,  noluit 
intelligere,  ut  bene  ageret  :  iniquitatem  meditatus  est  in  cubili 
suo,  astitit  omni  viae  non  bonae,  malitiam  autem  non  odivit  '  ; 
ideo  ab  imperio  depositus  fuit  et  mala  morte  obiit ....  135 

14.  Nunc  de  superstitionibus  Friderici  aliquid  est  dicendum. 
Prima  eius  superstitio  fuit,  quia  cuidam  notarlo  fecit  pollicem 
amputari,  prò  eo  quod  scri^^serat  nomen  suum  aliter  quam  vole- 
bat;  volebat  enim  quod  in  prima  sillaba  nominis  sui  poneret  '  i  ', 
hoc   modo  '  Fridericus  ',  et  ipse   sci'ipserat   per  '  e  '  ponendo  140 


collusione  verius,  cum  Soldano,  Ma-  farsi  frate  "minore,  il  padre  suo  cercò 

chometi    nomen    in    tempio    Domini  tutti  i  modi  di   riaverlo   e   a    questo 

publice  proclamari  permisit  '.  iìne  si  valse  anche  dell'autorità,  del- 

110.  Daate  infatti  lo     collocò  tra  V  imperatore,  ma  invano, 

gli  eretici  {In/.  X,  119;.  122.  Cfr.  il  u.  XXXI S,  58. 

114.  cantilenas  et    cantiones:    can-  125.  Ecclesiastico,  XIV,  5. 

zonette    e    canzoni;    di    che    si  veda  126.  NeìV  Ejjistola  cattolica,  II,  10. 

nel  §  57.  127.  Ecclesiaste.  IX,  18. 

116.  wK?j;  a  Pisa  nel  1244- 45  e  for-  132.  verba    ecc.    Sono    parole    del 

se  a  Cremona  nel  '47:  quando  Salim-  Salmo  XXXV",  4-5. 
bene  a"bbandonò  la  casa  paterna   per 
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secundam  vocalein,  hoc  modo  '  Fredericus  '.  15.  Secunda  eiu8 
superstiti©  f'uit,  quia  voluit  experiri  cuiusmodi  lin^i^uam  et 
loquelam  haberent  pueri  cum  adolevissent,  si  cani  nemine 
loquerentur ;   et   ideo    praecepit    baiulis   et    iiutricibus    ut    lac 

145  infantibus  darent,  ut  mammas  suj^erent,  et  balnearent  et  mundi- 
ficarent  eos,  sed  nnllo  irodo  blandirentur  ei»  nec  loquerentur, 
Volebat  enim  cof^noscere  utrum  hebraeam  linguam  haberent. 
(juae  prima  fuerat,  an  f^rcecam  vel  latinam  vel  arabicam  aut 
certe  lingiiam  parentura  saoriim   ex   quibus  nati  fuiwsent;  sed 

150  laborabat  in  cansum,  quia  pueri  sive  infante»  moriebantur 
omnes;  non  enim  vivere  possent  sine  applausu  et  gestu  et 
laetitia  faciei  et  blanditiis  baiularum  et  nutricum  suarum; 
unde  '  fesceninae,  -narum  '  dicuntur  carmina,  quae  inulier  dicit 
movendo  cunas  ut  sojìiat  pueruin,  sine  quiltus  puer  male  posset 

155  dormire  et  quietem  habere.  16.  Tertia  eius  superstiti©  fuit 
quia,  cum  vidit  terram  ultramarinam,  quae  fuit  terra  promis- 
sionis,  quam  Deus  totiens  commendaverat  appellando  eam  '  ter- 
ram lacte  et  melle  manantem  '  et  egregiam  terrarum  omnium, 
displicuit  sibi  et  dixit  quod  Deus  ludaeorum  non  viderat  ter- 

160  ram  suam,  scilicet  Terram  Laboris,  Calabriam  et  Siciliam  et 
Apuliara,  quia  non  totiens  commendasset  terram  quam  promisit 
et  dedit   ludaeis  . . . .  Multas   alias   superstitiones  eius   audivi 

et  scio,  quas  subtaceo  causa  brevitatis 

17.  Item  iste  imperator  derisiones  et  solatia  et  convitia  iocu- 

160  latorum  sustinebat  et  audiebat  impune  et  frequenter  dissimula- 
bat  se  audire:  quod  est  contra  illos  qui  statim  volunt  se  ulcisci 
de  iniuriis  sibi  factis;  sed  non  bene  faciunt,  cum  dicat  scriptura 
Eccli  .  X:  '  Omnis  iniuriae  proximi  ne  memineris  et  nihil 
agas  in  operibus  iniuriae  '.  Unde  cum  quadam  vice  esset  Cre- 

170  monae,  post  destructionem  Victoriae  civitatis,  quam  destru- 
xerunt  Parmenses,  et  percuteret  manu  sua  super  gibbum  cuius- 
dam  ioculatoris  ex  his  qui  dicuntur  milites  ciiriae  et  diceret  : 
'  Domne  Dalli,  quando  aperietur  istud  scriniolum?  '  respondit 
ei  :  '  Domine,    non    potest   ita   de    facili    aperiri,    quia   clavem 

175  perdidi  in  Victoria  '.  Audiens  imperator  quod  iste  reducebat 
ei  ad  memoriam  tristitiam  et  verecundiam  suam,  ingemuit  et 
dixit:   '  turbatus   sum.    et   non    sum   locutus  '  :    nuUam   tamen 


142.    Un    analogo    esperimento    è  anche  cavalieri  di  corte,  cfr.  1.  172), 

attribuito  da  Erodoto,  II.  2  a  Psam-  prov.   joglar,   fr.  jongleura,   che   fre- 

metico  re  d'  Egitto.  quentavano  le  corti  medioevali   em- 

lò3.  carmina  :  le  ninne  -  nanne.  picndole   dei   loro  sollazzi  e  motti  e 

157.  Cfr.    Ezechiele    XX,    6:    '  in  recitandovi   poesie  d'  amore    e    oan- 

terram  flucntem  lac  et   melle,    quae  zoni  di  gesta, 

est  egregia  Inter  omnos  terras'.  168.  Eccles>asticn,  X,  6. 

165.    ioculatores:  i   giullari  (detti  177.  Salmo  LXXVI,  5. 
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vindìctam  in  eum  exercuit,  ne  esset  sibi  in  posterum  in  sint 
gultum,  quod  ex  tali  persona  ultus  fuisset.  Iste  Dallius  fui- 
ferariensis  et  notus  meus  atque  amicus  :  in  Parma  uxorem  180 
accepit,  atque  habitavit,  statim  post  destructionem  Victoriae; 
uxor  eius  fuit  soror  fratris  Egidii  Budelli,  qui  fuit  frater 
minor.  Si  tale  convicium  Icilino  de  Romano  dixisset,  fecisset 
eum  exoculari  aut  certe  suspendi.  Item  alia  vice  trufavit  eum 
atque  derisit  Villanus  de  Ferro,  eum  esset  in  obsidione  Berceti,  185 
et  patienter  portavit  :  interrogabat  enim  imperator  quibus  no- 
minibus  appellarentur  mangana  et  trabucca  quae  ibi  erant,  et 
Villanus  de  Ferro  quibusdam  nominibus  trufatoriis  dixit  ea 
vocari,  scilicet  '  sbegna  '  et  '  sbegnoinus  '.  Imperator  vero 
subrisit  tantummodo  et  divertit  ab  eo.  190 

Salimbexe,  Chr.,  p.  341-354;  ediz.  Holder  Egger. 

178.  ne  esset  ecc.    cfr.    nel   primo  territorio    reggiano ,    fu    nel    marzo 

libro  dei  Re,  XXV,  31  ;  '  non  erit  tibi  1248. 

hoc  in  singultum  ',  187.  mangana  et  trabucca:  macchi - 

181.  trufavit  eMm;  scherni  l' impe-  ne  d'assedio, 

ratore.  189.  sbegna  ecc.  parole  triviali  del 

185.    L' assedio    di    Berceto,     nel  dialetto. 

XLII.  —  Il  poeta  dei  Goliardi. 

1.  Fuit' bis  temporibus  Primas  canonicus  coloniensis,  ma- 
gnus  trutannus  et  magnus  trufator,  et  maximus  versificator 
et  velox,  qui,  si  dedisset  cor  suum  ad  diligendum  Deum,  ma- 
gnus in  litteratura  divina  fuisset  et  utilis  valde  ecclesiae  Dei  ; 
cuius  Apocalypsim,  quam  fecerat,  vidi  et  alia  scripta  plura.  5 
2.  Hic  eum  quadam  die  ductus  fuisset  ab  archiepiscopo  suo, 
non  '  ad  meditandum  in  agro  ',  sed  ad  spatiandum,  et  vidisset 
boves  archiepiscopi  arantes  in  campo,  pulchros,  fortes  et  pin- 
gues,  dixit  archiepiscopus  Primati  :  '  Si  in  isto  regressu,  ante 
quam  boves  perveniant  ad  nos,  poteris  facere  versus  de  materia  10 
donationis  boum,  donabo  eos  tibi'.  Et  ait  Primas:  '  Firmum 
erit  quod  dixisti  '?  Respondit:  '  Firmum  certe  '.  Et  statim 
protulit: 


1.  Primas,,  che  Salimbene  dice  es-  fu  trutannus   e  trufator,  nel   senso   di 

sere   stato    canonico    di    Colonia,    fu  ingannatore  e  schernitore. 
uno  dei  principali  cultori  della  cosi  5.  h'Apocalypsis  Goliae  è  il  titolo 

detta    poesia    goliardica    (cfr.    §  di  un    componimento    goliardico  più 

44):  e   fiori  al  tempo  che  era  arcive-  comunemente  attribuito    all'inglese 

scovo  di  quella  città  Rinaldo  di  Das-  Walther  Mapes. 

Bel,  1159-67;  o  secondo  altri  al   tem-  7.  ad  me  liiandum  ecc.   Parole    bi- 

po  dell' arci V    Engelberto,    m.    1215:  bliche.  Genesi,  XXIV,  63. 
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Indigeo  bobus  :\d  rura  colenda  duobus, 

pontitìcis  munuB,         veniat  bos  unus  et  uiiuh. 
15  3.  Alia  vice  cum  esset  in  curia,  volens  exenium  mittere  cuidam 
cardinali,  fecit  fieri  xij  .  albissimos  pane»,  ^randes  et  pulchros. 
ex  quibus  fornaria   unum   furata   fuit.  UndecimoH   vero   rema- 
nentes  nihilominus  misit,  cum  caedula  ita  dicendo; 
Ne  spernas  inunus,         si  desit  apostolus  unus; 
20  ut  verbis  luflam,  rapuit  fornaria  ludam. 

4.  Alia  vice,  cum  quidam    archiepiscopus  misisset  ei  exenium 
ex  piscibuH  sine  vino,  dixit: 

Mittitur  in  disco         milii  i)iscis  ab  archiepiwco, 
me  non  inclino  quia  missio  fit  sine  vino  .... 

25  5.  Item  lue   accusatus    fuit   archiepiscopo   suo   de   tribus 

et  excusavit  se  rithmice  hoc  modo: 


80 


35 


40 


45 


50 


memoro  tabernam  : 

sprevi  neque  spernam, 
venientes  cernam 
•  requiem  aeternam  '. 
animi  lucerna, 
volat  ad  superna; 
vinum  de  taberna 


Tertio  capitulo, 
illam  nullo  tempore 
donec  sanctos  angelos 
eantantes  prò  mortuis 

Poculis  accenditur 
cor  imbutum  nectare 
mihi  sapit  dulcius 
quam  quod  aqua  miscuit  praesulis  pincerna. 

Loca  vitant  publica  quidam  poetarum, 

et  secretas  eligunt  sedes  latebrarum, 

student,  instant,  vigilant,  nec  laborant  parum, 

et  vix  tandem  reddere  possunt  opus  clarum. 

Studeut,  instant,  vigilant  poetarum  chori, 

vitant  rixas  publicas  et  tumultus  fori  ; 

et  ut  opus  faciant  quod  non  possit  mori 

raoriuntur  studio.  .subditi  labori. 

Unicuique  proprium  dat  natura  donum  : 

ego  versus  faciens  bibo  vinum  bonum 

dolia  cauponum; 
copiam  sermonum. 

dat  natura  munus  : 
scribere  ieiunus; 
posset  puer  unus  : 
odi  tamquam  funus. 


et  quod  habent  purius 
vinum  tale  generat 

Unicuique  proprium 
ego  numquam  potui 
me  ieiunum  vincere 
sitim  et  ieiunium 


15.  curia:  corte  pontificia.  —  exe- 
nium =.  rogalo,  omaggio. 

■26.  I  versi  che  seguono  apparten- 
gono alla  Confessio  Golìae,  la  quale  fu 
assai  divulgata  nel  medioevo,  si  clie 
se  ne  trovano  molti  testi  varianti 
nell'ordine  delln  strofe:  uno  dei  più 
corretti  è  questo  riportato  da  Salini- 


bene. 

•29.  donec  ecc.  sino  al  punto  della 
morte. 

43.  Eicorda  i  verti  di  Properzio, 
111,22.  17:  '  Unicuique  dedit  viiium 
natura  creato.-  Mi  fortuna  aliqaid 
semper  amare  dedit'. 
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Tales  Versus  facio  qualem  vinum  bibo, 

nihil  possum  facere  nisi  sumpto  cibo  ; 

niliil  valent  penitus  quae  ieiunus  scribo. 

Nasonem  post  calicem  Carmine  praeibo. 

Milli  nunquam  spiritus  poetriae  datur  55 

.nisi  prius  fuerit  venter  bene  satur; 

dum  in  arce  cerebri  Bacchus  dominatur 

in  me  Phoebus  irruit  et  miranda  fatur. 

Meum  est  propositum  in  taberna  mori, 

ut  sint  vina  proxima  morientis  ori;  60 

tunc  occurrent  citius  angelorum  cbori  : 

sit  deus  propitius  mihi  potatori  !  ,  . .  . 

Salimbene.  Chr.,  p.  83-87:  ed.  Holder  Egger. 

54.  Nasonem:  Ovidio  poeta.  to    nel    medioevo    dato    il    titolo    di 

f>b.  poetriae    =    artis  poeticae:    aipoetria. 
trattati    d'  arte    poetica   fu    appun- 

XLIII.  —  Un'ascensione  sui  Pirenei. 

1.  Ist^  Petrus  rex  Aragoniae  fuit  homo  magnifici  cordis 
et  fortis  armatus  et  doctus  ad  bellum  ;  nam  homo  fuit  magnae 
audaciae  et  multa  praesumpsit,  ut  patet  in  negotio  regni  Si- 
ciliae,  quod  centra  regem  Karolum  et  papam  Martinum  ausus 
fuit  invadere.  2.  Patet  etiam  hoc  ipsum  in  alio  exemplo,  istoe  5 
videlicet  quod  subiicimus.  In  confinibus  Provinciae  et  Hispania 
mons  altissimus  eminet,  qui  ab  illis  qui  partes  illas  inhabitant 
Mons  Canigosus  appellatur,  quem  nos  Mons  Caliginosum  pos- 
sumus  appellare.  Hic  mons  navigantibus  per  mare,  cum  veniunt, 
primus  apparet  ;  cum  vero  recedunt,  ultima  teiera  est  post  quam  10 
aliquam  videre  non  possunt.  In  isto  monte  nunquam  habitavit 
homo,  nec  filius  hominis  super  eum  ausus  fuit  ascendere,  propter 
eius  nimiam  altitudinem  et  propter  diflScultatem  itineris  et 
laboris;  circa  radices  vero  montis  istius  habitatores  existunt. 
3.  Cum  autem  Petrus  Aragonum  super  istum  montem  cogitasset  15 
ascendere,  volens  experiri  atque  cognoscere  quid  in  montis 
cacumine  haberetur.  vocatis  duobus  militibus  amicis  necessariis, 


Pietro  III  re  d'  Aragona  nel  1276  ta  cima  dei   Pirenei;    ma  reale   può 

e  di  Sicilia  nel  1282,  dopo  la  rivolu-  esser  il  fatto    dell'  ascensione,    si  da 

zione  del  Vespro;  mori  nel  1285  dopo  collocarlo    tra  i  pi-imi  e   più    audaci 

aver  sostenuto  fiere  lotte  con  Carlo  I  esploratori  della  montagna, 
d' Angió  e  con  papa  Martino  IV.  Fa-  9.  cum  veniunt:   navigando   verso 

voloso  è  tenuto  il  racconto  dei   prò-  la   Spagna,  per  il  Mediterraneo, 
digi  apparsi  al  re  Pietro  sopra  un'  al- 
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quos  intime   diligebat,  exposuit   illis   quid    Tacere  disponebat; 
qui  gavisi  sunt  et   promiHeriint   ei   quod   non   solum    tenerent 

20  secretum,  verum  etiain  quod  nunquam  separarentur  ab  eo. 
Assumptis  ergo,  victualiltus  et  congruentibus  armis,  dimissis 
equi.s  ad  montis  radices  ul)i  habitatore.s  existunt,  coeperunt 
padestre.s  paulatiin  ascendere;  et  cum  iam  iniiltuin  «uperius 
ascendisseat,  coeperunt  audire  tonitrua  horribilia  et  terribilia 

25  valde,  insuper  corruscationes  et  fulgura  apparel)ant,  grandine» 
et  tempestates  de.scendebant  ;  ex  quil)u.s  omnilju.s  j)avefacti  ca- 
dentes  in  terram  velut  exanimes  facti  suut  prae  timore  et- 
expectatione  quae  supervenerat  illis.  4.  Petrus  vero,  qui  ro- 
bustior  erat  et  f'ortior  et  (jui   desideriuin  cordis  sui   compiere 

30  volebat,  conf'ortabat  eos  ne  deficerent  in  afHictionibus  et  terro- 
ribus  illis,  dicens  quoniara  lal)or  iste  adhuc  ad  honorem  eorum 
et  gloriam  redundaret;  et  dabat  eis  comedere  et  cum  eis  pa- 
riter  comedebat,  et  postre  creationem  et  fatigationem  itineris 
et  laboris  iterum  hortabatur  eos  ut  secum  valenter  ascenderent  ; 

35  et  sic  multis  vicibus  factum  est  atque  dictum.  Tandem  illi 
duo  socii  Petri  regis  coeperunt  deficere,  ita  quod  prae  nimia 
lassitudine  itineris  et  tonitruorum  timore  vix  poterant  respi- 
rare: tunc  Petrus  rogavit  eos  ut  expectarent  eum  usque  ad 
vesperum  diei  sequentis,  et  si  tunc  non  rediret  ad  eos,  de  monte 

40  descenderent  et  irent  quo  vellent.  5.  Ascendit  igitur  Petrus 
cum  magno  labore  solus;  et  cum  in  cacumine  montis  fuit  lacum 
invenit  ibidem,  in  quem  cum  lapidem  proiecisset  egressns  est 
ex  eo  draco  horribilis  et  magnae  magnitudinis  et  coepit  per 
aera  volitare,  ex  cuius  flatu  obtenebratus  et  obscuratus  est  aer. 

45  Post  liaec  Petrus  desceudit  ad  socios  et  quidquid  viderat  et 
fecerat  totum  sociis  retulit,  exposuit  et  narravit,  et  descen- 
dentibus  illis  de  monte  praecepit  eis  ut  quibus  vellent  haec 
omnia  divulgarent.  Videtur  mihi  quod  opus  Petri  Aragonum 
poscit    connumerari    cum   operibus   Alexandri,    qui    in    multis 

50  terribilibus  negotiis  et  operibus  voluit  experiri  ut  laudem  in 
posterum  mereretur. 

Salimbene,  Chr.,  p.  354;  ediz.  Bertani. 

31,  dicena  ecc.   dimostrando    loro        stenti  sulle  alte  montagne  dimoras- 
come  ecc.  sero  terribili  mostri  fu  molto  diif usa 

42.  La  credenza  che  nei  laghi  esi-        tra  gli  antichi. 
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XLIV. 


Il  tradimento  di  Tebaldello. 


1.  Millesimo  ducentesimo  Ixxx.  indictione  viij.  '  Ex  abudan- 
tia  cordis  os  loquitur  "  et  nefandissimam  iniuriam  et  offensam 
crudelissimi  Thebaldelli  de  Zanbraxiis  civis  faventini  narrare 
cupiens,  quam  post  ludam  Scarioth  mercatorem  pessimum  '  auris 
non  audivit,  oculus  non  vidit,  in  cor  hominis  non  ascendit  ',  5 
nec  fuit  aliquatenus  perpensatam  .  Dum  enim  esset  dominus 
civitatis  Faventiae,  sicut  et  ceteri  catanei  et  magnates,  qui 
fovebant  partem  Acharixioriim  et  Lambertaciorum  de  Bononia 
commorancium  in  eadem,  de  quo  etiam  omnes  populares  et 
amici  sui.  tamquam  de  ipsorum  personis  propriis,  confidebant;  10 
facta  strage  vivencium  amicorum  suorum,  deliberatoque  Con- 
silio et  assensu  cum  illis,  qui  suam  paterram  et  fraternam 
carnem  manducaverant,  tractatuque  habito  cum  parte  Gere- 
miorum  de  Bononia  et  eorum  sequacibus  de  Romania,  omnes, 
tamquam  Herodes  et  Pilatus,  facti  sunt  amici.  2.  In  die  mer-  15 
curii  xiij  .  novembris  anni  praesentis,  in  mane  summo  ante 
quam  illucesceret,  fractis  ferramentis  et  ianuis  portae  Imiliae 
sive  Imolensis,  quam  prae  ceteris  conservabat,  in  civitatem 
Faventiae  introduxit  Fantullinum  et  Tanum  filios  condam  Ugo- 
lini de  Fantullino,  cataneos  de  Saxadello,  comitem  Bernardinum  20 
de  Cunio,  fratrem  Alberigum  et  Manfredum  de  Manfredis, 
dominum   Guidonem   de   Polenta    de    Ravenna,    Nordiglios   de 


Tebaldello  Zamb-asi,  personag- 
gio dantesco  (Inf.  XXXTI,  122)  era 
di  parte  ghibellina,  capitanata  in 
Faenza  dagli  Accarisi  e  rafforzata 
dai  Lambertazzi,  ghibellini  bolognesi, 
i  quali  cacciati  di  patria  dalla  parte 
guelfa  detta  dei  Geremei  avevano 
posto  loro  dimora  in  Faenza.  Disgu- 
stato da  scherzi  di  cattivo  genere 
fattigli  dai  Lambertazzi,  Tebaldello 
si  accordò  coi  guelfi  di  Bologna,  e  apri 
loro  la  porta  di  Faenza,  13  nov.  1280. 
Si  cfr.  il  n.  CL. 

1.  Ex  abundantia  ecc.  Sono  parole 
del  vangelo  di  Luca,  VI,  45. 

4.  auris  ecc.  Paolo,  /  Ep.  ai  Co- 
rinzi, II,  9. 

6.  dominus:  uno  dei  capi  della 
parte  che  dominava  in  Faenza. 

12.  illis.  qui  ecc.  la  parte  guelfa, 
di  cui  erano  capi  i  Manfredi  allora 
in  esilio:  accenna   alle    uccisioni   di 


Graratnne  Zambrasi  (1237)  e  di  un 
figlio  di  Zarabrasino  fratello  di  Te- 
baldello (1257),  per  opera  dei  Man- 
fredi, e  loro  partigiani. 

17.  portae  Imiliae:  la  porta  a  oc- 
cidente di  Faenza,  sulla  via  Emilia 
verso  Imola. 

18.  conservabat:  aveva  in  custo- 
dia; perché  ivi  presso  erano  le  sue 
case. 

19.  introduxit    ecc.    Erano     tutti 
guelfi:  i  due  figli  di  Ugolino  dei  Fan 
tolini   (cfr.  Dante,  Purg.   XIV,    121) 
i  signori  di  Sassatello,  uno  dei  conti 
di  Cunio  (Dante,  ivi,  116),  i    capi    di 
due    rami   dei    Manfredi    (un  d'essi 
Alberigo,  personaggio  dantesco,   Inf. 
XXXIII,  118),  Guido  Minore    da  Po 
lenta  (il  padre  di  Francesca),  i  Nor 
digli  capi  di  parte   guelfa  in    Imola 
e  i  Geremei  di  Bologna. 
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Imola,  partem  (iereiuiurum  de   Bonoiua,  eum    omnibus  et  sin- 
gulis  eorum  et  (luorumlibet  ])raedictorum.  Qui  omnes,  tamquam 

25  leones  avidi  et  intenti  ad  j)raedam  ipsani  civitatem  irruente», 
quotquot  potuerunt  gladio  occiserunt,  al  ics  vulnerante^,  alios 
carceribus  recludente.s.  reiectis  et  expul.sis  atque  fugatis  om- 
nibus de  parte  Acharixiorum  et  Lambertaciorum,  quiljusdam 
ex  eis  arraatis,  aliquibuH  inermibus  et   multi.s  ex  ipsis  absque 

8C)  panni 8  et  calciamentis  ))r(ipriis:  ita  ut,  ante  horam  terciaa 
dicti  diei  mercurii,  relictis  domibus  et  spoliis  singulorum,  ipHa 
civitas  Faventiae,  piena  bonis  omnibus,  pane  scilicet  atque 
vino,  carnibus  vivis  et  mortuis,  panni»  et  pecuniis  infinitis, 
in  dominio  praedictorum  derobatorum  remansit.     3,  Qui  Deum 

35  prae  oculis  non  babentes  nec  considerante»  quod  multa  infinita 
mala  et  damna  potuerunt  in  eorum  personis  et  bonis  aliis 
retroactis  temporibus  evenire,  tamquam  canes  famelici  donos 
intrantes,  derol)averunt  eas;  ecclesias  insuper  et  loca  religiosa, 
specialiter  domos   et   ecclesiam   sancti    lohannis   Evangelista? 

40  fratrum  Heremitanorum,  domos  et  ecclesiam  sancti  Francisci 
fratrum  Minorum  derobantes  omnibus  rebus  et  l)onis  tam  ilio- 
rum  qui  in  ipsis  domibus  scarapaverant,  quam  etiam  ipsarum 
domorum  et  fratrum.  Et  audite  inmanitatem  et  videte  inhu- 
manitatem    cnidelissimonnn    et    impiorum  Christianorum,  qui, 

45  non  contenti  bonis  et  rebus  et  substanciis  eorundem,  ipsos 
sacerdotes  et  clericos  et  religiosos  ac  etiam  plurimos  laicos, 
qui  timentes  ad  ecclesias  confugerant  et  exclamaverant  in 
eisdem,  sicut  homicidae  et  omnes  malefici  possunt  exclamare 
et    refugium    habere    de    iure,    alios    occidenint,    alios    mortis 

50  articulo  vulneraruiit,  alios  carceribus  intruserunt.  4.  Illi  vero, 
qui  ex  ipsa  civitate  Faventiae  evaserunt,  reducentes  se  perso- 
naliter  ad  Liviensium  civitatem,  ibi  benigne  tractati  fuerunt. 

et,  tamquam  mater  filio.s  proprios,  sunt  recepti 5.  Et  tunc 

statim  et  in  continenti,  factus  fuit  potestas  civitatis  Faventiae 

ò5  dominus  Guidoctinus  de  Prendipartibus  de  Bononia.  Congre- 
gatis  de  illis  maioribus  praedictorum  dictam  victoriam  obtinen- 
tium,  Scribis  etiam  et  Fariseis  et  Samaritanis,  tamquam  im- 
piissimi  Herodis  nuncii  et  ministri,  cum  gladiis  et  fustibus 
ecclesiam  et  domos  fratrum  Minorum  de  sancto  Francisco  cir- 

60  cumdantes   hostiliter  irruerunt,   quotquot   invenerunt    infantes 
ultra  X  .  menses  et  infra,  qui  confugerant  ad  ecclesiam  memo- 
ro, horma  tertiae  •■  r<>rn  della  terza        città  che  si  reggeva  a  parte   ghibpl- 
(W  antimeridiane).  lina  e  nemica  tradizionale  di  Faenza 

38.  loca  religiosa:  monasteri.  e  di  Bologna. 

49.  de  iure:  per  il  diritto  d' asilo.  54.  factus    ecc.    per    segno    della 

riconosciuto  ai  luoghi  sacri,  in  quei        preponderanza  che  intendevano  eser- 
tempi  di  sangue  e  di  violenza.  citare  in  Faenza  i  Guelfi  di  Bologna. 

52,    ad    Liviensium    ecc.    a    Forli. 
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ratam,  nequiter  occiderunt,  quorum  innocentium  infantium 
puerorum  sanguis  ad  omnipotentem  Deum,  elevatis  in  altum 
vocibus,  cotidie  clamare  non  cessat  '  sanctus,  sanctus,  sanctus 
Dominus  Deus  Sabaoth  '.  Postmodum  vero,  priorem  et  fratres  65 
Heremitanos,  commorantes  apud  locum  et  ecclesiam  sancti 
lohannis  Evangelistae  de  porta  Montanaria,  de  ipso  loco  et 
civitate  Faventiae  nequiter  expulerunt,  et  etiam  guardianum 
et  fratres  Minores  loci  sancti  Francisci  ;  propter  quod  magna 
abominatio  fuit  centra  eos,  et  inimicis  eorum  dedit  Deus  70 
victoriam  super  eis. 

Pietro  Cantinelli,  Chionicon,  pp.  43-45;  ed.  Torraca. 

65.  Deus  Sabaoth:   Dio    degli  eser-        per  questi  abominevoli  atti  dei  Guelfi, 
citi;  espressione  biblica.  Dio  diede  poi  la  vittoria   ai    G-hibel- 

70.    inimicis  ecc.    Vuol    dire    ohe,        lini. 


§  32.  L'opera  di  Salimbene,  pure  svolgendosi  in- 
torno al  nucleo  fondamentale  della  storia  emiliana,  ha 
un  carattere  di  universalità,  perché  accoglie  narrazioni 
pertinenti  a  fatti  e  persone  d' ogni  luogo  ;  si  che  vi  si 
può  vedere  riflessa  un'  altra  forma  storica  medioevale, 
la  cronaca  generale,  che  ebbe  una  grande  fortuna  nei 
paesi  transalpini,  in  Gì-ermania  (  Ermanno  Contratto,  sino 
al  1045;  Eccheardo,  1125;  Martino  di  Troppau,"  1268), 
in  Francia  (Rodolfo  Glaber,  1044;  Onorio  d' Autun,  1133; 
Orderico  Vitale,  1142)  e  in  Inghilterra  (Kadulfo  Niger, 
1198;  Matteo  Paris,  1259).  Anche  tra  noi  si  ebbero, 
sebbene  un  po'  più  tardivi,  alcuni  esempi  di  tali  com- 
pilazioni, i  quali  meritano  un  cenno,  perché  sono  uno 
specchio  dello  coltura  storica  italiana  presso  al  sorgere 
della  letteratura  volgare  e  in  questa  -dettero  origine  a 
notevoli  rifacimenti  e  volgarizzamenti. 

L'arcivescovo  di  Salerno  Romualdo  II,  dapprima 
maestro  di  medicina  n^ella  scuola  salernitana,  elevato  a 
quella  cattedra  arcivescovile  nel  1153,  fautore  dei  re  della 
dinastia  normanna,  dai  quali  ebbe  incarichi  di  fiducia, 
morto  nel  1181,  ricompilò  nei  suoi  Annales,  che  vanno 
dall' 893   al    1178,  la   storia    del    Papato    e    dell'Impero 


IGO 

ricollegandovi  gli  avvenimenti  salernitani,  e  per  1' ultimo 
ventennio  della  sua  narrazione  fu  buon  testimonio  di 
cose  da  esso  medesimo  vedute  (1).  Quasi  suo  contem- 
poraneo, oltre  Goffredo  da  Viterbo  (cfr.  §  35),  fu 
il  vescovo  di  Cremona  Si  cardo,  buon  canonista,  ordi- 
nato prete  nel  1179  ed  assunto  al  vescovado  nel  1185: 
egli  partecipò  alle  lotte  dei  Cremonesi  contro  l' impera- 
tore Federico  I,  viaggiò  in  Oriente  a  portare  aiuti  e  con- 
forti ai  crociati  e  mori  nel  1215,  lasciando,  tra  l'altre 
sue  opere,  una  cronaca  generale,  la  quale  per  le  cita- 
zioni bibliche  e  per  gli  aneddoti  storici  e  leggendari 
prelude  alla  salimbeniana  (2).  Lo  stesso  periodo  di  tempo 
della  cronaca  sicardina  è  press' a  poco  compreso  nel  Chro- 
nicon  pontìficum  et  imperatorum,  sino  al  1217,  compilato 
nel  monastero  di  Fossanova  presso  Ceccano,  forse  da  un 
notaio  Benedetto  (3)  ;  mentre  invece  si  protraggono 
oltre  la  metà  del  secolo  XIII  le  Gesta  imperatorum  et 
pontìficum,  da  Augusto  sino  a  Rodolfo  I  d'Asburgo,  di 
Tommaso  Tusco,  frate  minore  nato  a  Pavia,  vissuto 
lungamente  in  Toscana,  da  ultimo  in  Siena  nel  1269  (4), 
e  la  Oironica  pontifìc.  et  imp.  Mantuana,  che  arriva  sino 
al  1250  (5).  Ultime  compilazioni,  presso  la  fine  del  se- 
colo, abbiamo  il  Mare  historicum  di  Griovanni  Colonna, 
frate  domenicano  (  ritenuto  una  stessa  persona  con  quello 
che  fu  fatto  arcivescovo  di  Messina  nel  1255,  vicario  j)on- 
tificio  a  Roma  nel  1264  e  morto  intorno  al  1290),  opera  che 
dalla  presa  di  Troia  si  stende  sino  al  1250(6);  VHhtoria 
imperatorum  romanorum  et  germanicorum  di  Riccobaldo 
di  Ferrara  sino  al  12'èS'J)\  e  il  Chronicon  del  bolognese 
Francesco  Pipino,  frate  domenicano,  che  per  mezzo 
di  aggiunte  posteriormente  fatte  dall'autore  medesimo 
arriva  ai  primi  anni  del  secolo  XIV  (8). 


§  32.  —  (1)  Ed.   del   Muratori,    RE.  II.  SS.,  VII  ,  l-2i4  e  di    C. 
Arndt,  M.  G.  H.,  Script.,  XIX,  387-471. 
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(2)  Ed.  del  Muratori,  ivi,  529-826  e  dell'  Holder-Egger,  M.  G.  H. 
Script.,  XXXI  (1932),  22-183. 

(3)  Perciò  è  intitolato  anche  Ohron.  Fossae  Norae  in  Muratori, 
EB.  II.  SS.,  VII,  853-898,  e  Annales  C'eccanenses  in  Pertz,  31.  G.  II., 
Script.,  XIX,  275-302. 

(4)  Ed.  di  E.  Ehrknfeuchter,  M.  G.  H.,  ScrijJt-,  XXII  (1872', 
485-528. 

(5)  Ed.  del  Waitz,  M.  G.  H.,  Script.,  XXIV  (1879),  214-221. 

(6)  Estratti  del  Mare  hist.  pubbl.  dal  Waitz,  ivi,  267-284. 

(7)  Sembra  rifacimento  di  altra  opera  dello  stesso  autore,;  il  Po- 
mar  ium  Ravennatis  ccclesiae  :  queste  opere,  in  Muratori,  liRm,  II-  SS., 
IX  (1726),  99-420.  * 

(8)  Ivi,  IX,  583-752  (soli  estratti  dell'opera,  che  è  assai  più 
vasta).  - 

§  33.  Le  cronache  medioevali  spesso  accanto  alla 
materia  più  veramente  storica  accolgono  anche  narra- 
zioni leggendarie  ;  poiché  nel  medioevo  la  linea  di  se- 
parazione tra  l'elemento  reale  e  il  fantastico  non  fu  mai 
niolto  netta  e  precisa.  G-ià  una  delle  forme  leggendarie 
più  frequenti,  l'agiografia,  è  di  natura  sua  una  me- 
scolanza di  codesti  due  elementi,  perché  il  miracolo  entra 
per  molta  parte  nella  vita  dei  santi  e  dei  beati  ;  e  dopo  il 
mille  anche  in  Italia  la  leggenda  sacra  ebbe  un  largo 
svolgimento,  che  continuò  poi  nella  letteratura  italiana 
sino  al  Rinascimento  (1).  Uno  dei  primi  a  comporre  vite 
di  santi  fu  nel  secolo  XI  il  santo  Pietro  Damiani  (cfr. 
§  39  )  e  un  gruppo  notevole  di  agiografi  ebbe  allora  Monte 
Casino,  con  Desiderio  (poi  papa  Vittore  III,  m.  1072), 
Alberico  (m.  1088)  e  Guaiferio  (m.  1089):  altri  molti 
se  ne  potrebbero,  ricordare  dei  due  secoli  seguenti,  ma 
fra  tutti  eccellono,  quasi  la  bellezza  e  santità  dell'ar- 
gomento abbia  loro  guidata  la  mano,  i  biografi  di  san 
Francesco,  frate  Leone  d'Assisi,  che  scrisse  nel  1227, 
Tommaso  da  Celano,  fiorito  nel  1250,  e  Bonaven- 
tura da  Bagnorea  (cfr.  §  39),  l'opera  del  quale  si 
può  considerare  come  la  leggenda  francescana  ufficiale  (2). 
Degli  atti  e  dei  miracoli  dei  santi  si  compilarono  anche 
-delle  raccolte  generali,  conosciute  per  lo    più   col    titolo 

Casini,  Voi.  I.  '  11. 
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(li  '  martirologi  ';  o  fra  queste  raccolta  la  più  inij)ortant.<i 
per  noi,  a  cagione  dei  suoi  riflessi  sulla  posteriore  let- 
teratura volgare,  è  la  Legenda  aurea  di  Iacopo  da  Vo- 
ragine (l'attuale  Variizze  ),  nalo  nel  1230,  frate  dome- 
nicano "Ttelt24"4,  provincialt'  di  Lombardia  nel  1267-85, 
arcivescovo  di  Genova  nel  1292  e  morto  nel  1298:  egli 
dispose  le  vite  dei  santi  secondo  l' ordine  del  calendario 
ecclesiastico,  abbreviando  e  rettificando  le  narrazioni  degli 
agiografi  anteriori  in  una  forma  semplice  e  schietta. 

Molte  afiinità  con  l'agiografia  presenta  la  lettera- 
tura delle  visioni;  le  quali  ])iù  spesso  si  svolgono  in- 
torno ad  apparizioni  sacre  e  miracolose.  Qualche  volta 
per  altro  la  visione  trapassa  ad  altre  materie,  o  acquista 
speciale  importanza  perché  ci  attesta  tradizioni  e  fan- 
tasie che  l'arte  raccolse  e  sublimò:  tali  sono  le  visioni 
descrittive  dello  stato  degli  uomini  dopo  la  morte,  come 
ad  esempio  la  Visio  Alberici,  opera  di  un  monaco  casi- 
nense  della  prima  metà  del  secolo  XII,  che  qua  e  là 
sembra  preludere  all'  invenzione  dantesca  (4). 

All'arte  dei  secoli  posteriori  offri  materia  e  figure 
la  grande  produzione  medioevale  di  leggende  eroiche, 
le  quali,  come  vedremo  (§  51),  ebbero  per  suolo  nativo 
la  Francia,  creatrice  dei  grandi  cicli  epici:  in  Italia 
trovarono  invece  una  certa  elaborazione  le  leggende  dei 
cicli  classici,  specialmente  quella  del  ciclo  troiano  che 
fu  novamente  narrata  nel  secolo  XIII  da  Guido_  delle 
Colonne  messinese  nella  Historia  troiana,  composta  nel 
1287  (5)  ;  né  fu  dimenticata  la  leggenda  di  Alessandro 
Magno  alla  quale  die  un  colorito  letterario  Qualichino 
da  Spoleto,  versificando  il  racconto  romanzesco  del- 
l'arciprete Leone  (cfr.  §  16)  in  un  poema  di  distici 
elegiaci,  composto   nel  1236  a  Recanati  (6). 


§  33.  —  (1)  In  generale  per  la  letteratura  agiografica  si  vedano 
jli  Ada  Sanctoram  di  Giovanni  Bollando  (j  1655)  e   dei   suoi   conti" 
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nuatori  detti  i  Bollandisti,  Anversa,  1643  e  segg.,  e  la  Bibliotheca 
ayiografica  lat.  Orntiquae  et  mediae  aetatis,  ed.  Sodi  Bollandia-ni, 
Bruxelles  1898-91. 

(2)  Lo  Speculum  perfectionis  di  F.  Leone  è  stato  pubbl.  da  P.  Sa- 
isATiEK,  Parigi  1898;  le  altre  vite  sono  nei  cit.  Ada  Sanctorum,  (Jcto- 
hris,  II,  683-798. 

(3)  La  1.»  ed.  con  data  è  di  Augusta  1473;  buona  la  moderna  di 
T.  Graesse,  Breslavia  1890. 

(4)  Si  vedano:  P.  Villari,  Antiche  leggende  e  tradizioni  che  illu- 
strano la  Div.  Commedia,  Pisa  1865  ;  A.  D'  Ancona.  7  precursori  di 
Dante,  Firenze  1874;  F.  D'Ovidio,  Il  purgatorio  e  il  suo  preludio,  Mi- 
lano 1906. 

(5)  Fu  pubb.  la  1.'^  volta  in  Strasburgo  1477. 

(6)  Cfr.  G.  G-EioN,  /  nobili  fati  di  Alessandro  Magno,  Bologna  1873, 
ove  è  data  notizia  del  poema  inedito  di  Qualichino. 


§  34.  Nella  età  che  precedette  il  nascimento  della 
letteratura  italiana  si  può  dire  che  la  poesia,  tra  noi, 
fu  per  gran  parte  al  servizio  della  storiografia  ;  infatti 
i  canti  e  i  poemi  storici  costituiscono  la  maggior  parte 
della  produzione  poetica  in  Italia  durante  i  secoli  XI 
e  XII.  E  un  ulteriore  svolgimento  di  quella  stessa  ten- 
denza, per  la  quale,  come  abbiamo  notato  (  §  30  ),  sto- 
rici e  cronisti  inserivano  dei  carmi  proprii  o  altrui  nelle 
pagine  umili  della  loro  prosa,  quasi  per  elevare  ogni 
tanto  il  tono  dell'  invenzione  e  della  forma  (1). 

Uno  dei  primi  poemi  storici  è  quello  delle  Gesta  Ro- 
berti Wiscardi  di  Guglielmo  Apulo,  nativo  forse  di 
Giovenazzo  e  vissuto  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XI, 
il  quale,  tra  il  1090  e  il  1110,  in  cinque  libri  di  esa- 
metri (  vv.  2850)  cantò  le  imprese  dei  primi  Normanni 
neir  Italia  meridionale  e  le  guerre  sostenute  coi  Greci  e 
coi  Turchi  da  Roberto  Guiscardo,  1056-1085,  e  mostrò 
uno  studio  continuato  di  imitazione  virgiliana,  qualche 
volta  abbastanza  libero,  ma  più  spesso  monotona  ripeti- 
zione di  motivi  e  di  frasi  (2)  :  egli  tuttavia,  come  si  era 
lusingato  di  emulare  gli  antichi  poeti  in  genere,  " 
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iìesta  ducum  vctt'nnn  retcres  cecine  re  poettir, 
aggrediar  vates  novus  edere  gesta  nororum, 

cosi  richiedendo  a  Ruggero  I,  il  fratello  del  suo  eroe,  la 
ricompensa  delle  proprie  fatiche,  osava  di  paragonarsi 
ai  cantore  di  Enea  : 

'Tn,  duce  romano,         dn.r,  dìgnior  Octaviano, 

SIS  miài,  quaeso,  boni         spes,  ut  fuit  ille  Maroni. 

Alle  gesta  dei  Normanni,  che  ebbero  per  campo  la 
Sicilia,  la  Calabria  e  la  Puglia,  fanno  riscontro  nel- 
l'Italia superiore  le  lotte  tra  la  Chiesa  e  l'Impero,  ri- 
specchiate nei  tre  poemi  di  Benzene  d' Alba,  di  Ran- 
gerio  di  Lucca  e  di  Donizone  di  Canossa.  Benzene,  ve- 
scovo di  Alba  dal  1057  al  1060,  cacciato  come  fautore 
dell'  antipapa  Cadaloo  e  vissuto  sino  almeno  al  1089, 
scrisse  sette  libri  di  commentari  De  rebus  Henrici  IIL 
in  prosa  ritmica  e  in  versi  di  assai  viziata  latinità,  de- 
dicati al  successore  Arrigo  IV,  dando  negli  ultimi  quattro 
libri  l' assoluta  prevalenza  ai  versi  ;  opera  che  è  un  pa- 
negirico magniloquente  e  adulatorio,  con  invettive  scur- 
rili contro  i  papi  e  i  loro  partigiani  (3).  Rangerio,  ve- 
scovo di  Lucca  dal  1098  al  1112,  scrivendo  in  una  serie 
di  oltre  3500  distici  la  Vita  Anselmi  episcopi,  cioè  di 
Anselmo  suo  predecessore  nella  sede  lucchese,  1073-1086, 
stato  uno  dei  principali  fautori  di  Gregorio  VII,  oltre 
ai  fatti  ch'ei  derivò  dall'anteriore  biografia  in  prosa 
scrittane  dal  prete  Bardo  da  Lucca,  v'  innestò  molti  squarci 
ampollosi,  dispute  e  discorsi,  contrasti  e  lamenti,  con 
descrizioni  dei  luoghi  e  del  carattere  dei  personaggi  prin- 
cipali, come  Ildebrando, .  Arrigo  IV  e  Matilde  (-A).  Doni- 
zone,  monaco  di  Canossa  e  cappellano  della  gran  con- 
tessa, compose  verso  il  1115  la  Vita  Mathildis  in  esametri 
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per  lo  più  leonini  (w.  2934)  e  in  un  latino  pretta- 
mente popolare  :  il  suo,  come  egli  lo  chiama,  '  heroicum 
Carmen  '  non  ha  di  classico  altro  che  qualche  frase  rac- 
cattata qua  e  là  da  Virgilio,  ma  è  concepito  al  modo 
medioevale,  con  descrizioni  enumerative  e  dialoghi  a 
contrasto,  quale  è,  per  esempio,  quello  tra  Mantova  e 
Canossa   (5). 

§  34.  —  (1)  Sopra  questa  materia  in  generale  si  veda  il  bel  libro 
dì  U.  Ronca,  Cultura  medioevale  e  poesia  latina  d' Italia  nei.  secoli  XI 
e  XII,  Eoma  1892. 

(2)  Ed.  del  Mukatoki,  col  titolo  De  rebus  Normannoram  in  RR. 
II.  SS.,  V,  253-278,  e  di  E.  Wilmans  in  M.  G.  H.,  Script.  IX  (1851), 
239-298:  fu  ristampato,  con  versione  italiana,  in  Lecce  1867. 

(3)  Ed.  di  C.  Pertz,  in  M.  G.  H.,  Scrijìt.,  XI  (1854),  591-681. 

(4)  Ed.  di  V.  De  La  Fuente,  Madrid  1870;  cfr.  G.  Colucci,  Un  nuovo 
poema  ital.  dell' XI  s.,  Roma  1895. 

(5)  Ed.  del  Muratori,  RR.  II.  ^'*S'.,  V,  335-383;  del  Bethmann,  M. 
G.  H.,  Scri'pé.,  XII  (1856),  348-409;  e  di  F.  Davoli,  Reggio  Emilia  1888 
(con  versione  italiana  in  prosa). 

XLV.  —  Roberto  Guiscardo  a  Roma. 

1,  Cannis  destructis  Romano  molitur  adire 
centra  Gregorii  romani  praesulis  hostem 
Henricum,  cuius  iamdudum  obsederat  nrbem 
plurima  barbaries  annis  remorata  duobus, 

5      altaque  tormentis  miirornm  moenia  fregit 
et  turres  multas  invictae  diruit  urbis; 
iamque  sibi  fuerat  pars  subdita  transtiberina. 

2.  Clregorius  quadam  fuerat  conclusus  in  arce, 

1.  La    distruzione    di    Canne    fu  di  Arrigo  IV,  era  cominciato  nel  1081, 

nell'estate  1083:  la   città   si    era   ri-  e  poi  interrotto  e   ripreso   più   volte 

bollata   a   Roberto    Guiscardo    (uno  e  diretto  specialmente  contro  la  città 

dei   capi  dei   Normanni    venuti    alla  Leonina;  il  21  marzo  10h4  la  città  gli 

conquista  dell'  Italia  meridionale  )  e  si  arrese,  ma  il  pouteflce  Gregorio  VII 

fu  da  lui  presa  e  distrutta.  Poi,  nel-  si  rifugiò  in  Castel  Sant'Angelo:  fu 

l' a.  seguente,  Roberto  andò  a  Roma  allora    consacrato    l'antipapa    Cle- 

per  liberaire    Gregorio    VII    dall' op-  mente  III  (già  Guiberto  arcivescovo 

pressione  in  cui  lo  teneva  la   inimi-  di  Ravenna),  che  coronò  Arrigo  come 

cizia  del  popolo   romano   e   dell'  im-  imperatore  nella  basilica  Vaticana, 
peratore  Arrigo  IV.  8.  in  arce:  in  Castel  Sant'Angelo; 

3.  L'  assedio  di  Roma,   per   opexa  cfr.  il  n.  XLVII. 
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quae  munita  satis,  non  expufjnabilis  nlli 
10      esse   videbatur  miri  structma   hiboris: 
hanc  et  munierat  fidae  custodia  geutis. 

3.  Robertus  tantos  ubi   novit  inisse  paratus 
et  sibi  cum  tantis  inferra  jjaratibus  arma, 
rex  fugit  Henricus;  ducis  hunc  audacia  teiTCt 

15      et  virtus  totuni  iam  notificata  per  orbem: 
expectare  verens  hunc  ad  loca  tuta  recessit. 

4.  Robertus  Romam  properans  vi  perforat  urbis 
egregiae  muros.  Tanien  auxiliantil)U8  ipsi 
paucis  Gregorii  fautoribus,  inde  «juibusdani 

20      aedil)us  exustis,  violenter  ab  obsidione 

liberat  obsessum  iam  tanto  temjjore  papam  : 
hunc  secum  magno  deducit  honore  Salernum. 

OuGLiKLMo  PuGLiE.SE,  Gesta  Roberto    Wiscardi, 
HI).  IV.  vv.  536-557;  ed.  Wilmans. 

1-2.    All'  avvicinarsi     di     Roberto  miiggio  e  la  devasto  in  modo   l)arbu- 

Guiscardo    con   grande    apparato    di  rico  :  ma  il  suo   panegirista  attenua 

milizia,  Arrigo  IV  abbandonò  Koma,  molto  le  tinte  oscure  del  quadro, 
rifugiandosi  prima  a  Civita   Castel-  ■2\.  (iregorio  VII  segui  Hoberto  a 

lana,  poi  in  Toscana.  ~  paratus  =  np-  M.  Casino  e  poi  a  Salerno,  ove   mori 

paratus,  acc.  plur.  nel  maggio  lOBó. 

17.  Roberto  entrò  in    Roma    il   2tt 


XLN'I.  —  Arrigo  IV  a  Canossa. 

1.  Uil)S,  honor  ecce  tuus  mecum  rex  papa  simul  sunt 
ac  itali  proceres  nec  non  galli  proceresque 
ultramontani,  romani  pontificali 

stemate  fulgentes;         arlsunt  plures  sapiente», 
5     inter  quos  abbas  Hugo  cluniacensis  hic  astat, 
qui  pater  in  lavacro  regis  fuerat  sacrosancto. 

2.  Pacis  sermones  tvactabant  hi  seniores, 
cunique  dies  per  tres  starent  prò  pace  loquentes 
et  pax  non  esset  rex  atque  eccedere  vellet, 

Famosa  è  nella  storia  la  sotto-  5.  Fra  i  personaggi,  che  si  reca- 
missione  di  Arrigo  IV  al  pontefice  rono  a  Canossa  per  ottenere  dal  papa 
Gregorio  VII  avvenuta  r  a.  1077,  nella  il  perdono  por  Arrigo,  fu  Ugo  abat< 
rocca  di  Canossa,  sullo  montagne  di  Clngny,  il  quale  era  stato  suo  pa- 
reggiane, nella  quale  il  papa  era  drino  al  battesimo, 
ospite  della  contessa  Matelda.  grande  10.  La  cappella  di  San  Nicola  era 
propugnatrice  degli  interessi  della  entro  il  secondo  girone  del  castello 
Cliiesa  romana.  Parla  Canossa  voi-  di  Canossa,  più  in  basso  rispetto  alla 
gendosi  a  Koma:  Il  Ke  e  il  Papa,  tuo  rocca,  che  era  al  di  sopra,  entro  il 
onore,  ora  sono  meco  ecc.  primo  e  più  alto  recinto  di  mura. 
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cappellani  sancti  petit  idem  rex  Nicliolai,  10 

in  qua  pastorum  lacrimans  oravit  Hugonem, 
ut  prò  pace  sua  fideiussor  sibi  fiat. 

3.  '  Non  licet  hoc,  '  abbas  regi  respondit  ;  et  astans 
illic  Mathildis  rogitavit  eum,  sed  et  ipsi 

'  Hoc  faciet  nemo  ',  respondit,  '  tu  nisi  credo  '.  15 

Poplitibus  flexis  dixit  rex  atque  Mathildi  : 
'  Tu  nisi  me  multum  iuveris  modo,  non  ego  scutum 
ulterius  frangam,  mulctavit  me  quia  papa  : 
consobrina  valens,  fac  me  benedicere,  vade  '  ! 

4.  Ipsaque  sui'rexit         regique  spopondit  et  exit        20 
ascendens  sursum,         stetit  ac  rex  ipse  deorsum  ; 
alloquitur  papam  de  regis  fine  reclamans. 

Sinceris  dictis  dominae  venerabilis  istis 

credidit  antistes:  ut  iuret  sic  tamen  ipse 

rex  illi  sedi  Romanae  sitque  fidelis  .  25 

Praesul  quaeque  velit  Gregorius  hoc  sibi  fecit 

rex  retro  scriptus  ;  solitoque  nivem  mage  frigus 

per  nimium  magnum  lanus  dabat  hoc  et  in  anno  : 

ante  dies  septem  quam  finem  lanus  haberet 

ant#  suam  faciem  concessit  papa  venire  30 

regem.  cum  plantis  nudis  a  frigore  captis. 

5.  In  cruce  se  iactans  papae  saepissime  clamans: 
'  Farce,  beate  pater  !  pie  parce  mihi  peto  piane  '  ! 
Papa  videns  flentem,  miseratus  ei  satis  est  est, 

nam  benedixit  eum,  pacem  tribuit,  sibi  demum  35 

missam  cantavit,  corpus  dedit  et  deitatis  ; 
secum  convivans  super  arcem  quin  Canusinam, 
ipsum  dimisit  postquam  iuravit  :  et  ivit 
urbem  Reginam,  qua  stabat  turba  maligna 
pontificum,  valde  metuentes  hanc  fore  pacem.  40 

DoNizONE,  Vita  Comitissae  MathUdis, 
lìb.  II,  79-118;  ed.  Bethmann. 


Vi.  et  astans  ecc.  e   Matelda.   che  cagione  del  gran  freddo   intenso, 

era    ivi    presente,    pregò    anch'  essa  29.  ante  'dies  ecc.   cioè   il   25  gen- 

r  abate;  ma  a  lei  egli  rispose  ecc.  naie  fu  conceduta  l'udienza  al  re. 

16.  Allora    il    re    inginocchiatosi  32.  in   cruce:    con    le    braccia    in 

pregò    Matelda   di    interporsi    a    suo  croce,  per  segno  di  penitenza, 

favore  presso  il  papa.  36.  corpus  ecc.  amministrò  il  sa- 

21.  $ursum:  nella  parte  superiore  oramento  della  comunione. 

del   castello,   ove   alloggiava   Grego-  39.    urbem    Re^inam:     Reggio.     — 

rio  VII.  turba   ecc.    i    vescovi    dissidenti   dal 

22.  de    reyis     ecc.     chiedendogli  papa  e   fautori    di    Enrico  IV,    tra  i 
l'assoluzione  del  re.  quali    principale    Guiberto    di    Ra- 

27.  èolitoque    ecc.    Gennaio    dava  venna. 
neve  più  del  solito  in  quest'  anno,  a 
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XLVII.  —  Descrizione  di  Castel  Sant'Angelo. 

1.  Clauditur  in  turri  magnus  summusque  sacerdos 

et  sumptu  tenui  seque  suosque  refrit; 
quae  plano  fundata  loco,  sed  marniore  grandi. 

et  (luailro,  triplici  surgit  in  astra  situ  : 
5     ambitila  interior  «elida  compage  ligatur 

quem  penetras  una  diliicilique  via; 
mensuraqiie  pari  distinguitur  ordine  (juadro, 

ut  nuUus  superet  angulu.s  a  medio. 

2.  Lata  .superticies  campura   f'acit  atque  patenti 
lo  vallo  raunimen  praebet  in  omne  latus. 

Ex  hac  planitie  lata  multumque  patente, 
quam  Tiberis  praeter  labitur  atque  rigat, 

forma  dissimili  sed  marmorea  moles 
surgit,  et  emenso  circus  ut  orbe  coit. 
15     Hanc  etiam  superat  turrita  mole  cacumen, 

arctius  hoc  medio,  ned  magis  alta  petens. 

3.  Prima  loci  series  iaculis  et  turribus  apta, 

militiae  rebus  officiisque  vacat; 
ex  hac  pugnatur  per  propugnacula  longe, 

tormentisque  abeunt  saxa  sudesque  manu. 
In  medio  requies  et  tuta  silentia  nullo 
20  ad  belli  sti'epitum  concipiente  metum, 

sed  tamen  hinc  etiam  pugnandi  coj)ia  multa, 

et  gaudent  superis  inferiora   locis. 
i.  Arcem  quae  superat  caeli  custodia  munit 

et  facit  excelsas  Angelus  excubias: 
25     temporis  haec  interim  longi  bellique  ruinas, 

incolumis  tempus  vicit  et  excidium: 
magnifìcae  turres  et  lata  palatia  regum 

cesserunt  saevis  gentibus  atque  suis, 


1.    Gregorio    VTI,    rifugiatosi    in  fiche  medioevali  ci  presentano  Castel 

Castel  Sant'Angelo  (cfr.  n.  XLV,  3),  Sant'Angolo   formato   da    tre    corpi 

l'antico    mausoleo    doli'  imperatore  principali:  l'inferiore,   costituito  da 

Adriano  trasformato  nel  medioevo  in  una    forte    cinta   quadrata;    l'inter- 

forte  castello  per  opera  della  famiglia  medio,  un  edifizio  circolare;  e  il  su- 

consolare  di  Crescenzio:  sopra  le  vi-  periore,  una   torre   sormontata  dalla 

cende  e   la   forma  di  questo   insigne  statua  dell'  arcangelo  Michele, 
edifizio  si  può  leggere  1' utile  libro  di  13.  moles  ecc.  1' edifizio  centralo, 

M.    Borgatti,    Castel    Sani'  Angelo    in  o  secondo  corpo  di  fabbrica. 
Roma,  Soma  1890,    con  molte    tavole  17.  La  cinta  quadrata,  munita  di 

illustrative.  torri. 

3.  Le  rappresentazioni  ioonogra-  23.  La  torre  superiore. 


il. 


et  sicut  Troiam  legimus  post  bella  fuisse, 

sic  quoque  quis  dubitet  dicere:  '  Roma  fuit  '?  30 

sed  Crescentis  opus  superest  custodia  pontis 
et  E,oma  vetei'is  nunc  quoque  servat  opus. 

B,ANGERio,   Vita  sancii  Anselmi,  lib.  V,  J5  6; 
ed.  De  la  Fuente. 

29.    legimus:    in   Virgilio,   En.    II,        legato  allora  col  l'onte  Sant'Angelo, 
498:  '  et  campos  ubi  Troia  fuit'.  a  difesa  del  passo  da  Roma  in  Tra- 

31.  Il  castello  di  Crescenzio,  col-        stevere. 

§  35.  Sul  principio  del  secolo  XII  come  la  cronaca 
aveva  assunto  il  carattere  di  municipale,  cosi  accadde 
anche  del  poema  storico  :  e  Pisa  ci  presenta,  già  attri- 
buito a  Lorenzo  Verone nse,  oggi  riconosciuto  opera 
di  Enrico  Pisano,  che  fu  prima  canonico,  poi  pievano 
della  chiesa  primaziale,  menzionato  nei  documenti  dal 
1108  al  1^32,  il  Lìber  Maiorichinus  composto  in  esametri 
classici  (  w.  3526  ).  con  qualche  raro  esempio  anche  di  versi 
leonini  e  caudati,  nel  quale  è  narrata  e  celebrata  con  le 
invenzioni  e  il  linguaggio  dell'  epopea  antica,  a  gloria  di 
Pisa  novella  Roma,  la  spedizione  per  la  conquista  delle 
isole  Baleari  nel  1113-15(1);  Como,  il  Liher  Cumanus 
di  un  anonimo  comasco,  che  pure  in  esametri  misti 
di  leonini  (vv.  1030)  cantò  la  guerra  dei  suoi  concitta- 
dini contro  Milano  negli  anni  1118-27,  dimostrando  po- 
vertà di  coltura  classica,  ma  un  caldo  e  vivo  sentimento 
delle  cose  e  degli  avvenimenti  veduti  (2);  Bergamo,  il  Car- 
men de  laudibus  Bergomi  (vv.  372)  di  maestro  Mosè  del 
Brolo,  dotto  di  greco  e  di  latino,  vissuto  a  Costantinopoli 
nel  1130-34,  il  quale  pieno  di  entusiasmo  per  la  patria  e 
per  le  memorie  antiche  si  sforzò  di  ricollegare  le  origini 
e  i  fatti  della  sua  città  con  la  madre  Roma,  e  mentre 
dai  poeti  classici  derivò  linee  e  colori  per  la  pittura  del 
suo  quadro  si  attenne  strettamente  a  una  delle  forme 
metriche  dell'  esametro  medioevale,  quella  dei  versi  cau- 
dati,   cioè    rimati   a   coppia  (3). 
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Un'altra  serie  di  poemi  del  secolo  XII  è  domi- 
nata assai  vivamente  dallo  spirito  ghiiioUino;  e  primo 
tra  questi  è  quello  dei  Gexfa  per  imperatorem  Fridcri- 
cinn  Barba mruf^eam^  composto  prima  del  ÌHH)  da  un 
anonimo  bergamasco,  forse  un  discepolo  di  maestro 
Mosè,  nel  quale  con  versi  or  sonanti  ora  dimessi  (vv.  334U, 
(juasi  tutti  esametri  classici,  pochi  leonini  e  caudati  )  e 
intarsiati  di  frasi  tolte  a  prestito  da  Virgilio,  Ovidio, 
Lucano  e  Stazio,  sono  narrate  le  imprese  del  Barbarossa 
in  Italia  sino  al  1160,  in  modo  da  presentare  un  quadro 
compiuto  delle  prime  lotte  dei  Comuni  contro  l' Im- 
pero (;i).  Tutta  inspirata  da  sentimento  imperialista  è 
anche  la  produzione  letteraria  di  un  altro  scrittore  dello 
stesso  tempo,  tedesco  probabilmente  non  solo  di  origine, 
si  anche  di  nascita,  ma  vissuto  in  Italia  col  nome  di 
Groffredo  da  Viterbo;  il  quale  nacque  intorno  al  1120 
e  mori  nel  1191,  dopo  esser  stato*  cappellano  e  notaio 
di  tre  Svevi,  Corrado  III,  Federico  I  e  Arrigo  VI:  la 
sua  opera  maggiore,  dapprima  intitolata  Memoria  seru- 
lormii  e  poi  rifatta  col  titolo  di  Pantheon,  è  una  cronaca 
universale,  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  118(i,  ove 
la  narrazione  procede  parallelamente  mista  di  prosa  e  di 
versi;  vasta  compilazione  con  intendimenti  didattici  e 
politici,  avendo  voluto  l'autore,  per  mezzo  della  storia, 
dimostrare  la  eccellenza  della  podestà  monarchica.  Di 
minore  estensione,  ma  non  meno  notabili,  anche  per  la 
singolarità  della  versificazione  (  strofe  ternarie  formate 
di  due  esametri  e  un  pentametro)  sono  due  altri  poemi 
di  GrofFredo,  l'uno  dei  quali  intitolato  Speculum  regum 
(vv.  1453)  è  una  specie  di  catalogo  genealogico  dei  re- 
gnanti della  terra  a  cominciare  dal  diluvio  universale, 
e  l'altro,  le  Gesta  Friderici  {yy.  1221),  narra  i  fatti  del- 
l'imperatore dal  1102  al  1181,  quasi  in  continuazione  al 
poema  dell'  anonimo  bergamasco  (p). 
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§  35.  —  (1)  Ediz.  del  Muratori,  RR.  II.  SS.,  VI,  111-162,  e  di 
C.  Calisse,  Roma  1904;  cfr.  P.  Pecchiai,  in  Archivio  muratoriano,  n."  3. 

(2)  Ed.  del  Muratori,  RR.  II.  SS.,  V,  401-456. 

(3)  Ed.  del  Muratori,  ivi,  V,  .523-536  e  di  G.  Finazzi,  Bergamo 
1875. 

(4)  Ed.  di  E.  Monaci,  Eoma  1887. 

(.5)  Ed.  del  Muratori,  RR.  II.  SS.,  VII  (1725),  347-520  (Pantheon), 
e  del  Waitz  in  M.  G.  H.,  Script.,  XXII  (1872),  21-93  (Spec.  regitm), 
94-106  (Meni.  secuL),  107-307  (Pantheon),  307-334  (  Gesta  Frid.  ),  334-338 
(  Gesta  Henrici  VI  ). 


XLVIII.  —  Partenza  deUa  flotta  pisana  per  le  Baleari. 

1.  lamque  dies  aderat  sancti  celeberrima  Sixti 
in  qua  Pisani  de  Poenis  marte  subactis 
annales  recolunt  votiva  laude  triumphos, 
quando  per  Alphaei  fluctus  populosa  natabat 

classi.s  et  ad  fauces  limosi  fluminis  arsas  5 

convenere  rates:  sed  cum  transire  nequirent 

tempfentes  aditus  albentis  more  fluenti 

exonerare  suas  escis  ai'misque  carinas 

coeperunt  :  post  haec  sj)atiosa  per  aequora  nautae  10 

direxere  viam,  terris  post  terga  relictis. 

2.  Cernentes  placidam  fixis  obtutibus  urbem 
divinae  curae  sua  moenia,  rura,  penates, 
uxores  patrias,  natorum  pignora  mandant. 

Dumque  rates  abeunt,  plorant  in  litore  matres,  15 

plorantum  lacrimis  bibulae  satiantur  arenis. 
pectus  ad  usque  parens  vitreas  descendit  in  undas 
et  verbis  placidis  benedicit  in  aequore  natum. 

3.  Haec  prò  patre  rogat,  prò  fratribus  atque  maritis 
inmensos  aliae  fundunt  in  litore  questus:  20 
non  aliter  Graios  flevisse  feruntur  Acliivae 

Pergama  quando  rates  danaae  violentae  ])etebant  : 
et  non  desistunt  precibus  miscere  querelas 


1.  La  flotta  .salpò  il  6  agosto  1113,  i^avi  del  peso  delle  vettovaglie  p  delle 

festa  di  san  Sisto,  memorabile  negli  armi. 

annali  pisani  per   vittorie    riportate  !-•  Cernentes    ecc.    Contemplando 

in  tal  giorno;    come   quella   del   1087  con  fissi  sguardi /da  oft^Meor  è  o&Ì((<ms, 

conseguita  in  Africa    contro    Temim  della  é.-^  )  la  città  silenziosa,  affidano 

re  di  Mehdia.  aXia,  divina  cura  le  mura  ecc. 

4.  La    flotta    era   di   :500   navigli.  -1-  ^«si  le  donne  greche  avevano 

con  45-  mi»,  combattenti.  pianto   la   partenza  dei  loro  uomini 

8.    exonerare    ecc.    alleggerire    lo  P^r  1^  spedizione  contro  Troia. 
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eolia  ventufl  donec  propressus  ab  aula 
25      visilms  arreptos  spatiosa  per  aequora  vexit. 

Enrico  Pisano,  Liber  Maiorichinus, 

vv.  100-183;  «d.  Calisse. 

'i4.  eolia  ab  auln  :  dalla  grotta  di  Eolo. 


XLIX. 


Il  Barbarossa  e  lo  Studio  di  Bologna. 


1.  Ergo  iter  iiiceptuin  peragit   victur  Fredericus 
et  graditur  Roinain.  Ligures  hortatus  amandae 
pacis  iura  sequi  dirumque  relinquere  belluin; 
ex  qiiibus  electi  proceres  comitantur  euntem, 
5         2.  Iam([ue  super  Renura.  qua  clara  Bononia  fulget, 
castra  locat,  paucisque  placet  recreare  diebus 
agmina  fessa  uimis  t'ractasque  resumere  vires. 
Illicet  egreditur  populus  servire  paratus, 
10  quem  Guido,  vir  prudens,  solus  tunc  rite  regebat. 

Òccurrunt  cives  Frederico  dona  ferentes, 
agminibusque  simul  datur  ingens  copia  rerum. 

3.  Procedunt  pariter  doctores  discipulique 
omnes  romanum  cupientes  visere  regem, 

15  quorum  te  numerosa,  Bononia,  turba  colebat, 

artibus  in  variis  noctuque  dieque  laborans; 
quos  placide  recipit  venientes  rex  Fredericus 
allo(iuiturque  simul  perquirens  multa  benigne  : 
quaerit  enim  quibus  urbe  modis  habeantur  in  ista, 

20  cur  magis  baec  placeat  quam  ([uaelibet  altera  tellus, 

an  cives  aliciua  sint  illis  parte  molesti, 
an  teneant  promissa  dolo  firmata  remoto, 
si  caros  habeant,  si  servent  liospita  iura. 

4,  Doctor  ad  liaec  doctus  respondens  ordine  quidam 
25           discentum  mores  recitat  vitamque  beatam: 

'  Nos,  ait,  hanc  terram  colimus,  rex  magne,  refertam 


1.  Accenna  al  viaggio  di  Fede- 
rico I  a  Koma  intrapreso  nel  maggio 
1155,  dopo  la  caduta  di  Tortona  — 
Cfr.  Viro.,  En.  VI,  384:  '  Ergo  iter 
inceptum  peragunt'. 

•2.  Ligures  =  Lombardi. 

9.  Illicet  =  illieo. 

10.  Uuido  di  Banieri  da  Sasso 
podestà  di  Bologna,  1151-55. 

13.  doctores  eco.    i   maestri   e   gli 


scolari  dello  Studio:  già  erano  fa- 
mose le  scuole  di  legge  in  Bologna, 
nelle  quali  fiorivano  i  dottori  succe- 
duti a  Guarnerio  (cfr.  n.°  XXIX,  5). 
16.  artibus  in  variis  :  oltre  gli  studi 
di  legge,  anzi  assai  prima  di  questi, 
erano  coltivati  in  Bologna  quelli  delle 
lettere;  né  mancavano,  a  quanto 
pare,  le  scuole  di  filosofile  di  me- 
dicina. 
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rebus  ad  utendum  multumque  legentibus  aptam. 

Confluit  huc  variis  lectum  de  partibus  orbis 

discere  turba  volens,  auri  argentisque  talenta 

huc  ferimus  dites,  nummos  quoque,  palia,  vestes.  35 

Urbe  demos  media  nobis  conducimus  aptas, 

resque  emimus  iusto  precia,  quibus  utimur  omnes, 

praeter  aquas,  usus  quarum  comunis  liabetur: 

nocte,  die  studiis  intenta  mente  vacamusi: 

tempore  quo  sumus  hic,  dulcis  labor  iste  videtur.  30 

5.  In  multis,  fateor,  cives  nos  urbis  honorant; 
qui  tamen  hac  una  sunt  re  quandoque  molesti, 
cum  cogunt  aliquem  quod  non  acceperit  ipse 
solvere,  tollentes  propter  non  debita  pignus  ; 

namque  datum  nostris  vicinis  aes  alienum  40 

a  nobis  repetunt,  qui  nullo  iure  tenemur: 
unde,  pater,  petimus,  perversum  corrige  morem. 
lege  tua  liceat  tutos  hic  esse  legentes  '. 

6.  Tunc  rex,  principibus  consultis  ordine  cunctis, 
legem  promulgat  quae  sit  tutela  legentum.  -45 
scilicet  ut  nemo  studium  exercere  volentes 

impediat  stantes  nec  euntes  nec  redeuntes, 

nec  prò  vicino  qui  niillo  iure  tenetur 

solvere  cogatur  quod  non  debere  probatur. 

Inde  rogat  cives  ut  honorent  urbe  scolares,  50 

hospita  iui'a  dolis  servent  illesa  remotis  ; 

l)ostque  dies  paucos,  reparatis  viribus,  inde 

castra  movens,  ductor  Tuscorum  visitat  urbes. 

Anonimo  Bergamasco,  Gesta  per  imjJ.  Frid.  Barò., 

vv.  452-503;  ed.  Monaci. 

26.  colimua :   quasi   nel    senso    di  inserita  poi  nel    Corpus   iuris   cioilis 

preferirla  ad  ogni  altra  città;  perché  con  la  data  di  Roncaglia,   novembre 

risponde  alla  domanda  contenuta  nel  1158,  ma  già  concessa  anteriormente 

V.  20.  ai  dottori   dello   Studio   bolognese,   i 

31.  Le    scuole    bolognesi    furono  quali  poi  per  gratitudine  furono  fa- 

lungamente  nel   centro   della   città;  vorevoli  a  Federico  in  quella  dieta: 

dapprima  presso  la   chiesa  di    Santo  in  essa  era  stabilita  la  libertà  di  an- 

Stetano,  poi  nell'Archiginnasio.  dare  e  venire  per  ragione  di  studio, 

37.  Di  questo  solo  si  lamenta  che  abolita    la    rappresaglia    collettiva, 

i  Bolognesi  facciano  pagare  ai   mae-  garantito  agli  scolari  il  privilegio  di 

stri  e  agli  studenti  i  debiti  dei  loro  essere  giudicati  o  da    maestri  o  dal 

conterranei:   era   una   specie    di   re-  vescovo:  vedi  il  testo  della  legge  in 

sponsabilità  collettiva  volta  a  frenare  M.  O.  H..  Leges,' II,  114. 
l' abuso  dei  debitori  morosi.  49.    Si    noti    questo    esempio    di 

33.  legentes   =    lectores,    doctores  :  esametro  leonino;  nel  poema  ve 

i  maestri  dello  studio.  ne  sono,  qua  e  là  sparsi,   una  qua- 

35.  Accenna    alla    legge    Hahita,  rantina. 


§  3().  In  tutti  questi  poemi  la  materia  contemporanea 
('  trattata  con  una  costante  preoccupazione  di  adattarla 
alle  invenzioni  e  alle  situazioni  tipiche  dell'epica  latina 
antica:  il  linguaggio,  pur  rispecchiando  frasi  e  costrutti 
virgiliani,  risente  più  o  meno  della  profonda  trasforma- 
zione che  la  morfologia  e  la  sintassi  avevano  subita  ri- 
solvendosi in  (juelle  più  analitiche  e  uniformi  dei  lin- 
guaggi volgari;  la  versificazione,  pur  avendo  per  base 
l'esametro  e  il  pentametro,  risente  una  forte  modifica- 
zione per  cui  la  cesura  si  è  risoluta  in  una  vera  asso- 
nanza 0  rima  interna  (  verso  leonino  )  e  i  versi  si  accop- 
piano in  distici  rimati  (  versi  caudati  ).  Sono  cronache 
versificate,  con  tutte  le  licenze  e  le  deficienze  dell'  arte 
mcdioevale;  questa  specialmente,  che  la  personalità  del- 
l' autore  scompare  innanzi  agli  avvenimenti,  esposti  con 
fredda  obbiettività,  senza  giudizi  né  impressioni  di  chi 
li  racconta.  Una  concezione  soggettiva,  nella  quale  la 
trattazione  sia  pervasa  dallo  spirito  dello  scrittore,  ci  ap- 
pare solamente  in  due  poeti  della  fine  del  secolo  XII, 
uno  storico  e  un  moralista,  Pietro  da  Eboli  e  Arrigo  da 
Settimello. 

Maestro  Pietro  di  Anso  lino  da  Eboli,  nato  in- 
torno al  1100  e  morto  circa  nel  1220,  fu  uno  dei  medici 
della  scuola  salernitana  ed  esercitò  la  professione  in 
Pozzuoli,  ove,  sperimentata  l' efficacia  di  quelle  acque 
termali,  la  celebrò  in  un  poemetto  (1),  dedicato  nel  1197  ad 
Arrigo  VI,  di  cui  era  fervente  fautore,  tanto  che  da  lui 
n'  ebbe  concessioni  di  beni  immobili,  da  Pietro  lasciati 
poi  al  santuario  di  Monte  Vergine  :  nella  dedica  è  detto 
che  altri  due  poemi  egli  aveva  consacrati  ai  principi 
della  casa  di  Svevia,  l' un  dei  quali  per  celebrare  Fride- 
rici  gesta  è  perduto  (né  è  ben  certo  se  si  riferisse  al 
primo  o  al  secondo  Federico)  e  l'altro  è  il  singolarissimo 
De  rebus  siculis  Carmen  (2), 

E  questo  tin  poema  di    tre  libri   in    distici    elegiaci 
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(vv.  1673),  nel  quale  il  passaggio  del  reame  di  Napoli 
dalla  stirpe  normanna  alla  casa  sveva  è  rappresentato,  non 
già  con  una  narrazione  strettamente  collegata,  ma  in  una 
successione  vivace  di  episodi  e  di  quadri,  coordinati  ad  una 
serie  di  miniature  che  ci  descrivono  con  molta  efficacia 
figurativa  gli  uomini  e  i  fatti,  i  costumi  e  i  sentimenti  (3). 
Nel  primo  libro  abbiamo  la  venuta  di  Arrigo  e  l' insuccesso 
della  sua  spedizione,  nel  fallito  assedio  di  Napoli  e  nella 
prigionia  di  Costanza  sua  moglie;  nel  secondo,  la  con- 
quista della  Sicilia  e  la  nascita  di  Federico  II  ;  nel  terzo, 
una  lode  continua  di  Arrigo  e  del  suo  savio  governo 
del  reame.  Notabile  in  modo  particolare  in  questo  poema 
è  la  conformità  apparente  nella  disposizione  della  materia 
con  l'opera  di  Arrigo  da  Settimello:  questi,  come  vedremo 
(  §  42  ),  si  duole  della  Fortuna  instabile,  che  ora  esalta 
e  ora  abbassa,  e  fa  intervenire  la  Sapienza  a  discac- 
ciare la  sua  avversaria  e  a  confortarlo  ;  cosi  Pietro  da 
Eboli  nei  due  primi  libri  impreca,  per  gli  avvenimenti 
degli  anni  1191-1194,  contro  l'incerta  fortuna  dell'Im- 
peratore al  quale  poi  nel  terzo  la  Sapienza  inneggia 
come  a  trionfatore,  poiché  egli  ebbe  conseguito  durevol- 
mente il  re^-no,  che  era  retaggio  della  '  gran  Costanza  ' 
sua  moglie.  Il  poema  non  è  un  omaggio  cortigianesco, 
ma  1'  espressione  di  una  parte  politica,  quella  che  nel- 
r  avvento  degli  Svevi  vedeva  la  salute  del  regno  contro 
il  salire  della  borghesia  impersonata  nei  due  fautori  di 
Tancredi,  Matteo  d'Aiello  e  Maione  da  Bari  ;  e  storicamente 
ha  valore  di  fonte  attendibile,  poiché  molti  dei  partico- 
lari che  esso  ci  dà  sono  confermati,  chi  ben  guardi,  da 
altre  autorevoli  testimonianze.  Letterariamente  l' opera 
di  Pietro  da  Eboli  è  un  altro  dei  segni,  ancora  incerti, 
della  rinascita  della  tradizione  classica  :  -come  sul  fron- 
tispizio 1'  autore  v'  inscrisse  i  versi  iniziali  e  più  caratte- 
ristici dei  poemi  di  Virgilio,  di  Lucano  e  di  •  Ovidio, 
cosi  nei  suoi  carmi  lo  spirito  ascetico  del  medioevo  cede 


(•> 


•t^.c^-»!"..»*" 


Ik»  CJl*»-v   'f*^* 


-^.Cc   v.l-Tv.vrt'fi'.-"'  YV 


„rtn^   iU^'V^*    .Mi5U»i«   V^ 


1?  ri~n«^  f%»^r-\ 


,/».»r» 


i 


V:#|.      1 


le 


177 

il  campo  alla  serenità  del  sentimento  pagano;  ma  non 
per  questo  sono  scomparsi  ancora  i  caratteri  e  gli  ele- 
menti medioevali,  che  sono  ben  conservati,  per  esempio 
nel  ritratto  satirico  di  Tancredi  e  nel  contrasto  tra  la 
Fortuna  e  la  Sapienza.  La  elocuzione  nel  poema  di  Pietro 
è  ornata  e  studiata,  ma  anche  in  generale  abbastanza 
perspicua,  salvo  qua  e  là  qualche  espressione  contorta, 
qualche  collocazione  di  parole  un  po'artifìziata;  frequen- 
tissime sono  le  reminiscenze  dei  suoi  tre  poeti  prediletti, 
ma  anche  di  Orazio  e  di  Giovenale;  e  molta  libertà  egli 
si  concede  per  la  lingua,  usando  non  di  rado  parole 
nuove  e  costrutti  dei  nuovi  volgari. 


§  36.  —  (1)  De  Balneis  Pateolanis:  cfr.  A.  Huillard  Bréholles, 
Notice  sur  le  véritable  auteur  da  poénie  de  B.  P.,  Parigi  1852;  E.  Pek- 
copo,  /  bagni  di  Pozzuoli,  poemetto  napol.  del  s.  XIV,  Napoli  1887. 

(2)  Ed.  di  E.  EoTA,  nella  nuova  pubblicazione  del  Muratori,  RE. 
II.  SS.  tom.  XXXI,  parte  I,  Città  di  Castello  1901,  e  di  G.  B.  Sira- 
GUSA,  Eoma  1906  (col  titolo  di  Liber  ad  honorem  Augusti). 

(3)  Come  saggio  dell'  illustrazione  iconografica  del  poema  di  Pietro 
da  Eboli  si  dà  qui  di  contro  la  tavola  premessa  alla  partic.  XV  del 
libro  I  :  in  essa  è  raffigurato  nella  zona  superiore  un  castello  di  Na- 
poli, entro  il  quale  i  medici  curano  la  ferita  riportata  dal  conte  di 
Acerra  (quando  percusaas  est  comes  Riccardus  Acerraruìn  —  Tnedicus); 
nella  centrale  una  zuffa  fra  i  cavalieri  di  Arrigo  VI  (Boemii)  e  i 
marinai  di  Tancredi  { Tancridini)  ;  nellsi  inferiore  la  venuta  degli  am- 
basciatori Salernitani  (  lohannes  2yrince2)s,  B.omoaldus,  Cioffus  )  mandati 
a  invitare  in  quella  città  Arrigo  VI  e  Costanza  {quando  nuncii  Salerni 
impetrant  ah  invictissiino  Ivi2}eratore  illustrissimam  Amjiistam  Salernum 
venire).  L'  altra  illustrazione,  che  segue  nella  pag.  178,  si  riferisce  al 
brano  del  poema  riferito  al  n.°  L. 


Casinm,  Voi,  I.  ]2, 
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1.  Ut  mare  spumescit,  subito  nubescit  ut  aer, 
obsidet  ;  ut  quercum  multa  columba  brevem, 

sic  tua,  Parthenope,  confinia  Caesar  obumbrat 

et,  nisi  pugnassent  munera,  vieta  fores. 
lussit  ut  a  dextris  Caesar  tentoria  figi, 

circuit  in  celeri  moenia  celsus  equo. 
Sat  praemunitam  gaudens  circumspicit  urbem 

moenibus  et  vallo,  turribus  atque  viris. 
Machina  construitur,  celsis  se  moenibus  aequans, 

porrigit  ad  lapides  brachia  longa  graves. 

2.  Ex  hac  Colonii  pugnant,  hac  parte  Boemi, 
hac  dux  Spoleti  moenia  temptat  eques. 

Ex  hac  turma  virum  plenis  succinta  pharetris 
pugnat  et  hac  equitum  plurima  tela  micant, 

Hic  notat  in  miiro,  sinuato  cominus  arcu, 
mussantem  cupidum  bella  videre  virum; 

hic  alium  fantem  convicia  plura  minantem 
*colligit,  et  medio  coi'rigit  ore  minas. 

3.  Unus  ei'at  qui  saxa  suos  iactabat  in  hostes; 
vocibus  insultans  talia  verba  dabat  : 

'  lam  sine  caesarie,  vel  iara  sine  Caesai'e  facti, 
vix  alacer  de  tot  milibus  unus  erit. 
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Il  testo  è  spiegato  dall'  illustra- 
zione, ove.  nella  parte  superiore,  è 
raffigurata  la  città  (  Xeapolim  )  assa- 
lita dalla  schiera  dei  Boemi  apparte- 
nenti all'  esercito  di  Arrigo  VI  (  Boe- 
mii);  ì  quali  sono  rappresentati  nel- 
1'  atto  di  manovrare  una  macchina 
bellica,  di  quelle  che  servivano  a 
lanciar  sassi  mediante  una  staffa  o 
iionda  :  tra  i  difensori  appare  Ric- 
cardo conte  di  Acerra.  comandante 
delle  milizie  di  Tancredi  (  comes  Ric- 
cardus  ),  il  quale  resta  ferito  nel  viso 
da  una  freccia.  Nella  parte  inferiore 
è  figurato  Arrigo,  che  coi  capi  del- 
l' esercito  (  imperatqr  et  duces  )  e  una 
squadra  di  cavalieri  di  Colonia  (  C'o- 
lonienses  )  lascia  1'  accampamento, 
preceduto  da  un  gonfaloniere,  per 
muovere  all'  assedio  della  città.  Que- 
sti fatti  sono  dell'  a.  1191. 

i,  nisi  ecc.  se  non  fossero   stati 


i  denari  coi  quali  Tancredi  corruppe 
i  partigiani  dell'  imperatore,  costrin- 
gendolo ad  abbandonare  1'  assedio 
intrapreso. 

5.  Si  costruisca:  'Ut  Cesar  ius- 
sit  '  eco. 

11.  Quei  di  Colonia,  guidati  dal 
loro  arcivescovo  Filippo  ;  quei  di 
Boemia,  dal  loro  duca  Corrado  :  en- 
trambi morti  delle  febbri  che  decima- 
rono il  campo  imperiale. 

12.  Corrado  di  Uerslingen,  duca 
di  Spoleto  e  poi  vicario  del  regno  di 
Sicilia:  sua  moglie  ebbe  nel  1195  l' in- 
carico di  allevare  Federico  II. 

16.  bella  :  le  battaglie  che  gì'  im- 
periali sostennero  presso  le  porte  e 
le  mura  della  città  contro  i  parti- 
giani di.  Tancredi. 

18.  colligit  :  colpisce  ;  si  noti  an- 
che r  allitterazione  con  corrigit. 

21.  Si  avverta   il   giuoco    di    pa- 
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Noster  si  qua  potest  Augustus,  more  leonis 
Augustum  ve.strum  tondet  et  eiuw  oves  '. 
25     Hunc  aliquis  fantem  balistae  cornua  flectens 
percutit,  et  summa  lapsus  ab  arce  ruit. 

PiKTRO  HA  Eboli,  De  rebus  .Sirulin. 
Uh.  I,  part.  XIV;  ed.  liota. 


role,  t'oudato  sopra  uua  dello  etimo-  da  Eboli   disse    (  v.   561):    'Die    ubi 

logie  che  nel  medioevo  si  davano  del  bella  gerit  qui  sino  criue  iacet  ' ,  cioè 

nome    Caesar,    derivato    dalla    folta  l'imperatore  senza  t'orzo,  sconfitto, 
chioma  ;  onde  altrove  lo  stesso  Pietro 


§  37.  Dopo  gli  esempi  copiosi  dati  nei  due  secoli 
precedenti,  il  poema  storico  parve  estenuarsi  nel  XIII; 
fosse  stanchezza  di  una  forma  ibrida,  che  facesse  gustare 
di  più  le  agili  e  perspicue  narrazioni  dei  cronisti,  o  fosse 
anche  la  preferenza  data  ai  più  brevi  carmi  storici  d' in- 
tonazione epico -lirica,  il  fatto  è  che  nel  dugento  possiamo 
citare  appena  tre  autori  di  lunghi  poemi  narrativi;  i 
quali  continuarono  e  trasmisero  il  culto  di  questo  genere 
a  maggiori  scrittori  del  secolo  seguente.  Il  notaio  Ur- 
sone di  Genova  con  un  poemetto  in  esametri  classici 
(  vv,  1069  )  celebrò  i  fatti  gloriosi  per  la  sua  patria  del- 
l' anno  1242,  allorché  i  Genovesi  sconfissero  sul  mare 
l' armata  di  Federico  II  e  liberarono  Levante  dall'  as- 
sedio postovi  da  Uberto  Pelavicino  :  è  un  carme  eroico 
marinaresco,  pieno  di  lodi  per  il  podestà  Corrado  da 
Concesio  e  di  invettive  contro  l' imperatore  svevo,  il 
'  secondo  Nerone  ',  e  di  speciale  interesse  per  chi  voglia 
conoscere  come  si  svolgessero  allora  le  azioni  delle  marine 
da  guerra,  che  vi  sono  descritte  con  abbondanza  di  par- 
ticolari (1).  Ste  fan  ardo  da  Viraercate,  frate  domeni- 
cano e  lettore  di  teologia  nelle  scuole  arcivescovili  di 
Milano,  morto  nel  1297,  compose  un  poema  in  esametri 
classici  sopra  gli  avvenimenti  milanesi  durante  il  tempo 
dell'arcivescovo    Ottone    Visconti,    1263-1295;    opera   di 


181 

studiata  eleganza  e  di  corretta  latinità  (2).  Bonifazio 
da  Verona,  maestro  di  astrologia,  esiliato  da  Ezzelino 
da  Romano,  vissuto  in  Germania  presso  Rodolfo  I  d'A- 
sburgo, poi  ridottosi  a  Perugia  nel  1293,  fu  da  quel 
Comune  incaricato  di  celebrare  i  fatti  pubblici,  e  scrisse 
V  JEulistea  ossia  De  rebus  a  Perusinis  gestis  in  nove  libri 
d' esametri,  dalle  origini  mitiche  della  città,  che  si  credeva 
fondata  da  Auleste,  sino  ai  tempi  suoi,  con  uno  stile 
abbastanza  disinvolto  e  spedito  ;  ma  il  poema  ci  è  giunto 
incompiuto  (3).  Perduto  intieramente  è  il  poema  che  in- 
torno agli  avvenimenti  siciliani  della  seconda  metà  del 
secolo  XIII  aveva  composto  Bartolomeo  di  Neo castro 
(  cfr.  §  29  ),  il  quale,  a  istanza  del  proprio  figlio,  lo  ridusse 
in  prosa,  '  in  solemnem  prosam  ',  dando  cosi  un  colorito 
poeticamente  vivace  alla  sua  Historia  sicula  (4). 
# 

§  37.  —  (1)  Ed.  di  T.  Vallauri  (col  titolo  De  Victoria  quam 
Genuenses  ex  Friderico  II  retidenmt)  negli  Historiae  patriae  monu- 
menta, Torino  1853,  VI,  1741-64. 

(2)  Ed.  del  Muratori,  EE.  II.  SS.,  IX  (1726),  59-96. 

(3)  Ed.  di  F.  BoNAiNi,  A.  Fabretti  e  F.  Polidori  nelV  Arch.  stor. 
ital.,  voi.  XVI,  pai'te  I  (1850),  pp.  1-52:  sono  circa  IQOO  versi,  essen- 
dosi perduto  il  lib.  I  e  parte  del  II  e  del  IX. 

(4)  Si  ritrae  dal  proemio  ohe  va  innanzi  alla  Hist.  sic. 


§  38.  Insieme  coi  poemi  fiorirono,  anzi  furono  più 
numerosi,  i  cajiti  storici,  i  quali  assunsero  forme  sva- 
riate, secondo  i  fini  speciali  per  cui  erano  composti.  Na- 
turalmente continuò,  con  contenuto  essenzialmente  storico, 
la  poesia  epigrafica,  consacrata  non  pure  alla  memoria  e 
alle  sepolture  dei  morti,  ma  anche  a  rammemorare  ai 
posteri  le  edificazioni  di  castelli  e  di  palagi,  di  torri  e 
di  porte,  non  di  rado  con  uno  svolgimento  che  esce  dai 
brevi  confini  del  componimento  epigrafico  per  dar  luogo 
a  carmi  veri  e  propri,  qualche  volta  anche  di  carattere 
insegnativo    o    marale.    I    canti    storici    sono    per  lo  più 


l.S-2 

anonimi,  poiché  rappresentano  (^uasi  una  elaborazione  po- 
polare collettiva,  o  almeno  esprimono  non  i  particolari 
sentimenti  del  poeta,  ma  quelli  che  furono  comuni  a  tutti 
gli  uomini  partecipi  o  spettatori  di  un  avvenimento;  e  la 
loro  forma  di  ritmi  in  strofe  quadernarie  è  ben  rispon- 
dente all'  indole  rapida  e  armoniosa  del  canto  di  popolo. 
Anche  per  questi  canti  la  materia  è  data  per  lo  più 
dalla  vita  municipale,  dalle  imprese  e  dalle  aspirazioni 
delle  cittadinanze  comunali  :  Pisa,  oltre  il  carme  epigi'afico 
per  r  impresa  di  Palermo  del  10H8  tuttora  scolpito  sulla 
facciata  della  Cattedrale,  ha  il  bel  canto  in  versi  ritmici 
per  la  spedizione  coi  Genovesi  e  la  vittoria  riportata  sui 
sui  Saraceni  in  Africa  nel  1088  (1)  ;  Brescia,  l' inno  per 
la  vittoria  di  Palosco  del  1156  (2)  e  più  tardi  poi  quello 
per  la  vittoria  di  Rudiano  del  1191  (3);  Milano,  un  la- 
mento per  la  distruzione  del  1162  sotto  forma  di  dialogo 
tra  un  viandante  e  la  città  (262  esametri),  intessuto  di 
rimembranze  virgiliane  (4)  ;  Lodi,  un  carme  composto  alla 
fine  del  s.  XII  o  al  principio  del  Xm,  in  versi  ritmici 
assai  variamente  rimati  (  vv.  88  ),  contenente  1'  encomio 
della  città  (5);  Piacenza,  un  canto  del  1186,  pieno  della 
gioia  irrefrenabile  che  nella  cittadinanza  suscitò  una  vit- 
toria riportata  sui  Parmigiani  (6);  Cometo,  i  due  ritmi 
del  notaio  Rolando  per  la  strage  dei  suoi  concittadini 
fatta  nel  1245  dalle  milizie  di  Federico  II,  l' uno  dei 
quali  in  strofe  tetrastiche  è  di  carattere  narrativo  ed  enu- 
mera gli  infelici  appesi  alle  forche,  e  l'altro  è  un  carme 
polimetrico  di  carattere  epico -lirico,  pieno  di  passione 
politica  (7);  e  finalmente,  per  tacere  di  moltissimi  altri,  i 
canti  del  trionfo  della  città  di  Parma  sopra  Federico  II 
nel  1248  (8),  nei  quali  riecheggia  con  vigoria  di  pensiero 
e  di  stile  il  grido  della  democrazia  guelfa  contro  il  ghi- 
bellinismo prostrato.  Ma  anche  i  ghibellini  ebbero  i  loro 
canti,  come  quelli  del  notaio  Taddeo  da  Vicenza,  in 
lode  di  Ezzelino  III  da  Romano  {^)  ;  e  i  canti  ghibellini 
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proserò  volentieri  qualche  volta  l' atteggiamento  .  della  sa- 
tira, come  nel  famoso  carme  attribuito  a  Pietro  della 
Vigna  (cfr.  §  57),  formato  di  98  strofe  tetrastiche  mo- 
uorime,  ove  i  frati  degli  ordini  domenicano  e  france- 
scano, strumenti  della  Chiesa  nella  lotta  contro  l' Impero, 
sono  rappresentati  a  foschi  colori  (10).  Né  altro  che  sati- 
rica, chi  ben  guardi,  è  la  letteratura  profetica,  an- 
ch'essa per  lo  più  d'intonazione  ghibellina,  che  si  svolse 
nei  secoli  XII-XIII,  e  lasciò  esempi  assai  caratteristici 
che  meritano  di  essere  conosciuti  per  i  loro  rapporti  con 
la  posteriore  letteratura  volgare  e  specialmente  con  la 
figurazione  dantesca  del  Veltro  (H). 


§  38.  —  (1)  Ed.  del  Du  Méril,  Poésies  dii  moy.  ago,  pp.  239  e  segg. 

(2)  F,  Odorici,  Storie  bresciane,  voi.  V,  pag.  108. 

(3)  id.  neir  Arch.  stor.  ItaL,  N.  S.  t.  III.  parte  II  (185fi),  pp.  8-22. 

(4)  DuEMMLER,  nel  Nuovo  Archivio  del  Pertz,  XI,  467-474, 

(5)  Waitz  in  M.  G.  H.,  Script.,  XXII,  372-373. 

(6)  Negli  Annales  piacentini  guelfi  in  M.  G.  H.,  Script.,  XVIII, 
416-417. 

(7)  Pubbl.  da  F.  Novati,  nel  voi.  Nozze  Cian-Sappa  Flandinet, 
Bergamo  1894. 

(8)  Ed.  di  L.  Barbieri  nei  Monumenta  historica  ad  prov.  Parm. 
perf.  IV,  447-463  e  di  F.  Jaffb  in  M.  G.  H.,  Scrijìt.,  XVIII,  790-799. 

(9)  Sono  aggiunti  alla  cronaca  del  Maurisio  in  Muratori,  BR.  II. 
SS.,  Vili,  56. 

(10)  Ed.  del  Dd  Méril,  Poésies  populaires  latines  du  moijen  àge,  Pa- 
rigi 1847,  pp.  163-177  e  di  A.  Huillard-Bréholles,  Vie  et  correspondance 
de  Pierre  de  la   Vigne,  Parigi  1864. 

(11)  O.  HoLDEB  Egger,  nel  Nuovo  Archivio  del  Pertz,  voi.  XV 
(1889),  pp.  143-178;  XXX  (190.5),  pp.  323-386;  e  XXXIII  (1907),  pp, 
97-187. 


LI.  —  Contro  i  frati. 

1.  Vehementi  nimium  commotus  dolore, 

sermonem  aggredior  furibundi  more, 

et  quosdam  redarguam  in  meo  furore 

nullum  mordens  odio  vel  palpans  amore 
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Praefecit  Ecclesiae 
ut  haberet  huiiiilem 
mine  vero  non  elip:unt 
Constantino  similem 


Chri8tu8  piscatorem 
per  seda  pastorem; 

Petro  Buccessorem, 
sed  quaerunt  rectorem 


Bella  miflcent  pariter         et  seductiones 
10     Inter  plebein,  milites,         reges  et  baronen, 
unde  fiunt  hodie         tot  occasiones 
quod  i'ere  se  perimunt         omnes  nationes. 

Regnum  regnum  destruit         et  gens  perdit  gentem. 
dives  mactat  pauperem         et  pauper  ]>otentein, 
15     pater  tradit  filiuin         et  ipse  parentem, 

nec  fratrem  invenies         fratrem  diligentem. 

Partes  niuiidi  quattuor         nunc  guerra  lacessit, 
nec  mare  nec  llumina         nec  terra  quiescit; 
omnis  homo  fulminat         et  arma  capessit 
20     et  pectis  discordia         tota  die  crescit. 


Notus  est  in  caedibus 
et  hinc  inde  gladius 
est  vassallus  domini 
nec  hospes  ab  hospite 


orbis  involutus 
versatur  acutus  : 
cruore  pollutus; 

potest  esse  lutus. 


25     A  praelatis  omnia         baec  ortum  traxerunt, 
sed  ipsos  pericula         non  praetermiserunt: 
nam  navali  proelio         quidam  perierunt 
et  quidam  in  carcere         obtrusi  fuerunt. 

2.  Credo  quod  Gregorius,         qui  dictus  est  nonus. 
30     fuit  apostolicus         vir  sanctus  et  bonus; 

sed  per  mundi  climata         strepit  eius  sonus, 
quod  ad  guerras  fuerat         semper  nimis  pronus. 


5.  piscatorem:  san  Pietro. 
7.  nunc  ecc.  ai  tempi  nostri  nella 
elozione    del   papa   si    preforisce    chi 
abbia,  non  1'  umiltà  di  Pietro,  ma  le 
qualità  di  principe  temporale. 

\0.  plebem,  milites;  ct'r.  la  nota 
al  n.'J  LV,  '25. 

21.  Il  Duméril  e  V  Huillard  cor- 
roggouo.VofMS  in  Totus;  erroneamente, 
perché  T  autore  ha  voluto  dire  'il 
mondo  conosciuto  '. 

27.  nacali,  ecc.  Cfr.  il  n.'^  XXXIV, 


29.  Gregorio  IX  (Ugolino  dei  conti 
di  Segni,  cardinale  e  vescovo  d'Ostiaii 
fatto  papa  nel  1227,  sino  dal  primo 
momento  del  suo  pontificato  sostenne 
la  più  aspra  lotta  contro  Federico  II  ; 
mori  il  21  agosto  1241,  e  vi  fu  un 
breve  interregno,  poiché  i  cardinali 
furono  in  discordia,  ma  finalmente 
elessero  in  ottobre  Celestino  TV:  in 
questi  mesi  dell'  interregno  sembra 
che  fosse  compoeta  questa  satira. 
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Hic  de  suis  finibus  coégit  exire 

antiquam  concordiam  et  fecit  abire 

ultra  mundi  limites,  nec  potest  quis  scire        36 

ubi  nunc  permaneat  vel  saltem  audire. 

Vir  sanctus  sic  fecerat,         nam  Praedicatores, 
quos  deberem  dicere         praevaricatores, 
secum  semper  liabuit         et  fratres  Minor es, 
qui  suum  perverterant         sensum  atque  mores.     40 

Si  papa  non  crederet         istos  detractores, 
amicos  discordiae         et  seminatores, 
imperator  hodie         inter  amatores 
fuisset  Ecclesiae         atque  defensores. 

3.  Isti  si  pontificum  non  sint  electores,            45 

statim  eligentium  sunt  repi'eliensores, 

et  electos  reprobant,  quamvis  sanctiores 

ipsi  sint  et  litteris  eminentiores. 

^dvocati,  medici         et  procuratores, 
tutores  et  iudices         sunt  et  curatores,  50 

voluntatis  ultimae         sunt  ordinatores. 

fidecommissarii  et  executores. 

Cunctorum  contractuum         sunt  mediatores, 
defensores  criminum         et  palliatores  ; 
si  dentur  enxennia,         sunt  adulatores  ;  55 

si  cessant  servicia,         sunt  accusatores. 

Ergo  mimmi  merito         vel  ioculatores 

dici  possunt  seculi         vel  baratatores  : 

aliorum  ordinum         fiunt  contemptores, 

nam  se  credunt  aliis         excellentiores.  60 

Per  fora,  per  nundinas         atque  per  plateas 
discurrunt,  per  cameras,         nec  vitant  choreas, 

34.  concordiam  eco,    la   concordia  58.    baratatores  :    dati   alla   barat- 

tra  la  Chiesa  e  l'Impero.  teiia  (cfr.  Dante,  Inf.  XXI,  41). 

37.  Gregorio  IX,  nella  lotta  con-  64.  Baruch,  uno  dei  profeti  ebrai- 
tro  Federico  II,  molto  si  giovò  del-  oi,  al  quale  Geremia  dettò  i  discorsi 
r  opera  dei  due  ordini  monastici  dei  letti  nel  tempio  noi  giorni  del  di- 
Predicatori,  o  domenicani,  e  dei  Mi-  giuno;  autore  egli  stesso  di  un  libro 
nori,  o  francescani.  di  profezie.  Michea,  altro  profeta  del 

5ó.  enxennia:  cfr.  n.°  XLII,  15.  popolo   ebreo,  il    quale   inveì    contro 

57.  mimmi  =  m,imi,  buEFoni.  i  falsi  sacerdoti. 


ISC, 


et  si   tiuiit  nuptiae         tuox  vadunt  ad  eas, 
quod  non  credo  doceat         Baruch  vel  Micheas. 

(i')     (/nm(|ue  per  provincias         siint  inquisitoren 
mulos  Iteatiticant,         damnaut  meliores, 
et  (jui  ciljos  praeparant         eis  lautiores 
nunc  sunt  Inter  ceteros         laude  diirnores  .... 


4.  Sed  sicut  de  viciis         recitavi  quaedam, 
70     item  de  virtutibus         nunc  sennojiem  edam 
et  ipsos  offendere         nullo  modo  credam, 
sed  j)er  viam  mediam         ut  decet  incedam. 


Sunt  ab  eis  mortui 
cacci,  surdi,  debiles, 
75     fugatique  daemones, 
et  aperti  carceres, 

Et  omnes  audiviraus 
per  lohannera  scilicet 
quod  trustatum  fuerat 
80     sic  fecisse  lei^àmus 


plures  suscitati  ; 
infirmi  sanati  ; 
leprosi  mundati 
nautae  liberati. 

aquam  factam  vinum 
et  per  lacobinum, 
per  architriclinum  : 
Ijeatum  Marti num. 


Loquebatur  Uominus         eis  cum  volebant 
et  ad  eos  angeli         boni  descendebant, 
et  mali  similiter         eis  apparebant, 
qui  suis  per  omnia         maudatis  favebant. 

85     His  nunquam  apostoli         fecerunt  malora, 
sed  nec  his  similia  :         nam,  quacunque  hora 
invocabant  Dominum         fratres.  si  ne  mora 
fiebant  miracula         laude  digna  digniora. 

Visiones  aliquas         pei'  raptum  viderunt. 
90     sed  non  licet  homini         loqui  quae  fuerunt  ; 
de  futuris  etiam  plura         praedixerunt, 
quae  sicut  pi'aedixerant         ita  contigerunt . . . 


65.  inquisitores  :  incaricati  di  in- 
quisire e  ricercare  lo  colpe  degli 
eretici  erano  por  lo  più  i  frati  do- 
menicani ('  inquisitores  ereticae  pra- 
vi tatis  ■  )  anche  fuori  delle  Provincie 
o  circoscrizioni  del  loro  ordine. 

77.  Sentimmo  narrare  dei  mira- 
coli fatti  da  frati  nel  tempo  della 
devozione   dell'  alleluia    (  cfr.    num.'J 


CXXX7III,  1):  allude  a  fra  Giovanni 
da  Vicenza  e  a  fra  Iacopino  da  Reg- 
gio, che  sono  ricordati  a  questo  pro- 
posito anche  dal  cronista  Salimbcno. 

7M.  architriclinum  =  maggiordomo, 
soprastante  alla  mensa. 

H2.  boni:  quelli  del  cielo. 

83.  mali:  ì  diavoli 

80.  2'er  raptum  :  rapidi  in  estasi. 
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5.  Per  hos  fratres  omnium         quies  pertiirbatui-j 
unionis  vinculum         per  ipsos  vastatur  ; 
libertas  studentiuin         sic  eliminatur  95 

quod  per  privilegia         nullus  iam  curatur. 


Radius  concordiae 
et  pacis  stabilitas 
omnisque  securitas 
et  vix  quies  modica 


per  hos  eclipsatur 
ruinam  minatur, 
procul  effugatur 
aliquibus  datur. 


100 


Sed  si  Papam  Dominus         nobis  talem  daret, 
eorum  consilium         qui  non  approbaret 
et  qui  supercilium         eorum  calcaret, 
quin  irem  ad  curiam         nibil  me  tardaret. 

Qui  postquam  silentium         fratribus  imponet,     105 
credo  quod  Lane  gratiam         Deus  milii  donet 
quod  rancorem  pristinum         uterque  deponet 
utque  meis  precibus         quilibet  componet, 

IjKiperator  scilicet  et  Papa  futurus; 

recedet  discordia  et  pax  erit  murus;                110 

omnis  homo  poterit  dormire  securus, 

a  mallo  calumniam  vel  damnum  passurus  .... 

Pietro  della  Vigna,  Bithmi;  edizioni  Du  Méril 
e  Huillard  Bréholles. 


95,  Vuol  dire  che  per  l' ingerirsi 
degli  ordini  monastici  in  ogni  isti- 
tuzione, anche  la  libertà  degli  studi 
si  trovo  compressa  e  impedita:  è  un 
tratto    che    ricollega    questo    carme 


alla  poesia  goliardica. 

lO-l.  Anch'  io  andrei  alla  corte  ro- 
mana a  fare  atto  di  omaggio  all'  au- 
torità del  Papa. 


LII. 


Ai  Guelfi  d'Italia. 


Ipsum  hostem,  Brixia, 
gaude,  quia  gaudium 
dum  in  Parmae  gloria 
cui  laus  per  spacium 


quae-  prior  fugasti, 
tuum  duplicasti, 

gaudens  exultasti, 
patet  orbis  vasti. 


Questi  versi  appartengono  a  uno 
dei  carmi  di  trionfo,  coi  quali  fu 
annunziata  la  grande  vittoria  guelfa 
del  1248,  riportata  dai  Parmigiani  su 
Federico  II  con  la  distruzione  della 
sua  città  di  Vittoria. 


1.  Allude  all'assedio  di  Brescia 
del  1237,  dal  quale  Federico  II  fu  co- 
stretto a  ritirarsi. 

4.  cui  ecc.  la  gloria  della  quale  si 
distende  per  1'  ampiezza  del  vasto 
mondo. 
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5 


Mediolaniensi         sit  applausus  multus, 
eius  ope  quoniam         Pannensis  sufFultu«, 


in  liostem  p]ccle.siae 
potius  a  se  repulit 


ac  in  Huum  ultuH, 
liostiles  insultuK. 


Gratuletur  lanua,         (juia  res  est  certa. 
10     quia  liostis  confracta         sunt  cornua  et  «erta, 
fiat  per  me  lanuae         Parraae  laus  aperta 
nam  in  Parma  manus  est         Domini  reperta. 


15 


Gratuletur  civitas         placens  piacentina 
in  Parmae  Victoria         et  liosti.s  ruina, 
Parma  manu  quoniam         adiuta  divina 
hostem  f'ui'ans  hostium         fecit  morticina. 


Bonornm.  Bononia         ho  «a  nac/one 
laetetur  laetantium         laeta  concione, 
nam  quod  secum  Dominus         in  dilectione 
20     Parma  victrix  premium         meretur  coronae. 

Honorem  Ecclesiae         quae  manxi  tuetur, 
gloriosa  civitas         Mantua  laetetur, 
nam  Parma,  quae  Mantuam         amat  et  veretur, 
triumphat  ne  amplius         hostis  coronetur. 

25     Exultet  Venetia,         civitas  electa, 

quia  Parma  spoliis         hostis  est  refecta, 
inimicae  copia         gentis  interfecta, 
reliqua  carceribus  aut  fugae  subiecta. 


Psallat  cordis  organo 
30     Ancliona,  quam  merito 

6.  TI  popolo  di  Parma  sostenuto 
da  quello  di  Milano,  potius,  più  vi- 
goi'osamente  respinsf  occ. 

10.  Si  noti  il  crittogramma  ia-nua. 

11.  _riat  ecc.  per  opera  mia  si  fac- 
cia manifesta  la  lode  di  Genova  a 
Parma:  forse  è  qui  un'allusione  a 
papa  Innocenzo  IV,  della  famiglia 
genovese  dei  Fieschi,  che  fu  valido 
aiutatore  di  Parma. 

13.  Altro  CTittogramma., placenti-a. 

16.  morticina:  stragi;  cfr.  Isaia, 
III,  25:  'et  faota  sunt  morticina 
eoram  '. 

17.  Si    notino,    oltre    il    crittogr. 


et  in  oris  sono 
haud  illis  postpono, 

bono-n-i-e,  gli  equivoci  honorum  Bo- 
nonia bonii,  laetetur  laetantium  laeta. 

19  Parma  vittoriosa  merita  pre- 
mio di  corona  poiché  Dio  ò  seco. in 
dilezione,  la  predilige. 

21.  Altro  crittogramma,  man-tue. 

2i.  C  è  un'  allusione  alle  parole 
di  Federico  II,  quando,  avuta  noti- 
zia della  scomunica  pontificia  e  della 
sua  deposizione,  esclamò  ponendosi 
in  capo  una  corona  :  Xon  adhuc  coro- 
nam  meam  perdidi  (  M.  Pakis,  Chr. 
all' a.  1245). 

29.  Si  rallegri  con  suoni  e  con 
canti 
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restituta  Marchia         nobis  eius  dono, 
Anchona  proposito         quia  fuit  bono. 

Malespinae  marchio,         belli  dux  insignis, 
triumphator  titulis         omni  laude  dignis, 
tam  ense  quam  lancea         pungens  in  malignis  35 
hostem  fugat,  retinens         vexilla  cum  signis. 

Sancii  Bonifacii         comes  benedictus 

de  felici  gaudeat         successu  conflictus, 

ope  sua  quoniam         ad  Parmenses  ictus 

cum  suis  complicibus         hostis  est  devictus.        40 

Fidelis  Ecclesiae         marchio  athleta 
Estensis  congaudeat,         quia  Parma  laeta 
triumphat,  potentia         Friderici  spreta, 
tam  fuga  quam  funere         per  Parmam  deleta. 

Consumptus  flos  aruit  hostis  ut  flos  feni,        -iS 

Parmae  data  gloria  triumphi  sereni, 

linde  cantant  proximi,  cantant  alieni  : 

'  Odor  Parmae  sicuti  odor  agri  pieni  '. 

Cantus  triumphales  in  imperatorem  Fridericum  IL 

de  Victoria  urbe  expugnata,  III,  vv.  61-108; 

edizioni  Barbieri  e  Jaffè. 

31.  noOis:  a  noi  ecclesiastici;  per-  41.  Azzo   VII  marchese   d'Este  e 
che  la    Marca    Anconetana   fu   ricu-  signore  di  Ferrara, 
perata  dalla  Chiesa  romana  nel  1248.  45.    Cfr.    Pietro,    /    Epist.    I,    24  : 
83.  Federico  Malaspiua.  '  Quia  omnis  caro  nt  foenum,  et  om- 
ise, cum  signis:  con  le  insegne.  nis  gloria   eius   tanquam  flos    foeni; 
37,  Ricciardo  conte  di  San  Boni-  exaruit  foeuum.  et  flos  eius  decidit '. 
facio  fu  un  gran  sostenitore  di  parte  48.  Cfr.  Genesi,  XXVII,  27:  'Ecce 
guelfa,  alleato  di  Parma  nella  guerra  odor  filli  mei,  sicut  odor  agri  pieni  '. 
contro  Federico  II.     ' 

LUI.  —  Profezie  politiche  del  secolo  XIII. 

1.  Luterà  missa  papae  per  imperatorem  Fridericutn: 

Roma  diu  titubans,  longis  eiToribus  aucta, 
corruet  et  mundi  desinet  esse  caput. 

Questa  profezia   si    riferisce   alle  1-4),   quasi   a    minacciare    la  rovina 

lotte  tra  Federico  II   e   la  Chiesa  di  dell'autorità  pontificia;  e  l'altra,  a 

Boma;  e  consta  di   due  parti,  1'  una  nome  del  papa  (  vv.  5-10),  è  nei  primi 

scritta  in  nome  dell'  imperatore  fvv.  versi  una  parodia  doUa  profezia  ghi- 


11)0 


Fata  (iicuut  atellaeque  luostiant  aviumqu»i  volatus, 
totius  quod  Hubito  malleus  orbis  ero. 

/i'rsi)uiisii(i    ii'iniic    l'rif/frico  : 


IHSJ) 


l"'l 


5  Niteris  incassuin  iiavem  submergere  Petri  : 

fluctuat,  seti  nuinquara  mer;ritur  illa  navi». 
Fata  sileiit  stellaeqiie  tacent  aviumque  volatus, 

soluis  est  propriuiu  scire  futura  Dei. 
Fama  refert,  scriptura  docet  peracta  locuta  : 
lo        est  tibi  vita  brevis,  poeua  perennis  erit. 

HoLPEK  EodKR,  0}>.  rit.,  voi.  XXX,  pp.  341-84"2. 


Iiellinii.    cui    si    aggiungo    in    fino    la 
minaccia  delle  pene  otorne. 

4.  malleus  orbis:  raccontasi  nellf 
Ipggendp  modioovali  che  Attila  alla 
vigilia    della    battaglia    di     Chàlons 


esclamò:  '  Stella  cadit.  tellus  Iromit, 
en  ego  malU^us  orbis';  che  è  uu 
verso  di  intonazione  profetica. 

•").  nuvein  Petri:  la  chiosa  romana. 


2.  Futura  pìuiesiifjid  Lombardiae,  Tusciae,  Romagnolae  et 
aliariim  partinm  per  ìnf(fjisfnim  Mìcfiarìem  Scofhnm 
declarafd. 

Regis  vexilla  tiiueus  fu^'-iet  velamine  Bi'ixa 

et  suos  non   poterit  tilios  pro]n-io.sque  tueri 

Post  Mediolani  sternentur  moeiiia  <j;ryphi, 
Mediolanum   territum  furore  fervido  necis  I 
5  Affuerint  dies  quod  ae^^^ra  Papia  erit: 
vantata  curabitur,  moesta  dolore  flendo. 
Pavida  mandatis  parebit  Placentia  regis. 

oppressa  resiliet,  passa  damnosa  strage 

Parma  parens  vires  totisque  frondibus  uret, 
10  serpens  in  obliquo  tumida  ipsique  draconi.... 


Questi  versi  appartengono  a  una 
profezia  ghibellina,  eho  fu  attribuita 
a  Michele  Scotto,  maestro  •  dello 
magiche  frode  '  (  Dante,  /«/.  XX, 
140),  che  fu  al  servigio  di  Federico  II  : 
tale  jirofezia  rimase  lungamente  po- 
polare, tanto  che  la  ricordarono  più 
tardi  Giovanni  Villani  e  Benvenuto 
Kambaldi. 

1.  Brescia  provo  già  gli  orrori 
di  un  fiero  assedio  da  parte  di  Fede- 
rico II  nel  1-287. 

3,  I  Milanesi  furono  sconfitti  da 


Federico  II,  con  la  perdita  del  car- 
roccio, nella  battaglia  di  Cortenova, 
lo  stesso  anno. 

5.  A  Pavia,  già  ghibellina,  si 
minaccia  rovina  forse  per  la  pace 
fatta  coi  Milanesi. 

7.  Piacenza,  ribellatasi  all'  im- 
peratore nel  1237,  tornò  poi  a  parte 
ghibellina  nel  X-Sitì. 

9.  Parma  pure  ribellossi  a  Fede- 
rico II  nel  1247.  fu  assediata  e  riusci 
vincitrice  abbattendo  la-  nuova  città 
di  Vittoria  (  cfr.  il  n."  LII  i. 
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Tu  ipsa,  Cremona,  pateris  flammasque  dolorerà 
in  fine  praedico  conscia  tanti  mali .... 
Mantua,  ve  tibi!,  tanto  dolore  piena! 

cur  ve  ?  vacillas,  nam  tui  pars  ruet. 
■  Ferrarla  fallax,  fides  falsa  nil  tibi  prodest  15 

subire  te  cunctis,  cum  tua  fata  ruent. 
Fa|  ventia]  iniet  tecum  videns  tentoria  pacem, 

corruet  in  pestem  ducto  velamine  pacis 

Mutina  fremescet         sibi  certando  sub  lima, 

quae,  dico,  tepescet,         tandem  trahetur  ad  ima 20 

Non  diu  stolida  stabit  Florentia  florum, 

cadet  et  in  foetidum,  dissimulando  vivet 

HoLDER  Egger,  l.  cit.,  pp.  358-366. 

11.  Cremona   fu  sempre   fedele   a  da  Federico  II  nel  1240. 
Federico   II,  ma   pur   ebbe   un  forte  19.  Modena   passò   a   parte  guelfa 

partito  guelfo.  nel  1-249,  dopo    la    vittoria   dei   Bolo- 

10.  Mantova  si    ribellò    all'  impe-  gnesi  a  Fossalta. 
ratore  nel  1240.  21.  In  Firenze  dominò   il  partito 

1-5.  Ferrara  si  liberò  dal  dominio  guelfo    fino     alla    sua    cacciata    nel 

ghibellino    di    Salinguerra    nel    1240,  124S;  ma  indi  a  pochi  anni  fu  richia- 

dandosi  alla  casa  guelfa  di  Este.  mato  in  patria. 

17.  Faenza   fu   assediata   e    presa 

B,  Il  re  liberatore. 

Inter  Cliristicolas  erit  altercatio  sectae, 

fiet  in  orbe  fides  discolor  alma  Dei. 
Papabunt  pariter  in   eodem  tempore  plures, 

sedem  foedantes  Ecclesiaeque  decus. 
Rex  novus  adveniet  totum  ruiturus  in  orbem,  5 

ut  domet  eoam  Martis  liorrore  plagam  ; 
ex  insperato  projierans  de  montibus  altis 

atque  cavernosis,  mitis  et  absque  dolo. 
Pauper  opum,  dives  morum,  ditissimus  almi 

pectoris,  ob  meritum  cui  Deus  augur  erit.         W 
Hic  Siculos  pravamque  tribum  saevi  Frederici 

conteret,  ulterius  nec  sibi  nomen  erit. 

Questa  profezia  di  spirito  guelfo,  &.  eoam. ..  plagam:  lupATte  orien- 

ma  non  pontifìcio,  esprime  le  idee  e  tale  dell'  Europa   cattolica,  cioè  1'  I- 

le  speranze  del  laicato  antighibellino,  talia. 

dopo  la  morte  di  Federico  II,  quando  9.  Pauper  opum  ecc.  •  Questi  non 

si  sperava  nella  venuta  di    un  re  li-  ciberà  terra  né  peltro,  ma  sapienza, 

beratore,    che    ha    una    certa    somi-  amore  e  virtute  '  (  Dante, /«/.  I,  103). 

glianza  col  '  veltro  '  dantesco.  11.  tiibum  ecc.   la  discendenza  di 

3.   Papabunt    ecc.    Nella    realtà,  Federico    II  :    allusione    a    Manfredi 

nessun  antipapa  si  ebbe  por  tutto  il  (cfr.    n.°    XXXV),    che   nel   1256  già 

Sfic.  XIII.  governava  di  fatto  il  regno  paterno. 
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Cuncta  reformabit,  quae  trux  Fredericus  et  eius 
suhvertit  soboles  .saeva  suu.sque  sequax.... 
15    Vcis  if^itur  haec  ciincta,  mihi,  sperate,  sodales 
esse  revelata  inoliilis  arte  poli: 

tunc  quinciuaf^inta  sex  anni   mille  ducenti 
currebant  factum  cum  l'uit  istud  opus. 

HoLDEK  Egoek,  L.  cit,  pj).  383-384. 

14.  sequax:  forse  Ezzelino  III  «la  l'i.  mobilis  ecc.  per  urte  coleat»-, 

Romano. 


§  39.  I  tre  grandi  rami  della  letteratura  didascalica 
(  filosofico-teologica  ;  giuridica  ;  retorico  -grammaticale  ) 
ebbero  dopo  il  Mille  uno  sviluppo  larghissimo.  Posti 
come  obbietti  propri  della  scienza  l'indagine  sulla  na- 
tura universale,  la  cognizione  delle  cose  umane  e 
divine  e  la  pratica  dell'onesta  vita  (1),  questi  argo- 
menti furono  trattati  in  tutti  gli  aspetti  loro,  con  metodi 
e  in  forme  svariatissime,  e  per  più  secoli  tennero  occu- 
pate le  menti  dedite  alla  speculazione  astratta,  animarono 
le  varie  correnti  del  pensiero  umano  e  alimentarono  spe- 
cialmente la  letteratura  filosofica  e  teologica,  la  quale 
ebbe  il  suo  centro  nello  Studio  di  Parigi.  Anche  in  Italia 
queste  discipline  trovarono  cultori  insigni,  a  cominciare 
Pietro  Damiani  ravennate,  n.  10C)7  e  m.  1074,  da  An- 
selmo di  Besate  detto  il  peripatetico,  fiorito  intorno  al 
1050,  e  da  Anselmo  d' Aosta,  arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  n.  1033  e  m.  1109.  Poi  nel  secolo  XII  Pietro 
Lombardo  di  Lumellogno  Novarese,  n.  circa Jnel  1100, 
vescovo  di  Parigi  nel  1158,  m.  1160,  compose  i  libri 
Sententiarum,  esponendo  nel  '  suo  tesoro  '  (  Dante,  Par.  X, 
108  )  i  principi  delle  scienze  sacre  per  mezzo  dell'  auto- 
rità dei  padri  e  dei  filosofi  ;  e  quest'  opera  fu  il  fonda- 
mento di  tutta  la  posteriore  filosofìa  teoretica  e  teologia 
dogmatica  sino  ai  due  più  famosi  espositori  di  tali  dot- 
trine,  il   domenicano    Tommaso    d'Aquino,   n.    1225  e 
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m.  1274,  e  il  francescano  Bonaventura  da  Bagnorea, 
n.  1221  e  m.  123-1,  che  rappresentano  1'  uno  con  la  Summa 
theologica  e  l' altro  col  Breviloquium  e  col  commento  su 
Pietro  Lombardo  tutto  il  pensiero  morale  e  teologico  del 
l'Italia  medioevale  ('■^). 

§  39.  —  (1)  Bernardo  Itier  (  f  1225  j  definiva  cosi  la  filosofia:  'na- 
turarum  inquisitio,  rerum  humanarum  divinarumque  cognitio  quan- 
tum homini  possibile  est  aestimare;  est  quoque  philosophia  honestas 
vitae,  studium   bene  vivendi,  meditatio  mortis,    contemptus    seculi  '. 

(2)  Buone  edizioni  delle  Opere  di  P.  Damiano,  Roma  1606  e  Pa- 
rigi 1663;  di  Anselmo  d'Aosta,  Parigi  1675  e  1721;  di  P.  Lombardo, 
Anversa,  1657;  di  T.  d'Aquino,  Eoma  1570  e  Venezia  1745-60;  di 
B.  da  Bagnorea,  Venezia  1753-56.  Per  Anselmo  di  Besate,  E.  Duemm- 
LER,  Anselm  der  Perìpatetìker,  Halle  1872. 

§  40.  Contemporaneamente  al  fiorire  della  scolastica 
(filosofica  e  teologica)  si  ebbe  il  risorgimento  della  giu- 
risprudenza, che  fu  per  gran  parte  opera  della  scuola, 
formatasi  in  Bologna  ;  dove  i  giovani  accorrendo  da  tutta 
l' Europa  occidentale  impressero  allo  Studio  il  carattere 
particolare  di  universitas  ossia  di  un'  associazione  costi- 
tuita mediante  l' organizzazione  degli  studenti,  dapprima 
secondo  le  varie  nazioni  (  Italiani,  Provenzali,  Francesi, 
Teutonici),  poi  in  due  soli  corpi  (nazionali  o  citramon- 
tani  e  stranieri  o  ultramontani),  i  quali  per  mezzo 
dei  loro  rettori  avevano  essi  medesimi  il  governo  e  la 
disciplina  delle  scuole  (1). 

Gli  studi  giuridici  si  svolsero  specialmente  intorno 
al  diritto  romano,  che  il  medioevo  riconosceva  come 
diritto  universale  per  il  concetto  della  continuità  del- 
l' Impero  e  per  la  sua  perfezione  al  confronto  del  diritto 
germanico.  L'insegnamento  della  scuola  di  Bologna  ebbe 
per  iniziatore  il  bolognese  Guarnerio,  più  comunemente 
noto  sotto  l'erroneo  nome  d'Irnerio,  dapprima  maestro 
di  grammatica  e  giudice  della  contessa  Matilde  e  del- 
l'Impero, 1113-1125;  al  quale  seguirono  come  continua- 
tori immediati    i    suoi    discepoli,  detti  i  quattro    dottori 

Casi.si,  Voi    I.  l;; 
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bolognesi,  Martino  Gosia,  m.  IIOG  circa,  Ugo  di 
Porta  Ravennate,  m.  1171,  Iacopo  di  Porta  Ra- 
vennate, m.  1178,  e  Bulgaro,  m.  IIGG.  Si  formò  cosi 
una  schiera  di  glossatori,  interpreti  della  legge  romana 
nella  scuola,  tra  cui  si  segnalarono  Pillio  da  Medicina, 
m.  1207,  Azzone  da  Bologna,  m.  1230,  Iacopo  Bai- 
duini,  m.  1235,  Accursio  da  Firenze,  n.  1182  e  m. 
1259  circa,  e  Odofredo  da  Bologna,  ra.  1295;  i  quali 
per  mezzo  dei  loro  scolari  diffusero  la  luce  della  giuri- 
sprudenza romana  a  tutto  il  mondo  cristiano.  L' insegna- 
mento del  diritto  romano  si  estendeva  a  tutta  legislazione 
di  Giustiniano  (cfr.  §  21),  fondandori  in  particolar- 
modo  sopra  i  Dirjesta  (nella  triplice  partizione  di  D.  vetus, 
libri  1-24;  infortiatiim^  lib.  24-38;  e  novum,  lib.  39-50), 
sino  allora  rimasti  quasi  dimenticati,  sebbene  contengano 
la  somma  del  giure  di  Roma  antica;  ma  anche  le  altre 
parti  erano  oggetto  della  lettura  universitaria,  per  altro 
con  minore  intensità. 

Intanto  un  nuovo  diritto,  creato  degli  ordinamenti 
della  chiesa  cattolica,  era  venuto  ad  assumere  una  speciale 
importanza  durante  la  lotta  per  le  investiture:  il  diritto 
canonico,  del  quale  si  sono  accennate  le  incerte  origini 
neir  epoca  romanica,  prese  un  largo  sviluppo  dopo  la  com- 
pilazione del  Liber  Decretorum  dì  Bernardo  di  Worms, 
tra  gli  anni  1012-1022,  e  della  Collectìo  caronum  di  An- 
selmo da  Lucca,  prima  del  1085,  che  vi  raccolsero  i 
testi  di  diritto  ecclesiastico  (  decisioni  dei  concili,  decreti 
dei  pontefici  ecc.);  una  massa  incomposta  e  piena  di 
contradizioni,  che  fu  ordinata  sistematicamente  nella 
Concordantia  discordantiam  canonum  di  Graziano  da 
Chiusi,  monaco  benedettino  vissuto  in  Bologna.  Que- 
st'opera, composta  intorno  al  1140,  divenne  il  fonda- 
mento agli  studi  dei  canonisti.,  nei  quali  si  segnalarono 
Rolando  Bandinelli,  che  fu  poi  papa  Alessandro  III, 
1159-1181,  e  Uguccione  da  Pisa,  vescovo  di  Ferrara, 
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1190-1210.  Poi  i  pontefici  Innocenzo  III  nei  1210, 
Onorio  III  nel  1226  e  G-regorio  IX  nel  12B4  curarono 
r  ordinamento  ufficiale  delle  leggi  canoniche,  da  essi  pre- 
sentate alle  università  di  Bologna  e  di  Parigi,  e  questo 
ordinamento  è  contenuto  nei  cinque  libri  di  decretali  (gli 
argomenti  ne  sono  indicati  nel  verso  :  index,  iudicium, 
clerus,  sponsalia,  crimen),  che  furono  esposte  e  commen- 
tate dai  cosi  detti  decretatisti;  tra  i  quali  insigni  Tan- 
credi da  Bologna,  m.  1235,  Gottifredo  da  Trani 
cardinale,  m,  1245,  Sinibaldo  Fieschi,  poi  papa  Inno- 
cenzo IV,  1243-1264,  e  Bernardo  Bottoni  parmigiano, 
m.  1263. 

Intanto  il  diritto  langobarbo-franco,  di  fronte 
alla  prevalenza  del  diritto  romano  e  del  canonico,  era 
rimasto  vigente  come  consuetudinario,  solo  per  qualche 
materia  speciale  (duelli,  pene,  atti  di  matrimonio  )  ;  tut- 
tavia nella  scuola  di  Ravenna,  a  quanto  pare,  fu  ridotto 
a  sistematica  esposizione  nella  cosi  detta  Lombarda,  com- 
pilazione della  fine  del  secolo  XI,  che  nel  XII  fu  accet- 
tata in  altre  scuole  italiane  e  anche  in  quella  di  Bologna  ; 
ove  però,  soverchiata  dal  giure  romano,  fu  combattuta 
come  ius  foetidissimum  e  qualificata  come  fex^  non  lex: 
tuttavia,  ancora  nel  1215,  Carlo  di  Tocco  beneventano, 
professore  in  Bologna,  pubblicava  un  commento  allo  Lom- 
barda. Basti  qui  accennare  appena  il  diritto  feudale, 
che,  movendo  dall'  editto  di  Corrado  II,  1037,  per  rego- 
lare r  ereditarietà  dei  fendi  minori  e  la  giurisdizione 
giudiziaria  feudale,  e  dalla  costituzione  di  Lotario  II, 
1136,  sull'inalienabilità  dei  feudi,  ebbe  anch'esso  un'ela- 
borazione scientifica  rappresentata  dalle  varie  redazioni 
delle  Consuetudines  feudorum:  la  prima,  avanti  il  1158, 
di  Oberto  dall'Orto,  console  milanese;  la  seconda  e 
la  terza,  accresciute  di  nuovi  elementi  tratti  dagli  atti 
legislativi  di  Federico  I  e  di  Federico  II  e  rispettivamente 
esplicate  nella  Stimma  feudorum  di  Iacopo  d'Ardizone, 
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1234-40,  e  nella  Magna  r/losaa  dì  Accursio.  A  compi- 
mento di  (luesta  .sommaria  notizia  sulla  letteratura  ^\n- 
ridica,  r  da  ricordare  il  diritto  statutario,  che  si 
svolse  nei  nostri  Comuni  su  vari  elementi  ;  la  consue- 
tudine contrattuale  e  tradizionale  (tisus,  mores^  consue- 
tudo\  some  il  Constìtutum  usus  di  Pisa  del  1166,  le 
Consuetudines  di  Alessandria  del  1179,  gli  Uaus  Vene- 
torum  del  1193  e  il  Liber  ronsuetudinum  Mediolani  del 
1216;  le  formule  del  giuramento  dei  pubblici  ufficiali  e 
dei  cittadini  (  breve,  sacramentum,  promUsio  ),  come  si  hanno 
già  in  Genova  nel  1143,  in  Pisa  nel  1162;  e  le  dispo- 
sizioni legislative  [legea,  ronstitutionea^  decreta,  statuta), 
che  risalgono  per  Pisa  al  1088,  per  Milano  al  1098,  e 
divennero  poi  più  frecpienti  nei  secoli  XII  e  XIII  {pro- 
visìones,  reformatìones,  consulta,  orditiamenta,  banda  ecc.  ), 
quando  per  la  loro  varietà  si  senti  in  ogni  città  il  bi- 
sogno di  una  compilazione  che  unificasse  la  legislazitme 
comunale,  lo  Statutum,  soggetto  a  ricomposizioni  fre- 
quenti, in  cui  ebbero  parte  per  lo  più  giudici  e  notai  e 
qualche  volta  giureconsulti,  con  il  titolo  e  le  funzioni 
di  statutari  o  riformatori. 


55  iO.  —  (Ij  Per  tutta  questa  materia  p  da  leggere  il  cit.  manuale 
di  Storia  del  diritto  italiano  di  A.  Solmi . 


§  41.  Al  rifiorire  degli  studi  giuridici  è  strettamente 
collegato  quello  degli  studi  retorici  e  grammaticali,  poiché' 
i  primi  maestri  del  diritto  posero  a  base  del  loro  inse- 
gnamento una  preparazione  letteraria,  che  permettesse  una 
più  esatta  e  profonda  interpretazione  del  testo  della  legge  : 
anzi  Guarnerio,  a  quanto  pare,  prima  della  giurisprudenza 
insegnò  in  Bologna  l'arte  della  parola,  quell'a»'  dicta- 
minis,  che  già  poco  tempo  prima  era  stata  applicata,  si 
direbbe  quasi  meglio  ristretta,  alla  teoria  e  alla  pratica 
del  comporre  epistole,  argomento  principale  alle  Ratione!< 
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dìctandi  e  al  Breviarium  de  dictamine  di  Alberico  di 
Monte  Casino,  morto  cardinale,  nel  1088.  Ma  fu  nello 
Studio  bolognese  che  si  formò  assai  presto  un  carat- 
teristico insegnamento  della  epistolografia,  certamente 
preceduto  dalla  opportuna  preparazione  grammaticale  e 
retorica;  insegnamento  attestatoci  per  il  tempo  di  Guar- 
nerio  dalle  Rationes  dictandi  prosaice  di  Ugo  da  Bolo- 
gna, canonico,  che  visse  nella  prima  metà  del  secolo  XII 
e  compose  il  suo  trattato  tra  gli  anni  1120-30  (1). 

Questo  insegnamento  fu  per  tutto  il  secolo  XII  li- 
mitato all'  esemplificazione  di  pochi  precetti  fondamen- 
tali ;  ma  sul  principio  del  seguente  ebbe  un  più  ampio 
svolgimento  per  opera  di  due  maestri  diversamente  fa- 
mosi, Boncompagno  da  Signa  e  Gruido  Fava;  i  quali  alla 
lor  volta  trasmisero  a  molti  discepoli  le  loro  teoriche  di 
ars  dictammis^  si  che  queste  si  divulgarono  per  tutti  i  paesi 
europei  :  si  formò  per  tal  modo  una  specie  di  stile  uffi- 
ciale per  le  lettere  delle  cancellerie,  accettato  e  prati- 
cato da  tutti  i  '  dettatori  '  e  tenuto  in  vita  da  nuovi 
formulari  sin  presso  all'  età  del  rinascimento  classico   (2). 

Boncompagno  da  Signa,  non  lungi  da  Firenze, 
nacque  intorno  al  1165  e  incominciò  a  insegnare  in  Bo- 
logna verso  il  1190  e  nello  stesso  terppo  a  comporre  ope- 
rette didascaliche  e  storiche  (  cfr.  §  30),  le  quali  gli  det- 
tero una  certa  nominanza:  spirito  bizzarro  e  fantastico, 
volle  essere  originale  anche  nell'  insegnamento  e  ripudiò 
la  retorica  ciceroniana,  rimasta  viva  nelle  altre  scuole  me- 
dioevali, per  sostituirvi  la  teorica  e  la  pratica  dell'episto- 
lografìa da  lui  sviluppata  nel  Boncompagnus  o  Rhetorica 
antiqua^  opera  in  sei  libri  pubblicata  nel  1215  alla  pre- 
senza dei  professori  di  diritto  e  di  ixLoltdssimi  scolari. 
Dopo  ciò  l'autore  si  trasferi  a  Venezia,  e  più  tardi  a 
Padova,  ove  nel  '26  o  '27  ripubblicò  il  Boncompagnus  ; 
ridottosi  poi  di  nuovo  a  Bologna,  vi  fini  nel  '35  la  Rheto- 
rica novissima,  che   è  una   speciale   applicazione    dell' «?•« 
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dictaminis  alle  questioni  giuridiche  e  alla  pratica  forense; 
e  verso  il  '40  compose  e  dedicò  ad  Ardingo  vescovo 
di  Firenze  un  curioso  Libellus  de  malo  senectutis  et  xenii, 
che  deve  aver  preceduto  di  poco  la  sua  morte.  Il  Bori- 
compagnus  è  opera  bizzarra  come  il  suo  autore  ;  ma,  a 
parte  lo  digressioni  e  gli  esempi  che  pur  ci  riescono  pre- 
ziosi per  la  conoscenza  dei  tempi  e  dei  costumi,  è  in 
sostanza  una  compiuta  teoria  dello  stile  epistolare  per  le 
cancellerie  e  per  le  private  persone  ;  e  fu  per  molti  anni 
la  guida  più  usata  nelle  scuole  per  chi  voleva  apprendere, 
più  che  l'arte  del  comporre  in  genere,  quella  del  'det- 
tare '  le  epistole  (3). 

Intendimenti  più  pratici  si  propose  G-uido  Fava, 
forse  bresciano  di  origine,  ma  dimorante  in  Bologna,  ove 
fu  cappellano  di  San  Michele,  e  fiorito  tra  gli  anni  1210- 
124(J  :  emulo  di  Boncompagno.  assunse  anch'  egli  il  pub- 
blico insegnamento  dell'ars  dictaminis.  allargandone  il 
campo  di  applicazione  dalle  epistole  alle  orazioni  poli- 
tiche, le  quali  per  l' incremento  della  vita  comunale  di- 
ventavano uno  strumento  necessario  ad  ogni  cittadino. 
È  incerto  se  il  Fava  passasse  da  Bologna  a  insegnare  in 
Siena,  come  credesi  da  taluno,  verso  il  1*243,  ma  senza 
dubbio  egli  mori  pochi  anni  di  poi,  lasciando  molte  ope- 
rette, che  attestano  della  sua  grande  operosità  didattica 
e  anche  della  fortuna  incontrata  dal  suo  metodo,  tutto 
consistente  nella  forma  pratica  dell'esemplificazione  epi- 
stolare e  oratoria.  Tra  queste  operette,  oltre  la  Gemma 
purpurea  e  i  Parlamenta  di  singolare  importanza  per  i 
loro  modelli  in  lingua  volgare  (cfr.  §  68),  basti  accennare 
i  Didamina  rhetorica,  pubblicati  nel  1228,  '  una  serie  di 
modelli  di  lettere  d'  ogni  specie,  —  notò  il  Gaudenzi,  — 
da  quella  che  lo  studente  scrive  al  padre  per  domandare 
quattrini  o  che  la  sorella  saggia  dirige  alla  sorella  tra- 
viata perché  se  ne  ritorni  a  casa,  a  quelle  che  il  papa  o 
l'imperatore  si  scrivono  fra  loro  o  indirizzano  ai  potenti 
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laici  od  ecclesiastici  sui  più  alti  argomenti  della  politica'; 
e  la  Stimma  didaminis.  dedicata  ad  Ariprando  Fava  po- 
destà di  Bologna  nel  1229,  nella  quale  l' autore  alla  pra- 
tica degli  esempi  volle  congiungere  la  teorica  dell'arte, 
esplicando  le  dottrine  del  elida men  come  disciplina  a  sé, 
indipendentemente  dalle  dottrine  filosofiche  e  giuridiche 
e  dalle  norme  della  retorica  generale  (4), 

Contemporaneo  di  Boncompagno  e  del  Fava,  fu  il 
maestro  Bene  da  Firenze,  il  quale  intraprese  l'inse- 
gnamento in  Bologna  nel  1218,  era  segretario  vescovile 
nel  1226  e  mori  nel  1239,  lasciando  il  Candelahrum,,  o 
Sumina  perfede  didandi,  e  alcune  operette  grammaticali 
e  metriche  (5)  ;  invece  un  po'  più  giovane  era  il  maestro 
Bono  di  Bonizzo  da  Lucca,  che  anch'  egli  insegnò 
in  Bolog^  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  ma  ebbe  vita 
assai  lunga,  almeno  sino  al  1276,  e  fu  autore  di  parecchi 
trattateli!  sullo  scrivere  epistolare  e  probabilmente  anche 
di  un  epistolario,  ove  figurano  spesso  esempi  di  carteggio 
tra  personaggi  fiorentini  (6). 

Accanto  alle  artes  dictaminis  è  opportuno  far  ricordo 
delle  opere  di  lessicografia,  che  rappresentano  anch'esse 
il  rifiorire  degli  studi  di  latinità  e  furono  composte  con 
ordine  metodico  in  servizio  della  scuola.  Già  sino  dal 
secolo  XI  il  lombardo  Papi  a,  dopo  dieci  anni  di  lavoro, 
compi  nel  1053  il  suo  Elementarium,  lessico  delle  voci 
latine,  dedicato  da  lui  ai  propri  figli;  ciò  che  basta  a 
mostrarne  il  fine  didattico  (''').  Nel  secolo  seguente  la  co- 
gnizione, che  non  pochi  dotti  italiani  ebbero  della  lingua 
greca,  allargò  il  campo  delle  conoscenze  linguistiche  e 
incoraggiò  la  ricerca  delle  origini  ;  la  quale  ci  è  rappre- 
sentata dal  Liber  dericationum  di  Uguccione  Pisano, 
professore  di  diritto  canonico  in  Bologna  nel  1178,  e 
vescovo  di  Ferrara.  1190-1210:  la  sua  opera,  nella  quale 
le  parole  sono  raggruppate  intorno  a  una  voce  fondamen- 
tale,  costituisce  una   specie    di    vocabolario    etimologico, 
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che  tu  largamente  consultato  nel  medioevo  (8).  Final- 
mente un  frate  domenicano,  Giovanni  Balbi  genovese, 
morto  nel  1298,  aveva  linito  nel  1286  il  suo  Catholicon. 
'  elaborato  e  intessuto,  diceva  egli,  di  molti  e  svariati 
insegnamenti  di  dottori';  faticosa  compilazione  lessicale, 
che  anch'essa  servi  a  lungo  nelle  scuole  e  agli  scrittori, 
non  disdegnata  neppure  da  Dante  (9). 

Allo  studio  dell' «rs  dictaminis  sono  strettamente  con- 
nesse altre  opere  di  carattere  didascalico,  delle  quali  è 
ricca  la  letteratura  latina  sino  a  tutto  il  secolo  XIII  ;  ma 
al  fine  nostro,  che  è  di  mostrare  come  questa  letteratura 
operasse  sulle  origini  dell' italiana,  basterà  accennare  solo 
alcuni  generi  principali.  Innanzi  tutto,  per  la  mani- 
festa loro  dipendenza  dall'  arte  dittatoria,  vanno  ricordati 
i  trattati  sul  reggimento  o  governo  delle  città;  e  tra  essi 
il  più  antico  sembra  senza  dubbio  1'  Oculus  pastoralis,  di 
ignoto  autore,  composto  intorno  al  1222,  per  insegnare 
con  '  stile  perspicuo  e  semplicità  di  dettato  '  ciò  che  è 
utile  a  sapersi  da  coloro  che  sono  chiamati  all'ufficio  di 
rettore  in  un  Comune,  non  senza  gli  opportuni  modelli 
per  i  discorsi  da  fare  in  qualsiasi  occasione.  L'  operetta 
oscilla  cosi  tra  i  precetti  e  i  modelli  e  rappresenta  un 
primo  tentativo  di  una  teorica  sull'ufficio  del  podestà, 
ma  appena  abbozzata  e  senza  uno  svolgimento  metodico 
e  compiuto,  quale  si  ebbe  un  po'  più  tardi  nel  Liber  de 
ragimine  civitatiim  di  Griovanni  da  Viterbo,  che  fu 
nel  1253  assessore  del  podestà  in  Firenze:  questo  trat- 
tato, per  il  quale  l' autore  mise  a  profìtto  una  grande 
conoscenza  del  diritto  romano,  dei  classici  latini,  della 
sacra  scrittura  e  dei  moralisti  medioevali,  è  molto  com- 
plesso e  svolge  r  argomento  sotto  tutti  gli  aspetti,  dando 
avvertimenti  pratici  e  dottrine  etico-politiche,  e  modelli 
di  lettere  e  di  discorsi,  anche  in  lingua  volgare  (10). 

Carattere  più  largamente  educativo,  in  quanto  si  ri- 
volgono ad  ogni  classe  di  persone,  hanno  invece    i   trat- 
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tati  morali  di  Albertano  da  Brescia,  causidico  e  giu- 
dice, fatto  prigioniero  nel  1238  nella  difesa  di  Castel 
Gavardo  contro  Federico  II  e  morto  verso  il  1250;  egli 
fu  autore  di  tre  operette  dedicate  ciascuna  a  uno  dei 
suoi  figliuoli  :  il  De  amore  et  dilectìone  dei  et  prooL-imi, 
composto  nella  prigionia  a  Cremona  :  l' Ars  loqiiendi  et 
tacendi,  del  1245,  e  il  Liber  consolationis  et  consiUi,  del  '46. 
Questi  trattati,  che  ebbero  grande  fortuna  e  popolarità, 
sono  intessuti  di  precetti  e  definizioni,  sentenze  ed  esempi 
e  costituiscono  una  guida  pratica  per  1'  educazione  mo- 
rale della  gioventù,  ben  rispondente  alle  idee  e  ai  sen- 
timenti del  tempo  (H). 

§  41.  —  (1)  Si  veda  1'  opera  di  L.  Eockinger,  Epistolari  e  formu- 
l'ari  dal  XI  al  XIV  secolo  ( Briefsteller  und  Fornielhilclier  des  eilften 
his  vierzehnsteii  Jahrhunderts ),  Monaco  di  Bav.  1863:  ivi,  pp.  1- Ifi,  i 
trattati  di*\lberico;  pp.  47-94,  quello  di  Ugo  da  Bologna. 

(2)  Di  speciale  importanza  su  questa  materia  è  lo  studio  di  A.  Gau- 
DENZi,  Sitila  cronologia  delle  oliere  dei  dettattori  hologncsi  nel  Bull,  del- 
l' Istit.  st.  ital.,  n.*^  14. 

(3)  C.  SuTTEK,  Dalla  vita  e  scritti  di  maestro  Boncompagno  (  Aus  Lehan 
and  Schriften  des  Magisfers  B.,  Friburgo  18U4.  Del  Bonconpagnas  dà  un 
largo  estratto  il  Rockinger,  op.  cit.,  pag.  128-174;  l'ediz.  della  Bhetor. 
ìioviss.,  a  una  del  Gaudenzi,  Bihlioth.  iwridica  (1891),  voi.  II,  pp.  249- 
297;  il  Lih.  de  malo,  senectatis  fu  pubb.  da  F.  Novati,  Roma  1892;  sulle 
operette  minori  si  vedano  le  note  al  n.°  LIV. 

(4)  Sul  Fava,  oltre  il  lavoro  del  Gaudenzi,  è  da  tener  presente 
F.  ToRRACA,  Per  la  storia  letteraria  del  S.  XIII,  Napoli  1905,  pag.  8-12; 
estratti  e  testo  di  alcune  operette  di  lui  in  Rockinger,  op.  cit.,  pp.  177- 
200;  la  S anima  dict,aminis,  ed.  dal  Gaudenzi,  nel  Propugnatore,  nuova 
serie,  voi.  III  (1890);  i  Dictamina,  ivi,  voi.  V  (1892);  le  Episfolae 
(collegate  coi  Dictam.),  ivi,  voi.  VI  (1893).     . 

(5)  Su  maestro  Bene,  Gaudenzi,  1.  cit.,  pp.  159-lfìò. 

(6)  Su  m.  Bono,  ivi,  pp.  162-172. 

(7)  Li'  JElemenf.  di  Papia  fu  pubb.  la  !.■'  volta  in  Miiano  1476,  poi 
altrove. 

(8)  Il  Lib.  derivat,  non  fu  mai  pubblicato  per  le  stampe;  qualche 
saggio  con  le  notizie  dell'autore  nelle  Mem.  istor.  dì  pia  nomini  illu- 
stri pisani  di  A.  Fabroni,  voi.  I,  pp.  105-160. 

(9)  La  1.*  ediz.  del  Cathol.  è  di  Magonza  1460;  fu  poi  riprodotta 
più  volte. 

(10)  Vedasi  su  questa  matèria  V.  Franchini,  L' instituto  del  Podestà 
nella  letteratura,  Iesi  1908.  L'  Oculus  fu  pubb.   dal   Muratori,  Antiqui- 
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tat^s  italicae,  IV,  'J5-128  fo.fr.  L.  Rossi,  Gli  tcritturi  politici  hologne$i, 
Bologna  1888,  pp.  55-69);  il  Lihcr  de  rey.  eie.  da  G.  Balvkmini,  nella 
Bill,  iurid.  (l'J(Jl),  voi.  Ili,  pp.  215-28IJ. 

(11)  Si  veda  T.  Su.nouv,  DAla  vita  e  de'le  opere  di  Brunetto  Latini, 
trad.  di  R.  Renier,  Firenze  1881,  pp.  171-177.  Un  saggio  del  testo  la- 
tino di  Albertano  si  legga  insieme  con  i  saggi  dei  volgarizzamenti 
più  antichi,  al  n."  CLII. 


LIV.  —  Proemio  e  dialogo  introduttivo 
al  '  Boncompagnus  '. 

1.  In  nomine  corapositorid  appellor,  qui  pratuiu  eloquentiae 
celebri  vena  et  solemni  stilo  jegymns  me  ad  illuminacionem 
gentium  et  gloriara  scolasticae  professionis  eduxit  in  lucem,  et 
heredem  insti tuit   principalem.    .sicut  in    testamento   suo  quod 

5  solemniter  promulu:avit  evidentius  continetur. 

Seriem  siquidem  testamenti  et  disposicionem  ultimae  vo- 
luntatis  libero  stilo  et  lucido  arbitrio  (juod  iterum  non  rediit 
iu  lume  modum  auctor  ipse  dictavit. 

2.  Ego  Bonconpagnus  video  et  considero,  quod  homo  deri- 
10  ab  liumo  subiacet  vanitati:  dies  Domini  sicut  fur  venit,  et  re- 
pente concludit  subripiendo   gloriam   et   vana   desideria   mun- 
danorum,    quibus   de   causis  fìnem   vitae    laudabilis  praevenio, 
et  meum  ita  ordino  testamentum. 

Istum  namque  librum  in  epistolari  stilo,  materiarum  inven- 
15  cionibus,  consnetudinibus   approbatis,    et   in  variacionibus  di- 
cendorum  mi  hi  heredem  instituo,  volens  quod  in  hac  sorte  de- 
beat manere  contentus. 

Praeterea  iu  huius  testamenti  serie  statuo  et  praeordino, 
quod  soror  eius  quae  Rhetorica  vocabitur  Boncompagni  progre- 
20  diatur  de  philosophiae  cubili,  exornetur  vehit  similitudo  temigli, 
auro  et  preciosis  lapidibus  coronetur,  deambulet  inter  pomeria 
rosarum  et  lilla  convallium,  flagret  balsami  et  ambrae  mixtura, 
pandat  secretissima  secretorum,  sit  artium  liberalium  impera- 
trix  et  utriusque  iuris  alumna.  Ipsam  aliquando  librum  de 
25  suffragiis  allegandi,  aliquando  Candelabrum  eloquentiae  et  ali- 
quando  Rethoricam  appellavi,  ut  de  ipsius  adventu  non  valerent 


1.  Parla  il  libro,  dicendo  di  esse- 
re intitolato  Boncompagnus,  dal  nome 
dell'  autore. 

2.  regyrans  =  rigirando,  percor- 
rendo. 

6.  Seriem  :  V  insieme  delle  dispo- 
sizioni testamentario,  il  testo  del- 
l' atto. 


9.  Comincia  il  testamento,  che 
é,  nel  suo  principio,  quasi  una  cari- 
catura delle  formule  iniziali  conte- 
nate  npi  trattati  di  ara  notarla. 

20.  Accenna  al  proposito  di  scri- 
vere un  altro  trattato,  che  fu  poi  la 
Hlietor.  nooisaima. 
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invidi   praesagire;  illa  namque  dominabilius  imperabit  et   in- 

ponet   silentium  oratoribiis,  qui  sine  communi  profectu  edide- 

runt  multitudinem  praeceptorum. 

3.  Nunc  vero  ad  te,  meum  haeredem,  i^rincipaliter  converto  30 

sermonem,  tibi  districte   iubendo   ut  inter  me    ac    bestiam   te- 

terriman,  quae  me  persequi  non  desistit,  tuae  protectionis   cli- 

peum  interponas. 

Liber  :  Dissere   mihi   de  natura  et  disposicione  bestiae  centra 
quam  debeo  dimicare.  35 

Auctor  :  Haec  namque  habet  capita  novem,  cornua  duplicata, 
tres  caudas  et  quatuor  pedes,  quorum  quodlibet  per  se- 
pugnat,  per  se  nocet,  nec  percutit  sine  fusione  veneni,  est 
etiam  hori'ibilis  ad  videndum,  et  tempore  aliquo  non  quie- 
scit,  sed  terrarum  orbem  regyrans  quamlibet  felicitatem  in-  40 
sequitur  et  probitatem  semper  invenire  satagit  quam  con- 
fundat."  murmurat,  stridet,  fremit,  delirat,  devorat.  anxia- 
tur,  livet,  pallet,  perstrepit,  nauseat,  delitescit,  latrat, 
mordet,  furit,  sj^umat,  insanit,  ignit,  gannit  quando  nocere 
non-potest,  ora  tenet  aperta,  dentes  babet  acutissimos,  et  45 
linguas  tanquam  sagittas  fulguris  perignitas. 

Hanc  nempe  bydram  antiqui  pbilosopbi  esse  putabant, 
sed  crudelior  est  quam  bydra,  quia  in  praecordiis  bomi- 
num  babitat  quos  intus  et  extra  comburit. 

Ceterum  ipsius  figura  torri  bilis  vel  imago  animae  cogi-  50 
tanti  de  illius  venenosis  morsibus  et  puncturis  frequenter 
appai'uit,  et  quietem  virtutum  animalium   conturbando  te 
de  meis  manibus  eripere  nitebatur. 

Unde  illam  figuram  tartaream   in  boc  loco   depinxi  et 
sicut  vidi  oculis  interioribus  designavi,  ut  moderni  et  pò-  55 
steri  studeant  propensius  ipsius  toxicata  iacula  evitare. 

4.  Liber:  0  quam  terribilis  et   abominabilis  est   buius  bestiae 
aspectus,  unde  miror,  quod  in  serie  visionis  tam  terribilem 
effigi em  potuit  anima  tolerare;  verumtamen  certificari  per- 
opto,unde  contraxerit  originem,  quo  nomine  vocetur,  ubi  60 
babitet  et  quibus  bactenus  intulerit  laesionem. 

27.  invidi:  gli  emuli  di  Boncom-  tutte  le  manifestazioni  dell'invidia, 

pagno    neir  insegnamento    dell'  ars  i'.  hydram:  il  serpente  Echidna, 

diclainìnis  :  allusione   a  Guido  Fava,  ucciso  da  Ercole, 

che  ne  applicò  i  precetti  all' oratoria.  54.  depinxi:   non    già    con    le   pa- 

30.  Incomincia  il  dialogo  tra  1'  au-  role,  ma  proprio  con  una  figurazione 
tore  e  il  suo  libro.  miniata,    secondo    1'  uso    medioevale 

31.  bestiam:  l'invidia.  di  accompagnare  i  testi  con  le  oppor- 
36.   habet    ecc.    È    manifesto    che        tane  illustrazioni  iconografiche  (ctr 

Boncompagno  ha  ripreso  e  allargato  il  n."  L  ). 

la  figurazione  della  hestia  dell'  Apo-  60.  Quattro  cose  vuol  sapere  della 

calisse,  XIII,  1-3.  bestia:  origine,  nome,  dimora  e  a  chi  ^ 

42.    murmurat    ecc.      Kappresenta  abbia  fatto  male. 
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Aiirfor:  M;iter  auteni  huius  bestiae  fuit  naturae  celesti»  quae 
superbia  nuncupatur,  et  ista  vocatur  invidia,  quae  in 
se  continet  omnia  conta<^ia  viciorum. 

tJó  Quot  enim  et  quanto»  non  dico  laedat  et  laeserit,  sed 

vitupeiabili  moile  affecerit,  et  afflixerit  diversis  «^eneribus 
tornieutorum,  ita  numerare  valerera  sicut  arenas  Jitorum 
et  stellas  tìxas  in  aml)itu  firmamenti. 

Veiumtamen    ad     instructionem    tuam    de    infinitorum 

70  ii^rminibuB    ali(|uos    nominabo:    haec   siquidem    priniitivum 

sanguinein  Habe)  eiFudit,  loseph  vendidit  Ysmahelitis,  com- 
l)ussit  Bal»yloniae  satrapas  in  camino,  porrexit  Damasceno 
venenum;  item  palatura  Homeri  ferreo  davo  transfixit, 
toxicavit  Socratem  cum  suco  cicutae,  '  a  bimatn  et  infra  '  in 

76  Bethleliem  pueros  iugulavit,  mittere  in  Cliristum  dominum 

manum  praesumpsit,  multos  prophetas,  apostolos  et  imita- 
Tores  Dei  usque  ad  mortem  variis  poenis  afflixit;  haec  etiam 
Caesarem  in  Capitolio  viginti  quinque  vulneribus  interfe- 
cit,  Tullium  Ciceronem  mutilatum  lingua  peremit,  Boetium 

80  carceravit,  exilio  proscripsit  Nasonem,  reiecit  Virgilium  a 

laribus  mantuanis,  Senecam  in  balneo  mori  coegit,  occidit 
Lucanum,  luvenalem  in  Egyptum  ad  moriendum  transmisit, 
infamavit  de  haeresi  Priscianum,  mearum  '  Salutacionum  ta- 
l)ulas  '  fumigavit,  ut  illas  indueret  sopbisticam  vetustatem. 

85  Quid   plura?   tot    persecuta   est  et   persequi  non   desistit, 

quot  felicitatem  aliquani  habuerunt   vel  habere   videntur. 

et  niliil  intactuui  praeter  solam  miseriam  derelinquit. 

5.  Liber:De  natura  et  disposicioue  bestiae  me  plenius  instruxisti, 

sed  adhuc  quaero  ubi  didiceris  et  quanto  tempore  studueri.s 

90  et    quis    tibi  exhibuerit  magisterium    oratoria^    facultatis. 

Auctor:  Licet  ad  rem  non  pertineat  referre  ubi  didicerim   et 

quis  meus  doctor  fuerit,  tamen  te  certifico,  quod  inter  flo- 

ridae  civitatis  Florentie  ubera  primitivae  scientiae  lac  su- 

scepi,  sed   totum    studendi    spatium    sub   doctore   sedecim 

95  luensium  terminum  non  excessit. 

•52.  Risponde  ai  due  primi  punti,  in  giù)  ordinata  da  Erode, 
dicendo  che   l'invidia  è   figlia   della  83   Vedi  sotto,  linea  ]4ti;    allude 
superbia;  ma   nulla   dice    del    terzo.  al  fatto  che   i   suoi    emuli,    per  con- 
trapassando   senz'altro    al     quarto,  vincere  Boncompagno  di  plagio,  an- 
cioè  agli  esempi,  che  sono  enumerati  nerirono  col  fumo  un  esemplare  delle 
secondo  che  erano  dati  dai   florilegi  Tabulae,  si  che  paresse  scritto  molti 
e    trattati   medioevali    sulle    virtù   e  anni  innanzi  da  altri, 
sui  ^izì;  e  sono   cosi   conosciuti   che  87.  pcaeier  ecc.  Cfr.  Arrigo  da  Set- 
sarcbbe  superflua  qualsiasi  dichiara-  timello,  n."  LXI,  36. 
zione.  93.  ubera  ecc.   feci    i    miei    primi 

T4.  a  bimatu    ecc.  Sono    le    parole  studi    frequentando    in    Firenze    le 

di  Matteo,   II,    16,   a  proposito   della  scuole  regolari  per    soli   sedici  mesi. 
strage  degli  innocenti  (dai  due  anni 
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Liber  :  Crediint  jDlnrimi  qiiod  scientiam  habueris  per  siiifragia 
spirituum  inmundorum,  prò  eo  quod  miro  ino-enio  et  insu- 
perabili memoria  radiaris,  et  quia  ita  videris  tangere  omnia 
genera  facultatum  sicut  esses  in  qualibet  eruditus. 

Aìictor  :  Credulitas  et  voluntas  ita  liberum  habent  privilegium  100 
a  natura,  quod  non  timent  legem   aliquam    vel    decretum, 
nec  possunt  astringi  vinculo  ve!  catena. 

6.  Liberi  Adhuc  quaero.  quid  faciam  de  furtivis  depilatoribus  et 

manifestis  escoriatoribus,  qui  excoriare  me  praesument,  mo- 
liendo  sibi  adscribei'e  laudem  tui  laboris.  105 

Auctor:  Scias  quod  libri  per  artificium  naturale  inventi  suut, 
apud  quosdam  sicut  specula  et  candelabra  luce  radiantia 
et  apud  quosdam  velut  cadavera  inter  corvos;  item  qui- 
dam sumunt  ex  eis  ut  apes  et  quidam  mordent  illos  ut 
canes,  Ceterum  si  te  aliqui  excoriare  praesumpserint,  ad  110 
magistratus  cathedras  appellabis,  et  poteris  eos  furti  et 
iniuriarum  actionibus  convenire,  liaereditatis  expilatae  cri- 
raen  validius  allegando. 

Demum  ad  conferendum  perpetuum    robur  institucioni 
iam  *!Factae  super  caput  tiiurn   laureatam  pono  coronam.       115 

7.  Liber:  A  te  postulo  edoceri,   qualiter  veueno  invidiae  toxi- 

catis,  qui  me  dicunt   esse   prolixum   nimium  et  confusum, 
debeam  respondere. 
Auctor:  '  In  chamo  et  freno  maxillas  eorum    constringas  ',   et 

dicas  quod  Nilo  probabiliter  similaris,  qui  per  rivulos  adia-  120 
centes  diffusus  aridas  insulas  et  terras  irrigat,  easque  fa- 
cit  uberius    germinare,    et    tamen    alvei    profunditas    non 
mutatur. 

Certum  est,  et  rei  effectus  ostendit,  quod  dividi  potes 
in  mille  pai^ticulas  et  ultra,  quarum  quaelibet  humore  do-  125 
ctrinae  aridum  cor  irrigat  et  intellectus  germen  producit, 
tamquam  rivulus  a  ilumine  derivatus. 

Aquam  ,tuam    igitur  divide  in  plateis,    et    noli    curare 
quid  invidi  referant,  qui  propter  aliorum   felicitates  igne 
inexstinguibili   aduruntur,  videntes .  quod    lucem    de  fumo  130 
produxi  et  ambulantibus   per   errorum  semitas  rectitudinis 


116.  per  suffragia  ec..  per  influsso  7,  27  e  14  capitoli;  ciascuno  di  questi 

Hopranaturale  dei  demoni.  poi  si  suddivide  in  notulae  {precetti) 

10i5.  de  furtivis  ecc.  per  i  plagiari.  contenenti   pii;   paragrafi    (p.    es.    il 

HO.  ad  magistratus  ecc.  muoverne  cap.  26  del  lib.  I,  '  De   consuetudine 

querela  presso  i  seggi  dei  magistrati,  plangentium  '    descrive   in    16   para- 

per  causa  di  turbata  eredità.  grafi  le    costumanze   dei  -vari  popoli 

119,  In  diamo  ecc.  Parole  del  Sai-  nel  fare  il  piunto  per  i   defunti]  e  in 

rao  XXXI,  9.  .  modelli  di   litterae  per  i  più  diversi 

124,  Il  Boncompagnus    è  diviso  in  argomenti, 
VI  libri,  rispettivamente  di  27,  5,  20, 


•206 

itinera  demonstravi,  nec  ob  aliud  aliquorum   errores  per- 
ieli ni8i  ut  per  contraria  viderera  clarius  veritatera. 
8.  Lihrr:  Aliqua  raihi  deesse  videntur  ad  exliiliendam  stili  epi- 
135  stolaris  doctrinara. 

Andar:  Subtiliter  considerasti  quae  deaunt;  unde  scias,  et  non 

diilntes.  «luod  libros  quos  priinitus  edidi   tuo  dominio  su- 

bingavi,  considerans  quod  nihil  in  te  de  biis   que    in  illis 

posili  continetnr,  verumtamen  sunt  dispersi  et  per  orbem 

140  terrarum  diffusi. 

Liher :  Nunc  autem   librorum    specifica   vocabula   et   doctrinas 

in  eis  positas  sub  brevitate  distin^ie. 
Auctor:  Libri  quos  prius  edidi  sunt   xi,,  quorum   nomina   hoc 
modo  specifico  et  doctrinas  quae  continentur    in    illis   ita 
I45  distino:uo: 

Quinque  nempe  '  Salutacionum  tabulae  '  doctrinam  con- 
ferunt  salutandi. 

'  Palma  '  re^ilas  iniciales  exhibere  probatur. 
'  Tractatus  virtutum  '  exponit  virtutes  et  vitia  dictio- 
150  num. 

In  '  Notulis  aureis  '  veritas  absque  mendacio  reperitur. 
In  libro  qui  dicitur  '  Oliva  '    privilegiorum   et    confir- 
macionum  dourma  pienissime  coutinetur, 

'  Cedrus  '  dat  notitiam  generalium  statutorum. 
155  '  Myrrha  '  docet  fieri  testamenta. 

'  Breviloquium  '  doctrinam  exhibet  inchoandi. 
In  '  Ysagoge  '  epistolae  introductoriae  sunt  conscriptae. 
'  Liber   amicitiae  '  viginti   sex  amicorum  genera   pura 
veritate  distinguit. 


IHT.  libros  ecc.  quelli  che  enu- 
mera sotto,  1.  146-160. 

146.  Quinque  Salutacionum  tabulae: 
trattatello  sulle  formule  epistolari 
di  salutazione  scritto  nel  1195,  in 
Bologna,  come  gli  altri  sette  se- 
guenti (cfr.  Gauilenzi,  p.  97). 

148.  Palma,  definizioni  utili  al- 
l' arte  dello  sfrivere  epistole,  ope- 
retta di  carattere  polemico  (Gau- 
denzì,  p  10-2),  pubbl.  dal  Sutter,  1.  cit. 

140.  Tractatus  virtutum  cioè  delle 
virtù  che  si  debbono  osservare  nel- 
r  arte  dettatoria  e  dei  vizi  che  si 
debbono  evitare  (Gaudenzi,  p.  99). 

151.  Lo  Xotulae  aurea'',  una  ag- 
giunta al  trattato  precedente  (ivi. 
p.  99). 


162.  Oliva,  trattato  sui  privilegi, 
scritto  nel  lltt8-99  (ivi,  p.  103). 

154.  Cedrus,  ohe  tratta  degli  sta- 
tuti comunali,  composto  nel  1201 
(pubb.  dal  Eockinger,  pp    120-127). 

155.  ifyrra,  del  modo  di  stendere 
i  testamon'i  in  forma  letteraria  (Gau- 
denzi, p.  104). 

156.  Breviloquium,  trattato  del 
modo  di  cominciare  le  lettere  (ivi, 
p.   105). 

157.  Vaag-'ge,  delle  lettere  intro- 
duttorie,  scritta  in  Bona  nel  1204 
(ivi,  p.  105). 

15S.  Liber  amicitiae,  trattatello 
morale  e  politico,  scritto  pure  in 
Eoma,  nel  1205  (ivi,  p.  106). 


ì 
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'  Rota  Veneris  '   lasciva    et   amantium  gestus    demon-  160 
strat. 

BoNCOMPAGNO  DA  SiGNA,  Proemio  al  Boncompa gnidi  : 
ed.  Eockinger. 

160.  Rota  Veneris,    scritto  in    Bo-        curia  romana;  fa  pubb.  in  parte   da 
logna,    forse    dopo    il    ritorno    dalla        E.  Monaci,  Koma,  1889. 


LV.  —  Delle  concioni  popolari. 

1.  Contio  est  conventus  populi,  qui  secundum  consuetudinem 
civitatis  aut  loci  ad  clamorem  tubarum  vel  campanae  sonitum 
congregatur.  2.  Contionator  est  qui  sicut  tuba  exaltat  vo- 
cein  suam  suj^er  agmina  populorum.  Officium  coutionatoris  est 
adulari,  interponei'e  mendacia  palliata  et  uti  persuasionibus  5 
deceptivis.  3.  Consuetudo  contionandi  viget  in  civitatibus 
et  oppidis  Italiae  propter  eximiam  libertatem.  Quinque  sunt 
quae  impediunt  contionem;  videlicet  clamor,  rumor,  tumultus, 
fremituSj^trepitus.  Clamor  est  ingens  vocum  emissio;  rumor 
est  tumultuosus  clamor  populi,  et  rumor  aliquando  ponitur  10 
prò  novis  quae  recitantur;  tumultus  est  verborum  non  intel- 
ligibilium  alta  prolatio  ;  strepi  tus  est  pedum  repercussio  cum 
clamore.  4.  Omnes  contionatores  liabent  contionandi  scientiam 
magis  per  consuetudinem  quam  naturam:  quia  non  potest  esse 
scientia  naturalis,  maxime  cum  verba  contionatorum  in  abu-  15 
sionem  et  aperta  mendacia  dilabuntur,  nec  esse  valet  quod 
aliquando  uon  referant  veritatem.  5.  Mos  contionatorum 
est  ascendere  in  spectaculum  et  in  gestibus  corporum  osten- 
dere  venustatem.  Petunt  in  primis  ut  eis  audientia  et  intelli- 
gentia  praebeatur,  et  infulati  praecones  non  desinunt  prò-  20 
clamare  dicentes  :  '  audi,  audi  '.  Postea  Dominum  omnipotentem 
et  ipsius  matrem  Virginem  gloriosam  et  illius  apostoli  vel 
sancti  merita,  quem  cives  aut  habitatores  locorum  patronum 
reputant  et  tutorem.  exorant  ut  il  la  contio  ad  honorem  et 
statum  militiae  atque  populi  debeat  mul'timode  pertinere.  In-  25 

1.  Le  adunanze  del  popolo,  o  del  zione  del  fremitus,  quel  suono  sordo 

consiglio  generale,  noi    Comuni  ita-  di  voci  umane  indistinte,  corrispon- 

liani    del    medioevo    ebbero    il   nome  dente  a  una    commozione    di  sdegno 

volgare  di  pari«nje«ii),  corrispondente  della  folla. 

appunto  al    lat.  contio  o   concio;  e  si  15.  in  abusionem   ecc.  vanno  a  fi- 

raccogUevano   al    suono   della    cam-  nire  in  un  abuso  di  parole, 
pana   della    torre    comunale    o   delle  20.   infulati   ijraeconis :  .banditori 

trombe  degli  araldi  o  nunzi  pubblici.  distinti    con    un    segno   di    pubblica 

1).  pinitur  eco.  si    usa    per    indi-  autoritn. 
care  la  divulgatone  di  notizie  giunte  2.5   militiae   atque  populi:    le   due 

dal  di  fuori.  classi  della  cittadinanza  comunale,     '' 

12.  Si  noti  che  manca  la  definì-  i  cavalieri  e  la  borghesia. 


2'  (S 

sistunt  postea  laudibus  venativis  et  civitates  aut  oppida  vel 
persouiiH  ma^nificia  extollunt  praeconiis  et  exaltant,  Postea 
incipiunt  speciticare  materiara  jjro  (jua  fit  contio  et  nituntur 
tnilitihiis  atqiie  populo  iiixta  beneplacitura  siiadere.     G.  Si  vero 

HO  contionator  ex  officio  tciieatur  Humere  de  aliquibus  ultionem 
vel  ad  facienduin  exorcitum  intendat  militiain  et  popolum 
animare,  ascendit  dextrariuiu  in  mentera  ;  qui  terram  videtur 
in  fremita  conculcare,  super  (juo  sedet  accinctus  glatlii,  terri- 
bilem  ostendit  faciem,  supercilia  elevat.  extendit  cyra  et  pedes 

35  in  streupis.  agitat  calcarla,  brachium  elevat  ad  suprema,  dextra 
manu  innuit,  voce  hortatur,  infert  minas,  reducit  ad  memoriam 
facta  clarissima  et  victorias  antiquorura.  7.  In  fine  siquidem 
cuiuslibet  contionis  quilibet  contionator  persuadet  turbis  et 
agminibus    populorum,    ut   de   bis   quae   retulit   suam  debeant 

40  estendere  voluntatera;  unde  omnes  et  singuli  tumultuosos  cla- 
morey  emittunt.  pallia  elevant  et  reflectunt,  et  altius  procla- 
mantes  dicunt:  'fiat,  fiat'.  Verum  quia  contionandi  officium 
rarissime  ad  viros  pertinet  litteratos,  idcirco  haec  plebeia 
doctriiia  est  laicis  Italiae    reliquenda,  qui    ad  narrandum  ma- 

45  gnalia  contionum  a  sola  consuetudine  sunt  instructi. 

BoNCOMrAGNO,  Rheforica  novissiìva,  lib.  XUI; 
ediz.  Gaudenzi. 


26.   venaliris  =  vennlihus. 

HO.  sumere  ecc.  predicare  la  guer- 
ra contro  alcuno. 

3i.  cyra  =  chira,  mano. 

.S.Ó.  atreupis  =  slrepis,  staffe. 

36.  innuit  =  nutut,  fa  dei  ceoni. 

89.  utdehis  ecc.  clie  debbano  dare 
il  loro  voto  sulla  proposta  presen- 
tata. 

41.    Era    uso    nelle    adunanze    di 


popolo  nel  modioeTo  il  votare  le  pro- 
poste per  acclamazione,  agitando  cia- 
scuno dei  presenti  il  cappuccio  che 
si  toglieva  dalla  testa. 

44.  laida:  è  nel  senso  di  persone 
date  alle  arti  manuali,  in  opposizione 
al  nome  di  clerici  per  dire  le  persone 
di  studio. 

45.  magnalia  =  grandigie. 


LVI-  —  Precetti  e  modelli  epistolari. 
1.  Dìctaìninum  genera. 

1.  Duo  quideiii  dictaminum  genera  novimu.s,   unum   vide- 
licet  ])ro8aicum,  alterum  quod  vocatur  metricum. 

2.  Metricum  vero  a  graeco  '  metron  '  trahitur,  quod  latine 
•  mensura  '  dicitur:  inde  '  metricum  '  id  est  mensuratum  dicta- 

5  men  latina  lingua   exprimitur.  Hoc   autem    reperitur   triplex  : 
aut   cum    pedum   mensura,    et    Carmen    vocatur:    vel    numero 


4.  mensuratum  dictamen:  discorso 
misurato. 

6.  cum  pedum  eco.  secondo  la 
quantità,  secondo  le  regole  cioè  della 


metrica  classica  (Carmen).  —  numero 
ecc.  secondo  il  numero  delle  sillabe 
e  la  consonanza  delle  parole  finali  o 
medie  l  ritìiimus). 
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duintaxat  syllabarum  cura,  vocum  consonantia,  et  tunc  rithi- 
mus  appellatur;  seu  utroque  mixtum,  quod  quidem  prosi- 
metrum  compositione  dicitur:  ut  sequentia  declarant  exempla.. 
Est  enim  Carmen  '  Bella  per  Emathios  '  ;  rithimus  solus  ut  tic  10 
'  Hostis  Herodes  impie  '  etc.  et  est  cantui  satis  congruus  quia 
utrobique  reperitur  octogonus;  ceterum  prosimetrum  possumus 
dicere  quando  pars  versi fice,  pars  vero  profertur  prosaico,  ut 
exempla  declarant  ;  '  Ugo  patris  matrisque  loco  qaem  habui 
semper,  quicquid  habet  quaecuuaque  vaJet  dat  mihi  libenter  '.  15 
Sed  de  bis  alias;  nunc  ad  prosaicum  revertamur. 

3.  Est  autem  prosaica  oratio  a  lege  metri  soluta,  ut: 
'  Nostra  lingua  interpretamur  '.  Quod  partitione  tali  congrue 
dividimus  cum  aliud  tantum  prosam,  aliud  prosam  et  epi- 
stolam  dicimus:  tantum  prosa,  ut  dictamen  Salustii  et  Ci- 20 
ceronis;  prosa  et  epistola,  ut  Pauli,  et  quae  mittuntur  amicis 
vel  quibuscumque  mittamus,  quibus  viva  voce  de  re  quali- 
cumque  non  famur;  quae  quidem  duabus  prò  causis  mittuntur, 
vel  propter  legati  videlicet  inscientiam  vel  secretorum  quan- 
doque  occultationem  maxime  necessariam.  25 

4.  Tres  autem  invenimus  ordines  epistolarum  sicut  sunt 
tres  ordines  personarum  ;  aliae  namque  supremae,  aliae  infimae, 
aliae  mediocres  vocantur:  quae  enim  maioribus  praelatisque  per- 
sonis  mittuntur,  sublimes;  quae  servis  vel  qualibet  ratione 
subiectis,  infimae;  quae  aequalibus  vel  amicis  comparibus,  me-  30 
diocres  appellantur.  In  quibus  omnibus  salutationes  in  tertia 
persona  positas  congruenter  disponamus  .... 

5.  Prastsrea  trina  in  epistolis  est  consideratio:  exordium 
vidalicet  atque  narratio  et  ex  istis  procedens  certa  conclusio. 
Haec  tamen    distinctim  non   semper   ponuntur,   quoniam  exor  35 


8.  utroque  ecc.  con  la  mescolanza 
dei  due  modi,  che  dà  origine  alla 
sequenza  o  prò  si  metro.  Il  let- 
tore che  voglia  erudirsi  su  questa 
importante  materia  veda  i  belli  studi 
di  G.  Mari,  Ritmo  latino  e  terminolo- 
gia ritmica  medii-vale  negli  Stadi  di 
filolfli/ia  romanza,  voi.  Vili,  pp.  35-88 
e  /  trattati  medievali  di  ritiai<^a  latina, 
Milano  1899. 

10.  Bella  ecc.  E  il  principio  della 
Farsalia,  poema  di  Lucano,  in  esa- 
metri classici. 

11.  Hostis  ecc.  E  il  principio  di 
un  canto  ritmico,  fatto  di  versi  di 
due  periodi  ottonari  ciascuno. 

14.  Ugo  ecc.  E  un  esempio  di  pro- 
simetro,  foggiato  dall'  autore. 

Casini,  Voi.  I. 


20.  ut  dictamen  ecc.  come  le  for- 
me della  prosa  storica  e  oratoria. 

21.  ut  Piiuli  ecc.  come  le  epistole 
di  san  Paolo  e  le  altro  che  si  scri- 
vono ecc.  • 

21.  propter  ecc.  per  la  imperizia 
del  messo,  a  portar  l' amliasciata,  o 
per  la  necessità  di  mantenere  il  se- 
greto. 

33.  Distingue  le  tre  parti  del- 
l' epistola,  alle  quali  per  altro  è  da 
premettere  la  salutati©;  la  stessa 
distinzione  mantenuta  poi  da  Guido 
Fava  (cfr.  sotto,  il  n.^  ó)".  Secondo 
Alberico  di  Monte  Casino,  le  parti 
dell'  epist.  sono  cfnque:  salutatio, 
benivolentiae  captatio,  nar- 
ratio,   petitio,    conclusio. 

14. 
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dium  cuin  narratione  quandoque  vel  cura  conclusione  namtio 

connectuntur  :  hoc  antera  evidenter  cernetiir,  cum  cuiu.sque  per 

.se  exemjjlura  ponetur.  Plst  vero  exordiura,  secundura   tullia- 

nam  diHinitionera,  oratio  idonee   comparans  animum  auditoris 

40  ad  reliquam  dictionem;  narratio  quidem  est  rei  ^estae  vel 
quasi  gestae  explanatin;  est  autem  conclusio  totius  orationis 
exitus  sive  determinatio.  Ista  siquidem  sinjfjula  hac  ratione 
digessimus,  quoniam  necesse  est  ut  orator  qui  apte,  distincte. 
ordinate  loqui  ad  suadendum  desiderat  aliquod  prius  captando 

45  exordiri  studeat,  nisi  forte  inimicura  vel  aliquam  indi<.'nam 
personam  conveniat;  serundo  narrationem  adiciat;  tertio  con- 
clusionem  ponat,  quae  praescriptis  fineiu  ingerat.  Horum  exem- 
pla  scribentur  infra. 

Ugo  da  Bologna,  Rationes  dictandi,  ^  11,  V,  \'lll: 
ed.  Kockinger. 

38.    aecundum     ecc.    Cfr.    Rhetor.  dii?ndum  ;    niirratio   est  rerum  gè- 

ad  Uerenninm,  I,  3,    4:    '   exordium  etarum    aut     proinde     ut    gestarum 

est    principium    orationis,   per   quod  expositio;.  ..  conclusio   est  artifi- 

animus  auditoris  constituitur  ad  au-  ciosus  tornninus  orationis  '. 


2,  Ad  patrem.  —  Responsio  nd  filium. 

1.  Innotescat  vestrae  paternitatis  auribus,  rae  divina  mi- 
sericordia Bononiae  sanum  alacremque  instare  ac  divinae  huma- 
naeque  philosophiae  studio  incessanter  vacare.  Quem  nummorum 
paucitas,  vestimentorum  nuditas  et  omniniodae  paupertatis  sar- 

5  cina  iugiter  aggravat;  quod  siquidem  vobis  vestraeque  stirpis 
cognatis,  amicis  et  notis  contumeliam,  neuio  dubitat. 

2.  Visis  tuae  dilectionis  ac  studii  litteris,  gaudium  non 
modicura  meum  exhilaravit  animum.  Cum  enim  te  totara  nostrae 
domus  spem  futuram  considero,  cumque  prò  negotiorum  tumultu 

10  ad  te  quasi  arcem  quandam  fugienduui  autumo.  tuae  prospe- 
ritatis  et  virtutis  famam  libenter  audio.  Hos  itaque  quos  tibi 
denarios  destino  animo  gratanti  suscipito,  sicque  eos  expen- 
sando exercearis  ut  de  cetero  habere  merearis. 

Ugo  da  Bologna,  ivi,  ,^  XV. 


Esempio  di  corrispondenza  epi- 
stolare tra  il  figlio  studente  in  Bo- 
logna e  il  padre  occupato  altrove 
negli  affari. 

3.  Quem  eco.  Esagera  Io  stato  di 
privazione  in  cui  si  trova,  per  muo- 
vere il  padre  ad  allargare  i  cordoni 


della  borsa:   abitudine  antica  e  mo- 
derna degli  studenti. 

12.  sicque  ecc.  Haccomanda  al 
figlio  di  spender  bene  i  denari  invia- 
tigli, se  vuol  meritare  di  riceverne 
degli  altri. 
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3.  Mediolanum  se  Papae  commendat. 


1.  Urbs  Mediolanum,  quae  j)rae  cunctis  mundi  civitatibus 
in  Ecclesiae  Romanae  obsequiis  devotius  permanet  et  permansit, 
se  vobis  tamquam  patri  praecipuo  recommendat  et  Vestrae 
audet  consulere  Sanctitati  ut  reducentes  ad  memoriam  crude- 
lem  et  nocivam  rubri  Frederici  prolem  in  laudabili  proposito  5 
firmius  persistatis,  quia  si  contingeret  praevalere  Philippum 
repercuteret  altera  plaga  priorem.  2.  Profecto  non  degenerat 
qui  speciem  traliit  a  genere  ;  nec  est  credendum  quod  dulcescat 
absinthium,  nisi  naturalis  complexio  mutaretur.  3.  Sane  bonum 
est  et  a  coaequalis  meriti  tramite  non  discordat  ut  inter  10 
Allamannos  discordia  foveatur,  quia  tempore  scismatis  Ro- 
manam  fecerunt  Ecclesiam  diutius  vacillare. 


BoNCOMPAGNO,  Boncompagnus ,  lib.  Ili,  cap.  9; 
ed.  Rockinger. 


> 


Esempio   di  lettera  politica,  che  tro  di   lui   la    Chiesa   romana  favori 

si   imagina    scritta    dal    Comune    di  1'  elezione  di  Ottone  IV. 
Milano  a  papa  Innocenzo  III  perché  5.  Frederici  ecc.  Arrigo  VI,  figlio 

persista  nell'  opposizione   contro   Fi-  di    Federico    Barbarossa    e    avverso 

lippo  di  Svevia,  fratello  di  Arrigo  VI  alla  Chiesa  romana, 
ed  eletto  re  dei  Komani  nel  1198:  con- 


ti. De  inventore  cantionvm. 

1.  Quanti  nominis  quantaeve  famae  sit  Bernardus  e  Ven- 
tador  et  quam  gloriosas  fecerit  cantiones  et  dulcisonas  inve- 
nerit  melodias,  multae  orbis  provinciae  recognoscunt.  2.  Ipsum 
ergo  Magnificentiae  Vestrae  duximus  commenda ndum,  liberali- 
tatem  vestram  rogantes  attentius  ut  eum  ob  nostrae  amicitiae 
interventum  honorabilius  remunerare  velitis,  scientes  nobis 
fuisse  gratum  ijlurimum  et  acceptum  quod  vestrae  militiae 
atque  nuptiis  voluit  interesse. 

BONCOMPAGNO,  ivi,   lib.   VI,  cap.  «. 


Esempio  di    commendatizia  rila-  7.  quod  vestrae  ecc.  che  interviene 

sciata  a  un  trovatore,  che  s' ima-  alla    vosra    cavalleria,    cioè    alla 

gina  essere    il    famoso    Bernardo    da  cerimonia  in  cui  si  armano  cavalieri, 

Ventadóur,  vissuto  circa  1140-1195.  e  alle  vostre  nozze. 
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5.  De  partibus  epistolae. 


1.  Epistola  vero  domai  coraparatur:  et  aicut  ad  composi- 
tionein  doraus  tres  partes  veniunt  integrales,  paries  scilicet, 
fundamentura  et,  tectuiii:  ita  dicenduin  est  quod  tres  sunt 
tantum  partes  epistolae  integrales  (  licet  quidam  asserant  esse 
5plures),  scilicet  exordium,  narratio  et  petitio.  2.  Et 
sicut  in  domo  secundariae  sive  constitutivae  sunt  infinitae 
partes,  ut  lapides,  caementa  et  Ugna  et  cetera  quae  ad  doraus 
compositionem  accedunt,  ita  in  epistola  secundariae  partes 
sunt  infinitae;  quia  largo  modo  quaelibet  littera,  sillaba  vel 
10  dictio  pars  epistolae  dicetur,  et  sic  essent  innuraerabiles.  3.  Et 
quia  salutatio  ponitur  et  praemittitur,  quamvis  non  sit  pars 
epistolae,  videamus  quid  sit  salutatio  et  unde  dicatur. 

Guido  Fava,  Sumvia  dictamiids,  cap.  4; 
ed.  Gaudenzi. 

Si   noti    questo    esempio    di    una  dioevo. 
serie  di  definizioni  basate  sopra  una  10.  dictio:  parola,  vocabolo;   oggi 

similitudine,  che  è  conforme  al  modo  diztne  significa  piuttosto  frase, 
di    concepire   degli    uomini    del   me- 


6.  Qiiomodo  inveniatuì',  disponatur  et  ordinetur  oratio. 

1.  Dictator  sagax  debet  esse,  diligens  et  discretus  ad  inve- 
niendam  materiam  suo  ingenio  congruentem,  iuxta  illud  Ho- 
ratii  '  sumite  materiam  vesti-is  qui  scribitis  aequam  ';  et  post-  J 
quam  invenerit,  circa  dispositionem  laboret  ut  ordinetur  sub  ') 
5  verborum  serie  competenti,  et  postmodum  ad  colores  procedat 
rhetoricos  quibus  depingat  eamdem  ornamento  circumposito. 
quasi  quoddam  pallio  et  fiorifero  tegumento;  sicque  debet 
scribentem  ad  loquendum  inducere  illi  personae  cui  scribitur 
et  littera  destinatur  taraquam  esset  in  sua  praesentia  consti- 
lo tutus.  —  2.  Exemplum.  Aliquis  vult.  scribere  suo  domino  vel 
amico  ut  possit  a  curia  litteras  impetrare.  Qualiter  simpliciter 
diceret,  si  personaliter  in    praesentia  foret?  '  Ego  rogo  Domi- 

2.  iuxta   ecc.    Orazio,  Arte  poet.,  curia    o    cancelleria    pontificia    una 

V.  38.  di  quelle   lettere   papali    di   autoriz- 

10.  Neil'  esempio  prima  enuncia  zazione,  dispensa,  delegazione  eoo. 
il  concetto  con  le  forme  del  linguag-  che  erano  necessarie  nei  giudizi  se- 
gio  comune,  poi  insegna  il  modo  di  condo  la  procedura  del  diritto  ca- 
volgerlo  in  forma  letteraria.  nonico. 

11.  a    curia    ecc.     ottenere    dalla  . 
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nationem  Vestram,  de  qua  multum  confido,  ut  dignemini  milii 
adiutorium  vestruin  dare  ita   quod    in   tali    causa  quam  habeo 
cum  Petro    possim    habere    litteras  a   domino  Papa  '.     3.  Ecce  15 
habes  materiam.  Recurre    igitur   ad    dispositionem    ipsius   hoc 
modo:  '  Dominationem  Vestram,  de  qu.a  gero   fiduciam  plenio- 
rem,  liumili  prece  rogito  incessanter   quod    mihi  vestrae  libe- 
ralitatis  et  gratiae  taliter  dignemini  subsidium  impartiri,  quod 
in  tali  causa,  vestila  potentia  faciente,  litteras  apostolicas  im-  20 
petrare  valeam  et  habere  '.     4.  Et   ipse   rogatus  diceret:  '  Li- 
benter   faciemus   quidquid    tibi    placuerit  ',    Ex   quibus   verbis 
debes   responsivam   colligere   taliter   et    formare:  '  Facere   cu- 
pientes  '  sive  '  gestientes  quae  tibi  debeant  esse  grata,  sic  tuo 
nuntio  nostrum  dedimus  auxilium  et  favorem  quod,  secundum  25 
quod  tua  petitio  requirebat,    impetravit    litteras    utiles    et  be- 
nignas  '. 

GrUiDO  Fava,  cap.  78. 

■    26  nuntio:  mandatario,  incaricato  di  procurare  per  altri. 

*      7.  De  consanguineìs  ad  consanguineos. 

1.  Dilectissimis  consanguineis  et  amicis  carissimis  I.  et  C. 
de  Cavalcsntibus  nobilibus  civibus  florentinis.  E..  Zingani  sa- 
lutem  et  cuncta  quae  desiderant  feliciter  optinere.  2.  Quoniam 
civitas  Fiorentina  imperiali  nuper  dominio  est  subiecta,  Man- 
tuani  plurimum  doluerunt  et  nostrum  regimen  suspitione  debita  6 
formidantes,  licentiam  cum  salario  integro  nobis  curialiter 
sunt  largiti.  3.  Bononiae  igitur  existentes,  redire  Florentiam 
sine  vestro  Consilio  dubitamus  ;  ideoque  prudentiam  vestram 
deprecamur  attente  quatenus,  deliberatione  habita  diligenti, 
nobis  dilectionis  vestrae  beneplacitum  consulendo  litteris  de-  10 
notetis  an  secure  potestati  regiae  nos  committere  valeamus 
et  sine  personali  .periculo  ad  propria  remeare. 

Maestro  Bono  da  Lucca,  Epistolario  ;  ed.  Gaudenzi. 

Si  osservi  in  questo  modello  di  tova  quando  in  Firenze  prevalsero  i 
lettera  un'  abitudine  quasi  costante  Ghibellini,  1246,  e  fu  licenziato  dal» 
neir  epistolografia  medioevale,  per  1'  ufficio:  tornato  poi  in  patria  fa 
cui  i  nomi'  del  destinatario  e  del  nel  '49  preso  nel  castello  di  Fuceo- 
mittente  non  erano  scritti  per  in-  chio  e  mandato  prigioniero  in  Puglia, 
tiero,  ma  solamente  indicati  con  ove  Federico  II.  lo  fece  accecare, 
l' iniziale.  Qui  si  tratta  probabilmente  come  nemico  alla  sua  parte  (G.  Vii- 
di  Ildebrandino  e  Cavalcante,  nomi  lani,  Cron.  VI,  35). 
usuali  nella  famiglia  fiorentina  dei  10.  potestdi  regiae:  all' 'autorità 
Cavalcanti;  e  di  Ilanieri  Zingano  dai  di  Federico  d'Antiochia,  che  i-'ede- 
Buondelmonti.                                        •  rico  II  aveva   costituito  suo  vicario 

3.  Quoniam  ecc.  Ranieri  dei  Buon-  in  Toscana  e  podestà  in  Firenze, 
delmonti,  guelfo,  era  podestà  a  Man- 
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§  42.  La  poesia  didascalica,  sia  che  fosse  volta  a  un 
fine  educativo  e  morale,  sia  che  intendesse  a  divulgare 
precetti  scientifici  e  letterari,  assunse  nel  medioevo  le 
forme  e  trattò  gli  argomenti  più  svariati;  dai  brevi  epi- 
grammi (li  Pietro  Damiani  (  cfr.  §  3i(),  molti  dei  quali 
constano  di  un  solo  verso  o  di  due  (1),  alle  più  ampie 
composizioni  didattiche  dei  suoi  contemporanei,  come 
Guido  d'Arezzo,  monaco  camaldolese  morto  nel  1050 
e  inventore  delle  note  musicali,  che  nel  Microìogus,  parte 
in  prosa  e  parte  in  versi,  svolse  la  teoria  del  canto 
sacro  (2)  ;  Amato  monaco  casinense,  che  con  intendimenti 
d' educazione  etico-religiosa  espose  i  fatti  degli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  (cfr.  §  28,  nota  1  );  Teobaldo  (da  Siena 
o  da  Piacenza?)  autore  del  Phi/siologus  (  vv.  308,  esametri 
leonini,  distici  elegiaci,  saffici,  adonii,  ecc.  ),  uno  dei  più 
antichi  esempi  di  bestiari  moralizzati  (•'^j;  e  gli  anonimi 
autori  dei  precetti  salutari  della  Scuola  salernitana  (4). 

La  fortuna  della  poesia  didattica  fu  anche  maggiore 
nei  secoli  XII  e  XIII;  al  primo  dei  quali  appartengono 
il  Pamphiìii^,  un  trattato  in  versi  dell'arte  di  amare,  che 
se  non  fu  composto,  come  è  probabile,  da  un  italiano, 
ebbe  in  Italia  una  larghissima  diffusione  (5),  e  il  Facetus, 
altro  poemetto  didascalico  (265  distici)  di  un  anonimo 
di  Narni,  che  al  precetti  dell'arte  d'amore  congiunse 
quelli  suir  esercizio  delle  varie  professioni  umane  (6)  ; 
mentre  sono  del  secolo  seguente  il  De  regimine  et  sa- 
pientìa  potestatis  (  circa  1600  esametri  leonini  e  caudati  ), 
nel  quale  Orfino  da  Lodi,  giudice  sotto  Federico  d'An- 
tiochia vicario  imperiale  del  ducato  di  Spoleto  e  della 
Marca  d'Ancona  negli  anni  1244-46,  versificò  le  norme 
per  l' esercizio  della  podesteria  e  degli  aì^ri  uffici  di  Co- 
mune (7),  e  V Anticerherus  del  mantovano  Bongio vanni 
da  Cavriana,  frate  francescano,  che  in  versi  ritmici  di 
varia  struttura  (  vv.  1415  )  trattò  delle  dottrine  della 
fede  al  fine  di  strappare  le  anime  dal    dominio    di    Cer- 
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bero  che  spalanca  loro  le  porte  dell' Averno,  innestando 
nell'opera  propria  molti  versi  di  altre  più  antiche  com- 
posizioni insegnative  (epigrammi,  versi  proverbiali  ecc.) 
e  specialmente  di  una  specie  di  Doctrina  recte  vivendi, 
minore  poemetto  (  vv.  464  )  consacrato  a  '  lugubri  me- 
ditazioni sulla  brevità  della  vita  umana  '  (8).  Tra  il  fine 
educativo  e  satirico,  tra  la  forma  espositiva  e  la  dialo- 
gica oscilla  il  poemetto  De  Paulino  et  Polla  (560  distici) 
dedicato  a  Federico  II  intorno  al  1228,  dal  giudice  Ric- 
cardo da  Venosa,  il  quale  trovò  modo  di  esporre  utili 
ammaestramenti,  raccontando  le  peripezie  del  giudice 
Falcone  intromessosi  a  combinare  un  matrimonio  tra  due 
vecchi  (9). 

Ma  sopra  tutti  gli  autori  di  poesie  didascaliche  di 
codesto  tetnpo  si  eleva  Arrigo  da  Settimello,  luogo 
del  territorio  fiorentino,  il  quale  nella  seconda  metà  del 
secolo  XII  fece  gli  studi  letterari  in  Bologna,  fu  ordi- 
nato sacerdote  e  ottenne  la  ricca  pieve  di  Calenzano, 
privatone  poi,  egli  dice  per  darla  ad  altri,  dal  vescovo 
di  Firenze  (Pagano?,  1187-1190),  si  che  fu  costretto  ad 
andar  mendicando  per  il  mondo.  A  sfogo  dei  dolori, 
cagionatigli  dalla  miseria,  e  ad  ammaestramento  del  pros- 
simo, Arrighetto  compose,  intorno  al  1192,  la  sua  Elegia 
de  diver sitate  Fortunae  et  de  consolatìone  Philosophiae^  in 
distici  elegiaci  (vv.  1000),  indirizzata,  mediante  un  breve 
carme  aggiunto,  al  vescovo  (Pietro  III?,  1190-1205) 
succeduto  al  suo  persecutore,  col  fine,  probabilmente,  di 
essere  reintegrato  nel  benefizio  ecclesiastico  (10;.  L'autore, 
divenuto  '  '  fabula  A''ulgi  '  e  morso  dai  denti  della  calunnia, 
nel  primo  libro  fa  una  lunghissima  lamentazione  delle 
sue  miserie;  nel  secondo  svolge  un  animato  contrasto  tra 
sé  e  la  Fortuna;  e  nel  terzo  e  nel  quarto  introduce  la 
Sapienza,  la  quale  accompagnata  dalle  sette  arti  gli  ap- 
pare a  consolarlo  con  una  serie  di  considerazioni  e  di 
esempi,  si  eh'  egli  conclude  rivolgendosi  fiducioso  ad  un 
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amico  perché  accolga  con  favore  il  suo  poema.  E  mani- 
festa nell'opera  di  Arrighetto  la  derivazione  dell'idea 
fondamentale  dalla  '  filosofica  consolazione  '  di  Boezio 
(cfr.  §  20);  ma  nello  svolgimento  v' è  poi  qualche  origi- 
nalità, poiché  l'autore  ha  saputo  innestarvi  molti  esempi 
dedotti  dalle  leggende  antiche  e  dalla  storia  contempo- 
ranea e  i  suoi  precetti,  sebbene  per  grandissima  parte 
non  nuovi  a  quella  letteratura  moralizzante  che  prende 
le  mcr^-ie  dai  Disticha  Catonu  (H),  sono  atteggiati  con 
novità  di  imagini  e  di  espressioni  ;  mentre  poi  la  forma, 
che  ad  alcuni  parve  barbara,  ma  si  direbbe  piuttosto  po- 
polareggiante, è  sempre  agile  e  spigliata,  si  da  far  riuscire 
gradevole  anche  oggi  la  lettura  di  questo  poemetto  che 
formò  la  delizia  delle  scuole  medioevali. 

§  42.  —  (1)  Nell'ediz.  delle  sue  opere,  già  cit.  al  §  39,  nota  2. 

(2)  O.  ToMMASiJJi,  Scritti  di  storia  e  critira,  Eoma  1891,  pp.  107-149; 
A.  Brandi,  Guido  Aretino,  Arezzo  1882.  Il  Microl.  iu  Gebbert,  Scrijit. 
eccl.  de  musica,  voi.  II. 

(3)  Pubb.  dal  Beaugendre  in  Opera  di  Ildebehto  di  Tocrs,  Pa- 
rigi 1708,  pp.  1173-78  e  dall' Auber,  Hist.  et  théorie  da  aymboUsme  reli- 
gieux,  Parigi  1871,  III,  480-509. 

(4)  S.  De  Renzi,  CoUectio  Salernitana,  Napoli  1852-59. 

(5)  Buona  ed.  di  A.  Baudouin,  Parigi  1874;  cfr.  A.  Tobleb  in  Ar- 
chivio glottùlojico  ital.,  voi.  X  (18S7),  pp.  177-255. 

(6)  Pubb.  da  A.  Morel  Patio  nella  Romania,  voi.  XV  (188tì), 
pp.  224-235. 

(7)  Pubb.  da  A.  Ceruti  nella  Miscellanea  ài  storia  ital.,  Torino 
1869,  voi.  VII,  pp.  27-94. 

(8)  F.  NovATi,  Attraverso  il  medio  evo,  Bari  1905,  pp.  9-115. 

(9)  E.  Du  Méril,  Poésies  inèdita  du  mot/en  àge,  Parigi  1854,  pp.  375 
e  segg. 

(10)  La  1.»  ediz.  in  Leì'ser,  Hist.  poet.  cit.,  pp.  453-497;  poi  una 
migliore  a  cura  di  D.  M.  Manni,  Firenze  1739,  insieme  col  volgariz- 
zamento toscano  antico. 

(11)  Quest'operetta  che  va  sotto  il  nome  di  Dionigi  Catone  è 
di  epoca  assai  incerta,  ma  anteriore  al  sec.  VI,  ed  ebbe  una  grande 
diffusione  nelle  scuole  niedioevali  :  una  buona  ediz.,  a  cura  di  M. 
Autore.  Napoli  1897. 


.1 
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LVIE.  —  Precetti  salutari  della  scuola  salernitana. 


1.  Anglorum  regi  scribit  schola  tota  Salerni  : 
'  Si  vis  incolumem,  si  vis  te  vivere  sanum, 
curas  linque  graves,  irasci  crede  profanum, 
parce  mero,  coenato  parum,  non  sit  tibi  vamim 
surgere  post  epulas,  somnum  fuge  meridianum  ; . . . 
si  tibi  deficiant         medici,  medici  tibi  fiant 

haec  tria:  mens  laeta,         reqnies,  moderata  diaeta  '.. 

2.  Spiritus  exultans  facit  ut  tua  floreat  aetas, 
vitam  declinas  tibi  sint  si  prandia  lauta.,. 

3.  Aer  sit  purus,  sit  lucidus  et  bene  clarus, 
nec  sit  infectus  nec  olens  foetore  cloacae... 

4.  Lumina  mane  manus  surgens  frigida  lavet  unda; 
hac  illac  modicum  pergat,  modicum  sua  membra 
extendat,  crines  pectat,  dentes  fricet  :  ista 
confortant  cerebrum,  confortant  cetera  membra... 
Est  oculis  sanum         saepe  lavare  manum. 

5.  Sef  horis  dormire  sat  est  iuvenique  senique, 
septem  vix  pigro,  nulli  concedimus  octo... 
Pessima  forma  recumbendi  est  dormire  supinus; 
utilis  est  tussi  prona  sed  lumina  laedit: 

in  latus  alterutrum  praestat  se  praebere  somno 
intentum  et,  si  nihil  prohibeL,  latus  elige  dextrum. 


10 
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La  Scuola  salernitana  di  medi- 
cina si  formò  prima  del  Mille,  ma 
ricevette  un  grande  incremento  nel 
s.  XI,  per  opera  di  Costantino  da 
Cartagine,  ed  ebbe  poi  grandissima 
fama  nel  s.  XII  allorché  si  sparsero 
per  il  mondo  i  precetti  dei  suoi 
maestri  ridotti  in  versi  semplici  e 
significativi.  La  prima  raccolta  di 
questi  precetti,  che  si  d.'ce  mandata 
a  un  'regi  Anglorum',  fa  probabil- 
mente presentata  a  Ili>berto  duca  di 
Normandia,  uno  dei  tre  figli  di  Gu- 
glielmo 1  re'd'  Inghilterra  (1066-1087): 
a  questi  succedette  il  figlio  Gugliel- 
mo II  (1037-1100),  alla  morte  del  quale 
occupò  il  trono  il  fratello  di  lui  En- 
rico I  (1100-1135),  sebbene  di  diritto 
la  successione  sarebbe  toccata  al 
maggior  fratello  ilobarto  II,  che, 
reduce  dalla  prima  crociata,  si  tro- 
vava in  Puglia,  ove  sposò  Sibilla  dei 
Conti    di  Conversano:   a  questo   mo- 


mento, quando  JRoberto  era  preten- 
dente al  trono  (1100-1106),  deve  ap- 
partenere la  raccolta  primitiva,  i 
versi  della  quale  ho  segnati  d'  aste- 
risco per  distinguerli  da  quelli  ag- 
giuntivi posteriormente. 

2.  La  prima  serie  è  di  precetti 
generali  igienici  (vv.  2-7),  dettati  più 
dalla  esperienza  pratica  che  dalla 
dottrina  medica. 

8-9.  Tranquillità  di  spirito  e  so- 
brietà di  cibo  sono  due  condizion. 
essenziali  alla  bucma  salute. 

10.  Raccomanda  1'  aria  pura  e  im- 
mune dalle  emana-6Ìoni  proprie  dei 
luoghi  inquinati.. 

12.  e  segg.  Igiene  del  mattino: 
abbondanza  di  lavacri,  moto,  petti- 
natura, cura  dei  denti  e  degli  occhi. 

17.  e  segg.  Igiene  del  sonno,  con 
precetti  che  sono  sempre  buoni  e 
utili,  se  non  altro  per  vincere  la 
pigrizia. 


218 

Sit  brevis  aut  nullus  soinnus  tibi  meridianus: 
febris,  pigrities,  capitis  dolor  atque  catliarrus, 

25*  quatuor  liaec  somno  venitint  mala  raeridiano. , . 

6.  Tu   muiKjUiim  coinedas  stomachuin  ni.si  Hoveris  esse 
purgatum  vacuumque  cibi  quera  .sumpseris  ante: 
ex  desiderio  poteris  cojrrioscere  certo 
hoc  tibi  sit  signum  subtilis  in  ore  saliva... 

30      Inanis  venter         non  aiidit  verl)a  libenter... 

Coena  brevis         vel  coeua  le  vis         fit  raro  molesta; 
raao;na  nocet:         medicina  docet,         res  est  manifesta... 

*  7.  Inter  prandendum         sit  saepe  parumque  bibeudum  ; 

*  ut  minus  aegrotes         non  inter  fercula  potes 

35      viniim  lyrapbatnm  dulcescit,         laedere  nescit: 

post  vinura  verba,         post  imbrem  nascitur  herba. 
post  studium  scire,         post  otia  multa  perire; 
post  florem  fructus         seguitur,  post  gaudia  luctus... 
Si  sitis  est         bibe  qnod  satis  est         ne  te  sitis  urat: 
40     qi;od  satis  est,      non  quod  nimis  est.      sapientia  curat. 

*  8.  Vas  condimenti         praeponi  debet  edenti, 

nam  sapit  esca  male         qnae  datar  absque  sale. 
9,  Explicit  tractatus         qui  '  Flos  medicinae  '  vocatus: 
auctor  erit  gratus         per  quem  fuit  abbreviatasi 
45     sublimis  status         caelo  sit  ei  praeparatus, 

Christi  per  latus         stet  cum  sanctis  elevatus. 

Flos  medicinae  scholae  Salenii;  ed.  De  Renzi. 


26.  e  segg.  Igiene  del  vitto. 

32-33.  Esempio  di  versi  pirami- 
dali, come  li  chiamavano  gli  antichi 
trattatisti,  cioè  rimati  due  volte  in- 
ternamente e  una  volta  in  fine. 


33  e  segg.  Igiene  del  bere. 

■il.  ras  condimenti  =  saliera. 

44.  abbrevia'ua:  compilato  som- 
mariamente, nella  breve  forma  del 
precetto  versificato. 


LVIII. 


Il  giudice  e  il  medico. 


10 


1.  Mitsa,  stilum  moveas  et  nane  de  indice  tracta; 

quid  deceat  monstra,  nam  nimis  inde  places. 
Hic  tenet  aeterni  metuendi  iudicis  in.>^tar 

fitque  Deo  similis  cum  sua  iura  tenet  ; 
huic  caput  inclinant  reges,  comites  proceresque, 

quilibet  ex  populo  corde  timente  favet  . 

2.  Provideat  casum  index,  cui  sit  gradus  altus, 

non  male  condemnet  ne  maledictus  eat  ; 
iudicium  timeat  quo  damnabuntur  iniqui  ; 

quo  licet  appellet,  non  revocabit  homo. 


3.  tenet...  instar  :  tiene  sembianza, 
rende  imagino. 

7.  l'iovideat :  esamini,  consideri 
atteutamente. 


10.  appellet:  è  nel  senso  giuridico, 
di  richiamarsi  a  un  giudice  supe- 
riore. 
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Absolvat  iustum,  sed  raro  parcat  iniquo  ; 

omnia  iura  sciat,  mente  frequentet  ea: 
iusticiam  quaerat,  fugiat  turpissima  lucra, 

nam  miser  eflficitur  talia  quando  petit. 
QuaJis  erit  iudex,  tales  sunt  quippe  ministri,  15 

si  malus  est  dominus  fit  populusque  malus. 

3.  Quid  deceat  medie um  referas,  mea,  pesco,  Camena, 

ex  liac  materia  carmina  grata  mone. 
Arte  sua  medicus  pollet  cunctis  venerandus, 

qui  mortem  diifert  atque  futura  cavet  ;  20 

rerum  naturas  subtiliter  intueatur 

ut  quidquid  faciat  non  ratione  vacet  ; 
sollicite  caveat  quae  per  contraria  curet, 

sed  tamen  in  cunctis  sit  medicinae  modus. 

4.  Inspiciat  caute  quid  poscat  tempus  et  aetas,  25 

quid  cupiat  regio,  quid  velit  usus  agi  ; 
antidotum  nunquam  det  falsum,  vivat  honeste  : 
qui  bonus  est  medicus  semper  honesta  facit. 

*  Liher  Faceti,  vv.  439-466  ;  ed.  Morel  Fatio. 

12.  omnia   iura:   tutte  le  legisla-  raolta    cura  la  natura   delle   cose,   i 

zioni;  raccomandazione  opportuna  in  fenomeni  naturali, 

un  tempo  in  cui  vigevano  leggi  sva-  27.  antidotum  falsum:  rìvaeiAio  non 

riatissime.  adatto  al  caso. 

'21.  rerum  ecc.  indaghi,  osservi  con 


LIX.  —  Lamento  di  Fulcone. 

1.  Heu  miserum  !  contra  Dominum  quae  crimina  feci, 

mitteret  ut  subito  tanta  flagella  mihi  ? 
Ecce  dies  milii  praeteritus,  potuque  ciboque 

dempto,  cum  multa  perditione  fuit  ! 
Insano  similis  percussi  factus  amigum,  5 

unde  repercussa  tempora  nostra  dolent. 
Morsibus  inde  cannm  sum  totus  dilaceratus. 

in  foveamque  cadens  ut  miser  ecce  moror. 
Xùmquid  peccavi  quando  sponsalia  Pollae 

tractabam,  precibus  compatiendo  suis?....  10 


Il  giurista  Fulcone,  dopo  aver  di  cani,  che  lo  hanno  fatto  cadere 
perduto  la  sua  giornata  e  il  suo  pasto,  iu  una  fossa  lutulenta:  ivi  "egli  pro- 
a  cagione  delle  trattative  pel  matri-  rompe  in  questa  lamentazione, 
moniò  di  Polla  con  Paolino,  ha  -ac-  5.  Alludo  alla  baruffa  avuta  con 
compagnato  a  casa  l'amico;  e  nel  Paolino,  nella  quale  si  erano  vicende- 
ritorno  è  stato  assalito  da  una  turba  volmente  picchiati  di  santa  ragione. 
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Et  quia  tractabam  connubia  talia,  tanti» 
subdita  sunt  merito  corpora  nostra  malis. 

2.  Mors  igitur  veiiiat,  aniinam  de  corpore  nostro 

quae  rapiat!  sed  inors,  quando  vocatur,  abest. 
16         Aures  obturat  miseris  claraaiitibus  illara; 
alflictos  fufjien.s,  cernere  spernit  eos. 
Nescit  adesse  locis  quibus  afferai  utilitatem; 

non  prodesse  quideiu  mors,  sed  obesse  solet. 
Est  quoque  iudicium  nequam  quod  iudicat  illa; 
20  nam  iuvenes  perimit  decrepitosque  sinit. 

3.  Mors  optata  fugit,  sed  non  optata  repente 

irruit,  et  laetis  semper  obesse  studet: 
quando  manere  putas  securius,  irruit  in  te 

et  tua  praecipiti  corda  dolore  replet  ; 
26         iure  vocata  fuit  mors  quae,  quia  raorsus  amarus 

omnibus  est,  a  quo  nemo  cavere  potest. 
Vivere  sine  mori  modo  contigit  omnipotenti: 

me  commendo  Deo  ;  spes  mea  tota  Deus. 

Riccardo  da  Venosa,  De  Pauliao  et  Polla  libellìis\ 
ed.  Du  Méril. 


12.  Digressione  sopra  la  morte, 
nella  quale  si  svolge  un  concetto  di 
Boezio  (cfr.  n."  XX,  vv.  13  e  sogg.  ), 
ohe  fu  un  luogo  comuue  nella  poesia 
medioevale. 

25.  La  quale,  a  buon  diritto,  fu 
chiamata  ecc.  !Si  noti  un  esempio  di 
quello  che  nel  medioevo  dicevano 
e  ti  m  ologiz/:  are  ,  cioè  ricercare  la 


convenienza  dei  nomi  alle  cose; 
l'autore  stesso  fa  dire  alla  vecchia 
aspirante  al  matrimonio  :  '  Nomine 
Polla  vocnr  quia  polleo  ninribas 
altis:  Con  veni  un t  rebus  nomina  saepe 
suis  '  ;  il  quale  ultimo  è  il  noto  verso 
perpetuatosi  per  tradizione  nelle 
scuole,  quasi  a  guisa  di  aforisma. 
27,   Vivere  ecc.  La  vita  eterna. 


LX.  —  L' Inferno  e  il  Paradiso. 

1.  Descriptlo  civitatis  Babilonicae  sive  infernalis 
et  de  i^oenis  ipsius. 


1.  Nil  nisi  lamenta 
sunt  ibi  serpentes 


tua  dant,  Cochite,  fluenta: 
fiammas  ex  ore  vomentes: 


Nella  descrizione  del  regno  in- 
fernale il  nostro  autore,  come  altri 
scrittori  mcdioevali,  si  attiene  a  Vir- 
gilio 'En.  VI,  273  e  segg.  )  senza  valersi 
di  quelli  elementi  fantastici  che  le  vi- 
sioni avevano  già  introdotti  a  modi- 
ficare il  disegno  e  1'  ordinamento  del- 
l'Averne  pagano.  Nella  parte  consa- 


crata al  paradiso  è  notevole  invece 
la  rassegna  dei  beati,  che  nella  forma 
enumerativa  arieggia  già  ai  serven- 
tesi  della  letteratura  volgare  fofr. 
§  67) 

1.  Cochite  =  Cocyte,  il  fiume  infer- 
nale di  Oocito. 
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sunt  ibi  tortores,         serpentibus  horridiores, 

deformes,  nigri,         sed  non  ad  verbera  pigri  : 

nunquam  lassantur         sed  semper  ad  hoc  renovantur,  5 

semper  inardescunt,         nec  cessant  nec  requiescunt; 

est  missr  et  tristis         qui  poenis  traditur  istis; 

inmiserabilis,         insatiabilis         illa  vorago, 

haec,  ubi  mergitur,         haec  ubi  cernitur         omnis  imago. 

2.  Forma  tricorporea,  multis  circumdata  larvis,  10 
corpora  flammivoma,  non  poenis  addita  parvis, 

gorgones,  harpyae,  centauri,  bellua  Lernae 

horreudum  strideas,  sunt  agmina  gentis  avernae. 

Tristis  obit  nec  obire  potest;  sic  vivit  ut  ipsam 

vincat  vita  necem:  cernit  cum  daemone  dipsam;  15 

mortis  inaudito  torquentur  agone,  quibus  mors 

est  non  posse  mori  :   proh,  proh,  miserabilis  haec  sors  ! 

ad  prunas  transit,         postquam  sub  frigore  mansit 

qui  prava  patravit         nec  vivens  acta  piavit. 

3.  Quinquaginta  atris  immanis  hiatibus  astat  20 
bellu^  prae  foribus,  quae  sontia  corpora  vastat. 

Cerberus  hic  ingens  latratu  regna  trifauci 

servat,  quem  vitant  sacrati  numine  pauci  : 

Gnosius  has  arces  l'etinet  cogitque  subire 

tristia  poenarum  mortis  certamina  dirae  :  26 

urnam  conservans  Minos,  trutinante  staterà, 

vitas'  et  scelera  discit  ;  mucrone,  machaera 

Tisiphone  resonans,  Alecto  cumque  Megera 

in  miseros  Herebi  bacchantur  mente  severa  : 

undique  bella  fremunt  furitque  per  agmina  caedes,  30 

turma  furit,  resonant  late  plangoribus  aedes. 

4.  Hic  genus  antiquum  terrae,  titania  pubes, 
ingentes  silvae,  tristis  locus  atraque  nubes. 


2-9.  Questi  versi  appartengono  al  24.  idem,  566-567:  Gnosius  è  Rada- 
poemetto  De  contemptu  mandi,  erro-  manto,  fratello  di  Minos  e  giudice 
nearnente  attribuito  a  san  Bernardo.  dei  peccatori. 

10.   Forma  tricorporea:    il    mostro  26.  idem,  432- 433:  3Iìnos,  il   re    di 

Gerione,  che  nell'are.  Vf,  289  è  detto  Creta,    divenuto    anch'  egli    giudice 

'forma  tricorporis  umbrae',  infernale,   che   'esamina  le   colpe  in 

12.  bellua  Lernae:  l'Idra;  cfr.  per  su  l'entrata'  (Dante,  Inf.  V,  5). 
tutti  i  vv.  11-13   il   passo   virgiliano,  27.   mucrone,    machaera   ecc.    Tisi- 

ivi,  286-289.  fone,  una  delle    tre   furie,  armata  di 

15.  dipsam— .  sìtini.  spada   e    di   pugnale;    cfr.  Virg.,  ivi, 

20.' Questi  vv.  che    seguono   sono  570-572. 
calcati  sui  virgiliani,  Eìì.  VI,  576- 677  31.  Cfr.  Virgilio,  En.  11,487:  •  ca- 

relativi  all'Idra.  vae  plangoribus  aedes'. 

22.  Cfr.  Virg.,  ivi,  417-418.  32.  Verso  di  Virg.,  Eìì.  VI,  580. 


larvales  t'acien  tristisqiie  senectUH  inepta, 
35     Styx,   Letlies,  Flefjeton,  Acheron,  Cochitia  septa  : 
hic  consaiifii^uineus  leti  sopor,  ultio  dentis, 
letiun,   longa  sitisque  f'aines,  turbatio  mentis, 
poena  pereiinis,   tiirpis  ef^estan,   potus  amari, 
viiiciila,   {)robra,  tUiloi',  re<j;ni  subtractio  cari, 
40     eclio.  fra<ror.  fel,  l'ex.  blasi)lieinia,  toxica,  sentes: 
liorrida  nionstra  iiimis,  stnpidas  torqtientia  mentes; 
hic  stupnr,  hic   ph\n^or,  dolor:  hic  nil  ordinis  extat 
lan^iior,  nox,  stridor.  clamor  cum  carcere  restat. 
Cautes,  gehi,  vermes,  foetor,  spes  uulla,  Hagellum, 
•i5     daemonis  aspectus,  sceleris  confusio,  bellum  ; 

ferreique  Eiimeniduin   thalanii,  tortura  rotarum, 
multaque  praeterea  variariim  nionstra  ferarum. 


2.   De  rivitate  sa nrtn  leriisalem et  de  civibus  ijjsius  heatis. 

1.  Est  vernale  decus  paradisus,  dulcis,  amoenus, 
deliciosa  quies,  flos  florum  ;  niillus  egenus 

5U     est  ibi  vel  tristis;  fragrans,  dulcedine  plenus 
auditus.  visus,  contactus,  gustus  odorque, 
floreus  deliciis,  nam  pax  ibi,  dulcor  amorque 

2.  Haec  sacra  lerusalem,  cuneus  quoque  sanctus  honorat 
gloriticatque  Deum,  laus  hic  visibilis(iue  sonorat  ; 

55     hic  rursus  dementa  ligans,  qui  cuncta  creavit 
de  nihilo.  mundum  propria  qui  morte  beavit, 
tam  mala  quam  pura,  praesentia,  passata,  futura 
hic  scit,  nec  scire  per  devia  cogitat  ire. 
8.  Hic  pia  Christifera,  Davidis  de  semine  nata. 

tìO     cum  Daniele,  Noe,  Job  regnai,  virgo  beata: 
in  vultus  alios  vigili  minus  usa  labore 
compluit  liane  totam  dives  natura  decore: 
haec  turris  tbrtis,  medicamen,  laesio  mortis, 
urbs  fulgens,  quadra  duodenis  undique  portis, 

65     haec  love  gratior,  igne  micantior,  aptior  ostro, 
mitior  agno,  purior  auro,  clarior  astro, 
rol)orat  et  servai  devota  cum  prece  iustos 
estque  suis  semper  contra  tentamina  custos. 

3.  Istic  corrident  fulgentia  sidera  mundi, 

70     Petrus  et  Andreas,  Paulus.  plus  sidere  mundi 


i)4.  In  questi  vfrsi  ormeggia  Virg..  59.  Cfr.  Paolo,   //  Epial.  a  Timo- 

ivi,  273  p  segg.  teo.    II,    9:    ■  lesum    Christum..,    ex 

40.  sentes  =  pruni,  spini.  semino  David.  ' 
•5H.  cioiCK.:»  ecc.  la  schiera  dei  beati.  70.  Pietro  e  gli  altri  apostoli. 
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custos  virgineus,  perfidus  Bartholomeus, 

Thomas,  Tadeus,  Lucas,  Mai'cusqiie  Matheus  ; 

stigmatifer  Christi  Franciscus,  clario  auro, 

hic  manet  et  fratres  pi-aecincti  tempora  lauro, 

femineique  chori.  nuptae  castaeque  sorores,  75 

agnum  sectantes  fulgent  nive  candidiores. 

4.  Hic  manet  ob  patriam  pugnando  vulnera  passus, 
hic  sacrifex  sanctus  nec  non  sua  crimina  fassus, 
hic  veri  vates  et  Phoebo  digna  locuti, 

inventasque  artes  prò  mundo  rite  secuti,  80 

quique  sui  memores  alios  facere  docendo. 
ardua  virtutum  tribuentes  dona  serendo. 
Ille  Deus  caeli,  qui  regnat  trinus  et  unus 
conferat  hic  cunctis  post  mortis  basia  munus. 

5,  Expliciunt  versus  doctrinae  proficiendi  85 
et  quia  recta  docent  ideo  sunt  corde  tenendi  : 

me  brevitas  sensus         fecit  conscribere  rude, 
rector  et  immensus         vult  hoc  et  basia  ludae. 
Cerberus  est  victus  ;         qui  vicit  sit  benedictus  ! 

BoNGiovANNi  DA  Cavriaxa,  Aiiticerberus, 
lib.  IV;  ed.  Nevati. 

71.  perfidus  =  fedelissimo.  manus  ob  patriam  pugnando  vulnei-a 

72.  Francesco  d'Assisi,  clie  rice-  passi,  Quique  saeerdotes  casti,  dum 
vette  sul  monte  della  Vernia  le  im-  vita  manebat,  Quique  pii  vates  et 
pronte  delle  piaghe  di  Cristo,  '  r  ulti-  Phoebo  digna  locuti,  Inventas  aut 
mo  sigillo'  (Dante,  Paì\  XI,  107)  delle  qui  vitam  excoluere  per  artis,  Qui- 
stimmate.  que  sui  memores  aliquos  fecere   me- 

77.  Virg.,   En.    VI,   660  -  6i:)4  :  '  Hic        rendo.' 

LXI.  —  Le  sventure  e  gli  amici. 

1.  Me  domini,  socii,  noti,  quod  magis  est  et  amici, 
proh  scelus  !,  in  medio  deseruere  mari. 

Dum  Zephyrus  flabat  multis  sociabar  amicis  ; 
nunc  omnes  Aquile  turbine  flante  fugat. 

1.  Oi  gran  jìeccato!  i  compagni,  i  conoscenti,  i  signori,  e  ancora  piti  gli 
amici  me  abbandonano  in  mezzo  il  mare!  Infine  che  'l  prospero  zeffiro 
traeva,  io  era  accompagnato  da  molti  amici;  ora  aquilone,  tempestosamente 

L'autore,   dolendosi  dell' abban-  multi  numerantur  amici;  Si  fortuna 

dono  degli  amici  nella  sua  sventura,  perit  —  nuUus  amicus  erit '. 
ricanta  e  svolge  un  motivo  tradizio-  3.  Mentre  spirava   Zeiiro,   cioè  il 

naie  nella  poesia   didattico- morale;  favorevole    vento   della   fortuna;    or 

motivo  che  più  brevemente  un  altro  che    spira    Aquilone,    cioè    il    vento 

poeta  aveva  condensato  nel  noto  di-  contrario  della  sventura, 
stico    leonino:    '    Tempore    felici    — 
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5     Ut  philomela  canens  frondes  sonitumque  canorum 

et  nemus  et  silvas  frin^ore  tecta  fugit, 
sic  hiemis  casus  hoireiulaque  nubila  vitans 

omnis  in  adversis  rebus  aiuicus  abest; 
delicias  veris  sequitur,  sed  tempora  brumae 
10         deserit,  ablato  remij^e,  falsus  amor. 

Vultur  edax  corvusque  niger  praesagaque  cornix 

ventris  ad  ingluviem  scraper  adesse  parant; 
sectatur  mei  musca  lupusque  cadavera:  sic  nunc 

praedam,  non  homines,  gens  parat  ista  sequi. 
15  Vilis  amicitiae  species,  quam  quaelibet  aura, 

quam  variis  variai  fluctibus  orba  dea! 
2.  Si  tales  olim  Euryalus  Nisusque  fuissent 

non  durasset  eis  ille  perennis  amor. 
Verus  amor  miserum  non  dedignatur  amicum; 
20  vera  fides  tantum  nescit  amoena  sequi: 

participat  flores  et  grandem  grandinio  iram 

inconcussa  fero  turbine  vera  fides. 
Taliter  unanimes  loquitur  scriptura  sodales 

quos  strinxit  vero  vimine  verus  amor. 


spirando,  tatti  gli  discaccia.  Siccome  l'  usignuolo,  il  quale  canta  per  le 
fresche  foglie  e  p&r  lo  canto  degli  a' tri  uccelli,  fugge  il  bosco  e  la  aelea 
poiché  è  giunto  il  freddi;  cosi  ogni  amico  che,  fuggendo  il  caso  dal  verno 
e  gli  spaventevoli  nuvoli,  nelle  cose  contrarie  ti  sta  di  lunga;  il  falso 
amore  segue  le  delicatezze  della  primavera  e  nel  verno,  lasciato  il  remo 
nel  ma,re,  ti  abbandona.  Il  divoratore  avoltoio  e  il  nero  corba  e  la  in- 
divina cornaccìùa  alla  ingordezza  del  ventre  sempre  si  apparecchiano; 
e  siccome  la  ghiotta  mosca  seguita  il  mèle  e  il  Injjo  il  carcame:  cosi  la 
gente  di  questa  ctade  s' apparecchia  di  seguire  la  preda,  cioè  le  ricchezze, 
e  non  gli  uomini,  cioè  gli  am.ici.  0  vile  spezie  d'amistà,  la  qual  ciascuna 
ora  varia,  e  la  quale  la  cieca  Dea  con  diversi  movimenti  varia!  2.  Se 
Eurialo  e  Niso  fossero  suti  colali  amici,  intra  loro  non  sarebbe  durato 
quel  perpetuo  amore.  Il  vero  amore  non  (sdegna  il  povero  e  sventurato 
amico;  e  la  vera  fede  non  sa  solo  le  cose  dolci  seguire:  partecipa  i  fiori, 
cioè  le  2>ì'08peritadi,  e  la  grande  ira  della  tempesta:  la  vera  fede  nel 
crudel  tempo  sta  ferm,a  e  stabile.  In  cotal  modo  favella  la  scrittura,  che 
furono  li  compagni  d'uno   animo,  i  quali    il    vero    amore   con   diritto    le- 


14.  La  gente  d(i  giorni  nostri  va  23.  Allude,   nvideateineiite,  a  ciò 

dietro  iilla  preda,  non  agli  uomini.  che  si  legge  dell'amicizia  TxelV  Eccle- 

17.  Eurialo  e  Niso,   i  due  giovani  siastico,    VI,    1-17,    e    in    particoliir» 

troiani,  alla  cui  santa  amicizia  Vir-  al    versetto  12:   •   unanimem   babebit 

gilio  Eli.,  IX,  278  0  segg.,  consacrò  uno  aniicitiaoi  bonam  ' 
dei  pia  belli  episodi  del  suo  poema. 
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25     Praevalet  hoc  solo  mala  sors,  quod  monstrat  amicos, 
qui  bene  qui  male,  sic  monstrat  utramque  fidem. 
3.  Ut  fornax  aurum,  mare  navem,  mucro  catenas, 

sic  gravior  corda  casus  amica  probat  : 
nam  citius  sociis  sociabitur  unica  phoenix 
30  atque  lupi  citius  pace  fruentur  oves 

et  prius  Arturus  veniet  vetiis  ille  Britannis, 

quam  ferat  adversis  falsus  amicus  cpes. 
lob  collata  meis  angustia  vincitur  inde 
quod  coniunx  fuit  et  ternus  amicus  ei  : 
35     ast  ergo  desertus  non  illam  cerno  nec  illos, 
me  praeter  nihilum  constat  habere  nihil. 

Arrigo  da  Settimello,  De  diversitate  fortunae,  lib.  I, 
vv.  127-162;  edizioni  Leyser  e  Manni. 

game  congiunse.  Ih  questo  solo  è  buona  l' avversitade,  ch'ella  mostra 
quali  sono  amici,  quali  sono  bene  amici  e  quali  male;  e  cosi  mostra  l'una 
fede  e  l'altra,  3.  Siccome  la  fornace  pruova  l'oro,  e  il  mare  la  nave,  e  la 
spada  la  carne;  cosi  il  forte  caso  pruova  gli  amichevoli  cuori.  In  ve- 
rità, pie  tosto  la  fenice,  la  quale  è  sola  della  sua  generazione,  s' accom- 
j)agnerà  con  altre  fenici;  e  il  lupo  più  tosto  avrà  pace  colla  pecora;  e 
prima  quello  antico  Artii  Brettone  tornerà,  che  il  falso  amico  ncll'avver- 
sitadi  porga  aiuto  all'  amico.  In  tanto  è  dalli  m,iei  mali  vinto  quelli  di 
lob,  in  quanto  egli  ebbe  la  moglie  fedele  e  tre  leali  amici;  ma  io,  abban- 
donato, non  ini  veggio  né  colei  né  coloro:  io,  senza  nulla,  non  ho  nulla 
{L' Arrighetto,  volgarizzamento  del  buon  secolo,  ediz.  C.  Milanesi,  p.  287). 

29.  Sarà  più  facile  vedere  molti-  33,  Giobbe,  1'  infelicissimo  tra  gli 
plicarsi  r  unica  fenice  che  un  falso  uomini,  fu  meno  infelice  di  me  :  poi- 
amico  porgere  aiuto  nell'  avversità.  che  almeno  egli  ebbe   la    compagnia 

31.  Artù,  r  eroe  bretone,  del  quale  della  moglie  e  il  conforto  dei  tre  amici 

il  suo  popolo  aspettava   il  ritorno:  è  Elifaz,    Baldad  e  Sofar   (cfr.  Job,   II 

un  accenno  alla  leggenda  cantata  nei  9-  13). 
poemi  francesi  del  oiclb  bretone. 

§  43.  Alla  letteratura  didascalica  appartiene  l'opera 
dei  favolisti,  la  quale  procede  in  gran  parte  dalle  raccolte 
dell'età  classica  correnti  sotto  i  nomi  di  Fedro  e  di 
Aviano  (1).  Senza,  seguire  le  vicende  che  attraverso  i  se- 
coli del  medioevo  ebbero  i  racconti  d' origine  orientale, 
già  passati  in  Occidente  durante  l' antichità  con  le  f9,vole 
esopiche,  basti  accennare  che  del  testo  di  Fedro  si  eb- 
bero rifacimenti  in  prosa,  '  tra  i  quali  il  più  diffuso  nelle 
scuole  medioevali  fu  il  Romulus  ossia  Aesopus  ad  Rufuni, 

Casini,  Voi.  I.  15. 


versificato  nel  secolo  XII  in  distici  elegiaci  da  uno  scrit- 
tore anonimo,  che  alcuni  credono  italiano  (Salone  di 
Parma?  Ugobardo  di  Sulmona?):  accanto  a  questo, 
che  fu  detto  '  Esopo  comune  ',  si  formò,  su  varie  fonti, 
un  '  Esopo  maggiore  ',  del  quale  abbiamo  la  redazione  in 
esametri  leonini  attribuita  all' italiano  Baldo  da  Pavia 
(forse  Teobaldo,  autore  di  altri  scritti  didascalici),  la 
quale  ha  il  titolo  di  Alter  Aesopus,  una  raccolta  di  2.S 
favole,  derivate  per  la  maggior  parte  da  una  versione  in 
prosa  di  favole  orientali  (2).  Analoghe  elaborazioni  subi- 
rono le  42  favole  di  Aviano;  e  di  queste  si  hanno  pa- 
recchi rifacimenti  d' origine  italiana  :  primo  tra  essi  uno 
del  secolo  XII,  in  distici  leonini,  intitolato  Novus  Avianus, 
una  parafrasi  prolissa  di  stile  bizzarro  ed  oscuro,  dovuta 
a  un  anonimo  di  Asti  (3),  il  quale  si  lusingò  di  acqui- 
starne immortale  rinomanza,  si  da  esclamare: 

Deposito  velo,        ferat  hos  Urania  caelo 
versus  ante  deos,         dicat  et  esse  meos! 

Meno  antico  forse,  sebbene  sia  difficile  determinarne  l' età 
e  la  patria,  è  un  altro  rifacimento  pur  esso  in  versi  leo- 
nini, erroneamente  attribuito  a  Teobaldo,  l'autore  del 
Phydologus  (  cfr.  §  42  )  ;  ma  caratteristico  in  esso  è  lo 
studio  di  allontanarsi  il  meno  possibile  dal  testo  primi- 
tivo di  Aviano,  di  cui  l'autore  intese  rinnovare  la  me- 
trica, facendolo  parlare  in   distici  leonini  (-4). 

Una  certa  analogia  con  le  raccolte  di  favole,  almeno 
pel  fine  morale  inerente  alla  materia  narrativa,  presentano 
le  raccolte  di  novelle  e  racconti  di  origini  e  argomenti 
svariatissimi,  che  tutti  nel  medioevo  furono  assoggettati 
all'  elaborazione  moralizzante.  Un  esempio  caratteristico 
di  ciò  si  ha  nei  racconti  moralizzati  di  Bellino  Bis- 
solo  milanese,  fiorito  alla  metà  del  secolo  XIII  e  autore 
anche  di  un  florilegio  di  sentenze  o  Liber  Ugum  moralium, 
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di  oltre  mille  versi:  i  racconti,  che  in  numero  di  quin- 
dici formano  lo  Speculum  vitae,  cosi  detto  perché 

corporis  ut  speculum  visura  confortai.... 
sic  oculis  mentis  liber  hic  solatia  praestat , 

sono  scritti  in  distici  elegiaci  e  furono  scelti  dall'  autore 
col  fine  di  mostrare  il  danno  che  l' uomo  ritrae  dalle 
opere  malvagie  o  folli  e  il  benefìcio  eh'  esso  può  ricavare 
dalla  pratica  delle  virtù  (5). 

§  43.  —  (1)  L.  Hervieux,  Les  fabalistes  latins  depiiis  le  siede  d' Au- 
guste jtisqu'  a  la  fin  du  motjen  àge,  Parigi  1884-1899  ;  cfr.  G.  Paris  nel 
Journal  des  Savants,  an.  1884. 

(2)  Pubb.  da  E.  Du  Méril,  Poésies  inédites  du  moyen  àge,  pp.  213- 
259.  La  raccolta  di  Baldo  constava  di  35  favole  :  circa  la  patria  di 
lui,  sembra  che  sia  accennata  nel  principio  della  fav.  XIX  :  '  Qunm 
duo  vicini  —  foderent  secus  arva  Ticini  '.  La  sua  fonte  è  il  Liber 
Kalilae  et  Dymnae;  non  il  Directorium  humanae  vitae  di  Giovanni 
da  Capua,  che  è  opera  posteriore. 

(3)  Alcune  di  queste  favole  in  Du  Méril,  ivi,  pp.  271-276;  —  di- 
verso, il  Novus  Avianus  Vindobonensis,  di  cui  un  saggio,  ivi,  pp.  268-271, 
pur  esso  in  distici  leonini  ;  e  gli  altri  Aviani  medioevali,  sui  quali 
si  cfr.  Froehner,  Aviani  fabulae,  Lipsia  1862. 

(4)  È  conservato  in  un  manoscritto  del  sec.  XIV,  e  ne  fu  data 
notizia  da  P.  Rajna  nel  Giornale  di  filologia  romanza  di  E.  Monaci, 
I  (1878),  pp.  18-21. 

(5)  F.  Novati,  Di  B.  Bissolo  e  del  suo  Speculum  vitac,  Milano  1896. 

LXII.  —  Favole  e  racconti. 

1.  De  olla  et  grandine. 

1.  Semper  amica  iocis         placidis,  modulamina  vocis 
Musa  canens  calamis,         vatis  ades  thalamls  : 

vatls  in  Astensis         sic  sit  tua  copia  mensis, 
quicquid  ut  incipiat         Carmine  perficiat  ! 

La  tessitura  della  favola  è  for-  3.  L'  autore  si  dice  Astensis,   ohe 

mata    da    un   prologo    con    1'  invoca-  si  ha  da  intendere  per  cittadino  della 

zione  aUa  Musa   { vv.   1-4)   e    un   av-  nostra    Asti,     astigiano;     infatti    in 

vertimento  morale  applicato  al  rac-  un    altra  favola  egli  ricorda  il  Borbo, 

conto  (  vv.  4-12).   il   quale   viene   poi  un    affluente    del    Tanaro   che    passa 

per  ultimo  (vv.  13-22).  La  verseggia-  presso  quella  città, 
ura  è  in  distici  elegiaci  leonini. 
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15 


20 


2,  Ad  pucis  cultuiii,        ;,'entes,  advertite  vultum  ; 

quod  sumptum  pigesit         sumere  no  libeat, 
Oontra  inaiorem         neino  praesumat  honorem  ; 


id   foie  proficuum 
Facta  inonent  ollae 

praesumpsit.  voliiit 
Tiinc  ea  praesiimpsit, 

iioineii   mains  adit, 
3.  Fictor  habeiis  curam 

hanc  sub  sole  locat 
Dum  fuit   in  camj)0, 

et  quod  iiomen  babet 


dene^at  olla  suum. 
queiiHpiam  praesumere  noUe  : 
velie  quod  indoluit. 
cum  nomen  adultera  surapsit  : 
pondere  pressa  cadit. 

de  molli  reddere  duram, 
(juatinus  inde  coquat, 
descendit  ab  aethere  grando 
quaerere  velie  ])lacet. 


Voce  sub  immiti,  '  Soleo  ',  sonat,  •  amj)hora  dici  '. 

Nomen  ut  hoc  sonuit,         graudo  minus  doluit  : 
nubis  adit  cellas,  inox  evocat  inde  procellas; 

quìs  impulsa  fluit         quae  prius  olla  fuit, 
Dedoluit  grando         pereunti  talia  fando: 

'  Nemo  sibi  rapiat         quae  sua  non  sapiat  '! 

Anonimo  Astigiano,  Novu.s  Arianus;  ed.  Du  Méril 


8.  L'  olla,  (lolla  qualo  racconto  il 
fatto,  vi  dimostra  che  ecc. 

11.  cum  pcc.  quando  falsò  il  pro- 
prio nomo,  assumendo  quello  più  no- 


bile di  anfora. 

IH.  Fictor  =  flgulus. 

■2i.  La  grandine  cessò  di  dolersi 
dicendo  all'  olla  ohe  si  distruggeva. 


10 


2.  De  agricola  (ini  thesaurum  invenit. 

1.  Cotibus  in  duris         fodiens  rudis  incola  rnris 
cespite  sub  lauri         vas  plenum  repperit  auri  ; 
cuius  erat  votum         soli  sit  ut  hoc  sibi  totum, 
cumque  negat  partem         cuivis  dare,  respuit  artem 
con.siliumque  viri         cuiuslibet  inde  reqniri. 

2.  Eligit  ipse  tamen         sibi  quos  ad  tale  iuvamen 
esse  putat  iustos,         quos  gazis  his  tot  onustos 
dirigit  uxori,         cupiens  sibi  cuncta  reponi. 

Quod  dum  sic  credit,         procul  in  sua  quisque  recedit. 
his  opibus  partis         .solitae  sibi  fraudibus  artis. 


Questa  favola,  cho  è  uno  svolgi- 
mento dolla  XII  di  Aviano,  fu  poi 
più  distesamente  narrata  nella  Filo- 
sofia morale  di  Anton  Francesco  Do- 
ni, nostro  scrittore  del  secolo  XVI 
che  molto  attinse  alle  raccolte  mc- 
dioevali.  E  in  esametri  leonini,  con 
qualche  assonanza  invece  della 
rima  (per  es.  nel  v.  b).  —  II  senso 
generale  è  ohe  l' inventore  del  tesoro 


incaricò  altro  persone  di  portarlo 
alla  casa  di  lui,  lo  quali  avendolo 
recato  alle  case  proprie,  egli  ne  ri- 
mase privo. 

7.  gazis  =  thesauro;  propriamente 
quello  dei  Ee  Persiani. 

0.  Ciascuno  di  quelli  cui  aveva 
affidato  il  tesoro,  se  ne  va  lontano 
alle  proprio  case. 
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3.  Solus  et  ipse  quidem         manet  ambitiosus  ibidem, 
denuo  maius  humum         reputans  quod  det  sibi  numum; 
sicque  laborando         nihil  inveniensque  inorando, 

noeta  domum  tristis         remeans  se  sentit  ab  istis, 

verba  per  uxoris,  fructu  caruisse  labori s.  15 

4.  Sic  defraudari  spes  improba  suevit  avari, 
cui  cor  inai'descit  quod  plus  sibi  copia  crescit, 
hydropis  exemplo  qui  plus  sitit  usque  bibendo. 
Cui  magis  hoc  aequum         fuerat  coniungere  secum 
participem  notum  quam  semet  perdere  totum.  20 

Baldo,  Alter  Aesopus,  fav.  II;  ed.  Du  Méril. 

12.  numum  =  nummum.  malato  d'  idropisia. 

15.  [verba  ecc.   dalle  parole  della  19,    A    questo    contadino   sarebbe 

moglie,  la  quale  gli  dice  che  nessuno  statopiù  utile  associarsi  persona  nota, 

ha  portato  nulla.  invece  volendo  restar  solo  a  goderne 

.18.  hydropis  eco.  a  modo  di   chi  è  perdette  tutto. 


3.  La  testuggine  e  l'aquila. 

1.  Testudo  vovit,         quam  tarda  vice  mora  movit, 

reginae  volucrum         tradere  grande  lucrum, 
unguibus  ut  raptam         faceret  volitantibus  aptam, 

quae  loca  per  quaevis         devehit  aura  levis  ; 
indignum  referens         quod  pàulatim  loca  quaerens         5 

vi  nulla  potiens,         lassa  foret  totiens. 
Promissis  flexit         aquilam,  fraudem  quaie  texit, 

quae  dare  proposuit         quod  dare  non  babuit. 

2.  Ergo,  mercata         penna  super  astra  levata, 

perfida  perfidiam         comperit  eximiam.  10 

Nam,  dare  quam  posset         cum  nunquam  fore  nosset, 

fraudem  .  fraude  luit         et  moribunda  ruit. 
Tnm  demum  suetam         vitam  gemit  esse  quietam, 

nam  felix  potuit         vivere  dum  voluit. 

Nonus  Avianiis,  del  codice  veneziano;  ed.  Rajna. 

E  un  libero  rifacimento,  in  distici        a  confronto  perché  aiuta  a  intendere 
elegiaci   leonini,    della    favola    II  di        la  redazione  mediofval.e: 
Aviano  ;  la   quale   sarà  bene   leggere 

Pennatis  avibus  quondam  testudo  lacuta  est, 

si  quis  eam  volucrem  constituisset  humi, 
protinus  e  rubris  con-chas  proferret  arenis, 

quis  pretium  nitido  cortice  baccha  daret, 
indignans  sibimet,  tardo  quod  sedula  gressu, 

nil  ageret,  toto  prrficeretque  die. 
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Aot  ubi  promiasis  aquiliim  fallaoibas  implet, 

expertii  est  similein  perfida  lingua  iìdnm: 
ot  mule  mnrcatis  dum  quacrìt  sidcra  pcnnis 

occidit  itilV-lix  iilitis  unguo  fero. 
Tarn  quoque  sublimis  quum  ìam  morerctar  in  auras 

ingomuit,  votis  baoc  liouisse  suis; 
atque  ait;  '  Exoaiie  post  baoc  dooumontti  quietis, 

non  sinc  supremo  magna  laboro  peti. 
Sic,  quicumque  novii  sublatus  laude  tamescit, 

dat  merito  poenas  dam  meliora  cupit  '. 


4.  La  xiecchia  e  le  ava. 

1.  Ova  ferens  ranlier  quaedam  venalia,  dives 
annis  at  mundi  rebus  egena  fuit. 

Debilitate  sua  nimium  defessa  dolebat, 

dicens:  '  Paupertas  non  decet  ulla  senam  : 
5  dum  dare  membra  potest  iuvenis  quaecumque  labori 

paupertatis  onus  debet  habere  leve  ', 

2.  Haec  sibimet  mulier  dicens,  equitare  puellam 

vidit  et  immenso  piena  furore  tulit; 
'  Illam  divitiae  faciunt  equitare,  sed  ipsa, 
10  cum  sim  pauper,  eo  sic  modo  fessa  pedes. 

Ut  non  sic  vadam  me  vere  sapienter  oportet 

lucrari  :  multae  sunt  mihi  lucri  viae, 
Ova  prius  vendam  ;  emam  tune  protinus  unam 

gallinam;  pullos  et  dabit  illa  mihi. 
15  Tempore  de  pullis  faciam  veniente  capones: 

vendam;  porcellam  tune  properanter  emam, 
quae,  sociata  sui,  praegnans  erit  et  cito  porcum 

pandet  et  inde  mihi  multiplicabit  opes. 
Ex  ipsa  nati  crescent  pretiumqne  receptum  / 

20  ex  ipsis  in  equo  protinus  ipsa  dabo. 

Sic  non  ibo  pedes;  fugiam  sic  saepe  laborem; 

sicque  salutabit  me  popularis  homo  '. 

3.  Talia  dum  mulier  sibi  diceret,  esse  putabat 

miles  et  in  vanum  pungere  coepit  equum; 
25  cumque  putaret  equo  super  esse,  iocosa  minari 

coepit  equo:  manibus  ova  remissa  cadunt. 

E  una   invenzione  popolarissima,  nell'età   s''nile,    riesce  meno  impor- 
la quale  sotto  varie  forme  corre  oggi  tuna  alla  gioventù. 
fra   tutte  le  genti,   essendo  rimasta  8.  tulit  =  protulit. 
una  delle  novelline  predilette  in  ogni  22.  Si  riflette  qui  il  senso  di  ri- 
paese, per  la  praticità  dell'  insegna-  spetto    che    nel    medioevo    il    popolo 
mento  che  ne  scaturisce.  aveva  per  i  cavalieri  (  milites  )■ 

4.  La  povertà,  difficile  a  tollerare  25.  minari  =  incitare. 


M 
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Confractis  ovis,  remanet  delusa  doletque, 

quae  sibi  dicebat  vana  fuisse  videns. 
4.  Vana  putant  homines  et  dicunt  vana  frequenter, 

quae  sibi  non  jDrosunt  in  niliilumque  cadunt.  30 

In  mundo  qui  spam  ponit  saepe  deluditur  ;  inde 

quae  meditatur  homo  indicai  illa  Deus. 
Nullus  sic  faciat  sapiens  neque  praedicat:  in  uno 

puncto  res  omnes  scit  variare  Deus. 

Bellino  Bissolo,  Speculum  vitae;  ed.  Nevati. 


§  44.  Alla  grande  ricchezza  della  poesia  storica  e 
didascalica  fa  riscontro  nella  letteratura  latina  medioevale 
la  povertà  della  lirica,  la  quale  in  Italia  si  può  quasi 
dire  ristretta  al  canto  religioso  (1).  Da  principio  gl'inni 
sacri  furono  composti  nelle  forme  della  metrica  classica, 
come  sono  per  esempio  quelli  di  Alfano,  che  fu  prima 
monaco  casinense  e  poi  arcivescovo  di  Salerno,  dal  1058 
al  1086  (2);  ma  già  Pietro  Damiani  suo  contemporaneo 
aveva  introdotto  nella  lirica  religiosa  l'uso  dei  versi  ri- 
tmici, che  prevalsero  poi  nei  due  secoli  seguenti.  Questi 
inni,  per  lo  più  anonimi  oppure  attribuiti  ora  a  un  au- 
tore, ora  ad  un  altro,  portano  un'  impronta  di  popolarità, 
che  si  rivela  anche  nella  ripetizione  delle  medesime 
idee  e  nella  frequenza  dei  rifacimenti  e  delle  interpo- 
lazioni: erano  come  un  patrimonio  comune,  al  quale  cia- 
scuno si  credeva  lecito  di  aggiungere  o  di  togliere  strofe, 
secondo  il  proprio  gusto.  Molte  di  queste  poesie  sono 
in  lode  di  Dio,  della  Vergine  e  dei  santi  ;  altre  svolgono 
motivi  che  erano  fortemente  sentiti  dai  cristiani  del 
medioevo,  come  la  fine  del  mondo,  il  giorno  della  morte, 
la  miseria  della  vita  umana,  il  mistero  fondamentale  della 
Trinità.  In  esse  il  sentimento  religioso  si  compenetra 
assai  spesso  con  altre  passioni  umane  e  1'  esaltaziorie  mi- 
stica dà  la  mano  alla  tenerezza  materna  o  all'amore  fi- 
gliale, in  modo  che  la  preghiera  cristiana  si  ravviva  nelle 
più   geniali    concezioni,    che    vanno    dalla    solennità    del 


y 
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Pange  lìngua  o  del  Veni  creator  alla  terribilità  del  Diea 
trae,  dalla  serena  salutazione  dell' ^w  maris  stella  alla 
dolorosa  figurazione  dello  Stahat  mater  (3;. 

Fuori  d' Italia  anche  la  lirica  profana  ebbe  una  ricca 
fioritura  nei  canti  goliardici,  nome  dato  alle  com- 
posizioni poetiche  scritte  e  cantate  dagli  '  scolastici  '  o 
studenti,  vaganti  per  le  università  d'  Europa  in  cerca  della 
scienza  (4):  sono  canti  convivali  e  amatorii,  nei  quali  pre- 
domina un  sentimento  quasi  pagano  della  natura  gio- 
conda e  bella,  prorompente  in  agili  strofe  ritmiche  con 
novità  di  imagini  e  di  locuzione  ;  spesso  vi  echeggiano 
i  risentimenti  della  classe  studentesca  contro  il  clero,  e 
qualche  volta  l' invenzione  profana  si  atteggia  nella  pa- 
rodia degli  inni  sacri.  In  Italia  la  poesia  goliardica  fu 
certamente  conosciuta  assai  per  tempo,  massime  nelle  uni- 
versità di  Bologna,  di  Padova  e  di  Napoli;  né  mancò 
del  tutto,  come  è  parso  a  taluno,  la  partecipazione  dei 
nostri  scolari  e  dei  nostri  maestri  a  un  genere  letterario, 
che  ben  rispondeva  allo  spirito  d' indipendenza  dominante 
nel  laicato  italiano  del  secolo  XIII:  già  Boncompagno 
da  Signa,  per  citare  qualche  esempio,  anche  nei  suoi 
trattati  (  cfr.  §  41  )  appare  dominato  da  quello  spirito 
satirico  e  bizzarro,  che  è  tanta  parte  della  poesia  go- 
liardica, e  compose  dei  versi  (  come  il  frammento  sopra 
le  predicazioni  di  fra  Griovanni  da  Vicenza)  che  ad  essa 
molto  si  assomigliano;  e  un  vero  canto  goliardico. è  l'inno 
al  vino  di  Morando  da  Padova,  maestro  di  gramma- 
tica in  quello  Studio  nella  prima  metà  del  secolo  XEQ  (5). 

§  44.  —  (1)  MoNK ,  Inni  latini  del  medioevo  (  LateinÌ8che  Htjmnen 
des  Mittelaltera),  Fx-iburgo  1853-55. 

(2)  I  carmi  di  Alfano  furono  pubbl.  da  T.  P.  Martinengo,  Eoma 
1590,  poi  da  F.  Ughelli,  Italia  sacra,  1.*  ediz.  Roma  1647,  voi.  II, 
pp.  1085  e  segg.  Oltre  il  Giesebrecht,  U  istruzione  in  Italia,  già  cit., 
pp.  66-95,  si  veda  M.  Schifa,  Alfano  I  arde,  di  Salerno,  Salerno  1880. 

(3)  Si  dà  per  saggio,  al  n.'^  LXIII,  la  redazione  primitiva  dello 
Stahaf  attribuita  a  lacopone  da  Todi  fcfr..§  6G);  su  che  è  da  ve- 
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dere  A.  Tenneroni,  Lo  '  Stahat  niafer  '  e  '  Donna  del  paradiso  ',  Todi 
1887. 

(4)  La  principale  raccolta  di  poesie  goliardiche  è  sempre  quella 
dello  ScHMKLLER,  Carmina  harana,  Stoccarda  1847  :  monografie  sul- 
l' argomento,  A.  Stkaccali,  /  Goliardi  ovvero  i  clerici  vagantes  delle 
università  medioevali,  Firenze  1880;  S.  Santangelo,  Stadio  sulla  -poesia 
goliardica,  Paleraio  1902. 

(.5)  Tanto  il  frammento  di  Boncompagno  quanto  l' inno  di  Mo- 
rando ci  sono  stati  conservati  da  Salimbene,  Chi'on.,  ed.  Holder  Egger, 
pp.  78  e  219. 


LXIII. 


Lo  '  Stabat 


1.  Stabat  mater  dolorosa 
iuxta  crucem  lacrimosa, 

duna  pendebat  filius. 
cuius  animam  gementem 
contristantem  et  dolentem 

pertransivit  gladius. 


2.  0  quam  tristis  et  afflicta 
fuit  illa  benedicta 

mater  unigeniti; 
quae  maerebat  et  dolebat 
et  tremebat,  dum  videbat 

nati  poenas  incliti. 


10 


1.  Stava  madre  dolorosa 
a  la  croce  lagrimosa, 

dov'era  il  suo  figlio; 
la  cui  anima  piangente, 
ahattuta  e  dolente, 

trapasso  il  gladio. 


2.  0  quanto  trista  e  aflitta 
fue  quella  heneditta, 

madre  de  V unigenito, 
che  piangeva  et  doleva 
e  tremava,  che  vedeva 

le  pene  al  figliuol  inclito. 


Questo  è  il  testo  primitivo  dello 
Stabat,  quale  si  ha  ragione  di  credere 
uscito  dal  cuore  e  dalla  penna  di 
lacopone.  senza  cioè  le  aggiunte  po- 
steriori di  parecchie  strofe  i|ua  e  là 
interpolate  e  senza  la  ripulitura  delle 
parole  e  delle  frasi  cui  andò  soggetto 
il  carme  nell'  età  dell'  umanesimo. 
Per  la  piena  intelligenza  di  esso,  in- 
vece di  una   qualunque  delle  tradii 


zioni  moderne  (p.  es.  di  Giovanni 
Marchetti,  Pietro  Bernabò  Silorata, 
Luigi  Venturi  ecc.),  ho  preferito 
di  presentare  al  lettore  quella  di 
Franco  Sacchetti  {Canzoniere, 
n.o  CCXCVIi,  un  trecentista  che 
conservò  allo  Slahat.  ridotto  nel  svio 
bel  volgare  iiorentiuo,  1'  impronta  e 
la  tV>rma  dell'  originale. 
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3.  Quis  est  homo  qui  non  fleret, 
matrem  Cbristi  si  videret 
16  in  tanto  HUj)p]icio? 

quis  non  posset  contristari 
matrem  Christi  contemplari 
dolentem  cum  filio? 


4.  Pro  peccatis  suae  gentis 
20      vidit  lesum  in  tormentis 

et  flagellis  subditum; 
vidit  saum  dulcem  natum 
morientem  desolatum, 

cum  emisit  spiritum. 


25 
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5.  Eia  mater,  fons  amoris, 
me  sentire  vim  doloris 

fac,  ut  tecum  lugeara  ; 
fac,  ut  ardeat  cor  meum 
in  amando  Christum  Deum, 

ut  sibi  complaceam. 


35 


6.  Sancta  mater,  istud  agas, 
cruci fixi  fige  plagas 

cordi  meo  valide  : 
tui  nati  uulnerati, 
tam  dignati  prò  me  pati, 

poenas  mecum  divide. 


3.  Qual  è  V  uom  che  non  piagnesse, 
se  questa  madre  vedesse 

nel  tormento  asprissimof 
chi  non  si  può  contristare, 
pia  madre,  [in\  contemplare 

il  tuo  dolor  grandissivio. 

4.  Pe'  peccati  di  sue  genti 
Jesù  vide  ne'  tormenti 

e  ne'  flagelli  auhdito; 
vide  il  suo  dolce  nato 
moriente  desolato, 

quando  amise  il  spirito. 


5.  E  però,  fonte  d'amore, 
fa  ch'io  senta  il  tuo  dolore, 

fammi  teco  piagnere; 
fa  ch'egli  arda  il  cor  mio 
in  amare  Cristo  dio, 

e  'l  suo  compiacer  cogliere, 

6.  Hanta  m.adre,  fam,m.i  questo, 
le  sue  piaghe  io  abbia  presto 

al  cor  si  ch'elle  vagliano: 
del  tuo  nato  traforato, 
al  morir  per  me  degnato, 

le  pene  in  me  compartirne. 


m 
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7.  Fac  me  vere  tecum  fiere, 
cruci  fixo  condolere 

donec  ego  vixero; 
iuxta  crucem  tecum  stare, 
te  libenter  sociare 

in  planctu  desidero. 


40 


8.  Virgo  virginum  praeclara, 
mihi  iam  non  sis  avara, 

fac  me  tecum  piangere  ; 
fac  ut  portem  Christi  mortem, 
passionis  eius  sortem 

et  plagas  recolere. 


45 


9.  Fac  me  plagis  vulnerari, 
cruce  fac  inebriari 

in  amore  filli. 
Inflammatus  et  accensus 
per  te,  virgo,  sim  defensus 

in  die  iudicii. 


50 


10.  Fac  me  cruci  custodir!, 
morte  Christi  praemuniri, 

confoveri  gratia; 
quando  corpus  morietur, 
fac  ut  animae  donetur 

paradisi  gloria. 


55 


60 


Iacopone  da  Todi,  Stahat  rnater;  ed.  Tenneroni. 


7.  Fammi  sempre  piagner  teco, 
al  crocifisso  doler  meco, 

mentre  ch'io  vivero ; 
a  la  croce  -teco  stare, 
volentieri  acompagnare 

pianto  con  desiderio. 

8.  Virgo  de  le  vergini  preclara, 
a  me  non  essere  avara, 

fammi  teco  piagnere; 
fa  eh' io  porti  in  Cristo  morte, 
della  sua  passion  la  sorte 

e  le  piaghe  raccogliere. 


9.  Da  le  piaghe  esser  piagato, 
da  la  croce  inebriato 

ne  l' amor  del  figlio. 
Infiammato  et  acceso, 
per  te,  madre,  io  sia  difeso 

nel  di  del  iudicio. 

10.  Fa  che  la  croce  mi  guardi 
e  la  jJccss'ioìi   rayuardi, 

a  ciò  ch'io  trovi  grazia; 
quando  il  corpo  sera  morto, 
fa  che  l' anima  abbia  porto 
e  di  paradiso  gloria. 
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LXIV.  —  Canto  goliardico  italiano. 


1.  Viiiwiii  (lulce  gloriosum 
pingue  facit  et  carnosum 

atque  pectus  aperit. 
Et  maturuin,  gustu  plenum, 
5  valde  nobis  est  ainoennm, 
quia  sensus  acuit. 

2.  Vinum  foi-te,  vinum  purum 
recidi t  hominem  securum 

et  dei)ellit  frigora. 
10  Sed  acerbum   linguas   mordet, 
intestina  cuncta  sordet 
corrumpendo  corpora. 

3.  Vinum  vero  quod  est  glaucum 
potatorem  facit  raucum 


15       et  frequenter  mingere. 
Vinum  vero  turbulentuni 
solet  dare  corpus  lentum 
et  colorem  tingere. 

4.  Vinum  rubeuni  snlttile 
20  non  est  reputandum  vile, 

nam  colorem  generat. 
Auro  simile  citrinum 
valde  fovet  intestinum 

et  langores  suffocat, 

25  Alba  lyinpha  maledicta 
sit  a  noliis  interdicta, 
quia  splenen  provocat. 


Morando  da  Padova  in  Salimbene; 
ed.  Holder  Egger.  p.  219. 


Questo  carme  di  un  maestro  ita- 
liano di  grammatica  dimostra  cho 
anche  tra  noi  fu  non  solo  divulgata, 
ma  imitata  la  poesia  goliardica, 
propria  degli  scholastici  (uomini 
di  scuola,  maestrie  scolari  );  la  quale 


oi  ha  lasciati  moltissimi  esempi  di 
canti  bacchici  e  di  inni  al  vino, 
iiuasi  tutti  parodie  di  inni  sacri. 

Itì.  turbulenlum  :  torbido,  intorbi- 
dito. 

27.  splenen:  male  d'ipocondria. 


§  45.  Mentre  si  svolgeva  nell'  Europa  occidentale 
la  più  ricca  e  svariata  produzione  letteraria  nella  lingua 
latina,  lentamente  si  veniva  operando  quella  trasforma- 
zione del  linguaggio  parlato,  che  die  origine  ai  volgari 
romanzi  o  neolatini;  e  specialmente  nella  Francia,  ove 
codesta  trasformazione  si  compi  più  rapidamente,  più 
presto  si  ebbero  i  primi  tentativi  di  un  uso  letterario 
dei  nuovi  linguaggi.  Sino  dal  secolo  X  la  Francia  ap- 
pare divisa  in  due  territori  linguistici  e  letterari,  separati 
da  una  linea  formata  dai  confini  settentrionali  del  Del- 
finato,  dell'  Alvernia,  del  Limosino  e  del  Perigord  e  cor- 
rispondente,   a   un    dipresso,    al    corso    della    Loira  :    alla 
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destra  di  questo  fiume  la  vera  Francia,  con  la  sua  langue 
d' mi,  alla  sinistra  la  Provenza  coi  vicini  paesi  di  lengua 
d' oc;  quella,  come  già  Dante  osservò  acutamente  (  De 
vulg.  eloq.  I,  10,  2-3),  con  una  speciale  attitudine  alla 
letteratura  narrativa  dei  poemi  epici  e  dei  romanzi  d'av- 
venture, questa  invece  più  idonea  a  rivestire  nelle  forme 
della  lirica  1'  espressione  del  sentimento  individuale. 

Cosi  adunque  sul  suolo  francese  si  vennero  svolgendo 
due  distinte  letterature,  che  già  nei  secoli  XI  e  XII  eb- 
bero monumenti  insigni  di  invenzione  e  di  arte  e  che, 
presto  divulgandosi  fuori  dei  loro  naturali  confini,  effica- 
cemente operarono  sopra  le  letterature  nascenti  di  altri 
popoli  e  specialmente  sopra  la  letteratura  italiana  (!)• 

§  45.  -j-  (1)  Oltre  alle  storie  generali  della  letteratura  francese,  è  da 
raccomandarsi  ai  giovani  studiosi  1'  ottimo  libro  di  Gaston  Paris, 
Liftératiire  fraìigaise  aii  moìjen-àgn,  1."  ed.  Parigi  18S8.  Per  la  proven- 
zale, è  sempre  consigliabile  il  manuale  di  Carlo  Bartsch,  Elementi 
di  storia  della  Ictt.  jirovenz.  (Grundriss  zur  Gesch.  der  provenz.  Literatur), 
1."  ediz.  Elberfeld  1872;  buono  anche  A.  Kestori,  Letteratura  proven- 
zale. Milano  1891.  Per  un  saggio  di  testi  francesi  è  da  vedere  L. 
CoNSTANS,  Ghrestomatìiie  de  l'  ancien  franqaìs,  Paris  1884;  peri  proven- 
zali, V.  Crescisi,  Mamtaletto  provenzale,  Padova  1892-94. 

§  46.  Delle  letterature  di  Francia  assai  presto  fu 
conosciuta  di  qua  dalle  Alpi,  nella  regione  circumpadana, 
la  provenzale  ;  la  quale  si  era  specialmente  atteggiata 
nella  lirica_apaatoria,  sino  dal  tempo  del  conte  Gugliel- 
mo IX  di  Poitou,  1087-1127,  il  più  antico  di  tutti  i 
trovatori  (prov.  trobaire,  nei  casi  obliqui  trobador);  e 
la  canzone  d' amore  {chanso)^  il  serventese  politico  o  mo- 
rale (sirveìites),  la  tenzone  (tensos)  sopra  argomenti  dot- 
trinali o  personali  furono  le  forme  prevalenti  nel  secolo 
XII,  quando  vissero  e  composero  le  loro  rime  i  migliori 
trovatori  (1),  come  GriofPredo  Rudel  fiorito  negli  a.  1140- 
1170  (efr.  Petrarca,  Trionfo  d' Amore,  IV,  52),  Bernardo 
di  Ventadour,  1140-11U5,  Bertrando  del  Born,   1175-  ' 
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1200  (Dante,  Inf.  XX^T^Il,  118-142),  Pietro  d'Alver- 
nia,  1155-1216  (Petr.,  IV,  48;,  Arnaldo  di  Marveill, 
1170-12»)  (Petr.,  IV,  44),  Folchetto  di  Marsiglia, 
1180-1195,  morto  1231,  (Dante,  Par.  IX,  82-142;  Petr., 
IV,  49),  Arnaldo  Daniello,  1180- 12(X)  (Dante,  Purg. 
XXVI,  115-148,  Petr.,  IV,  40),  e  Girardo  di  Borneilh, 
1175-1220  (Dante  Purg.  XXVI,  120;  Petr.,  IV,  48). 

Nessuno  di  questi  trovatori  venne  in  Italia,  ove  per 
altro  furono  ben  conosciute  e  apprezzate  molte  delle  loro 
composizioni  poetiche,  portate  e  cantate  dai  vaganti  giul- 
lari (prov.  joglar)  nelle  corti  feudali  dei  marchesi  Ma- 
laspina,  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  dei  conti  di  Bian- 
drate  e  di  San  Bonifazio,  e  nelle  case  principesche  dei 
signori  da  Este  in  Ferrara  e  dei  Traversari  in  Ravenna. 
Ma  verso  la  fine  del  secolo  XII  cominciarono  a  passare 
tra  noi  i  trovatori  stessi;  tra  i  quali,  principalissimi  per 
il  valore  dell'arte  loro,  furono  Pietro  Vidal  e  Ram- 
baldo  di  Vaqueiras:  il  loro  passaggio  in  Italia  fu  nel- 
r  ultimo  decennio  del  secolo  ;  la  loro  dimora  abituale 
nella  corte  del  Monferrato,  sotto  la  protezione  del  mar- 
chese Bonifazio  I,  che  seguirono  poi  alla  crociata;  oggetto 
dei  loro  canti  le  belle  donne  delle  casate  feudali  del- 
l' Italia  superiore  e  i  fatti  d'  arme  e  le  avventure  caval- 
leresche di  quei  nobili  e  i  loro  contrasti  coi  Comuni 
confinanti  alle  lor  terre  (2).  E  frequentatori  delle  corti 
italiane  furono  poco  di  poi,  durante  il  regno  di  Fede- 
rico II,  1212-1250,  altri  minori  trovatori,  Gaucelmo 
Faidit,  Ugo  di  Saint-Circ,  Amerigo  di  Pegui- 
Ihan,  Elia  Cairel,  Folchetto  di  Romans,  Gu- 
glielmo Figueira,  Guglielmo  della  T or  (3),  che  dif- 
fusero sempre  più  in  Italia  il  gusto  e  la  conoscenza  della 
lirica  provenzale,  consacrarono  alle  nostre  donne  le  loro 
balde  canzoni  d' amore,  si  mescolarono  coi  loro  serventesi 
animati  alla  gran  lotta  tra  la  feudalità  e  i  Comuni,  tra 
l' Impero  e  la  Chiesa.  Poi  quando  cadde  la  fortuna  degli 
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Svevi  e  sorse  la  nuova  potenza  degli  Angioini,  un'ultima 
immigrazione  trovadorica  portò  tra  noi  1'  eco  della  poesia 
provenzale,  che  si  veniva  spegnendo  nella  preferenza 
data  alle  forme  più  difficili,  alle  strofe  complicate  e  alle 
rime  ricercate  (4)  :  ma  già  la  lingua  italiana  si  era  da  tempo 
impadronita  di  quell'  arte  e  1'  aveva  rivestita  delle  pro- 
prie fogge,  mediante  una  imitazione  strettissima  e  servile 
(cfr.  §§  57-58). 


§  46.  —  (1)  F.  DiEZ,  Vite  ed  opere  dei  trovatori  (Lehen  und  Werke 
der  Troubadotirs),  2.»  ed.  a  cura  di  C.  Bartsch,  Lipsia  1882.  Circa  l' arte 
trovadorica,  lo  stesso  Diez,  La  poesia  dei  trovat.  (Die  Poesie  der  Troub.), 
2.»  ed.  idem,  Lipsia  1883,  e  anche  il  vecchio  e  buon  libro  del  nostro 
G.  Galvani,  Osservazioni  sulla  poesia  de'  trovatori,  Modena,  1828. 

(2)  Da  vedere  specialmente  O.  Schdltz,  Le  epistole  del  trovatore  R. 
di  Vaqueifjuis  al  marchese  Bonifacio  I  di  Monferr.,  Firenze  1898;  F. 
ToRRACA,  Le  donne  italiane  nella  poesia  provenzale,  Firenze  1901. 

(3)  E..  Meyer,  La  vita  del  trov.  G.  Faidit  ( Das  Lehen  des  Troh.  G. 
F.),  Heidelberg  1876;  B.  Zexker,  Le  poesie  di  Folchettto  da  Romans 
(Die  Poesie  des  F.  u.  R.),  Halle  1896;  E.  Levy,  Guilhem  Figueira, 
Berlino  1890;  per  gli  altri  i  già  citati  lavori  del  Diez  e  del  Bartsch. 

(4)  Oltre  alcune  delle  antiche  biografie  di  trovatori,  le  quali  fu- 
rono raccolte  da  C.  A.  Mahn,  Biogr.  dei  trovat.  ( Biographien  des  Trou- 
hadours),  Berlino  1853  e  da  C.  Chabaneau,  Les  biographies  des  trouba- 
dours,  Tolosa  1885,  si  danno  per  saggio  della  letteratura  provenzale 
la  celebre  sestina  di  Arnaldo  Daniello  (cfr.  U.  A.  Canello,  La  vita 
e  le  opere  del  trov.  A.  D.,  Halle  1883,  una  canzone  e  un  contrasto 
dalle  Poesie  di  Pietro  Vidal  (  C.  Baetsch,  P.  VidaU  s  Lieder,  Beirlino 
1857),  una  canzone  di  Folchetto  di  Eomans  (ediz.  già  cit.  dello 
Zenker),  un  discordo  e  un  contrasto  di  Eambaldo  di  Vaqueiras  (dal 
Recueil  d' anciens  textes  di  P.  Meter,  Parigi  1874,  e  dal  cit.  Man.  del 
Crescini)  e  i  serventesi  di  G,  Figueira  (dal  cit.  lavoro  del  Levy), 
di  A.  di  Peguilhan  (dal  Man.  del  Crescini)  e  di  G.  della  Tor  (dal 
Mam.  stesso).  A  questi  testi  ho  aggiunto  qualche  versione  d'  altri  o 
mia  per  agevolarne  1'  intelligenza. 
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LXV.  —  Biografie  di  trovatori. 

1.  Jaukres  Rddels.  —  Jaufres  Rudels  de  Blaia  si  lo  molt 
«ijentils  hom,  princeps  de  Blaia;  et  enamoret  se  de  la  comtessa 
de  Tripol,  sez  vezer.  i)er  lo  gran  l)en  e  per  la  gran  curtezia 
qu'el  auzi  dir  de  lieis  als  pelegrinn  que  vengron  d'Antiochia, 
5  e  fetz  de  lieis  main.s  hons  vers  aVj  bons  sons,  ab  paubres  motz. 
E  per  voluntat  de  lieis  vezer.  el  se  crozet,  e  mes  se  en  mar, 
per  anar  lieis  vezer.  Et  adoncs  en  la  nan  lo  pres  mout  gran» 
malautia,  si  que  cill  que  eron  ab  lui  cuideron  que  el  fos  mortz 
en  la  nau  ;  mas  tan  feron  qu'  ili  lo  conduisseron    a   Tripol  en 

10  un  albero  com  per  mort.  E  fo  fait  a  saber  a  la  comtessa,  e 
vene  ad  el  al  sieu  lieich  e  pres  lo  entre  sos  bratz.  et  el  saup 
qu'ella  era  la  comtessa,  si  recobret  lo  vezer,  l'auzirel  flairar; 
e  lauzet  Dieu  el  grazi  queiJl  avia  la  vida  sostenguda  tro  qu'el 
l'ages  vista,  et  en  aissi  el  morie  entrel  braz  de  la   comtessa: 

15  et  ella  lo  fetz  honradamen  sepellir  en  la  maison  del  Tempie 
de  Tripol.  E  pois  en  aquel  meteis  dia  ella  se  rendet  monga, 
per  la  dolor  que  ella  ac  de  lui  e  de  la  soa  mort. 


2.  Bertrans  de  Borx.  —  Bertrans  de  Bom  si  fo  us  ca- 
ste! lans  de  l'evescat  de  Peiregors.  senher  d'un  caste!  que  avia 
20  nom  Autafort.  Totz  temps  ac  guerra  ab  totz  los  sieus  vezins, 
ab  lo  comte  de  Peiregors  et  ab  Richart,  tant  cant  fo  coms  de 
Peitieus.  Bons  cavalliers  fo  e  bon  guerriers  e  bons  dompnejaire 


1.  Gioffredo  Rudel  era  visconte  furono  pubbl.  da  A.  Stimming.   Kiel 

di  Blaya,   piccolo  feudo   nella  Sain-  1S73  e  Berlino  18S6. 

tonge  presso  il  fiumo  Garonna,  inna-  6.  se  crozet:   prese   la  croce,  par- 

moratosi  per  fama  di  Melisenda  figlia  tecipó  alla  crociata  del  1147. 

di   Raimondo  I   conte    di    Tripoli    in  1.5.  Le  case  dell'  ordine  dei  Tem- 

Soria  :  la  storia  del  tutto  leggendaria  plari  erano   sparso  in   tutte  le  prin- 

della  sua  morte   ha  inspirato  anche  cìpsli  città  del   Mediterraneo  orifn- 

un    poeta    moderno ,    G.    Carducci ,  tale. 

Jaufre,  Rudel  poesia  antica  e  moderna,  18.  Bertrando   del    Born,   che   fa 

Bologna  1888;    cfr.    V.   Crescini,    Ap-  detto    il    '  Tirteo    del    medievo ',    fu 

punti  8u  J.  Rudel,  Padova  18!X).  studiato  da  L.  Clédat,  Du  róle  hislo- 

4.  Antiochia,  capitale   della   Si-  riqne  de  B.  de  B.  ('/;75-/200j,  Parigi 

ria,  fu  conquistata   dai   crociati   nel  1878;  buone  edizioni  delle  sue  poesie, 

1098  e  divenne  1' emporio  dei  cristiani.  a  cura  di  A.  Stimming,  Halle  1879  e 

in  Oriente.  di    A.    Thomas,    Tolosa    1888.   Per  le 

4.  maina  ecc.  molte  buono  poesie  sue    azioni    si   vedano    i    commenta- 

(vers  =  canzone,    componimento    li-  tori  all'episodio    dantesco    dc-U'  In/. 

rico)   con    belle   arie   musicali    e    in  XXVIII,  118-142. 
versi  brevi  :  tutte  le  poesie  del  Rudol 
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e  bons  trobaire,  e  savis  e  ben  parlans;  e  saup  tractar  mais 
e  bens.  Et  era  senher,  totas  vetz  quan  se  volia,  dei  rei  Henric 
d' Englaterra  e  del  fìlh  de  lui  ;  mas  totz  temps  volia  qu'  il  25 
aguesson  guerra  ensems,  lo  paire  el  filhs  elb  fraire,  l'uns  ab 
l'autre;  e  totz  temps  volc  quel  reis  de  Franssa  el  reis  d' En- 
glaterra aguesson  guerra  ensems;  e  s'il  avion  patz  ni  treva, 
ades  se  penava  es  percassava  ab  sos  sirventes  de  desfar  la  patz; 
e  si  n'  ac  de  grans  bens  e  de  grans  mais  de  so  qu'  el  mesclet  30 
mal  entre  lor. 


3.  GiRAUTZ  DE  BoRNEiLL.  —  Girautz  de  Borneill  si  fo  de 
Lemozi;  de  l' encontrada  d'Esidueill,  d' un  rie  Castel  del  vescomte 
de  Lemoges;  e  fo  hom  de  bas  afar,  mas  savis  hom    de   letras 
e  de  sen  naturai  :   e   fo   meiller   trobaire   que   negus  d'  aquels  35 
qu'  eron   estat   denan   ni    foron  apres  lui  ;  per  que  fo    apellatz 
maestre  dels  trobadors,  et  es  ancar  per  totz  aquels  que  ben 
entendon  subtils  ditz  ni  ben  pausatz  d' amor  e  de  sen.  Fort  fo 
honratz  per   los   valens   bomes  e  per  los  entendens,  e  per  las 
dompnas  *qu'  entendian    los    sieus   maestrals   ditz  de   las  soas  40 
3ansos.  E   la  soa  vida  si  era  aitals,  que  tot  l' invern  estava  a 
scola  et  aprendia,  e   tota  la  estat  anava  per  cortz  e  menava 
ab  se   dos   cantadors   que   cantavan  las  soas  cansos.  Non  volc 
mais  moiller  ;  e  tot  so  qu'  el  gazaingnava  dava  a  sos  paubres 
parens,  et  a  la  gleisa  de  la  vila  on  el  nasquet,  la  qual  gleisa  45 
avia  nom  et  a  encaras  Saint  Gervasi. 

Biografie  dei  trovatori,  n.ì  XI,  XXIV,  XX; 

edizioni  Mahn  e  Cbabaneau. 


24.  Enrico  II  re  d'  Inghilterra, 
1154-1189,  e  il  suo  figliuolo  primoge- 
nito Enrico,  ohe  er,a  chiamato  '  il 
re  giovane  '. 

32.  Grirardo  di  Borneilh  è  stato 
studiato  nella  monografia  di  A.  Kel- 
sen, Gr.  di  B.,  il  maestro  dei  trovatori 
(  Guiraut  voti  Bornelh,  der  Meister  der 
Trobadors),  Berlino  1895. 


.87.  Non  fu  però  questa  1'  opinione 
di  Dante,  che.  sebbene  avesse  lodato 
il  Borneilh  nel  De  vulg.  eloq.  II,  2, 
come  cantore  della  rettitudine,  pa- 
ragonandolo poi  con  Arnaldo  Da- 
niello scriveva  nel  Purg.  XXVI,  119: 
'  e  lascia  dir  gli  stolti.  Che  quel  di 
Lemosi  credon  eh'  avanzi  '. 


Casini,  Voi,  I. 


le. 


LXVI. 


Sestina. 


1.  Lo  ferm  voler  qu'  el  cor  m' intra 
nom  pot  jes  becs  escoi ssend re  ni  ongla 

(le  lausengier,  (jui   pert  per  mal  dir  s'arma; 
e  car  non  l' aus  batr'  ab  ram  ni  ab  verga. 
5    sivals  a  t'rau,  lai  on  non  aurai  onde 
jauzirai  joi  en  vergier  o  dinz  camljra. 

2.  Quan  mi  soven  de  la  cambra, 

on  a  mon  dan  sai  que  nuills  hom  non  intra, 
anz  me  son  tuich  plus  (|ue  fraire  ni  onde, 
10  non  ai  membre  nom   fremisca  ni  ongla. 
aissi  cum  fai   l'enfas  denant  la  verga: 
tal  paor  ai  noi  sia  prop  de  l' arma. 

3.  Del  cors  li  fos,  non  de  l'arma, 

e  cossentis  m' a  celat  dinz  sa  cambra  ! 
15  que  plus  mi  nafral  cor  que  colps  de  verga, 
car  lo  sieus  sers  lai  on  ili  es  non  intra  ; 
totz  tempz  serai  ab  lieis  cum  carns  et  ongla 
e  non  creirai  chastic  d'amie  ni  d'onde. 

1.  Il  forte  desio,  che  m' entra  in  cuore,  non  jMib  spezzarlo  dente  ned 
unghia  di  referendario,  che  l'anima  si  danna  colla  maldicenza;  e  poi- 
ché non  oso  batterlo  con  bastone  o  con  verga,  di  nascosto  almeno,  in  luogo 
ove  non  ci  sia  zio,  godrà  il  gaudio  d'Amore  in  giardino  o  in  istanza. 

2.  Quando  mi  sowien  della  stanza,  ove  so  che  purtroppo  non  e  dato  di 
entrare,  anzi  tutti  mi  sono  jìeggio  che  zii  o  fratelli,  io  fremo  in  ogni 
membro  e  neW unghie,  come  fanciullo  dinanzi  ali"  rerga:  tal  paura  ho 
di  non  esserle  vicino  all'anima. 

3.  Vicino  al  corpo  le  fossi,  se  non  all'  anima  ;  e  di  celato  mi  accogliesse 
in  sua  stanza!  che  più  mi  offende  che  non  colpo  di  verga  il  non  poter  io, 
suo  servo,  entrar  dov' ella  sta;  sempre  sarò  con  lei  come  carne  all'unghia, 
senza  badare  ad  avvisi  di  amico  o  di  zio. 


I 


È  questo  il  più  antico  esempio 
che  la  letteratura  provenzale  ci  por- 
ga della  sestina,  ossia  canzone  di 
sei  stanze  ciascuna  di  sei  versi,  con 
altrettante  rime  ohe  si  ripetono  in 
tutte  le  stanze  (due  per  verso  nel 
commiato);  forma  assai  idonea  ad 
esprimere  la  ripercussione  persisten- 
te di  un  medesimo  sentimento  nel- 
1'  animo  del  poeta.  Della  sostina,  non 
si  sa  se  il  Daniello  sia  proprio  stato 
1'  inventore,  certo  fu  uno  dei  primi 
a  farne  uso;  e  mentre  pochi  altri 
esempi  ne   offre  la  letteratura  pro- 


venzale (G.  do  Saint  Gregori  di  Bar- 
tolomoo  Zorzi  ),  essa  ebbe  poi  mag- 
gior fortuna  nell'  italiana  per  opera 
di  Dante  e  del  Petrarca. 

3.  lausengier:  lusinghiero;  ma 
qui  e  altrove  col  senso  speciale  attri- 
buito dai  trovatori  a  questa  parola, 
per  indicare  chi  turba  o  distrugge 
la  felicità  degli  amanti  studiandosi 
di  conoscerne  e  divulgarne  i  segreti. 

10.  Cfr.   Dante,  Inf.  VI.  24:  '  non 
avua  membro  che  tenesse  fermo  '. 

11.  Cfr.  Petrarca,  son.  24:  'ch'io 
fuggo  lor  cobie  fanciul  la  verga'. 


1 
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4.  Anc  la  seror  de  mon  onde 

non  amei  plus  ni  tant,  per  aquest'  arma  !  20 

e'  aitant  vezis  cum  es  lo  detz  de  l' ongla, 
s'a  lei  plagues,  volgr' esser  de  sa  cambra; 
de  mi  pot  far  l' amors  qu'  inz  el  cor  m' intra 
miells  a  son  voi  e'  om.  fortz  de  frevol  verga. 

5.  Pois  fiori  la  seca  verga  25 
ni  de  n'Adam  mogron  nebot  ni  onde, 

tant  fin'  amors  cum  cella  qu'  el  cor  m' intra 

non  cuig  fos  anc  en  cors,  non  eis  en  arma  ; 

on  qu'  ili  estei,  fors  en  plaza  o  dinz  cambra, 

mors  cors  nois  part  de  lieis  tant  cum  ten  l' ongla,  30 

6.  C  aissi  s'  enpren  e  s'  enongla 

mos  coi"s  en  lei  cum  l' escorssa  en  la  verga  ; 

qu'  ili  m' es  de  joi  tors  e  palaitz  e  cambra, 

e  non  am  tant  fraire,  paren  ni  onde: 

qu'  en  paradis  n'  aura  doble  joi  m'  arma,  35 

si  fa  nuills  hom  per  ben  amar  lai  intra. 

7.  Arnautz  tramet  sa  chanson  d' ongla         e  d' onde, 
a  grat  de  lieis  que  de  sa  verga         1'  arma, 

son  Desirat,  cui  pretz  en  cambra         intra. 

Arnaldo  Daniello,  n.°  18;  ed.  Canello. 

4.  Neppur  la  sorella  di  mio  zio  io  non  amai  di  più  né  cotanto,  per 
l'anima  mia!  che  come  il  dito  è  vicino  aW unghia,  vorrei,  se  le  piacesse, 
esser  vicino  alla  sua  stanza;  di  me  può  fare  a  sua  voglia  l' Amore  che 
in  cuor  m'entra,  più  che  forte  uomo  di  fragile  verga. 

5.  Dacché  fiori  la  secca  verga  e  cominciò  la  stirpe  d' Adamo,  un  amor 
fino,  come  quello  che  in  cuor  m'entra,  non  credo  sia  stato  mai  in  un  corpo 
o  in  un'anima;  dovunque  ella  sia,  fuori  in  piazza  o  in  sua  stanza,  il 
mio  cuore  non  se  ne  stacca  la  distanza  d'un' unghia. 

6.  Il  mio  cuore  s' impiglia  e  s' inunghia  in  lei  come  la  corteccia  nella 
verga;  poiché  ella  m,i  è  torre,  jìO'lO'yio  e  dimora  di  gaudio,  e  cotanto  io 
non  amo  un  fratello,  un  parente,  uno  zio:  cosi  nel  cielo  doppio  gaudio 
avrà  l'anima  mia,  se  in  cielo  s'entra  pi^r  amar  bene. 

7.  Arnaldo  manda  la  sua  canzone  d'  unghia  e  di  zi{>,  col  permesso  di 
colei  che  della  sua  verga  V  arma,  al  suo  Desirato  nMa  cui  stanza  il 
pregio  ripara  (traduzione  di  U.  A.  Oanello,  rettificata). 

19.  seror  de  mon  onde:  rai&  meidr e;  disseccò    per    la    colpa   di    Adamo    e 

artificiosa   perifrasi,    che    può    da;re  poi  rifiorì  nell'  albero  della   croce  e 

un'  idea    delle    sottigliezze    care    ai  della  salute  del  mondo, 
trovatori.  28.  non  eis  =  e  neanche. 

25.   AUusionp      all'  albero     della  39.  Desirat  :  è   un   senhal,  o  nome 

scienza  del  bene  e   del  male,  che  si  fittizio  della  donna  amata. 
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LXVII. 


Lodi  della  Provenza. 


1.  Ali  l'alea  tir  vas  me  l'aire 
qu'  eu  seii   venir  de  Proensa  : 
tot  qnant  ed  de  lai   in'  agensa, 

si  que,  quan  n'  aug  ben  retraire, 
5        eu  m'  0  escout  en  rizen, 

en  deman  per  un  mot  cen  : 

tan  m'  es  bel  quan  n'  aug  ì)en  dire. 

2.  Qu'  OHI  no  sap  tan  deus  repaire 
cum  de  Rozer  tro  qu'  a  Vensa. 

10       si  cum  clau  mars  e  Durensa, 
ni  on  tan  fis  jois  s'esclaire; 
per  qu'  entre  la  franca  gen 
ai   laissat  luon  cor  jauzen 
ab  lei.s  que  fals  iratz  rire. 

15        3.  Qu'  om  no  pot  lo  jorn  maltraire 

qu'  aja  de  leis  sovinensa, 

qu'  en  leis  nais  jois  e  comensa; 

e  qui  qu'  en  sia  lauzaire, 

de  ben  qu'  en  diga  noi  men, 
20       quel  melher  es  ses  conten 

el  genser  qu'  el  mon  se  mire. 

4.  E  s'  eu  sai  ren  dir  ni  faire, 
ilh  n'ajal  grat,  que  sciensa 
m'  a  donat  e  conoissensa, 
25        per  qu'  eu  sui  gais  e  chantaire  ; 
e  tot  quan  fauc  d' avinen 
ai  del  seu  bel  ccrs  plazen. 
neis  quam  de  bon  cor  consire. 

Pietro  Vidal.  n."  17  ;  ed.  Bartsch. 


È  una  canzone  di  lontananza, 
scritta  fuori  di  patria  e  piena  di  so- 
spiri o  sentimenti;  una  forse  delle 
cose  più  belle  di  questo  trovatore. 

9.  cum  de  Rozer  ecc.  Circoscrive 
i  confini  della  Provenza  segnati  ap- 
punto dal  corso   del   Kodano   sino  al 


Varo,  dov'  è  Vensa,  e  dalla  Duranza 
al  Mediterraneo. 

)z.  franca  yen:  gente  di  liberi 
spiriti . 

26.  sui  gais  e  chantaire:  canto 
gaiamente;  alla  lettera,  sono  gaio  e 
cantatori-. 
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LXVIII.  —  Constrasto  tra  il  marchese  Lancia 
e  Pietro  Vidal. 


1.  '  Emperador  avem  de  tal  maneira, 
que  non  a  sen  ni  saber  ni  membiansa : 
plus  ebriacs  no  s' assec  en  cadeira 

ni  plus  volpilhs  no  port'  escut  ni  lansa. 
ni  plus  avols  non  causset  esperos,  5 

ni  plus  malvatz  no  fetz  vers  ni  cbansos  : 
res  non  es  meins  mas  que  peiras  non  lansa. 

'  Espaza  volli  que  sus  pel  cap  lo  feira 
e  dartz  d'  acier  volh  quel  pertus  la  pausa 
e  brocas  volh  queil  tragan  la  lumeira:  10 

pois  li  darem  del  vi,  en  loc  d'  onransa, 
^  un  velh  capei  d'  escarlat  ses  cordos, 
e  sa  lansa  sera  us  loncs  bastos  : 
pois  pogr'  anar  segurs  d'  aqui  en  Fransa  '. 

2.  '  Lanza  marques,  paubreza  e  nesceira       15 
vos  cochan  fort,  dolors  e  malanansa, 

et  etz  com  1'  orbs  que  piss'  en  la  carreira, 
quant  a  perdut  la  vergonh' e  membransa; 
plus  soven  vens  castels  e  domejos 
no  fai  velha  gallinas  ni  capos,  20 

e  s'anc  fos  francs,  ar  es  sers  ses  duptansa  '. 

P.  Vidal,  n.»  33;  ed.  Bartsch. 


Questo  contrasto  o  tenzone  è  di  naturalmente,  era  da  tutti  burlato, 

due  parti;    1' una  (vv.   1-14)  di   due  3.  cadeira:  cattedra,  trono. 

strofe  del  marchese  Lancia  e  l'altra  10.  brocas:  punte  di  lancia. 

(vv.  15--21  )  di  una   sola,  di  P.  Vidal:  14.  d' aqui  :  dall'Italia, 

si  ricollega  all'  aneddoto  narrato  nel-  15.  Risponde  Pietro  alludendo  alla 

r  antica  biograiìa  del  Vidal,  il  quale.  povertà  e  alle  necessità  del  marchese 

andato  in   Oriente   per    la    crociata,  Lancia,    e    nelle    frequenti     vendite 

avrebbe  sposato   una  greca   creduta  ch'egli  doveva  fare  di  sue  terre  per 

nipote  dell'  imperatore   dì   Costanti-  provvedere  ai  propri  bisogni, 

nopoli,  e  perciò  si  sarebbe  egli  stesso  19.  domejos  :   dongioni.  o  torrioni 

fatto  pretendente  all'  impero;  di  che,  delle  porte  castellane. 
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LXIX.  —  Nella  corte  del  Monferrato. 

1.  Una  chanso  sirventes 
a  ma  dona  trametrai, 
qu'anc  pueis  d'aire  non  pensai, 
pus  parti  de  Vianes, 
5     mas  de  sa  beutat  complia; 
qu'  ades  mi  soven  del  dia 
qu' ellam  dis:  '  Belh.s  dous  amics, 
vai  tost,  e  «guarda  not  trics, 
si  vols  que  morta  no  sia  ', 

10     2.  Senhors,  e  nom  n'es  ben  pres, 

quar  la  plus  belha  qu' ieu  sai 

ra' a  dig  so  que  dig  vos  ai? 

jamais  nom  deve  de  res, 

qu' ab  lieis  ai  tot  quan  volia 
15     d'amor  e  de  drudaria, 

malgrat  de  nos  enemics; 

ano  non  fo  de  ioi  tan  rics 

Floris  quan  jac  ab  s'amia. 

3.  Per  gent  servir  ai  conques 
20     de  midons  tot  quan  mi  piai  ; 

e  quar  m' i  trobet  verai, 
mi  det  mais  que  nom  promes, 
em  tornet  el  cor  la  via  ; 
anc  no  m' i  noe  gelosia 
25     ni  fals  lauzengiers  enics, 

que  n'an  fag  manlis  fals  prezics, 
mas  ella  nols  en  crezia, 

4.  De  mos  senhor  lo  marques 
de  Monferrat  vos  dirai 

30     que  mal  m'er  quan  men  partrai. 
tant  es  savis  e  cortes 
e  de  bella  companhia; 

Il  trovatore,  partito  dal  suo  paese  principi  suoi  protettori, 
(il   Vianes,  o  Viennois,  noi  circonda-  18.  Floris:  Florio,  il   leggendario 

darlo    di   Valence    sur    1'  Isère  )    per  amante  di  Biancofiore, 
recarsi   nel   Monferrato,    ha   portato  28.  lo  marques  ecc.  Guglielmo  IV 

con  sé   i    dolci    ricordi    della   donna  di    Monferrato,    1191- 122 >;    figlio    di 

amata;   alla   quale   imagina   di   voi-  Bonifazio  I,  1172-1207,  accennato  nel 

gere  il  discorso  sopra  la  cortesia  dei  v.  39. 
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mas,  qui  ver  en  jutjaria, 

ver  dis  Jo  reis  Frederics 

que  mestier  i  auria  pics,  35 

qui  r  aver  trair'  en  volria. 

5.  Et  anc  Lombartz  tan  no  mes 
per  pretz,  qui  ver  en  retrai, 
cum  fa  SOS  paire.  que  fai 

gran  sofrait'a  nos  cortesi  40 

quant  avet  en  Romania, 

tene  larguez'  ab  lui  sa  via, 

e  mal  aja  Salonics, 

tans  en  fai  anar  mendics 

e  paubres  per  Lombardia.  45 

6.  Malespina,  guerentia 

voi  port  que  gran  ren  d' amics 
avetz  e  pauc  d' enemics 
lai  on  renba  cortezia. 

FoLCHETTO  DI  EoMANS,  n."  3;  ed.  Zenker. 


43.  Dopo  la  presa  di  Costantino-  è  ben  chiaro:  si  tratterà  per  altro 
poli,  nel  settembre  1204,  Bonifazio  I  di  Guglielmo  figlio  di  Moroello,  fio- 
era  divenuto  re  di  Tessalonica.  rito   1194  -  1220,   o   di  Corrado  I  figlio 

46.  Chi  sia  questo  Malaspina  non  di  Obizzo  II. 


LXX,  —  Discordo  di  primavera. 

1.  Aras  cant  vei  verdejar 
pratz  e  vergiers  e  boscatges 
voli  un  descort  comensar 
d'  amor,  per  qu'  ieu  vauc  aratges  : 
'  e'  una  domnam  sol  amar,  5 

mas  camjatz  1'  es  sos  coratges, 
per  qu'  ieu  fauc  desacordar 
los  motz  els  sons  els  lengatges. 

E  un  esempio  assai   singolare  di  in   francese,    la    quarta   (  vv.   25-32  e 

descort,  perché  la  disarmonia,  che  è  vv.  48-49)  in   dialetto   guascone   e  la 

carattere   proprio   di    questo  genere  quinta  (  vv.  33-41,  cresce  di  un  verso, 

di    componimento,     è    ottenuta    me-  e  vv.  50-51)  in  un  dialotto  spagnuolo. 

diante    1'  uso    di   diversi   linguaggi;  Un  discordo   dello   stesso  genere,  in 

cosi  la  prima  strofa  (vv.  1-8  coi  cor-  provenzale,     spagnuolo,    francese    e 

rispondenti   del   congedo,  vv.   42-43)  italiano,  è  dovuto  a  Bonifazio  Calvo 

è    in    provenzale,  la    seconda  (vv.  9-  genovese  (  cfr.  M.  Pelaez,  Di   un  sir- 

16,  e  vv.  44-45)   in    U7i    dialetto  ita-  ventese-  discordo   di  B.  Calvo,  Genova 

liano,  la  terza  (vv.  IV-iii  e  vv.  46-47)  l*)!  ). 
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2.  leu  so  quel  (jua  ben  non  aio, 
10     ni  encora  non  1'  averò 

per  abrilo  ni  per  maio, 
si  per  niadona  no  l'ò; 
e  s'  entendo  son  lengaio, 
sa  gran  beutat  dir  non  so  : 
15     plus  fresqu'  es  que  fior  de  glaio, 
e  ja  no  m'  en  partirò. 

3.  Bele  douse  dame  chiere,    - 
a  vos  mi  don  e  m'  otroi  ; 

ja  n'  aurai  mais  joi'  entiere 
20     si  ne  vos  ai  e  vos  moi  : 
molt  estes  male  guerriere, 
si  je  muer  par  bone  foi, 
mais  ja  par  nule  maniere 
nom  partrai  de  vostre  loi. 

25     4.  Danna,  io  mi  rent  a  bos, 
coar  es  la  mas  bon'  e  bera 
e'  anc  fos,  e  gaillard'  e  pros, 
ab  que  nom  fossetz  tan  fera: 
mout  abetz  beras  haisos 

30  ab  color  fresqu' e  noera; 
bos  m' abetz,  e  sibs  agos 
nom  sofraisera  hi  era. 

5.  Mas  tan  temo  vostro  pleito 
todo  'n  soi  escarmentado  ; 

35     por  vos  ai  pen'  e  maltreito 
e  mio  corpo  lazerado  : 
la  not  cant  jatz  en  mio  leito 
soi  mochas  vetz  resperado; 
por  vos  era  non  porfeito; 

40     faillit  soi  en  mon  cuidado, 
mais  que  fàillir  non  cuide  io. 


4.  aratges :  erratico,  disperato  30.  noera:   novella. 

9.  leu  ecc.   Si   notino    in    questa  32.  Mera:  fiera,  festa, 

strofa  alcune  forme  come  leu,  beutat  83.  pleito:  lamento,  sdegno, 

ecc.    che    sono    più    provenzali    che  34.  escarmentado:  smarrito, 

italiano,  forse  per  alterazione  di  co-  36.  maltreito:  sofferenza, 

pisti.  38.  resperado:  risvegliato. 

15.  ./?oc  rfefliJaio:  fior  di  giaggiuolo.  39.  non  porfeito:  non  profitto,  sto 

2ò.  bera:  bella.  male. 

•2S>.  haiso=^faiso:  aspetto  del  volto. 
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6.  Bels  cavaliers,  tant  es  cars 

lo  vostr'  onratz  senhoratges 

que  cada  jorno  m'  esglaio  : 

oi  me  lasso!  que  farò,  45 

si  cele  que  j'  ai  plus  chiere 

me  tue,  ne  sai  por  quoi? 

ma  dauna,  he  que  dei  bos 

ni  pei  cap  santa  Quitera, 

mon  corasso  m'  avetz  traito  50 

e  mot  gen  favlan  furtado. 

Eambaldo  di  Vaqueiras;  ed.  P.  Meyer. 


42.  Bels  cavaliers:  è  il  senhal,  sotto 
il  quale  Rambaldo  cantò  Beatrice, 
figlia  di  Bonifazio  I  di  Monferrato; 
cfr.  G.  Cerrato  nel  Gior,  stor.  della 
leu.  it.,  IV  (1884),  81-115. 

44.  m' esglaio:  mi  sgomento,  soffro 


le  peno  d'amore. 

48.  he  =fe,  fede  che  debbo  a  voi  ! 
Esclamazione  affermativa. 

49.  Santa  Chitera  di   Aire,  vene- 
rata nella  Guascogna. 

51.  favlan  ^fahulando,  parlando. 


LXXI. 


Contrasto  con  una  genovese. 


1.  '  Domna,  tant  vos  ai  j^rejada 
sius  plaz,  q'  amar  me  voillaz, 
q'  eu  sui  vostr'  endomenjaz, 
car  es  pros  et  enseignada, 
e  tos  bos  prez  autrejaz  ; 
per  qem  piai  vostr'  amistaz. 
Car  es  en  toz  faiz  cortesa, 
s'  es  mos  cors  en  vos  fermaz 
plus  q'  en  nulla  genoesa  : 
per  q'  er  merces,  si  m'  amaz  : 
'e  pois  serai  meilz  pagaz 
qe  s'  era  miaill  ciutaz,    . 
ab  1'  aver,  q'  es  ajostaz, 
dels  Genoes.' 


10 


Questo  contrasto,  che  il  trova- 
tore imagina  di  aver  avuto  con  una 
donna  di  Genova,  in  strofe  alternate 
di  lingua  provenzale  e  di  dialetto 
genovese,  ha  molta  importanza,  per- 
ché, essondo  stato  composto  nei  primi 
tempi  del  passaggio  di  Rambaldo  in 
Italia,  intorno  al  1190.  è  anche  uno 
dei  primi  monumenti  dell'  uso  lette- 
rario del  volgare   italiano   e  insieme 


uno  dei  primi  esempi  di  poesie   imi- 
tate sui  canti  popolari. 

3.  endomenjaz  =  indominicatus  : 
vassallo,  servo. 

5.  autrejaz:  i^romettete,.  posse- 
dete. 

12.  qe  s'  era  ecc.  che  se  fosse  mia 
la  città  dei  Genovesi  con  tutto  1'  a- 
vere  che  vi  è  radunato. 


•J50 


15  2.  '  Jujar,  voi  no  se'  cortese, 

qe  me  chaidejai  de  cho, 

qe  niente  no  farò; 

ance  fosse  voi  apeso, 

vostr' amia  non  serò; 
20  certo  ja  ve  scanarò. 

Provenza!  inalagurado, 

tal  enojo  ve  dirò: 

sozo,  mozo,  escalvado! 

ni  ja  voi  no  amaro, 
25  q' e' chu  liello  mari  ò 

qe  voi  no  se',  ben  lo  so; 

andai  via,  frar',  en  tempo 
millorado.  ' 

3.  '  Domna  gent'  et  essemida, 
30           gai'  e  pros  e  conoissenz, 

vallam  vostre  chausimenz  ; 
car  jois  e  jovenz  vos  gida, 
cortesi'  e  prez  e  senz 
e  toz  bos  ensegnamenz  ; 

35  per  qeus  sui  fidels  amaire, 

senes  toz  retenemenz, 
francs,  humils  e  mereejaire, 
tant  fort  me  destreing  em  venz 
vostr'  amors  qe  m'  es  plasenz  ; 

40  per  qe  sera  chausimenz, 

s'  eu  sui  vostre  benvolenz 
e  vostr'  amics.  * 

4.  '  Jujar,  voi  semellai  mato, 
qe  cotal  razon  tegnei : 

45  mal  vignai  e  mal  andei  ! 

non  ave'  sen  per  un  gato, 

per  qe  trop  me  deschasei, 

qe  mala  chosa  parei  ; 

né  no  farla  tal  cosa, 
50  si  sia'  fillo  del  rei. 

Credi  voi  qu'  e'  sia  mosa  ? 

mia  fé,  no  m' averei  ! 


16.  me  chaidejai  de    cho:  mi  tor-  31.  chausimenz:  piacere,  bontà, 

mentate  da  capo.  37.  mf.rcejaire:  chi  chiede  mercé, 

^.  80Z0  ecc.  laido,  pazzo,  calvo.  supplichevole. 

25.  chu  =  chiù,  più.  47.  me  deschasei:  mi  dispiacete. 

29.  essernida:  eletta,  discreta. 
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si  per  m'  amor  ve  cevei, 
oguano  morre'  de  frei  : 
tropo  son  de  mala  lei  55 

il  Provenzal.  ' 

5.  '  Domna,  no  siaz  tant  fera, 
qe  nos  cove  ni  s'  eschai  ; 

anz  taing  ben,  si  a  vos  piai, 
qe  de  mo  sen  vos  enqera,  60 

e  qeus  am  ab  cor  verai, 
e  vos  qem  gitez  d'  esmai, 
q'  eii  vos  sui  hom  e  servire, 
car  vei  e  conosc  e  sai 
qant  vostra  beutat  remire,  65 

fresca  cum  rosa  en  mai, 
q'  el  mont  plus  bella  non  sai  ; 
per  q'  eus  am  et  amarai, 
e  si  bona  fes  mi  trai, 
*-  sera  pechaz.  '  70 

6.  '  Jujar,  to  proenzalesco, 
s'  eu  ja  gauz  aja  de  mi, 
non  prezo  un  genoi  ; 

no  t'  entend  plui  d'  un  toesco, 
0  sardo  o  barbari,  75 

ni  non  ò  cura  de  ti . 
Voi  t'  acavilar  co  mego  ? 
si  lo  sa  lo  meu  mari, 
mal  plait  averai  con  sego. 
Bel  messer,  ver  e'  ve  di',  80 

no  vollo  questo  lati: 
fradello,  90  voi  afi; 
•  proenzal,  va,  mal  vesti, 

largaime  star.  ' 

7.  '  Domna,  en  estraing  cossire       85 
m'  avez  mes  et  en  esmai, 

mas  enqeraus  prejarai, 

51.  mosa:  folle;  ofr.  v.  23.  al    mondo;    è    in    senso    deprecativo 

53.  ve  cevei:  vi  rimanete  qui,  fuor       augurale. 

di  casa,  allo  scoperto.  73.  genoi:  moneta   di  p  ccolo  va- 

54.  oguano  ^  hoc  anno,  è  qui  col  lore  {genovino,  come  bologrìino  eco.) 
senso  più  ristretto  di  presto,  quanto  77.  Voi  ecc.  Vuoi  accapigliarti 
prima.                                    ■                 •  con  me  ? 

58.  s' eschai:  sta  bene.  ■  79.  plait:  piato,  contrasto. 

72.  s'eu:  ecc.  se  io  abbia  un  bene  84.  largaime:  lasciatemi. 


qe  vollaz  q'  eu  vos  easai, 
si  cum  provenzal  o  fai, 
90  ([aut  es  pojaz.  * 

8.  '  Jujar,  no  serò  con  tepo 
pos  asi  te  cai  de  mi  : 
meill  vara  per  sant  Marti 
s'  andai  a  ser  Opeti, 
95       (jne  dar  v'  a  fors'  un   roci, 
car  si'  jujar.  ' 

Rambaldo  di  Vaqueiras;  ed.  Crescini. 


94.  a'  andai   ecc.    ee    andate    da 
messer   Obizzino  Malaspina,  il  quale 


vi   donerà  forse  un   ronzino,  poiché 
sipto  giallaro. 


LXXII.  —  Invettiva  contro  Roma. 
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1.  D'un  sirventes  far       en  est  son  qua  m'agensa 
nom  vuolh  plus  tarzar       ni  far  longa  bistensa, 

e  sai  ses  doptar       qu'  ieu  n'  aurai  malvolensa, 

car  fauc  sirventes 

dels  fals  mal  apres 

de  Roma,  que  es       caps  de  la  dechasensa, 

on  dechai  totz  bes. 

2.  Nom  meravilh  ges,       Roma,  si  la  gens  erra, 
quel  segle  avetz  mes       en  treballi  et  en  gerra, 
e  pretz  e  merces       mor  per  vos  e  sosterrà, 
Roma  enganairitz, 

qu'  etz  de  totz  mais  guitz 

e  cima  e  razitz,       quel  bon  reis  d'  Englaterra 

fon  per  vos  trahitz. 


Il  lunghissimo  serventese  di  Gu- 
glielmo Figuiera  contro  la  curia  ro- 
mana, del  quale  si  danno  per  saggio 
alcuno  strofe,  fu  composto  durante 
le  ultime  guerre  contro  gli  Albigesi. 
tra  la  morte  del  re  Luigi  Vili,  1-226; 
e  la  resa  di  Tolosa,  1-2-29  ;  esso  fu 
foggiato  sopra  il  metro  e  il  suono 
di  una  anteriore  poesia  religiosa  di 
preghiera  alla  Vergine  o  dette  occa- 
sione a    una   risposta  per  le  rime  di 


Gormonda  da  Montpellier. 

1.  est  son  ecc.  questa  melodia 
che  mi  piace  è  quella  della  Fior  de 
paradifi,  la  preghiera  su  cui  l'autore 
foggio  il  serventese. 

2.  bistensa:  esitanza. 

13.  Il  re  d' Inghilterra  Giovanni 
Senzaterra,  1199  -  1216,  che  aveva 
riconosciuto  1'  alto  dominio  della 
chiesa. 
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3.  Roma  ti-ichairitz,       cobeitatz  vos  engana,  15 
e' a  vostras  berbitz       tondetz  trop  de  la  lana: 

lo  sains  esperitz,       que  receup  carn  humana, 

entenda  mos  precs 

e  franta  tos  becs; 

Roma,  no  m'  entrecs,       car  es  falsa  e  trafana  20 

vas  nos  e  vas  Grecs 

4.  Roma,  cel  qu'  es  lutz       del  mon  e  vera  vida 
e  vera  salutz,       vos  don  mal'  escarida, 

car  tans  mais  saubutz       faitz,  per  que  lo  mons  crida; 

Roma  deslejals.  25 

razitz  de  totz  mais, 

els  focs  enfernals       ardretz  senes  falhida, 

si  non  pensatz  d"  als .... 

5.  Roma,  mal  labor       fai  papa,  quan  tensona 

ab  r  emperador       pel  dreicli  de  la  corona,  30 

nil^et  en  error       nils  sieus  gerriei's  perdona  ; 

car  aitals  perdos 

que  non  sec  razos, 

Roma,  non  es  bos,       enans  qui  1'  en  razona, 

reman  vergonbos 35 

6.  Rom,"  ab  fals  sembel       tendetz  vostra  tezura, 
e  man  mal  morsel       manjatz,  qui  que  1' endura; 
car'  avetz  d"  anhel       ab  simpla  gardadura, 
dedins  lops  rabatz, 

serpens  coronatz  40 

de  vibr'  engenratz,       per  quel  diableus  apella 
comals  sieus  privatz. 

Guglielmo  Figueira;  ed.  Levv. 


15.   tricliairitz :    ingannatrice.     —  cattivi  bocconi  mangiate. 
cobeitatz:  cupidità.  38.  car' avetz   ecc.   cera,  faccia  a- 

20.  trafana:    infida,  ingannatrice.  vete  d'agnello. 

23.  escarida:  parte,  sorte.  39.  Zoj>s  ra^afs;  lupi  rapaci  ;  espres- 

29.  Allude  ai  contrasti  tra  Fede-  sione   tipica  ne^li  scrittori  medioe- 

rico  II  e  il  pontefice  Gregorio  IX.  vali. 

36.  ab  fals  ecc.  con  false  malizie  41.  per  quel  ecc.  perché  il  diavolo 

tendete    la    vostra    insidia     e    molti  vi  chiama  come  i  suoi  famigliari. 


2ói 


LXXIII.  —  Lodi  di  Federico  II. 

1.  En  aquel  temps  quel  reis  morie  n'AmfoH, 
e  SOS  bels  fills  plazens  cortes  e  boa, 

el  reis  Peire,  «le  cui  t'o  Arajjos, 

e  en  Dietro,  q'  era  savis  e  pros, 

5        el  raarqties  d'  Est,  el  valens  Salados, 

adoncs  cuidiei  qiie  fos  raort  pretz  e  dos, 
si  q' ieu  fui  pres  de  laissar  mas  cbansos; 
mas  ar  Ics  vei  restauratz  ambedos. 

2.  Pretz  es  estortz,  q'  era  gastz  e  malmes 
10       e  dons  garitz  del  mal  e'  avia  pres, 

e'  un  ben  metge  nos  a  Dieus  sai  trames 
devas  Salern,  savi  e  l)en  apres, 
qtie  conois  totz  los  mais  e  totz  los  bes, 
e  meizina  chascun  segon  qne  s' es, 
15       et  anc  loguier  non  demandet  ni  pres; 
anz  los  Ioga,  tant  es  francs  e  cortes. 

3.  Anc  hom  non  vi  metge  de  son  joven, 
tant  lare,  tant  bel,  tant  bon,  tant  conoisseu, 
tant  coratgos,  tant  ferm,  tant  conqueren, 

20       tant  ben  parlan  ni  tant  ben  entenden, 
quel  ben  sap  tot  e  tot  lo  mal  enten, 
per  que  sap  mieills  meizinar  e  plus  gen, 
e  fai  de  Dieu  cap  e  eomensameu. 
qe  1'  enseigna  gardar  de  faillimen. 

25       4.  Aqest  metges  sap  de  metgia  tan, 
et  a  1'  engeing  el  sen  el  saber  gran, 
qu'  el  sap  ensems  gazaignar  meizinan 
Dieu  el  segle  (  gardatz  valoi-  d' enfan  !  )  : 

Questo  serventese  fu  composto  goua.  1196-1219;  don  Diego,  signore 
nei  primi  tempi  del  regno  di  Fede-  spagnuolo  celebrato  da  altri  trova- 
rico  II,  1212- 1250;  probabilmente,  co-  tori;  il  marchese  d' Este  Azzo  VI, 
me  pensò  il  Diez,  quando  dopo  la  m.  1212;  e  il  Saladino,  m.  1193. 
morte  di  Ottone  IV,  1218,  si  dispo-  9.  estortz:  salvato,  campato, 
neva.  ad  assumere  la  corona  del-  1"^.  devas  Salern:  dall'Italia  me- 
r  Impero.  ridioniile,  di  verso  Salerno:  la  scuola 
1.  Accenna  ai  principi  del  tempo  salernitana  di  medicina  ha  suggerito 
suo,  eh'  erano  morti  lasciando  fama  1"  imagine  del  medico  applicata  a  Fe- 
di pregio  e  liberalità:   Alfonso   VIII  derico. 

il  Buono,  re  di  Castiglia,  llòM- 1214  e  15.  loguier:  compeuso,  salario, 

il   suo   figliuolo   primogenito    Ferdi-  25.  metzia  =  meizina,  medicina, 

nando,  m.  1211:  Pietro  II,  re  di  Ara-  28.  segle:  gli  uomini   della  terra. 
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qel  sieu  perden  vene,  meten  e  donan, 

sai  conquerir  1'  emperi  alamari:  30 

oimàis  ere  ben.  cor  qei  anes  doptan, 

los  faitz  e'  om  ditz  d'  Alixandre  comtan. 

5.  Aquest  metges  savis,  de  q'  ieu  vos  die, 
fo  fills  del  bon  emperador  Enric, 

et  a  lo  nom  del  metge  Frederic,  35 

el  cor  el  sen  el  saber  e  1'  afic  ; 

don  serant  ben  meizinat  siei  amie, 

ei  trobaran  conseill  e  bon  abric  : 

de  Ione  sermon  deu  hom  far  breu  prezic, 

que  ben  cobram  lo  gran  segon  1'  espic.  40 

6.  Ben  pot  aver  lo  nom  de  Frederic, 
qeil  dich  son  bon  eil  faich  son  aut  e  rie. 
Al  bon  metge  maestre  Fredric 

di,  metgia,  que  de  metgar  nois  trio. 

Amerigo  di  Peguilhan;  ed.  Crescini. 


31.  cor  ecc.  sebbene  uè  dubitassi.  38.  abric:  riparo,  schermo. 

34.  Enric:  Enrico  VI.  39.  prezic:  predica,  sermone. 

3tì.  afic:  sollecitudine,  prontezza.  44.  noiz  tric:  non  s'indugi. 


LXXIV.  —  La  tregua  tra  le  dame. 


i.  Pos  n'  Aimerics  a  fait  far  mesclan^a  e  batailla 

de  na  Salvaga,  on  jjrez  es  e  valors  senz  failla. 

e  de  na  Biatriz.  sa  seror,  ques  trabailla 

de  tot  Qo  mantener  e'  a  fina  valor  valila, 

eu  viieill  far  venir  tals  que  partan  lor  bai'ailla 

a  treva,  que  non  volli  del  tot  la  definailla. 


Rambaldo  di  Vaqueiras  in   onore  nuando  nell'  allegoria,    imagiuò    una 

del  suo  'bel  cavaliere',   la  marche-  tregua  che  le  dame  promuovono  tra 

sana  Beatrice   di   Monferrato,   aveva  due  sorelle  di  casa  Malaspina  che  in 

imaginato  1'  '  amoroso  carroccio',  cioè  una  poesia  di  Amerigo  erano  state  rap- 

r  assaltò  datole  per  rapirle  il  vanto  presentate  in  contrasto  per  il  vanto 

della  beltà  o  cortesia  dalla  lega  delle  del  fino  valore.  Sono  esempi   di   ser- 

donne  italiane  capitanate  da  una  di  ventesi  enumerativi,  quali   ebbe   poi 

Savoia.  Guglielmo  della    Tor,    conti-  la  posteriore  letteratura  italiana. 


2.  Na  Biatnz,  i   von   d'  Est  cui  tins  j)i»'z  capdella, 
del   maniues  d'Est  moiller,  on  valors  renovella; 

e  de  liavena  i  ven  n*  KHmilla  cui   aj^ella 
\()  fis  prez,  e  de  Manj^on  na  Biatriz  la  liella 

e  n' Alazaiz,  sa  soi-,  ijui  sap  ja   la  novella; 
e  de  Bresaina  i  yen  ma  dompna  na  Bonella. 

3.  E  de  Soraigna  i  ven  na  Sandra  la  cortesa 
e  na  Berta,  en  cui  es  beutaz  e  valors  mesa  ; 

15         na  Miihillia  i  ven    qu' es  de  totz  ben  apresa; 

pueis  i   ven,  n'  A^nes  d'  Are  on  nuilz  mais  non  adesa 
e  de  Casalot  ven  na  Sufia  e'  an  presa 
jois  e  prez  e  valors  a  lor  part  e  conquesa. 

4.  E  de  Ponpon  i  ven  n' Esmilla  la  prezada; 
20         de  Cantacabra  i  ven  la  bella  e  1'  ense^ada 

na  Caracosa,  qu"  es  per  los  valens  amada, 
e  de  Sarzan  i  ven  n'Aiglina  la  lauzada; 
e  cellas  de  Plozacs,  cui  jois  e  prez  a^rrada, 
venon  a  esperon  a  la  treva  nomnada. 

25         5.  De  Luna  eissamen  1  venon  senz  faillida 

las  dompnas,  cui  jovenz  ni  valors  non  oblida  ; 
e  de  Casellas  pueis  venon  ses  far  gandida 
las  dompnas,  e' an  fin  prez  ab  proesa  conplida; 
e  de  Romaigna  i  ven  la  dompna.  cui  jois  guida, 

30         e  de  Castel  i  ven  na  Bruna  la  grazida. 


7.  Questa  Beatrice  d' Este  era 
sorella,  non  moglie  del  marchese  d'E- 
ste.  ondo  il  Torracii  corresse  in  del 
marqueset  d'  Est  seror,  cioè,  sorella 
di  Azzo  VII  Novello.  1215-1264. 

9.  Emilia  moglie  di  Pietro  Tra- 
Tersari.  che  con  titolo  di  podestà  fu 
vero  signore  di  Ravenna. 

10.  Beatrice  figlia  del  coùte  Al- 
lierto  di  Mangona  e  moglie  di  Paolo 
Traversar!  figlio  di  Pietro;  Adelaide, 
sorella  di  lei,  che  dai  trovatori  è 
detta  anche  di  Vidallana,  perché  an- 
dò sposa  al  marchese  Cavalcabò  di 
Viadana. 

12.  Bresaina:  la  Bresciana,  il  ter- 
ritorio di  Brescia. 

13.  Soragna,  nel  Parmigiano,  feu- 
do di  una  famiglia  nobile  cui  appar- 
tennero le  tre  donne  qui  nominate. 

16.  Queste  sono  due  mantovane, 
V  una   di  casa    d'  Arco,    1'  altra  dei 


conti  di  Casalodi. 

19.  Ponzone,  in  Piemonte,  sede 
dei  marchesi  omonimi. 

20.  Caracosa  di  Cantacapra  era 
figlia  di  Alberto  Malaspina  il  tro- 
vatore e  moglie  di  Alberto  marchesi 
di  Gavi. 

22.  Aquilina  di  Sarzana,  forse 
della  famiglia  dei  marchesi  di  Massa. 

23.  Piossasco,  castello  e  sede  di 
una  famiglia  feudale  in   Piemonte. 

25.  l)a  Luni  potevano  venir  don- 
ne dei  marchesi  di  Massa. 

27.  Caselle,  castello  feudale  in 
Piemonte.  —  yandida:  indugio. 

29.  Questa  donna  di  Komagna 
non  si  sa  chi  sia,  quando  non  fosse 
una  della  famiglia  dei  conti  Guidi 
(  cui  jois  guida). 

30.  Bruna  da  Castello,  forse  della 
nobile  famiglia  reggiana. 


6.  E  del  Carret  i  veii  na  Comtensons,  qui  senza 
chascuns  jorns  en  fin  prez  ez  en  fina  valenza, 

e  de  Coissan  i  ven  na  Verz,  e'  a  s'  entendenza 

en  mantener  honor  e  fina  conoissenza. 

Aquestas,  qu'  eu  ai  dit,  totas  ses  retenenza  35 

venon  las  trevas  far,  qu'  enaissi  lor  agenza. 

7.  Aras  vos  die  que  sou  vengudas  ses  doptauza 
las  dompnas  e  si  fan  enaisi  1'  acordanza, 

qu'  en  las  doas  serors  non  aian  mais  erranza, 

e  que  la  treva  dur  ses  far  nulla  mesclanza;  -10 

e  s'  om  de  1'  una  di  neguna  ren  d'  onranza, 

que  1'  autra  s' i  acort  e  que  n'  ai'  alegranza. 

8.  Ez  enaissi  sera  la  lor  trev*  alegranza, 

e  plaira  ben  als  pros  lo  plaiz  e  1'  acordanza. 

Guglielmo  de  la  Tor;  ediz.  Crescini. 

3L  Contftssiua  del  Cai-retto,  torse  33.  Verde  da  Cessano,  castello  di 

una  figlia  del  niarcliose  Enrico  II.  un  ramo  dei  marchesi  di  Busca. 


§  -i7.  La  grande  divulgazione  della  poesia  proven- 
zale nelle  corti  feudali  italiane,  la  lunga  dimora  che  vi 
fecero  molti  trovatori,  la  frequenza  delle  relazioni  poli- 
tiche e  commerciali  tra  l'Italia  e  la  Provenza  portarono 
come  conseguenza  una  cognizione  abbastanza  diifusa,  nelle 
classi  più  elevate,  di  quella  lengu-a  ci'  oc,  nella  quale  ri- 
suonavano tante  leggiadre  voci  d'  amore  insieme  alle 
alte  grida  di  guerra  ;  e  poiché  1'  uso  letterario  del  vol- 
gare italiano  era  ancora  alle  sue  prime  e  incerte  prove, 
mentre  il  volgare  provenzale  già  aveva  raggiunto  tutte 
le  raffinatezze  dell'  arte,  era  naturale  che  qualche  italiano 
si  studiasse  di  imitare  i  trovatori  nel  loro  stesso  lin- 
guaggio. 

Sono  molto  incerti  gli  indizi  per  i  quali  la  poesia 
italo-provenzale  potrebbe  esser  riportata  al  secolo  XII  (1)  ; 
ma,  .subito  sul  principio  del  XIII,  si  affaccia  un  gruppo 
di  trovatori  italiani,  nei  quali  è  notevole  1'  abbondanza 
degli   italianismi  di  parola,  di  costrutto  e  di  metrica,  si 

Casini,  Voi.  I.  17. 
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che  essi  ben  ci  rappresentano  i  primi  tentativi  ancona 
nn  po' incerti  nell'uso  letterario  di  un  idioma  straniero  -';• 
La  maggior  parte  di  questi  primi  nostri  rimatori  in  pro- 
venzale appartiene  alla  regione  ove  pili  presto  erano  pas- 
sati i  trovatori;  Manfredi  II  Lancia,  della  famiglia 
dei  marchesi  di  Busca,  1190-1215,  che  tenzonò  scherzo- 
samente in  versi  con  Pietro  Vidal  (cfr.  il  n."  LXVIII);  il 
marchese  Alberto  Malaspina,  1180-1210,  di  cui  ab- 
biamo una  tenzone  con  Rambaldo  di  Vaqueiras  (3);  Pietro 
della  Mula,  piuttosto  giullare  che  trovatore,  il  quale  sin 
verso  il  1220  visse  e  poetò  a  Cortemiglia,  uno  dei  feudi 
del  marchese  Ottone  del  Carretto  (4)  ;  Pietro  Milon, 
'  cantore  torinese  '  che  viveva  nel  1219  alla  corte  di  Sa- 
luzzo  e  lasciò  un  piccolo  canzoniere  riboccante  di  italia- 
nismi (5);  e  Pietro  della  Cavarana,  morto  prima 
del  1233  (6)  j  del  quale  ormai  non  può  esser  messa  in 
dubbio  l' italianità  della  nascita,  confermata  da  quella  dei 
sentimenti  che  traboccano  dalla  sua  esortazione  ai  Lom- 
bardi per  eccitarli  alla  lotta  contro  i  Tedeschi  (cfr. 
n.°  LXXVI). 

Ma  il  personaggio  più  autorevole  e  più  noto  che 
coltivasse  in  questo  primo  periodo  la  lirica  provenzale 
fu  il  bolognese  Rambert^ino  Buvalelli,  nato  intorno 
al  1165,  il  quale,  oltre  a  minori  uffici  e  ambascerie  affi- 
dategli dai  concittadini,  esercitò  onorevolmente  molte  po- 
desterie, a  Brescia  nel  1201,  a  Milano  nel  1208,  a  Parma 
nel  '13,  a  Mantova  nel  '15,  a  Genova  nel  triennio  1218-20, 
fu  minacciato  nel  '21  di  scomunica  papale  per  essere  stato 
chiamato  alla  podesteria  di  Modena  ghibellina  e,  recatosi 
nello  stesso  anno  ad  assumere  simile  ufficio  in  Verona, 
vi  mori  nel  settembre.  Il  Buvalelli,  mandato  ambascia- 
tore a  Ferrara  nel  1209,  vi  conobbe  assai  probabilmente 
Amerigo  di  Peguilhan  ed  Elia  Cairel,  trovatori  proven- 
zali che  dimorarono  presso  x4.zzo  VI  d'Este,  1170-1212, 
e  cantarono    la   figlia   di    lui    Beatrice,    la   santa   che   fu 
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detta  '  beatrice  di  fatto  e  di  nome  '.  Da  essi,  o  da  uno 
di  essi,  potè  il  Buvalelli  apprendere  l'arte  del  rimare 
nella  loro  lingua  ;  e  il  suo  piccolo  canzoniere  è  tutto  di 
canzoni  d'  amore  per  una  donna  celata  sotto  il  nome  fit- 
tizio ( -pr  OY.  senhal)  di  'ristoro',  che  fu  poi  ripreso  da 
Sordello:  l'espressione  del  sentimento,  se  è  alquanto  com- 
passata, mostra  nel  poeta  schiettezza  di  animo  e  fantasia 
non  sbrigliata  ;  la  forma  è  disinvolta  e  piana,  anche  perché 
il  Buvalelli  non  si  tenne  si  rigidamente  stretto  alle  leggi 
della  lingua  e  della  metrica  occitanica  che  non  consentisse 
a  sé  stesso  qualche  opportuno  italianismo  C*)- 


§  47.  —  (1)  Non  è  certa  1'  autenticità  di  una  strofa  o  cabla  di 
settenari  alternativamente  provenzali  e  italiani,  che  si  dice  composta 
in  Torinofnel  1162,  quando  Federico  Barbarossa  ricevette  in  quella 
città  Eaimondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza  (pubb.  da  G.  Nostra- 
DAMDS,  Vies  des  lìlus  celehres  et  ancien  2>oèfes  lìrovensaux,  Lione  1575). 
Piuttosto  pare  che  fosse  lombardo  quel  Cossezen,  che  Pietro  d' Al- 
vernia  nomina  nella  sua  rassegna  satirica  dei  trovatola,  scritta  intorno 
al  1170-80  (DiEZ,    Vite  ecc.  p.  65). 

(2)  Sopra  i  trovatori  italiani  raccolse  buone  notizie  O.  Schultz 
nel  Giornale  di  fil.  romanza  (Zeitschrift  filr  romanische  Philologie)  del 
Geoeber,  voi.  VII  fl883),  pp.  177-235.  Una  raccoltina  di  Poesie  jyro- 
venzali  di  trov.  ital.,  a  cura  di  E.  Monaci,  Eoma  1905. 

(3)  G.  Galvani  ueW Annuario  storico  modenese,  voi.  I  (1851  ),  pp.  23-62. 

(4)  Schultz  nel  cit.  Giornale,  VII,  194-197. 

(5)  Pubb.  da  C.  Appel  nella  Revue  des  langues  romanes,  4.»  serie, 
voi.  IX,  pp.  185  e  segg.  :  l' italianità  del  Milon  è  segnalata  da  G.  Ber- 
toni nel  cit.  Giornale  (1909). 

(6)  U.  A.  Canello  nel  Giornale  di  fil.  rom.,  del  Monaci,  voi.  Ili 
(1882),  pp.  1-11;  un  documento  del  1233  cit.  da  A.  Solmi  nelV Archivio 
stor.  sardo,  voi,  IV  (1908),  p,  90  dà:  '  Arnaldonus  quondam  Petri  de 
Cavarana  domini  Federici  imperatoris  notarius  '. 

(7)  T'.  Casint.  La  vita  e  le  ^poesie  di  R.  Buvalelli  nel  Propugnatore, 
voi.  XII,  parte  II  (1879),  pp.  82-107,  402-449;  una  edizione  di  tutte 
le  sue  Rime  a  mia  cura,  Firenze  1885;  un'  altra  a-cura  di  G.  Bertoni, 
Dresda  1908.  Per  la  morte  del  Buvalelli,  vedasi  Bertoni,  nellsi  Romania, 
voi.  XXXVII  (1908),  pp.  160-162. 
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•2t'.() 


L\X\'.  —  Canzone  d'amore. 

1.  Kr  (|uant  florisson  li  verger 
eill  auzt'll  chanton  per  lor  jai, 
voill   far  al)  gai   sonet  leuger 
coinda  clianzoii,  pos  a  lei   piai 

de  cui  eti  chan,  qn'es  tan   plazeuz 
qu'als  jjros  lai  e  als  conoissnenz 
totas  Liis  autras  desplazer 
8  e  si  honrai'  e  car  tener. 

2.  Tant  ai  |de  joi  e|  d'alegrer 
e  tant  son  tuit  miei  consil"  gai 
que  capdelar  cuit  tot  l'emper, 
qnant  m' albir  cum  d' amor  me  vai  : 
e  cel  qu'  esser  volra  sabenz, 

quals  es  cil  de  cui  sui  jausenz, 
an  la  genchor  del  mont  vezer, 
16  qu' esters  noill  lo  aus  far  saber. 

3.  Car  envejos  e  lausengier, 

per  cui  mainz  bes  d'amor  decliai. 
men  fan  paor,   per  qu'  en  sutfer 
que  mon  joi  non  die  ni  retrai, 
anz  faz  cujar  a  mantas  genz 
qu'  aillors  sia  mos  pessamenz  : 
e  puosc  0  ben  far  senz  temer, 
24  pos  mos  fis  cors  en  sap  lo  ver. 

1.  Ora  che  ^fioriscono  i  verzieri  e  gli  augelli  cantano  per  loro  gioia,  voglio 
Jarc  con  gaio  suono  leggero  gentile  canzone,  iioi  jìiace  a  lei,  di  cui  io  canto, 
che  è  tanto  ^Jtncenie  che  fa  ai  2ì>'odi  e  ai  conoscenti  spiacere  tutte  le  altre 
e  sé  onorare  e  tener  cara. 

2.  Toìito  ho  di  gioia  e  d' allegrezza  e  tanto  sono  giocondi  tutti  miei 
jìensieri  che  credo  guidare  tutto  V imiìcro,  quando  mi  ijcnso  come  mi  va 
d'amore;  e  quegli  che  vorrà  esser  saggio,  quale  è  colei  di  cui  sono  gioioso, 
vada  vedere  la  più  gentile  del  mondo,  che  altrimenti  non  glielo  oso  far 
saliere. 

3.  Perché  invidiosi  e  maldicenti,  per  i  quali  molto  hene.  d'amore  decade 
me  ne  fanno  paura,  per  che  ne  soffro  che  non  dico  né  ritraggo  mia  gioia, 
anzi  faccio  credere  a  molte  genti' die  altrove  sia  mio  pensiero:  e  posso 
ciò  ben  fare  senz  t  temere,  poi  mio  fin  core  ìie  sa  il  vero. 

La    traduzione   che   accompagna  8-4.  Si   noti   la  distinzione  della 

la  poesia  è  stata  riveduta  da  G.  Ber-  chanzon,  come    composizione  poetica, 

toni,  si  che  ogni  difficoltà   d'  inten-  dal  gai   noìiet.    la   gioconda  armonia, 

derla  ò   eliminata.  ond'  era  musicata. 


•     261 

4.  Complit  son  tuit  mei  desirer, 
pos  cil,  dont  mos  cors  no  s' estrai, 
me  reten  per  son  cavaler, 

qui  que  n'  aja  dol  ni  esglai  ; 

per  aizo  il  sui  tant  benvolenz 

que  totas  [las )  autras  valenz 

nom  poirion  tant  far  plazer, 

per  qu'  eu  partis  mon  bon  esper.  32 

5.  La  beli'  ab  lo  cors  plazenter, 
pos  no  [menj  part  nim  partirai, 
prec,  se  il  piai,  e'  ab  lo  joi  enter 
mi  socorra,  qu'  atendrem  fai 

sa  vermeilla  bocha  rienz  ; 

qu'  aissi  co  ili  promes  eissamenz 

lo  deu  atendre,  al  meu  parer, 

se  dreit  d'  amor  voi  mant(  en  jer.  40 

■^         6.  A  mon  Restaur,  quar  es  valenz 
al  lauz  de  toz  los  'zuessiouoo 
faz  mon  joi  e  mon  chan  saber, 
car  li  plazon  tuit  mei  piacer.  44 

Rambertino  Buvalblli,  n."  1;  edizioni  Casini  e  Bertoni. 


4.  Coiniìiiiti  sono  tutti  miei  desideri,  poi  colei,  dalla  quale  mio  core  non 
si  allontana,  mi  ritiene  per  suo  cavaliere,  chiunque  n  abbia  dolore  e  affli- 
zione; 2Jer  questo  le  sono  tanto  affezionato  che  tutte  le  altre  valenti  non 
mi  potrebbero  tanto  far  jìiacere,  per  die  io  allontanassi  mia  buona  sjje- 
ranza. 

5.  La  bella  col  core  piacente,  poi  non  me  ne  parto  né  mi  partirò,  prego, 
se  le  piace,  che  mv  soccorra  con  la  gioia  intera,  che  attender  mi  fa  la 
sua  vermiglia  bocca  ridente;  che  cosi  come  ella  promise  medesimaìnente  lo 
deve  attendere,  al  mio  parere,  se  dritto  d'amore  vuol  mantenere. 

6.  A  mio  Ristoro,  jierché  è  valente  alle  lodi  di  tutti  i  conoscenti,  faccio 
sajiere  m,ia  gioia  e  mio  canto,  perché  le  piacciono  tutti  miei  piaceri. 


•27.  cavaie;-;  nel  senso,  più  italiano  ben  distinta  dalla  sua  amata.   Piut- 

che  provenzale,  di  amatore.  tosto  è  da  avve'rtire  che  tale  senhal 

41.  Chi  fosse  la  donna  che  il  Bu-  piacque  a  Bordello,  il  quale  lo  ap- 
valelli  cantò  sotto  il  nome  o  sential  plico  ad  una  delle  donne  da  lui  can- 
dì -Restaur'  non  si  sa;  probabilmente  tate:  che  questo  possa  essere  indizio 
per  altro  ella  fu  una  signora  cono-  di  relazioni  personali  tra  Sordello 
sciuta  da  lui  nella  corte  estense',  non  giovine  e  il  Buvalelli  podestà  a  Man- 
però  la  Beatricp  d'  Este  eh'  ei  ricorda  tova  nel  1-215'? 
in   altre   sue   canzoni   come    persona 
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LXXVI. 


Esortazione  ai  Lombardi. 


10 


1.  D'un  servente»  faire 

es  mos  j)ossamenz, 

quel  jìOfi^es  retraire 

viaz  e  breumenz; 

qel  nostr'  eniperaire 

ajosta  granz  genz. 

Lorabart,  beus  gardaz 
qe  ja  non  siaz 
pejer  qe  compraz, 
si  ferra  non  estaz. 


2.  De  son  aver  prendre 
nous  raostraz  avars, 
per  vos  far  contendre 
ja  non  er  escars  ; 
15  sii  vos  fai  pois  prendre. 

1'  avers  er  amars. 

Lombart,  beus  gardaz, 

B.  De  Puillaus  sovegna, 
dels  valenz  baros, 
20  q'  il  non  an  qe  pregna 

for  de  lor  maisos  ; 
gardaz  non  devegna 
autretal  de  vos. 

Lombart,  beus  gardaz. 

25  i.  La  geni  d'  Alemaigna 

non  voillaz  amar, 
ni  la  soa  compaigna 
nous  plaza  usar, 
car  cor  m'en  fai  laigna 

30  ab  lor  sargotar. 

Lombart,  beus  gardaz. 


In  quale  occasionf  sia  stato  com- 
posto questo  serventfsf  non  è  ben 
certo;  secondo  il  Cimelio,  sarebbe 
(la  riferire  all'anno  llfi3,  quando  Ar- 
rigo VI  cercava  di  rafforzar!'  la  parte 
imperiale  contro  la  lega  guelfa  del- 
l' Italia  superiore  ;  secondo  altri, 
sarebbe  invece  del  1226,  quando  Fede- 
rico II  ordinò  1'  adunata  dei  suoi 
vassalli  alla  Pescara  por  muovere 
ouotro  i  Comuni  lombardi  alleati. 


4.  viaz  =  avaccio,  presto. 

18.  De  Puillaus  ecc.  Eicordatevi 
della  Puglia  e  dei  valenti  baroni 
proscritti  dalle  loro  case.  Parrebbe 
accennato  il  fatto  per  cui  un  altro 
trovatore,  Elia  Cairel,  rimproverò 
Arrigo  VI  '  que  sos  baros  gitet  de 
son  repaire  '. 

30.  ab  lor  ecc.  con  il  loro  cian- 
gottare. 


Mi 
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5.  Cans  engles  resembJa 
en  dir  '  brod  et  guaz  ', 
lairan  quant  se  sembla  ; 

e'  un  cans  enrabjaz  35 

no  voillaz  ja  venga  : 
de  vos  los  loignaz. 

Lombari,  beus  gardaz, 

6.  Deus  gart  Lombardia, 
Boloign'  e  Milans,  40 
e  lor  compaignia, 

Brexa  e  Mantoans. 

e'  US  d'  els  sers  non  sia, 

els  bons  marqesans, 

Lombart,  beus  gardaz.         45 

7.  Deus  sai  en  Sardegna 
mon  Malgi^at-de-toz, 

<y  car  genz  viu  e  regna 

e  vai  sobre  toz ; 

e'  US   tant   larcs   nos   segna      ^    50 
de  neguna  voz. 

Lombart,  beus  gardaz. 

8.  Saill  da  Gaiz,  bem  plaz 
car  tant  gent  regnaz, 

Verones  honraz,  55 

e  si  ferms  estaz. 

Lombart,  beus  gardaz. 

Pietro  della  Cavarana;  ed.  Canello. 

33.  brocl  et  guaz:  parole  tedesche  quale  deve    essere   indicato    uno  dei 

{brote  ««asserì,  pane 'e  acqua),  citate  giudici    della  Sardegna,    alleati    ora 

per  esempio  di  loquela  bestiale.  con  Genova  e  ora  con  Pisa. 

44.  els  bons  marqesans  :  i  buoni  53.  Chi  '  sia  qiiesto  valoroso,  cui 
Marchegiani;  della  marca  d'  Ancona  è  diretta  la  poesia,  non  si  sa:  Gazzo 
o  di  quella  di  Treviso?  è  un  castello  tra  Verona  e  Mantova, 

45.  Malgràt-de-tos  è  un  senhal,  col  dal  quale  egli  potè  esser  denominato. 

§  48,  Il  maggiore  dei  trovatori  italiar^i  fu  Bordello 
di  Goito,  nato  d'una  famiglia  di  piccoli  feudatari  di  cam- 
pagna  intorno  al  1200.  Egli  dovette  presto  allontanarsi 
dalla-  patria,  in  cerca  di  fortuna  e  per  vaghezza  di  av- 
venture, se,  come  pare,  intorno  al  1220  era  in  Firenze, 
in  compagnia  gioconda  con  trovatori  e  giullari  venuti  di 


Provenza;  poi  fu  accolto  come  familiare  iiolla  piccola  corte 
veronese  del  conte  Ricciardo  rli  San  Honifazio,  marito 
di  Cunizza  da  Romano,  e  quando  tra  Ricciardo  ed  Ezze- 
lino III  riarsero  lo  inimicizie  che  già  erano  state  sopite 
con  (juel  matrimonio,  Sordello  fu  sti-umento  compiacente 
di  una  violenza  ezzcliniana  compiendo  il  ratto  della  bella 
e  amorosa  signora,  che  ricondusse  alle  case  paterne, 
intorno  al  1225.  Dopo  breve  dimora  presso  i  signori  da 
Romano,  Sordello  andò,  o  vi  fu  mandato,  presso  quelli  di 
Strasso,  nel  territorio  di  Ceneda,  vi  rapi  e  tolse  in  moglie 
Otta,  donzella  di  quella  famiglia,  e  ritornò  a  Treviso  ; 
ma,  insidiato  dai  San  Bonifazio  e  dagli  Strasso,  che  vo- 
levano trarre  vendetta  del  duplice  ratto  e  perduto  per  mo- 
tivi ignoti  il  favore  di  Ezzelino,  fuggi  intorno  al  '29.  in 
Provenza,  donde  assai  per  tempo  peregrinò  al  santuario  di 
Compostella  e  alle  varie  corti  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo. In  Provenza  trovò  buona  accoglienza  presso  i  conti 
di  Rhodez,  e  ivi  a«iò,  o  almeno  cantò  con  fervore  tro- 
vadorico  la  sua  '  dolce  nemica  ',  il  suo  '  ristoro  ',  quella 
Gruida,  che  usci  nel  '85"  dalla  casa  avita  per  andare 
moglie  a  un  signore  del  Vivarais.  Passò  allora  il  poeta, 
già  elevatosi  al  grado  di  cavaliere,  presso  il  conte  di 
Provenza  Raimondo  Berlinghieri,  scrivendo  in  questi  anni 
tra  il  '35  e  il  '40  alcuni  serventesi,  nei  quali  quell'  '  a- 
niraa  altera  e  disdegnosa  '  (  Dante,  Puì'f/.,  VI,  62  )  alzò 
liberamente  la  voce,  congiuugendo  biasimi  e  lodi  ai  prin- 
cipi, anche  suoi  protettori,  e  toccando  la  cima  nel  famoso 
compianto  per  la  morte  di  Blacas  signore  di  Aups  acca- 
duta verso  il  '40.  Alla  morte  di  Raimondo  nel  '45  la 
contea  rimase  all'ultima  sua  figliuola,  Beatrice,  che  indi 
a  poco  recò  '  la  gran  dote  provenzale  '  (  Dante,  Purg., 
XX,  61)  a  Carlo  d'  Angiò:  Sordello  s'  acconciò  col  nuovo 
signore,  e  se  non  lo  volle  accompagnare  alla  crociata  del 
'48,  si  trovò  al  suo  seguito  subito  dopo  il  ritorno  di  lui 
in  Provenza  nel  "51  e    lo   accompagnò   poi  sempre    come 
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uno  dei  suoi  primi  cavalieri,  si  die  lo  vediamo  presente 
tra  il  '59  e  il  '65  a  molti  degli  atti  concernenti  i  rapporti 
di  Carlo  con  Genova  e  con  le  città  del  Piemonte  e  della 
Lombardia,  quando  si  preparava  aJl'  impresa  del  regno 
di  Napoli.  E  per  questa  impresa  parti  anche  Sordello, 
che,  venuto  in  Italia  per  la  via  di  terra,  fu  prigioniero  a 
Novara  nel  '66  ;  poi  raggiunse  il  re  Carlo,  e  nel  marzo 
del  '69  ebbe  da  lui.  in  compenso  dei  servigi  resi,  il  feudo 
di  Monte  Odorisio  e  di  altri  castelli  nell'  Abruzzo,  che  il 
trovatore  cavaliere  godette  per  poco  tempo,  forse  per  pochi 
mesi,  essendo  venuto  a  morte  (1). 

Di  Sordello  ci  sono  pervenuti,  tra  grandi  e  piccoli, 
una  quarantina  di  componimenti  in  lingua  provenzale  (2)  : 
un  d'essi  è  un  poemetto  didascalico,  V  Ensegnaìnen  d'onor, 
in  distici  monorimi  di  novenari  (vv.  1326  ),  dedicato  alla 
sua  '  dolce  amica  Agradiva  ',  ossia  la  contessa  di  Rhodez, 
nel  quale  espose  con  qualche  vivacità  e  con  una  certa 
unità  organica  i  soliti  precetti  della  morale  tradizio- 
nale (3).  Gli  altri  vanno  dalle  brevi  cobbole  e  dalle  mor- 
daci tenzoni  ai  serventesi  politici  di  alta  intonazione  e 
alle  canzoni  d' amore  di  leggiadrissima  invenzione  ;  poiché 
Sordello  fu  tra  i  trovatori  italiani  quello  che  meglio  ri- 
specchiò le  condizioni  della  poesia  provenzale  già  volgente  \ 
allora  al  tramonto  :  ma  insieme  al  rispetto  più  fedele  per 
quella  che  era  la  tecnica  dell'arte  trovadorica  troviamo 
nel  suo  canzoniere  una  concezione  dell'  amore  e  della  vita  ' 
che  fa  di  lui  un  lontano  precursore  dei  lirici  italiani 
dello  '  stil  nuovo  '  (  cfr.  §  74). 

§  48.  —  (1)  C.  De  LoLLiSj  Vita  e  poesie  di  Sordello  di  Goito,  Halle  1895.    Y^ 
Oltre  gli  scritti  polemici  del  Torraca,  nel  Giornale  dantesco,  a.  1896-97,     * 
e  del  De  Lollis  nel  Giorn.  storico  della  leti,  it.,  voi.  XXX  (1897),  me- 
ritano di  essere  ricordate  due  belle  conferenze  su  Sordello,  di   P.  G. 
Palazzi,  Trani  1894,  e  di  V.  Crescini,  Padova  1897. 

(2).  Ne  dà  40  il  De  Lollis,   ediz.   cit.,   ai   quali   due  altri   inediti 
aggiunse  G.  Bertoni  nel  Giorn:  stor.,  voi.  XXXVIII  (1901),  pp.  28.5-288. 

(3)  Pubbl.  primamente  dal  Palazzi,  Poesie  inedite  di  Sordello,  Ve- 
nezia 1887;  poi  dal  De  Lollis,  ed.  cit. 
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LXXVII.  —  Biografia  di  SordeUo. 

SORDELS.  —  Sordels  fu  de  Mantoana,  d' uu  Castel  que  a 
nom  Got,  gentil»  catanis,  e  fo  avinens  hom  de  la  persona,  e 
fo  bons  chantaire  e  hons  trobaire  e  grans  amaire;  mas  raout  fo 
truaus  e  fals  vas  dompnas  e  vas  los  barons  ab  cui  el  estava. 
5  Et  entendet  se  eu  madompna  Conissa,  sor  de  ser  Aicelin  e  de 
ser  Albric  da  Romans.  tju'era  moiller  del  comte  de  Saint  Bo- 
nifaci,  ab  cui  el  estava;  e  per  voluntat  de  miser  Aicelin  el 
emblet  ma  dompna  Conissa  e  menet  la  'n  via,  E  pauc  apres  et 
el  s"en  anet  en  Cenedes,  ad  un  castel  d'aquels  d' Estras,  de  ser 

10  Henric  e  de  ser  Guillem  e  d'en  Valpertin,  qu'eran  raout  siei 
amie;  et  esposet  una  soa  seror  celadamens,  que  avia  nom  Otha, 
e  vene  s'en  puois  a  Trevis:  e  quant  aquel  d' Estras  lo  saup, 
si  li  volia  offendre  de  la  persona,  eil  amie  del  comte  de  Sain 
Bonifaci    eissamens;   don   el    estava  armatz  sus  en  la  casa  de 

15  miser  Aicelin,  e  quand  el  anava  per  la  terra,  el  cavalgava  en 
bos  destriers  ab  granda  compaignia  de  cavalliers.  E  per  paor 
d' aicels  queil  volion  offendre,  el  se  partic  et  anet  s' en  en 
Proenssa,  et  estet  ab  lo  comte  de  Proenssa;  et  amet  una  gentil 
domna  e  bella  de  Proenssa,  et  apellava  la  en  los  sieus  chantars, 

20  que  el  fazia  per  lieis,  doussa  enemia;  per  la  cai  dompna  el 
fetz  maintas  bonas  chansos. 

Biografie  ecc.  ;  ed.  Chabaneau. 

2.  catanit:  Cattaneo  (lat.  capita-  dantesco  nel  Par.  IX,  13-66. 
neus),    ossia   signore    di    un   piccolo  9.  Cenedes:  il    territorio   di    Ce- 

feudo.  neda  (ora  Vittorio),    ov' erano  i   ca- 

i.truans  =  trutannus,  ingannatore.  stelli  della  famiglia  di  Strasso. 

5.  Conizza:  la  celebre  Gunizza  da  18.  una   gentil    ecc.    la    contessa 

Komano,    di    cui   si    veda  1'  episodio  Gaida  di  Hhodez. 

LXXVIII.  —  Canzone  di  primavera. 

1.  Er  encontral  temps  de  mai 
cant  fuell'  e  fior  vei  parer 
per  atendre  mon  dever 
al  mieils  del  mon  cbantarai, 
5  pros  donna,  car  nom  pois  laissar, 
pois  vos  torn  vezer,  de  cliantar, 

1.  Ora  al  cominciar  di  maggio,  quando  foglia  e  fiore  vedo  ajjparire, 
■per  compire  il  m,io  dovere,  canterò  al  meglio  del  mondo,  prode  donna, 
perché  non  posso  tenermi,  qucmdo  vi  vedo,  di  cantare;  ma  quando  non  vi 

La  traduzione  di  questa  canzone  è  di  Q.  Bertoni,  che  fu  il  primo  a 
■  pubblicarla. 
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mas  qar  nous  vei  ma  vidam  sembla  mortz 
e  chanz  dolors  e  plazers  desconortz. 


2.  Si  tot  promis  qe  ia  mai 

no  vos  venria  vezer,  10 

donna,  eu  no  m'  en  pois  tener 

car  fin'  amors  m'  i  atrai 

[e  beutatz]  qim  n'  a  fag  forzar; 

pero  Assas  m'  es  a  passar, 

car  ieu  voil  mais  esser  periurs  estortz,  15 

qe  murir  fìnz  o  vivr'  ab  turmenz  mortz. 

3.  Valenz  domna,  e  qe  farai 
poi  vos  non  pos  mai  aver? 
si  nom  degnatz  retener, 

mal  nasqei  e  peigz  morrai;  20 

mas  qan  penz  qe  regnatz  ses  par 

de  beutatz  e  de  fin  pretz  car 

a  totz  bos  aibs,  don  es  abrics  e  portz, 

on  peigz  en  trac,  mos  maltragz  m'  es  conortz. 

4.  Domna,  '1  mais  qe  piegz  me  fai  25 
es  car  non  ai  dreg  lezer 

qeus  vis  sovent  ni  poder 

de  servir  vostre  cors  gai: 

mas  qi  fa  gent  zo  qe  pot  far 

deu  ben  del  plus  [merce  trobar:  30 

merce  trob  ieu  e  j  merces  fassa  fortz 

mos  frevols  fagz  pos  del  poder  m'  esfortz  ! 

vedo,  la  mia  vita  mi  sembra  morte  e  il  canto  dolore  e  il  piacere  sconforto. 

2.  Benché  io  vi  abbia  promesso  di  non  venir  mai  a  vedervi,  donna, 
io  non  posso  tenermene,  j^erché  fino  amore  mi  vi  conduce  e  beltà  che  mi 
ha  fatto  forzare;  jjerb  debbo  passare  ad  Assas,  perché  io  voglio  j)iuttosto 
campare  spergiuro,  che  morire  fino  o  vivere  morto  con  tormenti. 

3.  Valente  donna,  e  che  farò,  poi  che  non  vi  posso  mai  avere  f  se  non 
ci  degnate  di  ritenermi,  mal  nacqui  e  peggio  morirò;  se  non  che,  quando 
penso  che  regnate  senza  pari  di  beltà  e  di  fino  pregio  caro  con  ogni  buon 
costume,  quanto  peggio  mi  va,  il  mio  malanno  m,i  è  conforto. 

4.  Donna,  il  male  che  mi  fa  peggio  è  che  non  ho  facile  ragione  di 
vedervi  spesso  o  di  poter  amare  il  vostro  gaio  corpo;  ma  colui  che  fa 
bene  ciò  che  può  fare  deve  bene  trovare  mercede  del  più  :  mercé  trovi  io 
e  mercé  faccia  forti  i  miei  poveri  atti,  jjoi  che  mi  sforzo  di  poterlo  fare! 

14.  Assas  :  è  una  località  di  Pro-        essere  campato  sebbene  spergiuro, 
venza,  non  lungi  da  Montpellier.  20.  Ricorda  il  verso  del  Vaqueiras, 

15.  esser  ecc.   campare  spergiuro,        al  n,"  LXXI,  45. 
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5.  Atlregz  cora  pla/euz,  tan  ai 

e  vos  servir  mon  voler, 
35    q'  eu  fug  zo  (je  pogr'  aver 

per  zo  qe  ia  non  aurai ; 

qar  enver  vos  voil  mescaljar 

anz  ({' a  null'autra  |  mon  cor  dar,  | 

qar  tals  mescal;.s  m'  es  ^'azanz  e  «ieportz 
40    e  iois  d*  aillors  destrics  e  desconortz. 

SoKDEM.o  DI  GtiiTo:  <*(].  Bertoni. 


5,  Diritto  corjìo  piacente,  tanto  ho  musso  il  mio  volere  in  amarci,  che 
fugijo  ciò  che  imtrei  avere,  ^jer  quello  die  non  avrò  mai;  perché  voglio 
scapitare  in  faccia  a  voi  piuttosto  che  dare  il  mio  cuore  ad  altra,  dal 
momento  die  tal  demerito  mi  è  guadagno  e  diporto,  mentre  la  gioia  d'altro 
lato  mi  sarchile  scontorto  e  dolore. 


LXXIX,  —  Compianto  per  Blacasso. 

1.  Planer  vuelh  en  Blacatz  en  aquest  leugier  so  1 

ab  cor  trist  e  marrit,  et  ai  en  be  raso, 

qu'  en  luy  ai  mescabat  senhor  et  amie  bo,  I 

e  quar  tug  l' ayp  valent  en  sa  moi't  perdut  so. 
5     Tant  es  mortals  lo  dans  qu'ieu  noy  ai  sospeisso 
que  jamais  si  revenha,  s' en  aitai  guiza  no, 
qu'om  li  traga  lo  cor  e  qu' en  manjol   baro 
que  vivon  descorat,  pueys  auran  de  cor  prò.  ■' 

I 

1.  I  oglio  piangere  il  signor  Blacasso  in  questa  Jacile  melodia  con 
cuore  triste  e  desolato,  e  ne  ho  ben  ragione,  perché  in  lui  ho  perduto  si- 
gnore e  amico  buono  e  perché  nella  sua  morte  sono  venute  a  mancare 
tutte  le  buone  qualità.  Tanto  è  mortale  il  danno  che  io  non  ho  speranza 
che  si  ripari  giammai,  se  non  in  tal  guisa  che  gli  si  tragga  il  cuore  e  che 
ne  mangino  i  baroni  che  vivono  scorati,  j^oi  avranno  assai  di  cuore.  V 

Il  compianto  i  prov.  p^un/i)  per  (  Bartsch.  n."  76,  12)  e  Pietro  Bremon 

la  morte  «li  Blacas  dove  essere  stato  ilicas  Xovas  (ivi  330,  14). 
composto  tra  la  fine  del   123.5,  in  cui  1.  leugier    so:    '  melodia    facile, 

il  nobile   signore  provenzale   appare  perché  concitata,  in  antitesi  a  quella 

ancora  in  vita,  e   il   1239-40  ai  quali  grave  e  perciò  difficile  ad  apprendere 

anni  appartengono  le  parodie  che  del  che    si    soleva    usar   nei  planlis  '    De 

canto   di    Sordello   fecero    duo    altri  Lollis. 
•trovatori.    Bertrando    de     la    Mauon 
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2.  Premiers  manie  del  cor,  per  .so  que  graus  ops  1'  es. 

l' emperaire  de  Roma,  s'elh.  voi  los  Milanes  10 

per  forsa  conquistar,  quar  luy  tenon  conques, 

e  viu  deseretatz  malgrat  de  sos  Ties. 

E  deseguentre  lui  manj"  en  lo  reys  Frances; 

puey  cobrara  Castella  qua  pert  per  nescies: 

mas,  si  pez'  a  sa  maire,  elh  no'  n  manjara  ges,  15 

quar  ben  par  a  son  pretz  qu'  elh  non  fai  reu  quel  pes. 

3.  Del  rey  Engles  me  platz.  quar  es  pauc  coratjos, 
que  manje  prò  del  cor,  pueys  er  valens  e  bos, 

e  cobrara  la  terra  per  que  viu  de  pretz  blos, 

quel  tol  lo  reys  de  Fransa  quar  lo  sap  nualhos.  20 

E  lo  reys  Castelas  tanh.  qu'  en  manje  per  dos, 

quar  dos  regismes  ten  e  per  l' un  non  es  pros  ; 

mas,  s'elli  en  voi  manjar,  tanh  qu'en  manj'a  rescos, 

que,  sii  mair'  o  sabia,  batrial  ab  bastos. 

2.  Primo  mangi  del  cuore,  per  ciò  die  gran  bisogno  gli  è,  l' im-peratore 
di  Moma,  se  egli  vuole  pei''  forza  doraare  i  Milanesi,  perché  lui  tengono 
dominato,  e  vive  diseredato  malgrado  dei  suoi  Tedeschi.  E  dopo  lui  ne  mangi 
il  re  francese;  poi  riacquisterà  la  CJastiglia  che  perde  jjer  balordaggine  : 
ma,  se  disjìiace  a  sua  madre,  egli  non  ne  mangerà  punto,  jier che  bene  ap- 
pare a  suo  jJi'Ggio  che  egli  non  fa  cosa  che  a  lei  spiaccia. 

3.  Del  re  inglese  mi  piace,  perché  e  poco  coraggioso,  che  mangi  assai 
del  cuore,  poi  sarà  valente  e  buono,  e  recupererà  la  terra  per  la  quale 
vive  privo  di  pregio,  che  gli  tolse  il  re  di  Francia  perché  lo  conobbe  uomo 
da  poco.  E  il  re  di  Castiglia  tengo  che  ne  mangi  per  due,  perché  tiene 
due  regni  e  per  V  uno  non  è  prode  ;  ma  s'  egli  ne  vuol  mangiare,  penso 
che  ne  mangi  di  nascosto,  j^srché  se  la  madre  lo  sappia,  lo  tratterà  col 
bastone. 

10.  Federico  II,  che  dopo  aver  ai  suoi  diritti  sulla  Castiglia. 
vinto  nel  12-37  la  battaglia  di  Corte-  17.  Enrico  III  re  d' Inghilterra, 
nova  si  trovò  umiliato  per  il  fallito  1216-1272,  che  non  seppe  recuperare 
assedio  di  Brescia,  e  poi  nel  '39  per  i  domini  francesi  tolti  già  a  suo  pa- 
la scomunica  papale,  per  la  lega  dei  dre  da  Filippo  II  Augusto. 
Veneziani  col  Papa,  per  la  vittoria  dei  21.  Ferdinando  III  re  di  Casti- 
Guelfi  in  Ravenna,  per  la  crociata  glia,  1217-  1252,  che  nel  1230  riunì 
predicatagli  contro  dal  legato  Gre-  anche  la  corona  del  regno  di  Leone: 
gorio  di  .Montelongo.  si  lasciò  sempre  guidare  dalla  madre 

13.  Luigi  IX  il  Santo,  n.  121-5,  sue-  Berengaria. 
ceduto  al  padre  nel  1226  sotto  la  tu-  25.  Giacomo  I  re  d'  Aragona,  1213- 
tela  della  madre  Bianca  di  Castiglia,  1276:  il  poeta  accenna  alla  usurpa- 
la quale  poi  era  cessata  nel  '36:  Sor-  ziono  di  Marsiglia  e  alla  riconquista 
dello  gli  fa  rimprovero  di  '  soverchia  di  Millau  da  parte  del  conte  di  To- 
deferenza  verso  1' autorità  materna ',  Iosa,  come  ad  una  perdita  del  re 
e  di    avere   scioccamente    rinunziato  aragonese. 
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25     4.  Del  rey  d'Arago  vuelh  del  cor  deja  maniar, 
que  aisso  lo  farà  de  V  anta  descarguar 
que  pren  sai  de  Marseilla  e  de  Millaii,  qu'onrar 
nos  pot  estiers.  per  ren  (pie  puesca  dir  ni  far. 
P>t  apres  vuelh  del  cor  don   boni  al   rey  Navar, 

30     que  valia  mais  coms  que  reys,  so  au^  cointar: 

tortz  es  quan  Dieus  fai  home  en  gran  ricor  pojar, 
pus  sofracha  de  cor  lo  fai  de  pretz  bayssar, 

5.  Al  comte  de  Toloza  a  ops  qu'en  manje  be, 

sii  membra  so  que  sol  tener  ni  so  que  te, 
35     quar,  si  ab  autre  cor  sa  perda  non  reve, 

noin  par  que  la  revenha  ab  aquel  qu'  a  en  se. 

El  coms  Proensals  tanh  (ju'en  manje,  sii  sove 

c'oms  que  deseretatz  viu  guaire  no  vai  re; 

e  sitot  ab  esfors  si  defen  nis  chapte, 
40     ops  l'es  mange  del  cor  pel  greu  fais  qu'el  sost-e. 

fi.  Li  barom  volran  mal  de  so  que  ieu  die  be; 

mas  ben  sapchan  qu'ie'ls  pretz  aitan  pauc  com  ilb  me. 

Bel  Restaur,  sol  qu'  ab  vos  puesca  trobar  merce, 

a  mon  dan  met  quascun  que  per  amie  nom  te, 

SORDELLO,  n."  5;  ed.  De  Lollis. 

4.  Del  re  di  Aragona  voglio  debba  del  cuore  mangiare,  che  ciò  lo  farà 
sgravare  dell'onta  che  qua  riceve  di  Marsiglia  e  di  Millau,  che  onorare 
non  si  2^0  altrimenti,  per  cosa  che  possa  dire  o  fare.  E  doiìo  voglio  si 
dia  del  cuore  al  re  di  Navarro,  che  valeva  più  da  conte  che  da  re,  ciò 
odo  contare:  torto  è  quando  Dio  fa  uomo  salire  a  gran  ricchezza,  poi 
mancanza  di  cuore  lo  fa  di  pregio  abbassare. 

5.  Al  Conte  di  Tolosa  fa  d' uopo  che  ne  mangi  bene,  se  egli  ricorda  ciò 
che  suole  tenere  e  ciò  che  tiene,  perché  se  da  altro  cuore  la  sua  perdita 
non  riacquista,  non  mi  pare  che  la  riacquisti  con  quello  che  ha  in  sé.  E 
il  conte  Provenzale  credo  che  ne  mangi,  se  egli  ricorda  che  uomo  che  vive 
diseredato  non  vale  quasi  nulla;  e  sebbene  con  isforzo  si  difenda  e  resista, 
uo^ìo  gli  è  mangi  del  cuore  pel  grave  peso  che  egli  sostiene. 

6.  /  baroni  a  me  vorranno  male  di  ciò  che  io  bjn  dico  ;  ma  ben  sap- 
piano che  io  li  pregio  tanto  poco  come  essi  me.  Bel  Ristoro,  solo  che  con  voi 
possa  trovare  mercé,  a  mio  danno  inetto  ciascuno  che  per  amico  non  mi  tiene. 

29.  Il  re   di   Navarra    Tebaldo   I,  ciata  contro  gli  Albigpsi. 
1234- 1253,  già  conte  di  Sciampagna  e  36.  Eaimondo  Berengario  IV,  conte 

capo  di   una  lega  di  signori   feudali  di  Provenza,  1209-1245,  ultimo  della 

contro  la  reggenza  della  regina  Bian-  sua  casa  e   padre  di  quattro  regine 

oa  di  Castiglia.  (cfr.  Dante,  Par.  VI,  133). 

33.   Raimondo   VII    conte  di  To-  44.  a  mon  dan  ecc.  letteralmente, 

Iosa,  1222 -124!^,   la  cui    casa   fu   spo-  metto  a  mio   danno,  cioè   non  me  ne 

gliata  di  molti  possessi  per  la  oro-  curo. 
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LXXX  —  La  bilancia  del  giudizio. 


1.  Qui  voi  saviamen  regnar 
obs  l' es  totz  tems  deja  portar 
una  balanza  en  son  corage 
per  melz  conosser  l'avantage 

de  las  fazendas ;  quar  soven  5 

aurez  de  doas  res  talen 
a  far,  que  leumen  non  podez 
conosser  qua!  melz  far  devez. 

2.  Aqui  a  mestier  la  balanza, 

en  que  conoscaz  vostra  erranza,  10 

ni  qual  per  dreg  melz  devez  far. 

Gas  nos  fai  be  ses  lo  pesar; 

car  de  chascuna  re  s' eschai 

que  vos  metaz  razo,  e  lai 

on  la  balanza  mais  pendra,  15 

tenez,  quar  be  vos  en  prendra  ; 

e  nos  0  tuella  voluntatz, 

quar  soven  vei,  et  es  vertatz, 

que  per  voluntat  es  lo  senz 

desviatz  ;  per  queus  die  breumenz      20 

que  nulz  oms  esser  no  pot  ges 

be  savis,  si  donx,  com  quel  pes. 

no  capdella  son  foli  talan 

ab  son  sen,  quel  garda  de  dan. 

3.  Qui  voi  be  venzer  son  guerrier,     25 
se  mezes  deu  venzer  premier. 

zo  es  son  cor  ;  quar  plus  mortai 

guerrier  non  a  om  ni  plus  mal 

de  son  cor,  quan  li  virai  fre 

vas  lo  mal  el  depart  de  be.  30 

Ni  ja  lo  cor  non  er  vencutz, 

si  del  sen  non  mou  la  vertutz  ; 

ni  ja  vertutz  non  er  sobrera 


5. /azendas;  affari  della  vita  pra-  IT.  e  nos   ecc.  e   non   si   tolga   ciò 

tica  volontà,  cioè  non  sia  lasciata  libera 

11.  per   dreg  =  dreitamen,   diritta-  la  scelta  alla  volontà, 
mente.  23.  capdella:  guida,  governa. 

13.  s'  eschai  ecc.  conviene  che  voi  29.  li  virai  ecc.  gli  volge  il  freno 

facciate  il  calcolo  ecc.  verso  il  male  ecc. 


v>7-> 


del  sen,  meiiz  de  valor  eiiteia, 
35       pos  que  lo  cor  es  escompreH 
a  far  mal,  ni  o  a  emprew. 

SoKDKi.LO,  L' ennef/nemeus  d' onor,  vv.  53-88; 
edizioni  Palazzi  e  Uè  Lollis. 

34.  menz  de  =  minus  de.  scnzii.  :trt.  ni  o  ecc.  u  ciò  ha  iutra|)rP8o. 

■35.  escompres  :  appreso,  acceso.  ha  incomiuciitto  a  farlo. 


§  4:9,  La  città  italiana,  in  cui  per  la  maggior  vici- 
nanza e  per  le  più  frequenti  relazioni  con  la  Provenza, 
la  poesia  trovadorica  fu  più  presto  e  più  largamente 
conosciuta,  fu  Genova;  la  quale  diede  anche  all'  Italia 
il  maggior  numero  di  rimatori  in  lingua  provenzale.  In 
quella  città  sino  dall'  ultimo  decennio  del  secolo  XII 
erano  stati  dei  trovatori  provenzali,  come  Rambaldo  di 
Vaqueiras;  altri  dovettero  esservi  conosciuti  nei  lor  pas- 
saggi per  andare  pellegrini  in  Terrasanta  o  per  recarsi 
nelle  corti  feudali  della  regione  subalpina;  uno  dei  primi 
trovatori  italiani,  il  Buvalelli,  vi  fu  a  lungo  podestà  nel 
primo  ventennio  del  s.  XIII.  Ma  la  fioritura  della  poesia 
provenzale  in  Genova  non  è  cosi  antica,  poiché  i  dati 
cronologici  dei  suoi  cultori  ci  portano  verso  la  metà  del 
secolo,  quando  già  altrove  si  coltivava  la  poesia  italiana: 
e  fu  opera  di  uomini  di  toga  e  di  spada,  ambasciatori 
e  podestà,  e   alcuni  anche  vissuti  al  di  là  delle  Alpi  (1). 

La  serie  dei  trovatori  genovesi  si  apre  con  Lan- 
franco Cigala,  giudice  e  cavaliere,  il  quale  nel  l'iJ;! 
andò  ambasciatore  del  Comune  al  conte  di  Provenza 
Raimondo  Berlinghieri  per  combattere  1'  influenza  poli- 
tica di  Federico  II,  esercitò  il  suo  ufficio  di  giudice  in 
patria  dal  'iS  al  '57,  e  mori  nel  '78  assassinato  nei  din- 
torni di  Monaco:  il  suo  canzoniere  si  compone  di  una 
trentina  di  poesie,  tra  canzoni  d' amore,  tenzoni  con  altri 
rimatori  e  canti  religiosi;  ed  è  notevole  perché  taluni 
concetti  e  imagini  del  poeta  genovese  segnano  quasi  una 
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linea  d' unione  tra  la  lirica  provenzale  e  quella  dello 
'  stil  nuovo  '  (2).  Minor  valore  di  arte,  pur  essendo  alcune 
assai  osservabili  come  documenti  storici,  hanno  le  poesie 
provenzali  di  altri  genovesi  contemporanei  del  Cigala, 
quasi  tutte  tenzoni  di  casistica  amatoria:  tra  essi  basti 
menzionare  Luca  Grimaldi,  podestà  di  Milano  nel  1242 
e  di  Firenze  nel  '57,  ambasciatore  ad  Alessandro  lY  nel  '58, 
uno  dei  rettori  della  città  nel  '62  dopo  la  caduta  di  Gu- 
glielmo Boccanegra  e  podestà  in  Ventimiglia  nel  '69-71  (3); 
Giacomo  Grillo,  nominato  per  la  prima  volta  nel  1242, 
poi  nel  '44  perché  ospitò  Innocenzo  IV  nel  suo  palazzo 
di  Stella,  uno  dei  rettori  anch' egli  della  città  nel  '62  e 
vissuto  sino  all'  81,  autore  di  tenzoni  col  Cigala  e  con 
Simone  Doria  (-i)  ;  Perei  valle  Doria,  gran  partigiano 
degli  Svevi  e  rimatore,  oltre  che  nella  lingua  patria, 
anche  nella  provenzale,  nella  quale  è  scritto  un  suo  ser- 
ventese,  del  1258  circa,  in  lode  di  re  Manfredi  (5)  ;  Galega 
Panzane,  di  cui  si  hanno  memorie  dal  1248  in  poi, 
commerciante  in  Oriente  e  in  Francia,  autore  di  un  ser- 
ventese  di  spirito  ghibellino  composto  nel  '68,  allorché 
Corradino  si  imbarcò  nel  Genovesato  alla  volta  di  Pisa 
per  passare  nel  regno  di  Napoli  (6) ;  Luchetto  Gattilusi, 
uno  degli  ambasciatori  mandati  da  Genova  nel  1266  dopo 
la  battaglia  di  Benevento  al  pontefice  Clemente  IV  e  al 
re  Carlo  I  d'  Angiò,  podestà  nel  '72  a  Bologna,  ove  as- 
sistette al  testamento  del  re  Enzio,  capitano  del  popolo 
in  Lucca  nel  '73  e  '77,  presente  neir84  al  trattato  tra  Ge- 
nova, Lucca  e  Firenze  contro  Pisa  e  podestà  di  Savona 
nel  1300,  scrittore  di  serventesi  politici  ad  esaltazione 
dell'  Angioino  e  di  una  tenzone  con  Bonifazio  Calvo  su 
una  questione  d'amore  (7);  e  Simone  Doria,  menzionato 
la  prima  volta  nel  1253,  podestà  di  Savona  nel  '66,  pre- 
sente nel  '67  alla  ratifica  della  pace  tra  i  Genovesi  e  il 
maestro  dei  Templari,'  ambasciatore  nell'  81  a  papa  Mar- 
tino IV  e  podestà  di  Albenga  nel  '93,  gran  tenzonatore 

Casiki,  Voi.  I.  18. 
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con  gli  altri  suoi  genovesi,  il  Cigala  e  il  Grillo,  sopra 
questioni  amatorie  e  cavalleresche  W. 

Sopra  tutti  gli  altri  trovatori  genovesi  si  elevò  poi 
Bonifazio  Calvo,  della  stessa  famiglia  di  quel  Niccolò 
che  nel  1249  andò  ambasciatore  del  Comune  a  Ferdi- 
nando III  re  di  Castiglia:  in  questa  occasione,  o  in  altra 
simile,  Bonifazio  si  recò  alla  corte  castiglia'na,  presso  la 
quale  dimorò  durante  i  primi  anni,  1252  e  seguenti,  del 
regno  di  Alfonso  X  il  Savio;  e  colà  scrisse  quasi  tutte 
le  sue  poesie  politiche  e  amorose  in  lingua  provenzale, 
e  qualcuna  anche  in  portoghese.  Tornato  in  patria  verso 
il  1260,  il  Calvo  seguitò  a  scrivere  in  provenzale,  ten- 
zonando d'  amore  col  Gattilusi  e  con  lo  Scotto  (  Ogerio 
o  Balduino,  altro  rimatore  genovese);  e  durante  le  guerre 
d'  Oriente,  tra  Genova  e  Venezia,  compose  un  fiero  ser- 
ventese  di  eccitamento  e  di  rimprovero  ai  suoi  concit- 
tadini, per  le  discordie  che  erano  cagione  delle  loro  scon- 
fìtte (9). 

Fra  i^  Veneziani,  che  durante  quelle  guerre  erano 
stati  fatti  prigionieri  sul  mare  e  languivano  nelle  carceri 
di  Genova,  trova  vasi  Bartolomeo  Zorzi;  un  mercante 
che  era  nato  intorno  al  1230  e  già  aveva  composte  delle 
poesie,  per  le  quali  era  venuto  in  fama  di  '  buon  tro- 
vatore '  prima  della  sua  cattura,  che  fu  secondo  alcuni 
nel  '63,  secondo  altri  nel  '66,  in  un  viaggio  eh'  ei  faceva 
verso  r  Oriente.  Nelle  carceri  adunque  lo  Zorzi  lesse  le 
invettive  del  Calvo,  toccanti  anche  la  sua  Venezia,  e 
rispose  a  lui  per  le  rime  con  gagliardia  di  espressioni 
difendendo  il  buon  nome  dei  suoi  concittadini.  Liberato 
poi  nel  '70,  o  secondo  altri  nel  '73  (  '  estet  en  preison 
entor  vij  anz  ',  dice  l'antica  biografìa),  ritornò  in  patria 
e  in  compenso  dei  danni  sofferti  fu  mandato  per  ca- 
stellano a  Corone  e  Modone,  due  colonie  veneziane  in 
Morea,  ed  ivi  mori  circa  nel  1275  (10).  Il  piccolo  canzo- 
niere dello  Zorzi  è  molto  notevole,  non  tanto  per  le  al- 
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lusioni  ad  avvenimenti  storici  contemporanei,  o  per  le 
imitazioni  di  celebri  componimenti  di  più  antichi  trova- 
tori (come  la  sestina  sulle  stesse  rime  di  quella  del 
Daniello),  quanto  per  un  sentimento  intenso  di  dolore, 
"  onde  sono  impresse  le  sue  liriche  amorose,  ove,  sotto  l' ar- 
tificio della  forma,  sono  accenti  di  vera  e  profonda  poesia, 
come  quando  egli  esclama: 

Mal  aja  cel  que  m'  apres  de  trobar, 
car  de  trobar  alegrier  no  m'  apres, 
qu'  eu  sai  trobar  chanzos  e  sirventes 
e  no  truep  re  que  jam  puesc  alegrar, 
anz  mi  torna  tot  quant  trueb  en  dolor! 

§  49.  —  (1)  Olti'e  il  cit.  lavoro  di  O.  Schultz,  si  veda  G.  Bertoni, 
Studi  e  ricerche  sioì  trovatori  minori  di  Genova  nel  Giorn.  st.  della  lett. 
voi.  XXXVl  (1900),  pp.  1-56  e  /  trovai,  min.  di  Gen.,  Dresda  1903. 

(2)  Le  poesie  del  Cigala  sono  indicate  dal  Bartsch,  n.''282;  le  re- 
ligiose pubb.  dal  Bertoni  negli  Studi  medievali,  voi.  II  (1907),  jip.  409- 
416:  di  tutte  prepara  una  edizione  V.  Crescini. 

(3)  Nessuna  poesia  è  rimasta  del  Grimaldi,  sebbene  sia  certo  ch'egli 
ne  compose. 

(4)  Bertoni,  /  trov.  min.  n.'  VII  e  Vili. 

(5)  Cfr.  su  lui  il  §  54:  il  serventese  provenzale  in  Bertoni,  i/i  n."  I. 
Si  noti  che  non  meno  di  cinque  genovesi  di  nome  Percivalle  Doria 
vissero  nel  secolo  XIII  ;  due  dei  quali  avrebbero  scritto  poesie  pro- 
venzali :  1'  uno  è  questo,  ghibellino,  che  compose  anche  in  italiano  e 
fu  partigiano  di  Manfredi  ;  1'  altro,  un  guelfo  di  cui  il  Nostradamds, 
op.  cit.,  p.  138,  lesse  un  serventese,  ora  perduto,  in  lode  di  Carlo  I 
d'  Angiò,  sarebbe  il  collega  d'  ambasceria  del  Grimaldi  nel  1258  e  vi- 
cario angioino  in  Arles  nel  '61. 

(6)  A.  Ferretto  negli  Studi  difil.  rom.,  voi.  IX  (1903),  pp.  595-616, 
e  Bertoni,  ivi,  n."  XV. 

(7)  Bertoni,  ivi,  n.'  XII-XIV. 

(8)  ivi,  n.'  II-VII. 

(9)  M.  Pelaez,  Bonifazio  Calvo,  nel  Giornale  storico  della  lett.  it., 
voi.  XXVIII  (1896),  pp.  1-45;  le  poesie  del  Calvo,  ivi,  voi.  XXIX 
(1897),  pp.  318-367;  le  due  tenzoni,  in  Bertoni,  I  trov.  min.,  n.'  XI-XII. 

(10)  E.  Lkvy,  Il  trovatore  B.  Zorzi  [Ber  Trouh.  B.  z.),  Halle  1883, 
col  testo  critico  delle  18  poesie  dello  Zorzi. 
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LXXXI.  —  Contrasti  intimi. 

1.  Entre  mon  cor  e  me  e  mon  saber 

si  moc  teiizo.s,  l'autra  iiueig  (|uem  dormia, 
del  failliiiieiit  don  si   |)lai<rnoii   l'aman; 
qu'eu  dizia  q' en  lur  colp' esdeve, 
e  mos  cors  diz:  'Senior,  ges  eu  noi  ere; 
anz  es  amors  cel  qui  fai  tot  l' en^an.  ' 
El  sens  carget  las  domnas  de  faillia, 
et  enaissi  tenzonem  tro  al  dia. 

2.  Mos  cor  levet  e  dis:  '  Euh  voill  (jnerer, 
segnor,  sius  platz,  perdou  qu'eu  primers  dia. 
Se  cel  qi  faill  agues  lo  dol  el  dan, 

tot  l' agr'  amors.  e'  aitan  mal  si  capte, 
q*el  destreing  l'un  e  laissa  1' autrel  ire, 
e  l'un  te  sors,  l'autre  carga  d'afan. 
e  fui  als  pros,  eil  fals  n'  an  manentia  : 
ara  jutjatz  si  res  piegtz  far  poiria.  ' 

3.  '  Et  eu,  seignor,  en  dirai  mo  voler, 

zo  dis  mos  senz,  qu'eu  crei  queil   failla  sia 
de  las  domnas,  car  si  fan  jjregar  tàn. 
Es  er  tals  us  qe  can  la  domna  ve 
qui  ben  la  prec.  jamais  noil  volra  be  ; 
pois  prega  tal  qu'ela  non  vi  pregan  ; 
mas  eu  tengra  plus  bella  cortezia 
si  de  cellui  qi  l'ames  fos  amia.' 


25       4.  'Senz,  vos  el  cor  failletz,  al  mieu  })arer; 
qel  faillimenz  mou  totz  de  leujaria 
dels  amadors  qi  son  fals  e  charajan, 
e  car  domnas  i  trobon  pauc  de  fé. 


L'  autore  rappresenta  un  con- 
trasto dell'animo  suo,  tra  il  cuore 
che  difende  le  donne  e  il  senno  che 
le  accusa:  è  un'  invenzione,  che  trova 
riscontro,  sebbene  sotto  forme  al- 
quanto diverse,  nelle  poesie  liriche 
di  Dante  e  dei  suoi  contemporanei. 
"2.  ai  moc  ecc.  si  mosse  contrastò 
sui  falli,  di  cui  si  dolgono  gli  amanti. 

4.  esdeve:  avviene. 

7.  carget  ecc.  accusò,  caricò. 

12.  tot  ecc.  tutto  r  avrebbe  amore, 
che  tanto  male  si  contiene. 


15.  manentia:  ricchezza;  la  con- 
dizione agiata  dei  manenti  (  lavoratori 
fissi  di  poderi  t  al  confronto  dei  servi. 

16.  Al  discorso  fatto  dal  cuore, 
risponde  ora  il  senno,  censurando  le 

^donne  di  questo,  che  esse  respingano 
chi  ne  è  innamorato  e  corrano  dietro 
a  ohi  non  fa  loro  alcuna  dimostra- 
zione d'  affetto. 

2n.  Parla  1'  autore,  sostenendo  che 
la  colpa  è  degli  innamorati,  per  la 
loro  leggerezza  che  li  fa  cambiare 
facilmente. 
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si  fan  prejar  e  loinguon  lur  merce 

per  conoisser  lo  lejal  del  truan;  30 

e  quan  trobon  amie  senz  tricliaria 

li  fan  amor,  si  com  a  faig  la  mia.  ' 

5.  Ab  tan  mi  fon  venguda  per  vezer, 
som  fon  semblan,  madona  qem  dizia: 

'  Bels  douz  amics,  eu  vos  ren  merce  gran        35 

de  la  honor,  q'  aves  faclia  per  me 

a  las  donas,  e  non  failletz  de  re: 

sii  drut  fosson  tal  can  vos,  ja  blasman 

non  s' anera  negus  de  drudaria, 

mas  savis  jau  qe  fols  ben  sa  follia.  '  40 

6.  '  Domna,  merces,  qar  m'  aves  onrat  tan  : 
vostre  sui  eu  e  serai  a  ma  via, 

em  lau  de  vos  qui  ques  plaingna  d' amia.  ' 

Lanfranco  Cigala;  ed.  Crescini. 

31.  tricharia:  inganno.  no,    come    san  Domenico    in   Dante, 

33.  Frattanto  vede  1'  apparizione  Par.  XII,  55,  '  1'  amoroso  drudo  della 

della  sua  donna,  che  gli  dice  ecc.  fede    cristiana  '.  Cosi    nel    verso  se- 

38.  drut:  amatore;  in    senso  buo-  guente  drudaria,  galanteria.  SLiaoTOsa,. 

LXXXII.  —  Tenzone. 

1.  Per  0  car  vos  fegnetz  de  sotilment  entendre, 
vos  prec  qem  respondatz,  en  Lafranc,  ses  atendre: 
qals  es  la  piegiers  res  —  e  si  met  grant  e  mendre  — 
qe  sia  en  est  mond,  q'  om  tochar  puesc'  o  prendre  ? 
5  E  si  aizom  dires,  del  cobleiar  defendre 
vos  poires  ab  chascun  q'  ab  vos  volila  contendre. 

1.  Giacché  voi  vi  pensate  di  essere  uomo  di  sottile  intelletto,  io  vi 
]ìreyo  di  rispondermi,  signor  Lanfranco,  senza  indugio  :  quale  è  la  peggior 
cosa,  tra  le  grandi  e  le  ]}iccole,  che  sia  in  questo  mondo  e  che  si  possa 
toccare  o  jjrendere?  E  se  ciò  mi  saprete  dire,  voi  potrete  scambiar  cobbole 
con  speranza  di  vittoria  con  ciascuno  che  voglia  contendere  jier  rima  con  coi. 

E  un  esempio  di  tenzone   d' ar-  e    la    4^    dal    Cigala.    L'intelligenza 

gomento   morale:  l'uno   dei   due   ri-  della  tenzone  è  resa  facile  dalla  tra- 

matori  propone  un  quesito,  che  viene  duzioue,  che  si   riferisce,  di   G.  Ber- 

poi  svolto   a  dialogo,  per  lo  più   con  toni. 

sottili    argomentazioni,    nelle    quali  5.  cobleiar:    è    vocabolo    tecnico 

essi  gareggiano  di  acutézza.  Le  stanze  per    lo   scambiar   coblas    o    strofe    di 

1^  e   'i^  sono   dette    dal   Grillo,  la  2-'^  tenzone  tra  più  rimatori. 
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2.  Eli  Jacme,  pos  vos  plac  vostr'  are  «olire  mi  tendre, 
aizo  «leni  demandatz  vos  voil  tal  reapos  ren<lre 

don  ia  vos  nora  poscatz  encolpar  ni  reprendre: 
10  la  lenf^' es  tot  lo  piegz  el  miels  q'oin  pot  comprciKJie 
e  cella  qi  pot  mais  pron  tener  e  offendre: 
e  s'  aire  sabetz  piogz,  de  vos  o  voil  aprendre. 

3.  En  Lafranc,  non  cuf^ei  faillissetz  ad  eslire, 
mas  ar  avetz  dig  zo  don  pluzors  faretz  rire, 

15  qar  la  lengua  non  ha  poder  mas  quant  del  dire 
zo  qeil  manda  lo  cor,  segoli  lo  meu  albire: 
donc  es  pegiers  cellui,  don  mou  mais:  escondire 
iious  en  podetz,  s' leu  ia  liaia  zo  i^'  ieu  dezire. 

4.  En  Jacme,  semblan  faiz  qe  siatz  bos  dormire, 
20  tan  tost  vos  oblides  zo  qem  volguest  devire, 

qals  f'os  la  piegiers  res  q'om  toche  ni  remire, 
et  avetz  dich  del  cor,  on  hom  non  pot  assire 
toclia  ni  vista  d'  oill  ;  mas  qar  lous  plac  escrire, 
ieu  crei  qeus  aviatz  prestat  vostre  conzire. 

Giacomo  Grillo  e  Lanfranco  Cigala;  ed.  Bt-rtoni. 

2.  Signor  Giacomo,  poiché  vi  ^jj«c7«c  tener  rivolto  il  vostro  arco  a 
me,  a  quello  che  voi  mi  chiedete  io  voylio  dar  tale  riajiosta  che  già  voi 
non  mi  jiossiate  incolpare  né  riprendere:  la  lingua  è  la  2ieggiorc  e  in- 
sieme la  miglior  cosa,  che  uomo  piossa  prendere,  ed  è  quella  che  pub 
render  altri  stimato  e  ancìie  offenderlo;  e  se  voi  sapete  qualche  altra  cosa 
di  peggiore,  fatemela  sa2)ere  voi  stesso. 

3.  Signor  Lanfranco,  io  non  pensavo  che  voi  erraste,  come  avete  fatto, 
nella  scelta;  ma  ora  voi  avete  detto  cosa  che  farà  ridere  i  più,  poiché 
In  lingua  non  jjmò  che  es2ìrim.ere  ciò  che  il  cuore  le  ingiunge,  secondo  il 
pensier  mio  ;  è  dunque  2icggiore  ti  cuore,  donde  il  male  proviene  :  voi  non 
potete  giustificarci,  se  ho  ora  ottenuta  su  voi  quella  vittoria  che  desideravo. 

4.  Signor  Giacomo,  voi  sembrate  essere  addormentato,  tanto  2*ì'G^fo 
avete  dimenticato  ciò  che  voi  medesimo  mi  avete  2>roposto,  quale  fosse  cioè 
la  2)eggior  cosa  che  l'  nomo  2^ossa  toccare  e  riguardare,  e  avete  2^(''>'i<i^<^ 
del  cuore,  che  non  />mò  esser  toccato  né  veduto  ;  ma  giacché  vi  è  2^io''^i^''fo 
scrivere  ciò,  io  credo  davvero  che-  voi  abbiate  dato  ad  altri  il  vostro 
discernimento. 


S.  alzo  =  a  alzo,  a  questo.  11.  pron  ==  jtrohom,  valentuomo. 
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LXXXIII.  —  Preghiera  alla  Vergine. 

1.  Gloriosa  sancta  Maria, 

eus  prec  eus  clam  merce  qiieus  plaia 

lo  chantz  que  mos  cors  vos  prezenta  ; 

e  s'anc  iorn  cliantei  de  follia 

ni  fis  coblas  d'  amor  savaia,  5 

ar  vueil  virar  tota  m' ententa 

e  chantar  de  vostr'  amor  fina, 

qu'  autr'  amors  no  vueil   quem  venza, 

qu'  ano  no  i  trobei  ioi  mas  pezanza, 

mas  la  vostra  sai  qu'es  mezina  10 

de  totz  los  mais,  per  que  m' agenza 

metr'  en  vos  tota  m' esperanza. 

2.  Qui  del  amor  del  mont  follia, 
es  nafratz  d"  una  mortai  plaia, 

per  qu'  es  fols  cel  qiies  n'  atalenta  ;  15 

mas  cel  que  vostr'  amors  chastia, 

noil  faillira  que  ioi  non  aia, 

e  non  er  mais  que  de  mal  senta  : 

e  car  eu  sui  poingz  de  l' espina  . 

del  mon,  veing  a  vos  per  guirenza,  20 

quem  sanes  per  vostra  pidanza 

e  quem  fassas,  douza  reina, 

mon  cor  e  tota  m' entendenza 

pausar  en  vostra  fin'  amanza. 

3.  Pensan  queus  ai  per  leuiaria  25 
mesfaig,  et  es  dreg  quem  desplaia 

e  qu'  eu  de  bon  cor  men  repenta  ; 

e  si  merces  no  m' es  amia, 

tot  mon  afar  tem  que  dechaia, 

que  razos  fort  men  espaventa,  30 

qi  no  m' es  parens  ni  vezina, 

ans  m' es  a  dan  per  ma  faillenza, 

e  vei  que  m' aduz  desfìanza. 

Dopo    aver    cantato    1'  amore    di  obbietto  da  quello  di  prima, 
donna,  il  poeta  si  propone  di  'volger  10.  la  vostra:  sottinteso  amor. 

ogni    suo   intendimento  '    e   cantare  1-1.  nafratz  =  it.  antico  innaverato, 

V  amore  della  Vergine  Maria:  questa  ferito. 

medesima  tramutazione  vedremo  an-  19.  i' (?s^«;(a  ecc.  la  spina  del  mon- 
che nei   rimatori    italiani,   da  Guit-  do,  1'  amore. 

tone  d'  Arezzo  al  Petrarca.  "25.  leuiaria:  cfr.    u."  LXXXI,  26. 

6.  virar    ecc.    dirigerò   ad    altro 


2Hi  ) 

si  vostra  merces  nous  declina 
35  vaw  me  e  noni  fai  mantenenza  ; 

et  en  en  aizo  ai  fianza. 

4.  Sol  (|ue  vostra  merccK  mi  sia 

aiudaritz,  dretz  no  m'esniaia. 

ni   blan  razon  ni  sa  parenta: 
40  pero  deuiergut  sui  m'aucia. 

mas  vostra  merces  men  estrai  a 

e  ia  ma  mort  non  li  consenta: 

pos  cel  cui  sels  e  terr'aclina 

pres  del  vostre  bel  cors  naissenza 
45  es  noiric  ab  vos  en  enfanza. 

preiatz  sa  maiestat  divina 

qu'  aia  merce  e  sovinenza 

al  iutiar  et  oblit  venianza. 

Lanfranx'O  Ckìala:  edizioni  A4)pel  e  Bertoni. 

:ìó.  iitantenenza:  difesa.  è  sicuro. 

'■^.  dretz    eoe.    il    diritto   non    mi  41.  men  e«tra/a;  me  ne  tragga  fuori, 

affligge   né    biasimo   ragione   né    suo  mi  liberi, 
parentado  cioè  tutto  le  virtù,  perciò  48.  aels:  cielo. 

sono  meritevole  che  esso  mi  uccida;  4S.  al    iutiar:    al    giudicare,    nel 

ma  il  testo  è  forse  guasto,  né  il  senso  giorno  del  giudizio. 


LXXXIV.  —  Biografia  e  serventesi  di  B.  Zorzi  e  B.  Calvo, 

Bertolome  Zorzi.  —  En  Bertolome  Zorzi  si  io  uns  gen- 
tils  liom  de  la  cintat  de  Venecia  ;  savis  liom  fo  de  sen  naturai 
e  saup  ben  trobar  e  cantar.  E  si  avene  una  sazo  qu'  el  anet 
per  lo  mon,  e  li  Genoes.  que  guerrejavon  ab  los  Venecians,  si 
5  lo  preiron  e  lo  meneron  pres  en  sa  terra.  Et  estagan  la  en 
preison,  en  Bonifacis  Calvo  si  fez  aquest  sirventes  qu'  es  escritz 
sa  desus  qui  comensa: 

Gas  no  m'es  greu  s' ieu  no  sui  ren  prezatz, 

blasman    los  Genoes   car    il   se    laissavon    sobrar  a  Venecians. 
10  dizen    gran   vilania  d'els.  De  qu' en  Bertolome  Zorzi    fetz   un 
autre  sirventes,  qui  es  escritz  sa  desotz.  lo  qual  comensa: 

Molt  me  sui  t'ort  d'un  chant  meravillatz, 
escusan  los  Venecians  et  encolpan  los   Genoes.  De  que  en  Bo- 

1.  Un'altra  redazione  della  bio-  5.  Circa    questi  fatti   della   vita 

grafia  dice  che  lo  Zorzi  '  si  fo  un  gen-        dello  Zorzi  si  veda  il  §  49. 
tils  hoin  mercadiers  de  Venecia'. 
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nifaci  Calvo  si  tene  encolpatz  de  so  qii'  al  n*  avia  dit  ;  e  per 
so  torneron  l'us  a  l' autre  e  foron  gran  amie.  Longa  sason  15 
estet  en  Bertolome  Zorzi  en  preison,  entor  vij.  ans  ;  e  quant 
•el  fo  issutz  for  de  preison,  el  s'en  anet  en  Veneeia  ;  el  seus 
Comuns  lo  mandet  per  eastellan  a  un  Castel  qui  ven  apellatz 
Coron,  e.  lai  el  definet. 

Bertolome  Zorzi;  ed.  Levy,  p.  36. 

18.  L'  altra  redazione  dice  che  fu        thone  '  :    che  erano    due    colonie  dei 
fatto  •  castellans  de  Coron  e  de  Mo-        Veneziani  nella  Morea. 


1.  Ges   no  m'es  greu  s'en  non  sui   ren   presatz 
ni  car  tengutz  entr'esta  gen  savaja 
genoeza,  nim  platz  ges  s' amistatz. 

car  noi  cab  hom,  a  cui  proeza  plaja; 

mas  ab  tot  zo  mi  peza  fort  qu'  il  es  5 

desacordanz,  car  s' il  esser  volgues 

en  bon  aeort,  sos  grans  jjoders  leumen 

sobrera  totz  cels,  per  cui  mal  en  pren. 

2.  Hai,  Genoes  !  on  es  l' autz  pretz  bonratz 

qu'  aver  soletz  sobrel  gen,  que  par  qu"  aja        10 

totz  vostres  faitz  decazutz  e  sobratz 

tan  fort  que  totz  vostr'  amics  s'  en  esmaja  ? 

Sial  descortz,  qu'entre  vos  es,  jos  mes. 

e  donatz  vos  luecs  a  tornar  los  fres 

en  las  bochas  de  cels,  que  per  conten  15 

qu'  avetz  mest  vos,  si  van  desconoissen. 

1.  Punto  non  mi  e  greve  se  io  non  sono  niente  pregiato  né  tenuto  caro 
fra  questa  gente  selvaggia  genovese,  né  mi  piace  punto  sua  am.icizia,  perché 
non  vi  sta  uomo,  a  cui  piaccia  prodezza  ;  ma  con  tutto  ciò  m,i  pesa  forte 
che  essi  sono  discordi,  perché  s'essi  volessero  essere  in  buon  accordo,  il 
loro  grande  potere  facilmente  supererebbe  tutti  quelli  per  cui  ne  prende 
male, 

2.  Ahi  Genovesi!  dov'è  l'alto  pregio  onorato,  che  aver  solete  sopra 
la  gente,  che  pare  ch'abbia  tutti  vostri  fatti  decaduti  e  suiJerati  tanto 
forte  che  tutti  i  vostri  amici  se  ne  affliggono  i'  Sia  la  discordia,  che  fra 
coi  e,  messa  giù  e  datevi  modo  di  volgere  i  freni  nelle  bocche  di  quelli, 
che  per  disunione  che  voi  avete  messa  si  vanno  vantando. 

Questo    serventese    del   Calvo  fu  qualche  anno.  Ad   agevolare  V  intel- 

composto  dopo   la  vittoria  navale  di  ligenza  di  queste  due  poesie,  le  quali 

Trapani  riportata   dai  Veneziani  sui  sono   piene    di    difficoltà,  vi    ho   sog- 

Genovesi  nel  1264;  e  la  risposta  dello  giunto  un  tentativo  di  traduzione. 
Zorzi  potè  anche  essere  posteriore  di 
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3.  Mas  lo  coiitenz  es  tan  mest  vos  pojatz 
que,  s'el  non  <'hiii,  greu  er  que  nous  decbaja 
q'om  vos  «guerre ja,  vos  vos  ^uerrejatz; 
20       e  qui  vos  venz,  ar  nos  cuf;  quel  ii'escliaja 

laus  ni  bon  j>retz,  car  nous  platz  vostre  bea, 
que  l'us  a  f^au^  (juant  a  l'autr'es  mal  pres: 
doncs  qui  venz  tan  descabdelada  «^en, 
non  fai  esfortz  don  pue<;  ein  pretz  valen. 

25       4.  E  si  no  fos  la  follors  el  peccatz 

que  nais  del   vostre  descort,  tals  s' asaja 
leumen  a  far  zo  (jue  mais  vos  desplatz. 
queus  for'aclis.  car  res  tant  non  esglaja 
vostres  guerrers  ni  tant  lor  despiai  ges 

30       con  farial  vostr'  acnrtz,  s' el  pognes 
entre  vos  tant  durar  enteiramen 
que  poguessetz  d'  els  j^enre  venjamen. 

5,  Car  il  sal)on  que  leger  nous  donatz 
de  vos  venjar,  mostron  que  lur  desplaja 

35       zo  que  prò  vetz  los  avetz  malmenatz, 

tant  que  greu  es  luecs,  on  hom  noi  retraja, 
que  trenta  d' els  non  esperavon  tres 
de  vos,  per  e' ab  pane  non  es  Dieus  repres, 
car  de  tal  guiza  vos  a  tout  lo  sen 

40       queus  sobron  cil  que  no  valon   nien. 


3.  Ma  la  disunione  è  tanto  cresciitta  tra  voi  che,  se  non  cade,  dijfficilc 
sarà  che  non  vi  abbatta;  che  altri  voi  yuerreggia,  voi  guerreggiate  voi 
stessi;  e  chi  voi  vinse,  ora  non  si  creda  gli  convenga  lode  o  buon  ^rrcjfio, 
perché  non  vi  x>iacc  il  vostro  bene,  che  l'uno  ha  gaudio  quando  all'altro 
è  mal  preso:  dunque  chi  vince  gente  tanto  lacerata  sbrigliata,  non  fa 
sforzo  per  cui  salga  in  pregio  valente. 

4.  E  se  non  fosse  la  follia  e  il  peccato  che  nasce  dalla  vostra  di- 
scordia, tale  si  prova  facilmente  a  fare  ciò  che  2>iu  >-'i  dispiace,  che  vi 
sarebbe,  sottomesso,  perché  cosa  tanto  non  sgomenta  i  vostri  nemici  e 
niente  tanto  loro  dispiace  come  sarebbe  la  vostra  concordia,  se  essa  po- 
tesse tra  voi  tanto  durare  integramente  che  ])oteste  di  essi  prendere  ven- 
detta. 

5.  Poiché  essi  sanno  che  non  vi  date  m.aniern  di  veTulicarvi,  mostrano 
che  lor  dispiaccia  ciò  che  assai  volte  li  avete  malmenati,  tanto  che  diffi- 
cilmente vi  è  luogo  dove  uomo  noi  racconti,  che  trenta  di  essi  non  aspet- 
tavano tre  di  voi,  per  che  per  poco  Dio  non  t  ripreso  che  di  tal  guisa 
vi  ha  tolto  il  senno  che  vi  superano  quelli  che  non  valgono  niente. 
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6.  Venecian,  ben  sapchatz  qu'  obs  vos  es 
que  si'  ab  vos  Dieus  conti-als  Genoes, 
car  ab  tot  zo  qu'  el  vos  hi  vai  granmen. 
vos  an  il  tout  tant  qu'en  vivetz  dolen. 

Bonifazio  Calvo,  n.°  17;  ed.  Pelaez. 

6.  Veneziani,  ben  saiìinate  che  vi  è  d'uopo  che  sia  con  voi  Iddio 
contro  i  Genovesi,  perché,  con  tutto  ciò  che  egli  vi  aiuti  (jrandemente, 
hanno  essi  tolto  tanto  che  ne  vivete  dolenti. 


1.  Mout  fort  me  sui  d' un  chant  meravilhatz 
per  lui  qu'  o  fetz,  sitot  es  dregz  quem  plaja, 
quar  cel  que  es  valenz  ni  en^enbatz 

deu  ben  jiensar  e  gardar  que  retraja, 

quar  nienz  es  qu'om  razonar  pogues  5 

lo  tort  per  dreg,  quel  pros  noi  conogues, 

e  pod  a  leu  perdre,  mon  escien, 

son  pretz  aicel  qui  tort  adreg  defen. 

2.  Doncs  si  ben  fos  premiers  aconselhatz, 

pois  d' escondir  Genoes  tant  s' asaja,  10 

non  crei  qu'  el  chant  agues  mainz  motz  pausatz 

qui  membrar  fan  lor  sobremortal  plaja  ; 

qu'  el  autreja  e'  abatutz  e  mespres 

totz  lor  afars  pels  Venecian  es, 

e  l'uchaizos,  qu'en  pauz'en  lur  conten.  15 

non  pot  donar  contrai  mal  guarimen. 

1.  Molto  forte  mi  sono  d'un  canto  meravigliato,  per  colui  che  lo  fece, 
sebbene  è  giusto  che  mi  2}iO'Ccia,  perché  colui  eh' è  valente  e  saggio  deve 
ben  pensare  e  guardare  che  cosa  esponga,  perché  niente  è  che  uomo  po- 
tesse ragionare  il  torto  per  diritto  che  il  valente  non  lo  conoscesse,  e  può 
facilmente  jìerdere,  a  mio  jìarere,  il  suo  2}regio  quegli  che  il  torto  abil- 
mente difende. 

2.  Dunque  se  bene  si  fosse  in  primo  luogo  consigliato,  2^oic}ic  si  ado- 
pera tanto  a  difendere  i  Genovesi,  non  credo  che  nel  canto  avrebbe  lìoste 
molte  jìnrole  che  fanno  riòordare  loro  una  piaga  più  che  mortale;  ch'egli 
concede  che  tutti  loro  ajfari  sono  dai  Veneziani  abbassati  e  rovinati,  e  la  ra- 
gione, che  ne  pone  nella  loro  discordia,  non  2)uò  dare  rimedio  contro  il  male. 

Lo    Zorzi,    durante    la   sua    pri-  discordie,  perché  i  Genovesi  pur  es- 

gionia,  ebbe  e  lessp  il  serventfse  del  sendo  perdenti  si    sono  mostrati  va- 

Calvo    e   pensò    a    confutarlo    punto  lorosi,  non  però  in  modo   da  potersi 

per  punto,  opponendogli  che  le  scon-  sostenere   che    tre    di   essi    valessero 

fitte    ricevute    dai    Genovesi    non   si  contro   trenta  Veneziani,  cosa  tanto 

riparano    con    il    ricordo    delle    loro  risibile  che  non  merita  risposta. 
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3.  Car  bom  non  den  de  ren  esser  biasmatz, 
si  '1  fai  cois  tanli.  ni  's  dregz  que  mal  l'en  chaja 
doncs  poi  tan  gen  f^uerrejan  ses  guidatz, 
20       noni  par  ([u'en  re  lur  descortz  nogut  n'aja, 
c'anc  al  jostar  no  f"o  nulli  temps  que  res 
mas  arditz  cors  falliiinent  lur  fezes, 
car  il  foron  totas  vez  mais  de  gen 
gent  acesraat  e  per  un  dos  soven. 

25       4.  E  l'aug  retrair  (ju'il  tengron  afrenatz 
Venicians,  ja  qu'era  lur  meschaja, 
mas  cura  ancse  fon  lur  poders  doptatz 
pels  Genoes,  nos  membre  iiolb  desplaja, 
cura  de  lor  naus  raenav'  us  sols  treH  pres, 

30       mas  escondir  pogra  mellis  per  un  tres, 
e'  anc  non  preiron  Venecian  conten, 
non  aguesson  hiuzor  al   feniraen. 

5.  Mas  s' el  volgues  semblar  enrazonatz, 
non  degra  pas  dir  razon  tant  savaja 

35       ni  que  trei  flac  valgron  trenta  prezatz; 
pero  dels  tres  nom  par  respos  s' eschaja. 
don  ieu  m' en  pas  e  die  so  qu'  es  pales, 
que  quant  es  raelbs  als  Venecians  pres, 
adoncs  renhon  plus  cortes  d' avinen 

40       e  non  s' en  van  en  ren  desconoissen. 


3.  Perché  uomo  non  deve  di  nulla  esser  biasimaio,  se  fa  come  gli  si 
conviene  né  e  dritto  che  male  gliene  accada;  dunque  perché  tante  genti 
guerreggiano  senza  condotta,  non  mi  pare  che  in  nulla  loro  discordia 
n'  abbia  nociuto,  che  giammai  al  giostrare  non  fu  niun  tempo  che  piti 
ardito  cuore  facesse  loro  fallimento,  j>e?v7/t'  essi  furono  tutte  le  volte  più 
di  gentil  gente  armati  e  sovente  due  jter  uno. 

4.  E  li  odo  dire  che  essi  terranno  sotto  il  freno  i  Veneziaìii,  benché 
ora  loro  incontri  male,  ma  come  sempre  fu  il  lor  potere  temuto  dai  Ge- 
vesi,  non  si  ricorda,che  non  gli  spiaccia,  come  di  lor  7iavi  menava  uno  solo 
tre  presi,  ma  scusare  ijotra  meglio  per  uno  tre,  che  mai  i  Veneziani  non 
appiccarono  zuffa  che  alla  fine  non  ne  avessero  lode. 

5.  Ma  se  egli  volesse  sembrare  ragionevole,  non  dovrebbe  punto  dir 
ragione  tanto  cattiva,  né  che  tre  fiacchi  valsero  trenta  pregiati;  però  dei 
tre  non  mi  iJO-'''^  convenga  risposta  di  cui  io  mi  jiasso  e  dico,  ciò  eh'  è  pa- 
lese, che  quanto  è  meglio  ai  Veneziani  accaduto  allora  se  ne  stanno  piti 
cortesi  e  non  se  ne  vanno  jfer  niente  insuperbendo. 
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6.  Oimais  mi  par  que  ben  si'  aquitatz 
d'  aisso  qu'  a  dig,  e,  s' el  no  s' en  apaja, 
de  Venecians  queirals  lor  faitz  honratz 
els  grans  conquistz  faitz  9,b  valor  veraja, 

e  cum  eran  vencut  li  Genoes  45 

et  en  anta  l' enperador  grecs  mes, 

e  jutgara  pois  s' il   valon  nien. 

qu'  eu  non  ai  plus  de  respondre  talen. 

7.  Valens  domna,  qu'  en  cel  pais  renliatz 

per  cui  plaidei,  pros  e  plazens  e  gaja,  50 

merce  vos  clam  qu'  a  mi  valer  dejatz, 

que  tot  quant  aug  ni  vei  lo  cor  m' esmaja, 

e  sui  tan  fort  de  vostr'  amor  enpres 

que,  si  no  vei  vostre  gai  cors  cortes, 

viure  non  puosc,  so  sapchatz  veramen,  55 

e'  ab  lo  respeit  que  eu  n'  ai  muer  viveu. 

8.  Venecian,  qui  ditz  quelh  Genoes 
vos  an  faig  dan  nius  an  en  dolor  mes, 
vostr'  onrat  pretz  non  sap  nil  dan  cozen 

que  lur  avez  fait  d'aver  ni  de  gen.  60 


6.  Ormai  mi  pare  che  ben  sia  ripagato  di  ciò  che  ha  detto,  e,  se  egli 
non  se  ne  appaga,  dei  Veneziani  chieda  i  loro  fatti  onorati  e  le  grandi 
conquiste  fatte  con  valore  verace,  e  come  erano  vinti  i  Genovesi  e  in  onta 
messo  V  im,peratore  greco,  e  giudicherà  poi  se  essi  valgono  niente,  eh'  io 
non  ho  pii'c  talento  di  rispondere. 

7.  Valente  donna,  che  in  quel  paese  dimorate  per  cui  disputo,  prode 
e  piacente  e  gaia,  mercé  vi  domando  che  mi  dobbiate  valere,  die  tutto 
quanto  odo  o  veggio  il  cuore  mi  affligge,  e  sono  tanto  forte  di  vostro  amore 
acceso  che,  se  non  vedo  il  vostro  gaio  corpo  cortese,  vivere  non  posso,  ciò 
sappiate  veramente,  die  col  desiderio  ch'io  ne  ho  muoio  vivendo. 

8.  Veneziani,  che  dite  che  i  Genovesi  voi  hanno  fatto  danno  o  vi 
hanno  messi  in  dolore,  vostro  provato  jìì'^gio  non  so  né  il  danno  cocente 
che  loro  avete  fatto  d' avere  e  di  gente. 

8.  Bonifazio  Calvo,  il  mio  serventcse  vi  mando  e  vi  prego  che  il 
dire  non  vi  spiaccia  punto,  perdic  del  tacere  grazia  mi  rende  cortesia  e 
maggiormente  lo  credo  dei  Genovesi. 


41.  Sino  a  questo  punto  lo  Zorzi  Veneziani  sui  Genovesi  e   sull'  impe- 

ha  risposto  strofe  per  strofe  al  Calvo;  ratore  greco,  che  n'  ha  ricevuto  ver- 

e  qui  aggiunge  ancora    un  altro  ar-  gogna. 

gomento:  se  l'avversario  non  ne  ha  46.  Accenna    all'  imperatore    Mi- 

abbastauza,    pensi    alle    vittorie    dei  chele    I   Paleologo,    125!l-12s-2, 


2H(j 


9.  Bonifaci  Calvo,  moii  sirventes 

vos  man  eus  prec  quel  dins  nous  enoi  ^en, 

qutir  del  taisHer  fj;rat  corteziam  ren, 

e  majormenz  dels  Genoea  l' enten, 

Bautiii.(»mko  Zokzi,  n."   14;  ed.  Levy. 


6H.  Vuol  dii'i'  cho  gli  uomini  cor-         ciuto  fatti  cho  uou  sht'IiIiith  t.nriDit  i 
tosi  di  Gonova   debbono  ringraziarlo        ii  loro  mior*'. 
dellii  sua  discrezione,  per  cui  ha  ta- 


§  50.  Da  Genova  a  Venezia,  da  Saluzzo  a  Ravenna, 
dai  castelli  dei  marchesi  di  Monferrato  alla  corte  estense 
di  Ferrara  risuonò  per  tutto  il  secolo  XIII  la  dolce 
armonia  dei  canti  provenzali  :  anche  quando  già  da  Pa- 
lermo a  Bologna,  da  Napoli  a  Firenze  la  poesia  si 
diffondeva  ripetendo  nel  nuovo  volgare  italiano  i  motivi 
e  le  forme  della  lirica  occitanica.  Già  una  prova  assai 
caratteristica  che  il  culto  della  lingua  provenzale  non  fu 
tra  noi  un  fatto  isolato,  si  ha  nella  composizione  di  opere 
didascaliche  per  agevolarne  1'  apprendimento  e  1'  uso 
poetico  agli  Italiani:  tale  è  il  Donatz  proensals  di  Ugo 
Faidit,  scritto  in  Italia  prima  del  1246,  a  richiesta  di 
due  signori  ghibellini,  Corrado  da  Sterleto,  feudatario 
nelle  Marche,  e  Giacomo  da  Morra,  officiale  di  Fede- 
rico 11(1);  tale  ancora  la  Doctrina  de  cori,  scritta  verso 
il  1280  da  Terramagnino  da  Pisa,  il  quale  non  fece 
altro  che  mettere  in  versi  ottonari  (vv.  806)  un  trattato, 
sulla  lingua  trovadorica,  le  Razos  de  trohar  di  Raimondo 
Vidal  (-).  Un  carattere  didascalico  ha  pure  il  Chastel 
d' amor,  un  poemetto  allegorico  -  morale  dovuto  a  un 
anonimo  italiano  del  secolo  XIII  (3);  al  quale  anche  ap- 
partengono le  poesie  religiose  di  esortazione  e  di  pre- 
ghiera, composte  nel  1254  da  uno  che  era  in  prigione 
da  più  di  vent'  anni,  cosi  piene  d' italianismi  che  non 
si  può  mettere  in  dubbio  la  loro  origine  nostrana  '^). 
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Ma  1'  ultima  fase  della  produzione  letteraria  italo- 
provenzale  è  quella  dei  florilegi,  specie  di  antologie 
nelle  quali  furono  raccolte  strofe  scelte  da  canzoni  tro- 
vadoriche  con  l' intendimento  di  porgere,  a  chi  non  po- 
tesse avere  alle  mani  i  grandi  canzonieri,  gli  esempi  più 
cospicui  rispetto  alla  contenenza  morale  e  alla  tecnica 
dell'  arte.  Di  tali  antologie  parecchie  sono  state  conser- 
vate, le  quali  sono  certamente  di  compilazione  italiana: 
come  il  florilegio  chigiano,  cosi  chiamato  dal  nome 
della  biblioteca  cui  appartiene  (5)  ;  e  un'  altro,  che  per  la 
stessa  ragione  diremo  vaticano,  nel  quale  si  ha  una 
applicazione  pratica  dell'  ars  dictamìnis,  poiché  le  strofe 
scelte  sono  accompagnate  da  nozioni  che  ne  spiegano 
1'  uso  epistolare,  specialmente  per  la  corrispondenza  amo- 
rosa (6).  Più  importante  d'  ogni  altro,  per  1'  ampiezza  e 
l' accuratezza  della  scelta,  è  1'  antologia  dovuta  al  maestro 
Ferrarino  da  Ferrara  (creduto  erroneamente  una  stessa 
persona  con  quel  Ferrarino  de'  Trogni,  che  fu  dottore  di 
grammatica  in  Ferrara  e  Padova  nella  prima  metà  del 
secolo  XIV),  che  visse  lungamente  alla  corte  estense  sotto 
il  marchese  Obizzo  II,  1264 -'93,  tenzonò  con  il  trovatore 
Raimondo  Guillelm  e  visitò  anche  la  Marca  '  gioiosa  ', 
accoltovi  con  favore  nella  corte  trevigiana  dei  signori  da 
Camino,  e  può  considerarsi  come  1'  ultimo  dei  cultori 
italiani  della  poesia  trovadorica  (7). 

§  50.  —  (1)  Le  Raz.  de  trobar  e  il  Dqnatz.'proens.  furono  pubbl. 
più  volte;  buona  ediz.  critica  di  E.  Stengel,  Marburgo  1878;  cfr.  anche 
L.  BiADENE  negli  Studi  di  fil.  rom.,  voi.  I  (1885),  pp.  335-102. 

(2)  La. Z>oc<r.  da  cort  fu  pubb.  da  P.  Meyek,  nella  Romania,  voi. 
Vili  (1879),  pp.  181-210.     ■ 

(3)  Pubb.  da  A.  Thomas,  Tolosa  1889. 

(4)  Pubb.  da  I.  BeTìker,  Berlino  1844,  e  meglio  da  E.  Levy  nella 
Rcviie  des  lang.  rom.,  4*  sei'ie,  voi.  I  (1887),  pp.  173-287. 

(5)  Pubb.  da  E.  Stengel,  Il  florilegio  provenzale  della  ('lii<iiana 
{Die  Bluvienlese  der  Chig.),  Marburgo  1878. 

(6)  Studiato  da  C.  I)e  Lollis,  Rev.des  lang.  rom.,  4."  serie,  toni.  Ili, 
(1889),  pp.  185-192. 


(7)  V.  Crbscini,  negli  Atti  della  li.  Accculemia  di  Padova,  voi.  XIV 
riSBS)  0  G.  Bkrtoni  nel  (.'ioni.  ator.  della  Ictf.,  voi.  XL/.I  (19(«  , 
pp.  H79-39a,  G  voi.  XLIV  I  hì^n)  pp.  2tì7-2fi8.  1/ Antholo<jie  provcnrah 
de  maitre  Ferr.  de  Ferr.,  Tolosa  1901-2,  a  cura  di  H.  Tkii.ié  e  G.  Borni. 

§  51.  J^rima,  ancora  della  jjoesia  provenzale  qua.si  cer- 
tamente fu  conosciuta  in  Italia  la  poesia  francese  delle  chart- 
sons  de  f/este,  o  poemi  epici  nei  quali  si  era  magnifica- 
mente spiegato  l'ideale  eroico  e  cavalleresco  della  società 
feudale  di  Francia,  dopo  la  composizione  di  quel  gran 
poema  che  è  la  Chanson  de  Roland,  tra  la  fine  del  secolo 
XI  e  il  principio  del  XII.  I  trovieri  (fr.  trouveurs),  autori 
di  questi  poemi,  e  i  giullari  ijoìigleurK  i,  che  ne  furono  di- 
vulgatori, passarono  presto  il  mare,  e  in  Sicilia  sino  dai 
primi  tempi  della  monarchia  normanna  furono  portate  le 
canzoni  di  gesta;  le  quali  poi  ebbero  tra  noi  una  più 
larga  divulgazione  per  mezzo  dei  pellegrinaggi  diretti  a 
Roma  e  in  Terrasanta  (1).  Cosi  gli  eroi  del  ciclo  caro- 
lingio 3  del  ciclo  bretone,  Rolando  e  Oliviero,  Artù 
e  Tristano,  divennero  popolari  in  Italia  nella  prima  metà  L- 
del  secolo  XII;  nelle  nostre  corte  feudali  si  recitarono 
le  canzoni  di  gesta  e  si  lessero  i  romanzi  d'avventure, 
che  già  si  venivano  trascrivendo  in  esemplari  alquanto 
italianizzati  ;  e  più  tardi  poi,  nel  secolo  XHI,  passarono 
al  di  qua  delle  Alpi  molte  altre  produzioni  letterarie: 
poemi  epici  dei  minori  cicli  troiano  e  alessandrino, 
canzoni  d'amore  e  poesie  religiose  e  morali,  favolelli  sa- 
tìrici (fableauoc)  e  racconti  tradizionali  (contes)]  e  vi  fu- 
rono accolte  con  facile  entusiasino,  perché  molto  diffusa 
era  nell'alta  e  nella  bassa  Italia  la  conoscenza  della  linp^ua 
francese  (2). 

§  51.  —  (1)  G.  Paris,  La  Sicile  dans  la  littér.  franq.  da  moijen-àt/e. 
nella  Romania,  voi.  V  (  1876),  pp.  108-113;  G.  Bédikr,  Les  légendes 
épiques,  rccherches  sur  la  formation  des  chanson  de  ijeste,  Parigi  1908. 

(2)  Su  questo  argomento  in  generale  è  da  vedere  V  ottimo  lavoro 
di  P.  Meyer,  De  V  es2>ansion  de  la  lanyiie  franqaise  en  Italie  j^endant 
le  moyen-àge,  negli  Atti  del  congresso  internazionale  di  scienze  storiche, 
Roma  1904,  voi.  IV,  pp.  61-104. 
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§  52.  Fra  le  testimonianze  della  fortuna  che  in  Italia 
ebbe  la  letteratura  francese  sono  gli  esemplari  eseguiti 
tra  noi  della  Chanson  de  Roland,  uno  dei  quali  ripro- 
ducendo la  redazione  più  antica  ci  è  indizio  sicuro  che  co- 
desto capolavoro  dell'  epopea  carolingia  fosse  conosciuto 
di  qua  dalle  Alpi  prima  dei  rimaneggiamenti  cui  andò 
soggetto  nella  sua  patria:  più  tardi  poi  le  trascrizioni 
delle  canzoni  di  gesta  dettero  occasione  a  un  processo 
di  italianizzazione  progressiva,  per  cui  assunsero  una  veste 
franco -italiana  che  presto  servi  anche  di  modello  a  nuove 
composizioni  originali. 

Appena  iniziale  è  tale  trasformazione  nei  poemi  come 
r  Aspremont,  Ogier  le  Danois,  Alisccms,  Fouque  de  Candie, 
Aie  d' Avignon,  Giti  de  Nanteuil^  notabile  quest'  ultimo  per 
esservi  premesso  un  prologo  in  francese  composto  da  un 
italiano  di  nome  Z enato;  e  cosi  abbiamo  parecchie  copie 
di  mano  italiana  del  Florimont,  romanzo  di  avventure 
scritto  nel  lio'S  da  Amato  di  Varennes,  alcune  del  Roman 
de  Troie  di  Benedetto  di  Sainte-Moore,  altre  infine  del 
Roman  d' Alexandre,  senza  che  in  tutti  questi  testi  siano 
state  apportate  delle  modificazioni  profonde  (1).  Ma  a 
poco  a  poco  r  infiltrazione  italiana  sul  tronco  francese  si 
vemie  facendo  più  intensa  e  diede  origine  a  quelle  com- 
posiziooiHbride,  che  ben  si  possono  chiamare  franco- ita- 
liane perché  rappresentano  il  tentativo  di  ridurre  a  ita- 
liana la  forma  primitivamente  francese;  mentre  italo- 
francesi  sarebbero  da  dire  quelle  che  scrittori  italiani 
tentarono  in  lingua  francese,  con  la  piena  coscienza  di 
far  uso  di  un  idioma  straniero,  pur  lasciando  che  più  o 
meno  vi  si  infiltrassero  forme  e  costrutti  della  loro  par- 
lata nativa. 

Fra  le  composizioni  italo -francesi,  che  con  certezza 
possiamo  riportare  al  secolo  XIII,  è  da  menzionare  anzi- 
tutto il  Roman  d' Hector,  poema  in  versi  ottosillabi  ri- 
mati a  coppia  (vv.  2030),  nel  quale  l'eroe  troiano  è  rap- 

Casìmi,   Voi.  I.  •  J'J. 
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presentato,  con  tutti  i  tratti  caratteristici  delle  leggenda 
cavalleresche  raedioevali,  nella  sua  lotta  con  Ercole,  gi- 
gante terribile  da  lui  ucciso  per  vendicare  la  sorte  di 
Laomedonte;  l'ignoto  autore  imitò  l'invenzione  e  lo  stile 
del  Sainte-Moore,  e  sebbene  qua  e  là  nei  suoi  versi  fac- 
ciano capolino  gl'indi/i  della  parlata  lombardo -venetji,  si 
può  dire  che  siano  scritti  in  un  francese  abbastanza  cor- 
retto, almeno  quanto  alle  forme  grammaticali  (2).  Lo  stesso 
metro  e  lo  stesso  linguaggio  sono  nel  poema  d(AV  Anté- 
chi'istj  o  del  giudizio  universale,  scritto  in  Roma  ante- 
riormente al  1251,  da  un  italiano  che  dichiarava  di  aver 
usato  '  le  langages  de  Fran9e  '  poiché  questo  è  '  tale  che 
chi  una  volta  l'ha  appreso  già  non  potrà  mai  altrimenti 
parlare  '  (3);  e  anche  in  una  Vie  de  saìnte  Lkdlierìne,  dello 
stesso  tempo,  se  non  anche  dello  stesso  autore,  la  quale 
non  è  che  un  esempio  superstite  di  altre  leggende  agio- 
grafiche versificate  allora  in  Italia  nella  lingua  di  Fran- 
cia (4).  Pure  in  distici  d'ottonari  furono  composte  certa- 
mente nel  secolo  XIII  la  Ystoire  don  nostre  seignor  Jhesu 
Christ,  cioè  tutta  la  storia  della  passione,  forse  di  un  ano- 
nimo canavesano,  in  un  francese  solo  lievemente  ita- 
lianizzato (5),  e  una  raccolta  di  favole,  tratte  da  Esopo  e 
Aviano,  messa  insieme  nei  territorio  lombardo,  nella  quale 
la  trasformazione  linguistica  appare  più  avanzata  {^>).  Questa 
tendenza  letteraria,  per  la  quale  l' uso  del  francese  parve 
più  idoneo  alla  poesia  narrativa,  si  esplicò  ancor  più  lar- 
gamente, nell'Italia  superiore,  sulla  fine  del  secolo  XIII 
e  sino  alla  metà  del  XIV;  e  ci  lasciò  importanti  docu- 
menti nei  poemi  di  materia  carolingia,  come  V  Entrée  de 
Spagne  di  un  padovano  (Minocchio  da  Padova?), 
scritta  in  serie  monorime  di  decasillabi  e  dodecasillabi 
(vv.  15620),  continuata  poi  nella  Prìse  de  Fampelune  in 
versi  alessandrini  (  vv.  6244  )  di  Niccolò  da  Verona,  il 
quale  compose  anche  una  Passion  du  Chrìd  e  una,  Phoì'sale, 
rilavorando  nell'una  il  racconto  biblico  e  nell'  altra  il 
poema  di  Lucano  (7). 
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§  52.  —  (1)  Meyer  op.  cit.,  pp.  70-72. 

(2)  Pubbl.  da  A.  Bartoli  nelV  Archivio  Veneto,  voi.  Ili  (1872), 
pp.  344-366;  cfr.  P.  Meyer,  Romania,  voi.  II,  (1873),  pp.  136  ed  E, 
Gorra,  Testi  inediti  di  storia  troiana,  Torino  1887,  pp.  265-278. 

(3)  Meyer,  pp.  85-86. 

(4)  A.  Mdssafia  nei  Rendiconti  dell' Accademia  di  Vienna  {Sitzwwjs- 
herichte  der  Akadem.),  voi.  LXXV  (1874)  pp.  227-302. 

(5)  Meyer,  pp.  87-88. 

(6)  P.  Eajna,  nel  Giorn.  di  fil.  rom.  del  Monaci,  voi.  I  (1878), 
pp.  13-42. 

(7)  A.  Thomas,  Nouvelles  recherches  sur  V  Entrée  d'  Espugne,  Y^xìgi 
1882;  V.  Crescini,  Di  Nicolò  da  Padova  negli  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto, 7"  serie,  voi.  Vili  (1897):  la  Pharsale  fu  dedicata  nel  1343  al 
marchese  Niccolò  d'Este  e  pubbl.  da  H.  Wahle,  Marburgo 


LXXXV.  —  Ercole  ed  Ettore. 

1.  Nous  trovons  por  escripture 
qe  Hercules  outre  nature 

fu  fierz,  ardiz  sor  toz  et  grans, 
sage,  legiers  et  sorpuisans  ; 
5  Be  combati  james  a  nus 
qe  briemant  ne  fust  vanchus. 
De  lui  tesmoinent  petiz  et  granz 
q'  il  sozmetoit  trestoz  jeianz, 
et  ocioit  ors  et  lions, 
10  serpans,  centaures  et  dragons. 

2.  Ne  fu  au  suen  tans  en  tot  le  mont 
tant  fìers  com  lui,  noires  ne  blont, 
fors  soulemant  Hector  le  pros 

qi  d'honor  querre  fu  famos, 
15  le  fil  Prians  le  noble  roi, 
le  miaudre  home  de  nulle  loi. 

Come  saggio  del  romanzo  franco-  6.  qe  briemant  ecc.  che  in  breve  il 

italiano    salla    lotta    tra    Ettore    ed  suo  avversario  non  fosse  vinto. 
Ercole  si  danno  questi    primi    versi,  12.  noires  ne  blont  :  nero  né  biondo, 

secondo  la  lezione  più  strettamente  né  di  razza  orientale  né  di  razza  ger- 

francese  che,  per  questo  solo   brano,  manica. 

pubblicò  il  Meyer:  chi  li  confronti  coi  14.  qi  ecc.  che  fu  famoso  di    cer- 

corrispoudenti   del  testo   pubblicato  care  onore. 

dal  Bartoli,  troverà   che  in  questo  è  15.  fil  Prians  =  tìglio   di  Priamo; 

più  avanzato  il  processo  d'  italianiz-  con    1'  ellissi    della    preposizione    de, 

zàzione.  usuale  nel  francese  antico  avanti  ai 

1.  escripture  :   la-  fonte,   o  la  leg-  nomi  di  persona, 
genda  latina,  da  cui  1'  autore  derivò  16.  miaudre  =  meillor. 

la  sua  materia. 
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Celili  fu  fils  roÌM  de  proece, 

de  fortoisc  et  de  lar^rece  ; 

de  sens,  fl'anliinant  et  de  raesure 

fu  voir  parali t  et  de  droiture.         20 

Jioiiian  d' Jlector,  vv.  l-'20;  ed.  Me^'er. 

20.  voir  parunl  ^  vrai  parcnt. 

LXXXX'I,  —  Proemio  della  '  Passione  di  Cristo'. 

1.  Ceste  est  hi  i/stoin-  ilmi  unsi  re  seit/iHH'  Jliesii  Crisi  ci 
roment  il  soufri  j>assion  et  tnrment  et  mori  pniir  sdiivement 
de  la  hiimnine  geiierdtion  et  por  ijieter  les  armes  hors  (fu 
lim.be  d'etìfer  fjui  estoient  en   ienetjres. 

2.  Celi  (]e  sa  qe  tot  est  uient 

5  se  no  a  servir  au  roi  omnijiotent, 

m'  a  fait  f^arder  en  ma  meinoire. 
tant  ai  eslit  toutes  les  ystoire. 
la  plus  verai  et  la  meilor. 

3.  Ce  est  celle  dou  nostre  Seignor 
lo              Jhesu  Crist,  le  douz  fil  Marie, 

qi  a  dou  tout  sa  seignorie: 

et  jou  por  li  espanderoie 

avant  ce  que  je  savroie, 

por  ce  qe  tuit  poissent  anprendre, 
15  se  il  vuelent  garder  et  entendre: 

et  se  il  ne  vuelent  je  n'  en  pois  mais, 

estier  tant  qe  je  prierais 

le  douz  Seignor  por  sa  merce. 

lequel  est  mais  que  nul  hom  ne  ere 
20  plein  de  douvor  et  de  fin  amor. 

4.  Aisi  com  l'apris  en  la  scriture, 
l' ai  mis  en  roman  tout  a  droiture 
por  la  membrance  d'  un  pucele 

qi  est  franche,  cortoise  et  belle: 


1.  (Queste  linee  in  prosa,  che  van-  11-  qi  a  ecc.  che  ha  del  tutto  su» 

no  innanzi  al  proemio,  sono  un  esem-  signoria;  ma  forse  è  da  1.  la  seignorie. 
pio  di  quella    che   gli  antichi  nostri  12.  jou-=.je,  io. 

chiamavano  la  rubrica,  o  somma-  '20.  Dopo   questo    manca    manife- 

ria     enunciazione     dell'argomento;  stamente  un  verso,  necessario  a  com- 

oosl  detta  perché  eradi  solito  scritta  piero  il  distico  rimato, 
in  rosso.  21.  la  scriture:  il  vangelo. 

3.  armes:  anime;  come  nel  v.  28.  22.  en  roman:  in  lingua  volgare. 
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25  ce  est  ma  dame,  de  cui  hom  sui, 

Canevois,  la  sage,  et  poi  cui 
avront  les  buens  joie  et  confort 
de  garentir  ses  armes  de  moi't. 

Proemio  della   Ysforie  don  nostre  seiynor  Ihesu ;  ed.  Meyer. 

26.  Canevois:  vorrebbe   dire  '  Ca-        non   s'intende    se    abbiasi    a  riferire 
navese',  nota  regione  subalpina;  ma        alla  donna  o  all'autore. 

LXXXVII.  —  Moralità. 

1.  De  asino  qui  induit  pelìem  ìeonis. 

Quant  hom  es  montez  plus  en  sus, 

de  tant  al  peis  qan  cait  en  zus. 

No  crez  qel  seit  en  segle  nez 

qi  en  aza  sa  voluntez. 

Senpre  fus  aine,  ben  lo  sai,  5 

aine  seras  sin  qe  vivrai. 

Crez  qela  ert  mala  ventura 

qe  ensis  fors  de  ta  mesura. 

Cascun  se  deit  amesurer 

e  saver  be  zo  qel  poi  fer.  10 

Lauser  nul  hom  se  devria 

de  cel  qel  no  agues  da  sei. 

2.  De  lupo  turbante  aquam  agno. 

Ensi  trova  li  malvas  capson 

qant  volunt  ofendre  a  li  bon. 

Mais  cel  q'  a  lo  mond  en  posanza  15 

de  tei  sol  molt  ben  fer  svenganza. 

Queste    moralità    applicate    a  scirà  mala  ventura  1'  uscir  fuori  ecc. 

favole  esopiche  di  redazione  medioe-  9.  Cfr.  Aviano,    ivi,  1-2:  '  Metiri 

Ivale  sono    scritte   in    un   linguaggio  se  quemque  deoet  propriisque  iuvari 

franco-italiano,  che  per   alcuni  suoi  Laudibus,     alterias    nec    bona  ferro 
«i 
i 


;«aratteri  le  dimostra   composte  nel-  sibi  '. 

l' Italia  superiore.  13.  Si  riferisce   alla  prima  favola 

1.   Corrisponde    alla  favola   V    di  di  Fedro,  rifatta    poi    da    altri  favo- 

Aviano,  che  finisce:  '  Forsitan  ignotos  listi. —   trova  capson:   trova   cagione, 

mutato  tegmine  fallas,  Àst  mihi,  qui  pretesto, 
quondam,  semper  asellus  eris  '.•  15.  cel  ecc.  Dio.  che  ha  il  mondo 

3.  No  crez  ecc.  Non  creder  che  vi  in  suo  dominio. 
[sia  nato  al  mondo  ecc.  16.  svenganza  =  svengiansa,    ven- 

7.  Crez  ecc.  Persuaditi  che  ti  riu-  detta. 
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3.   De  vuljx'  et  corro. 

Qnaiit  alcun  te  voi  loser, 
tu  no  te  <li  trop  exaltei': 
se  tu  le  creis  ce  qel  te  dis, 
20    ben  test  serais  da  lui  trais. 

Estratti  di  una  raccolta  di  favoli-;  (-d.  Kajna. 

17.  E  la  moralità  doUii  favola  XTII        so  laudari  gaudent  verbig  subdolig '. 
di  Fedro,  che  comincia  appunto  '  Qui  18.  di  =  dovi. 


§  53.  Le  opere  sin  (]ui  enumerate  .sono  testimoniaza 
dell'uso  letterario  del  francese  fatto  da  scrittori  italiani 
che  intendevano  di  comporie  nella  lingua  di  Francia,  ma 
avendone  una  conoscenza  superficiale  finirono  per  fog 
giarsi  un  linguaggio  ibrido,  con  una  forte  mescolanza 
d' italiano,  si  che  riusciva  più  facilmente  intelligibile  ai 
loro  connazionali.  Allo  stesso  risultato  pervennero  per  il 
cammino  inverso  i  compilatori  dei  poemi  franco -itali  ani, 
nei  quali  il  procedimento  prende  le  mosse  dal  francese 
puro  e  per  una  serie  di  graduali  trasformazioni  riesce  a 
un  linguaggio  in  cui  i  caratteri  originari  sono  quasi  scom- 
parsi. Il  più  insigne  documento  di  questa  tendenza,  che 
dovette  avere  il  suo  punto  culminante  alla  metà  del  se- 
colo XIII,  quando  i  giullari  recitanti  la  gesta  di  Francia 
aifollavano  i  trivii  e  le  piazze  delle  nostre  città  (1),  è  una 
grande  compilazione  ciclica  della  leggenda  carolingia, 
opera,  a  quanto  pare,  di  più  autori  anonimi  appartenenti 
alla  regione  veneta;  i  quali  rielaborarono,  non  senza  in- 
venzioni originali,  alcuni  poemi  francesi  più  antichi,  in 
un  linguaggio  volgare  italiano  ove  appena  risuona  l' eco 
della  forma  primitiva  (-).  Di  tale  compilazione  fanno 
parte  il  Buovo  d' Antona,  libero  rimaneggiamento  d' una 
canzone  di  gesta,  del  quale  ci  sono  rimaste  parecchie  re- 
dazioni via  via  sempre  più   italianizzate  '3);  la    Berta  de 
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///  gran  pie,  che  racconta  la  storia  della  madre  di  Carlo 
Magno  (4);  il  Karleto,  che  si  può  dire  il  poema  della  gio 
vinezza  del  grande  imperatore  (5)  ;  la  Berta  et  M'don,  la 
leggenda  dell'altra  Berta,  la  sorella  di  Carlo  Magno,  e 
di  Milone  sno  marito,  ijivenzione  tutta  italiana  continuata 
neir  Orlandino,  storia  dei  fatti  di  Orlando  giovane,  del 
quale  si  imagina  la  nascita  presso  Imola  (6)  ;  Ogieri  il 
Danese  (7)  e  il  Macario  (8),  i  quali  ultimi  due  conservano 
meno  inalterate  le  sembianze  primitive.  Assai  notevole 
in  questa  compilazione  è  l'antagonismo  fra  i  traditori, 
che  sono  unificati  nella  gesta  di  Maganza,  e  i  cavalieri 
leali  della  casa  di  Chiaramente  ;  tratto  assai  caratteri- 
stico, che  ricomparirà  poi  nel  posteriore  svolgimento 
della  leggenda  carolingia,  quando  essa,  attraverso  le  re- 
dazioni in  prosa  dei  romanzi  toscani,  fornirà  la  materia 
alla  nostra  grandissima  poesia  romanzesca  del  rinasci- 
mento. Anche  questa  forma  franco -italiana  si  protrasse 
oltre  i  termini  del  periodo  delle  origini,  come  ci  dimo- 
strano i  vari  testi  dell'  Ugo  d' Alvernia,  rifatti  sopra  una 
francese  canzone  di  gesta  del  troviero  Odinel,  ora  per- 
duta (9)  ;  poiché,  sebbene  nella  forma  ibrida  del  linguag- 
gio poco  si  allontanino  dalle  compilazioni  del  secolo  XIII, 
le  reminiscenze  del  poema  dantesco,  che  compaiono  nella 
narrazione  della  discesa  dell'  eroe  all'  inferno  per  richie- 
dere Lucifero  del  tributo  dovuto  all'  imperatore  Carlo 
Martello,  dimostrano  che  furono  composte  nel  secolo  XIV 
inoltrato. 


§  53.  —  (1)  Il  giureconsulto  Odo f redo  (m.  1265)  lùcorda  nelle 
sue  opere  i  '  joculatores  qui  ludunt  in  publico  causa  mercedis;  .... 
qui  vadunt  in  curia  communis  Bononiae  et  cantant  de  domino  Ro- 
lando et  Oliverio  '  ;  e  nel  1288  lo  stesso  Comune  vietò  1'  accesso  alla 
piazza  ai  '  cantatores  francigenarum  '  cioè  di  cose  francesi. 

•  (2)  Questa  compilazione  è  conservata  nel  codice  francese  XIII 
della  biblioteca  Marciana,  di  Venezia;  sul  quale  si  cfr.  F.  Guessard, 
nella  BiblìotJièque  de  l' Ecole  des  chartes,  4"  serie,  voi.  Ili,  pp.  393  e  segg.; 
(ir.  Paius,  Histoire  ■poétiqioti  de  Charlemacjne,  Parigi  1865,  pp.  166  e  segg. 


(iij  P.  Ili.iNA  nollt^  Ilicefiìie  inlonio  ai  Henli  tli  Frnnriu,  llnlo'jna 
18?2,  voi.  1,  pj).  141  o  seg^'.  <'  nel  (ìioni.  ili  lH.  rum.  <lol  Gkokiikii, 
voi.  XI  (ItìW),  pp.  152- 1«4. 

(4)  Pubbl.  da  A.  Mo.isaiia  nnlla  liunniiiin.  \i<\.  Ili  l^T-J  iiji.  :!:'.!•- 
•ÓM,  IV  (1H7Ò),  pp.  91-107. 

(."))  Iìàjna,  liicerclic  cit.  I,  220  o  sogg. 

(6)  Pubbl.  rial  Mussakia,   Romania,  voi.  KIV  fl^tì),  pp.   177-2r)fi. 

(7)  Ba.ina,  uella  R.„iuniia.  voi.  fi  (ls7;-{),  pp.  15:-i-.t>y,  o  IH  a«71;. 
]»p.  31-77. 

(Hi  Pubbl.  dal  Mus.sakia,  Vienna  l>s<;4. 

(R)  Queste  redazioni  italiane  àeW  Uaun  d' A  averi/ne  furono  stu- 
diate da  A.  Grak,  Giorn.  di  fil.  rumaiiza  dnl  Monaci,  voi.  I  (1878), 
pp.  92-110;  da  A.  Toblkk  nei  Ucndiconti  della  r.  Arr.  di  Berlino  (Hit- 
zamjsberivhte  der  Berlincr  Akad.i,  voi.  XXVII  (1HH4J,  pp.  i'iìò  e  segg. ; 
e  da  V.  Ckkscini  nel  Frojanpiatore,  voi.  XIII,  parte  II  (IHH'J;,  pp.  44 
e  segg.  Saggi  di  esse  in  E.  Rexikk,  L(i  iliiivcna  di  l'.  d'  A.  all'  inferno, 
Bologna  18s4,  pp.  xxxiii-xxxvji,  1-71. 

TjXXXVIII.  —    Prologo  e  principio  del  '  Macario  '. 

1.  Si  conteron  d'une  mervile  gran 

qe  vene  in  Franca  dajtois  por  longo  tan, 
pois  qe  fo  mort  Oliver  o  Rolan, 
li  qual  li  taire  un  de  qui  de  Ma<;un, 
o    dont  manti  civaler  mori  di  cri.stian: 
e  por  Machario  fo  tnto  quelo  en^an. 

2.  Unde,  «egniur,  de  co  siés  certan 
qe  dapois,  e  darer  e  davan, 

en  cre.stenté.s  non  fo  hom  si  sovran 
10    comò  fu  l'inperer  Karl  el  man, 
ne  qe  tanto  durase  pena  e  torni  a  n 
por  asalter  la  lui  di  Cristian. 
Centra  pain  el  fo  tot  li  sovran, 
e  plus  dote  el  fo  da  tota  ^an. 


Il  ilacaire,  o  canzone  di  Macario,  Gano   il    traditore,  di    cui    fa   poi    il 

è  r  ultimo  dei  poemi  contenuti  nella  nome  al  v.  41. 

grande  compilazione  franco-italiana  5.  rivaler  =  clievaliers,  forma  fre- 
del  codice  marciano:  erroneamente  queutissima  nel  linguaggio  franco- 
creduto   una   semplice   copia   Italia-  italiano. 

nizzata  di  un  originale  francese  per-  9.  en  crestenti's  :    in    tutta    la  cri- 
dato,  che  Francesco  Guessard  tentò  stianità. 
di    ricostruire    (  Recueil   des  anciens  VI.  asalter:  esaltare. 
poete$    de    la   France,  voi.   IX,  Parigi  13.  pain  =  paiens,  i  pagani  ->  sa- 
1866^.  raceni. 

i.  Muglili:    Magauza;    accenna    a 
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•    El  non  nnir  mie  le  conseio  d'infan,  15 

e  por  co  duro  le  plus  de  doceuto  an, 
tanto  que  el  vene  a  Guglemo  e  Beltran. 
B.  Una  dama  avoit  d'un  parante  gran 
fila  d'un  emperer  qe  oit  gran  posan, 
de  Costantinopli,  ensi  T  apela  la  jau.  20 

Blanciflor  avoit  nome  cele  dan, 
loial  e  bone  e  de  grand  esian. 
Or  entenderés  la  fin  d' es  roman  ; 
qe  Deo  vos  beneise  e  meser  san  Ioan! 

Coment  Karl  tenoit  grant  corte  entre  Paris.     25 

•4.  Gran  cort  manten  Karl  l' imperaor 

entro  Paris,  son  pales  maior, 

Ilec  estoit  mant  filz  de  valvasor 

e  manti  dux,  pringes  e  contor, 

e  le  dux  Naime  so  bon  conseleor.  30 

Unqes  el  segle  non  estoit  nul  miloi", 

ne  qe  de  foi  tant  amase  son  segnor, 

ne  qe  tanto  durase  e  pena  e  dolor. 

Sor  tot  les  autres  estoit  coreor, 

unde  da  Deo  el  n'ave  gran  restor,  35 

da  Deo  del  celo,  li  maine  criator, 

5.  Quatro  filz  oit  de  sa  gentil  uxor, 

qe  fo  di  doce  per  e  fo  fin  costreor. 

Én  Roncival  fo  morti  à  dolor, 

quando  fo  morto  Rolan  li  contor.  40 

por  li  malves  Gaino,  li  traitor, 

quant  li  trai  a  li  rois  almansor, 

a  li  rois  Marsilio,  dont  j^ois  n'  ave  desenor. 

dont  fo  cuce  à  modo  de  tra'rtor. 

Macaire;  ed.  Mussafia. 


15.  '  Cpnseil  d'  enfant  n'  aloit  mie  abili  giostratori.  I  figli  di  Xamo  duca 

escoutant  '  Guessard.  di  Baviera  che  appariscono  tra  i  do- 

•20.  la  Jan  =  la  gente.  dici  paladini  nelle  canzoni   di   gesta 

21.  dan  =  dama  del  v.  18.  franco- italiane  sono  Ivon,  Ivoire.  Ot- 

22.  esian  =  caciant,  escìent,  sapien-  tone    e    Bérengier,    che   diventarono 
za,  sapere.  poi  'Avino,  Avolio,  Ottone   e  Berlin- 

29.  contor  =  cumtes,  conti.  ghieri'    dei  poemi  italiani   del   rina- 

3i.  coreor  :   correggitore,    che    ri-  seimento. 
prende  i  vizi  altrui.                      '  40  li  contor:  il  conte:  cfr.  v.  29. 

38.  qefo  ecc.  che    furono  dei  do-  41.  Gaino:  Guenelon  di  Maganza, 

dici    pai-i    o    paladini    di    Francia   e  il  traditore  di  Koncisvalle. 
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LXXXIX.  —  Buovo  d'Antona  e  Drusiana  d' Arminia. 

1.  S'el  è  si   ver  coni  dise  li  cautier, 
ben  quatrct  ani  ronpli  e  pasé 

stete  Bovo  in  Arminia  la  cité  ; 
dona  e  chavalier  .si  ji'oit  che  parler; 
5    la  novela  fo  (;onta  a  Drusiana  al  viso  clier, 
la  fia  de  li  roy  che  Arminia  mantien: 
s' eia  non  lo  ve,  la  ore  da  dol  raier. 

2.  E  la  gentil  dama  à  tato  un  corer; 
de  done  ben  .  Ix  .  su  le  palasio  vient. 

10    E  Drusiana  vient  su  jjcr  la  sala  a  pii'-, 

per  He  se  ilriya  pedon  e  chavalier; 

en  pie  se  driya  medesimo  son   pier. 

'  Fia,  dit  el,  che  ve  plas  comander? 

de  vegnir  in  mia  sala  vostra  usanza  non  è  '.  — 
15    '  Fiere,  dit  Drusiana,  pa  per  mi  lo  saverés; 

de  done  ben  .  Ix  .  io  ò  fato  un  corer; 

le  Itele  done  voi  li  beli  enfant  '.  — 

'  Fia,  dit  li  l'ois,  prendi  a  vostre  talant  '. 

E  la  dama  vien  a  Bovo  e  si  pri  apeler: 
20    •  Fant,  dit  eia,  tolés  de  li  altri  doncel  ; 

dechia  .  xx  .  avri  con  vos  mener  '  ; 

e  Bovo  responde  :  '  A  vostre  volunté  '. 

E  Bovo  li  (Iona  l'aqua.  el'est  asisi  a  le  man^er; 


Il  Deuve  d' Ifanstone,  canzone  di 
gpsta  francese,  fu  rilavoruto  in  Italia 
nel  secolo  XIII  in  una  più  antica 
redazione  italo-francese  ora  perduta; 
poi  ebbe  rifacimenti  franco  -  italiani, 
il  primo  dei  quali  in  ordine  di  tempo 
è  rappresentato  da  un  frammento 
udinese,  e  il  secondo  dal  teoto  di  un 
codice  laurcnziano. 

1.  cantier  =  canter  del  v.  214  = 
cantari. 

S.  Buovo,  da  giovinetto,  caduto  in 
mano  di  mercanti  che  veleggiavano 
verso  l'Oriente,  era  stato  da  essi  ven- 
duto al  re  d'  Arminia,  che  ne  aveva 
fatto  uno  dei  suoi  scudieri 

4.  8?'  n' oit  ecc.  'n'ebbe[ro]  che 
parlare,  n' ebbe[ro]  a  parlare  '  liajna. 

7.  raier  da  pronunciare  rajer,  ar- 
rabbiare. 

8.  corer:  corredo,  conviro. 


KJ.  •  Sarebbe  curioso  che  Dru- 
siana ci  venisse  a  cavallo!  In  origine 
r  ti2)il',  rifiutato  dalla  ragione  e  ignoto 
al  Laurenziano,  non  aveva  ad  esserci; 
e  alla  Anc  del  v.  si  sarà  trovato 
vieni  '  Kajna. 

11.  He  può  esser  lié  =  lei  (vivo 
nel  ferrarese),  o  anche  lie  =  lei  (dèi 
dialetti  veneti):  nel  v.  114  è  Uè  (in 
rima  con  wan^ee  ». 

17.  Si  notino  i  due  versi  in  -ant 
che  rappresentano  un'  alter.azione  del 
testo  perché  '  un  distico  non  basta 
a  costituire  una  serie':  Sajna.  — 
voi  ecc.  vogliono  essere  servite  da  i)ei 

paggi- 

IS  ijrendi  =  scegliete. 

21.  dechia  =  de  fin,  a  (  lauren- 
ziano  )  =  sino  a  venti  ecc. 

23.  forse  è  da  1.  eie  s'asist  =  ella 
si  asside        • 
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e  Drusiana  lo  garda,  lo  li  plas  asé: 

'  Fant,  dist  la  dama,  vu  si  si  belo  e  si  clier!  '.      25 

3.  La  centil  dama  non  poite  man^er; 

de  Guardar  Bovo  non  se  pò  sacier. 

Entro  ses  man  ot  un  pan  pie 

e  un  corteus  que  trence  voluntier  : 

per  grande  ira  la  lo  vait  atrencer,  30 

e  che  de  mans  est  li  cortes  ale  ; 

soto  la  tabla  est  li  cortelo  alés. 

E  li  ber  Bovo  si  est  in  tera  tuto  pleyé 

soto  la  tabla,  per  li  cortes  pier, 

S' el  è  si  ver  com  dise  li  canter,  35 

la  centil  dama  si  l' oit  baxé  ; 

e  tranbi  [doi  |  si  est  redrecé. 

Bovo  vient  vermeio  com  i-osa  de  pre  ! 

Buovo  (ì'Aiitoiìa,  frammento  udinese,  vv.  180-217:  ed.  Eajna. 

26.  ])0ite  =  2}0it   frane,   con    1' ag-  toUo,  cli9  trincia  beiio. 

giunta  di   una   e  '  per  via  di   conta-  SI.  e  che  ecc.  '  si  che  '  Rajna. 

minazione  nostrana  '  Rajna.  33.  ber  =  barone;  ma  qui  in  senso 

29.  corteus  =  cortes  =  cortelo:  col-  generico  di  valente,  gentile  o  simile. 


XC.  —  La  nascita  d'  Orlando. 

1.  Va  s' en  Milon  coro^os  e  peusi^, 

quant  sconfito  oit  qui'  qi  l'oit  asaliz. 

Quant  a  90  fait,  si  fu  da  lor  grepiz  ; 

nanto  Ramine  por  poi  e  por  lariz, 

pasa  li  pian,  li  vai  e  li  lariz  ;  5 

Deo  li  condue,  li  rois  de  paradiz. 

e  soa  mer  la  Verbene  genitriz  ! 

Se  dama  moine,  dont  fu  sbanoiz 

de  Franca  bele  et  de  la  cité  de  Pariz. 

Qiiant  fu  a  Ravene  si  li  stete  tros  diz,  10 

posa  pase  oltre  qe  da  nul  fo  requiz. 


Racconta  il  poema  di  Berta  et  Mi-  due  fuggiaschi  avevano  avuto  all' u- 

lon,  come  i  due  sposi  fuggendo  lo  sde-  soir  di  Provenza,  da  parte  di  malfat- 

gno  di  Carlo  Magno,  perché  la  sorella  tori    che    Milone   aveva    bravamente 

aveva  amato  un   semplice  loavaliere,  sconfitti. 

riparassero  in  Italia  e  dopo  aver  er-  3.  grepiz  =  guerpi,  lasciato, 

rato   per   la    Lombardia    capitassero  4.  laois:  lande,  luoghi  deserti, 

presso  Ravenna.  8.  dont  ecc.  '  a  cagione  della  quale' 

■2.  Allude    all'  aggressione    che    i  Mussafia. 


3(K» 

2.  Va  s'en  Miloii  dever  le  li  del  mer, 

e  vi   la  torbea  e  le  onde  lever;  J 

ìu-n   volse  pais  oltra  la  luer  paser  ^ 

IT)     |i()i-  qne  a  la  dame  non   faist  uoier; 
non   alò  avanti,  an(,i  tornò  arer, 
dmer  Romatrne  prist  a  (,-aminer; 
la  dame  ù  hì  grose  qe  a  i)ene  poit  aler. 

3.  Apreso  de  Yniole  a  une  fontane  cler, 
20    qe  ilec  estoit  fora  por  la  river; 

ilec  partorì  li  son  fio  primer, 
(,0  fu  Rolando^  li  meltre  fi  valer 
qe  se  poust  a  so  tempo  trover 
ni  an  dapois  de  cento  anni  enter. 
25    Or  non  poit  Berte  pln  avanti  aler; 

quant  Rolan  partori,  ne  fo  en  grant  penser, 
ni  an   Milou  no  se  soit  conseler. 

4.  Petit  dame  avoit  a  le  son  relever  ; 
([uaut  (|uele  qe  le  furent  va  l'infante  sa^er, 

HO    a  gran  mervile  li  parse  aviser 

qe  de  l' infant  li  parse  strainer, 

q'el  gè  par  q'el  aust  plus  de  dos  an  enter: 

e  quant  fu  né  le  ]>]'is  a  reguarder, 

nen  fé  mie  cum  li  altri  ba^aler, 
Ho    quando  nasent  comen^ent  a  plurer. 

Kle-1  bagnent,  si-I  prist  a  laver, 

a  molt  gran  poine  ele-1  poont  faser, 

ne  se  lasoit  li  pe  ni  le  man  liger. 

Dist  l'una  a  Faut^e:  'Questo  sera  hom  fer '. 

40    5,  Là  o'  Rolan  fo  né  no  le  fo  pavilon 

ni  9anbra  depinte  ni  palés  ni  mason 

ni  leito  grande  comò  a  lui  convenon, 

coltra  ni  lenfo'  ni  altra  guarison. 

Se  nu  de  lu  volen  ben  far  rasnn, 
45    a  Jesu  Christo  nu  li  asomilon 

qe  naque  en  un  presepio,  cum  dist  li  sermon, 

en  una  stable  cun  bois  e  con  molton. 

30.  ilec  =  ilio  loco.  loro  strana  '  Mussafia. 

■2-2.  meltre  =  mieudre,  meillor.  34.  ba^aler:  qui  è  uel  senso  di  bain- 

•28.  Petit  dame  occ.  '  poche  donne  bini;  cfr.  tiota  al  n."  XCII.  14 

ci  furono  allorché  Berta  si  levò   dal  37.  faser:  fasciare. 

letto  di  parto  '   Mussafia.  47.  guarison  =  garnison,  vuol  dire 

29.  fa  ecc.   vanno  a  trarlo   fuori.  che  non  v'  erano  altri  arredi. 

30.  li  parse  eco.  '  parve  loro  rav-  47.   bois  =  bues,  buoi,  e  molton  = 
visarc  uel  bambino  cosa  che  sembro  moutons,  montoni. 
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XCI. 


Un'apparizione  a  Ugo  d'Alvernia. 


De  sue  proiere  se  lieve  le  quuens  Hue, 

plore  des  oil  et  de  sa  man  le  sue, 

pois  reguarda  por  me  la  vai  herbue. 

Desot  un  aubre,  don  la  foille  est  cheue, 

a  loy  de  pelegrin  l,a  ert  une  ombre  creile.  5 

a  un  cote  bisse  em  plusor  leu  rompue, 

le  9apel  de  son  cef  non  vaut  une  latue, 

les  oil  petit  cum  obscure  velie, 

la  boce  lee,  dentaure  cornue  : 

averser  samble  que  d"  enfer  soit  descendue.  10 

Huon  d' Auvergne,  testo  francese;  ed.  Tobler. 


2. 


Da  so  pregerà  se  dre9a  lo  conte  Uge, 
plance  con  li  ochi,  e  con  le  man  se  sue, 
adunca  guarda  per  me'  la  vale  fondue. 
Soto  uno  albore,  onde  le  foie  è  ca^ue, 
a  muodo  de  penitant  à  una  unbra  ve9ue 
con  una  cota  bixa  in  plusor  luogi  rompue  ; 
lo  capelo  del  so  cavo  no  vai  una  latue, 


15 


Si  offre  questo  breve  tratto  come 
saggio  della  graduale  tramutazione 
delle  canzoni  di  gesta  dalla  forma 
francese  all' italiana:  la  1'"^  redazione 
franco- italiana  tende  a  conservare 
più  che  sia  possibile  la  forma  origi- 
naria linguistica,  svolgendo  l' inven- 
zione con  aggiunte  di  versi  e  di  epi- 
sodi; la  ■1''^  invece,  che  quanto  alla 
materia  è  strettamente  aderente  al 
suo  esemplare,  se  ne  allontana  di  più 
quanto  alla  lingua,  essendo  in  essa 
ormai  compiuto  il  jirocesso  di  adat- 
tamento al  volgare  italiano. 

1.  Ugo,  giunto  ■  al  paradiso  ter- 
restre dopo  una  lunga  serie  di  strane 
avventure,    ha    1'  apparizitmo   di    un 


demonio  sotto  le  forme  di  un  pelle- 
grino in  bigia  tonaca,  che  gli  si 
oflfre  per  accompagnarlo  da  Lucifero: 
ma  egli  respinge  l' offerta,  come  la 
rifiuta  anche  quando  gli  è  fatta  da 
Enea,  e  discende  poi  all'  inferno  sotto 
la  guida  di  Guglielmo  d'  Grange. 

3.  herbue:  la  valle  erbosa  di- 
venta fondile,,  profonda,  nel  testo 
n.o  2. 

-t.  cheiie:  si  noti  la  progressione 
nel  processo  di  trasformazione  lin- 
guistica, cheiie,  caziie,  casula,  ca- 
duta. 

5.  ert  creile:  sarebbe  creduta. 

10.  averser  =  adversarius,  demonio. 


r  onta  ha  la  barba,  bruta  e  canne,  ) 
li  ochi  pigoli  co' scura  vevue, 
20  la  linea  larga,  la  dentadure  ague. 


rijo  (i  Alviriiia,  1."  redaziout?  l'ranco-italiana; 
ed.   Hfnier. 


3. 

De  suo  pregare  se  leva  lo  conte  Ugone  ; 
piaiize  forte  e  la  soa  man  leva  in  susa 
e  possa  guarda  per  mezo  la  vale  erbuta. 
De  soto  un  arbore,  donda  la  foia  era  cazuta, 

25  a  guissa  d'un  pelegri  li  si  è  una  ombra  vestuta  : 
una  cota  bissa,  in  più  e  in  più  lochi  el'  è  romputa, 
lo  capelo  al  suo  capo  non  vale  una  latuga, 
li  ochi  avea  pizoli  con  scura  vista  |  /,   veduta  |, 
la  boca  larga,  la  dentadura  coi'nuta  : 

30  avversario  sembiante  che  d'inferno  pare  insito. 

U(jo  (V  Alvemia,  2."  redazione  franco-italiana; 
ed.  Renier. 


18.    Verso    aggiunto,    che    manca        mancii  1'  ultimo  v.  del  frammento, 
alle  altre  redazioni:  a  questa  invece  :iO.  inaito:  uscito. 


§  54.  L' USO  letterarÌD-4eila  lingua  francese  per  opera 
di  scrittori  italiani  si  estese  assai  per  tempo  alla  prosa 
e  i  primi  indizi  di  tale  uso  ci  appariscono  collegati  a 
quello  svariato  movimento  intellettuale  di  cui  fu  centro 
la  corte  di  Federico  II  :  fu  infatti  lavoro  di  un  italiano, 
forse  addetto  a  quella  corte,  uno  dei  più  antichi  volga- 
rizzamenti francesi  del  trattato  di  mascalcia,  composto 
per  l'imperatore  dal  calabrese  Giordano  Ruifo(l);  al  re 
Enzio  dedicò  le  sue  versioni  in  francese  di  due  trattati 
di  falconeria  quel  maestro  Daniele  da  Cremona,  che 
si  confessava  uomo  '  di  povera  letteratura  e  di  povera 
scienza  '  e  si  scusava  delle  imperfezioni  di  questa  sua 
fatica,  essendo  '  greveuse  chose  a  ma  langue  proffere  le 
droit  francois,  por  ce  que  lombard  sui  '  (2)  ;  e  sino  dal 
1233  per   Federico  II  mise  insieme,  ricompilando  e  tra- 
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ducendo  da  fonti  latine,  i  suoi  quattro  Livres  pour  la 
sante  garder,  ossia  Le  regime  du  corps^  il  maestro  Aldo- 
brando  da  Siena,  che  visse  anche  in  Firenze  e  ripre- 
sentò poi  il  suo  trattato  ad  altri  personaggi,  come  a  Bianca 
di  Castiglia  regina  di  Francia  e  a  Beatrice  di  Savoia 
contessa  di  Provenza,  sino  a  che  nella  forma  definitiva 
lo  dedicò  a  Benedetto  da  Firenze  (3). 

Altri  scrittori  italiani  di  prose  didascaliche  in  fran- 
cese furono  incoraggiati  a  valersi  dell'idioma  forestiero 
da  circostanze  particolari  che  li  condussero  a  vivere 
temporaneamente  in  Francia  o  in  paesi  ove  la  coltura 
francese  era  predominante.  Tale  è  il  caso  di  Filippo 
da  Novara  giureconsulto,  nato  intorno  al  1195,  vissuto 
quasi  sempre  in  Terrasanta  e  in  Cipro,  il  quale  già  verso 
il  1245  narrò  in  bella  prosa  la  guerra  tra  Federico  II  e 
Giovanni  d'Ibelin  signore  di  Baruth,  poi  compose  un 
trattato  giuridico  sugli  Us  e  coustumes  des  assises  d'  Ou- 
tremer,  e  da  ultimo  nella  sua  vecchiaia,  verso  il  '65,  le 
Quatre  temps  de  V  àge  de  V  homme,  amabile  libro  di  am- 
maestramenti morali  e  di  esempi  di  virtù  (-1);  tale  anche 
quello  di  Brunetto  Latini  (cfr.  §  64),  che  durante  il 
suo  esilio  in  Francia  scrisse,  tra  il  '62  e  il  ^QQ^  i  Livres 
dou  Tresor,  una  grande  enciclopedia  del  sapere  me- 
dioevale, compilata  su  fonti  svariate,  latine  e  francesi; 
quest'opera,  rimasta  famosa  anche  nei  tempi  posteriori 
(cfr.  Dante,  Inf.  XV,  119),  è  divisa  in  tre  libri;  il  primo 
dei  quali  suddiviso  in  cinque  parti  comprende  la  cosmo- 
logia .e  la  teologia,  la  storia,  l' astronomia,  la  geografia 
e  l' economia,  il  .secondo  l' etica  teorica  e  pratica,  e  il 
terzo  la  retorica  e  la  politica.  Il  Latini  scrisse  nel  fran- 
cese più  corretto  dell'  epoca,  mosso  a  ciò,  come  egli  stesso 
dichiara,  da  un  duplice  motivo,  primo  quello  che  com- 
poneva la  sua  opera  in  Francia,  e  poi  che  tale  lin- 
guaggio '  est  "plus  delitable  et  plus  commune  a  toutes 
gens  '  (5). 


Le  stesse  ragioni  della  maggior  perfezione  della 
lingua  francese  e  della  sua  universalità,  '  por  ce  che  la 
lengue  franceise  cort  parmi  le  monde  et  est  plus  deli- 
table  a  lire  et  a  oir  que  nule  autre  ',  adduceva,  a  giusti- 
licazione  della  preferenza  datale,  l' autore  della  Chronique 
des  Vénecìens,  il  maestro  Martino  da  Canale.  Questi 
forse  non  fu  veneziano  di  nascita,  ma  in  Venezia  ebbe 
lunga  dimora,  probabilmente  addetto  all' ufficio  della  Ta- 
vola del  mare  (dogana  marittima);  e  pieno  di  entu- 
siasmo e  di  ammirazione  per  la  grandezza  e  per  la  gloria 
di  San  Marco,  si  adoperò  a  tramandare  ai  posteri  i  fatti 
della  repubblica  nella  sua  cronaca,  incominciata  nel  1267: 
essa  è  divisa  in  due  libri,  il  primo  dei  quali  (  capp.  l-loOj 
è  un  compendio  della  storia  veneziana  dalle  origini  della 
città  sino  alla  fine  del  dogato  di  Ranieri  Zeno,  1263-68, 
attinto  per  gran  parte  a  fonti  latine  (  '  me  sui  entremis 
de  translater  de  latin  en  franceis  les  euvres  des  Veni- 
siens ');  e  il  secondo  (capp.  151-345)  contiene  i  fatti 
esterni  ed  interni  della  repubblica  sino  al  1275,  rima- 
nendo in  tronco  la  narrazione  forse  per  la  morte  del- 
l' autore.  Maestro  Martino  è  raccontatore  minuzioso,  ma 
disinvolto  e  spedito,  e  qua  e  là  ama  interpolare  dei  carmi 
di  buona  fattura,  come  la  preghiera  al  santo  patrono  di 
Venezia  ;  e  in  generale  scrive  in  un  francese  assai  cor- 
retto (6). 

A  Venezia  la  conoscenza  del  francese  doveva  essere 
assai  comune,  come  in  tutte  le  città  marinaresche,  anche 
per  le  continue  relazioni  con  1'  Oriente,  ove  nel  secolo  XIII 
fu  il  linguaggio  ufficiale.  Ciò  spiega  come  uno  dei  più 
copiosi  scrittori  in  quell'idioma  sia  stato  Rusjtxfiiano 
da  Pisa,  il  quale  nel  tempo  che  Edoardo  I,  non  ancora 
re  d'Inghilterra,  partecipò  alla  crociata  del  1270-71  e 
si  trattenne  perciò  in  Sicilia,  gli  dedicò  una  vasta  com- 
pilazione in  prosa  francese  dei  romanzi  della  Tavola  ro- 
tonda, cominciando  dalla  storia  di  Mt^liadus  e  di  (airone 
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il  cortese  ;  poi  più  tardi,  caduto  prigioniero  nelle  guerre 
tra  Pisa  e  Genova,  s'  incontrò  nelle  carceri  di  questa 
città  con  Marco  Polo  e  nel  '98  descrisse,  pure  in  fran- 
cese, i  viaggi  compiuti  dal  celebre  esploratore  veneziano 
sino  all'estremo  Oriente  tra  il  '71  e  il  '95:  che  fu  l'ul- 
timo e  il  più  ammirevole  portato,  nel  secolo  XIII,  di 
quella  letteratura  italo -francese,  con  cui  i  nostri  scrittori 
segnarono  e  spianarono  la  via  alla  prosa  italiana  (7). 


§  54.  —  (Ij  Meyer,  op.  cit,,  pp.  78-79. 

(2)  C.  Frati  nella  Miscellanea  tassoniana,  Modena  1908,  pp.  61-81. 

(3)  Meter,  pp.  79-80.  Una  parte  del  testo  francese  fu  pubbl.  da 
E.  Teza,  Bologna  1864. 

(4)  La  1"  di  queste  opere  fu  pubbl.  da  G.  Ratnaud  nelle  Gestes 
des  Chiprois,  Ginevra  1887;  la  2"  dal  Beugnot  nelle  Assises  de  Jerti- 
salem,  Parigi  1841;  la  3"  da  M.  de  Fréville,  Parigi  1888.  Filippo  fu 
creduto  lungamente  de  Navarre;  finché  G.  Paris,  nella  Romania, 
voi.  XIX  (1890),  pp.  99-101,  lo  restituì  alla  vera  patria,  Novara. 

(.5)  Li  livres  don  Tr.,  a  cura  di  P.  Chabaille,  Parigi  1863;  sull'au- 
tore, l' opera  di  T.  Sundby,  già  cit,  nelle  note  al  §  41. 

(6)  La  Chr.  des  Vén.  a  cura  di  F.  L.  Poi.idori,  Firenze  1845,  con 
la  versione  italiana  di  G.  Galvani. 

(7)  A.  Bartoh,  I  viaggi  di  M.  Polo,  Firenze  1868;  Meyer,  op.  cit., 
pp.  82-83.  Il  testo  francese  dei  Viaggi  fu  pubbl.  dalla  Società  di  Geo- 
grafìa in  Parigi  1824;  poi  da  G.  Pauthier,  ivi  1865. 


XCII.  —  Liberalità  d'Alessandro  il  Macedone. 

1.  Li  vaillant  Jone  qui  a  bien  béent  et  a  conquerre,  redoivent 
volantiers  savoir  et  avoir  en  remenbrauce  .1.  respons  que  Ali- 
xandres  dist  a  son  pere.  Il  avint  que  li  rois  Phelipes,  li  peres 
Alixandre,  fu  mout  crueus  et  orguilleus  et  escbars,  et  vost 
toz  jors-  avoir  le  servise  de  se.s  genz  par  fierté  et  par  seignorie,  5 
.sanz  bienfait  et  sanz  lax'gesce.  2.  Il  avoit  a  voisin  .1.  fort  roi 
qui  avoit  a  noni  Nicholas:  eli  avoit  si  sozmis  le    roi    Phelipe 


Filippo    eli    Novara,     vissuto    in  1.  jone=:jeune.  —  a  bien  beent  bcc. 

Oriente   in  mezzo  alla  più  colta  so-  heer  a  significa  desiderare, 

cietà  francese,  scrive  in  vero  e  prò-  4.  eschars  :   avaro,  privo   di    una 

prio  francese  antico,  senza  quasi  in-  delle  maggiori    virtù    cavalleresche, 

filtrazione  di  italianismi.  la  liberalità. 

Casini,  Voi.  I.     '  aO. 


que,  chascun  an,  li  randoit  mout  <;rant  tretì.  Seur  ce,  avint 
qiie  Alixauflres  fu  d'auge,  chevaliers  prouz  et  banliz  et  larges 
10  seur  touz  homes.  Adonques  avint  ([ue  li  menage  dou  roy  Ni- 
cholas vindrent  querre  le  treii.  Alixandres  en  out  mout  grant 
desdaig,  et  dist  qu'il  meismes  li  porteroit  et  paieroit,  ni  comme 
il  afferoit. 

3.  Et  mantenaint  assambla  touz  les  bachelers  et  tous  les 
15  bons  chevaliers  qu'il  pot  trover;  si  ala  sor   le   nus   Nicholas, 

et  se  combati  a  lui  et  le  vainqui,  et  gaaigna  quanqu'il  avoit, 
muelile  et  eritage.  Et  dès  iqui  ala  avant  conquerant,  et  tout 
(juauqu'il  ponit  gaaignier  et  conquerre  anterineraent.  donoit  si 
largement  que  rieus  ne  l' an  demoroit.  Ses  peres  l' oi  dire,  si 
20  li  manda  letres  don  la  tenoi*  en  fu  tele  : 

4.  '  Biaus  filz,  il  ra'est  avis  que  tu  ne  viaus  mie  que  tes 
genz  te  taignent  por  roi  ne  por  seignor,  mais  por  prevost  ;  car 
rois  et  signor  doit  estre  serviz  pas  seignorie  et  par  fierté,  et 
prevos  doit  avoir  servise  por  donar,  et   doit   porchacier   amis 

25  por  ce  qn'  il  est  balliz,  se  il  avient  que  on  le  praigne,  que  li 
ami  li  aident  a  delivrer,  et  se  on  le  reant,  que  il  li  aident  a 
sa  raen(;'on  '. 

5.  iVlixandres  li  respondi  a  ce  :  '  Sire,  je  aia  miaus  avoir 
meniere  de  prevost,  de  tant  come  monte  a  largesce,  et  par  ce 

30  conquerre,  que  avoir  meniere  de  roi  ou  de  seignor  cruel  et 
eschars,  et  par  ce  estre  au  desouz  de  mes  anemis,  et  randant 
treuage  comme  serf.  Est  Sachiez,  sire,  que  je  bée  a  tout  con- 
querre, se  Dieu  plest,  et  tout  doner  si  largement  que  ja  riens 
n'  an  demorra  a  moi  que  la  seignorie  et  l' onor  tant  seulement, 

35  et  en  moi  ne  vueil  qu'il  ait  escharseté  (jue  une:  ce  est  de 
retenir  a  moi  proprement  l'onor  et  l'amor  de  mes  genz  et  de 
touz  me  serveors;  et  por  ce  avrai  la  seignorie  du  monde:  et 
tout  quanque  je  porrai  conquerre  et  avoir,  je  le  donrai  a  celz 
par  cui  je  le  conquerrai  '. 

Filippo  da  Novara,  Des  IIII.  tenz  d' aaift  <V  ome, 
i^^  67-70;  ed.  De  Fréville. 


8.  treii;  tributo.  18.  anterinement  =  entièrement. 

9.  fu  d' aage:  fu  cresciuto  in  età,  22.  prevost:  prevosto;  in  senso  ec- 
pervenne  all' età  dolla  giovinezza.  clesiastico:   è   un'eco  dell'antipatìa 

12.  desdaig  =  desdeing,  dédain,  di-  delle  classi  feudali  per  il  cloro, 
sdegno.  26.  por  ce  ecc.  poiché  egli  è  balliz. 

13.  afferoit  =  conveniva;    da    un  preso,  se  gli  accado  che  sia  preso,  gli 
infìn.  offerir.  amici   lo   aiutino  a  liberarsi,  e   se    è 

14.  bachelers:  giovani   nobili,  non  messo  al  riscatto,  on  le  reant,  gli  a- 
anoora  fatti  cavalieri.  mici    lo  aiutino    nella    sua   raencon, 

16.  quanqu'  il  =  tout  ce  qu'  il.  redenzione. 

17.  meublé  et  eritage:  beni  mobili  28.  ain  =  aime,  amo. 

e  immobili  (^propriamente  ereditari),  32.  treuage  =  treii,  cfr.  1.  b. 
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xeni.  —  Ammaestrainerti  letterari. 

1.  —  De  ij.  manieres  de  parler  eìi  prose  oic  en  rime. 

1.  La  grans  partisons  de  tous  parleors  est  en  ij .  manieres, 
une  qui  est  en  prose  et  une  autre  qui  est  en  rime  ;  mais  li 
enseignement  de  rectorique  sont  commun  andui.  sauf  ce  que 
la  voie  de  prose  est  large  et  pleniere,  si  comme  est  ore  la 
commune  parleiire  des  gens  ;  mais  li  sentiers  de  rime  est  plus  5 
estroiz  et  plus  fors,  si  comme  cil  qui  est  clos  et  fermez  de  murs 
et  de  paliz,  ce  est  a  dire  de  poinz  et  de  numbre  et  de  mesure 
certaine,  de  quoi  on  ne  puet  ne  ne  doit  trespasser.  2.  Car 
qui  bien  voudra  rimer,  il  li  convient  center  totes  les  sillabes 
de  ses  diz  en  tei  maniere  que  li  vers  soient  acordables  en  10 
nombre  et  que  li  uns  n'  ait  plus  que  li  autres.  Après  ce  convient 
il  amesurer  les  deus  derraines  sillabes  dou  vers  en  tei  maniere 
que  totes  les  letres  de  la  derraine  sillabe  soient  semblables, 
et  au  mains  la  vocal  de  la  sillabe  qui  va  devant  la  den^aine. 
Après  ce  li  convient  il  contrepeser  l' accent  et  la  voiz,  si  que  15 
ses  rimes  s' acordent  a  ses  accens  ;  car  ja  soit  ce  que  tu  acordes 
les  letres  et  les  sillabes,  certes  la  rime  n'  iert  ja  droite  se  li 
accens  se  descorde. 

1.  La  grande  divisione  di  tutti  parlatori  si  è  in  due  maniere,  U  una 
e  in  prosa,  e  l'altra  in  rima.  Ma  la  dottrina  della  retorica  e  comune 
ad  ameudae;  salvo  che  la  via  di  prosa  e  larga  e  piena,  si  come  la  comune 
parlatura  della  gente.  Ma  lo  sentiero  di  rima  è  2nù  stretto  e  più  forte  si 
come  quello  eh'  è  chiuso  e  fermato  di  muri  e  di  palizzi.  cioè  a  dire  di  punti 
e  di  misura  e  di  numero  certo,  di  che  l'uomo  non  può  e  non  dee  trapas- 
sare. 2.  Qhé  chi  vuol  bene  rimare,  des  ordinare  le  sillabe  delli  suoi  detti  in 
tal  modo,  che  e'  versi  siano  accordevoli  in  numero  e  che  l'uno  non  abbia 
più  che  V  altro,  Ajjpresso  ciò  gli  convien  misurare  le  due  diretane  sillabe 
del  verso,  in  tal  maniera  che  tutte  le  lettere  delle  diretane  sillabe  siano 
simili,  ed  almeno  le  vocali  della  sillaba  che  va, dinanzi  alla  diretana.  Poi 
gli  conviene  contrappcsare  l'accento  e  la  voce,  si  che  sue  rime  si  accor- 
dino co'  suoi  accenti;  che  se  tu,  accordi  le  lettere  e  le  sillabe,  certo  la  rima 
non  sarà  diritta  se  V  accento  si  discorderà. 

La  parte  prima  del  libro  III  del-  quelli  della   medioevale  svolta  nelle 

r  enciclopedia    di    Brunetto    Latini  artes  dictaminis- 

contiene  un  trattato  d'arte  retorica,  13.  totes  ecc.  In  questo  caso  si  ha 

che  per  lo   più   si   dice   derivato   dal  la    rima    perfetta;    quando    invece 

De  inventione  di   M.  Tullio  Cicerone  :  l' omofonia    è    limitata    alla    vocale 

pili  esattamente  si  direbbe  un  tenta-  della  penultima  sillaba,  si  ha  il  caso 

.tivo    di    riavvicinare  ■  e    conciliare  i  dell'assonanza, 
precetti  della  retorica  classica,  quale  16.  ja  soit  ecc.  non  ostante  che. 

è   esposta   nei   libri   ciceroniani,   con 


3,  Mais  comment  que  ta  parlettre  soit,  ou  par  rime  ou  par 
20  prose,  esgarde  que  ti  dit  ne  soient  maigre  ne  sec,  mais  soient 

repieni  <le  vis  et  de  sens,  ce  est  a  dire  de  sens  et  de  sentence. 
Garde  que  ti  mot  ne  soient  nice,  ainz  soient  griez  et  de  grant 
pesantor;  mais  non  mie  de  trop  /xrant,  (jui  les  f'eist  trebuchier. 
Garde  que  il  n'aportent  laidure  nulle,  mais  la  bele  color  soit 
2ó  dedanz  et  dehors,  et  la  science  de  rectorique  soit  en  toi  pein- 
turiere,  qui  mete  la  color  en  rime  et  en  ])rose  ;  mais  garde 
toi  dou  troup  peindre,  car  aucune  foiz  est  color  a  eschiver  la 
color. 

2.  —  Des  hvaììchps  dou  conte,  et  comment  li  parleres 
doit  estahlir  ses  diz  par  ordre. 

4.  Les  parties  dou  conte,  selonc  ce  que  Tulles  dit  et  nos 
30  enseigne,  sont  vj.  :  li    prologues,   li    faiz,    li    devisemenz, 

li  confermemens,  li  deffermemens  et  la  conclusions; 
mais  li  diteor  qui  ditent  lettres  et  epistres  par  maistrie  de 
rectorique  dient  que  une  lettre  n'a  que  v.  parties:  ce  sont  li 
saluz,  li  prologues,  li  faiz,  la  demande  et  la  conclu- 
35  Sion.  Et  se  aucuns  demandoit  por  quoi  il  a  descorde  entre 
Tulle   et   les   aufcres   diteors,  puisque  chascuns  ensuit  l'ensei- 


3.  E  se  ti  conviene  parlare,  o  per  rima  o  per  prosa,  guarda  che  7 
tuo  detto  non  sia  magro  né  semplice,  anzi  sia  pieno  di  diritto  e  di  senno, 
ciò  è  a  dire  di  senno  e  di  sentenza.  Guarda  che'  tuoi  motti  non  sieno  lievi, 
anzi  sieno  di  gran  peso  ;  ma  non  di  si  grande  che  li  faccia  traboccare,  E 
guarda  che  non  apportino  laido  nullo;  anzi  abbiano  bel  colore  dentro  e 
di  fuore;  e  la  scienza  di  retorica  sia  nelle  tue  dipinture,  per  dare  colore 
in  rima  ed  in  prosa;  ina  guarda  di  non  tropjìo  dijìignere,  che  alcuna  fiata 
e  colore  lo  schifare  de'  colori. 

4.  Le  parti  del  conto,  secondo  che  Tullio  c'insegna,  sono  sei  :  il  pro- 
logo, il  fatto,  il  divisamenfo,  il  confcrm.amento,  il  dis/ermamento  e  la  coti- 
clusione;  ma  i  dettatori,  che  dettano  le  lettere  jìcr  arte  di  retorica,  dicono 
che  in  una  lettera  non  e  mai  che  cinque  parti,  cioè  saluto,  prologo,  fatto, 
la  dimanda  e  la  conclusione.  E  se  alcun  dimanda  perché  è  discordia  tra 
Tullio  e'  dettatori,  2>oiché  ciasctmo  segue  lo   insegnamento   di   retorica,  io 


27.  est  color  ecc.  è  arte  lo  schivar  82.  diteor  =  dictatores,  cioè   quelli 

l'arte,  cioè   la  naturalezza   vale  più  che  stanno  alle  norme  dell' ara  dt'cta- 

dell' artifizio  retorico.  minis   i  cfr.    la   nota    al    n.°    LVI,    l, 

29.  Cìt.  De  ìnv.l,  1-1:  '  Hae  partes  1.   33,    p.   209)    in   cui    l'epistola    era 

[orationis]  sex  omnino   nobis  viden-  divisa    in    '  salutatio.     benivolentiae 

tur:    exordium,     narratio,    partitio.  oaptatio,    narratio,    petitio.    conolu- 

confirmatio,  reprehensio,  conolusio'.  sio'. 
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gnement  de  rectorique,  je  li  diroie  que  la  descorde  est  par 
semblance,  non  pas  sor  la  veri  té;  car  là  où  li  diteor  dient  que 
li  saluz  est  la  premiere  branclie  de  la  letre  et  dou  message, 
Tulles  entendi  et  volt  que  li  saluz  fust  souz  le  prologue  ;  car  40 
tout  ce  que  l' om  dit  avant  le  fait  est  autressi  corame  por 
appareillier  sa  matiere,  et  est  apelez  prologue;  mais  li  diteor 
dient  que  li  saluz  est  li  uis  et  1'  entrée  dou  conte  et  oilx  et 
lumiere  de  lui;  et  por  ce  li  donent  il  l'onor  de  la  premiere 
partie  des  epistres  et  des  messages  ;  car  en  envoier  lettres  et  45 
messages,  tout  court  par  une  voi  e. 

5.  D'autre  part,  cele  partie  que  Tulles  apele  devisement 
li  diteor  la  comprennent  sor  le  fait,  et  ce  que  Tulles  apele 
confermement  et  deffermement  li  diteor  le  comprennent 
souz  la  demande.  Et  por  mieulz  entendre  le  nom  des  uns  et  50 
des  autres,  et  por  conoistre  l' entencion  de  Tulle  et  des  autres 
diteors,  veult  li  Maistres  esclarcir  maintenant  la  segnefiance 
de  chascune     partie  et  de  son  nom. 


3.  —  Des  vj.  branches  du  conte  en  parlant  de  bouche. 

6.  Prologues  est  li  commencemenz  et  la  premiere  partie 
dou  conte,  qui  adresce  et  apareille   l' oie  et   le  corage  de  cels  55 
à  cui  tu  paroles  à  entendre  ce  que  tu  diras. 

dico  che  la  discordia  è  per  sembianza,  e  non  per  verità;  che  dove  i  det- 
tatori dicono  che  lo  saluto  è  la  prima  parte  della  lettera,  Tullio  intese  e 
volse  che  saluto  fosse  sotto  'l  prologo  :  che  tutto  ciò  che  V  uomo  dice  dinanzi 
al  fatto,  e  come  per  apparecchiare  sua  materia,  ed  è  prologo  ;  ma  li  det- 
tatori dicono  che  la  salute  e  porta  del  conto,  e'  suoi  occhi,  e  però  gli  danno 
V  onore  della  prima  parte  di  lettere  e  ambasciate  :  però  che  mandare  lettere, 
o  messi,  tutto  va  per  una  via. 

5.  E  d' altra  parte,  la  ^jarie  che  Tallio  chiama  il  divisamento,  li  det- 
tatori la  comprendono  sotto  il  fatto  ;  e  quella  che  Tullio  chiama  confer- 
ìnamento  e  diffei'mamento,  li  dettatori  la  comprendono  sotto  la  dimanda. 
E  pier  'meglio  intendere  li  nomi  dell'uno  e  dell'  altro,  e  per  conoscere  la 
intenzione  di  Tullio  e  degli  altri  dettatori,  vuole  il  Maestro  dichiarare 
ora  la- significazione  dell'una  e  dell'  altra  parte  e  del  suo  nome. 

6.  Prologo  è  cominciamento  e-  la  prima  parte  del  conto,  che  dirizza 
e  apparecchia  l' orecchio  e  'l  cuore  a  coloro  a  cui  tu  jjarli,  ad  intendere 
ciò  che  tu  dirai, 

47.  Nelle  artes  dictaminis\&  parti-  54.  Cfr.    De   inv.    I,    15:    '  Exor- 

tio   di    Cicerone    è    compresa    nella  di  una   est  oratio  animum  auditoris 

narratio,    e    quelle    òhe    egli'  chiama  idonee  comparans  ad  reliquam  dictio- 

confirmatio    e   reprehensio    sono   com-  nem;  quod  eveniet,  si  eum   benevo- 

prese  nella  petitio.  lum,  attentum,  dooilem  fecerit  '. 
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7.  Li  faiz  est  à  center  les  choses  qui  furent  ou  qui   ne 

lurent,  autressi  coinme  se  eles  fussent;  et  ce  est  quant  li  hom 

dit  sor  quoi  il  a  forme  son  conte. 

60  8.  Devisemens    est    lors    ijuant   l'om    conte   le    fait,   et 

inuintenant  coiumence   à   deviser    le    par    parties,  et   dit:  'Ce 

fu  en  tei   maniere  et  ce  en  tei   autre  '  ;  et   acuille   cele  partie 

qui  est  plus  contraire  à  son  aversaire,   et   les   afiche    au    plus 

(|ue  il  puet  au   cuer   de   celui   à   cui    il   parole,  et  lors  serable 

G5  qua    il    si  ait  conte  le  fait;  et  ce  est   l'achoisons  por   quoi  li 

diteor  content  le  devisement  sor  le  fait. 

9.  Confermemens   est   là  où  li  parleres  monstre  le  rai- 

sons  et  assijrne  touz  les  argumenz  que  il    puet  à   prover  à   sa 

entencion  et  acroistre  foi  et  creance  à  ses  diz. 

70  10.  Desfermemens    est    quant   li    parleres    monstre    les 

fors  argumens  et  les  bones  i-aisons  qui  afebloient  et  apeticent 

et  destruient  le  confermement  son  aversaire. 


7.  Lo  fatto  si  è  a  contare  le  cose  che  furono  e  che  tioh  furono,  ai 
com' eilc  fossero.  E  questo  è  quando  l'uomo  ilice  quello  sul  quale  egli 
ferma  suo  conto. 

8.  Divisamento  si  è  quando  l'uomo  conta  lo  fatto  e  immantinente  co- 
mincia a  divisare  le  jtarti,  e  dice:  '  Questo  fu  in  tal  maniera,  e  questo  in 
tal  maniera  '  ;  e  accresce  quelle  jit^i'H  c/te  sono  inù  utili  a  lui  e  più  con- 
trarie al  suo  avversario,  e  ficcale  lo  più  eh  '  egli  può  nel  cuore  di  colui 
a  cui  jìnrla,  e  allora  2)are  che  gli  sia  conto  il  fatto.  E  questa  è  la  cagione, 
per  che  li  dettatori  contano  il  divisamento  sotto  'l  fatto. 

9.  CJonfermamento  e  la  ove  il  dettatore  mostra  le  sue  ragioni  e  assegna 
tutti  gli  argomenti  che  può  a  provare  sue  ragioni,  e  accresce  fede  e  cre- 
denza al  suo  detto. 

10.  Disfermamento  è  quando  il  dettatore  mostra  le  sue  huone  ragioni, 
e'  suoi  forti  argomenti,  che  indeboliscono,  impiccoliscono  e  distruggono  il 
confermamento  di  suo  avversario. 


67.   Cfr.    ivi,    I,    19:    'Narratio  Ql.  Ctr.  De  inv.    I,    24:    '  Confir- 

est   rerum  gestarum   aut   ut   gestu-  matio  est  per  quaia  argumentando 

rum  expoaitio  '.  uostrae   causae    fidcm   et   auctorita- 

60.  Cfr.  ivi,  I,  22:  '  Partiti©  quid  tem  et  firmamontum  adiungitoratio'. 
convcniat    aut    quid   non    conveniat  70.  Cfr.  ivi,  I,  42:  '  Beprehensio 

ostendit  ;  haec  debet  iJlud  quod  con-  est  per  quam  argumentando  adver- 

venit  inclinare  ad  suae  caus;ie  com-  sariorum    confirmatio    diluitur   aut 

modum  '.  olevatui'  '. 

62.   acuille:   è    da    aqueillir,    sce-  73.  Cfr.  ivi,  I,  53:  '  Conolusio  est 

gliere,  prendere.  esitus    et    doterminatio    totius    o 

65.  achoìson  =  occasion,  cagione.  tionis  '.  ^ 
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11,  Conclusions    est  la  derraine  partie  et  la   confirma- 
tions  dou  conte. 

Ce  sont  les  v]'.  parties   del   conte,   selene   la    sentence   de  75 
Tulle. 

Brunetto  Latini,  Li  livres  dou  Tresor,  libro  III, 
parte  I.  capp.  10,  14  e  15;  ed.  Chabaille. 

11.  Conclusioìie  è  la  diretana  parte  e  la  confermazione  del  conto. 
Queste  sono  le  sei  parti  del  conto,  secondo  la  sentenza  di  Tullio. 
(Il  Tesoro  volgarizzato  da  Bono  Giamboni;  ed.  Gaiter). 

XCIV.  —  Veneziani  e  Genovesi  in  Aeri. 

1.  Or  dit  li  contes,  que  apres  ce  Nostre  Seignor  lesu  Crist 
vint  en  terre  et  prist  char  humaine  en  la  Virge  Marie, 
MCCLVII  ans,  avint  ire  et  mautalans  entre  Veneciens  et  le- 
noes  en  une  vile  que  l' en  apele  Acre  ;  et  lenoes  furent  si  or- 
guilleus  que  il  mistrent  mains  es  Veneciens,  et  li  firent  ou-  5 
trage  :  et  ce  fu  quant  il  avoient  trives  entr'  iaus,  et  pristrent 
lor  nes  en  traison;  et  ne  porquant  il  li  rendirent  erraument 
lor  nes  :  et  quant  il  orent  ce  fait,  il  s' en  alerent  vanter  a 
Iene.  2.  Mes  quant  un  sage  home  de  Iene  vit  venir  les  nes 
de  Iene  au  port,  et  fesoient  li  lenoes  si  grant  ioie  et  si  grant  10 
feste  com  s' il  eussent  vencu  trestos  li  mondes  ;  et  lors  li  enquist 
celui  sage  home  et  dist  :  '  Que  noveles  aportes  vos  '  ?  Et  il  di- 
strent  que  il  aportoient  les  meillors  novelles  dou  monde.  '  Dites 
les  moi  ',  ce  dit  celui  preudome.  Et  lors  li  comencerent  a  conter 
li  grant  outrage  que  il  avoient  fait  as  Veneciens.  Et  quant  celui  15 
01  ce,  il  en  fu  mult  a  malaise,  ed  dist  :  '  Seignors,  saches  cer- 
tainement  que  vòs  aves  aportes  tes  merchandies  dela  la  mer, 

1.  Appresso  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  venne  in  terra  e  prese 
carne  umana  nella  Vergine  Maria,  covrendo  l'anno  MCCLVII,  avvenne 
ira  e  mal  talento  tra  Veneziani  e  Genovesi  in  una  città  che  dicesi  Acri; 
e  Genovesi  furono  si  orgogliosi  ch'elli  misero  mano  nei  Veneziani,  e  loro 
fecero  oltraggio,  e  ciò  fu  quando  avevano  le  treque,  e  presero  loro  navi 
per  tradizione,  e  non  jìertanto  gliele  rendettero  jìrestamente  :  e  quando  elli 
ciberò  fatto  ciò,  andaronsene  vantare  a  Genova.  2.  Ma  quando  un  savio 
uomo  di  Genova  vide  venire  le  navi  al  porto  e  fare  Genovesi  si  grande 
gioia  e  si  grande  feste  come  s' elli  avessero  vinto  tutto  il  mondo,  allora 
li  inchiese,  e  disse:  '  E  quali  novelle  apportate  voi  '?  e  quelli  rispuosero 
che-  le  migliori  del  mondo.  '  Ditele  ',  soggiunse  quel  prode  nomo  :  ed  allora 
gli  cominciarono  a  contare  il  grande  oltraggio  che  fatto  aveano  ai  Vini- 
ziani.  Ma  quando  quégli  adi  ciò,  si  ne  fu,  molto  malagiato,  e  disse  :  '  Si- 
gnori, sappiate  certamente  che  voi  avete  apportato  tali  mercatanzie  di  là 
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que  puis  que  Iene  fa  faite,  uè  fu  aportee  uule  merchandie  que 
plus  en    fust  perdus,  coni  se  perdra  de  ceste.  Vos  aves    honis 

20  Iene  *. 

3.  Que  voi  diroie  je?  Li  lenoes  furent  a  consoil,  et  eslurent 
erraument  lor  inesages,  et  les  envoierent  en  Venise  ;  et  distrent 
a  monsei^nor  li  Dus.  que  mesire  Raiuer  Gen  est  apeles:  'Sire, 
se  li   fols  et  nices,   que   lenoes  se  font  apeler  dela  la  mer,  ont 

25  fait  outrage  as  Veneciens,  nos  somes  ici  venus  porl'amender 
de  part  de  li  Comuii  de  Iene.  Si  en  poies  demander  argent  a 
votre  volentes  '.  Et  quant  uionseignor  li  Dus  oi  ce.  il  disi  as 
inesages:  '  Au  plus  hastiveraent  que  vos  poes,  vuides  ma  terre, 
que    ie    penserai    bien    com    il  sera  amendes  ;  et  ne  vos   faites 

30  troves  d'ui  a  III  iors  en  mon  pais  '.  J]t  lors  departirent  li  me- 
sages  de  Iene  devant  monseignor  li  Dus  et  s'en  retornei'ent 
a  Iene  au  plus  hastivement  que  il  porent.  4.  Et  lors  furent 
les  Veneciens  a  consoil,  et  fu  eslus  por  prendre  la  veniance 
et  por  chevetains  tei  home  que  bien  fait  aloer   sa   proesce  et 

35  ces  euvres:  mesire  Laurens.  li  filz  de  mesire  laques  Teuples. 
que  fu  Dus  de  Venise.  que  l'en  sa  par  tot  les  euvres  de  lui. 
Il  est  deboneire,  cortnis,  sage  et  preus  et  larges  et  ploins  de 
bones  teches;  il  n'a  en  lui  se  deboneirete  non,  il  fait  aloer 
par  tot  li  mondes,    sa  renoumee  cort  en  tos  leus.  Et  quant  il 

40  fu  esleus  a  chevetains  et  por  governer  les  Veneciens,  il  fu  si 

•     debonaire  que  il  promist  de  paser  la  mer   et   de    trover  ciaus 


il  mare,  che  dappoi  Genova  fa  fatta,  non  ne  fu  apportata  alcuna  di  die 
ne  fosse  perduto  piti,  come  si  perderà  di  queste:  coi  avete  Genova  onita  '. 
'ò.  Che  vi  dirò  io^  I  Genovesi  Jurono  a  consiglio  ed  elessero  prestamente 
loro  m,essagyi,  e  li  inviarono  in  Vinegia,  e  dissero  a  monsignor  il  Doge, 
che  ha  per  nome  messer  liainieri  Zeno:  '  Sire,  se  i  folli  e  nescii,  che  Ge- 
novesi si  fanno  appellare  oltre  mare,  hanno  fatto  oltraggio  ai  Viniziani, 
noi  siamo  qui  venuti  per  ammendarlo  da  parte  det  Comune  di  Genova,  e 
si  ne  potete  chiedere  di  moneta  a  volontà  vostra  '.  Quando  monsignore  il 
Doge  adi  ciò,  disse  ai  messaggi:  '  Al  più  tosto  che  voi  potete,  uscite  di  mia 
terra,  che  io  penserò  bene  come  il  danno  sarà  ammendato,  e  7ion  vi  fate 
trovare  da  qui  a  UT  giorni  in  mio  paese  '.  Ed  allora  li  messaggi  di  Ge- 
nova dipartironsi  dal  cospetto  del  Doge,  e  se  ne  tornarono  a  Genova  al  più 
tosto  eh'  elli  poterono.  4.  Allora  furono  i  Viniziani  a  consiglio,  ed  eletto 
fu  per  cajntano  a  prendere  la  vendetta  tale  uomo,  di  che  fa  bene  il  lo- 
darne la  prodezza  e  le  opere,  e  ciò  fu  messere  Lorenzo,  il  figliuolo  di 
messere  Iacopo  Tiepolo  die  Doge  era  stato  di  Vinegia,  jier  opere  nobilis- 
simo: e  sappiate  ch'egli  è  dibonàre,  cortese,  savio  e  prode  e  largo  e  pieno 
di  buone  parti,  e  non  ha  in  lui  se  non  bontà  sovragrandc,  si  die  sua  nomea 
corre  per  tutto  il  mo7ido.  E  quand'  egli  fu  eletto  capitano  per  governo 
de'  Viniziani,  fu  egli   si    dibonàre    che  promise  di  passare  il  mare  e  dt 
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que  li  otrage  avoient  fait  as  Veneciens.  Que  vos  diroie  ie?  Il 
monta  en  une  nef  et  pasa  la  mer;  et  en  sa  garde  fu  XIII 
galies  des  Veneciens. 

5.  Mes  lors  quant  mesire  Laurens  fu  venus  en  Acre,  en  cele  45 
vile  meesme  ou  les  lenoes  avoient  fait  V  outraie  as  Veneciens, 
il  trova  armee   une  tor  que  l' en  apele  la  tor  de   Musques  ;  et 
avoient  il  armee  une  maison,  ou  il  avoient  porfait  un  chastel 
(cele  maison  avoit  a  non  Saint  Sabe);  et  avoient  fait  li  Ge- 
noes  une  chaene  de  gros  fust  tres  parmi  le  port,  que  les  Ve-  50 
neciens  n'  entrasent  dedens.  Et  quant  mesire  Laurens  Teuples 
vit  l' outraie  que  lenoes  avoient  fait,  il  comande  as  Veneciens 
que  maintenant  sois  debrisee  et  maumise  la  chaene  que  Glenoes 
avoient  fait.  Lors,  se  la  fusies,   peusies   avoir   veu    Veneciens 
saillir  et  debriser  la  cliaene  et  entrer  dedens  le  port,   et  pri-  55 
strent  XXX  nef  et  II  galies  des  lenoes,  et  mistrent  li  feus  de- 
dens  les   nes,  et   les   fist  ardoir  et  metre  a  cenis.    6.  Et  puis 
s' en  ala  mesire  Laurens  Teuples  en  la  vile,  et  aveuc    lui  les 
Veneciens,  et  pristrent  celui   chastel    que   lenoes  avoient  fait 
de  sor   Saint    Sabe,    et   le   mist   a   cenis.    Et  ti'ova   dedens   la  60 
vile   mesire  Marc   lustiniens,    que   Baillif  estoit  de  la  vile  a 
celui   tens,  de   la    partie   que   governe    les  Veneciens  ;   et  lors 
quant  il  s' entrevirent,  si  firent  l' un  a  l' autre  et  loie  et  feste. 

7.  A  l' endoumain,  entre  monseignor  Laurens  Teuples  et 


trovar  quelli  che  l'oltraggio  avean  fatto  a  San  Marco:  e  senza 'piu  montò 
in  una  nave  e  fé' il  jiassaggio,  ed  erano  in  sua  guardia  XIII  galee  di 
Viniziani, 

5.  Ma  allora  quando  messere  Lorenzo  fu  venuto  in  Acri,  in  quella  città 
medesima  ove  i  Genovesi  avean  fatto  l' oltraggio,  trovò  egli  armata  una 
torre,  eh'  era  detta  la  torre  delle  Mosche,  ed  aveano  elli  armata  una  ma- 
gione della  quale  avean  fatto  un  castello,  e  quella  magione  avea  a  nom,e 
Santo  Saba;  ed  aveano  fatto  i  Genovesi  una  catena  di  grosso  fusto  tutto 
per  mezzo  il  porto,  perché  i  Viniziani  non  vi  entrassero  dentro.  Quando 
messere  Lorenzo  Tiejiolo  vide  il  novello  oltraggio  de'  Genovesi,  comandò 
a'  suoi  che  immantenente  fosse  manomessa  e  stroncata  la  catena  che  Geno- 
vesi avean  fatta.  E  allora,  se  là  foste  stati,  jjotreste  aver  veduto  i  Vini- 
ziani salire  in  guerra,  e  sjìezzar  la  catena  ed  entrar  dentro  il  porto. 
Presero  colà  XXX  navi  e  II  galee  de'  Genovesi,  e  dentro  le  navi  misero 
il  fuoco,  e  le  arsero  e  misero  a  cenere.  6.  E  poi  se  ne  andò  messer 
Lorenzo  Tiejìolo  nella  città  e  con  lui  i  Viniziani,  e  prese  quel  castello  che 
Genovesi  avean  fatto  di  soptra  Santo  Saba,  ed  anche  lo  inceneri,  e  trovò  di 
dentro  la  città  messere  Marco  Giustiniano,  il  quale  a  quel  tempo  Bailo 
era  di  quella  parte  di  Acri  che  Viniziani  aveano  in  governo;  ed  allora 
quando  elli  si  intravidero,  feronsi  V  uno  all'  altro  e  gioia  e  festa. 

7.  All'  indomani,  fra  monsignore  Lornzo  Tiepolo  e  mcssur  Marco  Gin- 


66  mesire  Marc  lustiniens  li  liailli.  et  aveuc  iaus  les  Veneciens, 
pristrent  lor  arraes  et  asaillirent  lor  eneinis.  Et  si  avoient 
lecoes  a  celui  pnnt  en  lor  compa<2rnie  et  a  lor  Hodee  une  grant 
partie  de  ciaus  d'Acre:  et  ia  por  l'aide  d' ians  ne  remest  il 
({ue  les  V^eneciens  ne  recouvrasent  une  rue  converte,  que  lenoes 

70  lor  avoient  tolue  en  trai.son,  lors  quaut  il  avoient  en  lor  com- 
paignie  trestos  les  Pisans  (^ne  a  (;elui  tens  estoient  en  Acre. 
Me.s  a  celui  tens  que  monseignor  Laurens  Teuples  s'en  ala 
dela  la  mer,  en  porta  il  la  compagnie  des  Pisans.  Tant  por- 
chasa  mesire  Laurens  et  li  Bailli  et  les  Veneciens  que  il  pri- 

75  strent  de  la  vile  iusque  a  Mon  Musart;  et  lors  fu  t'aite  les 
trives  entr'iaus. 

^fAirriNo  DA  Canale,  La  Chronif/ue  des  Veìieciens, 
li!..  II.  cap.  152-155:  ed.  Polidori. 

stiniano  il  Bailo,  ed  i  Viniziani  con  essi,  furono  le  armi  prese,  ed  i  lor 
nemici  assaliti  E  si  aveano  Genovesi  a  quel  punto  in  lor  compagnici  ed  a 
loro  soldo  una  gran  parte  degli  uomini  d' Acri;  ma  già  per  aiuto  di  quelli 
non  rimase  che'  Viniziani  non  ricovrassono  una  ruga  coverta  che  Genoveai 
loro  avevan  tolto  in  tradigione,  quando  avevano  in  comjiagnia  tutti  i  Pi- 
sani che  a  quel  tempo  erano  in  Acri.  Ma  allorché  monsignore  Lorenzo 
Tiepolo  se  ne  andò  di  là  il  mare,  se  ne  portò  seco  anche  la  compagnia 
de'  Pisani.  E  tanto  procacciarono  messere  Lorenzo  ed  il  Bailo  ed  i  Vini- 
ziani, eh'  elli  presero  della  citta  sino  a  Monmusato,  ed  allora  furono  fatte 
le  tregue  intra  loro  (traduzione  di  Giovanni  Galvani). 

XCV.  —  Proemio  ai  romanzi  della  •  Tavola  rotonda  '. 

l.  Ci  commence  le  livre  da  roy  Meliadus  de  Leonnois,  qui 
fu  pere  au  bon  chevalier  Tristan  neveu  au  roy  Marc  de  Cor- 
noaille  ;  et  premierement  de  Brauuor  le  brun  qui  avoit  vj.  vins 
ans  d' aage,  et  comment  il  vint  a  la  court  le  roy  Artus  et 
5  amena  une  noble  damoiselle  avecques  lui,  et  comment  il  abati 
de  coup  de  lance  xij.  roys  et  tous  les  clievaliers  de  la  Table. 
ronde  ne  oncques  ne  le  porent  remuer  de  selle.  2.  Et  parole  apres 
du  bon  Chevalier  sans  paor  et  de  Guiron  le  courtoys  et  de 
Arioham  de  Soissoigne,  qui  estoit  jaiant,  et  des  autres  bons 
10  clievaliers.  qui  a  ce  temps  estoient,  et  des  diverses  aventures 
qu'  il  trouverent  et  acheverent  a  leur  temps  en  la  grant  Bre- 
taigne  et  en  la  petite  Bretaigne. 

È  il  proemio  alla  grande   compi-  tore  fu  un  po'  corretta  ;  ma  tenendo 

lazione  di  romanzi  del  ciclo  bretone  presente,    per    alcune    correzioni,    il 

dovuta  a  Kusticiano  da  Pisa  :  qui  si  tnsto  italo-francese  che  di  un  brano 

dà  come  fu   edito  da  Adolfo  Bartoli  del    proemio    ha     pubblicato    Paolo 

sopra    un    manoscritto    eseguito    in  Meyer.              , 

Francia,  nel  quale  la  lingua  dell'  au-  9,  jajant:  gigante. 
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3.  Segneurs  empereurs  et  roys  et  princes  et  ducs  et  contes 
et  barons  et  chevaliers  et  vauvasseurs  et  bourgios  et  tous  les 
preudommes  de  cestui  monde  qui  avez  talent  de  vous  deliter  en  15 
rommans,  si  prenez  cestui  et  le  faictes  lire  de  chief  en  chief  ; 
si  orrez  toutes  les  grans  aventures  q\ii  advindrent  entre  les  che- 
valiers errans  dou  temps  le  roy  Uterpendragon  jusques  au  temps 
le  roy  Artus  son  fils  et  des  compaignons  de  la  Table  ronde.  4.  Et 
sachiez  tout  vraiement  que  cest  livres  fut  translatez  du  livre  15 
monseigneur  Edouart  le  roy  d'  Engleterre  en  cellui  temps  que 
il  passa  oultre  la  mer  en   service   nostre   seigneur  Dame   Dieu 
pour  conquester  le  Saint  Sepulcre,  et  maistre  Rusticiens  de 
Pise,  lequel  est  ymaginez  yci  dessns,  compila  ce  rommant;  car 
il  en  traslata  toutes  les  merveilleuses  nouvelles  et  aventures,  20 
qn' il  trouva  en  celli  livre,  et  traita  tout  certainement  de  toutes 
les  aventures  du  monde.  5.  Et  si  sachiez  qu'  il  traittera  plus  de 
monseigneur  Lancelot   du  Lac   et   de    monseigneur  Tristan  le 
filz  au  roy  Meliadus  de  Leonnois,   que   de   nul   antre,    pour  ce 
qu'  ils   furent  sans  faille  les  meilleurs  chevaliers  qui  a  ce  temps  25 
furent  en  terre;  et  li  maistre  en   dira    de   ces   deux   pluseui's 
choses  et  pluseurs  batailles  que  furent  entr'  eus  que   ne   trou- 
verés  escript  en    tous   les   autres   livres.    Et   pour   ce   que    le 
maistre  les   trouva   escrips   en    livre   du   roy  d' Engleterre,   si 
metra  une   grant    aventure   tout   premierement   qui   advint   a  30 
Kamalot  en   la  court  le  roy  Artus  le  sire  de  Bretaingne. 

.  Rustici  ANO  da  Pisa,  proemio  del  Meliadus; 
ediz.  Bartoli  e  Meyer, 


12.  Cfr.   il   proemio   di   Rusticia-  16.  le  faictes  lire,:  fatelo  leggere, 

no    al    libro   di    Marco    Polo:    '  Sei-  I  nobili  non  leggevano,  ma  avevano 

guors  emperaor  et  rois,  dux  et  mar-  lettori  e  raccontatori  ai  loro  servigi, 

quois,    cuens,    chavalier   et   borgeois  21.  Eduart:   Edoardo   I   re    d' In- 

et  toutes   gens    qe    volós    savoir    les  ghilterra    (1272-74)    prima   di   salire 

deverses    jenerasions    des    homes    et  al  trono  partecipò    alla   crociata  del 

les  diversités  des  diverses  region  dou  1270-71,  durante  la  quale  si  trattenne 

monde,  si  prennés  cestui   livre  et  le  qualche  tempo  in  Sicilia, 

feites  lire,  et   ci   troverós    toutes  les  31.    li  maistre:   l'autore,    il   nar- 

grandismes  mervoilles  '  eco.  ratore. 
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XCVl.  —  I  cristiani  di  Bagdad. 

1.  Et  encore  vouz  voluu  couter  une  graut  mervoie,  «je  avint 
entre  Bandac  et  Mosul.  Il  fu  voir  ke  ale.s  1275  anz  de  l' in- 
carnasion  de  Crist  avoit  un  calif  eu  Baudac  qe  volent  mout 
grant  maus  as  cristan.s  et  jor  et  nuit  peusint  comant  il  pause 
5  tuit  les  cristianz  de  sa  tere  fer  retorner  an  -sarazin,  se  ne  que 
il  les  peust  tuit  ter  metre  k  inort,  et  de  sez  se  conseioit  toz 
jorz  cum  sez  regisles  et  cura  sez  casses,  cai*  tuit  ensenble  vo- 
loient  grant  maus  à  cristienz,  et  ce  est  couse  veritable  que 
tuit  les  saracin  dou  monde  volent  grant  maus  à  tuit  les   cri- 

10  stianz  do  munde.  Or  avint  que  le  calif,  con  les  sajez  que  enter 
lui  estoient,  trevent  un  ponte  tei  con  je  voz  dirai.  Il  trevent 
qe  en  une  evangelie  dit,  que  se  il  fuse  un  cristiens  que  auese 
tant  de  foy  quant  il  est  un  gran  de  senevé,  que  por  sa  priere 
ke  il  feise  à  son  Segnor  Dieu,  il  firoit  jonger  deus  montagnes 

15  ensenbles.  Et  quant  il  on  ce  trové,  il  ont  grant  léese,  por  ce 
que  il  distrent  que  ce  estoit  couse*  de  fer  torner  les  cristianz 
sarazinz.  ou  de  meter  les  à  mort  tuit  ensemble,  2.  Et  adone  le 
calif  mande  par  tuit  les  cristienz  nestorin  et  jacopit  que  en 
sa  tere  estoient,  que  mout  furent  grant  quantité.  Et  quant  il 

20  furent  devant  le  calif  venu,  il  lor  mostre  cel  evangelie  et  le 
fait  lor  lire;  et  quant  il  l'ont  leu,  il  demande  se  il  estoit  ensi 

1.  Ora  vi  conterò  una  meraviglia  che  avvenne  a  Baudac  e  a  Mosul. 
Negli  anni  Mcclxxv,  era  uno  califfo  in  Baudac  che  molto  odiava  gli  cri- 
stiani; e  ciò  è  naturale  alli  saracini.  Egli  pensò  di  fare  tornare  gli  cri- 
stiani saracini,  o  di  uccidergli  tutti,  e  a  questo  uvea  suoi  consiglieri  sara- 
cini. 2.  Ora  mandò  lo  califfo  per  tutti  gli  cristiani  eh' erano  di  là,  e  misse 
loro  dinanzi  questo  punto:  che  egli  trovava  in  uno  vangelo  iscritto,  che  se 
alcuno  cristiano  avesse  tanta  fede  quanto  un  granello  di  senajje,  per  suo 

Notabile  è  in  questa  prosa  la  mini  della  corte, 
frequenza  delle  forme  italianizzate,  1"2.  E  il  vangelo  di  Matteo,  XVII, 
o  meglio  i  talo- francesi  (cfr.  §54).  19:  '  Dixit  illis  lesus:....  si  habae- 
•2.  Baudac,  it.  ant.  Daldacco,  è  ritis  fid<?m  sicut  granum  sinapis,  di- 
la  città  di  Bagdad,  la  famosa  Babi-  cetis  monti  huic,  Transi  hinc  illuc, 
Ionia,  residenza  nel  medioevo  dei  et  transibit,  et  nihil  impossibile  erit 
Califfi  Àbassidi;  Mossul  era  una  prò-  vobis  '. 

vincia  abitata,  secondo  M.  Polo,  da-  14.  jon^er  =joindre,  congiungere; 

gli  Arabi.  si    che    l' una    debba    muoversi    per 

4.  pensint    ecc.    pensando    come  unirsi  all'  altra, 
egli  potesse  ecc.  15.  léese:  letizia. 

5.  torner  ecc.  convertire  in  sa-  18.  I  Nestoriani  e  i  lacopini  erano 
i-aceni,  altrimenti  farli  uccidere.  due    sette   cristiane,    delle    quali    il 

7.  regisles  sembrano  esser  gli  uo  ■  Polo  attesta  la  presenza  in  Bagdad, 
mini  d'  arme  ;  casses,   i  cavassi  o  uo-  . 
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veritós.  Les  cristiens  distrent  que  voiramant  estoit-il  veritó. 
'  Donc  dite-vos,  fait  le  calif,  que  un  cristienz  que  atisse  tant 
de  foy  quant  est  un  grans  de  senevé,  que  por  sez  prier  qe  il 
feisse  à  son  Dieu,  il  firoit  jungere  deus  montagnes  ensenble  '.  25 
'  Ce  dison  nos  voirrement  ',  feit  les  cristiens.  '  Donc  vos  metrai-je 
un  parti  davant,  fait  le  calif,  puis  que  voz  etes  tant  cristians, 
bien  en  doit  avoir  entre  voz  que  aie  une  pou  de  foy  ;  doni  je 
voz  di,  cu  vous  ferés  remuer  celle  montagne  que  voz  la  véés 
(  et  lor  monstre  un  mont  que  près  estoit  )  ou  je  voz  firai  tuit  30 
morir  à  mala  mors  :  car  se  voz  ne  le  faites  mouvoir,  adone 
mostrerez  vos  ne  aiés  poit  de  foy  ;  je  voz  firai  tuit  occire,  o 
vos  retournerés  à  la  nostre  bone  lo}^  qe  Maomet  nostre  profìe 
nos  done,  et  autres  foy  et  estre  saives.  Et  à  ce  faire  vos  done 
respit  de  ci  à  dix  jors  ;  et  se  à  celui  terme  ne  l' aurés  fait,  35 
voz  farai  tuit  metre  à  mort  '.  A  tant  ne  parole  plus  le  calif, 
et  done  conié  à  cristans. 

3.  Et  quant  les  cristians  ont  entendu  ce  qe  le  calif  lor  avoit 
dit,  il  ont  mult  grant  ire  et  grant  paor  de  morir,  més  toutes 
foies  il  avoient  bone  sperance  en  lor   criator,    que    les   aidera  40 
de  cest  grant  perilz.  Il  furent  à  consoli    tuit   les   sajez    chri- 
stienz  qui  estoient  les  prolés,  car  il  avoit  vesqueve  et  arceve- 
sclieve  et  preste  asez.   Il   ne   poient   prendre    cunsoil    for   que 
prier  lor  segnor  Deu,    que   por   sa    pieté   et  merce   conscie   en 
cest  fait  et  qu'  il  les  escampe  de  si  cruel  mort,  come  le  calif  45 
lor  faroit  faire  se  il  ne  fìront  ce  que  in  lor  demando.  Che  vos 
en  diroie  ?  Sachiés  voirmant  que  les  cristienz  estoient  tout  jor 
et  tute  noite  en  oracion,  et  prient   devotement   le    Savaor   do 
ciel  et  de  la  tere,  qe  il  por  sa  pieté  le  deuese   aider   de    cest 
grant  perilz  là  ou  ils  sunt.  En  cest  grant  oracion  et   en   cest  50 
pregeres  furent  les  cristianz  huit  jors   et   huit   noites,    mases 

prego  che  facesse  a  Dio,  farebbe  giugnere  due  montagne  insieme;  e  mostro 
loro  lo  vangelo.  Gli  cristiani,  dissero  che  bene  era  vero.  '  Dunque,  disse'l 
califfo,  tra  voi  tutti  dee  essere  tanta  fede,  quanto  un  granello  di  senape; 
or  dunque  fate  rimìiovere  quella  montagna,  od  io  vi  ucciderò  tutti,  e  voi 
vi  farete  saracini,  che  chi  non  ha  fede  dee  essere  morto  '.  E  di  questo  fare 
diede  loro  termine  dieci  di.  3.  Quando  gli  cristiani  udirono  ciò  che  'l  califfo 
avea  detto,  ehhono  grandissima  paura,  e  non  sapevano  che  si  fare.  Ragu- 
naronsi  tutti,  piccoli  e  grandi,  maschi  e  femmine,  l'arcivescovo  e'I  ve- 
scovo, e  pregavano  assai  Iddio;  e  istetfono  otto  di  tutti  in  orazione,  pre- 

29.  remuer:  mutare;  s'  intende,  di  b5.  respit:  termine  di  tempo,  utile 

posto.  per  fare  una  cosa. 

34.  et    autres    ecc.    Il    senso    non  i2.  prolée  =  prélats,    ecclesiastici, 

corre,  forse  perchè  manca  o  è-guasta  43.  preste  =  preti;  anche  nell'ital. 

qualche   parola;    forse    vuol    dire  'e  antico,  qualche  voltti. 
un' alti'a  volta  sarete  salvi'. 
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et  feiues,  pitet  et  grant.  4.  Or  avint  ijiie  eudeinentier  (^ue  il 
estoieut  en  ceste  oracion,  qiie  l'angel  ven  en  vìmìou  pour  me- 
sajes   de   Deu   à    un    vesehevo   qe  mout  estoit  home   de   sante 

55  vite.  Il  dit  o  vesehevo;  '  Or  te  vais  à  tei  cralintur,  que  a  un 
jaua,  et  a  celai  dirés  ke  la  montagne  se  miie,  e  la  se  muara 
mantenant.  '  Et  de  ceste  chabitier  vos  dirai  que  home  il  estoit 
et  saive.  Or  sachièn  de  voir  qu'il  estoit  home  molto  onest  et 
mout  cast.  Il  dezjunoit  et  ne  t'asoit  nul  peca.  Il  aloit  toz  jorz 

60  à  la  glise  et  à  la  messe.  Il  donait  chascus  jors  du  pan,  que  il 
avoit,  por  Deu.  Il  estoit   home   de    si   bone   mainere  et   de   si 

sante  vite,  que  le  ne  trovase  un  meior  ne  près  ne  lonse 

5.  Or  sachiés  quant  ceste  avision  fu  venue  plusors  foies  à 
cel  vescheve,  ke  il  deust  mander  por  cel  zabatero  et  qe  celui 
jior  sa  prier  farà  mover  la  montagne,  cestui    vesehevo    le    dit 

6ò  entres  les  autres  cristians,  tout  le  fait  de  l' avision  que  li  estoit 
avenu  por  tantes  foies.  Et  les  cristiens  tuit  l'otrent  feissent 
venir  davant  elz  cel  zabatier;  et  adone  le  firent  venir,  et  quant 
il  fu  vinu,  il  distreut  qe  il  volent  qe  il  doie  prier  le  Segnour 
Deu  q'  el  deust  fair  mover  la  montagne.  Et  quant  cest  zabater 

70  oi  ce  qe  le  vescheve  et  les  autres  cristians  li  disoient,  il  dit 
qu'il  n'est  pas  si  bon  home  ke  Damene  Deu  feisse  por  so 
preier  si  grant  fait.  Les  cristiens  le  prient  mout  dolcemaut 
ke  douese  fair  cele  priere  à  Dieu.  Et  qe  vos  en  diroie?  Il  le 
prient  tant  ke  il  dit  qu'el  farà  lor  volunté  et  fira  celle  priere 

75  à  son  criatore. 

G.  Et  quant  le  jor  dou  termene  fo  venu.  les  christiens   se 


yando  che  Iddio  loro  aitasse  e  (jiiardasset/li  da  si  rrudele  morte.  4.  La  nona 
notte  apparve  l'angiolo  al  vescovo,  ch'era  molto  santo  uomo,  e  dissegli 
che  andasse  la  mattina  al  cotale  calzolaio,  e  che  gli  dicesse  che  la  mon- 
tagna si  muterebbe.  Quello  calzolaio  era  buono  nomo,  ed  era  dì  si  buona 
vita,  die  un  di  uìia  fcmm.ina  venne  a  sua  bottega,  molto  bella,  nella  quale 
un  poco  peccò  cogli  occhi,  ed  egli  colla  lesina  vi  si  percosse,  sicché  mai 
non  7ie  vidde;  sicché  egli  era  santo  e  buono  uomo,  •">.  Quando  questa  visione 
venne  al  vescovo,  che  per  lo  calzolaio  si  dovea  mutare  la  m,ontagna,  fece 
ragunare  tutti  gli  cristiani,  e  disse  loro  la  visione.  Allora  lo  vescovo  pregò 
lo  calzolaio  die  pregasse  Iddio  die  mutasse  la  montagna;  ed  egli  disse 
ch'egli  non  era  uomo  sufficiente  a  ciò:  tanto  fu  pregato  per  gli  cristiani, 
che  lo  calzolaio  si  missc  in  orazione.    0.   Quando  il  termine  fu  compiuto, 


55.  cralantur:   o   sta  per   créature,  stesso  d'aver   guardato  a    una  Ijella 

nel  senso  generico  di  persona  creata  donna. 

da  Dio,  e"  ò  un  errore  invece  di  cha-  59.  donait ....  per    Deu  :   dava   iu 

bitter  o  zabatier  <  ciabattino  ).  ^  a  un  elemosina. 

jaus:  ha  un  solo  occhio,  perché  1' al-  66.  l'otrent:     udendolo,      1    latto 

tro   se    r  era    cavato    per    punire    sé  della  visione 
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levent  bien  por  maitin,  et  masles  et  f'emes,  pitet  et  grant.  Il 
alent  à  lor  eglisè  et  cantent  la  sainte  mese  ;  et  qiiant  il  ont 
canté  et  fait  tout  le  servise  clou  notre  Sire  Dieu,  il  tuit  en- 
senble  se  mestrent  à  la  voie  à  alere  en  plain  de  cele  mon-  80 
tagne,  et  portant  la  crois  don  Savater  davant  elz.  Et  quant 
il  fixrent  tuit  les  cristiens  venus  en  cest  plain,  qui  estoient 
bien  cent  mille,  il  se  mistrent  davant  la  crois  de  nostre  Sire. 
Le  calif  hi  estoit  à  si  grant  motitudine  de  saracin  qe  ce  estoit 
mervoie,  qui  estoient  venu  por  occir  les  cristiens,  car  il  ne  85 
croient  mie  ke  la  montagne  se  remuase;  e  les  cristienz  tuit, 
pitet  et  grant,  avoient  grant  paur  et  grant  doute,  mès  toutes 
foies  avoient  bone  sperance  en  lor  criator.  7.  Et  quant  toutes 
cestes  gens,  cristienz  et  sarasin,  estoient  en  cel  plain,  adone 
le  zabater  s' enjenoele  devant  la  crois  et  tent  sez  mainz  ver  90 
le  cel  e  prie  moult  son  Salvator,  que  cel  montagne  se  doie 
movoir  et  que  tant  cristienz  come  iluec  sunt  ne  morisoit  à 
male  morte.  Et  quant  il  oit  fait  sa  preier,  il  ne  demore  mie 
guiers  que  la  montagne  conmenz'  à  deruiner  et  à  mover.  E 
quant  le  calif  et  les  sarazin  vieut  ce,  il  n'  ont  grant  mervoie,  95 
et  plusor  s' en  tornent  cristienz,  et  le  calif  mesme  se  fist  cri- 
stienz, mès  ce  fut  celéemant  ;  mès  qe  il  morut  il  se  treuvé 
une  croxe  à  cuil  ;  dont  les  saracin  ne  sevolent  es  tonbe  des 
autres  calif,  mès  le  mistrent  en  autre  leu.  8.  En  cel  mai  nere  ala 
ceste  mervoile  come  il  avés  oi,  que  la  loi  que  lor  pi'ofete  100 
Maomet  a  lor  doné  comande  qe  tout  le  maus  qu'  il  puent  faire 
à  toutes  jens  qe  ne  soient  de  lor  loy  et  tout  cel  qe  il  puent 
lor  tolir,  n'  en  unt  nul  pechiés,    et   por   cest   couse    foroient-il 

la  mattina  fatti  gli  cristiani  ii  andarono  alla  chiesa  e  feciono  cantare  la 
messa,  pregando  Iddio  che  gli  aiutasse;  poscia  tolsero  la  croce  e  anda- 
rono nel  piano  dinanzi  a  questa  montagna;  e  quivi  era,  tra  ìnaschi  e  fem- 
mine, piccoli  e  grandi,  bene  centomila.  E'I  califfo  vi  venne  con  molti  sa- 
raeini  armati  per  uccidere  tat  i  gli  cristiani,  credendo  che  la  montagna  non 
si  m,utasse.  7.  Istando  gli  cristiani  in  orazione  dinanzi  alla  croce  ginoc- 
chioni e  pregando  Iddio  di  questo  fatto,  la  montagna  cominciò  a  rovinare 
e  a  mutarsi.  Gli  saraeini  reggendo  ciò  si  maravigliarono  molto,  e  il  ca- 
liffo si  converti  con  molti  saraeini;  e  quando  lo  califfo  morto,  si  trovò  una 
croce  a' collo;  e  gli  saraeini  vedendo  questo  noi  sotterrarono  nel  monimento 
con  gli  altri  califfi,  passati,  anzi  lo  missono  in  un  altro  luogo  (  I  viaggi 
di  M.  Polo,  volgarizzamento  antico  abbreviato,  ediz.  A.  Bartoli, 
pp.  27-28). 

93.  il  ne  demore    ecc.    non    passò  greto.  —  il  s«  t-rouvé  ecc.  gli  si  trovò 

mica  molto  tempo.  una  croce  al  collo. 

96.  s'  en  tornent   ecc.   ai   converti-  98.  ne  sevolent  eoe   non  lo  seppel- 
rono  al  cristianesimo.  lirono  nella  tomba  degli  altri  califfi. 

97.  celéemant:  celatamente,  in  se-  102.  loy:  legge,  religione. 
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mont  maus.  se  ne  fune  por   la   segnorie:    et    tuites    les   antres 
iri'i  saracin  don  monde  se  raantinent  en  ceste  mainere. 

RirsTiciANO  DA  PiìSA,  Lc  Hvre  de  Marco  Polo;  ed.  Paris. 

§  55.  AUoniuando  fu  compiuta  anche  in  Italia  quella 
lenta  trasformazione  della  lingua  latina,  che  era  inco- 
minciata durante  le  invasioni  barbariche  ed  era  andata 
procedendo  più  rapidamente  dopo  il  mille,  no'i  tardarono 
y  ad  apparire  i  primi  tentativi  di  scrivere  nel  nuovo  lin- 
/  linguaggio  italiano.  (1).  Già  di  questo  troviamo  qualche 
indizio  nelle  carte  notarili  dei  due  secoli  anteriori  al  X; 
e  se  al  960  e  al  964  appartengono  due  documenti  la- 
tini di  Capua  e  di  Teano,  ove  sono  riferite  le  formolo 
in  volgare  per  le  testimonianze  da  rendersi  nelle  que- 
stioni di  confini,  è  molto  probabile  che  le  formole  stesse 
già  si  fossero  fissate  nella  veste  della  lingua  parlata  sino 
da  tempo  ormai  lontano  (2).  Nei  secoli  XI  e  XII  le  tracce 
del  volgare  vengono  sempre  accrescendosi  di  numero  e 
d'importanza,  ma  non  possiamo  ancora  dire  di  avere  do- 
cumenti sicuri  e  frequenti  dell'  uso  letterario  ;  che  troppo 
incerta  è  l' autenticità  dell'  iscrizione  ferrarese  riferita  al 
1135(3)  e  del  frammento  di  canto  storico  bellunese  su 
fatti  del  1193'^).  e  incertissima  è  l'età  cui  si  debbono 
riportare  altri  monumenti  della  più  antica  poesia  ita- 
liana, quale  sarebbe  il  '  detto  '  casinense,  un  dialogo  alle- 
gorico sulla  beatitudine  della  vita  contemplativa  (5)  ;  né 
a  comprovare  l' uso  letterario  del  volgare  italiano  anterior- 
mente al  secolo  XIII  possono  valere  alcuni  sermoni, 
dove  il  dialetto  galloitalico  si  mescola  continuamente,  e 
quasi  direi  s' infiltra  a  poco  a  poco,  nel  latino  ecclesia- 
stico (6),  o  le  strofe  italiche  di  un  contrasto  bilingue  di 
Rambaldo  di  Vaqueiras  (n,-  LXXI  ),  tentativo  isolato  e 
scherzoso  di  uno  straniero. 

Quando,  dove,  con  quali  forme  si  iniziassejluso  let- 
terario del  volgare  italiano    è    impossibile  dire  con  sicu- 
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rezza,  perché  mancano  i  documenti;  tuttavia,  considerando 
tutti  gli  scarsi  indizi  che  ci  avanzano,  si  può  credere  che 
ciò  sia  accaduto  nelP  Italia  centrale.  Anzitutto  sono  da 
escludere  le  regioni  meridionali,  da  Roma  in  giù.  ove 
durava  saldissima  la  tradizione  della  latinità,  come  appare 
dal  classicismo  degli  storici  e  dei  poeti  dei  secoli  XI  e  XII 
messo  al  confronto  con  la  forma  popolareggiante  di  quelli 
d'  altre  parti  della  penisola;  e  per  una  ragione  inversa  non 
è  il  caso  di  supporre  che  1'  uso  letterario  del  nostro  vol- 
gare sia  cominciato  nei  paesi  dell'  Italia  superiore,  perché 
ivi,  con  la  grande  conoscenza  della  letteratura  franco- 
provenzale predominò  dapprima  il  gusto  delle  due  lingue 
d*oltr"Alpe,  sebbene  lentamente  vi  si  venisse  insinuando 
il  parlare  paesano. 

In  Toscana,  nelle  Marche,  nell'  Umbria  il  tipo  dia- 
lettale ormai  formatosi,  per  la  maggior  temperanza  dei 
suoni,  per  la  pienezza  delle  forme  nominali  e  verbali, 
per  l'attitudine  naturale  ai  più  agili  movimenti  del  co- 
strutto, era  più  idoneo  a  tentare  la  gara  con  la  latinità 
ormai  declinante:  oltre  a  ciò,  in  tali  regioni  era  stata 
scarsa  la  penetrazione  delle  letterature  di  Francia,  e  ad 
ogni  modo  non  vi  avevano  suscitata  alcuna  tendenza 
imitatrice;  e  però  nessun  impedimento  poteva  arrestare 
il  cammino  del  volgare  verso  1"  uso  letterario.  Cosi 
s' intende  l' esistenza  di  canti  popolari  toscani  sino  dalla 
metà  del  secolo  XII  (cfr.  n.°  XCVII,  7)  e  non  ci  me- 
raviglia la  cantilena  giullaresca,  della  quale  sembra  ac- 
certata la  composizione  a  Iesi,  nella  piccola  corte  del 
vescovo  Grimaldesco  intorno  al  1197  (7);  cosi  ancora  è 
spiegata  la  tradizione  dei  versi  semivolgari  che  Gu- 
glielmo da  Lisciano,  il  futuro  fra  Pacifico  francescano, 
avrebbe  composti  nel  1187  per  onorare  l'ingresso  in 
Ascoli  Piceno  di  ^Arrigo  VI  imperatore  (8):  ma  sopratutto 
si  intende  come  nello  Studio  di  Bologna,  ove  accorre- 
vano in  folla  gli  studenti  marchegiani,  umbri  e  toscani, 

Casiki,  Voi.  I,  21. 
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la  scuola  dei  dettatori  (cfr.  §  41)  volgesse  tanto  per  tempo 
le  sue  sollecite  cure  a  disciplinare  anche  lo  scrivere  in 
volgare,  sino  allora  linguaggio  dei  mercanti  e  dei  ban- 
chieri, si  che  i  parlamenti  e  le  epistole  uscite  da  quella 
scuola  si  confondono  con  i  primi  vagiti  della  nascente 
letteratura  (  cfr.  §  68  ). 

Cosi  neir  Italia  centrale  sul  cominciare  del  secolo 
XIII  l'uso  del  volgare  divenne  comune  e  generale,  né 
si  limitò  alle  scritture  d' indole  privata  e  commerciale  (9), 
ma  rapidamente  si  estese  ad  opere  composte  con  intenti 
letterari,  ai  quali  pronte  ed  elaborate  soccorrevano  le 
più  svariate  forme  e  materie.  Da  questo  momento  si 
andò  svolgendo  una  letteratura  abbastanza  ricca,  in  cui 
per  altro  mezzo  secolo  osserviamo  una  grande  prevalenza 
della  poesia  sopra  la  prosa:  in  tutte  le  regioni  d'Italia 
fu  un  improvviso  apparire  di  poeti  volgari,  i  quali  in 
generale  del  linguaggio  paesano  si  valsero  come  di  stru- 
mento per  r  esercizio  di  un'  arte  che  traeva  per  lo  più 
il  contenuto  e  i  metri  dalle  due  letterature  di  Francia, 
qualche  volta  dalla  letteratura  latina  medioevale;  e  sola- 
mente verso  la  fine  di  questo  periodo  si  manifestarono  i 
primi  tentativi  di  dare  alla  poesia  una  nuova  materia 
e  di  innovarne  le  forme  (cfr.  §§  00-63). 

§  55.  —  (1)  Di  questa  trasformazione  si  tratta  nell'  appendice  A, 
in  fine  a  questo  volume;  ma  sull' ai'gomento  sono  assai  istruttivi  gli 
scritti  di  L.  MoRANDi,  Origine  della  lingua  italiana,  7."  ediz.  Città  di 
Castello  1890,  e  P.  Kajna,  Le  origini  della  lingua  it.,  negli  Albori  della 
vita  italiana,  Milano  1891. 

(2)  P.  Eajna,  nella  Romania,  voi.  XX  (1891),  pp.  3a>402;  il  quale 
cita  una  redazione  anteiùoi'e  della  fomiola  in  un  documento  lucchese 
dell' 822:  'Sappo  res  illa  unde  intentione  abet  Guntelmus  clericus 
prò  parte  Sancte  Marie  de  Monte  cum  Natali  et  Auriperto  germanus, 
infi'a  isti  trigenta  anni  essere  Sancte  Marie',  dove  attraverso  il 
latino  del  notaio  fanno  capolino  le  tracce  della  foi-mola  volgare. 

(3)  I  più  recenti  lavori  sull'  argomento  sono  quelli  di  A.  Belloni, 
negli  Studi  medioevali,  voi.  II  (1903-7),  pp.  219-234,  che  nega  tanta 
antichità^TFèpIgràfe,  e  di  G.  Bertoni,  ivi,  pp.  239-241,  477-504,  ohe 
la  sostiene. 
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(4)  C.  Sal VIGNI,  nel  voi.  Nozze  Gimv-Sappa  Flandinct,  pp.  235-240,  e 
V.  Crescini,  nella  Miscellanea  linguistica  in  onore  di  G.  Ascoli,  Torino 
1901,  pp.  .539-547. 

(5)  Pubbl.  da  I.  Giorgi  e  G.  Navone,  nella  Rivista  di  filol.  ro- 
manza, voi.  II  (1875),  pp.  91-110;  studiato  da  A.  Rocchi,  Il  ritmo 
italiano  di  M.  Gas.  del  s.  X,  Monte  Gas.  1875,  e  da  F.  Novati,  Studi 
crit.  e  lett.  cit.,  pp.  99-133.  

rSyì^ubbl.  da  W.  FoERSTER  negli  Studi  romanzi  {Eomanische  Sta- 
dien)  di  E.  Boehmer,  voi.  IV,  pp.  1-92. 

(7)  Pubbl.  da  E.  Monaci,  Roma  1892;  studiata  da  F.  Torkaca,  Su 
la  jiiu  antica  jìoesia  toscana,  Roma  1901. 

(8)  Cfr.  E.  Molteni,  nel  Giorn.  di  fil.  rom.  del  Monaci,  voi.  II 
(1879),  p.  93. 

(9)  Nel  Boncompagnus  (cfr.  §  41),  già  composto  nel  1215,  si  legge 
che  '  mercatores  in  suis  epistolis....  fere  omnes  et  singuli  per  idio- 
ma ta  propria  seu  vulgaria  vel  per  corruptum  latinum  ad  invicem 
sibi  scribunt  et  rescribunt  ' .  Ciò  è  confermato  dai  documenti  volgari 
toscani,  dei  quali  si  dà  saggio  al  n.'^  XCVII,  11-13.  Una  buona  rac- 
colta, ma  ancora  incompiuta,  dei  testi  volgari  più  antichi  si  ha  nella 
Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  di  E.  Monaci,  Città  di  Castello 
1889-1897. 


XCVII.  —  Monumenti  più  antichi  del  volgare  italiano. 

1.  Carta  Capuana  dell'  anno  960.  —  Sao  ko'  kelle  terre, 
per  kelle  fini  qua  ki  contene,  trenta  anni  le  possette  parte 
Sancti  Benedicti. 

P.  Ra.jna,  nella  Eomania,  voi.  XX,  p.  386. 

2.  Carta  di  Teano  dell'anno  964.  —  Sao  eco  kelle  terre, 
per  kelle  fini  que  tebe  mostrai,  trenta  anni  le   possette  parte  5 
Sanate  Marie. 

P.  Rajna,  ivi,  p.  389. 


1.  È  questo   il   primo   periodo    ia  mola  si  può  tradurre  cosi:    '  So   che 

lingua  Volgare  che,  affidato  alla  scrii-  quelle  terre,    per  quelle  confine   che 

tura,  sia  stato  a  noi  conservato  :  leg-  qui  contiene  [cioè   che  il  documento 

gesi  in  un  documento  latino  concor-  presente  contiene,  descrive],  datren- 

nente  interessi  del   monastero   bene-  ta  anni  le  possedette  la  parte  di  San 

dettino  di    Monte    Casino    ed   è    una  Benedetto  '. 

formola  con   la    quale    alcuni   testi-  4.  E  quasi  la  stessa  formula  della 

mopi  affermano  in   un  placito  o  giù-  precedente,  e  si  legge  in  un    placito 

dizio,  tenuto  a  Capua  davanti,  al  giù-  tenuto    in    Teano    per    interessi    del 

dice  Arichiso,  che  certe  terre   erano  convento  benedettino  di  Santa  Maria 

da  più  di  trent'  anni  in  possesso  della  di  Cegna. 

celebre  abazia.  Letteralmente  la  l'or-  5.  tebe  =  tibi,  a  te. 


324 


3.  Iscrizione  vomana  (intcriore  ai  I0K4.  —  '  Fa  live  de 
reto  co'  Io  palo,  Carvoncellt,'  '.  —  '  Albertel,  trai  '.  —  '  Fili  de 
le  pute,  traite  '. 

E.  irONACl,   Crestomazia,  ii."  2. 

10  4.  Carta  sarda,  tra  fjlì  a.  JOHO-HÌì.  —  In   nomine  domini, 

amen.  Ego  iudice  Mariano  de  Lacon  fazo  ista  carta  ad  onore 
de  omnes  houiines  de  Pisas  |)ro  xu  tolòneu  ci  mi  pecterunt  :  e 
ego  dònolislii  ]»ro  ca  li.s  ho' ego  amicu  cani,  et  itsow  a  mimi: 
ci  nullu    imperatore,    e' il    vaet   potestare    istum    locu    de  nou, 

15  n' apat  comiatu  de  levarelis  toloneiim  in  placiti!  ;  de  non  occi- 
dere  Pisanu  in  gratis,  e  causa  ipsoro  ci  lis  aem  levare  in  gratis 
de  facceli is  iiistitia  imperatore  ci  'nce  aet  exere  intu  locu.... 
A.  Solmi,  Ardi.  star,  sardo,  voi.  II  (1906),  p.  182. 

5.  Forinola  umbra  di  confessione,  del  principio  del  secolo 
XII.  —  Domine,  meo  culpa.  Confessu  so'  ad  me'  senior  Domi- 
20  nideu  et  ad  matdonna  sancta  Maria  et  ad  sanctu  Michael  ar- 
cangelu  et  ad  sanctu  Ioanne  Baptista  et  ad  sanctu  Petru  et 
Pan  In  et  omnes  sancti  et  sancte  Dei,  de  omnia  mea  culjm  et 
de  omnia  mea  peccata,  ket  io  feci  da  lu   batismu  meu  usque 


7.  Sono  parole  inscritte,  in  carat- 
teri romani,  sopra  uno  degli  aflfre- 
schi  della  basilica  di  San  Clemente 
in  Eoma  :  formano  un  breve  dialogo 
e  spiegano  la  rappresentazione  figu- 
rata del  trasporto  di  una  colonna  in 
un  edifizio  sacro  ;  colonna  sospinta 
dalla  parte  di  dietro  da  un  operaio 
con  una  leva  e  trascinata  dalla  parte 
davanti  da  due  altri  con  le  corde. 

10.  In  nomine  ecc.  È  il  principio 
di  una  promessa  che  Mariano  di  La- 
ooni,  giudice  ossia  signore  di  una 
parte  della  Sardegna,  fece  ai  Pisani 
occupatori  dell'  isola  fino  dall'  anno 
1017;  e  significa:  '  Nel  nome  del  Si- 
gnore, amen.  Io  giudice  Mariano  di 
Laooni  faccio  questa  carta  ad  onore 
di  tutti  gli  uomini  di  Pisa  [cioè  del 
Comune  pisano]  per  il  telonio  che 
mi  richiesero,  e  io  concédoglielo  per- 
ché gli  sono  io  amico  caro,  ed  essi  a 
me:  che  nessun  imperatore  [domi- 
natore], che  di  nuovo  [in  avvenire] 
andrà  a  dominare  questo  luogo  [que- 
sto giudicato],  non  abbia  facoltà  di 
levar  loro  il  telonio  in  giudizio;  di 
non  uccidere  Pisani  senzaindennizzo. 


e  [ogni]  causa  loro  che  gli  dobbiamo 
tenere  indenni  [garantire]  di  far 
loro  giustizia  il  dominatore  che  n'ab- 
bia a  essere  [sarà]  nel  luogo'. 

12.  xu  tolòneu:  la  forma  su  è  quella 
dell'articolo  nel  dialetto  sardo;  to- 
lòneu o  tolonio,  più  tardi  telonio,  si 
disse  nel  medioevo  un  dazio  marit- 
timo, ciò  che  si  direbbe  oggi  dazio 
di  esportazione. 

13.  dònolislu:  è  composizione  fre- 
quente nella  lingua  antica  (  donu 
illis  illum,  dono  a  quelli  quello'). 

li.  potestare:  esercitare  la  propria 
autorità;  è  costruito  attivamente  ri- 
spetto al  luogo.  —  de  nou  =  de  novo- 

17.  faccerlis  =  fdcere  illis. 

19.  Domine,  mea  culpa  ecc.  Questa 
è  una  formola  di  confessione  usata 
nell'  Umbria,  dopo  che  nel  1095  papa 
Urbano  II  ebbe  sanzionata  l'osser- 
vanza della  Sunti  tregua,  menzionata 
nella  tormola  stessa, 

•2:!.  ket  io  ecc.  che  io  feci  dal  bat- 
tesimo mio  sino  a  quest'ora;  ^eÉ  equi- 
vale al  posteriore  clied.  per  il  sem- 
plice che. 
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iu  ista  lìora,  in  dictis,  in  factis,  in  cogitatione,  in  ìocutìone, 
in  consensu  et  opere;...  me  accusu  de  lu  corpus  Domini,  k'io  25 
indignamente  lu  accepi  ;  me  accuso  de  li  mei  adpatrini  et  de 
quelle  penitentie  k'  illi  me  pusero  e  noli'  observai  ;  me  accuso 
de  lu  genitore  meu  et  de  la  genitrice  mia  et  de  li  prosimi 
mei,  ke  non  ce  abbi  quella  dilectione  ke  me'  senior  Dominideu 
comandào  ;  me  accuso  de  li  mei  sanctuli  et  de  lu  sanctu  ba-  30 
ptismu,  ke  promiseru  prò  me  et  noli'  observai  ;  me  accuso  de  la 
decema  et  de  la  primitia  et  de  l' offertione,  ke  no'  la  dei  sic- 
como  far  dibbi  ; . . .  me  accuso  de  la  santa  treva,  k'  io  no'  ob- 
servai siccome  promisi... 

G.  Flechia,  nelV  Ar eh.  t/loftol.  if.,  voi.  VII,  p.  121  e  segg. 

6.  Carta  di  Rossano  Calabro  dell'  anno  1122.  —  ...  Hiis  35 
finibus  terminatis,  videlicet  incipiendo  da  li  Finaudi  et  recte 
vadit  per  serram  Sancti  Viti    et   la   serra   ad   liirta   esse   per 
dieta  serr'  a  Gruinico,  e   li   tronte   trenti    aqua   trondente   in- 
verso Torriliana,  et  esse  per  diete  fi'onte  a  lo  vallone  de  Ur- 
sara  et  lo  vallone  a  pendino   cala  a   lo   Forno   et   recte  vadit  40 
ad  fiumare  Malbrantati  et  per  dieta  flumaria  ad  hirto  ferit  a 
lo  vallone  de  li  Caniteli   et   per   dicto   vallone   ad    hirto   esse 
supra  la  serra  de  li  Palumbe  a  la  Cri  sta  Gusta  et  per  dritto 
ferit  ad  ecclesiani  Sancti  Petri  et  deinde  vadit  a  lo  vado  dicto 
de  Tomente  et  ferit  per  dritto  ad  ecclesiam  Sancti  Andreae,  45 
et  dieta  ecclesia  [de\  Sancto  Andrea  alie  ortare  unum  et  non 
aliud,  et  deinde  vadit  ad  serram  Matana  et  per  dictam  sei'ra 
a  pendino  ferit  alla  via  che  vene  ad  Santo  Iorio  et  volta  supra 
l' ara  de  li  Maracini  et  ferit  a  la  gumara  de    li    Latoni    et    a 
la  gumera  de  Apendini  et  esse  a  Santa  Maria  de  lesusafacto  50 
et  deinde  esse  a  la  tubita  marina  he  venit  ad  Sanctum  Maurum 
et  per  dieta  balia  vadit  a  li  Finaude  unde  incipit 

F.  Ughelli.  Italia  sacra,  Venezia  1721,  voi.  IX,  p.  291. 


•25.  corpus  Domini:  V  eucarestia.  assai   guasta  e  qua   e  là   malagevole 

26.  adpatrini  :    sono    i    sanctuli   o  a  intendere, 
santoli  del  battesimo  (  cfr.  linea  30),  37.  ad  hirta  =  ad  erta,    in    salita, 

che  promettono  penitenza  per  il  bam-  —  esse  :  esce,  riesce, 
bino.  ■  38.  tronte  ecc.  seguendo  il  crinale 

29.  ke  non  ecc.    che  non   ci  ebbi,  dello    spartiacque,    procedendo    '  ad 

ai  quali  non  ebbi  ecc.  acqua    pende',    come    si    disse    più 

•55.  In  un  atto  latino  di  donazione  tardi. 
di  beni  al  monastero  di  Santa  Maria  40.  a  pendino  :  in  discesa. 

Nova  presso  Kossano  è  inserita  la  de-  46.  abe  ortare  :  possiede  un  ortale, 

scrizione  in  volgare  dei  confini  delle  terreno  ortivo. 
terre   donate  ;    la    quale   per    altro  è 
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7.  —  Esami  di  trstimoni   del    territorio  di  Volterra,  nel 
tliìX.  — Heiirigulus  ijittnidam    Virentii,.., .  de  la  Motita- 

55  iiina  dicit:  '  lo  depresi    pane   e  viuo    per   li    raaccioni  a  Tra- 
vale ' PofT^hino    dirtns    l'etrus  dicit    quod    ipsc   stctit  cum 

tìhisolfolo  Africinu  et  (d>  eo  audivit  quod  Casamagii  erant 
de  Travali  et  quod  Malfredus  fe.rit  la  guaita  a  Tra  vale;  aero 
ascendìt  muriim  et  diJ-it: 

60  Guaita  guaita  male, 

non  mangiai  ma  mezzo  pane, 

et  oh  id  ì'emissum  fuit  sibi  servitium  et  (implius  non  tornò 
mai  a  far  guaita,  ut  alt  aliis  audirit. 

F.  ScHNEiDER,  Regestum  Volaterrannm,  Roma  1907,  n."  186. 

8.  Carta  marchigiana  dell'anno    lisa.    —  ,,.  De   quale- 
05  cumqua  sortia  nui  advemo  più  de  vui,  nui  partirne  et  vui  tol- 

lete;  et  o  advemo  de  paràdegu,  de  paràdegu  parterimo  et  pre- 
sàlie  quale  nui  advemo  de  lu  vostru,  et  nostra  scienti  a,  ned 
a  cui  non  ce  adbàmo  ratione,  adredérimu  ad  vui  admicavele- 
mente;...  et  si  quista  carta  corrumpere  adfalsare  volueri.  aia 
70  in  pena  dare  XX.  libres  de  inforzati  in  corte  Potestate. 

E.  Monaci.  Creatoìnazia,  n."  9. 

9.  Carta  picena  dell'  anno   l l^H.  —  ...  Se  Blandideo  non 
potés,  non  volése  rendere  li  denari  et  la  mitade  de  lo    prode, 


5r$.  Questi  osami  di  tostimoni  fu- 
rono fatti  pfT  una  controversia  tra 
Galgano  vescovo  di  Volterra  e  il 
conto  Paunocchia  dei  Pannocchieschi 
circa  la  proprietà  di  luoghi  posti  tra 
le  corti  di  Gerfaico  e  di  Travaio. 

55.  maccioni  =  mazsoni.  muratori. 

58.  guaita:  la  prestazione  perso- 
nale per  la  guardia  dei  castoUi. 

fio.  I  due  versi  ohe  seguono,  fram- 
mento di  un  canto  di  scolto  in  vol- 
gare, sono  la  testimonianza  più  certa 
che  alla  Toscana  si  deve  il  primato 
cronologico  dell'  uso  del  volgare  in 
poesia. 

111.  wa;  altro  che  (cfr.  Dante,  Inf. 
IV,  26  ^ 

W.  De  qualecumqua  ecc.  E  una 
promessa  fatta  da  due  che  avevano 
delle  terre  in  comune  con  una  chiesa: 


che  qualunque  »orta  o  porzione  di 
terreno  avessero  avuta  in  più  se  ne 
sarebbe  fatta  partizione. 

65.  advemo:  1.'*  pers.  plur.,  ab- 
biamo. —  tollete:   togliete,   scegliete. 

(56.  et  0  advemo  ecc.  e  divideremo 
ciò  che  abbiamo  di  paràtico,  ossia 
tributo  che  i  lavoratori  della  terra 
pagavano  ai  messi  del  padrone.  — 
et  presi'die  ecc.  e  cosi  le  presalie,  ossia 
diritti  di  caccia,  pesca,  ecc.,  che  noi 
abbiamo  sul  vostro  terreno,  a  nostra 
scienza,  né  alle  quali  non  abbiamo 
diritto,  renderemo  a  voi  amichevol- 
mente. 

TI.  Ne  Blandideo  ecc.  Sono  i  patti 
di  una  vendita  con  diritto  alla  ricu- 
pera. Blandideo  è  il  venditore,  Gio- 
vanni il  compratore. 
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ke  questa  terra  si  aba  Ioanni  ad  proprietate,  issu  et  sua  re- 
detà.  Se  questo  avere  se  i^erdése  sentia  frodo  et  sentia  impe- 
dimentu  ke  fose  palese,  per  la  terra,  ke  la  mitade  se  ne  fosse  75 
ad  résicu  di  Ioanni  de  tuctu  et  la  mitade  de  Blandideo.  E  se 
Blandideo  rende  ad  Ioanni  uo  a  sua  redetà  isti  denari,  ke 
Ioanni  uo  sua  redetà  réndése  senti'  onnem  sconditione  ista 
terra,  a  Blandideo.  Et  se  Blandideo  non  rendése  li  denari  ad 
Ioanni  et  uo  a  sua  redetà,  ke  la  terra  sia  loro  a  proprietade.  80 

E.  Monaci,  ivi,  n."  13. 


10.  Sermone  gallo -italico  del  secolo  XII.  —  Fratres  ca- 
rissimi, hodie  celebramus  sanctam  Nativitatem  Christi,  secun- 
dum  cameni.  Seignor,  oi  celebrèm  la  sancta  Natività  del  no- 
stre Seignor  lesù  Crist,  segun  la  carn.  Or  devèm  esgarder  et 
perpenser  en  nos  meesme  quan  grant  fo  la  misericordia  de  85 
nostre  Seignor  vers  om,  plus  que  vers  nuilla  creatura  que  el 
feés.  La  premera  creatura  que  el  fei,  si  fo  angel,  sicum  dit 
liber  Sapientiae  :  '  prior  oìnnium  creata  est  sapiencia'; 
car  de  sutil  et  de  invisibel  substancia  la  criè,  zo  es  de  se 
meisme,  sicum  dit  Ezechiel  profeta  del  mal  angel:  '  Tu  si-  90 
gnaculum  similitudinis,  plenus  sapiencia  et  perfectus  decore, 

in  deliciis  paradisi  Dei  fuisti' ;...  tu  fos  seignal  de  la  sem- 
bianza Deu,  plens  de  saver  et  de  perfeita  beltà  et  el  deleit 
del  paradis  de  Deu  fos.  E  questa  creatura  per  orgoil  eh'  eia 
of,  si  chai  et  de  angelo  facius  est  diabolus 95 

E.  Monaci,  ivi,  n.°  10. 

11.  Registro  di  banchieri  fiorentini  dell'anno  1211.  — 
Aldobrandino,  Pietro  e  Buonessegnia  Falconi  no'  dìno  dare  ca- 
tuno  in  tutto  libre  52,  per  livre  diciotto  d' imperiali  mezzani, 


~fl.   prode:    l'interesse,    il    frutto  guaggio  d'allora  nelle  regioni  subal- 

della    somma    sborsata   dal   compra-  pine, 
tore.  88.  liber  ecc.  È  invece  dell'  Eccle- 

73.  issu  eco,  esso  e  la  sua  eredità,  siastico,  I,  4. 
i  suoi  eredi.  90.  Ezechiel,  XXVIII,  12. 

75.  ìie  la  mitade  ecc.    che  la  metà  93.  el  deleit:  nel  diletto. 

del  tutto  sia  a  rischio  ecc.  95.  of  =  habuit,  —  chai:  cadde. 

77.  i(o;  è  la  particella  disgiuntiva,  97.  no'  dino  eco.    a    noi   debbono 

0,  ossia.  dare  ciascuno  ecc. 

81.    Fratres    ecc.     Questo     breve  98,  libre  e  livre  :  corrìsTponienti  al 

frammento  appartiene  a  uno  dei  ser-  moderno    lire  ;    tra    le    molte    specie 

moni  del  secolo  XII,  in  dialetto  gallo-  monetate  del  secolo   XIII   correvano 

italico,  che  ci   rappresentano   il   lin-  le  lire  di  denari  imperiali  mezzani. 
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a  rascione  «li  trenta  e  fimiiio.  meno  terza,  che  demmo  loro  tre- 
lOC)  dici  <li  anzi  calende   luglio,   e   dino    pagare  tredici  dianzi  ca- 
lende  luglio;  se  \nù  stanno,  a  4  denari    libre  il    mese,  q^uantji^ 
l'usse  nostra  volontade..,. 

~X'  Manette    Passarim petto    prestammo    soldi    20,    in    sua 
mano.... 
105  Buonaccorso  Manfreducci  da  San  Martino  del  Vescovo  no' 

die'  dare  libre  40  e  soldi  11....  e  déne  pagare  in  calende  set- 
tembre;... e  s'  ei  non  pagasse,  si  no'  promi.se  di  pagare  Die- 
taiuti  del  BanzarìTpprodé  e  capitale  quagt'elli  ste.ssero....  Buo- 
naccor.so  ci  ha  dato  libre  40  e  soldi  11,  avémmone  l)olognini, 
110  e  Làcci  pagato  il  prode. 

P.  Santini,  nel  Giorn.  storico  della  leti.  il.,  voi.  X 
(1887),  pp.  16G-177. 


12.  Carta  di   San  Gcmignano   del  1227.  —  Messere  Eu- 

giri  e  Frederigo   e  Arigo  hanno  tolto  i'  tenuta    una  vigna  co' 

via  di  sotto,  e  di  sopra  est  via,  da  l'uno  lato  este  Prete  e  da 

l' atro  est  Aldobrandino  Galiziani  ;  item  liano  tolto  una  pezza 

115  di  terra,  la  quale  est  posta  in  Calcinaia.... 

E.  G.  Parodi,  ivi,  X,  194. 


13.  Bicordi  di  Malusala  di  Spinello  senese  degli  a.  123:i-43. 
—  Anno  Domini  1241  del  mese  di  gennaio,  per  la  signoria 
d'Alberto  dal  Canale,...  abo  fatta  razone  che  lo  grano  che  si 
ricolse  al  tempo  Bernardino  di  Pio,  che  soperchiò  al  tempo 
120  Alberto  da  lo  Canale,  eh' è  tutto  venduto  e  manicato:  lo  ven- 
duto si  è  .sette  moggia  e  uno  iscafio  di  grano,  senza  quello 
del  mulino,  e  senza  tre  scafia.  che  die  madonna  Gemma  li 
denari  a  li  frati  predicatori  per  noi....  Avemo  da  la  Badia  a 
San  Donato  diece  staia  di  grano,  a  missere  Mezolombardo  de 


9!:).  rascione:  ragione.  —  tredici 
eco.  11  computo  è  alla  romana,  e  la 
data  corrisponde  al  giorno  19  giugno. 

101.  a  4  denari  occ.  debbono  pa- 
gare di  interesse  quattro  denari  per 
lira. 

108.  quant' elli  ecc.  a  qualunque 
somma  ammontassero. 

112.  tolto  ecc.  preso  in  possesso, 
in  acquisto.  —  co'  via  ecc.  la  quale 
vigna  confina  di  sotto  con  la  strada, 
di  sopra  con  altra  via  ecc. 


117.  per  la  signoria:  cioè  essendo 
podestà  di  Siena. 

118.  abo  fatta  ecc.  ho  fatto  il  com- 
puto ecc.  —  soperchiò:  avanzò. 

119.  al  tempo  ecc.  quando  era  po- 
destà   Bernardino  Pio,  cioè  nel  1240. 

120.  manicato:  mangiato  ;  cfr.  Dan- 
te, Inf.  XXXIII,  60. 

121.  mogyia  ecc.  il  moggio  o  lo 
scofio  sono  antiche  misure  per  i  ce- 
reali. 
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la  Scuarcia  ;  ed  ébbelo  tredici  die  a  l' escita  d'ottobre;  e  uno  125 
staio  di  wrano  n'  ebbe  Cristofano  giollare.... 

E.  Monaci,  Crestom.,  n.°  21. 

125.  tredici  die  ecc.  È  un  modo  cominciando  dall'  ultimo  e  retroce- 
medioevale  di  computare  i  giorni  dendo:  dunque  il  13  all' uscita  di  ot- 
della    seconda    quindicina  del  mese,        tobre  è  il  If'  di  ottobre. 


XCVIII.  —  Le  più  antiche  poesie  volgari. 


1.  Iscrizione  ferrarese  dei  1135. 


Li  ralle  cento  trenta  cenqe  nato, 
fo  questo  tempio  a  san  Zorgio  donato 
da  Cxulielmo  ciptadin  per  so  amore 
e  n' à  fo  l'opera  ISTicolao  .scolptore. 

Facsimile  di  G.  A.  Scalabrini,  in  Gr.  Bertoni,  Studi 
medioevali,  II,  pp.  477-504. 


2.  Frammento  di  canto  storico  bellunese  del  1193. 


5     De  Casteldart  avi  li  nosti'i  bona  part: 
i  lo  zeta  tutto  intro  lo  fiumo  d' Ard  ; 
e  sex  cavaler  de  Tarvis  li  plui  fer 
con  se  duse  li  nostri  cavaler. 

V.  Crescixi.  nella  Miscellanea  in  onore  di  G.  Ascoli, 
pp.  539-547.       . 


1.  Questa  iscrizione  sarebbe  stata 
posta  in  memoria  dell"  edificazione 
della  Cattedrale  o  chiesa  di  san  Gior- 
gio in  Ferrara,  promossa  da  Gugliel- 
mo II  della  Marchesella,  uno  dei 
principali  cittadini  ferraresi  (f  1146): 
Niccolò,  lo  scultore,  fu  1'  autore  delle 
opere  in  marmo.  È  più  probabile  che 
originariamente  l' iscrizione  fosse  in 
versi  latini  e  che  restaurandosi  nel 
sec.  XIV  o  X  V  il  grande  arco  interno. 


su  cui  era  posta,  fosse  volgarizzata. 
5.  Questo  frammento  di  canto  sto- 
rico, inserito  in  una  cronaca  latina 
assai  tardiva,  là  dove  si  raccontano 
i  fatti  di  guerra  dei  Bellunesi  della 
fine  del  s.  XII,  non  è  immune  dal 
sospetto  di  volgarizzamento  poste- 
riore: certo  è  che  nell'Italia  supe- 
riore per  tutto  quel  secolo  continuò 
l'uso  dei  canti  storici  municipali  in 
lingua  latina  (cfr    §  38). 
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8.   latino  i-tisi III  iisr  del  secolo  XII. 


1.  Eo,  sinjuri,  s'  eo  fabello,         lo  bostrn  audire  compello: 
10  de  questa  bita  interpello         ed  dell'altra  bene  spello; 
poi  ke'n  altu  m'encastello,         ad  altri  bia  renubello, 
e  ['nj    mebe  cend  'ò  flagello  : 
et  arde  la  candela  s'è  be' libera 
et  altri  mustra  bia  dellibera. 

15  2.  Et  eo  sence  abbern'  alcun  paiactio       por  vebe  luminaria  factio; 
tuttabia   mende   abbibatio         ed  diconde  quello  ke  .sactio: 
c'alia  scriptura  bene  platio. 


1.  Io,  aignori,  s'io  parlo,  il  vostro  udire  ricliiedo:  di  ijwsta  vita  do- 
mando conto  e  dell'  altra  bene  ajnego;  poi  die  in  alto  m' ine  a  stello,  ad  altri 
la  via  rinovello  e  in  me  ce  ne  ho  Jtagello:  ed  arde  la  candela  se  è  ben 
libera,  e  altrui  mostra  la  via  libera. 

2.  Ed  io,  senza  averne  alcnn  pagamento,  per  voi  faccio  himinara:  tut- 
tavia  me  ne  affretto  e  dicane  quello    che    so;  ....   ch'alia   scrittura    bene 


9.  Questo  ritmo  è  stato  assegnato 
!id  epoche  diverse,  ehp  variano  dal 
secolo  X  al  XIII:  il  dato  più  positivo 
è  ch'esso  si  trova  trascritto  in  un 
codice  casiuense  del  s.  XI,  ma  in  un 
foglio  rimasto  in  bianco  e  con  quella 
maniera  di  scrittura  laugobarda,  a 
giudizio  del  Giorgi,  che  '  ora  general- 
mente usata  nel  mezzogiorno  d'Italia 
nel  s.  XII  '.  —  È  un  dialogo  (§§  5  15  i 
preceduto  da  una  introduzione  nar- 
rativa e  dottrinale  '  S§  1-4  i,  nel  quale 
sono  introdotti  un  Orientale  i  uomo 
di  vita  spirituale  ),  e  un  Occidentale 
(uomo  di  vita  pratica  i,  dimostrando 
per  mezzo  del  loro  parlare  allegorico 
'  la  vanità  di  questa  e  la  necessità  di 
guadagnarsi  1'  eterna':  cosi  il  Xovati, 
al  quale  m'  attengo  per  1'  interpreta- 
zione generale.  —  Il  metro  è  di  strofe 
di  sei  versi:  tre  alessandrini  leonini 
caudati  o  monoritmi  (  aA.  aA.  aA.  ) 
e  tre  versi  brevi,  uno  rimato  coi  pre- 
cedenti e  gli  altri  due  fra  loro  (a. 
b-,  b.  ).  —  Por  evitare  lunghe  annota- 


zioni, soggiungo  un  tentativo  di  pa- 
rafrasi letterale. 

l'2.  e  'n  mebe  ecc.  ne  ho  in  me,  ne 
risento  la  fatica,  il  danno.  —  mette: 
forma  oggettiva  del  pronome  perso- 
nale, come  piti  sotto  tebe.  sebe,  vebe. 

14.  et  arde  ecc.  Paragona  so  stesso 
alla  candela,  che  si  consuma  e  mo- 
stra ad  altri  il  cammino;  similitudine 
non  infrequento  nei  trovatori  e  an- 
che nei  nostri  rimatori  antichi,  p.  es. 
Giacomo  Mostacci,  Canzoniere  A,  n." 
44:  '  Cosi  come  candela  che  rischiara 
Prendendo  fuoco  dà  ad  altr'  a  ve- 
dere '.  Ma  r  imagino  si  collega  forse 
all'  evangelico  (  Matteo,  VI,  22,  Luca, 
XI,  34):  'Lucerna  corporis  tui  est 
oculus  tuus;  si  oculus  tuus  fnerit 
simplex,  totum  corpus  tuum  lucidum 
erit  '. 

17.  c'alia  ecc.  che  mi  conformo, 
mi  attengo  alla  scrittura,  da  cai 
traggo  la  materia  del  mio  '  detto  '  : 
probabilmente  una  delle  leggende  del 
paradiso  terrestre. 
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Aio  nova  dieta  per  fegura, 

ke  da  materia  no  se  transfegura 

e  coli'  altra  bene  s'  afFegnra.  20 

3,  La  fegura  desplanare,         ca  jioi  lo  bollo  pria  mustrare  : 
ai  dumque  !  pentia  nuli' omo  fare         questa  bita  reguare, 
deducere,  deportare,         morte  non  guita  gustare, 

e'  unqua  de  questa  sia  pare  ? 

ma  tantu  quistu  mundu  è  gaudebele,  25 

ke  l' unu  e  l' altru  face  mescredebele. 

4,  Ergo  poneteb' a  mente         la  scriptura  comò  sente: 
ca  là  se  mosse  d'  oriente         unu  magnu  vir  prudente, 
et  un  altru  [d']  occidente  ;         fo'  rijunti  'n  albescente, 
addemandaruse  presente  :  30 
ambo  addemandaru  de  nubelle, 

1' unu  e  l' altru  dicuse  nubelle. 

5,  Quillu  d'  oriente  pria         altia  1'  occhi,  si  In'  spia, 
[e  l'altro J 

piaccio.  Ho  nuovo  detto  per  figura,  che  dalla  \materia  non  sì  dissomiglia 
e  con  V  altra  bene  si  raffigura. 

3.  La  figura  spiegare,  che  poi  lo  voglio  prima  mostrare  :  ahi  dunque! 
nuli'  uomo  pensa- a  far  regolare,  condurre  e  diportare  questa  vita  [e]  a  gu- 
stare morte  non  misera,  che  mai  di  questa  sia  pari  ;  ma  tanto  questo  mondo 
e  dato  ai  godimenti  che  rende  poco  credibile  V  una  e  V  altra  cosa. 

4.  Dunque  ponetevi  a  mente  la  scrittura  come  intende:  che  la  si  mosse 
dall'  Oriente  un  grande  uomo  prudente  ed  un  altro  dall'Occidente;  si  in- 
contrarono suir  albeggiare,  subito  si  addimandarono  :  entrambi  addiman- 
dnrono  delle  novelle,  l'uno  e  l'altro  diconsi  nocelle. 

5.  Quello  d'Oriente  prima  alza  l'occhio,  si  lo  osserva  \e  l'altro | 

ly.  Aio  ecc.  '  Il  concetto  del  poeta  si  può  pensare  a  un  originario  reci- 
si afferra  abbastanza  facilmente;  egli  rare,  percorrere,  ehe  starebbe  assai 
afferma  che  ha  da  esporre  nuovi  detti  bene  coi  verbi  che  seguono, 
i  quali,  sebbene  siano  da  intendere  23.  guita  =  guitta,  misera,  in  senso 
figuratamente,  pure  non  s'  allenta-  morale,  e  quindi  la  morte  del  pecca- 
nano  dalla  materia  presq.  a  trattare,  tore. 

ma  con  essa  bene   si   confanno'    No-  29. /o' r/jMw^t  =  furono  raggiunti; 

vati.. —  nova  dieta:  nuovo  'detto'  nel  con  senso  riflessivo:  1' uno  raggiunse 

senso  di  componimento  poetico.  1'  altro,  si  trovarono  insieme. 

21.  Si  capisce  il  senso,  cioè  che,  80.  presente  =  di  presente,  subito, 
dopo  avere  esposta  la  sua  figurazione  34.  In  questo  v.  mancante  doveva 
fantastica,  ne  spiegherà  il  significato;  essere  espresso  il  pensiero  ohe  1' Oc- 
ma  il  costrutto  è  oscuro.        •  cidentale,    vedendosi    osservato  dal- 

22.  reguare  ==  regulare ;  come  in  l'Orientale,  rivolse  la  domanda  enun- 
altri  testi  meridionali  cuare  =  curare  oiata  nel  v.  35. 

ecc.:  altri  legge  regnare  :  meglio  forse 
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35  addemandaulu  tuttabia         corno  era.  corno  ^l'a. 
I  Qiiillu  d'oriente  respoadij^^l 
•  Frate  meu,  de  quillu  mundo  hengo, 
loco  seio  et  ibi  ine  combengo  '. 

(5.  Quillu,  auditu  stu  respUHU         cusci  bonu  (ejd  amuruHU, 
40  dice  :  '  Frate,  sedi  iosu  ;         non  te  paira  despectusu  ; 
ca  multu  fora  coleiutiu         tia  fabellare  ad  usu. 
Hodie  mai  più  non  andare, 
ca  te  bollo  multu  adderaandare  '. 
'  Serbire,    se  me  dingi  commandare  ". 

45  7.  '  Boltier'  audire  nubelle         desse  toe  dulci  tabelle, 
■    onde  sapientia  spelle  :         dell'  altra  bene  spelle  '. 


50[tutt'a  quella  binia  lo  trobaio'  ). 

8.  '  CerteCcrédotelloAfrate,         ca  tutt' è  'm  beritate; 
una  caosa  me  dicate         dessa  bostra  dignitate: 

lo  addimandò  tuttavia,  come  era,  come  andava.  |  Quello  d'  Oriente  rièpon- 
deva:  \  '  Frate  mio,  da  qual  mondo  vengo,  colà  dimoro  ed  ivi  mi  convengo  ', 

6.  Quello,  udito  questo  responso  cosi  buono  ed  amoroso,  dice:  'Frate, 
siedi  ginso;  non  fi  2>aia  increscioso;  che  molto  sarei  curioso  favellarti  ad 
agio.  Oggi  mai  più  ìion  andare,  che  ti  voglio  molto  addimandare  '.  —  *  .Ser- 
vire I  ti  voglio  \,  se  mi  degni  comandare  '. 

7.  '  Vorrei  udire  novelle  delle  tue  dolci  favelle,  dalle  quali  esplichi 
sapienza;  dell'  altra  bene  esponi  '  ....  —  ' ....  tutto  a  quella  vigna  lo  trovai  '. 

8.  Certamente  te  lo  credo,  o  frate,  che  tutto  è  in  verità;  una  cosa  mi 

'■Mi.  È   supplemfinto   congetturale,  tier'  audire  =\boltiera   aud.  =  balzerà 

perché  il  v.  manca  nel  manoscritto;  aud.,   vorrei   udire.   —  desse  =  delle, 

certo  nei  vv.  37-38  parla  colui  che  è  prepos.  articolata  con  1'  art.  su  (  ip' 

arrivato  da  quillo  otì*»uìo,  da  lontano,  sum )  invece  di   lu  (illuni);   cfr.   n.o 

dall'Oriente.  XCVII,  12. 

3y.  loco  =  in  loco,  nel  luogo  donde  47.    Qui     rispondeva    1'  Orientale, 

vengo.  —  ibi  ecc.  vi  sto  bene,  porohó  parlando  della  vita  contemplativa  o 

la  vita  spirituale  che   vi  si   conduce  spirituale,   che   egli  aveva    condotta 

è  conforme  alla  mia  indole.  nel  paradiso  terrestre;  e  in   partico- 

40.  Parla  1'  Occidentale.  lare    doveva   accennare    alla    •  vigna 

41.  coleiusu  =  coreiusu.  lat.  cu-  del  Signore  '  ;  cosi  che  si  può  credere 
riosus.  appartenesse  originariamente  a  que- 

44.  Risponde  1'  Orientale  di  esser  sta  strofe  il  v.  50  che  nel  ms.  è  messo 

pronto  a  servire  il  suo  interlocutore.  dopo  il  v.  bl,  fuor  di  posto  cioè  come 

46.  Parla  di  nuovo  l'Occidentale  mostra  la  costituzione  metrica, 
formulando  la  sua  domanda.   —   Boi-  , 
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poi  ke  'n  tale  destuttu  state,         quale  bita  bui  menate  ? 
que  bidande  raandicate  ? 

abete  bidande  cusci  amorose  55 

corno  queste  nostre  saporose  ?  ' 

9.  '  Ei,  parabola  dissensata  !         quantu  male  fui  trobata  ! 
obe  l' ài  assimilata  !         Bidand'  abemo  purgata, 

d'  ab  enitiu  jDreparata,         perfecta  binia  piantata, 

de  tuttu  tempu  fructata.  60 

En  qualecumqua  causa  delectamo, 

eppuru  de  bedere  'nei  satiamo  '. 

10.  '  Ergo  non  mandicate  ?         non  credo  ke  bene  aiate  ! 

'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.''...'/.'..'...../.'.'  65 

Homo,  ki  nim  bebé  ni  manduca, 
non  sactio  comunqua  se  deduca 
nim  quale  vita  se  conduca  '. 

11.  •  Dunqua  te  mere  scoltare,        tiè  que  te  bollo  mustrare; 

diciate  della  vostra  dignità:  poi  die  state  in  tale  diletto^  quale  vita  me- 
nate voi?  che  vivande  nianyiate?  avete  vivande  cosi  gradite,  come  queste 
nostre  saporose  '. 

9.  '  Ehi,  parola  senza  senso!  quanto  male  fn  trovata!  a  die  cosa  V  hai 
assomigliata  !  Vivanda  abbiamo  purissima,  preparata  sin  dalla  creazione, 
perfetta  vigna  piantata,  di  ogni  tempo  fruttifera.  Di  qualsiasi  cosa  ab- 
biamo diletto,  e  solo  di  contemplare  ci  saziamo  '. 

10.  '  Dunque  non  mangiate  ?  non  credo  che  bene  abbiate  !  ....  Uomo  che 
ile  beve  né  mangia  non  so  come  mai  si  diletti  né  quale   vita  si   conduca  '. 

11.  '  Dunque  ti  bisogna  ascoltare,  tieni  ciò  che  ti  voglio  mostrare  ;   se 


57.  Risponde  l'Orientale  che  noi  63.  Parla  l'Occidentale,  facendo 
paradiso  terrestre,  nella  '  vigna  del  ancora  altre  domande,  che  solo  in 
Signore  '  (  cfr.  il  vangelo  di  Giovanni,  parte  conosciamo  ,  pei^hé  mancano 
XV,  1  )  tutto  è  ridotto  alla  vita  con-  due  vv.  —  ke  bene  ecc  che  possiate 
templàtiva,  sebbene  vi  sia  ogni  sorta  essere  cosi  felici  come  mi  hai  detto, 
di  beni.  69.  Riparla  l'Orientale;  e  rispon- 

58.  Prima  di  questo  v.  nel  mano-  de  in  sostanza  che  nel  paradiso  ter- 
scritto  si  legge:  '  Obebelli  n'  ai  nu-  restre  non  si  mangia  e  non  si  beve, 
cata  tia  bidanda  scelerata  ',  che  non  perché  non  se  ne  sente  il  bisogno; 
è  altro,  probabilmente,  se  non  un'  er-  ma  la  strofe  è  guasta  da  interpola- 
r.onea  trascrizione  di  questo  stesso  zioni  e  alterazioni,  e  il  senso  lette- 
V.  Ad  egni  modo  la  metrici^  non  am-  rale  qua  e  là  sfugge.  —  mere  =  mare, 
mette  qui  che  tre  alessandrini,  non  che  nei  dialetti  meridionali  significa: 
quattro.  bisogna,  conviene. 

59.  d' ab  enitiu  =  ab  initio  mundi. 
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70  se  tu  .sai  iudicare,         telie  stissu  me  t' ò  a  laudare: 
credi,  non  me  betare         lo  mellóni  tende  pare. 
Homo,  ki  fame  unqua  non  tenté." 
(non  è  sitiente),         qued  à  hesoniu.  tel>e  saccente, 
de  mandicar  e  de  bibere  niente  ? 

75  12.  '  Poi   ke 'n  tanta  gloria  sedete,         nullu  necessu  n' abete: 
ma,  quantnmqir  a  Deu  j)etite,         tuttu  lo  'm  balia  tenete 
et  em  quella  forma  bui  gaudete,         angeli  de  celu  sete'!... 

tu  sai  giudicare,  te  atesso  mi  C ho  a  lodare:  credi,  iion  mi  vietare  il  meglio, 
c/te  te  ne  pare.  Uomo,  che  fame  mai  non  sente  (non  è  assetato j  che  bi- 
sogno ha,  tu  la  sai,  di  mangiar  e  di  bere  niente? 

12.  '  Poi  che  dimorate  in  tanta  gloria,  né  avete  nessuna  necessita,  ma, 
quanto  mai  a  Dio  chiedete,  tutto  lo  tenete  in  balia  e  in  quella  forma  voi 
godete,  siete  angeli  del  cielo  '.'... 


73.  Tra  parentesi  tonde  sono  pa- 
role cho  por  ragione  metrica  sem- 
brano superflue. 

77.  Mancano  dopo  questo  almeno 


tre  vv.  cho  dovevano  contenere  la 
tìpiega;!Ìonr'  dell'  allegoria,  promessa 
nel  V.  21. 


Cantilena  giullaresca  del  ll'J7  circa. 


1.  Salva  lo  vescovo  senato, 
lo  mellior  c'umque  sia  nato, 

80     ke  dà^TVra  fue  sagrato 
tutt'  allumina  "1  chericato. 
Né  fi.solaco  né  Cato 
non  fue  si  ringratiato. 
El  papa  1'  [à  dal  destro  lato  ] 

85     per  suo  drudo  più  privato  ; 
suo  gentile  vescovato 
ben  è  cresciuto  e  mélliorato. 


K  un  canto  di  giullare  toscano, 
che  celebra  la  liberalità  e  le  virtù 
di  Grimaldesoo,  della  famiglia  dei 
signori  di  Lornano,  castello  del  ter- 
ritorio maceratese;  il  quale  ora  ve- 
scovo di  Iesi  nel  1197,  ma  probabil- 
mente da  anni  parecchi.  Sembra  che 
il  canto  fosse  recitato  innanzi  al  ve- 
scovo di  Volterra  (nel  1197  era  Ilde- 
brandino  dei   Pannocchieschi^   per- 


ché egli   lo   imitasse    col    fargli    lar- 
^.ghi  doni. 

82.  fìlosaco  =  filoscffo.  come  gene- 
ricamente fu  indicato  nel  medio  evo 
'  Seneca  morale  '  (Dante,  Iti/.  IV, 
141  )  cioè  L.  Anneo  Seneca.  —  Cato  : 
è  l'autore  dei  Disticha  (  cfr  §  4:2, 
nota  11). 

85. jper  suo  ecc.  per  suo  fedele  ama- 
tore (cfr.  LXXXI,  38). 
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2.  L'apostolico  romano 

k[e  '1  sacroe  nel]  Laterano, 

san  Benedetto  e  san  Germano       90 

'1  destinoe  d'esser  sovrano 

de  tutto  regno  cristiano. 

Peròe  vene  da  Lornano  : 

del  paradis  deliciano 

^a  non  fue  questo  villano,  95 

Da  che  '1  mondo  fue  pagano 

non  ci  so  tal  marchisciano. 

Se  mi  dà  cavai  bal9ano 

monsterroll'  al  bon  [toscano  | , 

al  vescovo  volterrano  100 

cui  bendicente  bascio  la  mano. 

3.  Lo  vescovo  Grimaldesco 
cento  cavaler'  a  desco 

di  nun  tempo  non  li  'ncrescono, 

anci  piarono  et  abelliscono.  105 

Né  latino  né  tedesco, 

né  lombardo  né  francesco 

suo  mellior  tenono  vescovo, 

tant'è  di  bontade  fresco. 

A  lui  ne  vo,  [cheder]  arisco  110 

corridor  cavai  piiltresco. 

Li  arcador  ne  vann'  a  tresco  ; 

di  paura  sbagutesco 

Rispos'  e  disse  latinesco: 

•  stenettietti  nutiaresco  '  115 

Di  lui  bendicer  non  finisco 

mentre  'n  questo  mondo  tresco. 

F.  ToRRACA,  op.  cit.,  p.  18. 


88.  Chi  fosse  il  papa   che    consa-  104.  ài  nun  ecc.  in  nessun  tempo 

orò  vescovo  Grimaldesco  non   si  sa;  gli  spiacciono. 

forse  Clemente  III,    1188-91,    che  ri-  110.  cheder  arisco:  oso  chiedere, 

stabili  la  sede  pontificia  nel  palazzo  112.  arcador:  gli  arcieri?  o  i  giul- 

di  Laterano.  lari  ingannatori,  burloni  y 

94.  Il  paradiso  deliciano  è  il  pa-  11-J.  Questo  verso,  secondo  il  Tor- 
radiso  terrestre:  vuol  dire  il  poeta  raca,  riprodurrebbe  la  risposta  la- 
che  il  vescovo  non  era  estraneo  a  tina  del  vescovo  lesino  :  '  Sterne,  ed 
tal  luogo,  non  ne  era  indegno.  i  nuntiare  episcopo  ',  cioè  mettigli  la 

97.     marchisciano :     nativo     della  sella  e  va  ad    annunciarlo   al  vesco- 

MarCa  d'Ancona.  vo  volterrano, 
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§  56.  Abbiamo  visto  quale  diffusione  ebbe  in  Italia  noi 
secolo  XIII  la  poesia  lirica  provenzale,  e  che  specialmente 
nella  regione  settentrionale  essa  fu  propagata  dai  trova- 
tori   trasmigrati    di   qua  dalle  Alpi  e  coltivata  nelle  pic- 
cole corti  feudali  e  nelle  libere  città  comunali.  Nella  re- 
gione meridionale  invece  dove  la  corte  sveva  si  fece  per 
tempo  centro  di  fusione  di  tutti  gli  elementi    della   col- 
tura letteraria  e  scientifica,  la  lirica  provenzale  fu  nella 
prima  metà  di  quel  secolo  imitata   nel   volgare   italiano. 
Si  formò  in  tal  modo  tra  i  fedeli  sudditi  e  i   cortigiani 
di  Federico  II  e  di  Manfredi  un  gi'uppo  di  poeti,  parte 
nativi  della  Sicilia  o  della  Puglia,  parte  andati  nel  mez- 
zogiorno dalle  altre  regioni  italiane  e  specialmente  dalla 
Toscana,  i  quali  costituiscono  la  cosi  detta  '  scuola  poetica 
siciliana  '  (1),  Questi  poeti,  la  cui  educazione  letteraria  si 
era  formata  sulle  liriche   dei    trovatori,    cantarono    quasi 
esclusivamente  l' amore,  senza  alcuna  freschezza  o  novità 
di  sentimenti  e  di  fantasia;  ma  derivando  pensieri,  ima- 
gini  e  similitudini  da  quella   poesia    provenzale    che   già 
era  invecchiata  e  monotona  quando    cominciò   a   passare 
in  Italia  e  che  a  ogni  modo  non  rispondeva    per   il    suo 
contenuto  cavalleresco  e  feudale  agli  spiriti  della  società 
più  borghese  e  pratica  sulla  quale  si  appoggiava  a   pre- 
ferenza la  monarchia  sveva.  Anche  nelle  forme  la  poesia 
della  scuola  siciliana  si  tenne  stretta  alla  imitazione  della 
provenzale,  con  la  quale  ha   comune   la   preferenza    data 
alla  canzone,  sebbene   in   Italia   questo    metro    prendesse 
presto  atteggiamenti  particolari,  determinati,  più  che  da 
altro,  dalla  diversità  del  linguaggio,  che  nel  fondo  rimase 
il  volgare  parlato,  ma  con  una  elaborazione  letteraria  in 
cui  operò  efficacemente  l' esempio  del  latino  in  quanto  i 
dialetti,  allora  assai  meno  differenti  tra  loro  che  adesso 
non  siano,  furono  sulla  base  di  quello  ravviati  assai  per 
tempo  verso  un  tipo   di  lingua  letteraria   comune.    Ogni 
'  tanto  nella  poesia  della    scuola    siciliana  abbiamo    indizi 
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e  tentativi  di  più  libera  arte,  espressione  di  sentimenti 
spontanei,  imagini  nuove,  similitudini  originali;  ma  sono 
voci  isolate,  rimaste  per  lo  più  senza  eco;  mentre  la 
stretta  imitazione  degli  esemplari  provenzali  dalla  Sicilia 
e  dalla  Puglia  si  allargò  alla  Toscana  e  ad  altre  parti 
d'Italia,  portatavi  dai  cortigiani  dei  re  svevi  mandati 
come  officiali  a  governar  la  città  o  ad  esercitare  missioni 
militari  e  diplomatiche  ;  e  vi  durò  tenacemente  sino  alla 
fine  del  periodo  delle  origini,  estendendo  cosi  di  un  gran 
tratto  il  dominio  della  poesia  provenzaleggiante  che  dap- 
prima era  stato  ristretto  al  regno  degli  Hohenstaufen  (2). 


§  56.  —  (1)  A.  Gaspary,  La  scuoia  poetica  siciliana  del  sec.  XIII, 
trad.  di  S.  Friedmanu,"  Livorno  1892;  G.  A.  Cesareo,  La  poesia  sici- 
liana sotto  gli  Svevi,  Catania  1894;  A.  Zenatti,  Arrigo  Testa  e  i  pri- 
mordi della  lirica  italiana,  2*  ed.,  Firenze  1896;  F.  Torraca,  Studi  su 
la  lirica  italiana  del  Dugento,  Bologna  1902;  F.  Scandone,  Ricerche 
novissime,  sulla  scuola  j^^etica  siciliana  del  s.  X.III,  Avellino  1900,  e 
Notizie  biografiche  di  rimatori  della  scuola  poetica  sic,  Napoli  1901.  —  Le 
poesie  liriche  del  secolo  XIII  ci  sono  state  conservate  specialmente 
da  tre  grandi  canzonieri,  che  sono:  A.  Vaticano  3793  (  n."  995  poesie), 
pubb.  da  A.  D'Ancona  e  D.  Comparetti,  Bologna  1875-1888,  e  ora  di 
nuovo  da  S.  Satta,  Koma  1902;  B.  Laurenziano  Eediano  9  (n.°  482 
poesie),  pubbl.  da  me,  Bologna  1890;  C.  Palatino  418  (n."  180  poesie), 
pubbl.  da  A.  Bartoli  e  da  me,  Bologna  1888.  Per  la  lingua  dei  poeti 
del  s.  XIII,  N.  Caix,  Le  origini  della  lingua  poetica  italiana,  Firenze 
1880.  Per  la  metrica  si  veda  l'Appendice  B  al  presente  volume. 

(2)  V.  CiAN,  /  contatti  letterari  italo  -  provenzali,  Messina  1900;  A. 
Jeanroy,  La  lirica  francese  in  Italia  nel  periodo  delle  origini,  trad.  di 
G.  Eossi,  Firenze  1897. 


§  57.  Il  carattere  cortigiano  della  scuola  poetica  si- 
ciliana è  dimostrato  dai  nomi  e  dalle  qualità  dei  prin- 
cipali suoi  componenti  :  dei  quali  torna  opportuna  una 
rapida  rassegna,  incominciando  dai  principi  di  casa  sveva. 
Federico  II,  nato  in  Iesi  nel  1194,  assunto  al  regno  di 
Sicilia  nel  1198  e  coronato  imperatore  nel  1220,  resti- 
tuitosi in  Italia  alle  cure  del  regno  e  morto  poi  nel  1250, 
il  quale  '  scribere  et  cantare   sciebat  et  cantilenas  et  can- 

Casxni,  Voi.  I.  22. 
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tiones  invenire  '  f  Salimbene,  n.°  XLI,  114),  è  in  più  co- 
dici segnato  come  autore  di  amorose  canzoni,  che  mo- 
strano lo  studio  assiduo  d'imitazione  provenzale  (Ij.  Enzio 
suo  figlio,  nato  in  Palermo  nel  1225,  partecipe  col  padre 
alle  lotte  contro  la  Chiesa  e  i  Guelfi,  vicario  in  Toscana 
e  Lombardia,  caduto  in  mano  dei  Bolognesi  alla  bat- 
taglia di  Fossalta  nel  1249  e  morto  prigioniero  in  Bo- 
logna nel  1272,  fu  gentile  scrittore  di  canzoni  piene  di 
dolorosi  pensieri  (2).  Pietro  della  Vigna  capuano,  nato 
intorno  al  1180,  dopo  aver  fatto  studi  di  legge  e  di 
lettere  nell'università  di  Bologna  entrò  intorno  al  1220 
al  servizio  di  Federico  II,  guadagnandone  l'afifetto  e  la 
stima  e  dall'ufficio  di  giudice  che  aveva  nel  1225  sali 
ai  più  alti  gradi  di  protonotario  della  curia  imperiale 
e  logoteta  del  regno,  ma  caduto  in  disgrazia  per  motivi 
non  ben  noti  mori  suicida  nel  1249,  lasciando,  oltre 
un  importante  epistolario  latino,  canzoni  e  sonetti  (3). 
Giacomo  da  Lentini  siciliano,  che  nel  1233  era  no- 
taio e  cancelliere  al  seguito  dell'imperatore  Federico  II 
in  Sicilia  e  in  Basilicata,  e  nel  1240  assai  probabil- 
mente castellano  di  Carsiliato,  fu  uno  dei  più  fecondi 
rimatori  della  scuola  siciliana  e  considerato  da  Dante 
(  Purg.,  XXIV,  66  )  e  da  altri  antichi  come  il  più  perfetto 
rappresentante  della  lirica  d' imitazione  provenzale  (-i). 
Ruggero  d'Amici,  feudatario  di  Cerchiara,  che  ebbe 
alti  gradi  nelle  milizie  di  Federico  II,  giustiziere  o  go- 
vernatore in  Sicilia  nel  1239  e  ambasciatore  al  sultano 
d'Egitto  nel  1240,  partecipò  nel  '46  alla  ribellione  dei 
baroni  contro  l'imperatore  ed  era  già  morto  nel  1248, 
autore  anch' egli  di  canzoni,  in  una  delle  quali  è  come  il 
rimpianto  per  la  lontananza  dalla  patria  e  dalla  donna 
amata  (5).  Rinaldo  d'Aquino,  della  più  potente  fami- 
glia feudale  della  Campania,  era  nel  1240  nella  corte 
sveva  come  valletto  e  falconiere  e  fu  poi  di  quelli  della 
sua  casa  che  abbandonarono  Manfredi  passando  a  Carlo  I 
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d'Angiò,  nel  '66  fu  dall'Angioino  incaricato  di  ricevere 
il  gim^amento  dei  cittadini  di  Sessa  e  visse  almeno  sino 
al  '77  ;  ma  le  sue  poesie  sono  certo  da  riferire  alla  sua 
giovinezza  (6),  quando  era  in  corte  anche  Iacopo  d'A- 
quino, autore  d'una  sola  canzone,  il  quale  era  figlio  di 
Atenolfo  e  crebbe  sotto  la  protezione  imperiale,  fu  nel 
1251  tra  i  ribelli  al  re  Corrado  IV,  ma  tornato  alla  fede 
sveva  tenne  sotto  Manfredi  il  castello  di  Montesarchio, 
combatté  nel  '68  per  Corradino  e  proscritto  dall'An- 
gioino mori  in  Sicilia  prima  del  '74(7).  Folco  Ruffo, 
nobile  calabrese,  che  fu  fedelissimo  all'  imperatore  Fede- 
rico Il  e  presente  al  testamento  del  suo  signore  mori- 
bondo, poi  nel  1251  accompagnava  Corrado  IV  nell'  I- 
stria,  partecipò  nel  '55  alla  ribellione  promossa  contro 
Manfredi  da  suo  zio  Pietro  Ruifo  viceré  di  Sicilia  e  di 
Calabria,  e  mori  intorno  al  '66  (8).  Quasi  nulla  di  certo 
sappiamo  dei  messinesi  Mazzeo  di  Ricco,  Filippo, 
messer  Rosso  e  Tommaso  di  Sasso;  né  si  può  affer- 
mare se  Stefano  di  Protonotaro,  vivente  nel  1269 
nelle  vicinanze  di  Messina,  sia  una  stessa  persona  con 
quello  Stefano  pure  da  Messina,  che  tradusse  e  dedicò 
a  Manfredi  i  Flores  de  secretis  astrologìae  di  Ermete  (9): 
la  stessa  oscurità  involge  la  vita  di  altri  rimatori  ita- 
liani, quali  furono  Ranieri  e  Ruggerone  da  Palermo, 
dei  quali  nulla  conosciamo  oltre  le  rime,  ma  che  forse 
furono  anch'  essi  famigliari  della  -corte  sveva  (10).  Non 
ostante  qualche  dubbio  che  potessero  essere  apparte- 
nenti alla  famiglia  romana  dei  Colonna  e  trasmigrati 
nel  regno  di  Sicilia,  appartengono  per  nascita  all'  isola 
due  altri  rimatori,  Odo  e  Guido  dalle  Colonne,  en- 
trambi messinesi  :  il  primo  di  essi  non  ha  lasciato  altro 
ricordo  di  sé,  oltre  due  canzoni  per  le  quali  la  sua  arte, 
e  quindi  la  sua  vita,i  si  ricollega  a  quella  dei  poeti  del- 
l'età sveva (11);  il  secondo,  Guido,  fu  uomo  di  legge,  giu- 
dice ai  contratti  nella  corte  stratigoziale  di  Messina  dal 
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1242  in  poi,  abilitato  nel  71  all'esercizio  dell'avvoca- 
tura e  autore  di  canzoni  che  furono  lodate  da  Dante 
(  De  vul^.  el.  I,  12,  II,  5  )  e  della  Hidoria  dedructionis 
Troiae,  cominciata  nel  '72  e  finita  nell'HT,  che  è  una 
riduzione  in  rozzo  latino  del  romanzo  francese  di  Bene- 
detto di  Sainte-Moore  (  cfr.  §  52  )  ed  ebbe  una  grande  di- 
vulgazione anche  fuori  d' Italia  (12).  Finalmente  è  da  ri- 
cordare Giacomino  Pugliese,  che  nel  1235  si  trovava 
nel  Friuli,  proprio  mentre  vi  capitò  l'imperatore  Fede- 
rico Il  con  la  sua  corte,  e  per  l'intonazione  pili  realistica 
e  la  maggior  freschezza  e  naturalezza  dell'espressione  e 
del  sentimento  pare  abbia  attinto  le  sue  inspirazioni  alle 
pure  sorgenti  della  poesia  popolare  (13). 

Accanto  ai  sudditi  naturali  di  Federico  II  erano  altri 
cultori  della  poesia,  venuti  nella  sua  corte  o  da  lui  chia- 
mati ad  uffici  civili  nelle  terre  del  Regno  dalle  città  del- 
l'Italia  centrale:  Arrigo  Testa  aretino,  di  stirpe  feu- 
dale, nato  alla  fine  del  secolo  XII  e  già  maggiore  di  età 
nel  1219,  confermato  nella  signoria  del  castello  di  Cignano 
insieme  con  altri  condòmini  nel  '2()  e  dichiarato  protetto 
dell'Impero  nel  "21,  podestà  di  Iesi  nel  '29,  fu  uno  dei 
due  podestà  di  Siena  dal  novembre  '29  al  giugno  '30, 
e  fu  fatto  prigioniero  dai  Fiorentini  nel  fatto  di  Ca- 
mollia:  fideiussore  nel  '30  del  podestà  aretino  scomuni- 
cato del  vescovo,  esercitò  molte  altre  podesterie,  sempre 
per  autorità  imperiale,  a  Lucca  nel  '35  e  nel  '45,  a  Ra- 
venna nel  '35,  a  Ferrara  nel  '39,  a  Parma  nel  '41,  nel 
'46  e  nel  '47,  nel  quale  anno  mori  combattendo  contro  i 
fuorusciti  guelfi  che  assalirono  d' improvviso  la  città  affi- 
datagli dall' imperatore  (14);  Iacopo  Mostacci  pisano,  che 
scambiò  sonetti  con  Pietro  della  Vigna  e  con  Giacomo  da 
Lentini,  fu  tra  i  falconieri  di  Federico  II  sino  del  124U, 
e  sotto  Manfredi  sali  a  maggiori  onori,  tanto  che  nel 
1260  fu  uno  degli  inviati  del  re  in  Aragona  (15);  Tiberto 
Galliziani    pisano,    come    iìidirizzó    le   'Sue    canzoni    a 
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poeti  della  corte  di  Federico  II,  per  esempio  a  Einaldo 
d'Aquino,  cosi  sarà  stato  assai  probabilmente  al  servizio 
dell'  imperatore  egli  stesso,  insieme  con  tanti  dei  suoi  con- 
cittadini (16)  |  Paganino  da  Sarzana,  o  come  altri  crede 
da"  Serezano,  castello  del  Tortonese,  fu  forse  anch' egli 
famigliare  o  ufficiale  di  Federico  II  (l'<)  ;  P^rcivalle 
Doria,  creduto  a  torto  un  pugliese  di  Oria,  fu  invece 
della  nobile  famiglia  genovese,  rimò  in  provenzale  e  in 
italiano  (  cfr.  §  49  )  e  fu  gran  ghibellino  per  tutta  la  sua 
vita:  podestà  imperiale  in  Asti  nel  1228,  in  Arles  nel  '31, 
in  Avignone  nel  '33,  in  Parma  e  Pavia  nel  '43,  scomu- 
nicato nel  '65  da  Alessandro  IV  con  altri  partigiani  di 
Manfredi,  che  lo  creò  barone  di  Fasanella  e  nel  '58  suo 
vicario  nella  Marca  d'Ancona,  nel  Ducato  di  Spoleto  e 
nella  Romagna;  mori  nel  '64  mentre  passava  il  fiume 
Nera,  alla  testa  delle  milizie  regie,  con  le  quali  ritor- 
nava da  una  spedizione  nell'  agro  romano  (18). 

§  57.  —  (1)  A.  HuiLLARD  Beéholles,  Historia  diplomatica  Friderici 
II,  Parigi  1839;  G.  F.  Boehmer,  Eegesta  imperii,  voi.  V,  ed.  G.  Ficker, 
Innsbruck  1881,  pp.  153-692. 

(2)  C.  Petracchi,  Vita  di  Arrigo  di  Svevia  re  di  Sardegna,  volgar- 
mente Enzo  chiamato,  Faenza  1750;  H.  Blasius,  lire  JEnzio,  contributo 
alla  storia  di  Feder.  II  imp.  (Koenig  Enzio,  ein  Beitrage  zur  Gesch. 
Kaiser  Friedrichs  II,  Breslavia  1885;  L.  Frati,  La  prigionia  del  re  E. 
a  Bologna,  Bologna  1902. 

(3)  HuiLLAED  Bréholles,  Vìe  et  correspondance  de  P.  de  la  V.  già 
cit.  nel  §  38;  G.  De  Blasiis,  Della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  della 
Vigna,  Napoli  1861;  G.  Rondoni,  nella  Rivista  star,  ital.,  voi.  V,  pp. 
41-  e  segg. 

(4)  Cesareo,  pp.  31-4<D;  Zenatti,  pp.  3-6;  Torraca,  pp.  1-88;  Scan- 
DONE,'  Notizie,  pp.  45-57;  C.  A.  Garufi,  G.  da  Lentino  notare,  neW  Arch. 
stor.  it.,  5»  serie,  voi.  XXXIII  (1904),  pp.  401-416. 

.(5)  Cesareo,  p.  41;  Torraca,  pp.  113-117;  Scandone,  pp.  1-29. 

(6)  Cesareo,  pp.  44-47;  Torraca,  pp.  103-112,  18.5-191;  Scandone, 
Ap2ìunti  sui  due  rimatori  Rinaldo  e  Iacopo  di  casa  d'Aquino,  Napoli 
1897,  e  Notiz.  hiogr.,  pp.  134-211,  376. 

(7)  Cesareo,  pp.  .55-56;  Torraca,  pp.  191-202  ;  Scandone.  Not.,  pp. 
285-312. 

(8)  Zenatti,  pp.  18-19;  Torraca,  pp.  127-129,  204-210;  Scandone, 
pp.   66-92. 
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(9)  Sui  rimatori  messinesi,  Cesaheo,  pp.  56-60;  Tobhaca,  pp.  140- 
147,  184,  202;  Scandone,  pp.  30-32,  93-99,  116-134. 

(10)  Cesareo,  pp.  40,  60;  Tokraca,  pp.  142-203;  Scandomk,  pp.  332- 
337. 

(11)  Cesareo,  pp.  43-44;  F.  E.  Eestivo,  La  scuola  giciliana  e  Odo 
della  Colonna,  Messina  1895;  TuuuArA,  pp.  4.'>3-45<>. 

(12)  Cesareo,  pp.  .57-59;  E.  Monaci,  Di  Guido  della  Col.  trovadore 
e  della  sua  patria,  Roma  1892;  V.  Di  Giovanni,  G.  dalle  Colonne  giudice 
di  Mess.,  Roma  1894;  Touhaca,  pp.  379-468;  Scandone,  pp.  223-285; 
ofr.  anche  E.  Gorra,  Testi  inediti  di  storia  troiana,  già  cit.,  pp.  101-151. 

(13)  ToRRACA,  pp.  117-124,  che  lo  identificherebbe  con  Giacomo  da 
Morra,  studioso  di  provenzale  e  podestà  imperiale  a  Treviso  nel  1239; 
meglio  lo  Zenatti,  p.  17,  col  Giacomino  custode  della  camera  di  Ca- 
nosa  e  Melfi  fino  allo  stesso  anno.  Per  le  poesie  di  Giacomino,  Jeanhoy, 
op.  cit.  pp.  2-3,  10,  21. 

(14)  Zenatti,  A.   Testa  cit.  ;  Torkaca,  pp.  99-100,  220-221. 

(15)  Zenatti,  pp.  7-11;  Cesareo,  pp.  50-51;  Tobraca,  pp.  138-139, 
che  lo  crede  leccese  ;  Scandone,  pp.  212-223,  lo  ritiene  messinese. 

(16)  Cesareo,  pp.  47,  .53;  Torraca,  pp.  139-140. 

(17)  Cesareo,  p.  53;  Torraca,  pp.  140-141. 

(18)  Zenatti,  pp.  19-20;  Cesareo,  pp.  52-53;  Torraca,  pp.  129-138; 
Bertoni,    /  trovatori  min.  di  Genova,  p. 

XCIX.  —  Lodi  della  donna  amata. 

1.  Poi  eh"  a  voi  piace,  Amore, 
che  io  deggia  trovare, 
faronne  mia  possanza 
oh'  io  vegna  a  compimento. 
5  Dato  aggio  lo  meo  core 
in  voi,  madonna,  amare, 
e  tutta  mia  speranza 
in  vostro  piacimento. 
E  non  mi  partiraggio 


Questa  canzone  della  imperiale 
maestà  di  Federico  II.  tutta  intes- 
suta di  concetti  trovadorici,  è  un 
esempio  caratteristico,  per  l' inven- 
zione e  per  lo  stile,  della  poesia 
d'imitazione  provenzale  che  fu  col- 
tivata dai  principi  e  dai  personaggi 
della  corte  sveva.  —  Metricamente 
è  di  stanze  formate  di  14  vv.,  con 
prevalenza  dei  settenari  sugli  ende- 
casillabi e  una  rima  interna;  si  noti 
che  il  v.  fi  d'  ogni  stanza  ò  sciolto  da 


ogni  legame  di  rima  (schema:  a.  b. 
e.  d.;  a.  b.  e.  d.  ;  e.  f.  f.  G.;  gE.  E) 
e  anche  il  collegamento  delle  stanze 
per  mezzo  della  ripetizione  della  pa- 
rola o  del  concetto  finale. 

2.  trovare:  è  la  parola  tecnica, 
provenz.  trobar,  per  esprimere  1'  idea 
di  '  cantare  ',  comporre  versi. 

3.  faronne  ecc.  farò  di  ciò,  mi 
sforzerò  di  venirne  a  capo. 

8.  in  vostro  ecc.  nel  piacere  a  voi. 
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da  voi,  donna  valente,  10 

ch'io  v'amo  dolcemente, 

e  piace  a  voi  eli'  io  aggia  intendimento  : 
^yalimento       mi  date,  donna  fina, 
\clie  lo  mio  core  adesso  a  voi  s'inchina. 

2.  S' io  inchino,  ragion  aggio  15 
di  si  amoroso  bene, 

che  spero  e  vo  sperando 

eh'  ancora  deggio  avere 

allegro  meo  coraggio 

e  tutta  la  mia  spene.  20 

Fui  dato  in  voi  amando, 

ed  in  vostro  volere  : 

e  veggio  li  sembianti 

di  voi,  chiarita  spera, 

che  aspetto  gioia  intera;  25 

ed  ho  fidanza  nello  mio  servire 

a  piacere       di  voi  che  siete  fiore, 

sor  l' altre  donne  avete  più  valore._,  ; 

3.  Valor  sor  l' altre  avete, 

e  tutta  conoscenza  ;     ,  30 

nuli' uomo  non  por ia^*' 

vostro  pregio  contare: 

che  tanto  bella  siete, 

secondo  mia  credenza, 

non  è  donna  che  sia  35 

alta,  si  bella  e  pare, 

né  eh'  aggia  insegnamento 

di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  ciera  umana 

mi  dà  conforto  e  facemi  allegrare  :  40 

allegrare       mi  posso,  donna  mia  ; 

più  conto  me  ne  tegno  tuttavia.    ^ 

4.  A  tuttor  veggio  e  sento, 
ed  ònne  gran  ragione, 

eh'  Amore  mi  consente  45 


14.  adesso:  nel  significato  antico,  27.  Si  notino  le  rime  servire: pia- 
di  sempre.  cere,    clie    alcuni    credonoTmper- 

19.  coraggio:  cuore.  fette,    altri    invece    un'alterazione 

21.  Fui  ecc.    Sono    tutto    consa-  delle  priaiitive  servere:  2>ia,cere  o  ser- 

crato  all'amor  vostro.  vire:  piacire. 

24.  chiarita  spera:  luminoso  spec-  i2.  piii  conto  eco.  poiché   del   vo- 

ohio,  di  bellezza  e  virtù.  stro  amore  mi  tengo  adorno  ecc. 
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voi,  gentil  cri  atura: 

già  mai  non  n'  ho  ahento. 

vostra  liei  la  fazone, 

cotant'ha  valimente, 
50  per  voi  son   fre.sco  ognoi'a. 

A  lo  sole  rignai-do 

lo  vostro  bello  viso, 

che  m'ha  d'amore  prisò 

e  tlgnolomi  in  f^-an  bona  ventura  ; 
55  pere  "a  tuttora         chi  al  buon  segnor  crede, 

però  son  dato  a  la  vostra  merzede. 

1^-5.  Merzè  pietosa  aggiate 

di  meve,  gentil  cosa, 

che  tutto  il  mio  disio 
60  [è  in  voi,  donna  valente,  | 

e  certo  ben  sacciate, 

alente  più  che  rosa, 

che  ciò  che  più  colio 

è  voi  veder  sovente; 
65  la  vostra  bella  vista 

a  cui  sono  obligato, 

core  e  corpo  donato  ! 

Allora  eh'  io  vi  vidi  primamente 

mantenente         fui  in  vostro  potere 
70  che  altra  donna  mai  non  voglio  avere. 

Federico  II  imperatore;  Canzoniere  A.  n.''  17 ■ 


47.  abento  :  riposo. 

48.  vostra  ecc.  il   vostro   bel   viso 
ha  tanto  valore  ohe  ecc. 

51.  riguardo:  paragono. 

55.  pere  ecc.  ohi  crede  ad  Amore 


perisce,  perciò  io  mi  affido  ecc. 
tr2.  alente:  aulente. 
63.  colio  =  yolio,  desidero. 
69.  mantenente:  immantinente. 


C.  —  Alla  donna  amata. 

1.  Amore,  in  cui  disio  ed  ho  speranza, 
di  voi,  bella,  m'  ha  dato  guiderdone  ; 
guardomi  infin  cheyegna  la  speranza, 


Anche  questa  canzone  svolge  e 
riprende  concetti  e  imagini  della  li- 
rica trovadorica,  ma  con  qualche 
maggiore  libertà.  —  Per  il  metro  è 
uno  dei  primi  esempi  della  canzone 
breve,  o  '  canzonetta  '  (v.  33),  tutta  di 
versi  endecasillabi  (schema:   A.  B. ; 


A.  B.  ;  C.  D.  D.  C.  )  :  si  noti  il  colle- 
gamento di  parole  tra  la  1.*  e  la  2.-''. 
e  la  3.*  e  la  4.*  stanza. 

3.  (luardomi  ecc.  sto  attento  a  co- 
gliere il  momento  eh'  io  spero  ecc.  ; 
cfr.  i  vv.  29-80.. 
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pur  aspettando  buon  tempo  e  stagione  : 

com'  om,  eh'  è  in  mare  ed  ha  spene  di  gire,     5 

quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna, 

e  già  mai  la  speranza  no'  lo  'nganna; 

cosi  faccio,  madonna,  in  voi  venire. 

2.  Or  potess'  eo  venire  a  voi,  amorosa, 

come  larone  ascoso  e  non  paresse  !  10 

be'  '1  mi  terria  in  gioia  avventurosa, 

sè~T  amn]'  tanto  bene  mi  faciesse. 

Si  bel  parlante,  donna,  con  voi  fora, 

e  direi  )como  v'  amai  lungiamente 

piu^^aT  Piramo  Tisbia  dolzemente,  15 

ed  ameragio  infin  eh'  eo  vivo  ancora. 

3.  Vostro  amor  è  che  mi  tene  in  disiro, 
e  donami  speranza  con  gran  gioia, 

eh'  io  non  euro  s'  io  doglio  od  ho  martiro  , 
membrando  l' ora  ched  io  vegno  a  voi  ;  20 

ca  s' io  troppo  dimoro,  aulente  cera, 
Cpare_ch'  io  per^,  e  voi  mi  perderete  : 
adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 
guardate  eh'  eo  no'  mora  in  vostra  spera. 

4.  In  vostra  spera  vivo,  donna  mia,  25 
e  lo  mio  core  adesso  a  voi  ne  mando, 

e  1'  ora  tardi  mi  pare  che  sia 

che  fino  amore  a  vostro  cor  dimando  : 

e  guardo  tempo  mi  sia  a  piacimento 

e  spanda  le  mie  vele  in  vèr  voi,  rosa,  30 

prendo  porto  là  ove  si  riposa 

lo  meo  core  al  vostro  insegnamento. 

5.  Mia  canzonetta,  porta  esti  compianti 
a  quella  e'  ha  'n  ballia  lo  meo  core, 

e  le  mie  pene  contale  davanti  35 


6.  spanna:  il  vb.  spannare,  uscire  segg.  ),  spesso  presi  a  termine  di  pa- 

dair  immobilità,  nel  linguaggio   ma-  ragone  dai  nostri  antichi  poeti, 
rinaresco  significa  scioglier   le    vele,  18.    gioia:    si     pronunziava     gioì 

partire  dal  porto.  (quindi  rima  con  voi),  e  nell'interno 

10.  larone  =  ladrone:  si  noti   l'i-  del  verso  contava  per  una   sola   sil- 
magine  di  efficace  realismo.  laba. 

11.  6e' ecc.  bene  me  lo  terrei  per  24.  spera:  qui  è  in    senso  di   spe- 
una  lieta  fortuna.  ranza. 

15.  Piramo  e  Tisbe,  i  due  amanti  30,  Riprende  l'imagine  dei  vv.  5-ti. 

ovidiani  (ofr.  Metamorfosi,   IV,    55   e 
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40 


e  dille  com'  eo  moro  per  su'  amore, 
e  mandimi  per  suo  messaggio  a  dire 
Cora' io  conforti  l'amore  ch'i'  lei  porto, 
e  s^io  vèr  lei  feci  alcuno  torto, 
donimi  penitenza  al  suo  volere. 

Pietro  della  Vigna;  Canzoniere  A,  n."  38. 


87.  messaggio:  messaggiero. 
39.  vèr  •=  verso  (ofr.  v.  30]. 


40.  volere:  in  rima  con  dire;   cfr 
XCIX,  26. 


CI.  —  Fantasie  e  dolori. 


1.  Maravigliosamente 
un  amor  mi  distringie 
e  sovvenmi  ad  ogn'  ora  ; 
com' omo  che  ten  mente 
5  in  altra  parte  e  pingie 
la  simile  pintura, 
cosi,  bella,  facci'  eo  : 
dentro  a  lo  core  meo 
porto  la  tua  figura. 

10  2.  In  cor  par  eh'  i'  vi  porte 
pinta  come  voi  siete, 
e  no'  pare  de  fore  ; 
e  molto  mi  par  forte, 
che  no  so  se  savete 

16  com' i' v' amo  a  bon  core; 
ca  son  si  vergognoso 
ch'io  vi  pur  guardo  ascoso, 
e  non  vi  mostro  amore. 


3.  Avendo  gran  disio, 
20  dipinsi  una  pintura, 

bella,  a  voi  simigliante  ; 
e  quando  voi  non  vio, 
guardo  in  quella  figura 
e  par  ch'io  v' aggia  avante, 
25  si  com'  om,  che  si  crede 
salvare  per  sua  fede, 
ancor  non  ha  davante. 

4.  Al  cor  m'  arde  una  doglia, 
com'  om  che  ten  lo  foco 

30  a  lo  suo  seno  ascoso; 

che  quanto  più  lo  'nvoglia, 
allora  arde  più  loco, 
e  non  pò  stare  inchioso. 
Similemente  eo  ardo, 

35  quando  passo  e  non  guardo 
a  voi,  viso  amoroso. 


Anche  questa  poesia  non  esco  dal 
solito  ambito  di  pensieri  e  di  ima- 
gini,  che  è  proprio  delle  canzoni  d'  a- 
moro  dei  provenzali  :  notevole  è  la 
menzione  che  fa  di  sé  il  '  notaro  da 
Lentino  '  (cfr.  Dante,  Purg.  XXIV,  56) 
nella  stanza  di  commiato.  —  La  stan- 
za della  '  canzonetta '(  V.  65)  è  di 
nove  settenari  (schema:  a.  b.c;  a.  b.  e  ; 
d.  d.  e). 

2.  mi  distringie  :  mi  tiene  legato 
fb  sé. 

3.  ora:  in  rima    con  pintura:  fi- 


gura ;  cfr.  XCIX.  26. 

4.  ten  mente  ecc.  pensando  ad  una, 
persona,  che  non  è  presente,  ne  ri- 
trae le  sembianze,  a  memoria. 

17.  vi  pur  ecc.  vi  guardo  sola- 
mente di  nascosto. 

22.  vio  :  vedo. 

27.  ancor  ecc.  sebbene  non  veda 
avanti  a  sé  il  futuro. 

31.  quanto  ecc.  quanto  più  cerca 
di  coprirlo,  avvolgendolo  {invoglia 
da  incoluere  )  con  panni  o  altro,  tanto 
più  il  fuoco  arde  in  quel  luogo. 
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5.  Per  ciò  s' io  v'  ho  laudata 
madonna,  in  tutte  parti, 
di  belleze  ch'avete; 

40  non  so  se  v'  è  contata 
ched'  i'  '1  faccia  per  arti, 
che  voi  ve  ne  dolete. 
Sacciatelo  per  singa 
ciò  eh'  i'  vi  dirò  a  linga, 

45  quando  voi  mi  vedete. 


6.  Se  siete,  quando  passo, 
in  vèr  voi  non  mi  giro, 
bella,  per  isguardare  ; 
andando,  ad  ogni  passo 
50  gittone  uno  sospiro, 

che  mi  facie  ancosciare  : 
e  cierto  bene  ancoscio, 
eh'  a  pena  mi  conoscio, 
tanto  bella  mi  pare. 


557.  C  anzonetta  novella, 

va,  e  canta  nova  cosa  ; 

levati  da  maitino, 

davanti  a  la  più  bella, 

fiore  d'  ogni  amorosa, 
60  bionda  più  eh'  auro  fino  : 
'    '  Lo  vostro  amor,  eh'  è  caro, 

donatelo  al  Notare 

eh'  è  nato  da  Lentino  '. 

Giacomo  da  Lentini;  Canzoniere  A,  n.°  2. 


40.  se  v'  è  eco.  se  vi   è   detto   ohe 
io  lo  faocia  per  artificio. 
43.  einga  :  segui. 


44.  linga:  lingua. 

50.  ancosciare  :  angosoiare. 

57.  maitino  :  mattino. 


CU. 


Sospiri  d'  amore. 


1.  Madonna  mia,  a  voi  mando       2.  Tanto  set'  alta  e  grande. 


in  gioi  li  miei  sospiri  ; 
ca  lungiamente  amando 
non  vi  volsi  mai  dire 
5  coiji'  era  vostro  amante 
e  lealmente  amava, 
e  però  eh'  io  dottava 
non  vi  facea  sembiante. 


10  ch'_  io  v'  amo  pur  dottando  ; 
e  non  so  cui  vo'  mande, 
per  messaggio  parlando  ; 
und'  eo  prego  l' Amore, 
a  cui  prega  ogni  amanti, 

15  li  miei  sospiri  e  pianti 
vi  pungano  lo  core. 


.  Questa  canzone  è  come  un  se- 
guito della  precedente,  svolgendo  al- 
cuni dei  concetti  in  quella  accen- 
nati, —  E  in  stanze  di  otto  sette- 
nari (schema   a..b,  ;  a.  h, ;  e.  d.  d.  e). 


2.  gioi  :  cfr.  n.o  C,  18. 
7.  dottava  :  temeva,  era  peritoso. 
11.  cui  ecc.- chi  io  possa  mandarvi 
a  parlare  come  messaggiero. 
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3.  Ben  yorria  s' io  potesse, 
quanti  sospiri  ^eFtoT. 
ch'ogni  sospiro  avesse 
20  spirito  e  intelletto, 

eh' a  voi,  donna,  d'amare 
domandasser  pietanza, 
da  poi  che  per  dottanza 
non  vo'  posso  parlare. 


5.  Vostra  cera  plagente, 
mercé  quando  vi  clamo, 

35  m' incalcia  fortemente 

eh'  io  v'  ami  più  ch'io  v'  amo: 
eh'  io  non  vi  poteria 
più  coralmente  àmai'e, 
ancor  che  più  penare 

40  pòriasi,  donna   mia. 


25  4.  Voi.  donna,  m' alcidete 
e  faitemi  penare, 
da  poi  che  voi  vedete 
eh'  io  vo'  dotto  parlare. 
Perché  no'  mi  mandate, 

30  madonna,  confortando 
ch'eo  no  despen  amando 
de  la  vostra  amistate? 


6.  In  gran  dilettanz'  era, 
madonna,  in  quello  giorno 
quando  ti  formai  in  cera 
le  bellezze  d'intorno. 
45  Più  bella  mi  parete 
che  Isolda  la  Vironda; 
amorosa,  gioconda, 
fior  de  le  donne  sete. 


7.  Ben  sai  che  son  vostr'  omo, 
50  s'  a  voi  non  dispiacesse, 

ancora  che"  1  mio  nomo, 

madonna,  non  dicesse. 

Per  vostro  amor  fui  nato, 

nato  fui  da  Lentino  ; 
55  dunqua  debbo  esser  fino, 

da  poi  eh'  a  voi  son  dato. 

GriACOMO  DA  Lentini,  Canzoniere  B,  n°.  57, 
e  C,  n."  40. 


19-20.  Si  noti  questo  concetto 
della  personificazione  dei  sospiri  in 
spiriti  intellettivi,  che  ricomparirà 
più.  elaborato  nei  poeti  posteriori. 

•25.  alcidete:  uccidete  ;  da  occJdere 
si  ebbe  prima  ancidere,  alcidere,  an- 
cidere. 

33.  plagente  :  piacente. 

39.  ancora  ecc.  se  anche  si  potes- 


sero sostenere  pene  maggiori  delle 
mie. 

43.  vi /ormai  ecc.  ritrassi  la  vo- 
stra imagine  ;  cfr.  CI,  20. 

46.  Isolda:  Isotta  la  bionda,  l'e- 
roina dei  romanzi  del  ciclo  bretone, 
amante  del  celebre  cavaliere  Tri- 
stano. 

49.  sai  =  sapete. 
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CHI.  —  Tenzone  d' amore. 


1.  Iacopo  Mostacci: 

Sollicitando  un  poco  meo  savere 

e  con  lui  vogliendomi  dilettare, 

un  dubbio  che  me  misi  ad  avere 

a  voi  lo  mando  per  determinare. 

Ogn'  omo  dice  eh'  Amore  ha  podere  5 

e  li  coraggi  distringe  ad  amare; 

ma  eo  non  lo  voglio  consentére 

però  eh'  Amore  non  parse  né  pare. 

Ben  trova  l' omo  una  amorosa  etate, 

la  quale  par  che  nasca  di  piacere,  10 

e  ciò  voi  dire  om  che  sia  Amore. 

Eo  non  li  saccio  altra  qualitate  : 

ma  ciò  che  è,  da  voi  lo  voglio  odére, 

però  ve  ne  facc'eo  sentenzatore. 


2.  Pietro  della   Vigna  rispose: 

Però  eh'  Amore  non  se  pò  vedere  15 

e  non  si  tratta  corporalemente, 

manti  ne  son  di  si  folle  sapere 

che  credono  eh'  Amor  sia  niente. 

Ma  poi  eh'  Amore  si  face  sentóre 

dentro  dal  cor  signoreggiar  la  gente,  20 

molto  maggiore  pregio  de'  avere 

che  se  '1  vedessen  visibilemente. 


Questi  tre  sonetti,  anteriori  al  4.  per  determinare ■■  perché  sia  ri- 

1249,  sono   gli  esempi  più   antichi  di  soluto. 

questa    gloriosa    forma    poetica    ita-  6.  li  coraggi  ecc.  ci^stringe  i  cuori. 
liana;   essi    costituiscono    una   ten-  8.  non  parse  ecc.  non  apparve  né 
zone,  nome  dato  già  ad  una  serie  di  appare,  sensibilmente, 
componimenti,    coi    quali   due  o   più  9.  etate:    disposizione,    stato    dei- 
autori  svolgevano,  quasi    discutendo  1'  animo  proprio  della  giovinezza, 
tra  loro,  un  argomento  qualsiasi:  qui  13.  odére:  udire, 
l'argomento  è  la  natura  dell'  amore  1-1.  senterisatore :  giudice, 
umano.                                            ,  Hi.  non  si  tratta  ecc.   non  appare 

1.  Sollicitando  ecc   Avendo  acuito  in  figura  sensibile, 

il  mio  poco  sapere  e  dilettandomi  di  17.  manti:  molti;  provenzalismo, 
meditare. 
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Per  la  vertute  de  la  calamita 
come  lo  ferro  attrae  non  si  vede. 
25      ma  si  lo  tira  signorevelmente  ; 
e  questa  cosa  a  credere  rn' invita 
eh'  Amore  sia,  e  dame  jjrande  fede 
che  tuttor  sia  creduto  fra  la  <;ente. 


3.  Xotar  (jiacomo  rispose: 

Amor  è  un  desio  che  ven  da  core 
30      per  abbondanza  di  gran  piacimento; 

e  gli  occhi  in  prima  generan  l'amore 

e  lo  core  li  dà  nutricamento. 

Ben  é  alcuna  fiata  omo  amatore 

senza  vedere  suo  'namoramento  ; 
35      ma  quell'  Amor,  che  stringe  con  furore, 

da  la  vista  degli  occhi  ha  nascimento: 

che  gli  occhi  rappresentano  a  lo  core 
d'  ogni  cosa  che  vedon  buono  e  rio. 
com'  è  formata  naturalemente  ; 
40      e  '1  core,  che  di  ciò  è  concepitore, 
imagina  e  li  j^iace  quel  desio, 
e  questo  Amore  regna  fra  la  gente. 

E.  Monaci,  Crestomazia,  -a.."  29. 


23.  Per  la  ecc.  Come  non  si  vede 
il  qual  modo  la  calamita  per  sua 
virtù  attragga  il  ferro,  ma  pure  lo 
attrae  in  modo  inevitabile,  a  guisa 
di  signore. 

27.  8ia:  esista. 

28.  tuttor  ecc.  sarà  sempre  ricono- 
sciuto tra  gli  uomini. 

1:50.  per  abbondanza  ecc.  per  1'  esu- 
beranza degli  affetti  destati  dall'  og- 
getto amato. 

34.  senza  ecc.  come  nei  casi  d' in- 


namornmento  per  t'ama  (  p.  es  (J. 
Eudel,  cfr.  n."  LXV,  2-5;  il  Gerbino 
del  Boccaccio,  Decameron,  giorn.  IV 
nov.  4;  Paride,  secondo  Ovidio,  Eroidi, 
XV,  3t3  ecc.  I 

35.  furore  :  gagliardia  ,  efficacia 
maggiore. 

37.  gli  occhi  ecc.  presentano,  fanno 
vedere  il  buono  ed  il  cattivo  d'  ogni 
cosa,  secondo  la  sua  essenza  morale. 

40.  che  di  ciò  eco.  che  concepisce, 
intende  ciò. 
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CIV.  —  Canzone  di  lontananza. 

1.  Lo  meo  core  che  si  stava 
in  gran  penser  finenora 

per  voi,  dolze  donna  mia, 

e  giorno  e  notte  penava 

faciendo  si  gran  dimora,  5 

che  disiando  perla 

e  l'angoscia  m'aucidia: 

quando  io  mi  rimembrava 

del  vostro  amor  che  mi  dava 

sollazzo  e  tutto  bene,  10 

al  core  soffria  gran  pene. 

2.  Dolcie  mia  donna  valente, 
ben  m'  era  fera  pesanza 

d' esser  lontano  da  voi, 

che  tant'  amorosamente  15 

mi  date  gioia  con  baldanza 

quando  son,  bella,  con  voi  ; 

che  non  vorria  dir  ch'io  poi 

più  potesse  aver  conforto  ; 

e  bene._&ila_gran  torto  20 

s'io  in  vèr  voi,  bella,  fallisse 

per  cosa  che  avvenisse. 

3.  Donna,  la  pesanza  vostra 
m' incora,  poi  mi  rimembra 

com'  io  mi  partia  doglioso  ;  25 

veggiendo  la  gioia  nostra 

che  faciavam  noi  insembra, 

lo  cor  me  ne  sta  pensoso. 

Amor  vuol  ch'i' sia  gioioso 

j)oi  che  a  voi,  bella,'  ritorno.        30 


É  svolto  in  questa  '  canzonetta  '  5,  si  gran  dimora:  cosi  lunga  lon- 

(v.  34)  uno  dei  motivi  frequenti  nel-  tananza  da  voi. 

la  lirica  medioevale;  e   qui   risponde  21.  fallisse:    mancassi    al    vostro 

probabilmente    ad     una     condizione  amore. 

reale,  quando  1'  autore  era  in  Oriente,  23.  la  pesanza  ecc.  il  vostro  dolore 

o  più  probabilmente  nell'  Italia   Su-  mi  accora. 

periore  al  seguito  di  Federico   II.  —  26.  veggiendo:  col  pensiero,  ricor- 

È  formata  di  stanze  di  undici   otto-  dando, 
nari  ciascuna  (schema:  a.  b.  e;  a-  b.  27.  insembra:  insieme, 

e;  e.  d.  d.  e.  e).  30.  2)0i  ecc.  quando   a    voi    ritor- 

2.  finenora:  fino  ad  ora.  nero. 
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Dio,  si  vederai  Io  giorno 
eh'  io  vostro  dolzore  senta, 
81  ca  lo  meo  cor  n'abenta! 


35 


io 


4.  Canzonetta  mia  gioiosa, 

per  lo  ben  eh'  amor  comanda. 

partiti  e  vanne  a  lo  Regno: 

saluta  l'avventurosa, 

e  dille,  se  t' addimanda, 

che  per  lei  pene  sostegno, 

né  contento  no'  mi  tengno 

di  grande  richezza  avere 

sanz' aver  lo  suo  volere; 

eh'  Amor  m' ha  preso  e  distretto 

assai  più  eh'  io  non  ho  detto. 

KuooERO  d'Amici,  Canzoniere  A,  n."  19. 


81.  Si  cederai:  se  potrò  vedere. 


33.  n'  abenta:  ne  ha  riposo,  quiete. 


cv. 


L'amante  del  crociato. 


^'    1.  Già  mai  non  mi  conforto, 
né  mi  vo' rallegrare: 
le  navi  sono  al  porto, 
y^  e  vogliono  collare. 

5      Vassene  la  più  giente 
in  terra  d'oltrainare: 
Oi  me  lassa  dolente! 
oi  comò  deggo  fare  ?  7 

2.  Vassi  in  altra  contrata, 
lo      e  no'l  mi  manda  a  dire: 
io  rimagno  ingannata, 
tanti  son  li  sospire, 
che  mi  fanno  gran  guerra 
la  notte  co'  la  dia  ; 
15      né  'n  cielo  ned  in  terra 
non  mi  pare  ch'io  sia. 


3.  0  .santus,  santus  Deo, 
che  'n  la  Vergin  venisti, 
tu  guarda  l' amor  meo, 
20  poi  da  me  '1  dipartisti. 
Oi  alta  potestate 
temuta  e  dottata, 
la  dolze  mi'  amore 
ti  sia  raccomandata  ! 

25  4.  Grecie  salva  la  giente, 

e  me  facie  disviare: 

crocie  mi  fa  dolente; 

//    non  mi  vai  Deo  pregare. 

Oi,  crocie  pellegrina, 

30  perché  m'ài  si  distrutta? 
oi  me.  lassa  tapina  ! 
eh'  i'  ai'do  e  'nciendo  tutta. 


É  lamento  dell'  innamorata  nella        (schema  a.  b;  a-  b;  e.  d ;  e.  d). 


partenza  dell'  amante  che  partecipa, 
alla  crociata:  ispirato  dalla  realtà  di 
fatto,  perché  r  accenno  a  Federico  II 
(v.  33)  mostra  che  si  tratta  della 
crociata  del  1240.  —  Metricamente 
questo  'sonetto'  (  v.  59),  cioè  pic- 
colo suono  o  canto,  è  una  canzonet- 
ta, con    le    stanze  di  otto  settennari 


4.  collare:  .ilznn  le'^vele. 

tì.  oltramare:  la  Terrasanta. 

14.  dia  :  giorno. 

ly.  che:  ecc.  che  prendesti  t'orma 
umana. 

2ti.  pellegrina  :  perché  va  fuori  del 
paese;  quella  dei  crocesegnati. 


_£l    5.  Lo  "mperador  con  pacie 
tutto  '1  mondo  mantene, 

35      ed  a  me  guerra  facie  ; 
m'ha  tolta  la  mia  spene. 
Oi  alta  potestate 
temuta  e  dottata, 
la  mia  dolze  amore 

■40      vi  sia  raccomandata  M 
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7.  Le  navi  so'  a  le  celle  : 
50       bon'  or  possan  andare, 
e  lo  mio  amor  con  elle, 
la  giente  che  v'  ha  andare. 
Padre  santo  criatore, 
a  porto  le  conducie, 
55       che  vanno  a  servidore 
de  la  tua  santa  ci'ocie. 


6.  Quando  crocie  pigliào, 
cierto  no'  '1  mi  pensai, 
quel  che  tanto  m' amàó, 
ed  i'  lui  tanto  amai  : 
45      eh'  i'  ne  fui  battuta 
e  messa  in  pregionia, 
e  in  cielata  tenuta 
per  tutta  vita  mia. 


8.  Però  priego,  Dolcietto 
che  sai  la  ])ena  mia, 
che  men  facie  un  sonetto, 
60       e  mandilo  m  Soria  ; 

eh'  io  non  posso  abentare 
la  notte  né  la  dia: 
in  terra  d'  oltramare 
istà  ]a  vita  mia. 


Rinaldo  d'Aquino,  Canzoniere  A,  n."  32. 


37.  Di  (Ma  ecc.  Si  noti  la  ripeti- 
zione, per  l' impez-atore,  dei  pensieri 
ohe  nei  vv.  21-24  sono  riferiti  a  Dio. 

41.  pigliào:  pigliò;  forma  di  per- 
fetto dei  dialetti  meridionali. 

42.  cierto  ecc.  non  mi  sarei  creduta 
che  avesse  cuore  di  abbandonarmi. 

4.5.  E  il  solito  lamento  che  fanno 
nella  poesia  medioevale  le  donne  te- 
nute a  freno  dai  mariti  gelosi. 

47.  in  cielata  :  chiusa  in  casa. 

49".  so'  a  la  celle:  pronte  nel  porto 
per  salpare. 


50.  bon' or:  alla  buon'ora,  felice- 
mente. 

54.  conducie  :  in  rima   con  crocie, 

•55.  vanno  ecc.  in  servizio  della 
tua  croce. 

57  Dolcietto:  è,  probabilmente,  il 
nome  di  un  poeta  popolare. 

59.  men  facie  ecc.  tu  faccia  un 
sonetto  (piccolo  suono,  in  senso  gene- 
rico di  canto  o  poesia  lirica)  intorno 
al  mio  stato  dolente. 

61.  abentare:  avere  o  trovare  a- 
bento,  riposo. 


CVL 


Preghiera  e  rimproveri. 


1.  Vostr' orgogliosa  ciera 
e  la  fera  sembianza 
mi  trae  di  fin' amanza 
e  mettemi  'n  errore  ; 
fami  tener  m  anera 
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d'  omo  eh'  è  'n  disperanza 
e  non  ha  in  sé  membranza 
d'avere  alcun  valore. 
E  in  ciò  biasimo  Amore, 
che  non  vi  dà  misura, 


La  cau.^one  è,  per  concetti  e  lo- 
cuzioni, uno  degli  esempi  di  stretta 
imitazione  provenzale.  —  La  stanza 
di  16  settenari  è  insolita  per'  la  sua 
lunghezza  ;  il  collegamento  di  pen- 
siero tra  le  stanze    manca   nel   pas- 

Casini,  Voi    I. 


saggio  dalla  1."  alla  2.*  (schema: 
a.  b.  b.  e  ;  a.  b.  b.  e  ;  e.  d.  d.  e  ;  e. 
f.f.  e). 

3.  amanza:  amore,  come  stato  o 
sentimento  dell'animo;  più  tardi  si 
disse  poi  della  persona  amata. 

23. 
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vedeutit)  voi  si  diiiM  4() 

vèr  naturale  usanza. 
Ben  passa  costumanza, 
ed  è  quasi   fuor  d'uso. 
15       l'affai-  vostro  noioso 

per  levezza  di  core.  4'» 

2.  Del   vostro  cor  certanza 
ben  ho  veduto  in  parte, 
ch'assai  poco  si  parte 

20      vista  di  pensamento  : 

.se  non   fosse  a  fallanza         5() 
proponimento  d'arte, 
che  dimostrasse  in  parte 
altro  e'  have  in  talento. 

25      Ma  lo  fin  piacimento, 

da  cui  l'amor  discende.        55 
sola  vista  lo  prende 
e  in  core  lo  nodrisce, 
si  che  dentro  s'  accresce 

8(>       formando  .sua  manera  ; 

poi  mette  fuor  sua  spera     GO 
e  fande  mostramento. 

3.  Però,  madonna  mia, 
non   pò  modo  passare. 

35      né  stagione  ubriare: 

eh'  ogni  cosa  a  suo  loco        65 
conven  eh'  ella  pur  sia, 
che.  manifesto  pare, 
è  tutto  l' apostare 

12.  vèr  occ.  iu  confronto  al  con- 
tegno che  sarebbe  naturale,  contro 
le  naturali  disposizioni  dell'  animo 
air  amore. 

14.  uso:  in  rima  con  noioso,  come 
più  sotto  con  nascoso  (  v.  45),  e  an- 
che nodrisce  :  accresce  <  vv.  2^,  30 ,, 
tradite:  savete  (vv.  58,  59},  guisa:  ri- 
presa (vv.  60,  tìl):  si  cfr.  la  nota  al 
n.o  XCIX,  27. 

16.  levezza  :  leggerezza. 

20.  vista:  V  apparenza  non  è  di- 
ver.sa  dal  pensiero. 

24.  e' have  ecc.  da  ciò  che  ha  in 
cuore. 

'21.  sola  ecc.  nasce  dalla  vista, 
che  lo  nutre  nel  cuore  eco. 


vèr  Ih  natura  poco. 
Vedete  pur  lo  foco  ; 
infin  che  sente  legna, 
infiamma  e  non   ispegna. 
né   pò  stare  nascoso: 
cosi   l'Amore  ha   in   use» 
per  fermo  segnoraggio, 
che,  cui  ten  per  coraggio, 
conven  che  mostri  gioco. 

4.  Non  ini  mostrate  gioco 
né  gaio  semblamento 
d' alcuno  bon  talento, 
ond'  io  avesae-allegranza  ; 
ma  mi  mettete  in   loco 
là  "nd'  io  gran  noia  sento, 
che  faite  infingimento 
di  verace  amistanza: 
e  ciò  è  gran   fallanza. 
che  cosi  mi  tradite. 
Poi  che  tanto  savete, 
trovate  alcuna  guisa 
che  non  siate  ripre.sa 
di  si  gran  fallimento: 
d'  alcuno  bon  talento 
aggiate  in  cor  ferma  n za  ! 

5.  Di  me  ferma nza  avete, 
eh'  io  son  vostra  tenuta  ; 
poi   lo  meo  cor  non  muta 
di   fare   vostro  omaggio. 

Bl.  sua  spera:  il  suo  splendor» 
luminoso,  e  ne  fa  (fande)  dimostra - 
zioue. 

35.  né  stagione  ecc.  né  obbliare  il 
momento  opportuno,  che  di  neces- 
sità deve  venire. 

39.  apostarc  :  infingere  i'  cfr.  v.  55  /. 

4.3.  ispegna:  si  spegno;  uso  neutro. 

50.  semblamento ■  aspetto,  atteg- 
giamento. 

54.  noia:  è  il  contrario  della  gioia 
d'  amore,  come  sopra  noioso  -  v.  15  '  « 
detto  il  contegno  non  amoroso  della 
donna. 

06.  tenuta:  possesso,  proprietà. 

68,  vostro  omaggio:  omaggio  a  voi- 
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Dunque,  se  voi  mi  sete 
70      di  si  fera  paruta, 

ben  è  strana  partuta 
per  bene  aver  dannaggio. 
Poi  savete  eh'  è  oltraggio, 
cangiate  la  ferezza, 


80 


non  è  pregio  né  altezza 
contra  umiltate  usare; 
eh'  omo  di  grande  affare 
perde  lo  suo  savere, 
che  lo  'nganna  volere 
per  soverchio  coraggio. 


Arrigo  Testa,  Canzoniere  A,  n."  35 
(cfr.  Zenatti,  op.  cit.,  pj).  87-89). 


10.  parata:  apparenza;  cfr.    i   vv. 
]--i,  11,  23-24,  49-50. 


71.  partuta:  sorte, 

76.  usare:  operare,  in  senso  neutro. 


CVII. 


Canzone  d'abbandono. 


1.  Umile  core  e  iino  e  amoroso 

già   fu  lungia  stagione  e'  ho  portato 

buonamente  a  1'  amore. 

Di  lei  avanzare  adesso  fui  pensoso 

oltre  podex'e,  infin  eh'  era  affannato, 

nonde  sentia  dolore. 

Pertanto  non  da  lei  partia  coraggio 

né  mancava  lo  fino  piacimento, 

mentre  non  vidi  in  ella  folle  usaggio, 

lo  quale  avea  cangiato  lo  talento. 

2.  Ben  m"  averla  per  servidore  avuto, 
se  non  fosse  di  fraude  adouata; 
perché  lo  gran  dolzore 

e  la  gran  gioia,  che  m'  è  stata,  i'  rifiuto  : 
ormai  gioia  che  per  lei  mi  fosse  data, 
non  m'  averla  savore. 
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Questa  canzone  è  tostimouianza 
della  servilità  d'  imitazione  della  li- 
rica provenzale,  cui  i  più  antichi  ri- 
matori si  attennero  ;  essa  infatti  è 
più  che.altro  una  parafrasi  della  can- 
zone del  trovatore  Perdigon,  che 
comincia  :  '  Louga  sazon  ai  estat  vas 
amorHumils  e  franos  et  ai  fait  son 
coman  '.  —  Le  stanze  sono  di  10  ver- 
si, con  prevalenza  di  endecasillabi 
(schema:  A.  B.  e;  A.  B.  e;  D.  E; 
D.  E). 

1  lungia:  lunga:  e  sotto  (v.  HO) 
allungiare  ;  sono  provenzalismi  molto 
usuali. 


4.  Di  lei  eco.  Fui  sempre  intento 
a  lodarla  (  cfr.  v.  2.5  ) . 

5.  infin  ecc.  tanto  che,  sebbene 
ne  avessi  affanno,  non  ne  sentivo  do- 
lore. 

7.  Pertanto  ecc.  Perciò  non  allon- 
tanavo il  cuore  da  lei  ecc.  finché  non 
conobbi  il  suo  avverso  contegno,  che 
cambiò  il  mio  pensiero. 

l'i.  di  fraude  ecc.  associata,  ac- 
compagnata di  fraude  ;  adonare  è  u- 
sato  qui  nello  stesso  senso  del  pro- 
venzale, non  già  con  quello  di  Dante, 
Inf.   VI,  34,  Purij.  IX,  19  ecc. 

14.  gioia:  cfr.  u.'^  C,   18. 
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Però  ne  parto  tutta  mia  speranza, 
ch'ella  parti  del  pregio  e  del  valore; 
che  mi  fa  uopo  avere  altra  'ntendanza, 
20      ond' io  af.juisti  ciò  che  perdei   d'amore. 

'6.  Però  se  da  lei   parto  e  in  altra  intendo 
no'  le  par  grave  né  sape  d'oltraggio, 
tant'è  di  vano  atìfare  ; 
ma  ben  credo  savere  e  valer  tanto, 

25       poi  la  soglio  avanzare,  eh'  a  dannaggio 
la  saveria  trattare. 
Ma  non  mi  piace  adesso  quello  dire 
eh' eo  ne  f'usse  tenuto  misdicente: 
ch'assai  vai  meglio  chi  si  sa  partire 

30      da  reo  segnore  e  allungiar  imonamente. 

4.  Om  che  si  parte  a  lunga,  s' ha  savere 

di  loco  ove  possa  essere  affannato, 

e  tràne  suo  penserò; 

ond'  io  mi  parto  e  tràggone  volere 

85      e  doglio  de  lo  tempo  trapassato, 
che  m' è  stato  falliero  : 
ma  non  dotto;  eh' a  tale  segnoria 
mi  son  donato,    ca  bon  guiderdone 
mi  donei'à,  per  ciò  che  no'  m'oblia: 

40      lo  bon  servente  merit'  a  stagione. 

Giacomo  Mostacci  ;  Canzoniere  A,  n.''  45 
(cfr.  (tasparv,  op.  cit.,  pp.  34-38). 


U).  altra  ecc.  altra  douna.  in  cui 
intendere,  cioè  collocare  il  mio  amore. 

21.  Si  noti  la  consonanza  ìn- 
tfndo:  tanto,  invoce  della  rima. 

26,  poi  ecc.  poiché  solavo  in  pas- 
sato celebrarla  :  il  pres.  soglio  ha 
negli  antichi  il  senso  dei  tempi  del 
passato.  —  a  dannaggio  :  '  li  sapria 
porcassar  son  damnatge  '  Pordigon. 

28.  misdicente  =  maldicente. 

30.  allungiar  :  allontanarsi. 


'.i\.  a  lunga:  andando  lontano,  al - 
lontanaudosi.  —  s' ha  savere  ecc.  se 
ha  l'atto  r  esperienza  ecc.,  ne  disto- 
glie anche  i  e  tràne)  il  suo  pensiero. 

3tj.  falliero  :  fallace,  ingannevole. 

3S1.  no'  m' oblia:  espressione  imper- 
sonale, non  mi  <limentioa,  mi  sov- 
viene della  sentenza  ecc. 

40.  lo  bon  ecc.  perché  rimerita,  a 
tempo,  chi  bone  la  serve.  1'  ama. 


357 


CVIII.  —  La  canzone  del  prigioniero. 


1.  Amor  mi  fa  sovente 
lo  meo  core  penare, 
dami  pene  e  sospire, 

e  son  forte  temente 

per  lungo  adimorare  5 

ciò  che  poria  avvenire. 

Non  ch'^aggia  dubitanza. 

che  la  dolze  speranza 

invèr  di  me  fallanza  ne  facesse  : 

ma  mi  tene  in  dottanza  10 

la  lunga  dimoranza 

e  ciò  eh'  addivenire  mi  potesse. 

2.  Però  n'  aggio  paura, 
e  penso  tuttavia 

a  lo  suo  gran  valore.  15 

Se  troppo  è  mia  dimora, 

eo  viver  non  porla  j 

cosi  mi  stringe  Amore 

ed  hàmi  cosi  preso, 

in  tal  guisa  conquiso,  20 

che  'n  altra  parte  non  ho  pensamento  ; 

ma  tuttora  m'  è  avviso 

di  veder  lo  bel  viso, 

e  tégaolomi  in  gran  confortamento. 

3.  Conforto  e  non  ho  bene  :  25 
tant'  è  lo  meo  penare, 

che  gioia  non  posso  avei"e  ; 
speranza  mi  mantene 
e  fami  confortai-e, 


Canzone  dolorosa,  che  ben  si  con-  5,  per  lungo  ecc.    per    la   prolun- 

viene    ai    primi    tempi    della     lunga  gata  lontananza. 

prigionia  del  giovine  re   in    Bologna,  12.  e  ciò  ecc.  e   i    casi    impensati 
donde,  per  quanto  vi  fosse  tenuto  in  che  potrebbero  occorrermi, 
blanda  cattività  di  guerra,  volavano  13.   paura:    in    rima    con    dimora, 
pur    sempre    i    suoi    pensieri    al    bel  c,ora&  preso  :  conquiso  (vv.  19,  20),   a- 
paese  del  regno  paterno,  la  Puglia  e  vere:  gire  {w,"^,  32),  veia:  venia  (vv. 
la  Capitanata  (  vv.  58-59),  e  alla  dolce  38,  41  ). 
Toscana  (v.  55),  ove  era  stato  vicario               19.  hami:  mi  ha. 
imperiale.  —  La  stanza  è  di  12  versi               22.  tuttora  ecc.  sempre,   di    conti- 
conprevalenza  dei  setteliari  (schema:  nuo  mi  pare  di  vederla. 
a.  b.  e;  a,  h.  e.  ;  d.  d.  E.;  d.  d.  E). 
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30  e  spero  tosto   gìve 

là  'v'  è  la  pili  avvenente, 

l'amorosa  piacente, 

({uella  che  m"  have  e  tene   in   sua   Kailia 

Non   falserò  neiente 
35  per  altra  al   meo  vivente, 

ma  tnttor  la  terrò  per  Monna  mia. 

4.  Ancora  eh'  io  dimore 
lun^o  tempo  e  non  veia 
la  sua  chiarita  spera 

40  e  lo  su'  ^ran  valore, 

eh'  ispesso  mi  venia, 

i'  penso  ogne  man  era 

che  lei  deggia  piacere  ; 

e  sono  al  suo  volere 
45  istato  e  serò  senza  fallanza. 

Ben  voi'  fare  a  savere 

ch'amare  e  non  vedere 

si  mette  fin  amore  ih  ohrianza. 

5.  Va.  canzonetta  mia, 
50              e  saluta  messere, 

dilli  lo  mal  ch'i'  aggio; 

quelli  che  m"  ha  'n  bailia, 

si  distretto  mi  tene, 

eh'  eo  viver  non  poraggio. 
55  Salutami  Toscana. 

quella  ched  é  sovrana. 

in  cui  regna  tutta  cortesia  : 

e  vanne  in  Puglia  piana, 

la  magna  Capitana, 
60  là  dov'  è  lo  mio  core  nott'  e  dia. 

E  E  Enzio.  Canzoniere  A.  n."^  84,  e  B  n.°  64. 


'ài.  falserò:  verrò  meno   alla  mia  130.  messere:  mio  signore;  il  pndre 

fede,  mancherò  ai  miei   doveri   d' a-  Federico  II?  —   messere  corrisponde 

mante.  a    tene    i  v.    53.:    esempio    di    asso- 

35.  al  meo  vivente:   per    tutta   la  nanza. 
mia  vita.  52.  quelli  fica.  Il  Cornane  di    Bo- 

38.  veia  =  via:  veggia,  veda.  logna,  che  lo  teneva  prigioniero V  Ma 

'à9.  chiarita  spera:  cfr.n.'^X.Cl X., -20.  si   può   intendere    anche  dell' Amore 

48.  obrianza:  obblio.  (  cfr.  vv.  18-21  \ 
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CIX. 


Lamento  della  donna  innamorata. 


1.  Oi  lassa,  'namorata, 
contar  vo'  la  mia  vita 
e  dire  ogne  fiata 
come  l'amor  m'invita; 

5  eh'  io  son    sanza  peccata 
d' assai  pene  gaernita 
per  uno  eh'  amo  e  voglio 
e  noli'  aggio  in  mia  bàglia, 
si  com'  avere  soglio  : 
10  però  pato  travaglia, 
ed  or  mi  mena  orgoglio  ; 
lo  cor  mi  fende  e  taglia. 

2.  Oi  lassa,  tapinella, 
come  l' amor  m' ha  prisa  ! 

15  che  lo  suo  amor  m' appella, 
quello  che  m' ha  conquisa  ; 
la  sua  persona  bella 
tolta  m' ha  a  gioco  e  risa, 
ed  hàmi  messa  in  pene 

20  ed  in  tormenti  forte  : 
mai  non  credo  aver  bene 
se  non  m' accorre  morte  : 
aspettola  che  vene, 
tràgami  d"  este  sorte. 

25  3.  Lassa  !  che  mi  diciea 
quando  m' avea  in  cielato  : 
'  Di  te,  oi  vita  mea. 


mi  tegno  pili  pagato 

ca.s'io  avesse  in  balia 
30  lo  mondo  a  segnorato  '. 

Ed  or  m'  ha  a  disdegnanza 

e  fami  scanoscenza  ; 

par  eh'  aggia  d' altr'  amanza  ; 

o  Dio,  chi  lo  m' intenza 
35  mora  di  mala  lanza 

e  senza  penitenza  ! 

4.  0  ria  ventura  e  fera, 
trami  d'  esto  penare  ; 

fa  tosto  eh'  io  non  pera, 
40  se  non  mi  degna  amare 

lo  mio  sire,  che  m'  era 

dolze  lo  suo  parlare; 

ed  hàmi  'namorata 

di  sé  oltre  misura  ; 
45  ora  lo  cor  cangiat'  ha. 

sacciate  se  m'  è  dura  : 

si  come  disperata 

mi  metto  a  la  ventura. 

5.  Va,  canzonetta  fina, 
50  al  buono  avventuroso; 

ferilo  a  la  corina, 
se  '1  truovi  disdegnoso  : 
noi  ferir  di  rapina, 
che  sia  troppo  gravoso  ; 


Canzone  di  lamento,  con  intona- 
zione popolare,  cui  ben  corrisponde 
anche  il  metro,  tutto  di  settenari 
accoppiati  a  rime  alternate  (schema: 
a.  b,  a.  b,  a.  b;  e.  d,  e.  d,  e.  d). 

5.  aanza  peccata:  senza  peccati; 
latinismo. 

8.  bàglia;  balia,  dominio  (cfr.  v.29). 

9.  soglio:  cfr.  n."  CXII,  25. 

10.  pato  :  patisco,  soffro. 

■    17.  persona  bella:  bellezza   corpo- 
rea; come  in  Dante,  Inf.  V,.  101. 

22.  m'accorre:  viene  a  soccor- 
rermi. 


24,. tràgami  ecc.  si  che  mi  tragga, 
a  trarmi  da  questo  stato  infelice. 

26.  in  cielato:  cfr.  n.o  CV,  47. 

30.  a  segnorato  :  come  miasignoria. 

32.  scanoscenza:  sconoscenza;  mi 
disconosce,  mi  ripudia. 

34.  chi  lo  ecc.  colei  che  me  lo 
contrasta. 

45.  cangiai'  ha:  esempio  di  rima 
divisa,  che  è  frequentissima  nei 
poeti  antichi  ;  si  trova  anche  in 
Dante. 

51.  corina:  cuore;  sicilianismo. 


5.')  in;i    l'uiila   clii  '1   tene, 

iiiiciiJela  seii'  fallo. 

Poi  saccio  cb'a  me  vene 

lo  vìho  del  cristallo. 

e'  sarò   fuor  di   pene 
60  e  avrò  alle<^rezza  e  gallo. 

Odo  i>Kr,LK  Colonne,  Canzoniere  A,  n."  26. 

ÌM.  J'erila  eoo.    colpiaoi   piuttosto        sodz' altro, 
colni  ohe  me  In  porto  via,  o  aooidila  )iO.  gallo:  gioia. 

ex.  —  Forza  e  virtù  d'Amore. 

1.  .-\nK)r,  che   Jnngiamente  m'hai   menato 
a   freno  stretto  sanza   rijjosanza. 
allarga  le  tue  redine  in  pietanza, 

che  soverchianza         ra'  ha  vinto  e  stancato  : 
5     e'  ho  più  durato         eh'  io  non  ho  possanza, 
per  voi,  madonna,  in  cui  porto  leanza. 
pivi  che  non  fa  assassino  a  suo  cotato. 
che  si  lascia  morir  par  sua  credanza. 
Ben  èste  affanno,  e  dilettoso,  amare 
10     e  dolze  pena  ben  si   può  chiamare. 

Ma  voi,  madonna,  della  mia  travaglia, 
cosi  mi  squaglia.         prenda  voi  merzede, 
che  ben  è  dolze  il  mal  se  no'  m'auzide. 

2.  Oi  dolze  ciera  co'  sguardo  soave, 

15     più  bella  d'altra  che  sia  in  vostra  terra. 

iO    una    canzono,    nella    quale    il  più  leale  che  V  usaasàino    nome  dato 

sentimento    umoroso    è     considerato  ai  fedeli  del  leggendario  Veglio  della 

quasi  sotto  un  aspetto  più  dottrinale  montagna),  ohe  pf-nsa  sempre  di  sa- 

che  affettivo;  è.  in  altri  termini,  un  crificarc  la  vita  por  il  suo  signori-, 
preludio  a  quelle  poesie  sulla  natura  7.  a  suo  cotato:  nel  suo  pensiero; 

dell'amore,    ohe     con    più    organico  cotato    =    cuilato,    dal    participio    del 

concepimento    letterario    detteranno  vb    cogitare. 

fra   poco  i    poeti    toscani.    Anche    il  8.  credanza:  fede,  credenza, 

metro,  delle  lunghe   stanze   tutte  di  ^*.  Ben  ecc.  Si    notino   le   antitesi 

endecasillabi,  è  appropriato  allo  svol-  di    pensiero,    affanno     dilettoso,    pena 

gimento  dottrinale     schema:    A.    B.  dolce,  chp  sono    proprio   della   poesia 

B.  bA;  uB.  B.  A.  B;  C.  O.  D.  dE.   E  >.  trovadorica. 

1.  Amor  ecc.  Si  noti   la  similitu-  11.  della  mja  occ.  vi  prenda  merzé, 

dine  implicita:  Amore  è  il  cavaliere  abbiate  pietà  del  mio  affanno  che  mi 

che    cavalca   e    guida   ramante   col  distrugge, 
freno  e  con  le  redini.  14    ciera:  volto,  faccia. 

4.  soverchianza:  lo   sforzo   ecces-  lo.  terra."  città  ;  è  la  città  murata, 

sivo  di  sostenere   le    prove    d'amore.  ove   fiorisce   la  .società  cólta  ed  elo- 

6.  in  cui  ecc.  verso  la  quale  sono  gante. 
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traete  lo  mio  core  ormai  di  guerra, 

che  per  voi  erra         e  gi'an  travaglio  n'  have  ; 

che  se  gran  trave         poco  ferro  serra 

e  poca  pioggia  grande  vento  atterra, 

però,  madonna,  non  v'  incresca  grave  20 

se  Amor  vi  sforza,  che  ogni  cosa  inferra: 

e  certo  non  gli  è  troppo  disonore 

quand'  omo  è  vinto  da  un  suo  migliore 

e  tanto  pin  da  Amor,  che  vince  tutto,  ' 

23erciò  non  dotto         eh'  Amor  non  vi  smova  :   25 

saggio  guerrerò  vince  guerra  e  prova. 

3.  Non  dico  eh"  a  la  vostra  gran  bellezza 
orgoglio  non  convegna,  e  steavi  bene  ; 
eh'  a  bella  donna  orgoglio  ben  convene, 

che  la  mantene       in  jDregio  ed  in  grandezza.  30 

Troppa  alterezza         è  quella  che  sconvene  ; 

di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene. 

Però,  madonna,  la  vostra  durezza 

convertasi  in  ^lietanza  e  si  rinfrene  ; 

non  si  distenda  tanto  ch'io  ne  pera.  35 

Lo  sole  è  alto,  e  si  face  lumera 

e  tanto  piii  quanto  'n  altura  pare  : 

però  vostro  orgogliare         'n  vostre  altezze 

facciami  prò'  e  tornimi  in  dolcezze. 

4.  l'allumo  dentro,  e  sforzo  far  sembianza         40 
*     di  non  mostrare  ciò  che  '1  mio  cor  sente. 

Oi  quant"  è  dura  j^ena  al  cor  dolente 

istar  tacente         e  non  far  dimostranza! 

che  la  jjesanza         alla  ciera  consente. 

e  fanno  vista  di  lor  portamente,  45 

cosi  son  volentieri  in  accordanza 

la  ciei'a  con  lo  core  insembi'emente. 

Forza  di  senno  è  quella  che  soverchia 

ardir  di  core,  e  asconde  ed  incoverchia  : 

18.  serra:  sega,  ha  la  forza  di  se-  31.  si  rinfrene:  si  moderi, 

gare.  35.  si  distenda  ecc.  arriva  al  punto 

Ift.  atterra  :  fa  cessare.  che  ecc. 

21.  inferra:  domina,  vince.  38.  vostro  eco.  l'orgoglio  che    voi 

22.  gli:_a\  riferisce  a  omo,  non  ad  mostrate  nella  vostra  superiorità  ecc. 
Amore.  40.  allumo  ecc.  ardo  d'  amore. 

■  25.    dotto;    dubito;    in    rima    con  44.  la  pesanza    ecc.    l' affanno    è 

tutto  (v.  24).  quale    appare    nel    volto,    e   l'uno    o 

28.  steavi:  vi  stia.  l'altro  si  manifestano  d'accordo. 

31.  ZVoppa  ecc.  Quello  ohe  discon-  47.  insemhremente  :  insieme, 

viene  è  1' eccesso  d' alterezza.  4H.  incoverchia:  copre,  nasconde. 
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r>()  heii  è  gran   senno,  chi   !<•  puote  tare, 
saver  celare.         ed  essere  se^nore 
(le  lo  suo  coie.  fjuand'èste   in  errore. 

5.  Amore  fa  disviar  li  più  saggi. 

e  chi  più  ama,  meno  ha  in  sé  misura: 
55  più   folle  è  quello  che  più  s'innamora. 

Amor  non  cura         di  far  suoi  dannagli, 

t'ii'a  li  coraggi         mette  tal  calura 

che  non  jjiiò  raffreddare  per  freddura. 

Gli  occhi  a   lo  core  sono  li   messaggi 
<!(  )  de'  lor  cominciamenti   per  natura  ; 

dunque,  madonna,  gli  occhi  e  lo  mio  core 

avete  in  vostre  mani  dentro  e  fore; 

eh'  Amor  mi  sbatte  si  che  non  abento, 

si  come  vento         mena  nave  in  onda; 
65  voi  siete  il  mio  pennel  che  non  affonda. 

(tuido  dalle  Colonne,  Canzoniere  A.  n."  306. 

50.  chi  lo  <'cc.  80  alcuno  può  ecc.        c<im<'  merzede:  auzide  (  vv.  12,  13),  eoo. 

51.  essere  segnare  ecc.  sapor  dorai-  59.  messaggi:  messaggeri. 

Dare  il  proprio  cuore.  tVì.yjennef/ponnello,  bandiera  della 

54.  misura:  in  rima  con  innamora.        nave 


CXI.   —  Canzone  siciliana. 

1.   Pir  raeu  coi'i   allegrai'i 
chi  multi  longiamenti 
senza  alligranza  e  ioi  d' amuri  è  statu, 
mi  ritorno  in  cantari  ; 
5  ca  forsi  levimenti 

da  dimuranza  turneria  in  usatu 
di  lu  troppo  taciri  : 
e  quandu  1'  omu  à  rasuui  di  diri 
ben  di  cantari  e  mustrari  allegranza. 
10  ca  senza  dimustrauza 

ioi  aii'ia  sempri  di  pocu  valui'i: 
dunca   ben  de  cantar  onni"  amaduri. 

Gio.  Maria  Barbieri,  tìlologo   mo-  dei   paesi   soggetti    alla   dominazione 

denese  (n.  1519,  m.  1574),  lesse  in  un  di  Federico  II.   —  Schema  della  oan- 

suo  'Libro  siciliano'    rime   di    poeti  zone:  stanza:  a.  b,  C;  a.  b.  O ;   d.  D. 

in  lingua  sicula;  delle  quali  abbiamo  E.  e.  F.  F.;  congedo  d.  D.  E.  e.  F.  F: 

creduto  opportuno   riportare   questo  della  1."  stanza  sono  ripetute  le  rime 

saggio,  perché  è  ancora  dibattuta  la  in  tutte  le  altre  e  nel  congedo, 
questione,  se  i  poeti  della  scuola  si-  4.  mi    ritorno   ecc.    ritorno,    dopo 

ciliana  scrivessero   nel    volgare    co-  un  lungo  silenzio,  a  cantare  d' amore, 
mune  italiano  o  in  quello  particolare  9.  ben  di:  ben  deve. 
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2.  E  si  per  l)eu  amari 
cantar  iuiusamenti 

omo  chi  avissi  in  alcun  tempo  amatii,  15 

ben  ]u  diviria  fari 

pini  dilittusamenti 

eu,  chi  son  de  tal  donna  inamiiratu, 

dunde  è  dulci  placiri 

[•.••, -iri]  20 

e  di  bellici  cutanta  banitanza, 
chi  illu  m'  è  pir  simblanza, 
quandu  eu  la  guardo,  sintiria  dulzuri, 
chi  fa  la  tigra  in  illu  miraturi, 

3.  Chi  8Ì  vidi  livari  25 
multu  crudiliminti 

sua  nuritura,  chi  illu  à  nutricatu  ; 

e  si  bono  li  pari 

mirarsi  dulcimenti 

dintru  unu  speclu  chi  li  esti  amustratu,       30 

chi  l'ublia  siguiri  : 

cusi  m"  è  dulci  mia  donna  vidiri  ; 

che  'n  lei  guardando  metu  in  ublianza 

tutt' altra  mia  intindanza, 

si  chi  istanti  mi  feri  sou  amuri  35 

d'  un  culpu  chi  inavanza  tutisuri. 

4.  Di  chi  eu  putia  sanari 

multu  legeramenti, 

sulu  chi  fussi  a  la  mia  donna  a  gratu 

meu  serviri  e  pinari;  40 

m'eu  duitu  fortimenti, 

chi  quando  si  rimembra  di  sou  statu 

nulli  dia  displaciri: 

ma  si  quistu  putissi  adiviniri 

ch'Amori  la  ferisse  de  la  lanza,  45 

che  me  fer  e  mi  lanza, 

ben  crederla  guarir  de  miei  doluri 

ca  sintiramu  engualimenti  arduri. 


rò.  E  si  ecc.    E  se   dove  oantHre  tori:  cosi  mirravano  i  Bestiari. 

"'Tn  °°':  ^"'^  ''"''  ''^  '^'^•"'  ^"''  '*'■  •'"•  '^'«^'•"  ''°°-  '^'it-  "^"^  «pecchie 

•      ^0.  Questo  verso  manca.  che  le  è  mostruto. 

-21.  hellici  =  bellezze.  -  hanitanza  :  36.  d' un  culpu  :  '  con  un  colpo  che 

iorse  abbondanza.  continuamente     avanza,     cresce    di 

U    chi  fa  ecc.    come   fa    la    tigre  forza'  Gaspary.  ^  tutisuri  =  tuteaore 

quando  mira  nello  specchio,   che  si  prov.  totas  horas,  di  continuo, 
lascia  togliere  i  figliuoli  dai  caccia-  41.  m'eu  duitu:  ma  io  dotto,  temo 
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").    l'iiniiimi    laiulari 
50  d'  Amori   IxtnaaiHiiti. 

coin  omu  da  lui   Iteri i   à   iniritatu: 

ma   lieni  è  da   Itlasmari 

Amur   virasemeiiti 

quando  illu  dà  t'avur  da   I'  uuu   latu 
òf)  e   l'autru  fa  laiifruiri. 

Chi  hì  1'  amanti  mm  sa  suffiriri, 

disia  d'  amari  e  perdi  sua  speranza  : 

ma  eu  sufro  in  usanza, 

ohe  ò  visto  adessa  bon  suffirituri 
60  vinciri   prova  e  aquistari  hunuri. 

(J.    K  si   pir  suffiriri 
ni   per  amar  lialmeuti   e  timiri 
omu  acquistau  d'amur  gran  beniuauza, 
digu  aver  cunfurtanza 
(55  eu  chi  amu  e  timu  e  servi   a   tutturi 

filatanienti  più  chi   altru   aniaduri. 

Steiax'i   da  Mkssixa;  ed.  Barbieri. 

5a,  virus  ementi:  veraoemento.  TiH.  ad^'sea  =  adesso,  sempre. 

54.  (là  favur    ecc.    favorisce   uno  lU.  ilifiu:  doggio,  debbo, 

degli  amanti  e  fa  languire  1'  altm. 


§  5y.  La  lirica  d' imitazione  provenzale  passò  presto 
dal  mezzogiorno  d' Italia  ai  paesi  del  centro  e  special- 
mente allignò  rigogliosa  in  Toscana  nelle  città  di  parte 
imperiale,  che  più  frequenti  e  facili  ebbero  i  contatti 
con  la  corte  di  Federico  II;  e  se  dei  toscani  che  segui- 
rono questa  maniera  poetica  avessimo  più  precise  e  par-. 
ticolareggiate  notizie  biografiche,  è  probabile  che  li  tro- 
veremmo in  relazioni  personali  con  i  poeti  dell'  età  sveva. 
Ad  ogni  modo  molti  in  Toscana  poetarono  come  già  i  sici- 
liani e  i  pugliesi:  e  in  Arezzo,  oltre  Arrigo  Testa  (§  57  ), 
troviamo  maestro  Bandino,  i  due  giudici  Griovanni 
dall'Orto  e  Ubertino  del  Bianco,  quest' ultimo  po- 
destà in  patria  nel  1249  e  morto  nel  '69,  e  Giacomo  da 
Leona,  compianto  in  morte  da  frate  Gruittone  (§  59)  e 
lodato  per  la  sua  perizia  di  '  francesea  lingua  e  proenzal 
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labore  ',  i  quali  tutti  quasi  certamente  scrissero  prima  del 
più  famoso  loro  concittadino  (1)  ;  in  Siena,  oltre  alcuni  mi- 
nori, Folcacchiero  de'  Folcacchieri  cavaliere,  che  da 
giovine  combatté  per  il  suo  Comune  contro  i  Fiorentini, 
nel  1251  fu  mandato  ambasciatore  al  conte  Aldobrandino 
e  già  era  morto  nel  "60 ';-),  e  Ruggiero  d'Apuliese, 
figlio  di  un  notaio  vivente  ancora  nel  1239,  autore  di 
una  canzone  che  si  svolge  tutta  per  antitesi,  come  una  di 
Rambaldo  di  Vaqueiras,  e  di  altre  composizioni  rimate  di 
carattere  didascalico  .3)  ;  in  Pisa,  che  aveva  dato  alla  corte 
sveva  Iacopo  Mostacci  e  Tiberto  Galliziani  (§57),  Ciclo 
della  Barba  e  Betto  Mettefuoco,  le  rime  dei  quali 
presentano  nella  forma  provenzaleggiante  indizio  di  esser 
state  composte  nella  prima  metà  del  secolo  XIII,  e  Gallo 
d'Agnello,  giudice  nel  1266  a  Volterra,  donde  fu  cac- 
ciato a  furia  di  popolo  come  ghibellino,  ambasciatore  due 
volte  a  Carlo  I  d'  Angiò  e  legato  nel  1275  dei  suoi 
concittadini  al  concilio  di  Lione  (4),  dove  si  recò  nella 
stessa  qualità  Saladino  di  Acqui,  già  notaio  nella  can- 
celleria pisana  nel  1270,  e  assai  probabilmente  autor  di 
canzoni  e  frequentatore  della  corte  sicula  (5).  Del  resto 
in  Pisa  e  più  largamente  in  Toscana  la  poesia  d' imita- 
zione provenzale  durò  più  a  lungo  che  nel  mezzogiorno 
d' Italia,  dove  la  sua  fine  cade  per  una  strana  coincidenza 
con  la  conquista  del  Regno  fatta  dal  conte  di  Provenza; 
durò  più  a  lungo,  ed  ebbe  principalissimo  rappresentante 
un  lucchese  rimproverato  già  dai  contemporanei  di  ve- 
stirsi '  le  penne  del  Notaio  ',  cioè  di  Giacomo  da  Len- 
tini  :  fu  egli  Bonagiunta  Orbicciani  degli  Ove- 
rardi,  di  cui  sappiamo  con  certezza  che  già  nel  1250 
era  giudice  e  notaio  in  patria,  addetto  alla  curia  del  po- 
destà, ebbe  nel  '75  una  causa  civile  con  la  comunità  di 
Diecimo  e  visse  fino  almeno  al  1296,  in  cui  fu  operaio 
o  amministratore  della  chiesa  di  S.  Martino  di  Lucca. 
Egli  è  autore  di  un  piccolo,  ma  notevole  canzoniere,  che 
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rispecchia  il  trapasso  dalla  scuoia  hìcì liana  alla  nuo\a 
scuoia  toscana,  perclié,  mentre  è  pedissequo  nel  ripro- 
durre i  concetti  e  le  imagini  dei  trovatori  provenzali, 
accoglie  già  talune  forme,  caratteristica  tra  esse  la  bal- 
lata, che  furono  più  proprie  della  poesia  toscana  (6). 

§  58.  —  (1)  Monaci,  ('reslomazia,  pp.  l'J2,  'Aìf.):  Tokkaca,  l^er  tu 
la  storia  leti,  del  ».  XIII,  p.  22;  A.  F.  Makskka,  nel  Giorit.  st.  della 
iett.  il.,  voi.  XLIV  (  191(4),  pp.  382-889. 

(2)  C.  Mazzi,  F.  Folcacchieri  rimatore  tenete  del  ».  XIII,  Fìreiuse  It^Zn. 

(3)  ToiuiACA,  Per  la  storia  Ictt.,  cit.,  pp.   1.5-18. 

(4)  ToRRAt'A,  Studi  su  la  lirica  it.,  cit.,  pp.   ir/j,  lCi7,  233. 
(.5)  MoN.ui,  pp.  2IJ0,  431. 

(6)  A.  Paruucci,  I  rimatwi  lucchesi  del  t.  XIII,  Bei'gamo  19<>'>;  !• 
notizie  di  Bonagiunta,  pp.  xv-xxx,  le  poesie  pp.  3-64, 

CXII.  —  Pene  amorose. 

1.  Tutto  lo  mondo  vive  sanza  guerra 
ed  io  pacie  non  posso  aver  neieute  : 
0  Deo,  come  (faraggio? 

0  Deo,  come  sastènèmi  la  terra? 
5     E'  par  eh'  io  viva  i'  noia  de  la  giente. 
ogn'  oiìTò  m'  è  salvaggio; 
non   paiono  li  fiori 
l)er  me  con'  già  soleauo. 
gli  Huscielli  per  amori 
IO     dolzi  versi  facieano         a  1'  all)ore, 

2.  E  quand'eo  veggio  gli  altri  cavalieri 
arme  portare  e  d'amore  parlando, 

ed  io  tutto  mi  doglio  ; 

Questa  canzone,  che  è  forse  da  S.  con'  =  come. 
riportare  a  tempo  anteriore  al  JSiO,  0.  auscielli  :  augeUi,  uccelli, 
è  una  delle  prime  testimonianze  del-  11.  E  quanl'eo  ecc.  Si  noti  uu  co- 
r  imitazione  trovadorica  in  Toscana  ;  strutto,  che  ó  usuale  negli  antichi, 
né  si  allontana  da  queHe  dei  rima-  quando  si  esprime  la  contempora- 
tori  della  scuola  siciliana,  se  non  neità  di  due  azioni:  alla  sabordimita 
per  una  più  piena  toscanità  del  lin-  di  tempo  <  quund' eo  veggio  ecc.)  si 
guaggio.  —  Le  stanze  sono  collegate  collega  la  principale  i  io  tutto  mi  (io- 
dalia  lima  finale  dell'ultimo  verso  gIio<  mediante  la  congiunzione,  con 
<  achenm:  A.  B.  e;  A.  B.  e  ;  d.  e.  d.  eXj.  la   formula    cioè    che    é    propria  del 

.5.  salvaggio:  estraneo:  come  se  io  costrutto  coordinato    e  io  tutto  ecc.i. 

fossi  fuori  del  consorzio  umano.  . 
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sollazzo  m' è  fallito  e  tornato  in  pensferi  : 
la  giente  mi  riguardano,  parlando  15 

s' io  son  quel  eh'  esser  soglio. 
Non  so  ciò  eh'  io  mi  sia, 
né  so  perehé  m'avvene; 
fort'  è  la  vita  mia, 
tornato  m'  è  lo  bene         in  dolo»'e.  30 

S.  Ben  credo  eh'  eo  lenisco,  e  non  conenza, 

e  lo  meo  male  non  pori^  contare 

né  le  pene  eh'  io  sento  ; 

li  drappi  di  vestir  non  mi  s' agienza, 

né  bono  non  mi  sa  lo  manicare  :  3ft 

cosi  vivo  in  tormento. 

Non  so  onde  fuggire 

né  a  cui  m'  accomandare  : 

convenemi  sofrire 

tute  le  pene  amare         in  dolzore,  50 

4.  Eo  crede  bene  che  1"  Amore  sia  : 
altro  deo  non  m'  aggia  a  giudicare 
cosi  crudelemente  ; 

che  l' Amore  è  di  tale  seguoria 

che  le  due  parti  a  sé  vole  tirare.  5& 

e  '1  terzo  è  de  la  giente'. 

Ed  io  per  ben  sei"vire, 

s' ig  ragione  trovasse, 

non  doverla  fallire 

a  lui,  cosi  eh'  i"  amasse         per  core.  40 

5.  Doleie  madonna,  poi  eh'  eo  mi  morraggio, 
non  troverai  ehi  si'  ben  te  servire 


14.  Questo   sarebbe    V  esempio   di  letta  il  vestire  drappi,  il  vestire  ele- 

un   verso   ipermetro,    che    eccede  gante. 

di  due    sillabe   la   misura   ordinaria,  31.  l'Amore    sia:     s'intende,     la 

senza  che  nessuna   sillaba  possa    es-  causa  d'  ogni  mio  tormento, 

aere  elisa  nella  recitazione;   ma   più  o2.  altro  ecc.  né  che  altro  Dio  mi 

probabilmente   la   lezione    originaria  debba  giudicare  ecc. 

era  '  sollazzo  m' è  fallito  in  pensieri '.  35.  le   due    ecc.    domina   per    duo 

21.  Ben  ecc.  Mi  credo  vicino  alla  terzi  1'  uomo,  al  quale  non  resta  che 

morte,    non    già    ohe    ora    cominci  l'altro  terzo,  una  piccola  parte  cioè, 

{conensa  =  comincia}  quel  male   che  del  donxinio  di  sé  stesso, 

iu  non  potrei  narrare:  è  un  costrutto  42.  chi  si'  ben  ecc.   ohi   sia   tutto 

a  senso.  disposto  a  servirti.  —  Nota  la  rima 

m.  non  mi  s'aijienza:  non   mi   di-  servire:  pinciere. 
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tutt'a  tua  vitluiitate  ; 

ch'i' inique  non   volli  né  vo' né  vorraggio, 
4.')     se  non  di  tutto  a  tare  a  piaciere 

a   la  vostra  amistate: 

nierzé  di  me  vi   prenda 

che  non  mi  sfidi  amando; 

vostra  grazia  discienda, 
50     però  eh'  eo  ardo         e  'nciendo  da  fere. 

Folcaci  II ii;iti>   F()i,(  acchikki,  Canzoniere  A,  n."  116. 

ÌH.  non  mi  afidi:  ch'i<>  uon  pi'rdaognì  fod<'.  —  Notisi  1'  assonanza  n  mando  :  ardo. 

CXIII.  —  Canzone  ballata. 

1.  Tanto  di  tino  amore  son  gaudente 
eh'  omo  vivente         non  credo  che  sia. 
né  gio'  né  segnoi'ia,         cosi  gioioso 

si  com'  eo  eh'  amo  1'  alta  fiore  aulente 
5     che  m' inavanza  di  gio'  tuttavia, 

laund'  eo  mi  tegno  amante  avventuroso. 

2.  Tanto  di  fino  amore 

son  gaudente  tuttore.         che  sovr'  ogne  amadore 

d'  allegro  core  deggiomi  allegrare. 
10     Amando  l'alta  fiore, 

donna  di  gran  valore,         (juella  che  dà  splendore, 

come  la  raggia  albore,  a  lo  sguardare  ; 

Lo  suo  bel  viso  pare         tralucente 

stella  da  oriente,         dov'  eo  mi  smiro, 
15     sopr'  ogne  giro         mi  fa  delitoso. 

3.  Delitoso  mi  face 

la  sua  verace  pace  :         però  '1  meo  cor  non  tace, 
che  d'  alta  amanza  vivo  senza  pare. 
Tant'  ho  d'  amor  verace 
20     eh'  ogne  gio'  mi  piace.         madonna,  che  disface 
le  donne  belle  (juand'ella  ci  appare. 

È  una  foi'ma  intermediji   tra    la  o.  U'/gio' ecc.  costrutto  assoluto: 

canzone  e   la  ballata:    alla  quale  né  per  gioia  né  per  signoria, 

ultima  la  riavvicinano  la  prima  stan-  VI.  conte  ecc.  come  il   raggio   so- 

za    più    breve    (corrispondente    alla  lare  produco  l'albore, 

ripresa)  e  la  comunanza  della  rima  14.  mi  smt'ro;  mi  specchio,  guardo 

tinaie   d'ogni   stanza   i  schema  della  con  viva  attenzione, 

stanza:  a.  aA.  B:  a.  aA.   B;  bc.  cD.  16.  delitoso  =  dilettoso. 

'  dX ;  dr:\la,  vipresa:  A.  aB.bX;  A.  B.  X).  21.  ci:   qui,  in  terra. 
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Si  come  '1  mare         ogn'  agua  signoria, 
cosi  madonna  mia         fiore  è  di  bellezze 
e  d'  adornezze         e  di  core  amoroso. 

4.  Lo  suo  amoroso  core,  25 

a  cui  son  servidore,         mi  dona  gran  baldore, 

che'  n  alto  loco  m' ha  posto  in  so'  stato. 

Deo  !  che  ben  aggia  Amore, 

che  fue  tramezzatore         di  me  e  dell'  alta  fiore, 

che  m'  ha  si  altamente  meritato.  BO 

Aggio  obliato         lo  gravoso  affanno 

e  lo  gran  danno         e  lo  mal  sofferire, 

che  mi  facea  sentire         delitoso. 

Saladino,  Canzoniere  C,  n.°  105. 

22.  signoria:  signoreggia,  supera.  29.  tranezsatore :  intermediario. 

CXIV.  —  Gioie  sperate. 

1.  Infra  le  gioi'  piacenti 

considerando  sono 

a  ciascuno  amadore 

li  dolci  intendimenti, 

onde  si  move  dono  5 

che  merita  1'  Amore  ; 

ed  io  n'  aggio  lo  core         cosi  temente 

per  voi,  che  'nfra  la  gente 

siete  come  diamante  precioso, 

tra  r  altre  donne  tanto  grazioso.  10 

Cauzoiie  di  stanze  collegate  dalla  tarsi  farebbe  come  il  falcone  quando 

ripetizione    della    parola   o    del   con-  cala   su   la   preda   (31-40).   Donna,   il 

cetto  finale  di  ciascuna  nel  principio  nostro.amore  fiorisce  e  la  gioia  regna 

della   seguente    (schema:   a.  h.  e;  a.  ne' nostri  volti'  (41-50). 

b.c;  cD.   d.    E.   E.).   Lo    svolgimento  5.  onde  ecc.  dai    quali    procedono 

logico  della  poesia  è  cosi  esposto  dal  quei  doni,  che  1'  Amore  concede  agli 

ParduCoi:  '  Il  p.  si  l'allegra  pensando  amanti  per  rimeritarli, 

alla  gioia,    che   spera   di    avere.    Ri-  7.  Questo  è  il  caso  del  vero  iper- 

flette  su  ciò  ohe  rimerita  l'amore,  e  metro,  che  nella   recitazione   viene 

teme    per    la   donna'  sua    (1-10).    La  ridotto  alla  giusta  misura  {core   per 

gioia,  che  spera,  gli  appare  cosi  bella,  la  rima,    cor   per   la   pronunzia);    lo 

che  sta  pensando   come  possa  averla  stesso  si  ripete  al  v.  47  (pron.  a». or), 

intera   (11-20).  In   questo  pensiero  è  ma  nel  v.  17  bisogna  omettere  il  c7te, 

tutto  lieto:    si   fatto  è   il  fuoco  d'  a-  come  già  gli  antichi  facevano  anche 

more  che  lo  brucia  (21-30)!   Aspetta  scrivendo.  . 

di  sodisfare  il  suo  desiderio;  la  qual  10.  grazioso:  por  un  rapido  movi - 

cosa  se   gli  fosse   data  con  1'  affret-  mento  di  pensiero  il  p.  conserva  alla 

Casini,  Voi.  I.  21. 
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2.  Si  grazioso  appare 
a  la  mia  percepenza, 

la  gio'  che  '1  core  spera, 

deggio  considerare 
16       con  senno  e  con  piacenza 

si  com'  60  1'  aggio  intera 

e  no'  lassar  maniera         che  sia  laudata: 

che  mi  1'  ha  straniata 

si  forte  1'  amoroso  intendimento, 
20       eh'  eo  non  poria  mostrar  com'  eo  lo  sento. 

3.  Sentomi  si  gioioso, 
quando  mi  penso  bene 

la  gio'  eh'  eo  deggio  avere  ; 

vivonde  coraggioso 
25       eh'  a  lo  core  mi  vene 

un  si  fero  volere 

che  mi  tolle  '1  savere         e  la  'ntendanza, 

cotant'  è  1'  abbondanza 

de  r  amoroso  foco  che  m'  incende, 
30       membrando  1'  alta  gio'  che  '1  core  attende. 

4.  Attendo  di  compiere, 
e  vado  soggiornando 

in  questo  mio  viaggio; 

e  ^'  eo  per  tostq^gire 
35       potesse,  come  stando, 

compier  lo  meo  viaggio, 

farea  questo  passaggio         in  tal  manera, 

che  falcon  di  rivera 

a  pena  credo  eh'  avanti  mi  gisse, 
40       perfin  che  '1  meo  viaggio  si  compisse. 

5.  Compita,  amorosa, 
avvenente,  cortese, 
donna  delle  migliori, 
per  cui  mi  è  gioiosa 

45       la  contrada  lucchese, 

donna  la  qualifica  propria  {grazioso,  33.  viaggio:  cammino  amoroso, 

non  graziosa)    del    termine   di   para-  38.  che  falcon  ecc.  Si    osservi    l' ef- 

gone,  diamante:   e   ciò   si   ripete   nel  ficacia  quasi  impetuosa  di  questa  si- 

V.  11  rispetto  a  la  gioia,  che  è  poi  la  militudine. 

donna  stessa.  45.  la    contrada    ecc.    La  menziono 

12.  percepenza:  facoltà  di  percepire,  della  patria  fu  forse  uno  dei    motivi 

sguardo  e  intelletto.  per  cui  si    disse    che   Bonagiunta   si 

18.  J'Aa  eco,  1' ha  allontanata  da  me.  era  vestito  '  le   penne  del  Notaro  '  ; 

.    24.  vivonde:  ne  vivo.  cfr.  n.'  CI,  63:  CU,  54. 
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apparano  li  fiori 

in  vèr  li  vostri  amori         che  son  cotanti; 

li  amorosi  sembianti 

continuati  son  di  gio'  compita, 

che  no'  mentisse  1'  amorosa  vita.  50 

BonaCtIUNTa  Orbicciani.  canzone  IX  ;  ed.  Parducci. 

§  59.  La  liberazione  della  lirica  italiana  dall'  influsso 
provenzale  fu  opera  dei  rimatori  toscani  e  bolognesi  fio- 
riti nel  ventennio  che  corse  dal  1260  al  1280,  i  quali  for- 
marono la  cosi  detta  '  scuola  dottrinale  '  o  di  transizione  : 
essi  presero  quasi  tutti  le  mosse  dall'  imitazione  della 
poesia  provenzale;  ma  a  poco  a  poco  se  ne  staccarono, 
introducendo  nelle  loro  composizioni  le  teoriche  e  le 
discussioni  intorno  all'  amore,  allargando  il  campo  della 
lirica  agli  argomenti  filosofici  o  religiosi  o  politici,  ten- 
tando di  nobilitare  lo  stile  poetico  con  1'  avvicinarsi  più 
alla  costruzione  del  periodo  latino,  facendo  trionfare  ac- 
canto alla  canzone  il  sonetto. 

Il  primo  tentativo  notevole,  in  questo  senso,  fu  fatto 
da  Guittone  d'Arezzo;  il  quale  nacque  verso  jl  1225, 
fu  coadiutore  di  suo  padre  Viva  di  Michele  camarlingo 
del  Comune,  segui  parte  guelfa  ed  esulò  [volontario  in- 
torno al  1260,  forse  a  Pisa,  poi  si  ascrisse  ai  cavalieri 
di  Santa  Maria  gloriosa,  popolarmente  detti  i  '  frati  go- 
denti, '  ordine  militare-religioso  fondato  allora  in  Bologna, 
e  in  Bologna  dimorò  qualche  tempo',  certo  nel  1285;  negli 
ultimi  anni  era  tornato  in  patria,  dove  nel  '93  fece  una 
donazione  per  la  fondazione  del  monastero  fiorentino 
degli  Angeli,  e  mòri  poco  dopo,  non  trovandosi  di  lui 
altre  notizie  (1). .  Guittone  ci  ha  lasciato  un  copioso  can- 
zoniere, nel  quale  è  abbastanza  netta  la  linea  di  separa- 
zione tra  due  periodi  della  operosità  letteraria  dell'  au- 
tore :  il  primo,  anteriore  all'  esilio,  è  rappresentato  quasi 
esclusivamente  da  poesie  d'amore,  nelle  quali  egli  si 
tenne  ancora .  abbastanza  stretto  ai  modelli  provenzali, 
sena'  altra  novità  che  una  forma  viziosamente  artificiosa 
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e  un  linguaggio  stentato  e  oscuro  (2);  il  secondo,  che  fu 
quello  delle  poesie  filosofiche,  morali  e  religiose,  dove 
all'  enfasi  di  un  predicatore  gonfio  e  poco  misurato  con- 
giunse r  aridità  prosaica  dei  ragionamenti  e  lo  sforzo 
di  ammassare  latinismi  di  parola  e  di  costruzione,  rarar 
mente  trovando  un  accento  sincero,  un' imagi  ne  d'ardita 
novità,  un'  espressione  perspicua  (y».  Tramezzano  le  due 
maniere,  non  solo  per  la  forma  ma  anche  per  il  tempo, 
alcune  poche  poesie,  nelle  quali  l'argomento  politico  solleva 
alquanto  lo  spirito  dell'  autore  e  gli  da  forza  ad  esprimere 
i  suoi  ammonimenti  e  i  suoi  rimproveri  ai  Fiorentini, 
agli  Aretini  e  ai  Pisani,  con  linguaggio  più  vigoroso  e-  . 
sostenuto  (.■^).  Cosi  Guittone  traeva  la  i>oesia  a  mescolarsi 
agli  avvenimenti  contemporanei,  gittando  in  disparte  il 
vieto  patrimonio  del  contenuto  convenzionale,  entro  cui 
si  era  aggirata  la  lirica  della  scuola  siciliana;  e  il  suo 
esempio  non  fu  senza  effetti  in  Toscana,  ove  al  tempo 
del  frate  aretino  troviamo  molti  che  delia  poesia  si  val- 
sero come  di  uno  strumento  nelle  lotte  politiche. 

In  Firenze  pare  che  l' imitazione  della  poesia  trova- 
dorica  fosse  cominciata  con  Bondie  Die t aiuti,  autore  di 
canzoni  in  cui  non  spira  ancora  alcun  alito  di  novità  e 
tenzonatore  per  sonetti  con  Rustico  di  Filippo  (  cfr.  §  <)2) 
su  questioni  d' amore  cavalleresco  (5)  ;  ma  più  è  notevole 
il  gruppo  dei  poeti  che  seguirono  con  tenzoni,  pure  in 
sonetti,  le  ultime  vicende  della  lotta  tra  gli  Svevi  e  gli 
Angioini,  e  specialmente  l' infelice  spedizione  di  Corra- 
dino.  Degni  di  esser  qui  ricordati  Monte  Andrea,  vis- 
suto qualche  tempo  a  Bologna,  forse  in  esilio,  che  segui 
ed  esagerò  la  maniera  di  Guittone  nella  ricerca  di  forme 
metriche  complicate  e  artificiose  e  da  buon  guelfo  che  egli 
era  esaltò  sempre  il  re  Carlo  I  d' Angiò;  e  Palamidesse 
di  Bellendote  del  Perfetto,  guelfo  anch'  egli  e  gonfa- 
loniere dei  balestrieri  a  Montaperti,  che  esprimeva  di- 
sprezzo per  Corradino.   Invece  Schiatta  Pallavillani, 
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uno  dei  ghibellini  banditi  nel  1268  e  di  quelli  che  giurarono 
la  pace  del  cardinale  Latino  nel  1280;  Guglielmo  Be- 
roardi,  notaio  e  giudice  del  Comune  nel  1255  e  sindaco 
nel  '56  e  nominato  in  molti  atti  pubblici  sino  al  1280; 
Lambertuccio  Frescobaldi,  promotore  nel  1252  della 
edificazione  del  ponte  a  S.  Trinità  e  menzionato  tra  i 
consiglieri  nel  1284,  parteggiarono  tutti  e  tre  per  Corra- 
dino  e  lo  celebrarono  nei  loro  sonetti  augurandone  il 
trionfo  (*5).  Anche  ad  altre  città  toscane  si  estese  con  la 
maniera  guittoniana  T  amore  della  poesia  politica,  e  tanto 
più  vi  fu  coltivata  quanto  più  vive  erano  le  lotte  di 
parte:  come  a  Pisa,  ove  abbiamo  un  piccolo,  ma  osser- 
vabile gruppo  di  poeti,  Pannuccio  dal  Bagno,  Lotto 
di  ser  Dato  e  Bacciarone  di  Bacone,  i  quali  com- 
posero canzoni  sul!'  oppressione  della  fazione  ghibellina 
per  opera  di  Ugolino  della  Gherardesca,  e  i  loro  con- 
temporanei e  concittadini,  Pu celandone  Martelli,  vi- 
vente ancora  nel  1289,  Natuccio  Cinquina  vissuto  al- 
meno sino  al  1299,  Leonardo  del  Ciuallacca  e  Cliro- 
lamo  Terramagnino  (cfr.  §  50),  tutti  continuatori 
in  ritardo  del  convenzionalismo  provenzale  e  delle  stram- 
berie guittoniane  C<), 

§  59.  —  (i)  A.  Pellizzari,  La  vita  e  le  opere  di  Gaiftowì  d'Arezzo, 
Pisa  1907;  P.  Vigo  nel  Giorn.  di  flol.  romanza  del  Monaci,  voi.  II 
(1879),  pp.  19-43;  G-.  Kokkx,  Poesia  di  G.  d' A.  e  sue  relazioni  col 
Guinizelli  (  Guittone  's  von  Arezzo  Dichtuny  iind  sein  Verhaltniss  zu  Gui- 
nicelli),  Hannover  1885;  Torraca,  Per  la  storia  leti,  del  s,  XIII, 
pp.  27-31.  Una  edizione  difettosa  delle  Mime  di  f.  G.  d\l.,  a  cura 
di  L.  Valeriani,  Fii-enze  1828:  ediz.  critica  procurata  da  F.  Pellegrini, 
Bologna  1901,  voi.  I  (poesie  d'amore,  118  sonetti  e  21  canzoni). 

(2)  Peli.izzari,  pp.  34-1.59. 

(3)  Ivi,  pp.  182  203,  227-265. 

(4)  Ivi,  pp.  lfil-181. 

(5)  Monaci,  Crestomazia,  p.  223. 

(6)  Su  questi  e  altri  minori  poeti   fiorentini,  '1\iiìuaca,    iSfu.dì,   pp. 
1.54-162,  222-229. 

(7)  Delle  rime  dei  poeti  pisani,  conservate  dai  canzonieri  A,  B  o  C, 
si  desidera  ancora  una  edizione  critica. 
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CXV. 


Canzone  per  equivoci. 


10 


15 


1.  Voglia  de  dir  friusta  ragion  m'  ha  p(Jrta, 
che  la  mia  donna  m'accogli'  e  m'apporta, 

a  tutto  ciò  che  mi  piace  m' apporta  : 
or  non  m'  è  morte  el  suo  senno,  ma  porta 
di  vita  dolze.  o'  mi  pasco  e  deporto: 
che  tanto  acconciamente  mi  deporto 
en  tempestoso  mar,  che  voi  ch'eo  porti 
per  lei  la  vita,  e  li  'nde  faccia  porti  ; 
ed  eo  si  fo,  pur  li  piaccia  e  li  porti. 

2.  Tanto  è  dolze  ed  amorosa  e  conta, 
altro  non  voi  omo  contar  ni  conta 

che '1  pregio  suo;  per  che  a  marchisa  e  conta, 
più  eh'  altra  assai,  laude  contar  se  conta. 
Ond'eo  non  posso  già  metter  en  conto 
la  gran  gioia  e'  ho,  che  de  sé  tenmi  conto  : 
ma  voglio  ben  che  per  suo  tal  mi  conti, 
che  me  più  piace,  e  de'  piacer  più  conti, 
istarli  servo  che  segnor  de"  conti. 


'ó.  Tant' aggio  en  amar  la  voglia  penta 
20     e  tanto  sua  piagenza  in  cor  m' è  penta. 


E  an  esempio  di  canzone  quì- 
vooa,  comfi  dicevano  gli  antichi, 
perché  in  ogni  stanza  le  rime  sono 
formate  da  gruppi  di  parole  identi- 
che, ma  di  diverso  significato;  ag- 
giuntavi in  questo  esem.pio  la  mag- 
gior difficoltà  che  i  vari  gruppi  sono 
tutti  di  parole  che  hanno  la  stessa 
base  etimologica:  è  la  cosi  detta 
'  rima  oscura  '  o  '  chiuso  parlare  ',  o 
anche  '  dittato  forte  ',  che  nasconde 
qaasi  il  pensiero  nelle  astruserie 
della  forma  e  fu  proprio  di  Guittone 
e  dei  suoi  imitatori.  —  La  canzone 
è  tutta  d'  endecasillabi  f  schema  della 
stanza  A.  A.  A.  A.  B.  B.  C.  0  C: 
congedo  -.CO   C.  ). 

1.  Voglia  ecc.  Giusta  ragione  mi 
ha  dato  motivo  di  cantare. 

2.  m'apporta:    '  mi    fa   approdare 
nelle  sue  grazie  '  Pellegrini. 

4.  morte:    cagione    di     morte.     — 
porta  ecc.  principio  di  vita  felice. 


5.  deporlo:  diletto. 

>i.  li  'nde  ecc.  gliene  faccia  porti, 
passaggi,  aperture,  cioè  ne  faccia  a 
lei  dimostrazioni  aperte. 

10.  conta:  può  essere  nel  senso  di 
saggia  o  conoscente,  oppure  di  adorna, 
bella. 

11.  ni  =  nf.  ;  altre  volte  è  parti- 
cella disgiuntiva. 

12.  per  che  ecc.  per  la  qual  còsa 
più  che  ad  altra  donna,  per  nobile 
ohe  sia  marchesa  o  contessa),  si 
conviene  il  dir  lode  a  lei. 

14.  metter  en  conto:  contare,  ma- 
nifestare. 

15.  de  sé  ecc.  mi  considera  cono- 
scente di  lei,  degno  di  amarla. 

IS.  che  segnor  ecc.  che  se  fossi  si- 
gnore dei  conti,  dei  feudatari. 

19.  penta:  spinta,  disposta. 

20.  sua  ecc.  la  sua  bellezza  mi  ò 
dipinta  in  cuore. 
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uhe  mai  de  servir  lei  non  credo  penta, 

né  sia  de  mei'  la  sua  figura  empenta. 

Ch'  ella  m' ha  for  di  noiosa  noia  pento 

e  a  ciò  m'ha  che  più  piacerne,  pento; 

però  s'  èn  forte  forzosi  e  repenti  26 

li  miei  piacer  vèr  de  lei  sempre  penti  : 

ni  de  ciò  far  non  chero  mai  repenti. 

4.  Deritto  soa  merzé  so  che  li  avisa. 
eh'  altro  per  me  ben  si  pensa  ed  avisa  ; 

ma  solamente  lei  saccio  devisa  30 

che  soa  figura  parme  en  tutte  visa. 

Cosi  m'  ha  departuto  e  devisato 

da  tutto  ciò  eh'  avea  anch'  avisato, 

che  me  non  piace  altra  cosa  eh'  avisi  : 

e  cert'  ho  in  verità  che  gli  altri  visi  35 

son  vèr  del  suo  d'ogne  bieltà  divisi. 

5.  Prego  fo  lei  che  tuttor  sia  ben  saggia, 
si  non  m'  auzida  alcuna  stagion,  s' aggia 
temenza  eh' eo  1"  afenda,  se  non  saggia 

che  vero  sia  per  affermata  saggia;  40 

oh'  eo  son  si  d' amar  lei  coverto  e  saggio, 

alcun  non  pò  de  mio  amor  levar  saggio: 

però  si  con'  li  piac'  e  voi  mi  saggi 

e  merti  tutti  li  miei  fatti  'n  saggi, 

comò  li  piace,  e  li  valenti  e  saggi.  45 


■21.  penta:  abbia  io  a  pentirmi.  33,  anch'  avisato  :  contpmplafco  pri- 

22.  né  sia    ecc.    né    che    possa  di  ma  di  lei. 

meglio  esser  ritratta  la  sua  figura  di  34.  avisi:  io  veda. 

quello  eh'  è  nel  mio  cuore.  36.  vèr  ecc.  al  confronto  del  suo. 

23.  m'ha  for  ecc.  mi  ha  sottratto  39.  l' afenda:  la  offenda.  —  se  non 
ad  ogni  noia  e  volto  verso  il  piacere.  saggia  ecc.  se  non   prova,    se    non   si 

2ò.  però  ecc.  '  perciò  i  miei   desi-  accerta  che  sia    vero,  per   mezzo    di 

derì  si  sono  rivolti  con  forte    vigore  prove  sicure. 

verso  di  lei  né  di  ciò  fare  non  chie-  41.  coverto    e    saggio:    discreto    e 

do,   non    desidero    di   pentirmi  '  Pel-  prudente, 

legrini.  42.  levar  saggio:  conoscere  chine 

28.  Deritto  ecc.  A  ragione  so    che  sia  1'  oggetto, 

la  sua  mercé    le  fa   conoscere   se   io  43.  con'  li  ecc.    come  a   lei   piace 

consideri  e  contempli  altro  bene;  ma  mi  metta  alla  prova, 

lei  sola  conosco  distintamente,  a  lei  44.  inerti  eco    rimeriti  i  miei  atti, 

sola  volgo  lo  sguardo,  poiché  la   sua  in  sajr^i,  quali  le  appariscono  in  realtà, 

imagine  mi  appare  in  ogni  volto.  valenti  e  saggi. 
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<).  Va.  canzoTi.  s'el  te  piace,  da  mia  parte 
al  bon  raesser  Mi<jrlior,  che  dona  e  paitf 
tutto  ciò  che  1'  ora  ha  in  està  parte. 

C4nTT<>xio  r»' Arezzo,  Canzoniere  A,  n."  14«.  e  K.  n'^  30: 
^'(li•/.    PfIl('i;rÌTii,  l'Mìizone  XII, 


47.  messer  Miglior:  quasi  c>rla- 
mont(«  si  tratta  di  Megliore  degli 
Aliati,  cuviiliere  e  poeta  fìorentiuo, 
lodati"  da  un  contcmporanoo  i  Xovelle 
antiche,  ed.  Biagi,  p.  114)  come  quegli 
che  '  ora  molto   bene   costumato   r>t 


l)i-nt'  soppa  oantapo  ot  s^ppo  il  prn- 
venzalf  oltre  misura  beu'i  prol'erore  '. 
47.  dona  e  parte:  sa  <laro  o  spar- 
tire, sa  cioù  giudicare  g  apprezzare 
i  spntimeiiti  dfiU'  umiio  iiinamorato. 


CXVI.  —  Danza  spirituale. 

1.  Vegna,  vegna         chi  vole  giocnndare 
e  a  la  clan  sa  se  tegna. 

2.  Vegna.  vegna,  giocuudi  e  gioi'  faccia, 
chiamat'è  da  cui  solo  onni  gioia; 

5  e  chi  non  t' ama,  amor,  no'  aggia  faccia 
ili  giocnndare  in  matera  de  noia  : 
degna,  degna,         non  pò  che  reo  ])ortare 
chi  te,  gioiozo,  disdegna. 

3.  No  è  mai  gioia  né  solaccio  vero 

10  chente  amar  [te,  |  Giezii,  sponso  meo  caro  ; 
tant'amabel  se'  tutto  e  piacentero, 
dolc'è  tee' onni  dolce  e  onni  amaro; 
tegna,  tegna         lo  core  in  te  amare, 
si  che  tutt' altro  disdegna, 

15  4.  Profeta  e  santi  invitan  noi,  amore, 
che'n  allefirransa  te  dovemo  amare: 


In  questa  poesia  abbiamo  già 
quasi  perfetto  il  tipo  della  ballata, 
per  ciò  che  riguarda  la  costituzione 
metrica,  di  una  ripresa  i  vv.  1-2)  e 
una  serio  di  stanze  formate  di  due 
mutazioni  o  una  volta  ;  manca  sola- 
mente V  unione  per  rima  delle  mu- 
tazioni con  la  volta  (schema  della 
ripresa  xY,  x;  della  stanza  A.  B; 
A.  B:  xV.  x).   Quanto   al  contenuto. 


la  ballata  in  questo  esempio  è  già 
divenuta  lauda. 

■2.  a  la  lìansa:  si  tenga  stretto, 
partecipi  a  questa  danza   spirituale. 

4.  da  cui  ecc.  da  Dio,  dal  quale 
solo  procede  ogni  gioia. 

fi.  in  matera  de  noia  :  in  argomento 
contrario  alla  gioia. 

10.  cliente:  quale. 

13.  tegml^:  persista,  sia  fermo 


e  cautar  canti  e  inni  in  tuo  lauzore. 

und'  onni  landa  e  onni  glori'  appare  : 

stregna,  stregna         amor  noi  sempre  fare 

ciò  che  dritto  n'  assegna.  20 

5.  0  vita  vi  tal,  per  cui  eo  vivo, 

for  cui  vivendo  moro  e  vivo  a  mcrte, 

e  gaudio  per  cui  gaudo  e  son  gioivo. 

for  cui  gaudendo  onni  dolor  mi  sorte  ; 

degna,  degna         la  mia  alma  sj^onsare  25 

e  fari'  a  te  tutta  degna. 

6.  0  vero  gaudio  del  mio  spirto,  gauda 
con  tutto  piacer  di  te  l' alma  mia, 

si  che  tuo  vizo  veggia  e  tua  voce  auda 

loco 've  gaudio  tutto  eternai  sia:  30 

regna,  regna         in  me,  si  che  regnare 

mi  faccia  come  giusto  regna. 

7.  Or  venite,  venite  e  giocuudate, 
spense  del  mio  signore  e  donne  mie, 

e  de  tutt' allegressa  v'allegrate,  35 

amando  lui  de  pur  cor  ciascun  die: 
isdegna,  isdegna,         bon  cor,  ciò  che  ]ion  pare 
eh'  al  suo  segnor  ben  s' avvegna. 

8.  Tegna,  tegna,         chi  cher  pene,  penare, 

e  a  tua  dansa  non  vegna.  40 

CtUITTOxe  d'  Arezzo.  Canzoniere  B.  u.°  15. 

17.  lauzore:    lode,    encomio;    prò-  31.  ref/Da:  il  vb.  regìiare  nella,  lin- 

venzalismo.  gua  poetica  antica  ebbe  per  Io  più  il 

l'f.  stregna:  costringa.  senso  di  dimorare,  stare;   senso   che 

2i.  mi  sorte:  mi  tocca  in  sorte.  occorre     assai     frequentemente     in 

26.  a  te  ecc.    tutta   degna    di    te,  Guittone. 

rispetto  a.  te.  37.  ciò  che  ecc.  ciò  elio  non  sem- 

29.  vizo  =  viso.  bra  convenirsi  a  Dio. 

30.  loco  ecc.   nel   Inogó   ove    ecc.,  39.   Tegna    ecc.    Chi    chiede    pene 
cioè  nel  paradiso.  sostenga  pure  il  penare. 
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CXVII.  —  Dopo  la  battaglia  di  Montaperti. 

1.  Ai  lasso!  or  è  sta<;ion  <le  doler  tanto 
a  ciascun  om  che  ben  ama  ragione, 

eh' 60  meraviglio  u'  trova  guarigione, 

che  morto  noli' ha  già  corrotto  e  pianto. 
5    veggendo  l'alta  Fior  sempre  granata 

e  l'onorato  antico  uso  romano, 

cà  certo  per  (  crudel  forte  e  villano!), 

s'avaccio  ella  non  è  ricoverata: 

che  l' onorata  sua  ricca  grandezza 
10    e  '1  pregio  quasi  è  già  tutto  perito. 

e  lo  valore  e  '1  poder  si  desvia. 

0  lasso!  or  quale  dia 

fue  mai  tanto  crudel  dannaggio  audito  ? 

Deo,  com'hailo  soflfrito, 
15    diritto  péra  e  torto  entri 'n  altezza? 

2.  Altezza  tanta  en  la  sfiorata  Fiore 
fu,  mentre  vèr  sé  stessa  era  leale. 
che  riteneva  modo  imperiale, 
acquistando  per  suo  alto  valore 

20    Provincie  e  terre,  presso  e  lunge,  mante: 
e  sembrava  che  far  volesse  impero, 


La  presente  canzone  tu  scritta 
dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  4  set- 
tembre l"2i)0,  nella  quale  i  Fiorentini 
furono  scoutitti  dai  Senesi  aiutati 
dalle  milizie  tedesche  del  re  Man- 
fredi :  essa  ha  molti  riscontri  di  pen- 
siero con  la  lettera  dello  stesso  Guit- 
tone,  agli  '  infatuati  miseri  fiorentini  ' 
(ed.  fiottaci, iC,e</.  XIV),  che  fu  det- 
tata nella  medesima  occasione.  —  lia 
prevalenza  degli  endecasillabi  e  la 
lunghezza  delle  stanze  dà  alla  can- 
zone una  certa  solennità,  che  ben  si 
conviene  al  tono  di  ammonimento  e 
di  rimprovero  per  le  civili  discordie 
.schema  della  stanza:  A.  B.  B.  A.; 
e.  D.  D.  C;  E.  F.  Q.  g.  F.f.  E.  ;  con- 
gedo: E.  F.  O.  g.  F.  /.  E.'). 

1.  or  e  ecc.  è  ormai  tempo  che 
l'  uomo  amator  di  giustizia  si  dolga 
tanto  eh'  io  mi  meraviglio  come  possa 
trovar  rimedio,  ohe  non  1'  uccida  iX~ 
lutto  e  il  pianto  ecc. 


4.  corrotto  è  il  lutto  o  meglio  il 
complesso  delle  cerimonie  funerali; 
plinto,  il  compianto  «  lamento  che  si 
faceva  pei  morti. 

5.  granata:  '  colorata  in  grana  ' 
cfr.  Guinizelli,  n."  CXXIII,  3i). 

6  l'onorata  ecc.  la  tradizione  di 
onore  lasciata  a  Firenze  dai  suoi  fon- 
datori, la  quale  certamente  perisce 
I  grave  e  incresciosa  crudeltà!),  se 
presto  essa  non  è  ritornata,  rimessa 
nello  stato  primiero. 

12.  quale  dia:  in  qual  giorno, 
quando  mai  ? 

14.  soffrilo  =  sofferito,  sofferto. 

18.  riteneva  ecc.  si  cfr.  nella  Leti. 
XIV:  '  O  miseri,  miserissimi  disfio- 
rati, ov'è  l'orgoglio  e  la  grandezza 
vostra?  che  quasi  sembravate  una 
novella  Roma,  volendo  tutto  soggio- 
gare^l  mondo  '. 

•20.  mante:  molte;   provenzalismo. 
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si  corno  Roma  già  fece,  e  leggero 

li  era,  eh'  alcun  no'  i  potea  star  avante. 

E  ciò  li  stava  ben  certo  a  ragione, 

che  non  se  ne  penava  a  suo  prò'  tanto         25 

corno  per  ritener  giustizia  e  poso: 

e  poi  fulli  amoroso 

di  fare  ciò,  si  trasse  avante  tanto 

eh'  al  mondo  non  ha  canto 

u'  non  sonasse  il  pregio  del  Leone.  30 

3.  Leone,  lasso  ! ,  or  no'  è  :  eh'  eo  li  veo 

tratto  l' onghie  e  li  denti  e  lo  valore, 

e  '1  gran  lignaggio  suo  mort'  a  dolore 

ed  en  crudel  pregion  miso  a  gran  reo  ! 

E  ciò  li  ha  fatto  chi?  quelli  che  sono  35 

della  schiatta  gentil  sua  stratti  e  nati, 

che  fùn  per  lui  cresciuti  e  avanzati 

sovra  tutti  altri  e  collocati  a  bono  : 

e  per  la  grande  altezza  ove  li  mise 

ennantìr  si,  che  '1  piagar  quasi  a  morte.      40 

Ma  Deo  di  guerigion  feceli  dono  ^ 

ed  el  fé'  lor  perdono  : 

ed  anche  el  refedièr  poi,  ma  fu  forte 

e  perdonò  lor  morte  : 

or  hanno  lui  e  sue  membra  conquise.  45 


n 


25.  non  se  ne  penava-  ecc.  '  non  si 
dava  tanto  pensiero  del  suo  vantaa- 
gin.  quanto  di  conservar  giustizia  e 
pace  ■  Pellegrini. 

'lì.  fulli  amoroso:  le  piaceva. 

30.  il  pregio  ecc.  la  rinomanza,  la 
lode  di  Firenze  e  del  leone  (  Marzocco. 
stemma  fiorentino;. 

31.  Leone  ecc.  a  oi'a  non  è  più 
leone,  che  ha  perduto  le  forze  e  la 
sua  nobiltà  è  morta  o  prigioniera:  il 
leone  è  posto  qui  come  simbolo  del 
Comune. 

35.  quelli  ecc.  i  suoi  stessi  figli, 
stratti,  discendanti  dalla  sua  nobile 
famiglia  :  allude  ai  conti  Guidi  e  agli 
liberti  (cfr.  v.  77). 

37.  fùn  per  lui  ecc.  che  furono  dal 
Comune  stesso  nutriti,  onorati  sopra 
gli  altri  e  collocati  nei-  migliori  uf- 
fici. 

40.    ennantìr    ecc.    insuperbirono 


tantoché  lo  fei irono  quasi  a  morte 
allude  alla  cacciata  dei  Guelfi  nel  1248. 
41.  Ma  ecc.  Dio  concedatte  al  Co- 
mune di  liberarsi  di  tanto  male,  me- 
diante la  pacificazione  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini,  dopo  la  morte  di  Fe- 
derico II,  ed  esso  perdonò  ai  citta- 
dini che'  avevano  promosso  discordie. 

43.  ed  anche  ecc.  poi  di  nuovo  lo 
colpirono  [refledér.  rifedirono):  allu- 
sione ai  nuovi  dissidi  tra  le  parti, 
che  il  Comune  sostenne  con  fortezza 
liberandosi  dai  Ghibellini  con  l'espul- 
sione del  1258. 

44.  perdonò  lor  morte:  perché  si  li- 
mitò a  mandare  i  Ghibellini  fuori 
della  patria. 

45.  or  hanno  ecc.  ora  i  Ghibellini  lo 
hanno  conquistato:  infatti  dopo  Mon- 
taperti  rientrarono  in  patria  e  vi  ri- 
presero la  preponderanza,  sostenuti 
dalle    milizie   tedesche  di   Manfredi. 
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1.  ConquJH' è  l'alto  C»»niiin  fiorentino; 

f  col   sanese  in   tal   modo  lia  can^iat^», 

cht'  tutta  l'onta  e  "I  danno,  che  dato 

li   ha  sempre,  corno  sa  ciascun   latino. 
")(!    li  rende,  e  i  toUe '1   prode  <•  l'«>nor  tutto: 

che  Montalcino  have  abbattuta)  a  l'orza, 

Montepulciano  miso  in  sua  forza 

e  de  Maremma  a  Laterina  ha  el   frutto; 

San  Giraignan,   Po^^gibonizi  e  Colle 
'ì'i    e  Volterra  e  '1  paese  a  suo  tene, 

e  la  campana  e   le'  nsegno  o   li   arnesi 

e  li  onor  tutti  presi 

have,  con  ciò  che  seco  avea  de  Itene; 

e  tutto  ciò  li  avvene 
GO    per  quella  schiatta  che   più  ch'altra  è  folle. 

r  5.  Foll'è  chi   fufrge  il   suo  jtrode  e  chéi-  dnnno, 
>  e  l'onor  suo  fa  che  vergogna  i  torna: 

de  bona  libertà,  ove  soggiorna 

a  gran  piacer,  s'adduce  a  suo  gran  danno 
05    sotto  segnoria  fella  e  malvagia, 

e  suo  segnor  fa  suo  grande  nemico. 

A  voi,  che  sete  in  Fiorenza,  dico; 

che  ciò  eh' è  divenuto  par  vi  adagia. 

E  poi  che  gli  Alamani  in  casa  avete 


47.  e  col  aanese  eoo.  p  si  sono  cosi 
iiivortite  le  parti  tra  i  due  Comuui, 
cho  la  vergogna  e  il  danno  inflitti 
da  Firenze  a  Siena  nel  passato,  come 
sanno  tutti  gl'Italiani,  or  Siena  re 
stituisce  a  Firenze,  e  le  toglie  ojjui 
vantaggio  e  onore. 

.">1.  Montalcino:  castello  vinto  dai 
Senesi,  per  fornire  il  quale  i  Fioren- 
tini avevano  intraiireso  la  guei'ra 
fini'a  con  la  sconfitta  di  Montaperti, 

'vi.  Montepulciano:  altra  terra  pre- 
sa dai  Senesi,  la  quale  Firenze  aveva 
ottenuta  sin  dal  12.^35. 

53.  de  Maremma  ecc.  Siena  gode 
tutto  il  suo  contado,  dalla  Maremma 
a  Laterina.  che  è  nel  Valdarno  su- 
periore, e  domina  le  città  di  San 
Gimignano.  Poggibonzi,  Colle  di  Val- 
delsa  e  Volterra  e  il  loro  territorio. 

56.  e  la  campana  ecc.  i  vincitori 
si  sono  impadroniti  della  Alartinella, 


la  campana  del  carroccio  fiorentino, 
delle  bandiere,  delle  armi  e  di  ogni 
altro  sogno  d'onore. 

tj().  quella  schiatta:  i  Ghibellini,  e 
in  particolare  gli  Uberti. 

61.  Foli'  e  ecc.  Folle  è  chi.  come 
i  Ghibellini,  perde  vantaggio  e  cerca 
danno  e  fa  si  che  1'  onor  suo  gli  si 
converta  in  vergogna,  poiché  dallo 
stato  felice  di  libertà  si  pone  sotto 
fiera  e  cattiva  signoria,  facendo  si- 
gnore il  nemico  della  patria:  allude 
alla  preponderanza  di  Manfredi  in  Fi- 
renze, dopo  r  esodo  dei  Guelfi  nel  126H. 

(57.  .fi  voi  ecc.  Parlo  a  voi,  Ghibel- 
lini che  siete  ora  in  Firenze,  ai  quali 
sembra  che  torni  opportuno  (via^lii- 
(jia  I  ciò  ohe  è  accaduto. 

69.  gli  Alamani:  i  Tedeschi,  che 
sotto  il  comando  del  conte  Giordano 
d' Anglauo.  presidiarono  la  città  di 
Firenze  dopo  Montaperti. 
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servite!  bene  e  fatevi  mostrare  7U 

le  spade  lor.  con  che  v'  han  fesso  i  visi. 

padri  e  figliuoli  aucisi  ; 

e  piacerne  che  Im-  deggiate  dare, 

perch'  ebbero  in  ciò  fare  -^ 

fatica  assai,  de  vostre  gran  monete.  75 

t).  Monete  mante  e  gran  gioi'  presentate 

ai  Conti  e  a  li  liberti  e  a  li  altri  tutti, 

eh'  a  tanto  grande  onor  v'  hanno  condutti, 

che  miso  v'  hanno  Siena  in  potestate  ! 

Pistoia  e  Colle  e  Volterra  fann'  ora  80 

guardar  vostre  castella  a  loro  spese, 

e  "1  conte  Rosso  ha  Maremma  e  '1  paese  ; 

Montalcin  sta  sicur  senza  le  mura, 

de  Ripafratta  teme  ora  il  Pisano, 

e  '1  Perugin,  che '1  lago  no'  i  togìiate;         85 

e  Roma  vuol  con  voi  far  compagnia, 

onore  e  segnoria  : 

or  dunque  pare  che  ben  tutto  abbiate; 

ciò  che  disiavate 

[)otete  far,  ciò  è  re  del  Toscano.  9U 

(^  7.  Baron  lombardi  e  romani  e  pugliesi 
e  tòschi  e  romagnoli  e  marchigiani, 
Fiorenza,  fior  che  sempre  rinno velia, 
a  sua  corte  v'  appella. 


70.  serritei  eoo.  prestate  loro  ogni  di  Siena, 
servigio  e  date  loro  i    compensi   do-  84.  Ripaf ratta  :  castello  eretto  da 

vati  alle  fatiche  sostenuto.  Comincia  comune  guelfo  di  Lucca  a  minaccia 

qui  una    iiera   ironia,    che    continua  di  Pisa  ghibellina,  la  quale  ora   non 

nella  stanza  seguente.  ha  più  ragione  di  temere  di  tale  ar- 

77.  ai  Conti  ecc.    ai    Conti    Guidi,  nese  di  guerra, 
nobili  del  contado  fiorentino  (solita-  S5.  e'I  Perugin    ecc.    Perugia,    or 

mente   chiamati    per   antonomasia    i  rhe  Firenze  è  cosi  depressa,  non  teme 

Conti),  e  gli  Ubarti,  nobili   di    città  più  che  1' espansione  fiorentinagiunga 

80.  Pistoia  ecc.  Questi'   città  sot-  sino  al  Trasimeno, 
traendosi  alla  preponderanza  fioren-  86.  compagnia:  lega,  alleanza, 

tina  non    prestavano   più    il    tributo  90.  ciò  e    ecc.    vale   a    dire,    farvi 

delle    castellanze    o    guardia   ai    ca-  signori  di  tutta  la  Toscana, 
stelli.  m.   Barun  eoo.   Invia    la    canzone 

8-2.  Conte  Rosso:  Aldobrandino  di  ai  nobili  di  tutta  Italia,  invitandoli 
Soana,  della  grande  consorteria  feu-  ironicamente  alla  gran  corte  regale 
dale degli  Aldobrandeschi  (cfr.  Dante,  di  Firenze  rinnovellata  sotto  il  do- 
Purg,,  XI,  58 1,  era  detto  il  conto  minio  di  parte  Ghibellina,  ohe  in 
Rosso,  e  a  lui  Firenze  dava  favore  sostanza  era  una  larvata  signoria 
come  uno  degli  avversari  dol  comune        del  re  Manfredi. 
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95    che  fare  voi  di  sé  re  de'  Toscani, 
da  poi  che  li  Alamani 
have  conquisi  per  forza  e  i  Sanasi. 

GurrTOXK  d'Arezzo,  Canzoniere  A,  n.°  150  e  B,  n."  43: 
ediz.  Pellegrini,  canzone  XIX. 


ex  VI  II.  —  Servitù  amorosa. 

1.  Madonna,  me  è  avvenuto  simigliante 
con'  de  la  spera  a  V  ascielletta  vene, 
che  sormonta,  guardandola,  *n  altura 

e  poi  dichina  lassa  immantenante, 
5  per  lo  dolzore  eh' a  lo  cor  le  vene, 
e  frange  in  terra,  tanto  s'inamora. 
Cosi  primeraraente  ch'eo  guardai 
lo  vostro  chiar  visaggio, 
che  splende,  più  che  raggio, 
10  distrettamente, ^donna,  inaraorai. 

2.  E  cosi  sormontai,  donna,  veggiendo 
che  mi  donò  Amore  l' ardimento 

di  voi  amar,  sovrana  di  bieltate: 

ma  sospirando  lasso  e  piangiendo 
15  son  dichinato,  poi  va  in  perdimento 

per  me  Merzé  e  frango  in  Pietate. 

Ma  più  m' aggrada  l' amoroso  foco, 

ov'è  '1  mio  core  ardente 

per  voi,  vista  piagiente, 
20  che  per  un'  altra  aver  sollazzo  e  gioco. 

3.  E  però  v'  addomando  solamente, 

]ìer  Dio,  eh'  aggiate  a  grado  il  mio  servire. 


La  canzone  prende  le  mosse  da  uua  JJ.  C;  A.  B.  C:  D.  e.  e.  D  ). 
imagine  del  trovatore  Berna  rd]o  di  2.  con'  =  come.  —  spera:    la  luce 

Ventado  rn,  noi  versi  famosi:  '  Quan  solare,  che  attira  in  alto  la  lodoletta 

%'ei  la  lausota  mover  De  joi  sas  alas  i  ascielletta,  uccelletta). 
contrai    rai,    Que    s'  oblid'  es    laissa  h.  Traduce  il  v.  4  del  Ventadorn. 

cazer    Per    la   doussor,    qii' al    cor    li  n.  frange:    si    abbassa,    cala.    — 

vai'  ecc.;  e  anche  nella  similitudine  inainora:  in  rima  con  altura. 
del  basilisco,  che  muore  coatemplan-  15.  va  ecc.  la  Mercede  si  perde  e 

dosi  nello  specchio  i  v.  31  e  segg.  >,  è  la  Pietà  mi  manca:  si  notino  le  per- 

ripreso   un  motivo  della   poesia  tro-  sonificazioni. 
vadorica.  —  La  stanza  è  mista  d'en-  19.  piagiente:  piacente, 

decasillabi    e  settenari    i  schema:  A.  ■ 
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poi  eh'  io  gradisco  l' amoroso  affanno  ; 

e  se  volete  cli'io  sia  dipartente 

da  voi  amar,  convenevi  partire  25 

da  voi  li  sguardi,  che  languir  mi  fanno, 

e  poi  lo  dolze  riso,  per  ch'io  incoro, 

e  la  bieltà  eh'  avete  ; 

e  se  questo  farete, 

forse  mi  partirò,  se  disamoro.  30 

4.  Madonna,  ben  ho  inteso  che  lo  smiro 
aucide  '1  badalischio  a  la  'mprimera  ; 

di  voi  similemente  m'  è  avvenuto 

per  un  vedere  und'  io  piango  e  sospiro  : 

che  'nmantemeute  m' allumò  la  spera.  35 

onde  coralemente  son  feruto. 

Oi  me,  chiaro  miraglio  ed  amoroso, 

se  per  lo  primo  sguardo, 

v'  imaginai,  ond'  ardo, 

né  del  mio  cor  non  fui  mai  poderoso  !  40 

5.  Però,  canzon,  va  dire  ad  ogne  amante 
che  lo  veder  mi  par  la  prima  cosa, 

per  eh'  om  più  s'  inamora  per  usanza  : 

avvegna  che  piaciere  è  1'  affermante, 

e  ciò  eh'  om  ferma  e  'n  esso  si  riposa,  45 

adesso  crescie  sanza  dubitanza  : 

e  saccio  ben  che  non  varria  neiente 

veder,  se  non  piaciesse 

eh'  amor  se  n"  apprendesse  ; 

ma,  da  che  piacie,  apprende  tostamente.  50 

BoxDiE  DiETAiUTi,  Canzoniere  A,  n.°  183. 

23.  gradisco:  tengo  a  buon  grado,  drone  del- mio  cuore, 
tollero  volontieri.  -l-t.  affermante:    quello    che     con- 

27.  incoro:  mi   sento  incoraggiato  ferma  1'  uomo    nel    suo   amore,   nato 

ad  amarvi.  dalla  vista. 

30.  disamoro:  cesso   di   essere  in-  41.  Pei-ò  ecc.  Nel  congedo  l'autore 

namorato.  enuncia  uno  dei  concetti  fondameu- 

81.    smiro:    specchio,    o    miraglio  tali  della   poesia   provenzaleggiante, 

(v.  37),  nel  quale  riguardando  il  ba-  cioè  che  l'amore  nasce   dal    vedere  e 

silisco,    come    insegnano    i   Bestiari,  dal  piacere  (cfr.  Gaspary.  pp.  87-85). 
moriva.  49.  se  n'  apprendesse  :  se  ne  accen- 

40,  non  fui  ecc.  non    fui   più  pa-  desse,  se  ne  invaghisse. 


asj 


(JXIX.  —  Per  la  corona  dell'impero. 

1.  1   ItaiHjii  de  la   Magna  han   tatto  inijKMo 
e  conquistar  lo  credono  a  ragione  : 
se  venir  vogliono  amico,  a  tal  raesterc, 
non  faccian  da  la  Chiesa  partizione. 
5  Eo  son  iien  cierto  che  lo  lor  perizrTo 
e  r  ovra  tutta  è  in  bona  condizione: 
lo  «lìecchio  ha  l»eu  ciascheduno  stranei'o 
di  non  avere  fals'o|tenione. 

'2.  Or  vuo'  ti  dica,  amico,  tutto  il   vero? 
10  conviene  'n  effetto  vegna  l'elezione: 

i'  ne  laudo  Dio  e  messer  san  Piero, 

che  de  la  Chiesa  ancora  ci  è  '1  campione. 

Io  non  mi  cred'  o  voglio  esser  guerrero 

di  chi  vuol  la  sua  propia  processione; 
15  i'  ho  veduto  om  comperare  osterò, 

e  suo  vicin  l'ha  morto  a  gran  cagione. 

'à.  Amico,  or  vuoli  udir  dritta  sentenza? 
nessuno  or  faccia  contro  a  la  corona, 
che  tosto  n'  averia  gran  penitenza. 
20  Sai  che  ti  dico?  chi  si  paragona. 

convene  ben  che  sia  sua  gran  potenza, 
se  del  tempo  passato  be'  ragiona. 

4.  La  rota  no'   è  conlitta,  amico  meo, 
che  pur  conven  ch'ora  sia  novo  stato; 

Scritto  forse  uol  1-267,  quaudo  una  terziue  invece  sono  cambiate, 
parte   dei    principi   elettori    tedeschi  ^.  Verso  ipermetro,  da  ridurre  a 
elesse  re  dei  Romani  Riccardo  conte  giusta  misura     leggendo  vónno  =  t'o- 
di  Cornovaglia    e     un'  altra  Alfonso  gliono. 

di  Casliglia;  o  la  discordia  durò  pa-  40.  idem,  leggendo  concien'  'n  ef- 

recchi   anni,    senza   che    alcuno  dei  fetta. 

due  pervenisse  all'  impero,  finché  nel  12.  ci  e   l  campione:  il  Papa,  difen- 

12TH  fu  nominato  Rodolfo  d'Asburgo:  sore  della  Chiesa  romana. 

o  meglio  quando  nel  '56  trattavasi  di  13.  esser  ecc.  essere  oppositore  di 

procedere    ali"  i-lezione   e   p  pa  Ales-  chi  cerca  di  pervenire  all'alto  grado, 

saudro  IV  diffido  i  baroni  u  non  eleg-  all'impero. 

gere  Corradino,    figliuolo  di   Corrado  l'i.  osterò:  ostello,  dimora. 

IV.  —  Metricamente   è   un   sonetto  -20.  g/^unifl'Orta;  viene  al  paragono, 

doppio,    nella   forma    più    semplice  entra  in  lotta  con  un  altro, 

della    replicazione  delle    quartine    e  --5.  Aa  ;-o«a :  quella  della  Fortuna, 

delle  terzine;  ma  nelle  quartine  sono  che  è  mutabile, 
mantenute  le  medesime  rime,  e  nelle 
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25  però  sia  «aggio  chi  ve'  al  batasteo  : 
lo  campione  è  bene  apparecchiato, 
si  che  farà  parer  lo  stato  reo  ; 
chi  si  fia  fol  co'  lui  vegna  a  mercato. 

Monte  Andrea,  Canzoniere  A,  n.°  864. 


25.  batasteo:  contrasto,. battaglia. 
28.  chi  si  ecc.  chi  sarà  cosi  folle, 


veuga  pure  a  contrasto  col  Papa. 


(JXX. 


Amore  doloroso. 


1.  Amor,  grande  peccato 
facesti  del  mio  core, 

di  metterlo  in  servaggio 
là  ov'  io  non  sono  amato 
5  e  amat'  ho  a  tuttore 
e  stato  a  vassallaggio. 
Biasimo,  Amor,  tua  forza, 
che  'n  tal  poder  m'  ha  miso 
ond'  ho  perduto  riso  ; 
10  fuoco  incienn'  o  s'  amorza, 
ma  pur  crescie  ed  isforza  : 
cosi  m'  ha  Amore  posto. 

2.  Amor,  poi  che  ti  piacie, 
fatto  son  salamandra 

15  e  tuttor  vivo  in  foco; 


e  come  '1  cerbio  facie, 
eh'  escie  de  la  mandra, 
va  a  morire  a  loco, 
similmente  m'  impiglio  ; 
20  son  diventato  tigra, 
poi  la  morte  m'  è  pigra, 
e  di  lei  fatt'  ho  speglio, 
in  cui  morir  mi  sveglio  : 
tal'  è  la  mia  ventura. 

25  8.  Poi  non  ha  pietanza 
e  m'  ha  condotto  a  morte, 
grevemente  ha  falluto  ; 
ben  ha  tenuto  usanza 
del  leon,  che  tien  corte: 

30  chi  gli  è  'n  colpa  caduto, 


K  una  canzonetta  d'  invenzione 
provenzaleggiante,  come  mostrano  i 
soliti  paragoni  derivati  dai  Bestiari 
e  tanto  cari  ai  trovatori:  notevole 
il  congedo,  perché  1'  autore,  quasi 
scherzando  sul  suo  nome,  appropria 
a  sé  alcune  circostanze  di  Palamides 
il  Pagano,  famoso  cavaliere  della 
Tavola  rotonda,  e  iirecisamente  il 
ritorno  di  lui  alla  Gioiosa  Guardia, 
dopo  il  duello  e  la  pace  fatta  con 
Tristano.  —  Metricamente,  è  da  os- 
servare ohe  in  ogni  stanza  1'  ultimo 
verso  resta  isolato,  non  rimando  con 
altri  (  schema  :  a.  b.  e  ;  a.  b.  e  ;  d.  e. 
e;  d.  d.f.),  e  che  le  due  strofette 
finali  di  congedo  hanno  una  forma 
propria  (a.  b.  a.  b.   e),  indipendente 

C-VSIN-I.     Voi.     I. 


da  quella  delle  stanze. 

4.  là  ov'  io  ecc.  a  una  donna  che 
non  mi  ama,  sebbene  io  le  sia  stato 
sempre  amatore  devoto. 

10.  fuoco  ecc.  il  fuoco  brucia  o  si 
spegne,  ma  per  me  si  avviva  sempre 
più. 

14.  salamandra:  ohe,  secondo  le 
credenze  medioevali  perdurate  sino 
al  tempo  di  Benvenuto  CcUiui,  poteva 
vivere  nel  fuoco. 

15.  va  a  morire  ecc.  va  esso  incon- 
tro alla  morte,  senza  fuggire. 

•21.  ìli'  a  pigra  ;  è  tarda  a  cogliermi. 

29.  tien  corte:  tiene  giudizio,  tri- 
bunale. 

30.  chi  gli  ecc.  so  alcuno  gli  ap- 
pare colpevole. 


che  1'  uccide  e  divora  ; 
ma  unque.  a  mia  parvenza, 
te,  Amor,  non  fé'  fai  lenza: 
ma  mis'  hai  tua  'namora 
35  in  lei  amar  tuttora  : 

però  m'  ha'  a  tal  condotto, 

4.  Già  non  hai  pensamento 
di  potere  fallire, 

pur  compi  tu  tua  voglia. 

40  Que'  fa  grande  fallimento 
che  conduce  al  morire 
chi  lui  serve,  ed  addoglia. 
Fa'  come  la  donzella, 
e'  ha  I'  unicorno  preso, 

45  che  'n  sua  ballia  è  auciso 
ed  e'  more  per  ella, 
cotanto  sembrò  bella: 
dunque  hai  nome  '  amarore  ' 

5.  Lasso  me  doloroso, 
50  tutto  pien  di  martiri  ! 


che  ventura  aggio  avuta, 
oi  cor  mio  tormentoso! 
anzi  eh' a  morte  tiri, 
dà  di  te  la  veduta, 

55  e  mostrati  agli  amanti, 
che  gran  cordoglio  avranno 
di  ciò  che  te  vedranno: 
che  cinquanta  leofanti 
non  porterebbor  tanti 

60  dolor,  quanti'  n  te  regna. 

6.  A  la  Guardia  Gioiosa 
ten  va  al  mio  Tristano, 
mia  canzon  dolorosa, 
e  di  che  Speranvano 
65  a  lei  tosto  verrà. 

E,  com'  io  credo,  forse 
n'avrà  doglia  e  paura: 
che,  s'una  lonze  fosse, 
si  perderla  natura 
70  ed  averla  pietanza. 


Palaìhdesse  di  Bellexdote,  Canzoniere  A,  n."  188. 


33.  te  =  ti  :  a  te. 

31.  ma   mis'hai    ecc.    ora    tu    hai 
messo  la  forza  dell'  innamoramento. 

42.  addoulia:  fa  doloroso. 

43.  come   ecc.    Altra   similitudine 
trovadorica. 

45.   auciso  =  uccino  :  in   rima  con 
preso. 


52.  tiri:  ti  tragga,  arrivi. 

58  leofanti  =  elefanti. 

60.  re:)na:  dimora,  sta;  si  noti  il 
singolare  per  il  plurale. 

68.  lonze  =  lonza,  animale  feroce, 
di  cui  Dante  si  valse  per  la  figura- 
zione di  uno  dei  tre  vizi  dominanti 
tra  gli  uomini. 


§  60.  Mentre  in  Toscana  fioriva  cosi  la  lirica  ama- 
toria e  politica,  anche  in  Bologna,  gran  centro  di  coltura 
scolastica  e  dottrinale,  dove  per  altro  era  penetrato  qualche 
soffio  della  poesia  trovadorica  e  cavalleresca,  non  tardarono 
ad  apparire  poeti  in  lingua  volgare  :  essi  tuttavia  furono 
da  principio  seguitatori  e  imitatori  della  maniera  proven- 
zale e  guittonìana,  come  possiamo  arguire  dai  pochi  versi 
di  Fabruzzo  Lambertazzi,  della  potente  famiglia 
che  capitanò   la  parte   ghibellina    bolognese,  esiliato    con 
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gli  altri  suoi  nel  1274  e  '79  e  vivente  tuttora  in  esilio 
nell'86;  di  Paolo  Zoppo  da  Castello,  che  è  ricordato 
in  documenti  degli  anni  1268  e  '73,  e  in  quest'  ultimo  si 
pacificò  con  1'  abate  di  San  Procolo,  cui  aveva  ucciso  in 
rissa  uno  dei  suoi  monaci;  di  Ranieri  Bornio  dei 
Samaritani,  di  ricco  e  nobile  casato,  imparentato  per 
via  di  donne  con  gli  Ubaldini  e  coi  conti  di  Panico, 
che  fu  capitano  del  popolo  in  Ravenna  nel  1264,  podestà 
di  Cento  e  Pieve  nel  1267,  di  Ravenna  nel  '68  e  di 
Faenza  nel  '70,  visse  vita  secolare  almeno  sino  al  1283, 
poi  si  ascrisse  all'  ordine  francescano,  nel  '98  fu  uno  degli 
ambasciatori  bolognesi  a  Bonifacio  Vili,  che  nel  1302 
lo  delegò  a  promuovere  la  pace  tra  i  signori  del  Monte- 
feltro  e  quelli  di  Rimini  e  Ravenna,  e  già  era  morto  nel 
1316;  e  del  notaio  Semprebene  (della  Braina?  o  del 
Negro?),  del  quale  non  abbiamo  alcuna  certa  notizia  sto- 
rica, ma  la  cui  antichità  è  attestata  dal  luogo  che  occu- 
pano nei  canzonieri  le  rime  a  lui  attribuite  (1). 

Dall'  imitazione  dei  trovadori  e  dalla  ammirazione 
per  Guittone  d'Arezzo  non  si  liberò  nei  primi  tempi  della 
sua  operosità  poetica  il  maggiore  degli  scrittori  bolo- 
gnesi di  questa  età,  quel  Guido  Guinizelli  (propria- 
mente Gruido  di  Guinizello  di  Magnano  ),  giudicato 
tanto  benevolmente  da  Dante  che  lo  salutò  '  maximus 
Gruido  '  (  De  vuìg.  eloq.  I,  15,  4  )  e  '  padre  mio  e  degli  altri 
miei  miglior,  che  mai  rime  d'amore  usar  dolci  e  leg- 
giadre '  (  Piirg.  XXVI,  97  ).  Egli  nacque  in  Bologna  di 
nobile  famiglia  ghibellina  intorno  al  1230,  studiò  la  giuri- 
sprudenza ed  esercitò  la  professione  legale,  come  si  sa 
da  alcuni  suoi  consulti  del  1268,  poi  ebbe  in  patria  l' uf- 
ficio di  giudice  e  nel  1274  fu  mandato  in  esilio  insieme 
con  tutti  gli  aderenti  alla  parte  imperiale  dei  Lambertazzi  ; 
e  in  esilio  mori,  forse  a  Verona,  nel  1276  (2).  Il  suo  piccolo 
canzoniere,  esclusivamente  formato  di  canzoni  e  sonetti, 
attesta  che  anche  il  Gruinizelli  cominciò  a  poetare  segui- 


\^ 
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tando,  come  gli  altri  bolognesi  suoi  contemporanei,  la 
maniera  provenzaleggiante,  che  si  riconosce  in  tutte 
i[uasi  le  sue  canzoni  ;  una  delle  (juali  egli  accompagnò 
con  un  sonetto  a  Guiltone,  salutandolo,  come  poi  J)anto 
fece  rispetto  a  lui,  '  caro  padre  mio  '  e  pregandolo  a 
correggerla  e  giudicarla.  Ma  quest'arte  dei  trovatori  con 
la  vacuità  del  contenuto,  con  la  monotonia  delle  imagini  e 
delle  similitudini,  con  1'  artificio  della  forma  e  dei  metri 
non  poteva  piacere  a  lungo  per  l' espressione  dei  propri 
pensieri  e  sentimenti  ad  un  uomo,  quale  era  il  (ruinizelli, 
di  ardentissimo  cuore  e  di  mente  nutrita  da  forti  e  pro- 
fondi studi;  e  perciò  egli  doveva  presto  mettersi  sopra 
un'  altra  via,  riprendendo  con  la  inaggiore  felicità  con- 
sentitagli da  un  più  perfetto  ed  equilibrato  temperamento 
artistico  il  tentativo  guittoniano  di  dare  un  contenuto 
più  serio  e  una  forma  più  italiana  alla  lirica  d'  amore. 
Cosi  la  filosofia  dalle  disputazioni  della  scuola  passò 
nelle  imaginazioni  dei  poeti;  e  per  opera  del  Guinizelli 
concorse  potentemente  a  dare  un  avviamento  nuovo  alla 
poesia  nazionale,  sino  allora  rimasta  entro  gli  angusti 
confini  dell'  imitazione  provenzale,  fredda  e  monotona,  e 
del  dottrinarismo  guittoniano,  infecondo  e  antiestetico. 
La  più  famosa  canzone  di  G-uido,  sviluppando  un  nuovo 
concetto  sulla  natura  dell'amore,  mostrò  come  si  potesse 
uscire  dai  luoghi  comuni  per  afiermare  ed  atteggiare  in 
modo  poetico  e  geniale  una  dottrina  filosoficamente  pen- 
sata'.^' amore  e  la  nobiltà  dell'animo  sono  come  l' uc- 
cello e  la  verzura  della  selva,  l'uno  è  fatto  per  l'altra; 
poiché  la  vista  della  donna  amata  eccita  nell'  animo  del- 
l' uomo  virtuoso  un  sentimento  che  lo  purifica  da  ogni 
volgarità,  un  sentimento .  che  lo  investe  di  sé  come  la 
potenza  di  Dio  si  trasfonde  nelle  celesti  creature.  Qualche 
accenno  a  simili  concezioni  è  stato  notato  anche  in  alcuni 
trovatori,  ai  quali  l'amore  cessò  di  apparire  come  un'astra- 
zione cavalleresca  per  assumere  i  caratteri  di  un'astrazione 
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filosofica  :  la  dottrina  dell'  amore,  che  nato  dalla  vista 
della  donna  si  rafferma  nel  cuore  dell'  uomo  per  effetto 
del  piacere  e  vi  suscita  la  nobiltà  dei  sentimenti,  anche 
in  Provenza  fu  invertita  in  quella  che  solo  dell'  anima 
nobile  e  virtuosa  fa  la  sede  dell'  amore  ;  ma  siamo  ancora 
ben  lontani  dalla  determinatezza  della  teoria  guinizelliana. 
E  poi  qui  la  profondità  del  pensiero  si  estrinseca  nella  lu- 
cidità dell'  imagine,  in  guisa  che  1'  armonia  tra  il  contenuto 
e  la  forma  è  perfetta  :  il  Gruinizelli  ha  saputo  disgroppare 
il  nodo  che  impedi  al  notaio  da  Lentini,  al  lucchese 
Bonagiunta  e  all'  aretino  Guittone  di  assurgere  alla 
bellezza  del  '  dolce  stil  nuovo  '  (Purg.  XXIV,  25);  e 
Dante,  riconoscendo  il  suo  merito,  gli  tributò  una  lode 
che  gii  era  veramente  dovuta.  Gli  era  dovuta  perché  il 
Guinizelli  fu  il  primo  poeta  italiano  che  sapesse  usare 
'  rime  d'  amore  dolci  e  leggiadre  '  :  dolcezza  di  sentimento, 
di  parola,  di  suoni,  e  leggiadria  di  imagini,  di  locuzioni, 
di  metri,  rendono  caro  anche  a  noi  mQderni,  come  Dante 
profetò,  il  suo  piccolo  canzoniere;  e  i  sonetti  special- 
mente sono  cosi  bene  imaginati  e  condotti  che  si  può 
dire  che  segnino  nella  poesia  italiana  il  primo  apparire 
della  spontaneità  dell'  ispirazione  congiunta  alla  bellezza 
della  forma  (3). 


§  60.  —  (1)  L.  Frati,  nel  Giorn.  star,  della  lett.  if.,  voi.  XI 
pp.  125-130;  ToRRACA,  Studi,  pp.   179,   230:   le  poesie   loro   nelle  Rime 
dei  poeti  bolognesi  del  s.  XIII,  a  mia  cura,  Bologna  1881,  pp.  115-140. 

(2)  La  migliore  fonte  per  la  biografia  del  G.  è  ora  lo  scritto  di 
E.  Orioli,.  Coìis alti  legali  di  G.G.,  Bologna  1907;  da  vedei'e  per  altro 
anche  L.  Frati,  nel  ProjJuynatore,  nuova  serie,  voi.  I  (1888),  parte  II, 
pp.  5-30,  e  F.  Pellegrini,  ivi,  voi.  Ili  (1890),  p.  I,  pp.  245-255:  le 
sue  poesie  nella  cit.  raccolta  delle  Rime  dei  iweti  boi.,  pp.  3-73. 

(3)  Cfr.  G.  Salvadoki,  G.  Guinizelli,  Firenze  1892;  C.  Vossler,  I  fon- 
damenti filosofici  del  '  dolce  stil  nuopo  '  di  G.  Gain.,  G.  Cavalcanti  e 
D,  Aligh.  (Die  philosophischen  Grundlagen  zuin  '  siissen  neuen  Stil  '  des 
G.  G.^  G.  G.  und  D.  A.),  Heidelberg  1904;  C.  De  Lollis  negli  Studi 
medioevali,  voi.  I  (1904),pp,  5-23. 
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CXXI.  —  Paragoni  amorosi. 

1.  Donna,  l'amor  me  sforza 
ch'eo  ve  deggia  contare 
com'  eo  so'  inamorato 

e  ciascun  giorno  inforza 
6  la  mia  voglia  d'amare: 

pur  foss'eo  meritato! 
Sacciate  in  veritate 
che  si  preso  è  il  meo  core 
di  vo',  incarnato  amore. 
10  che  more  di  pietate 

e  consumar  lo  fate 
in  gran  foco  e  'n  ardore. 

2.  Nave,  ch'esce  di  porto 
con  vento  dolze  e  piano, 

16  fra  mar  giunge  in  altura; 

po'  ven  lo  tempo  torto, 

tempesta  e  grande  afifanno 

li  adduce  la  ventura  ; 

allor  si  sforza  molto 
20  corno  possa  scampare 

che  non  perisca  in  mare  : 

cosi  l'amor  m'ha  còlto 

e  di  bon  loco  tolto 

e  messo  al  tempestare. 

26  3.  Madonna,  audivi  dire 

che  in  aire  nasce  un  foco 

per  ricontrar  dei  venti  ; 

se  non  more  in  venire 

in  nuviloso  loco, 
30  arde  immantenenti 

ciò  che  dimora  loco  : 

Per    i    concetti   e    per    la   forma  15.  fra    mar  ecc.   giunge   poi   in 

questa    canzone    non    esce    dal    giro  alto  mare  ed  è    sorpresa  dalla  bur- 

della    poesia    provenzaleggiante;    il  rasca. 

metro  breve  e  l'espressione  pili  per-  16.  torto:  cattivo,  burrascoso, 

spicua  e  ardita  le  danno  per    altro  26.    in    aire   ecc.   nell'  atmosfera, 

qualche  carattere  di  novità  (schema  dal  contrasto  dei  venti,  si  genera  il 

della  stanza:  a.  b.  e  ;  a.  b,  e;  d.  e.  e;  fulmine,  che,  se  non  è  attutito  dalle 

d.  d.  e).  nubi,  scoppia  improvviso  ecc. 

4.    inforza   ecc.    la    mia    voglia  31.  loco:  in  quel  luogo  ov«  cade, 

d'  amare  cresce  di  forza,  si  accresca.  • 
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cosi  le  nostre  voglie 

a  contraro  s'accoglie, 

unde  mi  nasce  un  foco, 

lo  qual  s' estingue  un  poco  35 

in  lagrime  ed  in  doglie. 

4.  Greve  cosa  è  servire 
segnor  centra  talento 

e  sperar  guiderdone 

e  mostrare  in  parere  40 

che  sia  gioia  il  tormento 

centra  soa  opinione  ; 

donqua  si  de'  gradire 

di  me  che  voglio  fare 

e  ghirlanda  portare  45 

di  molto  orgoglio  a  dire, 

che,  s' eo  voglio  ver  dire, 

credo  pingere  l' aire. 

5.  A  pinger  l'air  son  dato 

poi  eh'  a  tal  son  condotto,  50 

lavoro  e  non  acquisto, 

lasso,  eh'  eo  li  fui  dato  ! 

Amore  a  tal  m' ha  addotto 

fra  gli  altri  son  più  tristo. 

Oi,  segnor  Gesù  Cristo,         ,  55 

fui  io  per  ciò  sol  nato, 

per  stare  inamorato? 

Poi  madonna  l' ha  visto 

meglio  è  eh'  eo  mora,  in  questo 

forse  n'ara  peccato.  60 

Guido  G-UINIZELLI,  canzone  I;  ediz.  Casini. 


33.  a  contraro  eco.   sono  fra    loro  cosa  inutile.  —  aire,  pronunciato  dre, 

in  contrasto.  rima  con  fare. 

40.  parere:  rima  con  servire.  56.  fai  nato:  cfr.  n,"  CIT,  54. 

45.   ghirlanda    eco.    per    segno    di  59.  in  questo  ecc.   nel  farmi  mo- 

essere  leale  amante.  rire.  Si  noti    la   rima   di    questo    con 

tó.' pingere  ecc.  dipinger  l'aria, far  visto. 
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CXXII.  —  Amore  e  gentilezza. 

1.  Al  cor  gentil  rijiara  sempre  amore 

com'  a  la  .selva  augello  in  la  verdura, 

né  fé'  amore  avanti  gentil  core, 

né  gentil  core  avanti  amor  natura; 

ch'adesso  che  fo  il  sole 

si  tosto  lo  splendore  fo  lucente 

né  fo  avanti  il  sole; 

e  prende  amore  in  gentilezza  loco 

cosi  propiamente 

corno  clarore  in  clarità  di  foco.      • 
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2.  Foco  d'amore  in  gentil  cor  s'apprende 

corno  vertute  in  pietra  preziosa  : 

che  da  la  stella  valor  non  discende, 

avanti  '1  sol  la  faccia  gentil  cosa  ; 

poi  che  n'  ha  tratto  fore, 

per  sua  forza,  lo  sol  ciò  che  li  è  vile, 

la  stella  i  dà  valore. 

Cosi  lo  cor,  eh' è  fatto  da  natura 

eletto,  pur,  gentile, 

donna,  a  ìruisa  di  stella,  lo  inamora. 


£  questa  la  famosa  canzono  sulla 
natura  d' amore,  principio  e  fonda- 
mento del  '  dolce  stil  nuovo  ',  e  come 
tale  considerata  anche  da  Dante,  che 
la  citò  nel  De  vulgari  eloquentia,  II,  '6, 
e  nella  Vita  Nuova,  cap.  XX,  ne  ri- 
prese  il  concetto  dominante  seri  vendo: 
'  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa. 
Si  come  il  saggio  in  suo  dittato 
pone  '.  —  Metricamente  è  formata  di 
stanze  in  cui  l' armonica  distribu- 
zione degli  endecasillabi  e  dei  sette- 
nari rispecchia  uno  squisiti»  senso 
di  arte  (schema  della  stanza:  A.  li; 
A.  B;  e.  D,  e;  E.  d.  E).  Un  garbato 
e  istruttivo  commento  a  questa  can- 
zone ci  ha  dato  G.  Federzoui,  Bolo- 
gna 1905. 

1.  cor  gentil:  animo  nobile  per 
sua  natura;  come  gentilezza  (v.  3lì)  è 
la  nobiltà.  —  ripara:  ha  sede,  dimora 
naturalmente. 

3.  ne /e' ecc.  la  natura,  o  virtù, 
dei  cieli,  creò  insieme  1'  amore  e  la 
nobiltà  dell'animo  'Si  deve  inten- 
dere non  gii\  quella  disposizione  che 


par  più  propria  del  corpo,  cioè  l'a- 
more sensuale,  ma  quella  eh'  è  più 
propria  dello  spirito,  cioè  l' amore 
alto,  che  prendo  incitamento  dalla 
bellezza  alle  opere  leggiadre  e  alla 
adorazione  di  Dio,  del  cui  splendore 
la  bellezza  creata  della  donna  è  un 
vivo  raggio  '  Federzoni. 

5.  ch'adesso  ecc.  a  quel  modo  che 
furono  creati  insieme  il  sole  e  la 
luce.  —  adesso:  subito. 

9.  cosi  propiamente  ecc.  con  la- 
medesima  convenienza  per  cui  il 
chiarore  è  proprio  della  viva  fiamma 
(  clarità  di  foco  i. 

11.  Cfr.  Dante.  In/.  V,  100:  '  Amor, 
che  a  cor  gentil  ratto  s'  apprende  '. 

12.  corno  ecc.  come  la  virtù  di 
produrre  certi  effetti  meravigliosi 
(secondo  la  dottrina  dei  Lapidari, 
cfr.  il  n."  CCXV  )  si  comunica  alle 
pietre  preziose,  per  virtù  delle  stelle, 
poiché  il  sole  le  ha  purificate  da  ciò 
ohe  hanno  in  sé  di  materiale. 

18.  ndura:  si  noti  la  rima  con 
iniimora.  ' 
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3.  Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile, 

per  qual  lo  foco  in  cima  del  doppiere 

splende,  a  lo  so  diletto,  chiar,  sottile  : 

non  li  starla  altrimenti,  tant'  è  fero  ; 

però  prava  natura 

rincontra  amor  comò  fa  l' acqua  il  foco 

caldo,  per  la  freddura. 

Amor  in  gentil  cor  prende  rivera 

per  so  consimil  loco, 

com'  adamàs  del  ferro  in  la  minerà. 
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4.  Fere  le  sole  il  fango  tutto  '1  giorno, 
vile  riman,  né  '1  sol  perde  calore. 

Dice  om  altier  :  '  Gentil  per  schiatta  torno 

lui  sembro  '1  fango,  e  '1  sol  gentil  valore, 

che  non  de'  dare  om  fede 

che  gentilezza  sia  for  di  coraggio 

in  degnità  di  rede, 

se  da  vertute  non  ha  gentil  core  : 

com'  acqua  porta  raggio 

e  '1  eie!  riten  le  stelle  e  lo  splendore. 

5.  S]3lende  in  la  intelligenza  de  lo  cielo 
Deo  creator,  piii  eh'  a'  nostri  occhi  '1  sole  ; 
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21,  pei'  tal  ecc.  per  la  stessa  ra- 
gione per  la  quale  la  fiamma,  libera- 
mente (a  so  diletto),  risplende  dal- 
l' alto  dei  doppieri,  chiara  e  perspicua. 
La  similitudine  deriva  dal  vangelo 
di  Matteo,  V,  14-15:  'intende  d'in- 
dicare con  questa  similitudine  della 
fiammella  del  doppiero,  la  quale  è  in 
alto  e  tende  all'  alto,  la  natura  no- 
bile di  questo  amor  '  Federzoni. 

24.  non  li  ecc.  1'  amore  non  po- 
trebbe vivere  in  cuore  ohe  non  fosse 
gentile,  tanto  è  per  natura  disde- 
gnoso d'  ogni  volgarità  (  prava  natura  ). 

26.  rincontra  ecc.  opera  in  oppo- 
sizione all'  amore,  corae  1'  acqua  per 
la  sua  natura  fredda  spegne  il  fuoco 
che  è  di  natura  caldo. 

28.  prende  rivera:  prende  luogo, 
dimora. 

30.  com'  adamàs  ecc.  come  il  dia- 
mante nelle  miniere  del  ferro,  alla 
cui  natura  si  conviene. 


33.  Dice  ecc.  L'  uomo  orgoglioso 
afferma  di  essere  nobile  per  nascita. 

34.  lui  ecc.  paragono  lui  al  fango 
e  la  virtù  della  nobiltà  al  sole:  pare 
che  il  vb.  sembro,  quasi  nel  senso  at- 
tivo di  ravvisare,  considerare,  sia  co- 
struito con  doppio  oggetto;  ma  può 
anche  darsi  che  la  lezione  primitiva 
fosse  '  lui  sembro  il  fango,  al  sol  gen- 
til valore  ',  assomiglio  a  lui  il  fango 
e  al  sole  il  gentile  valore. 

36,  gentilezza  eco.  nobiltà  possa 
essere,  astraendo  dall'  animo  del- 
l'uomo,  nella  condizione  di  erede, 
cioè  ereditaria,  se  l'animo  non  è  reso 
nobile  dalla  virtù. 

37.  rede:  eredi,  plur.  di  reda, 

39.  porta  ecc.  riceve  in  sé  il  rag- 
gio della  luce,  ohe  emana  dallo  splen- 
dore dei  corpi  celesti. 

41.  Splende  ecc.  Dio  risplende  alle 
intelligenze  celesti,  cioè  agli  angeli 
(  cfr.  Dante,  Coni'.  II,  3,  i  motori  del 


894 


45 


50 


55 


60 


quella  'ntende  '1  so  fattor  oltra  '1  velo, 

lo  ciel  volgendo  a  lui  ubidir  tole, 

e  consegue  al  primero 

del  giusto  Deo  beato  compimento: 

cosi  dar  dovria  il  vero 

la  bella  donna,  che  negli  occhi  splende 

del  so  gentil  talento, 

chi  mai  da  lei  ubidir  non  si  disprende. 

6.  Donna,  Deo  me  dirà  :  '  Che  prosumisti  '  ? 

siando  l'anima  mia  a  lui  davanti; 

'  lo  ciel  passasti  e  fino  a  me  venisti 

e  desti,  in  vano  amor,  me  per  sembianti  ; 

eh'  a  me  conven  la  laude 

e  a  la  reina  del  reame  degno, 

per  cui  cessa  ogni  fraude  '. 

Dir  li  potrò  :  '  Tenea  d' angel  sembianza 

che  fosse  del  to  regno: 

non  fea  fallo,  s'eo  li  posi  amanza'. 

Guido  Guinizelli,  canzone  V;  ed.  Casini. 


cielo  '  sono  sostanze  separato  da  ma- 
teria, cioè  intelligenze,  le  quali 
la  volgare  gente  chiama  angeli  '); 
questi  lo  comprendono  nella  sua  in- 
terezza, senza  che  alcun  velo  offuschi 
la  loro  visione;  perciò,  imprimendo 
il  moto  ai  cieli,  obbediscono  a  lui  e 
ne  hanno  come  premio  la  beatitu- 
dine. Cosi  la  bella  donna  ecc.  Tale 
pare  essere  il  senso  generale;  ma 
non  si  deve  dissimulare  che  molte  e 
gravi  difficoltà  oscurano  l'interpre- 
tazione letterale. 

47.  dar  duvria  ecc.  la  bella  donna, 
negli  occhi  della  quale  sfavilla  la 
nobiltà  dell'  animo,  dovrebbe  dare 
verace  compimento  di  beatitudine, 
BO  alcuno,  come  me,  non  si  distoglie. 


non  cessa  mai  di  ubbidirle. 

51.  Donna  ecc.  O  donna,  quando 
sarò  {siando  —  essendo)  dinanzi  a  Dio, 
egli  mi  chiederà  come  io  abbia  osato 
di  paragonarti  a  lui,  di  salire  con  la 
fantasia  sino  al  cielo  e  cantando  ud 
vano  amoro  prender  lui  come  ter- 
mine di  confronto;  mentre  a  Dio  solo 
e  alla  Vergine  si  conviene  tanta  lode. 

57.  per  cui  eco.  col  patrocinio 
della  quale  si  allontanano  le  tenta- 
zioni diaboliche. 

53.  Dir  ecc.  Mi  scuserò  dicendo 
che  la  nuia  donna  aveva  angelica 
sembianza  e  chiedendo  che  non  mi 
sia  tenuto  a  peccato  se  io  me  ne  in- 
namorai. 

60.  fea  =  fia,  sia. 
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CXXIII.  —  Lodi  della  sua  donna. 


Gentil  donzella,  di  pregio  nomata, 

degna  di  laude  e  di  tutto  onore, 

che  par  di  vo'  non  fo  ancora  nata 

né  si  compiuta  di  tutto  valore, 

pare  che  in  vo'  dimori  ogni  fiata  5 

la  deità  de  1'  alto  deo  d' amore  ; 

di  tutto  compimento  sete  ornata 

e  d' adornezze  e  di  tutto  bellore  : 

che  '1  vostro  viso  dà  si  gran  lumera 

che  non  è  donna  eh'  aggia  in  sé  beltate  10 

eh'  a  vo'  davanti  non  s' oscuri  'n  cera  ; 

per  vo'  tutte  bellezze  so'  affinate 

e  ciascun  fior  fiorisce  in  soa  manera, 

lo  giorno  quando  vo'  ve  dimostrate. 


Lo  vostro  bel  saluto  e  '1  gentil  sguardo,  16 

che  fate  quando  ve  'ncontro,  m'  ancide  : 

Amor  m'  assale  e  già  non  ha  reguardo 

s'  elli  face  peccato  o  ver  merzede, 

che  per  mezzo  lo  cor  me  lanciò  un  dardo 

ched  oltre  in  parti  lo  taglia  e  divide;  20 

parlar  non  posso,  che  in  gran  pena  eo  ardo, 

si  corno  quello  che  soa  morte  vide. 

Questi  sonetti  del  Guinizelli  sono  9.  lumera:  splendore,  luce, 

tutti  in  lode  della  donna  amata:  ar-  11.  cera:  volto,  faccia, 

gomento  che  fu  assai   caro   ai   poeti  12.  so'  affinate  :    appariscono    più 

del    nuovo    stile    e    fu    trattato   con  perfette. 

grande  varietà  e  vaghezza  d'inven-  14.  lo  giorno  ecc.  ogni   volta    che 

zioni.  voi  vi  lasciate  vedere. 

1.  dt  jwe.qrzo  «ornato  ;  celebrata  per  15.  Gli    effetti    del    saluto,    altro 

le  vostre  virtù.  argomento  frequente,  sono  dal   Gui- 

■    5.  ogni  fiata:  continuamente.  nizelli    rappresentati    con    profondo 

6.  Za  deità  ecc.  Si  noti  la  novità  sentimento  e  originalità  d' imagini. 
eli' espressione.  18.  merzede:  atto  pietoso;  è  in  ri- 

8.  bellore:  bellezza;  è  un  proven-  ma  con  ancide,  divide  eco. 
zalismo 
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Per  li  occhi   passa  corno  fa  lo  trono, 
che  fer  per  la  finestra  de  la  torre 
25     e  ci(S  che  dentro  trova  .spezza  e  fende; 
remagno  conio  statua  d'ottono, 
ove  vita  né  spirto  non  ricorre, 
.se  non  che  la  fiirura  d'omo  rende. 


Vedut'ho  la  lucente  stella  diana, 
30     ch'appare  anzi  che  '1  giorno  rend' albore, 
e'  ha  preso  forma  di  figura  umana, 
.sovr'  ogn'  altra  me  par  che  dea  splendore  ; 
viso  di  neve  colorato  in  grana, 
occhi  lucenti,  gai  e  pien  d'amore: 
35     non  credo  che  nel  mondo  sia  cristiana 
si  piena  di  beltate  e  di  valore. 

Et  eo  da  lo  so'  amor  .son  assalito 
con  si  fera  battaglia  di  sospiri 
ch'avanti  a  lei  di  dir  non  seri'  ardito: 
40     cosi  conoscess'  ella  i  miei  disiri  ! 
che,  senza  dir,  di  lei  seria  servito 
per  la  pietà  ch'avrebbe  de' martiri. 


Voglio  del  ver  la  mia  donna  laudare 
e  assembrarli  la  rosa  e  lo  giglio; 
45     comò  la  stella  diana  splende  e  pare 
e  ciò  eh' è  lassù  bello  a  lei  somiglio. 


23.  trono:  tuono,    fulmine;   forma  il  color  rosso. 

bolognese.  :ì.j.  cristiana  :  nel  senso  di  donna, 

24.  /er:  feriscf,  colpisce.  o  persona  in  genere,  è    voce   propria 
26.  remagno    ecc.    rimango    come  del  linguaggio  popolare. 

una  statua  di  metallo,  priva  di  vita  39.  avanti  ecc.  se  fossi  con  lei.  non 

e  di  anima,  la  qualf   non   ha    che   la  avrei  coraggio  di  parlnre. 

figura  di  uomo.  41.  senza    dir   eoo.    senza    bisogne 

29.   Vedut'ho  ecc.  Paragona  la  sua  di  manifestare  il  mio  cuore,  sarei  da 

donna  alla  '  stella  diana  ',  cioè  a  Ve-  lei  corrisposto. 

nere  ridente   di   luce    nelle    ore    ohe  4iJ.  a^semòra/'h':  assomigliare  a  lei, 

precedono  l'alba.  paragonate. 

33.  viso  ecc.    volto    bianchissimo  46.  cih  ecc.  paragono  a  lei  le  stelle 

leggermente    colorato   in    rosso;     in  e  le  altre  bellf>zze  celesti. 

i/rawi.  clie  è  la  sostanza  onde  si  trae  , 


397 


Verde  rivera  a  lei  rassembro  e  l' aire, 

tutti  colori  e  iior,  giallo  e  verraiglio, 

oro  e  azzurro  e  ricche  gioi'  per  dare: 

medesmo  amor  per  lei  raffina  meglio.  50 

Passa  per  via  adorna  e  si  gentile 

eli'  abbassa  orgoglio  a  cui  dona  salute. 

e  fa  '1  di  nostra  fé,  se  non  la  crede, 

e  non  si  po'  appressar  omo  eh'  è  vile  ; 

ancor  ve  dico  e'  ha  maggior  vertute  :  5.5 

nuli'  om  po'  mal  pensar  fin  che  la  vede. 

Gl'ido  Guin'IZELLI,  sonetti  XI,  XIII.  XIV,  XVI; 
ed.  Casini. 


47.  aire:  ofr.  n.'^  CX.XI,  48.  52.  salute:  saluto;  uso  che  fu  poi 

49.  x>er  dare;  da  clonare,  e   perciò  di   Dante    e    degli    altri   poeti   dello 
pili  pregevoli.  '  stil  nuovo  ',  perchi  si  volle  oompe- 

50.  meylìo:  in  rima  con  (ji'jliu.  so-  entrare  l'atto  del  salutare  con  i  suoi 
i/iiylio  ecc.  effetti  mirabili. 


CXXIV.  —  A  Bonagiunta  Orbicciani. 

Omo  eh"  è  saggio  lion  corre  leggero, 
ma  a  passo  grada  si  com  voi  misura  : 
quand'  ha  pensato  riten  so'  penserò 
infino  a  tanto  che  '1  ver  1'  assicura. 
Foli'  è  chi  crede  sol  veder  lo  vero 
e  non  pensa  che  altri  i  pogna  cura  ; 
non  se  de'  omo  tener  troppo  altero, 
ma  de'  guardar  so'  stato  e  soa  natura. 


Risponde    al    poeta    lucchese,    il  Bologna  Trarre  canzon  per   forza  di 

ciualo  gli  aveva  scritto  riconoscendo  scrittura'. 

le  innovazioni  introdotte  dal   Guini-  1.  Omo  ecc.  La  prima  parte  della 

zelli  nella  poesia  d' amore:  ■...  avete  risposta  è  un   ammonimento   severo, 

mutata    la    manera    Do    li    piacenti  una  specie  di  teorica  della  saviezza, 

detti  de  l'amore,   De  la  forma  e  de  misurata    e    discreta,    al    confronto 

r  esser    là    dov'  era  ,    Per    avanzare  della  follia  dei    facili    giudizi  e   del- 

ogu' altro     trovadore',    ma    insieme  l'incoscienza    della    propria   inferio- 

rimproverandolo    di     troppa    '  sotti-  rità. 

glianza  '  e  di  '  scura  parladura  '  ;  sot-  2.  grada:  procede,  cammina, 

tigliezza  e  oscurità,    per  cui,  diceva  U.  che  altri  ecc.  che  altri  ricerclii 

Bonagiunta,   'è  tenuta  gran  dissimi-  la  verità,  prima  di  manifestare  i  pro- 

glianza.  Tutto  che  il  senno  vegna  da  jiri  pensieri. 
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Volai!  per  aire  augei  di  .strane  guisw 
10       ed  han  diversi  loro  operamenti, 

né  tutti  d'  un  volar  né  d'  uno  ardire. 
Deo  e  natura  il  mondo  in  grado  mise 
e  fé' dispari  senni  e  intendimenti; 
però  ciò  oh'  omo  pensa  non  de'  dire. 

Guido  Guinizelli,  sonetto  XXI;  ed.  Casini. 

9.    Volan  ecc.  Nella  seconda:  par-  volo  dii   intendere  la   poesia   nuova: 

te,  col  paragono  degli  uccelli  di  ver-  è  quasi  un'anticipazione  del  giudizio 

si,  è  più  diruttamcnte  colpito  il  lue-  dantesco   e  della   confessione   di  Bo- 

chesc,  che  non  aveva  le  ali  a  tanto  nagiuntu  nel  Purg.,  XXIV,  .02-62. 

§  GÌ.  In  Bologna,  la  città  della  glos.sa  latina  e  della 
coltura  scolastica,  il  Guinizelli  non  ebbe  seguitatori,  al- 
meno immediati;  si  gli  ebbe  nella  città  del  popolo  e 
della  libertà,  in  Firenze,  ove  già  era  nato  1'  Alighieri, 
e  ove,  allorché  il  poeta  bolognese  mori,  fiorivano  Chiaro 
Davanzati,  Rustico  di  Filippo  e  Brunetto  Latini,  che 
preludono  a  tre  diversi  aspetti  della  grande  poesia  to- 
scana del  periodo  seguente,  e  però  meritano  ciascuno  una 
particolare  notizia. 

Chiaro  Davanzati  dovette  nascere  intorno  al  1230, 
e  piuttosto  prima  che  dopo,  se,  come  non  par  dubbio,  il 
poeta  si  trovò  nel  12(30  alla  battaglia  di  Montaperti  tra  i  pa- 
vesari  del  Sesto  d'  Oltrarno,  e  nel  1280  già  era  morto  ;  ed 
è  veramente  deplorevole  che  di  un  poeta  cosi  singolare 
non  ci  sieno  rimaste  più  sicure  e  ampie  notizie  biogra- 
fiche, le  quali  gioverebbero  a  farci  intendere  meglio  il  suo 
ricco  e  svariato  canzoniere  (Ij.  Anch'  egli  cominciò  imi- 
tando i  trovatori  provenzali,  e  in  questa  imita;zione  pro- 
cedette press'  a  poco  coi  criteri  del  notaio  da  Lentini  ; 
ma  dopo  un  esperimento,  forse  breve,  sebbene  copioso, 
di  provenzalismo,  si  fece  guittoniano.  Il  gaudente  are- 
tino aveva  tentato  di  liberare  la  lirica  italiana  dalla 
dipendenza  provenzale  facendola  dottrinale  e  scolastica, 
avviandola  alla   moralizzazione,  introduceoidola  nella  pò- 
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litica;  e  il  Davanzati  lo  aiutò  largamente  né  senza  effi- 
cacia in  quest'  opera,  sebbene  poi  trascorresse  oltre  i 
termini  segnati  dal  maestro.  Gli  argomenti  delle  canzoni 
dottrinali  di  Guittone  furono  ripresi  a  trattare  anche  da 
Chiaro,  non  senza  ulteriori  svolgimenti  e  modificazioni, 
ma  con  parità  di  intendimenti  e  di  intonazione.  Le  più 
notevoli  poesie  del  suo  canzoniere  sono  per  questa  parte 
quelle  sulla  natura  d' amore,  ove  scolasticamente  sono 
dibattute  tutte  le  questioni  già  discusse  nelle  poesie 
guittoniane.  V  ha  una  canzone  in  cui  il  Davanzati  rias- 
sume le  sue  idee  suU'  amore  :  molti,  egli  dice,  hanno 
cercato  che  cosa  sia  e  donde  derivi,  ma  io  solo  ho  tro- 
vato il  vero  per  rivelazione  della  mia  donna:  secondo 
il  vangelo.  Iddio  creò  le  cose  con  grande  desiderio  del- 
l' amore,  ond'  egli  è  essenza  ed  origine  d' amore,  ed 
amanti  sono  quelli  che  a  lui  servono  ;  mentre  il  desiderio 
sensuale  non  è  amor  vero  se  non  per  i  peccatori,  e  pro- 
cede dal  diavolo  che  lo  fa  persistere  e  trionfare  ;  perciò 
1'  amor  vero  deve  avanzare  per  amore,  cioè  in  Dio,  non 
fiorire  per  appagamento  di  sensi.  Questo  concetto  del- 
l'amore, che  ritorna  ad  ogni  momento  nelle  poesie  del 
Davanzati,  piuttosto  che  filosofico,  è  veramente  teologico; 
e  teologiche  sono  altre  questioni  da  lui  discusse  in  versi, 
come  nelle  due  oscurissime  canzoni,  ove  egli  tratta  il 
mistero  della  Trinità.  Finalmente,  anche  Chiaro  levò  la 
voce,  come  già  Guittone  e  in  una  occasione  non  dissimile, 
per  dare  ammonimenti  politici  ai  Fiorentini,  e  parlò 
assai  liberamente  in  una  canzone  che  ha  un  certo  fare 
concionatorio  e  certa  larghezza  di  richiami  storici,  quali 
saranno  poi,  salvo  la  maggiore  eccellenza  di  arte,  nel 
Petrarca;  notevoli  specialmente  le  parole  di  chiusa,  che 
attestano  nel  poeta  carità  di  patria  e  nobiltà  di  animo. 
Come  avea  seguito  Guittone,  cosi  il  Davanzati  si  gittò 
con  ardore  dietro  alle  nuove  idee  e  ai  nuovi  ardimenti 
che   venivano  ■  da   Bologna  con    le    rime    del    Guinizelli  : 
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senza  liberarsi  inai  dallo  strascico  del  provenzalismo  e 
della  poesia  dottrinale,  egli  accolse  i  nuovi  concetti  sulla 
natura  dell'  amore,  e  in  una  sua  canzone  riprese  a  trat- 
tare, sviluppandolo  anch'  egli  per  via  di  raffronti  e  di 
imagini,  il  pensiero  fondamentale  del  poeta  bolognese; 
e  inoltre  rinfrescando  il  suo  linguaggio  poetico  alla  pura 
sorgente  popolare  o  presentendo  le  finezze  e  le  imagina- 
f  zioni  della  poesia  dantesiJa,  fermò  nelle  sue  rime  i  primi 
/  germi  del  '  dolce  stil  nuovo  '  :  già  mandava  anch'  egli 
le  sue  rime  a  ragionar  d'amore  con  madonna,  della  cui 
lontananza  si  confortava  con  l' invio  dei  versi  ;  non  le 
parlava  direttamente,  ma  per  mezzo  di  donne  gentili  ; 
provava  il  benefico  senso  di  serenità  diffuso  dall'appari- 
zione luminosa  della  sua  diletta,  già  da  lui  imaginata  come 
personificazione  della  bellezza  e  creazione  miracolosa  ve- 
:  nuta  in  terra  a  mostrare  l' onnipotenza  divina  :  proprio 
come  poi  fecero,  con  la  sicura  padronanza  di  uno  stile 
più  eletto,  Dante,  Gino  .e  il  Cavalcanti,  dei  quali  perciò 
il  Davanzati  fu  in  Firenze  il  precursore  immediato. 


§  61.  —  (1)  Sui  dooumenti  die  portano  il  nome  di  C.  Davanzati, 
cfr.  TuuRACA,  fec  la  gloria  leti,  cit.,  p.  23-25;  uno  studio  sopra  le  sue 
poesie  scrissi  io  nella  Rivista  critica  della  leti,  il.,  voi.  I  (1884), 
pp.  71-87,  poi  di  nuovo  e  più  largamente  ne  scrisse  C.  De  Lollih, 
Giorn.  stor.  della  leti.,  supplemento  u.  1  (189»^,  pp.  83-117.  Manca,  ed  è 
desiderata,  un'edizione  evitica  delle  sue  Rìmc. 
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cxxv. 


Lodi  della  donna. 


1.  Per  la  grande  abbondanza  ch'io  sento 
di  gioia  e  allegranza  al  cor  venire, 
per  nulla  guisa  posso  sofferire 
che  di  cantar  non  faccia  movimento; 
ma  dubito  non  mo'  possa  fornire 
in  proferere  ciò  eh'  i'  ho  in  j^ensamento  ; 
che  di  tal  part'  è  lo  incominciamento 
eh' a  savio  om  non  seria  leggier  di  dire; 
ed  io,  che  non  son  saggio,  son  temente 
s' io  laudo  no'  '1  mio  laudo  aggia  valore, 
ed  in  far  lode  sempr'  è  lo  mio  core 
voglioso  e  ne  costringe  la  mia  mente  ; 
e  vuol  eh'  io  laudi  lo  fior  di  beltate, 
quella  che  solamente  d'un  vedere, 
ch'om  di  lei  aggia,  si  lo  fa  pentère 
d' ogni  ria  voglia  e  donagli  umiltate. 
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2.  Per  maraviglia  fu  in  terra  formata 

la  gioi'  del  mondo  eh'  ogni  gioia  avanza, 

e  sol  la  fece  Dio  per  dimostranza, 

perché  da'  buoni  fessene  adorata  ;  20 

e  chi  avesse  in  sé  nulla  mancanza 

di  penitenza  eh'  avesse  fallata 


Argomento  alla  poesia  del  Da- 
vanzati  è  la  lode  della  sua  donna 
(vv.  1-16),  creatura  divina  capace 
di  mirabili  effetti  su  chi  la  vede 
(vv.  17-32):  perciò  l'amarla  lo  in- 
nalza alla  beatitudine  (  vv.  33-48)  e 
gli  dà  forza  e  coraggio  di  aspettare 
che  si  compiano  le  sue  speranze 
(vv.  49-64).  Sono  tutti  concetti  che 
poi  riappariranno  più  elaborati  e  de- 
terminati in  Dante  e  negli  altri 
poeti  toscani  suoi  contemporanei. 
Anche  la  forma  della  stanza  lunga, 
tutta  di  endecasillabi  e  distinta  in 
quattro  periodi  simmetrici  (sche- 
ma: A.  B.  B.  A;  E.  A.  A.  B;  C  D.  D. 
C ;  E.  F.  F.  E)  prelude  alla  me.trica 
dantesca. 

3.  per  nulla  ecc.  non  posso  asso- 
lutamente astenermi  dal  tentativo 
di  cantare. 

Casini,  Voi.  I. 


4.  non  faccia  ecc.  non  mi  provi. 

5.  non  mo'  ecc.  di  non  riuscire 
ora  a  dire  tutto  il  mio  pensiero. 

7.  di  tal  ecc.  prende  le  mosse  da 
tale  argomento  (la  lode  della  sua 
donna)  che  neppure  a  un  vero  poeta 
(savio  o?k)  sarebbe  facile  il  trattarlo. 

10.  no'  'l  mio  ecc.  ohe  la  mia  laude 
non  sia  adeguata  ecc.;  laudo  mascli. 
=  laude  è  di  uso  rarissimo. 

14.  d'un  vedere  ecc.  con  un  solo 
sguardo,  oh'  ella  volga  ad  un  uomo. 

16.  umiltate:  stato  di  animo  se- 
reno e  tranquillo,  fuor  d'  ogni  bassa 
passione. 

19.  per  dimostran::a  ecc.  per  dar 
segno  sensibile  della  sua  gran  po- 
tenza 0  bontà. 

21,  chi  avesse  eoo.  se  alcuno  avesse 
mancato  di  fare  le  penitenze  impo- 
stegli dal  confessore. 

26. 
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ve^'gendo  lei  coinenda  le  j leccata, 

per  quel  veder  ;,'li  «  latta  iterdonauza: 
25     ed  ancor  pivi,  che  quando  omo  la  vede 

f,'ià  mai  non  può  pensar  di  cosa  ria, 

che  nullo  n'  è  fermato  in  tal  resia 

che  non  tornasse  fermo  nella  fede: 

che  sua  beltà  è  t^nta  .e  lo  valore, 
3U     lo  predio  e  lo  piacere  e  l' adornezze 

che,  se  davanti  avesse  le  durezze. 

fallale  tutte  adumiliar  d'amor-^. 

3.  Adunque  chi  desia  in  tale  loco, 
ben  de'  suo  core  in  gioia  rallegrare 

35     e  la  sua  disianza  inavanzare, 

si  che  possa  ad  assai  venir  di  poco: 
di  me  lo  dico,  e'  ho  messo  il  pensare 
in  disiare  '1  suo  bel  riso  e  gioco, 
e  già  mai  altra  segnoria  no'  invoco, 

■W     che  lei  si  mi  comprese  d'un  guardare; 
avvegna  ciò  eh'  io  dico  sia  follia, 
pensando  di  mia  picciola  possanza 
ed  avere  si  alta  rimembranza 
com'è  la  sua  piacente  segnoria; 

45     ma  chi  mi  rende  buona  sicuranza 
che  là  dov'è  piacere  è  cortesia, 
non  tenga  mai  che  faccia  villania: 
chi  serve  non  diletta  soverchiauza, 

4.  Ed  io  che  di  servire  son  voglioso 
50     di  lepre  tasso  ho  presa  la  natura, 

che  nel  suo  core  già  non  ha  paura 
chi  '1  chiama  per  amore  disioso  : 

23.  comenda  =  emenda.  42.   di   mia  picciola   eoe    quanto 

27.  n'e  fermato  ecc.  è  cosi    saldo  poco  io  valga,  mentre  è  tanto  grande 

iieir  eresia   che  non    ritornasse   alla  la  donna, 
sua  fede.  45.  chi  mi  rende  ecc.  il  mio  animo. 

31.  le  durezze:  le    cose  più    dure,  il  quale    mi    assicura    che    dov'è    la 

la  superbia,  l'ira  ecc.,  che   si  rasse-  bellezza    è    anche    la    cortesia,    non 

renano  innanzi  a  lei.  può  pensare  che  ella  faccia  mai  vil- 

33,  chi  desia  eoe.  se  alcuno  come  lania:   l'eccesso  non   è   mai   cagione 

me,  ha  posto  il  suo  desiderio,  il  suo  di  diletto  a  chi  ama. 
amoro  in  tal  donna.  50.    lepre    tasso  :    animale    di    cui 

35.  inavanzare  ecc.  condurrò  a  tal  appunto  i  Bestiari,    e   quindi   i  poeti, 

punto   da    salire   di    basso   stato    ad  celebravano   il  coraggio  incosciente 

alto  stato,  dal  nulla  alla  beatitudine.  e  fiducioso. 

40.  mi  comprese  ecc.  mi  vinse,  mi  52.  chi 'l  chiama  ^cc.  se  alcuno  lo 

conquistò  con  un  solo  sguardo.  chiama  ecc.      ' 
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viene  alle  pene  ed  ha  doglia  e  rancura, 

di  ciò  ch'egli  have  cóntalsi  gioioso, 

non  è  già  mai  lo  suo  cor  timoroso  55 

che  'I  fedel  cor  eh'  aserva  1'  assicura  : 

ond'  io  che  spero  non  dotto  già  mai, 

che  se  natura  o  mio  destin  volesse 

adducermi  colà  dov'io  potesse 

parlare  a  lei,  cosi  com'  io  guardai,  60 

non  credo  eh'  io  doglienza  mai  avesse, 

cotanto  innamorato  cominciai 

che  mai  al  mio  vivente  non  pensai 

che  di  me  alquanto  a  lei  risovvenisse. 

Chiaro  Davaxzati.  Canzoniere  A,  u  "  251. 


54.  cóntalsi    ecc.    se    lo    tiene    in  59.  colà  ecc.    a    tal    punto    eh'  io, 

conto  di  gioia.  come  la  vidi,  cosi  potessi  pa'-larle. 
56.  aserva:  preserva,  conserva.  63.  mai  ecc.  non  mi  credetti  mai 

ob.  dotto:  dubito,  temo.  eh'  ella  potesse  ricordarsi  di  me. 


CXXVI.  —  Sonetti  d'amore. 

1. 

Come  Narcisi,  in  sua  spera  mirando, 

s'  inamorào,  per  ombra,  a  la  fontana  ; 

veggiendo  sé  medesimo,  pensando. 

ferissi  '1  core  e  la  sua  mente  vana  ; 

gittòvisi  entro,  e  per  l'ombria  pigliando,  5 

di  quello  amor  lo  prese  morte  strana  ; 

ed  io,  vostra  bieltate  rimembrando, 

l' ora  eh'  io  vidi  voi.  donna  sovrana, 

inamorato  son  si  feramente 

che,  poi  eh'  io  voglia,  non  poria  partire,  10 

si  m' ha  l' amor  compreso  strettamente. 
tormentami  lo  giorno  e  fa  languire  ; 

1.  Il  primo  di  questi  sonetti  svolge  zon.    A   n.'^    29):    '  Com'  Xarcisi    per 

un  motivo  frequente  nella  lirica  prò-  sua  spera  vedere  '. 
venzale,    la    comparazione    cioè    del-  ò.  per  l' ombria  (^cc.  a.veudo  scnm- 

r  amante  a  Narciso,    che   specchiau-  biato    la    propria    figura   con    quella 

dosi  nelle  limpide  acque  della  fonte  di  una  donna. 

s'innamorò  della  propria    imagine   &  10.  poi  ch'io  ecc.  se  io  lo  volessi, 

vi  trovò  la  morte.  —  spera:  lo  spec-  12.  lo    giorno:    tutto    il    giorno, 

chio  ;  cosi  un  altro  poeta  antico  (  cau-  sempre. 


4ni 


com'  a   Naicisi    parràmi    iiia;;ÌPiitf 
veggien<ii)  voi.  la  iiif>rte  sofFerirt*. 


15 


20 


25 


La  splendieute  luce  quando  a|i|i;ir(' 
in  o<;ni  scura  parte  dà  chiar(»re: 
cotant' ha  di  vertute  il  .suo  guardaiv 
che  sovra  tutti  ^li  altri  è  'I  suo  splendore. 
Cosi  madonna  mia  face  allegrare, 
mirando  lei,  chi  avesse  alcun  dolore; 
adesso  lo  fa  in  gioia  ritornare, 
tanto  sormonta  e  passa  il  suo  valore. 

E  l'altre  donne  fan  di  lei  bandiera, 
imperadrice  d'ogni  costumanza, 
perché  di  tutte  quante  è  la  lumera  ; 
e  li  pintor  la  miran  per  usanza 
per  trarre  asempro  di  si  bella  ciera, 
per  farne  a  l' altre  genti  dimostranza. 

Chiaro  Davanzati,  Canzoniere  A,  u.'  55G  e  566, 


IH.  puiTàmi  jnagente  :  mi  scmbrerk 
piacevole. 

15.  Quest'altro  sonetto  mostra  e- 
videute  l'influsso  della  poesia  guiiii- 
zelliana,  cosi  nei  concetti  come  nella 
forma;  ofr,  il  son.  8  del  n.°  CXXIII. 
—  spleii'liente  luce:  è  quella  del  sole, 


che  illumrna  il  mondo, 

•21.  adexso:  subito. 

2:?. /<m  ecc.  la  prendono  per  duce 
e  guida. 

'^•j.  ìi  lìinlor  ecc.  i  pittori  la  con- 
templano come  il  più  eccellente  mo- 
dello. 


CXXVII.  —  A  Firenze. 

1.  Ai  dolze  e  gaia  terra  fiorentina, 
fontana  di  valore  e  di  piagienza, 
fior  de  l'altre,  Fiorenza! 
qualunque  ha  piti  saver  ti  ten  reiua. 


K  notevole  questa  canzone  per 
l'argomento  politico:  è  un'  invettiva 
contro  Firenze,  nella  quale  1'  autore 
mescola  gli  elementi  leggendari  e  i 
fatti  storici,  le  lodi  della  cittadinanza 
antica  e  i  biasimi  contro  la  nuova, 
e  a  tutto  questo  dà  un'  intonazione 
concionatoria,  quale  abbiamo  già  vi- 
sta in  Guittone    (cfr,  il  n.'^  CXVII) 


e  che  fa  jiresentire  le  più  fiere  in- 
vettive dantesche.  Fu  scritta  nel 
12<ì7.  quando  dai  Guelfi  fu  dato  il 
dominio  della  città  a  Carlo  I  d'  An- 
giò  per  dieci  anni.  —  Metricamente, 
è  una  canzone  mista  di  endecasillabi 
e  settenari  schema:  A.  B.  b.  A;  B. 
A.  a.  B;  b.  C.  e;  D.  d.  E). 

2.  piagienza:  piacenza,  bellezza. 
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5     Formata  fue  di  Roma  tua  semenza, 
e  da  Dio  solo  data  la  dottrina, 
che  per  lucie  divina 
lo  re  Fiorin  ci  spese  sua  potenza  ; 
ed  ebbe  in  sua  seg'uenza 

conti  e  marcliesi,  prencipi  e  baroni,  ](l 

gientil  d' altre  ragioni  : 
Ciesari,  fuor  d' orgoglio  e  villania, 
miser  lor  baronia 
a  ciò  che  fossi  de  l' altre  maggiore. 

2.  Come  fosti  ordinata  j^rimamente  1 5 
da  sei  baroni,  che  più  avean  d'altura, 

e  ciascun  pose  cura 

vèr  sua  parte  com'  fosse  più  piaciente  : 

da  san  Giovanni  avesti  sua  figura, 

i  be' costumi  dil  fior  de  la  giente,  2() 

da'  savi  il  convenente, 

in  pianeta  di  Leo  più  sicura  : 

di  villania  fuor  pura, 

di  piacimento  e  di  valore  ornata. 

in  sana  aira  formata,  25 

diletto  d'  ogni  bene  ed  abboudosa, 

gientile  ed  amorosa, 

imperadrice  d' ogni  cortesia, 

3.  Ai  me,  Fiorenza,  che  è  rimembrare 

io  grande  stato  e  la  tua  franchitate,  30 

e'  ho  detta,  eh'  è  in  viltate 

disposta  ed  abbassata,  ed  in  penare 

sommessa,  e  sottoposta  in  fedeltate  : 

per  li  tuoi  figli  collo  rio  portare, 

che,  per  non  perdonare  35 

1'  un  1'  altro,  t'  hanno  messa  in  bassitate  ! 

"5. /or»iafa  ecc.  Per  r  intelligenza  21.  il  convenente  ecc.  l'auspicio 
di  questi  versi  si  veda  la  leggenda  delle  tratto  dal  momento  della  tua  fonda- 
origini  di  Firenze  al  u."  GLXXXIV.  zione,  quando  il  sole  era  in  congiun- 

11.  yientil  ecc.  nobili  di  altri  zione  con  la  costellazione  del  Leone, 
gradi.  .  28.  Cfr.    questo   verso   con  quello 

1-2.  Ciesari    ecc.    Gli    imperatori,  del  n.o  CXXVI,  24. 
immuni  da  ogni  ignobile  sentimento,  ?tì.  franchitate  :  stato  di  libertà, 

collocarono    la   loro    baronia,    i    loro  32.  disposta:  posta  givi,  caduta. 

'gentili'  (Dante,   Purg,  VI.  HO)  ecc.  33.    in  fedeltate:    ad    obblighi    di 

Ili.  da  sei  baroni:  a-  ciascuno   dei  sudditanza, 
qviali  fu  assegnata  I'  edificazione   di  34.  jjer  li  tuoi   ecc.  e    questo  per 

una  parte  della  città.  causa  dei   tuoi    cittadini    e    dei    loro 

19.  san  Giovanni:  il  Battista,,  pa-  cattivi  portamenti, 
trono  di  Firenze. 


4()t; 


Ai  lassa,  ov'  è  '1  sa  vere 
e  lo  pre^'io  e  'I  valore  e  In   franchezza, 
la  tua  ^ran  gentilezza? 
40     credo  che  dorme  e  iriace  in  mala   parte: 
chi  in  prima  disse  '  parte  ', 
fra  li  tuo'  figli,  tormentato  sia. 

4.  Fiorenza,  posso  dir  che  se'  sfiorita, 
né  ragionar  che  'n  te  sia  cortesia; 

45     che  chi  non  s'  aomilia, 

già  sua  bontà  non   puote  essere  gradita. 

Non  se'  più  tua  né  hai  la  segnoria, 

anzi  se'  diserrata  ed  aimita 

ed  hai  peidnta  vita; 
50     che  messa  t'  à  ciascuno  in  schiavonia. 

Da  r  un  tuo  figlio  due  volte  donata, 

per  l'altro  consumare  e  dar  dolore, 

e  per^ l'altro  a  segnore 

se'  oramai,  e  doneràgli  il  fio: 
55     non  vai  chieder  a  Dio 

])er  te  merzé,  Fiorenza  dolorosa. 

5.  Che  è  moltiplicato  in  tua  statura 
asto  e  'nvidia,  noia  e  struggimento, 
orgoglioso  talento, 

<J0     avarizia,  pigrezza  ed  osura  ; 

e  ciascuno  che  'n  te  ha  ])ensamento, 

estudia  sempre  di  volere  usura: 

di  Dio  non  han  paura, 

ma  sieguen  sempre  desiar  tormento. 
(j5     Picciol,  mezzan,  maggiori 

hanno  alti'o  in  cor  che  non  mostran  di   fora 


41.  chi    in    prima    occ.   Si   sc:iglia  hini.  C'r.  VI.  -'.i.  "M-Hl  ).  por  oiiprimon- 

contro   i   promotori    delle  discordie,  la  parte  dei  Guelfi, 

onde  si  formarono   le  parti  o  f'a/.ioui  •">■•!.  e  per  l'altro  ecc.    o    ora  dalla 

cittadine;  ct'r.  la  prosa  n.'^  CLXXXI.  parto  dei  Guelfi  data  a  uu  segnore,  a 

44.  né  ragionar  ecc.   e   non   posso  Carlo    I    d'  Angiò  ,  ivi,    VII,    15-17). 
più  dire  occ.  al  quale  dovrai  pagare  il /io,  il  feudo, 

45.  s'aomili't  =  si  umilia.  il  compenso  porche  ti  governi. 
48.  disorrala  ed  aunita:  priva  di  57.  statura:  stato,  condizione. 

pregio  e  di  onore.  04.  sieguen    ecc.  non  l'anno   altro 

òO.  schiavonia  —  schiavitù.  che  tormentare  il  prossimo, 

òl.  Da  V  un  ecc.    Dalla   parte  dei  'io.  Picciol  ecc    Le  tre  classi  della 

(Thibollini  data  due  volte    in  sogge-  cittadinanza:    il    popolo    minuto,   la 

zione  agli    Svevi,   a    Federico  TF  nel  borghesia   ricca   >•   l'aristocrazia  dei 

1248  e    a    Manfredi    noi    12iiO     fi.   \'il-  grandi  o  nobili.    • 
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per  contrado  lavora, 
onde  '1  segnore  Iddio  pien  di  pietate 
per  sua  nobilitate 
'70     ti  riconduca  a  la  veracie  via. 

Chiaro  Davanzati,  Canzoniere  A,  n."  224. 

67.  pei'  contrado    ecc.    adoperati   a   fare   il   contrario,    cambia  aTviamento 
alle  tue  opere. 

§  62.  Qualche  punto  di  contatto  col  Davanzati  pre- 
senta il  suo  coetaneo  e  concittadino  Rustico  di  Fi- 
lippo, nato  anch'  egli  verso  il  1230  di  famiglia^pópo- 
lana,  segui tatore,  sembra,  della  parte  ghibellina,  e  man- 
cato intorno  al  1280.  Il  suo  piccolo  canzoniere,  tutto  di 
sonetti,  può  esser  diviso  in  due  parti,  1'  una  delle  quali 
è  formata  da  composizioni  di  argomento  amoroso.  In  al- 
cune di  queste  la  materia  è  per  lo  più  la  medesima  della 
poesia  provenzaleggiaiite,  di  cui  ci  ritornano  innanzi  le 
formole  e  le  espressioni  più  caratteristiche;  non  tutte 
però,  poiché  il  rimatore  fiorentino  abbandonò  molti  dei 
convenzionalismi  di  concepimento  e  di  stile  della  lirica 
trovadorica,  e  quando  accolse  nei  suoi  sonetti  i  concetti 
della  più  vecchia  poesia  li  ringiovanì  e  rinfrescò  sempre 
con  fraseggiare  più  libero,  con  linguaggio  più  variato  e 
proprio,  con  verseggiatura  più  sciolta  e  armoniosa.  In 
altre  invece  il  poeta  seppe  inventare  originalmente  situa- 
zioni ignote  alla  precedente  lirica,  "atteggiando  con  fe- 
lici ardimenti  il  sentimento  e  1'  icastica  dell'  amore  ;  v'  è, 
per  esempio,  un  sonetto  in  cui  egli  con  molta  novità 
descrive,  come  uno  degli  effetti  amorosi,  il  pianto  che 
prorompendo  dagli  occhi  per  impulso  del  cuore  e  "quasi 
una  fatale  manifestazione  dell'  anima  addolorata  ;  e  non 
solo  in  questo  sonetto,  ma  in  tutti  quelli  che  cantano 
i  dolori  dell'  amore  abbiamo  accenti  e  colori  di  vera 
poesia,  tanto  che  non  si  può  esitare  a  giudicarli  più  belli 
d' altre    composizioni    posteriori    di    quei    rimatori    dello 


4()R 

'  stil  nuovo  '  che  sentirono  si  potentemente  e  resero  con 
tanta  efficacia  elegiaca  la  poesia  del  dolore  ;  e  sono  più 
belli,  perché  lo  stato  doloroso  non  è  rappresentato  come 
un  turbamento  troppo  profondo  e  quasi  sjjasraodico,  non 
è  pieno  di  smanie  e  di  mosse  esagerate,  ma  più  temperato, 
più  sereno  e,  si  direbbe  anche,  più  umano.  Del  resto  co- 
teste  poesie  amatorie  di  Rustico  non  sono  senza  difetti; 
mancano  della  profondità  psicologica  e  del  senso  squisita- 
mente elegiaco  della  lirica  petrarchesca,  mancano  di 
(luella  potente  idealità  e  di  quella  nitidezza  e  pieghevo- 
lezza del  linguaggio,  per  cui  sono  celebrati  i  versi  di 
Dante,  del  Cavalcanti  e  di  Gino  :  pur  nell'  insieme  sono 
le  più  singolari  che  si  trovino  nella  lirica  fiorentina  del 
periodo  delle  origini,  e  pareggiano,  se  non  si  vuol  dire 
che  superino,  quelle  del  più  fortunato  e  famoso  Guini- 
zelli.  Ma  tutti  i  suoi  contemporanei  avanzò  Rustico  nei 
sonetti,  che  formano  1'  altra  parte  del  suo  canzoniere,  e 
costituiscono  il  più  antico  saggio  che  la  letteratura  ita- 
liana abbia  della  poe^sia  umoristica.  L'  umorismo  del  ri- 
matore fiorentino  procede  da  un  sentimento,  meraviglioso 
per  queir  età,  dell'  eterno  contrasto  fra  le  realtà  della 
vita  e  gli  umani  ideali,  da  una  disposizione  della  sua 
mente  a  considerare  con  indulgente  compiacimento  e  a 
rappresentare  con  una  gran  cura  delle  minuzie  e  dei 
jDarticolari  le  umane  assurdità,  da  un  senso  di  tristezza 
e  di  malinconia  che  colorisce  di  sé  e  impronta  le  risa 
in  apparenza  sguaiate  e  le  arguzie  finamente  taglienti. 
Alla  musa  satirica  di  Rustico  prestarono,  com'  era  natu- 
rale, materia  di  schernevoli  ironie  le  vicende  delle  fa- 
zioni fiorentine,  e  specialmente  le  bravate  e  i  vanti  dei 
Q-uelfi,  rimessi  in  patria  dalla  vittoria  angioina  di  Bene- 
vento; ma  la  politica  non  ha  una  parte  troppo  grande 
nel  canzoniere  di  lui.  che,  più  che  d'  altro,  si  compiacque 
nel  ritrarre  caratteri  e  tipi  d'uomini  e  di  donne,  cogliendo 
con   felici    intuizioni    e    rappresentando    con    ardito    lin- 
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guaggio  gli  aspetti  ridicoli  di  quella  società  di  mercanti 
ingegnosi  e  operosi,  non  ancora  digrossati  dalle  finezze 
della  coltura  classica,  non  repugnanti  al  soffio  degli  spi- 
riti cavallereschi,  amatori  gagliardi  più  della  parte  che 
della  città,  che  furono  i  Fiorentini  raccoltisi  poi  nel  1282 
a  consti tuire  il  governo  delle  Arti.  Cosi  Rustico,  percor- 
rendo con  la  varietà  delle  invenzioni  gli  aspetti  comici 
della  vita  reale  e  rappresentandoli  con  novità  ed  efficacia 
di  linguaggio,  iniziò  in  Firenze  una  singolare  maniera 
di  poesia,  prima  ancora  che  incominciassero  a  poetare  i 
cultori  del  '  dolce  stil  nuovo  '  ;  e  fu  primo  dei  poeti 
italiani  cosi  a  sentire  le  contradizioni  e  a  vedere  il  lato 
ridicolo  della  società  del  suo  tempo,  come  nell'  affidare 
agli  arguti  sonetti  l' espressione  dell'  umore  satirico  e 
burlesco:  né  la  sua  iniziativa  rimase  senza  seguitatori, 
ma  die  la  mossa  a  tutta  una  maniera  poetica,  che  più 
largamente  si  esplicò  nei  secoli  posteriori  'l). 

/ 

§  62.  —  (1)  T.  Casini,  nella  Nwooa  Antologia,  3."  serie,  voi.  XXV 
(1890),  pp.  486-503;  I.  Del  Lungo,  nella  Rivista  d'Italia,  a.  11(1899), 
voi.  Ili,  pp.  193-212,  425-440:  le  Rime  di  R.  di  F.  a  cura  di  V.  Fede- 
rici,  Berg-amo  1899  (29  sonetti  amorosi,  31  burleschi). 

CXXVIII.  —  Pianto  e  speranza  d'  amore. 

Amore,  onde  vien  V  acqua,  che  lo  core 
agli  occhi  senza  mai  rifìnar  manda? 
Saria  per  tuo  comandamento,  Amore? 
.    io  credo  ben  che  mova  a  tua  domanda. 

E  pare  a  me  che  surga  di  dolore  5 

e  con  vien  che  con  duol  dagli  occhi  sparnhi, 
che,  se  dagli  occhi  non  uscisse  fore, 
lo  cor  morria,  e  Amor  non  lo  comanda. 


1.  l'acqua:  quella  delle  lagrimo.  dolori  amorosi. 

2.  rifìnar:  dar  fine,  cessare.  (5.  s^wtnda.' esca  fuori  ;3onsoneuti-o. 
ó.  surga  ecc.  come  1'  acqua  dalle  7.  se  dagli  occhi  ecc.  se  non  tosse 

pollo  dello  fonti,    cosi    il    pianto   dai  questo  sfogo  del  pianto. 


•Ho 

Amili    iiwii   vuol  ch'io  iiiu<-i.>  ,   nut  lanf^uendn 
lo  vivere  con  cortese  8e<riioria 

mi   faccia  Amor,   poi  ch'io  non   mi  difendo 
In  (juest'è  tutta  la  speranza  mia, 
che  tanto  le  starò  marze  cherendo 
che  sia  pietosa   pin  sua  segnoria. 

Rustico  di    Fimi'I'o.  son.  \'II;  ed.  Federici. 
IO.  con  corti'ae  occ.  soggetto  a  una  benevola  signoria. 

CXXIX.  —  Ritratti  umoristici. 

1. 

Una  l)estiola  ho  visto  molto  fiera, 
armata  forte  d'una  nuova  guerra, 
a  cui  risiede  si  la  cervelliera 
che  del  legnaggio  par  di  Sai  inguerra. 
5     Se  insin  lo  mento  avesse  la  gorgiera, 
conquisterebbe  il  mar,  non  che  la  terra, 
e  chi  paventa  e  dotta  sua  visiera, 
al  mio  parer,  non  è  folle  ned  erra. 

Laida  la  ciera  e  periglioso  ha  il   piglio 
10     e  burfa  spesso  a  guisa  di  leone, 
terribil  tanto  a  cui  desse  di  piglio, 
e  gii  occhi  ardenti  ha  via  i)iù  che  leone: 
dei  suoi  nemici  assai  mi  meraviglio, 
sed  e'  non  muoion  sol  di  pen.sagione. 

2. 

15     Quando  Dio  messer  Messerin  fece 
ben  si  credette  far  gran  maraviglia, 

1.  Questo  primo  sonetto  è  la  ca-  altra  parte  dell'armatura,  gli  arri- 
ricHtura  di  uu  '  milos  gloriosus  ',  uno        vasse  al  mento. 

di  quei  Guelfi,  probabilmente,  che  al  7.  i-isiera:    scherza    tra    il   senso 

tempo  di  Carlo  d' Angió  fecero  molto  proprio,  la  parte   doli' elmo   oh»    co- 

parolo  e  pochi  tatti.  priva  il  volto,    e   il   senso   di   faccia, 

2.  d'  una  nuova  ecc.  di  nuovi  stru-  viso. 

monti  di  guerra.  10.   burfa:  ruggisce. 

:>.  a  cui  occ.  che  porta  cosi  la  l-">.  Mossor  Messerino,  l'orse  dei 
rervelliei-'i  (parte  dell' armatura)  che  Caponsacchi,  è  oggotto  di  questo  ri- 
sembra della  stirpe  di  Salinguerra  tratto,  dove  il  poeta  sembra  ."iver  vo- 
'rorelH,  famoso  capo  della  parte  ghi-  luto  metter  in  burla  anche  alcune  in- 
bellina in  Ferrara,  nella  prima  metà  venzioni  dei  poeti  d'amore  (  la  donna 
del  secolo  XIII.  miracolo,    la   donna    creata   da    Dio 

5.  .5*;    iiìso)    ecc.    Se    la    goriiiera,  per  dimostrare  l.a  sua  ptenza  ecc.). 
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eli'  uccello  e  bestia  ed  uom  ne  sodisfece, 
eh'  a  ciascheduna  natura  s'  appiglia  : 
che  nel  gozzo  anigrottol  contrafece 
20     e  nelle  reni  giraffa  assomiglia 

ed  uom  sembra,  secondo  che  si  dice, 
nella  piacente  sua  eiera  vermiglia. 

Ancor  risemljra  corbo  nel  cantare 
ed  è  diritta  bestia  nel  savere 
25     ed  uomo  è  somigliato  al  vestimento. 

Quando  Dio  il  fece  poco  avea  che  fare; 
ma  volle  dimostrar  lo  suo  potere, 
si  strana  cosa  fare  ebbe  in  talento. 

Rustico  di  Filippo,  son.  XXXVII  e  XLIV,  ed.  cit. 

17.  ne  sodisfece :- perchè  gli  diede  ii.  risemhra    ecc.    somiglia    a    un 

un  po'  della  natura  di  tutti.  corvo. 

19.  anigrottol:  anatra.  2"^.  .sfran«.- insolita,  sopranaturalo. 


§  (JS.  In  qualche  rapporto  personale  e  letterario  con 
Rustico  di  Filippo  fu  il  suo  concittadij/o  Brune^tto 
Latini,  del  quale  per  la  maggior  copia  e  importanza 
delle  opere,  per  la  varia  operosità  politica  e  per  1'  epi- 
sodio consacratogli  da  Dante  {Inf.  XV)  è  rimasta  più  viva 
e  fresca  sino  ai  di  nostri  la  nominanza  (1).  Egli  nacque 
in  Firenze  intorno  al  1220,  figliuolo  a  un  Buonaccorso  : 
da  giovine  esercitò  il  notariato,  e  seguitando  la  parte 
guelfa  ebbe  mano  nei  preparativi  della  guerra  contro  Siena 
e  nel  1260,  essendo  i  Fiorentini  minacciati  dal  re  Man- 
fredi fu  inviato  ambasciatore  ad  Alfonso  X  re  di  Ca- 
stiglia  per  ottenere  il  suo  aiuto.  Durante  l' ambasceria 
accadde  la  battaglia  di  Montaperti  e  la  conseguente  uscita 
dei  Gruelfi  da  Firenze;  i  quali  si  ridussero  a  Lucca  sen- 
z'  aspettare  di  essere  cacciati.  Brunetto  n'  ebbe  notizia 
durante  il  viaggio  di  ritorno,  e  cercò  ospitalità  in  Francia, 
esercitando  il  notariato-  in  Parigi  ;  donde  rimpatriò  sola- 
mente dopo  la  battaglia  di  Benevento,  che  riapri  ai 
Guelfi  lo  porte-  di  Firenze.  Le  amicizie  strette  in  Francia 
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dovettero  giovargli  per  ottenere  l'ufficio  di  protonotaro 
del  vicario  angioino  in  Toscana,  che  esercitò  dal  12>»1> 
al  1271  :  e  da  questo  ufficio  passò  a  ([uello  di  cancelliere 
del  comune  di  Firenze  (  '  dettatore  '  o  scriìui  consììiorum 
Communis  Fiorentine)^  che  già  aveva  nel  1273.  Noi  1275 
fu  console  dell'  Arte  dei  giudici  e  notai  ;  nell'  80  uno  dei 
mallevadori  della  pace  conchiusa  fra  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini dal  cardinale  Latino  ;  nell'  84  uno  dei  rappresen- 
tanti di  Firenze  nella  conclusione  della  lega  con  Lucca 
e  Genova  contro  Pisa  ;  nell'  87  sali  al  sommo  magistrato 
de'  Priori.  Partecipò  spesso  alle  discussioni  che  si  agita- 
vano nei  vari  consigli  pubblici  della  città,  esercitandovi 
una  grande  autorità,  che  gli  veniva,  oltre  che  dalla  pra- 
tica della  vita  politica,  anche  dalla  ricca  e  svariata  coltura 
scientifica  e  letteraria,  per  la  quale  pot^  esercitare  una 
larga  efficacia  sulla  gioventù  studiosa.  Mori  nei  1294  o 
nei  primi  mesi  del  95,  lasciando  di  sé  onorata  e  dure- 
vole memoria  ti-a  i  suoi  concittadini,  come  quegli  eh'  era 

stato  loro  '  digrossatore in  farli  scorti  in  ben  parlare, 

ed  in  sapere  guidare  e  reggere  la  repubblica  secondo 
la  politica'  (G.  Villani,  Cron.  Vm,  10).  Di  Brunetto 
Latini,  oltre  le  opere  in  prosa  francese  (  §  54  )  e  ita- 
liana (§  69),  ci  sono  rimaste  una  canzone  d'amore,  che 
non  esce  dal  solito  giro  di  concetti  e  di  forme  proven- 
zaleggianti,  un'epistola  rimata  a  Rustico  di  Filippo  (inti- 
tolata il  FavoUllo,  162  vv.  settenari  )  e  un  poemetto  di 
grandissima  importanza,  come  quello  che  può  conside- 
rarsi il  più  antico  esempio  italiano  di  quella  poesia  alle- 
gorico-dottrinale,  che  fiori  con  tanto  rigoglio  in  Francia 
e  che  allora  proprio  toccava  il  suo  più  alto  grado  col 
Roman  de  la  Rose,  celebre  poema  cominciato  tra  il 
1235-40  da  Guglielmo  de  Lorris  e  finito  tra  il  1270-80 
da  Giovanni  de  Meung  y'^).  Il  poemetto  del  Latini  è  il 
Tesoretto,  che  consta  di  ventidue  capitoli  di  settenari 
rimati    a    due    a    due    (in    tutto    294n   versi),    e   dovette 
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essere  composto  mentre  l' autore  era  in  esilio,  e  assai 
probabilmente  tra  il  1262  e  il  '63.  In  esso  il  Latini 
racconta  come  ritornando  dall'  ambasceria  al  re  di  Ca- 
stiglia  avesse  da  uno  scolaro,  incontrato  nel  piano  di 
Roncisvalle,  la  notizia  della  cacciata  dei  Guelfi  da  Fi- 
renze, ond'  egli  addolorato  per  le  sventure  della  patria 
smarrì  la  via  e  s' incamminò  senza  accorgersene  per  una 
selva.  Cosi  si  trova  nel  regno  della  Natura,  una  nobile 
regina  alla  quale  obbediscono  tutte  le  creature,  la  quale 
gli  dà  vari  ammaestramenti  e  poi  gli  ordina  di  prose- 
guire il  suo  viaggio  :  giunto  in  un  amena  pianura,  ove 
un'  altra  donna  impera  sui  principi  e  sui  sapienti,  rico- 
nosce di  essere  nel  regno  della  Virtù,  e  visita  nelle 
loro  dimore  le  quattro  virtù  cardinali  ;  nella  casa  della 
Griustizia  ascolta  i  precetti  che  le  virtù  cavalleresche 
impartiscono  a  un  cavaliere,  e  poi  riprende  il  suo  cam- 
mino. Perviene  quindi  ad  un  prato  fiorito,  dove  regna 
il  Piacere  in  compagnia  di  quattro  donire,  Paura,  De- 
sianza,  Amore  e  Speranza,  e  cade  anch'  egli  nel  potere 
di  Amore,  da  cui  lo  libera  il  poeta  Ovidio  :  cosi  può 
volgersi  dalla  vita  mondana  alla  penitenza  e  alle  pratiche 
religiose;  liberato  dal  peso  dei  peccati,  riprende  il  suo 
viaggio  e,  giunto  sulla  cima  del  monte  Olimpo,  vi  in- 
contra un  vecchio  venerando,  Tolomeo,  che  si  dispone  a 
dargli  i  suoi  ammaestramenti  sulle  sette  arti  liberali.  Qui 
al  poemetto,  rimasto  manifestamente  incompiuto,  dovrebbe 
riattaccarsi  un  trattato  sulle  arti  liberali,  che  manca 
affatto  e  che  secondo  alcuni  avrebbe  dovuto  esser  scritto 
in  prosa  :  fors'  anche  1'  autore  intendeva  rinviare  alla  sua 
maggiore  opera,  all'  enciclopedia  che  allora  appunto  veniva 
componendo  in  lingua  francese  e  con  la  quale  ha  tanti 
punti  di  contatto  il  Tesoretto  (3).  Questo  piccolo  poema 
ad  ogni  modo  è  un  documento  letterario  di  molto  inte- 
resse, perché  segna  1'  apparizione  della  poesia  allegorico - 
dottrinale    italiana,    la    quale    avrà    poi    nel   periodo    se- 
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cruente  un  larp;hissim(j  sviluppo,  sino  a  toccare  le  più 
alte  cime  cui  sia  mai  giunta  1'  arte  della  parola  umana. 
Accanto  al  Tesinwtto,  in  quanto  sono  derivazioni  di- 
rette dal  lìniiKiiì  (le  1(1  Rose,  vanno  collocate  altre  com" 
posizioni  poetiche  di  (piesto  periodo  :  e  prima  di  tutte^ 
forse  anche  per  il  tempo,  il  Detto  d'  Amore,  anch'  esso  in 
distici  settenari,  ma  a  rime  equivoche;  ce  ne  resta  solo 
un  frammento  (vv.  480),  nel  quale  1'  ignoto  autore,  senza 
dul/hio  toscano,  dichiara  di  voler  fare  un  •  detto  '  in 
lodo  (ii  Amore,  cui  rimarrà  fedele  a  dispetto  della  Ra- 
gione, e  descrive  le  bellezze  di  Madonna  da  cui  spera 
il  premio  desiderato,  non  ostante  gì'  impedimenti  di  Ge- 
losia, di  Ricchezza  e  di  altre  tigure  allegoriche  ritratte 
dal  poema  francese  (4).  Meno  sicura  invece  è  la  deriva- 
zione dal  Roman  de  la  Rose  del  cosi  detto  Lamento  della 
sposa  padovana,  che  si  ritiene  composto  intorno  al  1277: 
che  sia  tutta  un'  allegoria  può  darsi  ;  ma  potrebbe  anche 
essere  semplicemente  un  frammento  di  poemetto  narra- 
tivo delle  tribolazioni  di  una  moglie  abbandonata  dal 
marito,  consigliata  al  male  da  una  rea  femmina  e  alla 
fine  insidiata  da  un  amante  pellegi'ino  ;  un'  invenzione 
cioè  da  ricollegarsi  a  quelle  della  poesia  popolare  (5).  In- 
vece alla  poesia  allegorica  francese  si  riconnette  il  Be- 
stiaì'io  moralizzato,  un  testo  umbro-toscano  del  secolo  XIII, 
ove  in  64  sonetti  sono  esposte  le  qualità  di  altrettanti  ani- 
mali, appropriandole  alle  virtù  e  alle  azioni  di  Cristo  (-6); 
e  anche  il  Mare  amoroso  (335  vv.  endecasillabi  sciolti), 
male  attribuito  a  Brunetto  Latini,  ma  composto  anch'esso 
in  Toscana  a  quel  tempo  e  derivato,  almeno  nella  conce- 
zione fondamentale,  dal  Bestiaire  d'amour  di  Riccardo 
de  Fournival  (7). 


§  (>3.  —  (1)  T.  SuNUBV,  Della  vita  a  delle  opere  di  B.  L.,  trad.  di 
R.  Renier,  Firenze  1884,  già  cit.  ;  U.  Marchesini,  Due  studi  biografiri 
i<a  IJ.  L.,  Venezia  1887,  e  B.  L.  notaio,  Vei'ona  18iM). 
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(2)  Data  1"  importanza  di  questo  poema  nei  rapporti  con  la  jioste- 
riore  letteratura  italiana,  è  utile  citarne  qui  la  migliore  edizione,  clic 
fu  curata  da  F.  Michel,  Parigi.  1864. 

(3)  Il  Tesoretto,  insieme  col  Favolello,  fu  pubbl.  per  la  prima  volta 
da  F.  Ubaldini,  Rime  di  F.  Petrarca  estratfe  da  un  suo  or'ujinale, 
Roma  1642;  ridotto  a  migliore  lezione,  da  G.  B.  Zannoni,  Firenze  1824; 
ediz.  critica  di  B.  Wiese,  nel  Giorn.  di  fil.  rovi,  del  Groeber,  voi.  VII 
(1883),  pp.  236-389. 

(4)  Scoperto  e  pubbl.  da  S.  Morpdego,  nel  Projìmjnatore,  nuova 
sei'ie,  voi.  I  (1888),  parte  I,  pp.  18-61;  osservazioni  critiche  sul  testo, 
di  A.  MussAFiA,  ivi,  voi.  I,  parte  II,  pp.  419-427,  e  di  A,  Gaspaky, 
nel  cit.  Giorn.  del  Groeber,  voi.  XI  (1888),  p.  574. 

(5)  Ed.  critica  di  V.  Lazzakini,  nel  Propui/natore,  nuova  serie,  voi.  I 
(1888),  parte  I,  pp.  302-312.  Sopra  il  carattere  di  questo  poemetto, 
NovATi,  Attraverso  il  medioevo  cit.,  pp.  213-223,  e  Torkaca,  Per  last.  lett., 
pp.  36-39. 

(6)  Pubbl.  da  G.  Mazzaxinti,  Eoma  1889,.  con  osservazioni  di  E. 
Monaci. 

(7)  Pubbl.  da  G.  Gkion,  Proiìutjnatore,  voi.  I  (  1869 j,  pp.  598-620, 
e  dal  Monaci,  Crestom.,  pp.  319-327. 


CXXX.  —  La  Natura/ 


Ma  tornando  a  la  mente 
mi  volsi  e  posi  mente 
intorno  a  la  montagna, 
e  vidi  turba  magna 
5  di  diversi  animali, 
che  non  so  ben  dir  quali, 
ma  omini  e  mollierg, 
bestie,  serpent'  e  fiere, 
e  pesci  a  grandi  schiere, 

lU  e  di  tutte  maniere 
uccelli  voladori, 
ed  erbe  e  frutti  e  fiori, 
e  pietre  e  margherite, 
che'  son  molto  gradite. 

15  e  altre  cose  tante 


che  nuir  omo  parlante 
le  poria  nominare 
né  'n  parte  divisare. 
Ma  tanto  ne  so  dire 

20  eh'  io  le  vidi  iibidire. 
finire  e  cominciare, 
morire  e'  ngenerare 
e  prender  lor  natura, 
si  come  una  figui'a, 

25  eh'  io  vidi,  comandava. 
Ed  ella  mi  sembrava 
come  fosse  incarnata, 
talora  isfigurata  ; 
talor  toccava  '1  cielo, 

30  si  che  parca  suo  velo  ; 


1.  tornando  ecc.  ritornando  in  me 
stesso;  dallo  smarrimento  in  cui 
l'autore  era  caduto  al  sentire  le  do- 
lorose notizie  della  sua  patria. 

7.  omini  e  molliere  :  uoóiini  e 
donne. 

15.  altre  cose  tante:  tutte  le  cose 
create. 


IH.  divisare:  enumerare,   esporre. 

^24.  una  figura  ecc.  la  Natura,  alle 
leggi  della  quale  obbediscono  tutto 
le  cose. 

•28.  isfigurata  :  cambiata  dalla  so- 
lita figura;  per  significare  le  con- 
tinue trasformazioni  naturali. 


41»; 


e  talor  Io  imitava 
e  talor  lo  turbava: 
al  suo  comaiulaiueuto 
inovea  '1  f'ermamento, 

35  e  talor  si  .spandea 
si  che  '1  mondo  parea 
tutto  nelle  sue  braccia; 
or  le  ride  la  faccia, 
un'  ora  cruccia  e  dole, 

40  poi  torna  come  sole. 
E  io  ponendo  mente 
a  1'  alto  convenente 
e  a  la  gran  potenza 
eh'  avea,  e  la  licenza, 

-15  uscio  del  reo  penserò 
ch'io  avea  in  primero, 
e  fei  proponimento 
di  fare  un  ardimento, 
per  gire  in  sua  presenza 

50  con  degna  reverenza, 
in  guisa  eh' io  vedere 
la  potessi  e  savere 
ciertanza  di  suo  stato. 
E  poi  eh'  i'  1'  èi  pensato, 

55  n'  andai  davanti  lei 
e  drizzai  gli  occhi  miei 
a  mirar  suo  cor  saggio, 
e  tanto  vi  diraggio 

60  che  troppo  era  gran  festa 
lo  capei  de  la  testa, 
si  eh'  io  credea  che  '1  crino 


fosse  d'  un  oro  fino 

j)artito  Manza  trezze: 

e  1'  altre  gran  bellezze 
(55  eh'  al  volto  son  congiunte 

sotto  la  bianca  fronte, 

li  belli  occhi  e  le  ciglia 

e  le  labbra  vermiglia 

e  lo  naso  affilato 
70  e  lo  dente  argentato, 

la  gola  biaucicante 

e  r  altre  Vùltà  tante 

composte  ed  assettate 

e 'n  suo  loco  ordinate 
75  lascio  che  nolle  dica, 

né  cierto  per  fatica 

né  per  altra  paura  ; 

ma  lingua  né  scrittura 

non  seria  sofficente 
80  a  dir  compiutamente 

le  bellezze  eh'  avea, 

né  quanto  ella  potea 

in  aria  e  in  terra  e  in  mai'e, 

e  'n  fare  e  in  disfare 
85  e  'n  generar  di  nuovo 

0  di  concetto  o  d'  ovo 

0  d'  altra  incomincianza, 

ciascuna  a  sua  sembianza  : 

e  vidi,  in  sua  fattura, 
90  che  ogue  creatura, 

eh'  avea  corainciamento, 

veni'  a  finimento. 


Bhinetto  Latini,   Tesoretto,  cap.  Ili, 
vv.  191-282;  ed.  "VVicse. 


35.  si  si>andea:  il  s  ggctto  è  sem- 
lire  la  fitjura. 

39.  un'ora:  un'altra  volta. 

45.  uscio  =  uscii,  1.^  persona. 

48.  fare  eco.  farmi  coraggio. 

54.  l'èi  pennato:  lo  ebbi  pensato. 

•59.  troppo  ecc.  bollissima  era  la 
sua  capigliatura.  Si  noti  che  in  que- 
sta descrizione  delle  bellezze  della 
Natura  l'autore  ritrae  il  tipo,  chi' 
era  tradizionale  nel  medioevo,  delle 
bellezze  muliebri;  cfr.  il  n.'»  seguente. 

70.  io  lìente:  in   senso    collettivo, 


la  dentatura. 

73.  comjwste  ed  iissetUite  :  armo- 
niche e  propfirzionate. 

S2.  quanto  ella  ecc.  quanta  era  la 
potenza  che  esercitava  su  tutte  lo 
parti  del  creato. 

Stj.  0  di  Concetto  ecc.  nelle  forme 
di  generazione  proprie  doi  vari  ani- 
mali, vivipari,  ovirari  ecc. 

89.  in  sua  fattura  :  nelle  sue  ope- 
razioni. 

92.  veni'  a  ecc.  veniva  alla  fine, 
alla  morte. 
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Bellezze  muliebri. 


Cape'  d'  oro  battuto 
paion,   che  m' lian  battuto, 
quelli  clie  porta  in  capo, 
per  eh'  i'  a  lor  fo  cajDo. 
5  La  sua  piaciente  ciera 
non  è  sembiante  a  ciera, 
anz'  è  si  fresca  e  bella 
che  lo  me'  cor  s'  abella 
di  non  le'  mai  affare, 

lo  tant'ha  piaciente  affare. 
La  sua  fronte  e  le  ciglia 
bieltà  d' ogni  altre  ciglia, 
tanto  son  ben  voltati, 
eh'  e'  mie'  pensier  voltati 

15  hanno  vèr  lei  che  gioia 
mi  dà  più  eh'  altra  gioia 
in  su'  dolze  riguardo. 
Di  niu'  mal  ha  riguardo 
cu'  ella  guarda  in  viso, 

20  tant'  ha  piaciente  aviso  ; 
ed  ha  si  chiara  lucie 
eh'  al  sol  to'  la  sua  lucie 
e  lo  scura  e  1'  aluna, 
si  come  il  sol  la  luna. 


25  Per  eh'  i'  a  quella  spera 
ho  messa  la  mia  spera  ; 
e  si  ben  co'  lei  regnio, 
i'  non  vogli'  altro  regnio. 
La  bocca  e  '1  naso  e  '1  mento 

30  ha  più  belli,  e  non  mento, 
eh'  unque  non  ebbe  Aléna  ; 
ed  ha  piti  dolcie  alena 
che  nessuna  pantera. 
Per  eh'  1'  ver  sua  pantera 

B5  i'  mi  sono  'nfedito, 
e  dentro  vo  fedito, 
ed  èmene  si  preso, 
ched  i'  vi  son  si  preso, 
che  mai.  di  mia  partita 

iO  no'  mi  farò  partita. 
La  gola  sua  e  '1  petto 
si  chiar  è  eh'  a  Dio  a  petto 
mi  par  esser  la  dia 
eh'  i'  vegio  quella  dia. 

45  Tant'  è  bianca  e  lattata, 
che  ma'  non  fu  alattata 
nulla  di  tal  valuta. 


Detto  d'Amore,  vv.  166-212;  ed.  Morpurgo. 


Questi  versi  appartengono  a  una 
parte  del  Detto  d'Amore,  nella  quale 
r  ignoto  autore  abbandonò  la  mate- 
ria del  Roman  de  la  Rose,  facendo 
una  digressione  sulle  bellezze  di 
Madonna,  ritratte  secondo  il  tradi- 
zionale tipo  estetico  muliebre  del 
medioevo  italiano. 

1.  Cape'  d'oro  eco.  Fila  d'oro  in- 
trecciate mi  sembrano  i  capelli  ecc. 

4.  per  eh'  i'  ecc.  per  la  qual  cosa 
(che  essi  mi  hanno  conquistato)  co- 
mincio la  mia  descrizione  da  essi. 

6,  noìi  e  ecc.  non  è  pallida  come 
la  cera. 

8.  s' abella  ecc.  si  compiace  di  non 
paragonarla  ad  altra  cosa. 

12.  bietta  eco.  supera  {cigliare,  so- 
vrastare) la  bellezza  d'ogni  altra. 


k 


Qasìui,  Voi.  I. 


18.  di  niu'  mal  ecc.  Chi  è  da  lei 
guardato,  non  ha  bisogno  di  difen- 
dersi da  nessun  male. 

21.  chiara  lucie:  questo  splendore 
luminoso  degli  occhi. 

2B.  l' aluna:  lo  eclissa. 

25.  spera:  specchio  lucente;  in- 
vece nel  V.  26  significa  speranza. 

27.  regnio:  dimoro,  sto. 

151.  Alena:  Elena,  la  bellissima 
delle  donne  greche. 

U"2.  alena:  fiato,  respiro. 

'ài.  Per  eh'  i'  ecc.  '  Onde  a'  suoi 
lacciuoli  io  corsi  in  buonafede  '  Mor- 
purgo; infedito  qui  vale  impigliato, 
avvolto. 

37.  èmene  ecc.  me  ne  è  avvenuto  : 
francesismo. 

44.  dia:  dea. 

27. 
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OXXXII.  —  Bestiario  moralizzato. 

1.   De  lo  leoiH'. 

Lo  lioii  è  de  si  nol)ile  natura, 
de  niuna  altra  fiera  ha  semelianza  : 
ne  le  montagne  di  maiure  altura 
usatamente  si  fa  demoranza: 
ò     e  ha  del  cacciatore  tal  ])aura. 

che  per  scampare  piglia  sutilianza, 
e  tanto  la  sua  andata  cela  e  scura, 
che  non  pò  vedere  d' omo  sembianza. 

Per  lo  leon  si  dee  entender  Cristo, 
lo     per  la  montagna  "1  cielo  onde  descese, 
e  per  lo  cacciatore  lo  nemico, 
lo  qual  fó  de  la  sua  venuta  tristo  ; 
che  li  tolse  l' anime  eh'  avea  prese, 
e  non  podean  scampar  per  altro  amico. 

2.  De  lo  riccio. 

1")     Quando  lo  riccio  sente  la  stagione 
che  pò  trovare  de  l'uva  matura, 
en  nella  vigna  va  commo  ladrone, 
e  audirete  en  che  guisa  la  fura 
Nella  miliore  vite  se  pone, 

20     tanto  la  batte  et  mena  oltre  mesura, 
che  le  granella  scicina  e  scompone, 
falli  cadere  nella  terra  dura. 

Poi  se  ne  scende  e  vassene  voltando, 
e  colle  spine  molte  ne  l'ecollie, 
25     e  vassene  con  esse  a  la  magione. 
Cusi  fa  lo  nemico  a  lo  miindano  : 
poi  che  c'è  dentro,  tanto  ce  s'avolgie. 
che  lo  conducie  a  la  dannazione. 


2.  de   niuna   ecc.    nessuna  altra  20.  mena:  agita, 

fiera  lo  somiglia.  "21.  le  granella   ecc.    sbatto    e   di- 

6.  piglia  eoo.  ricorre  ai  più  iuge-        stacca  i  chicchi, 
gnosi  artifizi.  22.  dura:  asciutta. 

7.  scura:  oscura,  nasconde.  26.  mandano:  peccatore. 

11.  lo  nemico:  il  demonio.  27.  ce  s'avolgie:  ci  si  rivolta  d^u^ 

l^.commo  =  corno,  come.  tro,  lo  domina. 
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3.  De  V  aignello. 

Homo  superbo,  veggote  repleto 

d' angustia,  de  pena  e  de  dolore  ;  30 

e  illa  vita  tua  no'  sirai  lieto, 

se  non  relassi  lo  superbo  errore. 

Vedi  1'  agnello,  si  com'  è  discreto 

di  réndar  lo  tributo  a  lo  pastore, 

e  commo  è  patioso  e  mansueto,  35 

che  de  la  morte  sua  non  fa  rumore. 

Cristo  prese  d' aignello  semelianza,    * 

tucta  la  vita  sua  fo  fructuosa, 

e  de  la  morte  non  feice  griderà  : 

se  tu  credi  per  tua  sorcoitanza  40 

éssare  santo,  pensi  una  cosa, 

che  tieni  la  contraria  mainerà. 

■4.  Del  paone. 

Come  la  vanagloria  ne  offende 

potémone  vedere  la  certezza. 

che  lo  paone  finemente  entende,  45 

quando  lo  lodi  de  la  gran  bellezza. 

che  fa  la  rota  colle  belle  penne, 

colli  occhi  guarda  cum  gran  morbidezza  : 

s' a  remirare  li  j^iedi  se  rende, 

tutta  la  gioia  li  torna  en  tristezza.  50 

Se  l'omo  ha  facto  lo  mal  .fondamento. 

quando  sopra  esso  edifica  o  mura 

quasi  a  niente  lo  se  pò  tenere: 

chi  male  fonda,  mura  en  perdimento: 

donqua  dea   pensar  la  creatura  55 

ciò  che  comencia  che  fine  pò  avere. 


'iii.  illa  ecc.  nella  tua  vita.  santo. 

34.  réwdar."  rendere;  come  al  V.  41,  Xò.  che    lo  paone    ecc.    prendendo 
<ire,  essere.                                 ,  esempio  dal  pavone. 

35.  patioso:  pacifico,  niite.  50.  tutta  eco.  perché  riconosce  la 
39. /eece  ecc.  fece  lamento.  bruttezza  dei  piedi. 

40.  sorcoitanza :.6\.tra.cota,ixzB,.  55.  la  creatura:  l'uomo. 
42.  che  tieni  eoo,  cioè  che  non  sei 
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5.  De  la   lodala 

Vaglio  la  lodola  de  terra  salire 
l'aciendo  dolce  cauto  deletoso, 
e  veggiola  cantando  rengioire 
HU     quando  più  sente  l'aire  glorioso; 
e  ([uando  vole  a  terra  revenire, 
fa  imo  canto  più  suavitoso. 
Tale  semelianza  vole  dire 
che  la  vita  de  l'omo  poderoso 

65     eu  terra  nasce,  salie  en  segnoria, 

e  quanto  vole  sia  lo  salimeuto, 

pur  lo  convene  a  terra  revenire. 

Se  l'alma  torna  da  cui  venne  en  prima. 

bene  ha  menato  suo  delettamento, 
70     e  lo  ben  fare  lauda  lo  fenire. 

Bestiario  moralizzato,  sonetti  1,  y,  28,  46,  55; 
ed.  Mazzatinti  e  Monaci. 


57.    Veggio  ecc.  cfr.  il  u.  CXVIII.  egli  salga. 

5Ì-I.  rengioire:  esser  piena  di  gioia.  70.    lo   ben    ecc.    E    parafrasi    del 

64.  poderoso:  potente.  motto  '  Finis  coronat  opus'. 

•iti.  quanto  ecc.    per    quanto    alto 


§  64.  Mentre  uell'  Italia  meridionale  e  centrale  fiori- 
vano queste  diverse  maniere  di  poesia  che  siamo  venuti 
esaminando,  nella  superiore  si  svolgeva  una  ricca  produ- 
zione dialettale,  la  quale  comprende  poesie  di  varia  natura, 
la  maggior  parte  però  composte  con  intendimenti  didat- 
tici, al  fine  di  diffondere  tra  il  popolo  massime  morali 
0  religiose  e  insegnamenti  di  retto  vivere.  Questa  lette- 
ratura, di  cui  ci  restano  abbondanti  documenti  e  più 
altri  devono  essersi  perduti,  trasse  il  suo  contenuto  cosi 
da  tradizioni  e  credenze  divulgate  da  secoli  tra  le  genti 
italiche,  come  da  precedenti  composizioni  latine  e  fran- 
cesi, ed  ebbe  a  suo  strumento  il  linguaggio  \'olgare  par- 
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lato  allora,  senza  notevoli  differenze  da  città  a  città,  per 
tutta  la  gran  valle  del  Po.  Noi  sappiamo  assai  poco,  in 
generale,  degli  autori  cui  è  dovuta  questa  produzione 
letteraria;  ma  dovettero  essere  quasi  tutti  chierici  o  frati, 
a  contatto  immediato  e  continuo  con  le  plebi,  per  le  quali 
scrivevano:  uomini  non  privi  di  qualche  coltura  dottri- 
nale, ma  non  veramente  dotti;  abituati  a  leggere  e  alcuni 
anche  a  scrivere  il  latino,  ma  persuasi  della  necessità  di 
dare  veste  volgare  ai  loro  precetti  al  fine  di  poter  con- 
trastare il  campo  ai  giullari  che  correvano  il  paese  reci- 
tando canzoni  di  gesta  e  novelle  profane.  Ma  il  più  antico 
di  questi  poeti  fu  un  laico,  Gherardo  Patecchio  cre- 
monese (  in  dialetto,  Girard  Patég,  lat.  Patechis  )  :  si  sa 
di  lui  che  nel  1228  fu  presente  in  patria  alla  rinnova- 
zione dell'  alleanza  tra  Cremona  e  Parma  e  doveva  essere 
innanzi  negli  anni  se,  come  pare,  era  stato  fatto  notaio 
sino  dal  tempo  dell'imperatore  Arrigo  VI.  Il  Patecchio 
è  singolare  per  avere  introdotto  nella  nostra  letteratura 
l' eiiueg,  o  '  noia  ',  fiorito  già  nella  provenzale  insieme 
col  plazer,  o  '  diletto  ',  che  ne  è  come  1'  antitesi  ;  compo- 
sizioni, cioè,  in  cui,  con  intendimenti  tra  insegnativi 
e  satirici,  si  passavano  in  rassegna  le  cose  spiacevoli  e 
piacevoli  della  vita  umana.  Cosi  la  Frotula  noie  moralis 
di  Grherardo  è  il  primo  esempio  di  un  genere,  che  poi 
in  Italia  ebbe  molta  fortuna  :  ciò  che  a  lui  spiaceva  egli 
enumerò  in  una  canzone  a  stanze  "di  dieci  endecasillabi 
diretta  al  concittadino  Ugo  di  Perso  (assai  probabil- 
mente quell'  Ugo  di  Persico,  che  andò  a  Ratisbona,  amba- 
sciatore de'  Cremonesi  a  Federico  II,  nel  1218),  il  quale 
gli  rispose,  altre  noie  rassegnando  più  copiosamente,  in 
altre  due  canzoni  intessute  sullo  stesso  metro  e  sulle  stesse 
rime  (1).  Invece,  un  carattere  più  rigidamente  didascalico 
ha  un'  altra  coniposizione  del  Patecchio,  cioè  lo  Splana' 
mento  de  li  proverbii  de  Salamone^  un  poemetto  di  oltre 
seicento  versi  alessandrini  rimati  a  coppie,  il  quale  non 
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giustifica  davvero  il  concetto  favorevole  che  degli  sciiin 
di  Gherardo  aveva  Salimbene:  si  tratta  di  un  monotono 
e  rozzo  sermone,  nel  <|uale  l'autore  volgarizza  pedestre- 
mente,  non  pur  la  sapienza  dei  Proverbi  e  dell'  Ecclesia- 
stico, ma  anche  precetti  ricavati  dai  distici  di  Catone  e  da 
altre  fonti;  e  non  può  avere  altro  valore  che  di  docu- 
mento storico  (2).  Nulla  sappiamo  di  Uguccione  da  Lodi 
(in  dialetto,  l^guqon  da  Laodho),  ma  se,  come  pare  vero- 
simile, egli  accenna  in  alcuni  suoi  versi  alla  propria  con- 
dizione effettiva,  se  ne  ritrae  che  da  giovine  esercitò  il 
mestiere  delle  armi  e  che  giunto  alla  vecchiezza  si  volse 
a  opere  di  penitenza,  mettendo  insieme  a  utilità  dei  fedeli 
uno  '  splanamento  '  o  esposizione  rimata  della  dottrina 
cristiana,  infarcita  d'altri  elementi  più  comuni  alla  poesia 
religiosa  del  medioevo,  come  la  creazione,  il  primo  pec- 
cato, le  pene  infernali,  le  glorie  del  paradiso,  la  venuta 
dell'  Anticristo,  il  contrasto  fra  l' anima  e  il  corpo,  ed  altre 
simili  materie.  Neil'  opera  di  Uguccione  non  è  alcuna 
unità  o  continuità  d' argomento,  ma  una  serie  di  canti 
staccati  ;  l' esposizione  è  scipita  e  uniforme,  salvo  in 
qualche  raro  tratto  non  privo  di  vivacità  realistica;  il 
metro  è  per  i  primi  settecento  versi  di  tirate  monorime 
di  alessandrini,  poi  per  pili  d'un  altro  migliaio  di  versi 
è  di  novenari  rimati  a  due  a  due.  Del  tempo  in  cui  V  au- 
tore compose  il  suo  libro  non  abbiamo  indicazione  certa; 
ma  tale  composizione  deve  risalire  ali"  incirca  alla  metà 
del  secolo  XIII,  perché  è  già  anteriore  al  1266  un  rifa- 
cimento toscano  di  essa,  di  cui  è  stato  scoperto  recente- 
mente un  frammento,  e  perché  più  d' un  centinaio  di 
versi  di  Uguccione  si  trovano  riportati  in  un  poemetto 
di  altro  scrittore  lombardo,  che  terminò  l' opera  sua  nel 
1274(3).  È  questi  il  milanese  Pietro  da  Barsegapè 
(  Basilica  Petri,  oggi  Bescapè,  paese  lombardo  ),  un  divoto 
uomo,  che  in  un  lunghissimo  Sermon,  di  oltre  duemila 
ottonari  rimati  a  coppie,  espose  tutta  la  grande  epopea  cri- 
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stiana,  dalla  creazione  e  dal  pi'imo  peccato  sino  alla  pas- 
sione del  figiiuol  di  Dio  e  al  giudizio  finale:  anche  qui, 
come  già  nel  libro  di  Uguccione,  siamo  ben  lungi  dall'avere 
uno  sviluppo  organico  e  proporzionato  agli  argomenti 
accennati  nella  proposizione  del  poemetto;  ma  pur  la 
materia  vi  è  ridotta  a  un  certo  ordine  ed  esposta  con 
maggiore  chiarezza.  Inoltre,  quando  il  Barsegapè  si  ap- 
propria r  opera  di  precedenti  autori,  né  ciò  deve  essere 
accaduto  solo  rispetto  ai  versi  di  Uguccione,  sa  adattare 
i  loro  versi  nel  disegno  generale  del  suo  sermone,  e  far 
loro  qualche  carezza  formale;  e  una  sua  caratteristica  poi 
sono  le  lunghe  digressioni  a  cui  si  lascia  trasportare  per 
esporre  delle  considerazioni  morali  sui  fatti  narrati,  e 
anche  una  certa  abilità  nel  riaccostare  la  tradizione  biblica, 
cui  si  tiene  assai  stretto,  alle  costumanze  e  al  modo  di 
sentire  del  suo  tempo  (-i).  Finalmente,  tra  i  più  primitivi 
monumenti  della  poesia  didattica  settentrionale,  è  da 
collocare  la  Leggenda  dei  dieci  comandamenti  di  Cola 
da  Per  osa,  un  piemontese  che  scriveva,  a  quanto  pare, 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIII  :  egli  fu  '  trovatore  '  di 
materia  ben  antica  e  usuale,  poiché  versificò  il  decalogo 
in  strofe  di  sei  endecasillabi,  quattro  monorimi  chiusi  da 
due  a  rima  baciata,  amplificandolo  con  esempi  tratti  dalla 
Bibbia,  da  Gregorio  Magno  e  da  altri  libri,  in  uno  stile 
assai  rozzo,  ma  abbastanza  efficace  (5/. 

A  una  elaborazione  artistica  meno  imperfetta,  come 
anche  ad  una  maggior  coltura  almeno  dottrinale,  ci  ri- 
chiamano le  composizioni  poetiche  di  altri  due  scrittori 
dell'  Italia  superiore,  fioriti  anch'  essi  intorno  alla  metà 
del  dugento,  frate  Bonvesino  da  Riva  e  frate  Giacomino 
da  Verona.  Bonvesino  da  Riva  fu  di  agiata  famiglia 
milanese,  ascritto  per  divozione  al  terz'  ordine  degli  Umi- 
liati, e  visse  lungamente,  poiché  mentre  è  ricordato  in  do- 
cumenti e  cronache  delia  seconda  metà  del  secolo  XIII 
arrivò  a  oltrepassare  il  principio  del  XIV.  essendo  del  1318 
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un  testamento  eh'  ei  fece,  forse  vicino  a  morte;  pur  le  sue 
poesie  sono  concordemente  giudicate  come  documenti  ben 
caratteristici  del  periodo  delle  origini  o  possono  ritenersi 
composte  nel  tempo  della  sua  gioventù  o  della  più  fiorente 
maturità.  Il  titolo  di  '  magistro  '  che  troviamo  dato  a  Bon- 
vesino  e  alcuni  suoi  scritti  latini  sono  testimonianze 
sufficienti  per  ritenerlo  di  una  coltura  superiore  a  quella 
abituale  degli  altri  rimatori  lombardi  del  suo  tempi): 
certo  poi  le  poesie,  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  dimo- 
strano eh'  ei  fu  di  una  fecondità  e  facilità  senza  pari,  e 
che  si  studiò  di  dare  alle  sue  composizioni  una  forma 
più  regolare.  Egli  predilige  i  tetrastici  monorimi  di  ales- 
sandrini, e  se  ne  vale  per  gli  argomenti  più  svariati*, 
contrasti  tra  l' anima  e  il  corpo,  tra  la  rosa  superba  e 
l'umile  viola,  tra  la  mosca  e  la  formica  e  persino  tra 
Satana  e  la  Vergine;  leggende  bibliche  e  agiografiche, 
come  quelle  di  Giobbe,  di  santa  Maria  Egiziaca,  di  sant'A- 
lessio; poesie  didascaliche,  ove  i  precetti  si  alternano 
con  gli  esempi,  come  quella  sulle  elemosine,  e  altre  nar- 
rative e  descrittive,  ove  la  moralizzazione  tiene  sempre 
il  campo,  perché  non  ostante  cotale  varietà  di  argomenti 
e  di  forme,  unico  è  l'intendimento  dello  scrittore,  quello 
di  eccitare  alla  fede:  fa  eccezione,  per  dir  cosi,  a  questo 
criterio  costante  il  poemetto  delle  '  cinquanta  cortesie  da 
desco  ',  un  manuale  di  buone  creanze  convivali,  che  ci  fa 
conoscere  molti  usi  e  costumi  di  quel  tempo.  Specialmente 
notevole  nella  produzione  letteraria  di  Bonvesino  è  il 
Libro  delle  tre  scritture,  anteriore  di  certo  al  1274  e 
composto  di  oltre  duemila  versi,  nel  quale  egli  espose, 
in  una  specie  di  trilogia  congegnata  di  sottili  rispondenze 
numeriche  e  simmetriche,  gli  stati  dell'  uomo  in  vita  e 
in  morte,  cioè  nella  '  scrittura  negra  "  la  fine  del  pecca- 
tore e  le  pene  infernali,  nella  '  róssa  '  1'  opera  della  re- 
denzione per  mezzo  della  passione  di  Cristo,  e  nella 
'  dorata  '  la  morte  del  giusto  e    le   beatitudini  del  para- 
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diso  ;  il  primo  anello,  nella  letteratura  volgare,  di  quella 
catena  di  rappresentazioni  della  vita  oltremondana  che 
mise  capo  al  '  poema  sacro  '  (6).  Giacomino  da  Verona, 
ascritto  all'  ordine  francescano,  non  ebbe  la  dottrina  di 
molti  suoi  confratelli,  ma  1'  ambizione  di  essere  creduto 
dotto;  e  delle  sue  composizioni,  rimate  come  quelle  di 
Bonvesino  in  tetrastici  d'  alessandrini,  avvertiva  non 
essere  favole  o  novellette  di  giullari,  ma  compilate  da 
testo,  glosse  e  sermoni,  da  fonti  patristiche  adunque: 
il  vero  è  eh'  egli  nei  due  poemetti  De  lerusalem  coelesti 
e  De  Babylonia  civitate  infernali  raccolse  i  concetti  e  i 
sentimenti  popolari  sopra  la  vita  oltremondana  e  poco 
potè  aggiungere  del  suo  a  ciò  che  volgarmente  già  si 
raccontava  intorno  al  paradiso  e  all'  inferno.  Questi  poe- 
metti ad  ogni  modo  non  sono  senza  importanza  perché,  col 
Libro  delle  tre  scritture,  segnano  V  apparire  nella  poesia 
italiana  delle  rappresentazioni  dei  regni  eternit  il  paradiso 
di  Giacomino  è  concepito  e  descritto  come  la  corte  della 
Regina  del  cielo,  alla  quale  fanno  corona  i  beati  cantan- 
done le  lodi  e  ricevendone  in  premio  dei  doni;  è  insomma 
una  corte  feudale  trasportata  nelle  regioni  d' oltretomba 
e  illuminata  da  un  ideale  di  felicità  e  di  gloria:  l'inferno 
invece  è  il  luogo  della  realtà  triviale,  in  cui  domina 
Belzebù  che  fa  mettere  allo  spiedo  e  arrostire  e  condire 
i  peccatori  per  mangiarseli  a  espiazione  delle  loro  colpe; 
ima  specie  di  cucina  demoniaca,  nella  quale  a  scherno 
dei  dannati  risuonano  tratti  di  umorismo  grossolano  (V. 
Del  resto  il  frate  veronese  non  fu  solo  nel  secolo  XIII 
a  trattare  in  volgare'  italiano  cosi  fatti  argomenti:  già  nel 
libro  di  Uguccione  da  Lodi,  eh'  egli  ben  conosceva,  si 
parla  spesso  delle  famose  pene  infernali  e  delle  glorie 
paradisiache,  né  sono  infrequenti  anche  in  altre  minori 
composizioni  questi  accenni  all'epopea  dei  regni  eterni  (8); 
abbiamo  poi  una  particolareggiata  rappresentazione  del 
purgatorio  e  dell'inferno  in  un  piccolo  poema  anonimo  di 
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autore  forso  reggiano,  o  almeno  emiliano,  che  ha  il  titolo 
(li  Atrovaì'e  (  '  invenzione  '  )  e  quasi  certamente  appartiene 
al  secolo  XIII.  Sono  tre  cantari,  composti  senza  dubbio 
per  esser  recitati  sulle  piazze  e  pei  trivii,  e  assai  rozza- 
mente vi  si  svolge  un  dialogo  tra  un  dannato  e  un 
suo  amico  vivente,  che  desidera  di  conoscere  le  condi- 
zioni dei  regni  del  dolore:  la  descrizione  del  purgatorio, 
che  occupa  tutto  il  primo  cantare  in  endecasillabi  rimati 
a  coppie,  è  assai  superficiale  e  dimostra  nell'  autore  una 
grande  povertà  d'invenzione;  quella  dell'inferno,  che  si 
estende  per  gli  altri  due  canti  di  ottave  molto  imperfette, 
è  più  particolareggiata  e  rivela  già  un  concetto  ordinativo 
e  una  sistematica  partizione  dei  dannati  e  delle  pene  se- 
condo le  colpe.  Si  direbbe  quasi  che  1'  autore  dell'  '  atro 
vare  '  abbia  fusi  insieme,  rimaneggiandoli,  due  preesi- 
stenti poemi,  r  uno  sul  purgatorio  e  1'  altro  sull"  inferno, 
tanta  è  la  differenza  fra  le  due  parti,  la  quale  poi  risalta 
tanto  maggiormente  per  la  diversa  struttura  dei  metri. 
Ad  ogni  modo  è  notevole  questa  composizione  per  il  fine 
etico -religioso  cui  s'informa  e  per  l'ulteriore  sviluppo 
che  vi  ha  il  concetto  di  una  rappresentazione  dei  regni 
d'  oltretomba  (9). 

Finalmente  è  meritevole  di  un  cenno  anche  una  serie 
di  minori  composizioni  o  '  detti  ',  per  lo  più  in  versi 
brevi  rimati  a  coppie,  nei  quali  il  fine  morale  e  didattico 
si  atteggia  nella  maniera  della  satira  e  della  facezia;  come 
nel  Detto  dei  villani  ài  Matazone  da  Calignano  pa- 
vese (10;,  in  parecchie  poesie  di  un  anonimo  geno- 
vese, che  trattò  anche  altri  svariati  argomenti,  religiosi, 
leggendari  e  storici  (H),  e  cosi  via  :  e  più  veramente  sa- 
tirici sono  i  Proverbia  mper  natìtra  feininarum,  in  tetra- 
stici  d' alessandrini,  dove  i  vizi  delle  donne  sono  illu- 
strati non  solo  con  i  soliti  esempi  tradizionali  della  leg- 
genda biblica  e  della  classica,  ma  anche  con  esempi  di 
persone  storiche  medioevali,  italiane  e  straniere  (l'^y. 
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§  64.  —  (1)  F.  NovATi,  G.  Pateg  e  le  sue  '  Noie  ',  nei  Rendiconti  del 
R.  Istituto  lombardo,  2."  serie,  voi.  XXIX  (1896),  pp.  278-288,  500-516; 
F.  Flamini,  nella  Rassegna  hihliogr,  della  lati,  it.,  a.  IV  (1896),  n.  7; 
A.  Zenatti,  G.  Fatecchio  e  U.  di  Perso,  Lucca  1897,  ha  dimostrato 
1'  appartenenza  delle  tre  canzoni  a  due  autori  diversi.  —  Con  le  can- 
zoni delle  Noie  va,  anonima,  una  quarta,  che  è  il  più  antico  esempio 
italiano  del  plazer;  più  probabilmente  opera  anch'essa  di  Gherardo. 

(2)  A.  ToBLER,  Il  poemetto  dei  provertjì  di  G.  P.  (Das  Spnichgedichf 
des  Girard  Pateg),  Berlino  1886. 

(3)  A.  ToBLER,  Il  libro  di  U.  da  L,  (Das  Bach  des  Uguqon  da 
Laodho),  Berlino  1884;  S.  Morpurgo,  nella  Rivista  critica  della  leti, 
it.,  a.  I  (1884),  n.°  3;  G.  Bertoni,  Un  rimaneggiamento  toscano  del  libro 
di  IT.  da  L.  negli  Studi  medioevali,  voi.  I  (1904),  pp.  234-262. 

(4)  Fu  pubbl.  prima  da  B.  Biondelli,  Poesie  lombarde  inedite  del 
s.  XIII,  Milano  1856,  poi  più  esattamente  da  C.  Salvioni,  nel  Giorn. 
di  fil.  rom.  dei  Groeber,  voi.  XV  (1891),  pp.  429-491  e  da  E.  Keller, 
Die  Reimjyredigt  des  P.  da  B.,  Frauenfeld  1901. 

(5)  Fu  pubbl.  già  dal  Biondelli,  Saggio  sui  dialetti  gallo -italici, 
Milano  1853,  poi  criticamente  da  V.  de  Bartholomaeis  negli  Studi  di 
filologia  romanza,  voi.  Vili  (1899),  pp.  125-147,  su  tre  diverse  reda- 
zioni. 

(6)  Sulla  vita  di  Bonvesino  si  vedano  G.  Tiraboschi,  Vetera 
Jiumiliatorum  monumenta,  Milano  1766,  I  297  e  sgg.  e  C.  Canetta,  Gior- 
nale stor.  della  leti.,  voi.  VII  (1886)  pp.  170-178;  tra  le  opere  latine, 
un  Chronichon  de  magnanibus  urbis  Mediolani,  e  la  Vita  scholastica, 
poemetto  '  de  discipulorum  praeceptorumque  moribus  ".  Le  poesie 
varie  o  '  vulgari  '  di  B.  furono  edite  da  I.  Bekker  nei  Rendiconti 
mensili  dell'Accademia  di  Berlino,  degli  a.  1850-51;  il  Libro  delle  tre 
scritture,  contemporaneamente,  da  V.  de  Bartholomaeis,  Eoma  1901 
e  da  L.  Biadene,  Pisa  1901;  il  Trattato  dei  mesi,  contrasto  tra  Gen- 
naio e  gli  altri  mesi,  da  E.  Lidforss,  Bologna  1862  e  da  L.  Biadene, 
Torino  1901  ;  Le  cortesie  da  tavola,  dal  Biadene,  Pisa  1893  :  sulla  lingua, 
A.  Skifert,  Glossario  per  le  poesie  di  B.  da  R.  (  Glossar  zu  den  Ge- 
dichten  des  B.  d.  R.  ),  Berlino  1886. 

(7)  I  poemetti  di  Giacomino  furono  pubbl.  da  A.  Ozanam,  Docu- 
mants  inédits  ptotir  servir  a  V  histoire  liti,  de  r  Italie,  Parigi  1850; 
meglio  poi  da  A,  Mussafia,  Monumenti  antichi  di  dialetti  italiani, 
Vienna  1864:  un' accurata,  riproduzione,  a  cura  di  D.  Carraroli,  Ro- 
vigo 1878.  Ora  se  ne  conoscono  altri  manoscritti,  sui  quali^  potrebbe 
essere  condotta  Un'  edizione  veramente  critica. 

(8)  Cfr.  A.  D'Ancona,  I  precursori  di  Dante,  Firenze  1874. 

(9)  Un  atrovare  del  s.  XIII.  pubbl.  da  N.  Campanini,  Reggio - 
Emilia  1890. 

(10)  Pubbl.  da  P.  Meyer,  nella  Romania,  voi.  XII  (  1883),  pp.  14-28. 

(11)  Pubbl.  da  N.  Lagomaggiore,  neW  Arch.  glottologico  ital.,  voi.  Il 
(1873),  pp.  161-312,  e  da  E.  G.  Parodi,  ivi,  voi.  X  (  1»86),  pp.  111-140; 
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ofi'.  F.  L.  MANNirfci,   L'  aìioiiimo  tjciiooegc  e  la  sua  raccolta  il!  rimi',  Ge- 
nova li>(>.">. 

(12)  Pubbl.  da  A.  Tobi.kk,  nel  Giorn.  di  fil.  rom.  del  Groeber, 
voi.  IX  (188r>),  pp.  287-331;  cfv.  Novati,  Giorn.  st.  lelt.  it.,  VII,  432; 
Mkvku,  liomiiìiia,  XV,  fKW:   Mi>Ki'i;iiin.,  lìlvinfa  cri/irti,  III,  àft. 


CXXXIII.  —  Noie  e  piaceri. 

1.  Noioso  sun  et  canto  di  noie, 
che  mi  fa  la  ria  gente  noiosa. 

Io  vedo  l'uom  come  l'è  più  croio 
tanto  elege  vita  più  grecosa 
5  in  vestire,  in  parlare  de  rigoio 
et  in  far  ogni  consa  disdegnosa: 
si  me  noia  |che|  non  so  che  mi  f;iz;i 
ch'io  non  trovo  compagno  che  mi   piaza. 
tanta  noia  me  distrinzi  et  abbraza, 
10  o  che  mi  sia  i'  noia  me  minaza. 

2.  Ben  mi  noia  et  sta  contra  cuore 
cattivo  uom  esser  potestà  di  terra, 
ricco  bogiadro  chi  è  traditore, 

|e  I  povero  superl)o  chi  vuol  guerra, 
15  ciascun  uom  eh' è  rio  pagatoi'e, 

.sescalco  che  dentro  '1  disco  mi  sei-ra  ; 

multo  mi  noia  fuor[a|  di  mensura, 

uomo  vecchio  prestare  ad  usura; 

lungo  arengare,  via  di  cultura, 
20  notto  et  giorno  mi  sta  in  rancura  .... 

Gherardo  Fateci  ino,  Noie,  vv.  1-20. 


I.  nojo  =  Moia;  la  forma  maschile  dolio  cittadinanze  italiane  per  lo 
o  neutra  ha  poi  il  suo  pluralo  noia  cose  dol  loro  comune.  Questo  passo 
(V.  41).  è  tra  quolli  citati  da  Salimbene. 

3.  croio:  vile,  dappoco.  13.  chi  =  qui,  il  quale. 

4.  (jrecosa:  parola  di  significato  16.  sescalco  ecc.  il  siniscalco  che 
oscuro,  forso  boriosa,  altera.  mi  colloca  nella  parte   più   angusta, 

5.  de  rigoio:  orgogliosamente.  tra  il  muro  o  la  tavola. 

I!.  consa  =  cosa.  19.  lungo  arengare:  un    lungo   di- 

II.  Ben  ncc.  Si  noti  corno  tra  lo  scorso  di  chi  parla  in  righiera,  noi 
prime  cose  spiacevoli  registri  1'  au-  consigli  popolari.  —  via  di  cultura, 
toro  la  scolta  di  un  cattivo  podestà:  ciò;'  in  mozzo  ai  campi  lavorati. 

ciò    che    diir.ostra    1'  intorossamento  , 
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B,  Noioso,  da  vui  iiou  mi  toio, 

vostra  rima  non  ten  razon  ascosa; 

anzi  la  ve  rendo,  io  me  ne  spoio, 

che  la  gente  è  fatta  si  corzosa 

che  per  formentó  si  vende  loio;  25 

et  ogni  buona  consa  fa  mendosa. 

Dio  il  confonda  et  suoi  modi  caza 

chi  di  noiar  altrui  già  se  percaza  ; 

eh'  eie  non  son  si  diritta  fallaza, 

donna  eh'  è  vana  tutto  ben  discaza.  BO 

à.  Ben[e  j  mi  noia  longo  servitore 

et  uom[oJ  che  ogni  consa  narra, 

[e  lo]  villano  contrariar  signore, 

uom[oJ  che  per  poco  mal  s' atterra, 

et ...  .  temer  gelu  et  calore,  35 

ricchi  malvasii  che  non  prende  la  sera; 

sotto  '1  piede  aver  gran  cusitura, 

cane  chi  non  cognosce  drita  pastura, 

mangiar  di  giorno  in  [una]  casa  obscura, 

ricco  contratto  fatto  in  laida  scrittura....  40 

Ugo  di  Perso,  Noie,  vv.  71-90. 

5.  Altri  van  cantando  delle  noia 

et  io  canto  di  quella  che  m' è  data.... 

6.  Piaceme  gentil  uom[o]  col  bel  dire, 
s' el  ha  in  sé  gentilezza  e  ardimento  ; 
piaceme  quando  me  vedo  guarire  45 
et  uscire  un  buon  uomo  di  tormento  ; 
piaceme  quando  voglio  per  mar  gire, 

si  la  vela  vedo  aver  buon  vento  ; 
piaceme  uomo  eh'  abbia  signoria, 
s'  el  se  guarda  ad  altrui  per  villania  ;        50 
j  et]  piaceme  il  donar  quando  conviene 
et  il  retenire  quando  il  [se]  pertiene.... 

Anonimo,  Piacere,  vv.  1-2,  31-40. 

21.  non  'mi  toio  eco.  non  mi  tolgo,  fatti. 
non  ini  al lontauo  dalla  materia  delle  3.^.  Manca    gualche    cosa,    p.     os. 

noie,  che  voi  avete  trattata.  dovere. 

22   vostra  eco.  la  ragion  non  tiene  38.  drita    pastura  :     quella     della 

nascosta  la  vostra  rima,    anzi    ve  la  selvaggina  da  scovare, 
restituisco,  mantenendola  nella  mia  40.  laida:  scrittura  di  poca  spesa, 

risposta.  44.  gentilezza:    nobiltà    di    senti- 

24.   corzosa    =-.    cornicciosa,     sde-  menti  e  di  vita 
gnosa.  60.  ad  altrui  ecc.  di  non   far    vil- 

31    longo:    lento    nel   fare   i    suoi  lauia  agli  altri. 
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CXXXIV.  —  Gli  abusi  del  parlare. 


De  la  lengua  voi  dir         alò  primeramente, 
per  quel  q'  eia  nos  pia         a  gram  part  de  la  zente. 
Da  tropo  dir  .se  varde         qi  se  voi  far  laudar, 
e  dèa  luog  ad  altri.         s' ig  voi  anq  ig  parlar; 
5  q'  el  gè  n'  è  fort  de  lor         qe  voi  dir  qualqe  causa, 
m'  el  no  de  comenzar         fin  qe  1'  autro  no  pausa. 
No  fi  tegnudo  savio         qi  parla  sovra  man. 
da  pizoi  ni  da  grande,         da  par  ni  da  sovran. 
Se  '1  pizol  no  sen  venza         lo  par  t'ora  .sen  laimenta, 

10  el  maior  per  ventura         ien  dis  per  una  trenta: 
vilan  e  mal  parler         se  pò  tenir  quelui, 
quand  à  dit  quant  el  voi,         e  'n  tut  desplas  a  altrui 
Nisun  liom  de  gabar         alcun  descognesente  ; 
eh'  el  tien  lo  mal  per  pezo         e  '1  ben  zet'  a  niente. 

15  Qi  amaestra  un  fol,         sen  q'  el  no  voi  enprendre, 
doi  dan  par  qe  ien  vegna,         qi  gè  voi  ben  atendre, 
q' el  perd  lo  sen  q'el  dis,         e 'I  mat  par  qe '1  desdegne: 
ma  '1  savi  óm  castige         qe  voi  ben  e'  om  ie  'nsegne. 
Chi  respont  umelmentre,         ira  no  se  ie  tien  : 

20  mai  qi  favela  orgojo,         s'  eia  nond'  è,  si  vien. 
Per  lenga  se  departe         1'  amor  dig  compagnon, 
e  no  è  maior  tesauro         el  mond,  qi  '1  trova  bou. 
Lengua  part  li  fradeli,         qe  se  voi  mal  de  morte, 
e  pare  da  fijoli,         rar  è  qi  la  conporte, 

25  la  mugier  dal  mario,         q'  è  per  lengua  blasmado, 
e  la  fine  amistate         e'  à  quarant"  ag  dorado. 


1.  De  la  lengua  ecc.  e  rima,  di  tntto  14.  zet' a  niente:   gftta   a   nifute, 

adunque  voglio  parlare  della  lingua,  tiene  in  non  cale. 

per  ciò  ch'essa  nuoce  di  più,  è  mag-  15.  q'el  fcc.  che    egli    non    vuole 

giormente  nociva  ecc.  imparare. 

4.  a' ig  ecc.  se  egli  vuole  anch' egli  16.  qi  gè  ecc.  chi  ci  vuol  bene  at- 
parlare.  tendere,  se  alcuno  considera  bene  1» 

5.  causa  =  cosa.  cosa. 

6.  m'el:  ma  egli. —pauso.- smette  18.  castìje:  corregge,  ammaestra. 
ili  parlare,  tace.  19-  ira  ecc.  non  si  ha  ira  contro 

7.  fi  tegnudo:  è  tenuto;  fire  —  ea-  di  lui. 

sere    (ct'r.    v.    21  j,    nella    formazione  20.  nond' è:  non  vi  è. 

delle  voci  del  passivo.  —  sovra  man:  21.  dig  compagnon  :  degli  amici. 

senza  misui-a.  24.  e  pare  ecc.  e  allontana  il  padre 

9.  Se  'l   pizol    ecc.    Se    il    piccolo  dai  figli. 

non  se  ne  guarda  ecc.  26.  c'à  ecc.  anche   se    ha    durato 

10.  ien  =  gliene.  ijuarant'  anni. 
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Con  1'  om  e'  à  tropa  lengua,         non  è  bon  far  tenzone, 

qe  'ntre  '1  so  tan  parlare         se  perd  bona  rasone. 

L'  om  qe  ben  non  entende,         s'  el  responde,  fai  mal. 

e  da  e'  à  ben  enteso,         s' el  pensa  ancor,  ie  vai.  30 

Anz  qe  l'omo  favele,         responder  par  folla, 

tut  q'  el  creza  saver         zo  qe  dir  ie  volia. 

Fors  li  dirà  tal  causa,         mai  no  1'  avi'à  audna  ; 

s'  el  i  avia  dit  d"  autro.         er  mateza  tegnua. 

Mat  è  1'  om  qe  no  lauda         lo  ben,  quand  Dieu  ie  '1  dà  ;     35 

e  se  '1  ben  ie  desplase,         del  mal  comò  farà  ? 

Chi  dis  a  1'  omo  causa         qe  para  qe  il  desplaza, 

no  ie  la  de  dir  plui,         e,  là  u'  el  è,  si  la  taza  ; 

(j'  en  parlar  se  cognose         1'  omo  q'  è  savi  o  mato  : 

taser  lo  fai  laudar,         si  come  dise  Cato.  40 

Chi  no  voi  tìr  enteso,         è  mato  s'  el  favela  ; 

mai  s'  elo  tas,  fai  ben,         s'  el  non  è  qi  1'  apela. 

Grand  gracia  à  da  Deu         1'  omo  qe  pò  tasere 

segond  qe  se  conviene,         bià  sen  pò  tenere; 

No  se  de  alcun  laudar         de  soa  propria  boca  ;  45 

qe  Deu  sa  ben  e  i  omini         quanta  bontà  lo  toca. 

L'  om  e'  usa  dir  pur  mal         e  '1  ben  e  1'  onor  sciva, 

a  pena  sen  partrà         tro  q'  en  sto  mondo  viva. 

Ben  è  de  tal  parleri         qe  la  lengua  ama  tant, 

se  li  antri  li  fala,         soli  va  favelant.  50 

Ctherakdo  Patkcchio.  Spianamento  dei  proverbi^  vv.  21-70; 
ed.  Tobler. 


27.  tenzone  :  discussione,  contrasto  44.  bià  :  beato, 

di  parole.  47.  sciva  =  schiva. 

32.  creza  =  creda.  48.  sen  partrà  :  se   ne   partirà,    se 

33.  audua  =  aiidita,  udita.  ne  libererà.  —  tro  ecc.  finché  sarà  in 

37.  para  ecc.   sembri   che    gli  di-        questo  mondo. 

spiacela.  49.  parleri:  parlatori;  come  sopra 

38.  u'  el  l:  ove  egli  è.  (v.  11)  malparler. 


CXXXV.  —  La  gola  e  suoi  effetti. 

Se  '1  corpo  ha  ben  quel  qe  li  plaza, 
no  li  cai  de  l' anema  com'  eia  faza  : 
mai  ella  non  ha  forza  niguna 
contra  la  gola  q'  è  enportuna. 
5     La  gola  è  molt  rea  vesina. 

Questi  due  testi,  il   lombardo  di        ignoto  autore,  si  illustrano  a  vicenda, 
L'guccioue  da   Lodi    e    il    toscano   di        si  ohe  l'uno  è  spiegato  dall'altro. 
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no'  i  cai  «le  quela  meeniua; 

(^e  l'aneina  voi  per  ^nuirir, 

(]e  grand  paur'  ha  de  morir. 

E  quela  malaeta  gola 
lU     coni  volontiera  se  trova  sola! 

Quando  ha  ben  zo  q'  eia  vole, 

no'  ie  cai  de  l' anema,  s' eia  se  dole. 

Enfia  qe  '1  desco  sera  covert.*), 

no'  voi  qe  l' uso  stea  averto  ; 
15     e  s'el  ne  vien  nigun  qe  clama, 

la  gola  n'è  dolentr'  e  grama: 

né  no  ie  cai  de  conpagnia; 

qi  voi,  si  vàa  per  la  via. 

Mai  quando  '1  corpo  è  ben  passilo 
2U     et  avrà  feraraen  bevuto, 

con  grand  regoio  vien  a  la  plaza 

con  lo  scinipo  e  con  la  maza, 

S'el  è  nesun  qe  vola  dir 

se  no'  quant  elo  voi  audir, 
25         con  grand  soperbia  ie  responde, 

alò  '1  manaza  del  confondre; 

per  molto  pizola  rason 

li  moverà  fiera  tenzon; 

viazamentre  gè  comenza 
3U         per  grand  l'olia  una  mescieuza. 

UciiriiONE  DA  Lodi,  Libro,  vv.  075-lOOi:  ed.  Tobler. 


Se  "1  corpo  ha  l)en  ciò  che  li  jùace, 
no'  li  cai  de  l'anima,  che  la  si  face, 
l'anima  non   ha  forza  neuna 
contra  la  gola  eh' è  importuna. 
35     La  gola  è  molto  rea  vicina, 
no'  li  cai  di  «quella  medicina. 

H.  meesina  =  medicina  (  v.  :J6  ).  goglio. 

13.  Eiifin  ecc.  Fintanto  che  la  ta-  ^-J.  con  lu  scinipo  ecc.  cui  coltello 
vola  ò  apparecchiata  di  vivande.  e  col  bastone. 

14.  uso  =  uscio  (  V.  44  >.  -4.  se  no'  ecc.  oltre  ciò  eh*-  vuch^ 

15.  njA-JOi  ecc.  alcuno  che  domandi  ascoltare. 

d;i  mangiare.  '■^-  '''"  '^^'^-  allora  lo  minaccia  di 

IS.  vàa  =  vada  (  v.  48).  confonderlo. 

IO.  passuo  =  pasciuto  (v.  4(:l).  29.  viazamentre  :  subito. 

20. /e/amen    =  fieramente  (v.  5J).  30.  mescienza:    mischianza,     cou- 

abbondantemente.  trasto. 

21.  regoio  =  rigoglio    (,v.   51),   or- 
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l'anima  vole  pur  guarire, 

che  grande  paura  ha  del  morire. 

Ma  quella  maledetta  gola 

Quand'  ella  ha  ben  ciò  eh'  ella  vuole, 

no'  li  cai  de  l' anima,  s' ella  si  duole. 

Infin  che  '1  desco  istà  coverto, 

V  uscio  non  vuole  che  stia  aperto  ; 

e  se  viene  [alcun  che  chiama], 

la  gola  n'è  dolente  e  grama:  45 

già  non  li  cai  di  compagnia, 

chi  voi  si  vada  per  la  via. 

Ma  quand' el  corpo  è  ben  pasciuto 

e  fieramente  averà  bevuto,  50 

con  gran  rigoglio  viene  a  la  piaza 

collo  scinipo  e  colla  maza. 

Se  non  ha  neuno  che  voglia  dire 

se  non  pur  quanto  e'  voglia  odire, 

con  gran  soperbia  li  risponde  55 

e  lo  minaccia  di  confondere  ; 

per  molta  povera  cagione 

si  moverà  fiera  tenzone  : 

molto  ovaccio  là  comenza 

per  gran  follia  una  meschi[enz]a.  60 

Rimaneggiamento  toscano,  vv.  184-212;  ed.  Bertoni. 


40.  Manca  il  v.  corrispondente  al  59.  ovaccio  =  avaccio,  presto,   sa- 

io, bito. 


CXXXVI.  —  Dal  '  Sermone  '  del  Bescapè. 

1.  Prologo.     ' 

1.  No'  è  cosa  in  sto  mundo,  tal  è  la  mia  credenza, 
chi-  se  possa  fenir,  se  la  no'  se  comenza. 
Petro  de  Barsegajpé  si  voi  acomeuzare 
e  per  raxon  fenire,  segondo  eh  'el  gè  pare. 
5      Ora  omiunca  omo  intenza  e  stia  pur  in  pax, 

sed  chel  ne  gè  plaxe  audire  d' un  bello  sermon  verax  : 
# 

3.  Barsegape:  lat.  Basilica   Petri  ;  tento, 
oggi  Bescapè,  paese  di  Lombardia.  6.  sed  oca.  se  a  lui  piace  d'udire 

5.  omiunca:  ogni,  qualunque  (lat.  ecc. 
oninis  unquam),    —    intenza:    stia   at- 

Casini,   Voi.  I,  28. 
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c'Uintare  eo  gè  volio  e  trare  per  raxoii 
una  istoria  veraxe  de  libri  e  de  serinoii, 
in  la  rjiial  se  conteu  ^juangii  e  anche  pistorc, 
10      ('  «lei  novo  e  del  vedre  testamento  de  Oriate. 


2.    La   credziimc. 

2.  L'  altissimo  Deo  creatore 
de  tuti  heni  comenzadore 
plaque  a  lui  in  comenzamento. 


15     lo  cel  e  la  terra  el  creò, 

la  luxe  resplendente  a  far  dignò, 

lo  sol,  la  luna  e  le  stelle, 

lo  mare  e  li  pissi  e  li  olzelli, 

aer  e  fogo  al  firmamento, 
20     bestie  tute  e  li  serpente. 

Parti  la  lux  da  tenebria, 

parti  la  nocte  da  la  dia. 

et  a  la  terra  de  bailia, 

potestà  et  segnoria. 
25     De  le'  nasce  lo  alimento, 

erbe  e  lenie  e  formeuto, 

biave  e  semenza  d'  onna  gran, 

arbore  e  fruite  d'  omiuncu  man. 

E  vide  Deo  e  si  pensale 
8<)     che  tuto  questo  par  ben  stare. 

2.  Possa  de  terra  fonnò  1"  omo 

et  Adam  gè  mette  nome  ; 

si  li  dà  una  compagna, 

per  la  soa  nome  Eva  se  clama; 
85     femena  facta  d'  una  costa, 

la  qual  a  1'  omo  era  posta  : 

de  cinque  sens'  el  gè  spiròe. 

in  ]>aradiso  i  alogò. 

El  g' è  d'ugni  fructo  d'arburxelh» 
40     dolce  e  delectevele  e  bello  : 

tal  rende  vita  sanza  dolore, 

e  tal  morte  con  grande  tremore. 

9.  guatigli  ecc.    evangeli    ed   epi-  '£S.  ite  =  dii,  diede, 
stole.                                                                         ■'^-  tenie  =  legne,  alberi. 

10.  vedre  =  vetere,  vecchio.  28.  d' omiunca    man:    d'ogni    ma- 
14.  Mauca  un  verso;  corno  mostra        niera. 

r  ordine  delle  rime.  ^-51.  Possa  =  poavia. 

18.  olzelli  =  uccelli.  l^ì.  i)on{7 :  posti:  dal  vb.  jiuiiere. 
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Id  questo  logo  i  lia  ponù, 

segondo  quel  chi  g'  è  plaxù. 

Q.uatro  fiumi,  zò  m'  è  viso,  15 

èn  in  questo  paradiso  : 

lo  pi'imer  lia  nome  Physon, 

lo  segondo  lia  nome  Geon, 

Tigris  fi  giamào  lo  tertio, 

lo  quarto  ha  nome  Eufrates.  50 

Questo  logo  veraxemente 

lo  piantò  al  comenzamento. 

in  lo  qual  Deo  segniore 

Adam  è  facto  guardaore. 

Pietro  da  Bescapè,  Sermone,  vv.  1-10,  41 -b3;  ed.  Salvioni. 


Ì.Ì.  chi  g'e  ecc.  che  gli  è  piaciuto.  54.  Adam  ecc.  ebbe  fatto,  fece  cu- 

4!1.  fi  giamào  =  è  chiamato.  stode  Adamo. 


CXXXVII.  —  I  comandamenti  di  Dio. 

1.  In  nome  sia  de  Cristo  ol  di  present 
di  desi  comandamenti  alegrament, 

i  quai  de  Deo  patre  onnipotent 

a  Moisès  per  salvar  la  zent: 

e  chi  e'  des  comandament  observarà,  5 

in  vita  eterna  cum  Cristo  andarà. 

2.  El  primo  comandament:  Al  De'  honore ! 
sopra  omnia  cossa  amemo  ol  Creatore 

co'  l' anima  e  co'  la  mente  e  co'  lo  core  ; 

in  lu  meteram  tuto  el  nostro  amore  10 

e  la  rasone  per  que  el  debiemo  amare 

se  vo'  m' ascoltati,  e'  vel  voi  c'uitare  : 

per  zò  che  a  la  soa  imagene  el  n'  ha  formato 

e  lo  liber  arbitrio  si  n'  ha  dato 

e  tute  le  cose  a  nostra  utilitat  si  ha  creato  15 

e  del  so  sanguo  al  n'ha  recomperato; 

e  su  la  eros  suferi  la  passione, 

e  zò  fo  per  la  nostra  redenzione  .... 


1.  ol  di  =  il  di,  nel  .giorno.  •  12.  cintare  =  cuntain,  esporre. 

2.  desi  =  dieci:  cosi  nel  v.   5,  e'               16.  del  so  ecc.  ci  ha  riscattati  col 
des.  i  dieci.  suo  sangue,  soffrendo  su  la  croce  la 

10.  meteraiK,  :=  metteremo  passioue  por  redimerci. 
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8.      Kl     terzo     rHlUlll|i|nlllfIlti'    «li      mìimi  s  ,i|  r, 

20  zò  ó   la  festa  <lr   Deo  ben  guarda n: 
andar  a  la  jiijiesia,  ndii-  predicare, 
el   noHtro  creatore  De'  regraciare 
con  tutu  'l  cor,  e  no'  co'  la   te'  vana, 
de  zò  che  al   n'  ha  pi-estad  la  seteniana. 

2')  A  noi   se  de"  andar  ttivernezando, 

ma  povere  infirmi   visitando 

o  overa  de  miseiicordia  andar  iazinido: 

li  doni   non  de  al   l)al  andar  cantando, 

trarre  la  vanitad  de  cor  e  de  testa  ; 
80  alora  guardaran  ben  la  festa  .... 

4.  El  decimo  comandamento  obedisel  perrason: 
Non  desidera  V  altrti'  possessione.' 
teiTa  ni  vinia  ni  bosco  ni  masone. 
cavai  ni  pegora  ni  l)0  ni  ronzone  ; 
85  ma  d' onna  to  be'  tu  te  di'  contentare, 
iidH   \olir  per  invidia  consumare. 

Per  invidia  Gain  oncis  Abello, 
i  fioi  de  lacob  vendi  ol   fradelio: 
})er  invidia  i  Zude'  oncis  Cristo  bello, 
-10  per  invidia  se  desia  citad  e  castelli, 
per  invidia  se  met  guerra  e  rasia, 
e  molte  persone  se  met  in  mala  via. 

Dund  e'  ve  prego,  Cristo  Salvatore, 
cascadii  mort  si  traga  de  dolore  ; 
i5  a  quei  che  vif  De'  i  dia  vita  e  onore! 
Colo   de    Perosa  del  presente  torvatore 
de  desi  comandamenti  ne  piò  la  legenda  :  • 
da   mala  mort  Cristo  ne  defenda. 

C(ìLO  DA  Perosa,  La  bnjyeiula  del   Dm-i  comanda- 
menti, stanze  1-3.  8-9,  33-35;  ed.   Havtholomaeis. 

19.  di'  observare:  devi  rispettare.  -fò.  lì' «tinti  ecc.  d' ogui  tuo  heue. 

20.  lafe»ta  ecc.  santificare  le  feste.  37.  onci»  =  anciae,  uccise. 
i-1.  regraciare  =  ringraziare.  -W.  vendi:  vendettero. 

■25.  A  noi  ecc.  Non  si  deve  andar  41.  rasia:  eresia,  discordia, 

frequentando  le  taverne.  44.  cascadu  :  ciascheduno. 

28.  li  doni  ecc.  le  donne  non  deb-  45.  lif  —  vive. 

bone    andar    cantando    ai    balli,    ma  47.  de  desi  ecc.  trasse  la  materia 

deporre  le  vanità  ecc.  '  del    presente  '     componimento    dai 

33.  vinia  =  vigna.  —  masone:  casa.  dieci  precetti  del  Decalogo. 

;34.  bo  =  bue.  —  ronzone:  cavallo.  • 
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CXXXVIII.  —  Il  podestà. 

1.  Cotal  usanza  era  in  una  grand  citae: 
pur  d'  anno  in  anno  illoga  folle van  poestae  ; 
li  citain  glie  devan  libera  poestae 
de  reze  in  tnto  (juel  anno  a  la  soa  voluntae. 

E  quand  era  venudo  in  fin  del  rezemento.  5 

la  soa  poestae  corzevan  in  tormento, 

zò  era  in  un  deserto  de  grand  desviamentiì  : 

illoga  lo  trametevano  spoliao  e  famolento.  ■ 

Li  citaini  avevano  in  so  ordenamento 

de  corze  le  poèste  in  fin  del  rezemento  10 

in  un  deserto  grandissimo,  o'  era  grand  convento 

de  bestie  salvadeghe  e  de  grand  spagiiramento. 

2.  Un  savio  cavaler  illi  aven  alezudo 
per  so  poèsta,  un  tempo  che  fo  venudo  : 
el  intra  in  rezemento,  e  lu  ben  preveduo  15 

de  far  si  saviamente  eh'  el  possa  star  seguro. 

Quam  tosto  el  fo  intrao  in  soa  poestaria, 

comanda  carré  et  omini  e  sfrodra  a  tuta  via, 

e  fa  entro  deserto  molt  grand  albergarla, 

e  ghe  tramete  dra  rol)a,  quanto  el  se  refida.  20 

In  quel  deserto  incaneva  e  vita  e  vestimente, 
tesoro,  vaxelli  e  legi,  eh'  el  possa  star  gi'andmente  : 


2.  pur  d'anno  ecc.  eleggevano  an-  contro  gli  officiali  cessanti, 
uualmente  il  podestà;    'Come   suole  7.  desviamento:  solitudine,    isola- 

esser  tolto  un  uom  solingo  Per  con-  mento. 

servar  sua -pace  (Dante,  In/.  XXII»  10.  le  poèste:  i  podestà. 

106).  —  illoga:  ivi  {ilio  loco).  11.  o'  —  uhi,  ove.  —  convento:  riu- 

4.  rese  =  reggere,  governare.  nione. 
.  5.  rezemento  =   reggimento,    officio  lo.  alezudo  :  eletto, 

annuo  del  podestà.  1.5.  e  lu  ecc.  ed  egli  bene  ammae- 

6.  la  soa  poestae:  la   sua    podestà,  strato  di  condursi  in  modo  ecc. 
cioè  la  persona  investita  di  tale   uf-  IS.  sfrodra:  opera, 

ficio.  —  corzevan:   dall' inf.    corze  jv.  20.  e  ghe  ecc.  e    ivi    manda    della 

10),  correggevano,  sottomettendolo  a  (dra)  roba,  delle  provvigioni, 
quello  che  era  detto  il  sindacato,  pe-  21.  incaneva:  ripone  nella  cànova, 

riodo  di  pochi  giorni  durante  i  quali  o  cantina, 
potevano  essere  presentati  i  rodami  22.  legi  =   letti,  per  dormirò. 


k. 
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el  fa  far  strada  nova,  prevò  inolt  «aviainente 
a   far  sì  cIT  iiiiperjtHtua  el  abia  :issai  ria  spende. 

25     In  tiito  quel  anno  eh'  el  ave  la  forza  e  la  possanza, 
se  percazò  fortemente  per  soa  setilianza, 
si  eh' el  no' venne  a  tragio  d'aver  zamai  pesanza: 
per  zò  el  stete  quel  aiin<i  seguro  senza  temanza. 

((luand   fo  passao  ((uel  anno,  secondo  che  fiva  usao, 
30    entro  predigio  deserto  illora  fo  mandao, 
il  so  albergo  novo,  o' el  fo  ben  alliergao, 
e  sempre  stete  il  Ioga  strarico  et  asiao. 

3.  Zascun  homo  in  quest  mondo,  tantin  eh'  el  ha  so  tem])0, 
in  soa  poestaria  faza  tal  ovramento 
35    com  fé'  quel  cavaler  de  savio  intendemento, 
azò  eh'  el  sia  seguro  in  fin  del  rezemento. 

Domente  eh'  el  vive  il  mondo,  si  eh'  el  no'  g'  abia  dagno, 
trameta  entro  deserto  dra  roba  e  del  guadanio, 
azò  eh'  in  fin  di'a  vita,  eh'  el  aesse  in  eo'  danno. 
40    el  trove  albergo  novo  e  vita  e  grand  guadanio. 

Quel  omo  che  per  lemosine  manda  del  so  aver 
o' converrà  eh' el  vada,  quel  sa  ben   preveder: 
quel  congrega  tesoro,  dond  el  porrà  goder, 
quand  elio  in  questa  vita  pln  non   porrà   caver. 

J:5    Ma  quel  avaro  cativo,  lo  qual  fa  pur  penser 

de  mette  quilloga  insema,  ni  d'  oltro  avrà  cuinter, 
firà  corto  il  deserto  com  pover  presoner; 
o'  mai  no'  trovarà  zò  che  i  farave  mester. 

BoxvESiNO  DA  Riva,   Vulyare  do  elee.mosynis, 
VX.  938-985;  ed.  Bekker. 


23.  previ:  provvede.  31.  il  so:  nel  suo. 

24.  impeipetun  :   in   perpetuo,    per  ìW.  in  fin    eco.    cioè    al    termine 
tutto  il   tempo   che   avrebbe   dovuto  della  sua  vita. 

staivi.  —  apende  —  spendere.  :57.  domente   =    domentre.   mentre. 

26.  se  percazò:  procacciò,  si   ado-  —  dagno  =  danno. 

però.    —   setilianza:   sottiglianza,    a-  39.  in  co':  in  capo,  in  fine. 

stuzia.  44.  caver:  capire,  stare. 

27.  otras^^■o  ecc.  al  tratto,  al  punto.  4fi.  cuinter:  contare. 

29.  fiva  usao:  era,   usato:   cfr.    n.o  47,  Tfrà  ecc.  sarà  còlto  nel  deserto. 
CXXXIV,  7.  48.  i  farave  ecc.  gli   farebbe   me- 

30.  predigio:  predetto.  stiere,  gli  sarebbe  necessario. 
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CXXXIX.  —  La  città  infernale. 


J.  La  cita  è  granda  et  alta  e  longa  e  spessa, 
piena  d' ogna  mal  e  d"  ogmincana  grameza. 
li  santi  tuti  el  diso  per  fermo  e  per  certeza: 
zascnn  che  là  dentro  entra  no'  d' a  lo  ensiro  en  freza. 

En  lo  profundo  de  l' inferno  si  è  colocaa,  5 

de  raxa  e  de  solfei'o  sempro  sta  abraxaa, 

se  quanta  aqua  è  en  maro  entro  gè  fos  zetaa, 

en  continente  ardria  si  comò  cera  colaa. 

Per  mezo  gè  corro  aque  entorbolae, 

amare  pini  che  fel,  de  veneno  mescea]  e],  10 

d'ortige  e  de  spine  tute  circundae. 

agut'  è  cum  cortegi  e  taia  più  che  spae. 

Sovra  la  cita  è  fatto  un  celo  reondo 

d'azal  e  de  ferro,  d' andranego  e  de  bronzo. 

de  saxi  e  de  monti  tuta  m[urjaa  d"  entorno,  15 

azo  che  '1  pecator  zamai  no  sen  retorno. 

De  sovra  si  è  una  porta  cun  quatri  guardian. 

Trifon  e  Macometo,  Barachìn  e  Satan. 

li  quali  è  tanto  enoiusi  e  crudeli  e  vilan, 

che  dolentri  quelor  che  g'  andarà  per  le  man  !  20 

Ancor  su  la  porta  si  è  una  torro  molto  alta, 
su  la  quala  si  sta  una  scaraguaita, 
la  quala  nui'  om  che  sia  zamai  lagar  trapassa 
per  tute  le  contrae  che  li  venir  noi  faza. 


"2.  piena,  ecc.  piena  d'  ogni  male  e  di  zolfo  è  sempre  ardente, 
d'  ogni  dolore.  —  ognuncana,  femm.  di  9.  gè  corro  =  vi  corrono.  —  entor- 

ognunca.  ogni  i  cf r    n.o  CXXXVI,  5  .  bolae  :  intorbidate,  torbide. 

3.  el  diso  =  lo  dicono^  10.  mesceae  =  mischiate. 

i.  no  d'  à  ecc.  non  ne  ha  1'  uscita  12.   cortegi  =   coltelli.   —   spae   = 

in  fretta,  cioè  deve  rimanervi.  —  en-  spade. 

siro  =  uscire.  Si  noti  per  l'intelligeaza  l^i.  celo  reondo:  volta  rotonda, 

di  questo  linguaggio  che  nelle  forme  14.  azal  :  acciaio  ;  andranego,  altro 

verbali   e   nominali    la   terminazione  metallo. 

-0   corrisponde   a  quella  in  -e  della  22.  scaraguaita:  guardia,  le  guar- 

lingua  comune.  die  che  formano  un  posto  di  custodia. 

Il  de  rasa  ecc.    di   acqua    ragia    e  2'5.  largar  =   lasciare. 


25  E  ben  è  fera  coiisa  e  ;rrini«la  meravfia 

eli' ella  no' donno  mai,  mo  tuto  '1  tera])o  veia, 
fazando  di  e  noito  al  portenar  ensegna, 
eh'  igi  no'  laxo  andar  la  soa  zento  remengii. 

E  pò  da  l'altra  parto  sempro  gè  dis  e  cria: 
30  '  Guardai  clie  entro  vui  no'  i-egno  felonia, 
tegni  seraa  la  i)orta  e  ben  li  guai  e  la  via, 
che  de  la  vostra  zente  nexun  sen  scampo  via. 

Mo  chi  vignii'à  a  vui,  coni' el  foso  un  gran   conto, 
encontra  gè  corri  cun  molto  alegro  fronte, 
ìiò  la  porta  gè  sia  averta  et  abasao  lo  ponto, 

e  poi  el  meti  en  cita  cun  canti   e  cun  triumpho. 

Mai  el  re  Lucifer  si  lo  fai  a  savir, 
azò  se  percazo  de  fasge  preveir 
d' un  tenebroso  logo,  là  el  deha  zaser  ; 
40  segundo  ch'el  ha  fato  el  merita  d'aver'. 

2.  0  misero  si  cativo,  dolento,  maleeto 
quelui  eh' a  tal  onor  là  dentro  firà  meso! 
De  vui  no'  voio  dir.  mo  eo  ben  gel  prometo, 
eh'eo  no'  de'  lo  laudar,  s'el  no'  se  lauda  ensteso. 

4;")  Mo  ben  mei  manefesta  la  mente  e  '1  cor  meo. 
s'el  no' mento  la  lezo  de  l'alto  Segnor  Deo, 
ch'el  g'à  parir  quello  logo  tanto  crudel  e  reo 
ch'el  no'  se  n'ha  laudar  a  le  fine  de  dreo. 

Ch'el  no'  sera  là  dentro  unca  tanto  tosto, 
50  cum'igi  g'ha  ligar  le  mani  e  li  pei  poi  el  doso, 
e  poi  l'ha  presentaro  a  lo  re  de  la  morto, 
senza  remission  batandolo  molto  forte. 


27.  fazando  ecc.  facendo  sogno  al  debba  giacore. 
portinaio  che  ivi  non  lasci  andare  ecc.  41.  maleeto  =  maledetto. 

30.  no  regno  =  non  regni  ;  come  so-  44.  entteso  =  istesso. 
pra  retorno   (v.    16),    e   sotto   scampo  48.  de  dreo  =  di  dietro. 

(  V.  32).  4i^.  ci  no  sera  ecc.  subito  che  egli 

31.  li  guai  =  i  guadi,  i  passi.  il  peccatore,   sarà  là   df-ntro.   essi,   i 
33.  conto  =    conte,    qui    nel    sonso  diavoli,  gli  logh^ranno  le  mani,  i  pic- 

gencrico  di  signore.  di,  il  dorso  per  presentarlo  al  re  della 

38.  a  zò  ecc.   affinché    si    adoperi  morte,  LucifiTo. 
a  fargli   provvedere  il   luogo  iu    cui 
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Lo  qual  si  s' ha  far  venire  un  perfido  ministro, 

che  l' ha  metro  in  prexon,  segundo  eh'  el  è  scrito, 

en  un  pozo  piai  alto  ch'el  cel  n'è  da  l'abisso  55 

per  esro  li  tut'ore  tormentao  e  allieto. 

La  puza  è  si  granda,  che  n'exo  per  la  boca, 

eh'  ae  volervel  dir  tuto  seria  negota, 

ehe  l'omo,  che  solamentre  l'aproxima  né  '1  toca, 

zamai  per  nexun  tempo  non  è  livro  de  gota.  60 

Mai  no'  fo  vezù  unca  per  nexun  tempo 

logo  né  altra  consa  cotando  puzolento, 

che  mile  mela  e  più  da  la  longa  se  sento 

la  puza  e  lo  fetor,  che  d' entro  quel  pozo  enxo. 

3.  Asai  gè  là  zò  bisse,  ligori,  roschi  e  serpenti,  65 

viperi  e  basalischi  e  dragoni  mordenti, 

a  cui  plui  che  rasuri  taia  le  lengue  e  li  denti 

e  tuto  '1  tempo  mania  e  sempr'  è  famolenti. 

Li  è  li  demonii  cum  li  grandi  bastoni, 

che  gè  si^eza  li  ossi,  le  spalle  e  li  galoni  ;  70 

li  quali  cento  tanto  più  è  nigri  de  carboni, 

s' el  no'  mento  li  diti  de  li  santi  sermoni. 

Tant'ha  orribel  volto  quella  crudel  compagna 
eh'  el  n'  ave  più  plasser  per  valle  e  per  montagne 
esro  scovai  de  spine  da  Roma  enfin  en  Spagna  75 

enanzo  che  encontrarne  un  sol  en  la  campagna  ; 

eh'  i  zeta  tut'  ore  la  sera  e  la  doman 

fora  per  la  boca  oribel  fogo  zanban  ; 

la  testa  igi  ha  cornila  e  pelose  è  le  man, 

et  urla  corno  hivi  e  baia  coino  can'.  80 


5(3.  esro  =  essere.  carte. 

57.  evco  =  esce:  cosi  enxo  (v.  64).  73.  compagna  =  compagnia. 

58.  negota  =  nec  gutta.  niente.  75.  esro  scovai  ecc.  essere  percossi. 
65.  bisse  ecc.  bisce,  ramarri,  rospi  flagellati:  scova  fu  detta  la  flagella- 

e  serpi.  ziono  divota  che  per  le  vie  delle  città 

67!  a  cui  ecc.  che  hanno  lingue  e  e  campagne  d' Italia  si    propagò    nel 

denti  più  taglienti  che  "i  rasoi.  I"i60  (  cfr.  §  156). 

72.  s' el   non   ecc.    se    non   menti-  IS.  foijo  zanlxin:  fuoco  solfui-eo. 

scono,     se    dicono    il    vero    le    sacre 
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Ma  poi  elle  l'omo  è  li  e  i^'i  l'ha  en  soa  cura, 
en  UD'atjua  lo  meto  clrò  de  si  gran  fredura 
che  un  di  ^c  par  un  ano,  setfundo  la  scriptura. 
enanzo  ch'eli  ci    meta   en   loir*»  df  falura. 

K5   K  (|uand'ell'n  al  caldo,  al   fi"edo  el   voravo  esrr». 
tanto  <;e  pare '1  dur.  fer,  forto  et  aj^renito; 
dond'el  non  A  mai   livm  per  nesun  tempo  aileso 
de  plarto  a  de  «rrameza   e  de  gran   pena  apresso. 

4.  Stagaiido  en  (^uel  tormento,  sovra  gè  ven  un  fogo, 
ìH)  xn  è  Bazabi'i,  de  li  pezor  del   logo, 

che  lo  meto  a  rostir,  com'un   bel   j)orco,  al   fogo, 
en  un  gran  spè  de  fer  ]»er  fai-lo  tonto  cosro. 

E  pò  prendo  aqua  e  sai  e  caluzen  e  vin 
e  fel  e  fori  aseo,  tosego  e  venin, 
95  e  si  ne  fase  un  solso  che  tant  è  bone  e  fin, 
ra  ngnnnea  Cristian  si  guardo  el   Re  divin. 

A  lo  re  de  l' inferno  per  gran  don  lo  trameto. 
et  elo  el  meto  dentro  e  molto  cria  al  messo  : 
■  E'  no'  gè  ne  darla    —  zò  diso  --    un  iico  seco, 
KX)  eh' è  la  carno  crna  e  '1  sango  è  liei  e  fresco. 

Mo  tòruagel  eiidreo  viazamente  tosto, 
e  dige  a  quel    fel  cogo  ch'el   no' me  par  ben  coto, 
e  ch'el  lo  del»ia  metro  cun  lo  cavo  zò  stravolto 
entro  i|uel   fogo  c'ardo  sempro  mai  zorno  e  noito. 

105  E  stretamente  ancor  dige  de  la  mia  parto, 

ch'el  no'  mei  mando  plui.  mo  sempro  li  lo  lasso, 
né  no'  sia  negligento  né  pegro  en  questo  fato 
ch'el  si  è  ben  degno  d'aver  ([uel  malo  et  alti"o  ', 


85.  el    voravo    ecc.    egli    vorrobbe  95.  un  solso:  una   salsa   (dal    lat 

essere.  sauciiia  i. 

90.  Bazabii  :  Belzebù,  uno  dei  prin-  dH.  ca  ogimnca  ecc.  dalla  quale  Dio 

cipali  ministri  di  Lucitf  ro.  guardi  ogni  cristiano. 

92.  spi;  =  spiedi).  —  cosro  =  cuo-  9!:'.  E'  no  gè  ecc.  Io  non  gliene 
cere;  come  più  giù  (  v.  124 ì  nosro  =  darei  ecc.,  cioè  non  vale  niente,  per- 
nuocere.  ohe  non  è  ben  cotto. 

93.  caluzen:  fuliggine.  103.  cun  /o  ecc.  col  ciipo  all'  ingiù. 
94. /eJ  eoo.  fiele,  aceto  i.>rte.  tos-  104.  noitn  =  notte. 

sico  p  veleno.  • 
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De  zo  eh'  el  g'  è  manda  no  gè  desplase  '1  miga, 

mai  en  un  fogo  lo  meto,  c'ardo  de  si  fer  guisa,  110 

che  quanta  zent  è  a!  mondo  che  soto  lo  cel  viva 

ne  porla  amorzar  sol  una  faliva. 

5.  Mai  non  fo  vezù  né  mai  no'  se  vera 

si  grando  né  si  fer  cum  quel  fogo  sera: 

a  oro  né  arzente  né  caste!  né  cita  115 

non  ha  scanpar  quellor  eh'  en  li  peccai  mora. 

Lo  fogo  è  si  grando,  la  fiama  e  la  calura, 

eh'  el  no'  se  poi  cuitar  né  lézros'  en  seriptura  : 

nulo  splendor  el  rendo,  tal  è  la  soa  natura, 

mo  negro  è,  puzolento  e  plen  d'ogna  sozura.  120 

E  si  com' è  niento  a  (questo  teren  fogo 

quel  eh'  è  depento  en  carta  né  'n  mur  né  'n  altro  logo, 

cosi  seravo  questo,  s' el  ha  quel  fogo  a  provo, 

del  qual  Deo  ne  guardo  ch'el  no'  ne  possa  nosro. 

E  si  com' entro  T  aigua  se  noriso  le  pissi,  125 

cosi  fa  en  quel  fogo  li  vermi  maleiti, 
che  a  li  j^eccaori  che  fi  là  dentro  missi 
mania  i  odi  e  la  liocca,  le  coxe  e  li  gariti. 

Li  cria  li  diavoli  tuti  a  summa  testa  : 

'  Astiza  astiza  fogo!  dolenti  ehi  n'aspetta  '.  130 

Mo'  ben  dovè  saver  en  que  modo  se  deleta 

li  miser  peccaor,  eh'  atendo  cotal  festa. 

L' un  diavolo  cria,  l' altro  gè  respondo, 

l'altro  bato  ferro  e  l'altro  cola  bronzo, 

et  altri  astiza  fogo  et  altri  corro  entorno,  135 

per  dar  al  peccaor  rea  noito  e  l'eo  zorno,,,. 


M-2.  faliva  sfavilla.  123.  a  provo:  appresso  {ad  propfi). 

118. .  cuitar    —    cogitare,    pensare  vicino  :  è  modo  dantesco  [Inf.  XII,  ^<;ì). 

(  cfr.   per  altro  n."  CXXXVII,  12).  —  120.   se   noriso   ecc.    si   nutrono   i 

léaros' en:  leggersi  in.  pesci. 

119.  nuio  =  nullo,  nessuno.  12S.  i  odi  =  gli  occhi. 

122.  è  depento  ecc.  si  vede  rappre-  1:50.  Asti~a  :    attizza,     ravviva   il 

sentato  nelle   miniature    dei    lìliri    <>  fuoco, 
nogli  affrosohi  dolle  chiese. 
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G.  Le  peue  è  si  ;rraude  de  iiel  fogo  ardento, 
ca  s' è' aves  lìoclie  iuill<>  u  ciiicocento, 
li  (|uale  di  e  noto  parlase  tuto  '1  tempo, 
140  eo  dir  noi  poria,  no'  duiiitai  niento. 

Si  zente  crudela  che  stai  en  le  peccai, 
come  so  feri  olii  pene  perqué  no'  vel  pensai  ? 
Per  dolor  d'  un  dento  tuto  '1  di  criai, 
cum  portavi  vui  quella  sempiterna  mai? 

145  Mo'  v'ho  dar  conscio,  se  prendro  lo  voli:, 
fai   penitentia  enfimi  che  vui  poi, 
de  li  vostri  peccati  a  Deo  ve  repenti 
e  perseverando  en  ([uello  le  pene  fuziri. 

Glie  lo  mal  e  lo  ben  dananzo  v'  è  metii, 
lòO  che  vui  toiai  pur  (juel,  lo  qual  ve  plas  plui: 
lo  mal  conduse  a  morto  c\in  l' angelo  perdii. 
e  lo  ben  dona  vita  en  cel  con  lo  V)on  lesù. 

Ma  azò  che  vui  abiai  li  vostri  cor  seguri. 
che  queste  non  è  fable  né  diti  de  buffoni, 
155  la  comi  no  da  Verona  de  Tordeno  di  Minoii 
l'ho  copula  de  testo,  de  glose  e  de  sermon. 

Mo'  asai  avi  entés  de  le  bone  raxon, 
or  ne  j)regemo  tuti  eh' a  quel  che  tes  el  sermon, 
e  vui  eh'  entés  l' avi  cun  gran  devotion, 
160  che  Cristo  e  la  soa  mare  gen  renda  guierdon. 

Giacomino  da  Verona,  De  Baì>ìloiiui  civitati'  iit/'cnKi/ì, 
vv.  29-164.  317-352:  ed.  Mussatìa. 


i:>^.  cu  ecc.    che  s'io   avessi   1500  151.  V  angelo  perdii:  Lucifero 

bocche.  15<3.  V  ho  copula  ecc.  ho  compilato 

142.  come  ecc.  come  soffrirete  qui,  questo  scritto  traendolo  non  da  '  fa- 
nell'  interno  ohe  vi  descrivo,  le  pene  ble  né  diti  de  buffoni  ",  ma  dal  testo 
che  non  potete  imaginare?  e  dai  commenti  della  Scrittura  e  dai 

143.  criai  =  cridate,  gridate.  sermoni  dei  Santi  Padri. 
147    repenti  =  ripentite. 
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CXL.  —  Il  Purgatorio. 


1.  El  purgatorio  è  dentro  beu  guarda: 
che  l'alto  Dee  si  l'ha  ordina 

si  che  nessuno  non  se  pò  partire  ; 

dentro  gi  ha  gran  guere  e  pene  sentire. 

El  purgatorio  si  è  senza  temore  5 

ed  è  sopra  l' inferno  mazore  : 

le  aneme  li  dentro  si  se  stano 

e  la  misericordia  de  Dio  se  aspetano. 

E  non  se  pò  partir  senza  caxoni: 

l'anima,  che  va  a  salvalcioni  iU 

e  per  le  pene  grande  se  fa  bela, 

più  è  bianca  e  più  chiara  che  stela, 

quando  eia  si  ha  el  so  debito  purgado  : 

in  purgatorio  vano  e  fano  longo  stado: 

dentro  dal  purgatorio  si  è  lagi  ardente,  15 

tiume  e  aque  chi  eno  forte  buiente. 

e  gran  demone  i  è  de  fogo  abraxadi: 

li  peccadore  sono  li  dentro  zetadi 

de  braxo  e  de  fogo  eh*  arde  fortemente 

e  stano  abraxadi  fortemente.  20 

2.  Ancora  disé  lo  morte:  E'  te  volo  dire 
de  li  peccadore  che  là  dentilo  hàno  a  zire. 
In  lo  purgatorio  eno  purgadi, 

secondo  le  opere  sono  pagadi. 

In  ogni  parte  hano  pene  asai,  25 

ma  più  in  queli  loge  donde  hano  fati  li  peccati: 

in  quelli  logi  hano  pene  asai 

mazore  che  in  purgatorio  se  pò  dire. 

In  r  altro  purgatorio  stano  a  purgare 


1,  El  purgatorio  ecc.  È  ben  custo-  19.  braxo    =    brada,    carboue   ar- 
dito [guardai   dai    demoni,  affinché  i  dente, 
lienitentinon  ne  possano  fuggire.                      21.  L'autore  imagiua  che  parli  lo 

B.  sopra  ecc.  E  collocato   in    una  spirito  di  un  defunto  a  uu  amico  cui 

parte  superiore,  meno   profonda,    ri-  egli  è  apparso. 

spetto  al  vero  inferno:    si    notino   le  2ti.  in  queli  ecc.    in    quelle    parti 

conformità  tra  il  regno  dei  penitenti  del  corpo  che    sono    state    strumenti 

e  quello  dei  dannati,  che  la  fantasia  al  peccare, 
popolare  non  teneva  molto  distinti.  '29     Si    noti    questo    princijiio    di 

15.  si  e   ecc.    vi    sono    dei   -laghi  classificazione  o  partizione   dei    vari 
ardenti.  stati    di   penitenza;    che    poi    Dante 

16.  eno  ecc.  sono  assai  bollenti.  svolse  con  le  simmetriche  concezioni 

17.  abraxadi:  cfr.  CXXXIX,  U.  della  sua  fantasia. 
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iiO  qui  li  che  i  so  pecca  savéue  acon  Tesare, 
e  uou  feiio  in  tutto  la  penetenzia, 
H   Dio  cognose  la  sia  consienzia. 

'à.  Ora  convene   le   pene  adiniplire 

e  (juelo  fo^^o  forte  sostenire. 
'òò  Lo  purgatorio  »!•  si   forte  e  si  grande 

che  non  sereve  (juatro  gran  montagne; 

e  si  g'è  acque  molto  buglieute 

che  sono  pine  mordente  che  fogo  ardente. 

(Jerte  pene  sono  in  quello  logo 
10  che  pare  che  el  mondo  sia  tutto  fogo: 

E  si  è  pene  de  rospe  et  verme, 

de  drage  et  serpenti  molti  grose. 

Non  te  porla  dire  a  compimento 

le  pene  che  g'  eno  e  li  tormenti, 
J:5  de  questa  zente  eh'  in  purgatorio  vanno 

])er  purgar  so  peccati  che  fato  hàno. 

'  Atrovdrit  '   re(j(jiano,  vv.  207-252;  ediz.  Cani])anini. 


30.  S'ivime  ecc.  seppero  confossare. 

iJH.  sereve  =  sarebbe;  il  solito  sing., 
per  il  plur.,  dei  dialetti  emiliani. 

38.  mordente  =  mordenti,  che  pro- 
ducouii  doloro. 


41.  pene  de  rospe  ecc.  cfr.  n." 
CXXXIX,  tìò.  —  Forse  è  dii  leggere 
de  verme  et  de  roupe,  perché  sia  rista- 
bilita almcnu  1°  assuuanza. 


CXLI. 


Villani  e  cavalieri. 


1,   Là  zoxo,   in  uno  osterò, 
si  era  un  somero; 
de  dré  si  fé  un  sono 
si  grande  come  un  tono  ; 
5  de  (jnel  malvaxio  vento 
uascé  el  vilan  puzolentu. 
Unto  che  fo  de  guai, 
bagnado  de  categai. 
lo  vento  e  la  corina 


10  1"  azonze  a  gran  ruina  ; 
la  pioza  e  1"  aquamento 
r  azonze  de  presento: 
zo  fo  per  provedere 
([uen  vita  el  deveva  avere. 

15  2.   Ora  è  stabilito 

che  deza  aver  per  vieto 
lo  pan  de  la  mistura 


2.  osterò:  cfr.  u."  CXIX.  15. 

6.  Questa  nascita  del  villauo  da 
un  peto  dell'  usino  è  uno  degli  ele- 
meuti  popolari  della  satira  contro  i 
rustici:  sulla  quale  è  da  loggerc  il 
bollo  studio  di  A.  Lizior,  Osservazioni 
sulla  S'itirn    contro  il  villano,  Treviso 


b.  categai:  parola  d' incerto  signi- 
ficato, forse  sinonimo  di  guai,  di- 
spiaceri. 

0.  corina  :  tempesta. 

13.  per  provedere  ecc.  por  indicare 
la  vita  di  stonti  cui  ora  condannato. 

17.  pan  de  la  wM<«ra:  pane  di  mi- 
stura, di  fìjLrina  di  infima  qualità. 
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con  la  zigola  cruda, 
faxoi,  aio  e  alesa  fava, 

20  paniza  freda  e  cruda  rava. 
D"  un  canevazo  crudo, 
però  che  naque  nudo,* 
abia  braga  e  camixa 
fata  a  la  strania  guixa  ; 

25  cento  d'  un  sogaione, 
de  dré  un  rancaione, 
lo  badale  e  la  vanga 
per  che  la  tera  franga, 
la  folca  su  la  spala 

30  per  remondar  la  stala. 

3.  El  vilan  mala  fede 
queste  pargole  no  crede; 
ma  e'  voio  che  sapià 
che  le  son  tute  verità, 

35  che  nesun  asino  che  sia 
mai  no'  va  solo  per  la  via, 
che  un  vilan  on  doi 
no'  gè  vada  da  poi  ; 
e  vaio  confortando 

40  e  sego  rasonando. 
però  che  son  parenti 
e  nati  d'  una  zente  : 
'  Anna,  lo  fratelo  meo, 
che  tu  si  è  lo  ben  meo  ; 

45  va  drito  per  la  strada, 
e  piei  la  ferata  '. 

4.  Alora  Matazone 
contava  sta  rasone 
devanti  a  cavaleri, 

50  che  l' intende  volunteri. 


Li  era  un  vilano 

orgolioxo  e  grifauo  ; 

denauzi  al  so  seguore 

favella  con  remore: 
55  '  E  voi,  de  que  nassiste. 

cavaler  con  tal  veste? 

E'  voreve  savere 

perqué  dovite  avere 

cotanta  dignità 
60  corno  vu  domanda, 

solazo  e  diporto 

a  drito  e  a  torto?  ' 

5.  El  cavaler  respondeva  : 

'  Dirotelo  volontera 
65  zò  che  io  ne  saio 

e  que  veduto  n'  aio. 

L'  altrer,  una  fìada, 

a  la  fresca  roxada, 

zo  è  del  mese  de  maio, 
70  quando  el  tempo  è  gaio, 

una  matin  me  levai, 

in  un  zardin  intrai. 

Guarda'  per  lo  zardin, 

soto  un  verde  pin 
75  li  era  una  fontanela, 

d'  or  fin  è  la  canela. 

Li  sopra  m'  asetai, 

alquanto  me  demorai  ; 

guarda'  per  lo  verzero. 
80  soto  un  verde  pomero. 

Li  era  d'  one  flore 

de  diverso  colore,         [melio, 

l' una    bianca    e    l' altro    ver- 

zò  e  la  roxa  e  lo  zilio. 


18.  zigóla  =  cipolla. 

:20.  paniza  =  paniccia.  farinata. 

21.  canevazo  =  canovaccio,  tessuto 
grossolano  di  canapa. 

25.  cento  ecc.  cinto  di  uua  soga, 
striscia  di  cuoio  per  cingere  i  tiauchi. 

24.  rancaione:  grossa  ronca. 

•27.'  badale  =  badile. 

29. /alca  ^  forca,  forcali'. 

87.  on  doi  =  o  due. 

43     Anna:    camuiiua;    forma  im- 


perativa del  verbo  andare. 

46.  e  piei:  e  pigliaci. 

4S.  raxone:  è  il  titolo  che  auclu' 
iu  principio  1'  autore  dà  al  suo  poe- 
metto: la  -ragione  '  o  esposizione  di 
uu  argomento  qualsiasi. 

52.  grifano  =  grifagno,  rapace. 

58.  voreve  =  vorrei. 

6ti.  roxada  =  rugiada. 

77.  m'  asetai  :  mi  sedetti. 

7's.  me  demorai:  mi  tratteaui. 
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85  Nn'  SO   |K'r  i|iieii    rax(»n 
la  rosa  tf»ii  el  /ilioii 
aloni  H  ai)rosimò, 
e  iiisema  se  conseiò, 
0  a  lo  departire 

IM.)  si  ne  vite   in  si  re 
uu  cavaler  adorno 
d'  un  molto  liei  contoino. 

6.  Vestito  era  de   seta 
fresca  e  colorita; 
i)ò  in  man  una  «juarnaza. 
in  doso  se  la  laza, 
in  man  un   peuelo, 
in  doso  un  niantelo. 
fodrato  era  de  vai  ri 
lOU  molto  lucenti  e  clari  ; 


/.ente    il"  una   zentura 
die  era  de  ;;]  ran  |  cura, 
calzato  molto  streto 
d'un  scarlatin   Pruneto; 

105  in*ca|x)  una  garlanda 
de  flor  de   verde  landa; 
soto  à  un  destar, 
in  pugno  un  sparaver, 
e  brachi    in   cadena 

Ilo  e  livrer  de  mena. 
Alora  si   fo  nate, 
se'  polzele  ordenate 
Zoia  e  Alegreza 
Prodez'  e  T^argeza, 

115  Beleza  e  Ardire 

si   lo  ven   per  servire. 


86.  zilion  =  (jiijlio:  è  una  l'orma 
vezzeggiativa. 

ftO.  vidi  cnsire  =  vidi  uscire. 

92.  contorno:  figura,  aspftto,  ciu 
olio  apparo  in  una  persona. 

!©.  fjiiarnaza  —  guarnaccia,  veste 
siguorilf. 

97.  penelo:  cfr    n."  CX,  135. 


'.H'.  vniri  =  vari,  cai,  l'od'-re  di 
polo. 

1(4.  brunelo:  come  brunellu,  nome 
di  una  pelle  fina. 

110.  livrer  =  levrieri.  —  de  mena: 
da  corsa,  da  caccia. 

111.  Alorn  <oc.  Appena  egli  fu  nato, 
vennero  a  servirlo  sei  donzelle. 


§  65.  Accanto  a  cotesta  poesia  didattica  d' intenti 
etico-religiosi  abbiamo  nell'Italia  superiore  una  viva  fio- 
ritura di  poesia  narrativa;  come  era  naturale  in  un  paese 
percorso  già  da  tempo  dai  giullari  francesi,  che  vi  reci- 
tavano le  canzoni  di  gesta,  i  romanzi  d'avventura,  le 
novelle,  tutte  quelle  «  fable  »  insomma,  contro  le  quali 
si  scagliavano  Bonvesino,  Giacomino  e  gli  altri  lor  com- 
pagni. Già  abbiamo  ricordati  i  poemi  franco -italiani,  nei 
quali  assistiamo  a  una  trasformazione  delle  canzoni  di 
gesta,  che  sulla  bocca  dei  recitatori  nostrani  si  vennero 
spogliando  a  poco  a  poco  della  forma  originale  per  assu- 
mere quella  del  dialetto  parlato  nella  valle  padana;  e 
già  nel  Buovo  d' Antona  e  in  parecchi  altri  di  quei  poemi 
(  cfr.  §  53  )  il  dialetto  rappresenta  la  parte  fondamentale 
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e  le  rimembranze  francesi  sono  pallide  e  secondarie,  tanto 
che  codesta  forma  mista,  notevole  anche  per  le  ingenuità 
rudi  e  per  la  rapida  concisione  dell'  espressione,  appartiene 
ormai  alla  vera  letteratura  italiana,  e  segna  quasi  il  pas- 
saggio dalle  epopee  francesi  primitive  alle  posteriori  re- 
dazioni toscane.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  rifacimenti,  cui 
andò  soggetta  in  questo  tempo,  per  opera  di  ignoti  scrittori 
veneti,  l'epopea  degli  animali:  le  due  redazioni  rimasteci 
del  Rainardo  e  Lesengrino  hanno  il  medesimo  carattere 
linguistico  del  Biiovo,  se  non  che  in  esse  si  avverte  un  pro- 
cesso ancor  più  compiuto  d' italianizzazione,  anche  nel 
metro  che  è  il  distico  di  versi  brevi  (1). 

Insieme  con  questa  materia  narrativa  importata  dalla 
Francia  entrò  presto  nella  poesia  volgare  italiana  la  ma- 
teria storica  e  paesana,  dando  origine  a  composizioni 
molto  osservabili,  specialmente  nelle  città  lombarde  ed 
emiliane  dove  più  intensa  era  la  vita  comunale,  più  viva 
la  partecipazione  dei  cittadini  alle  lotte  delle  parti  e  alle 
guerricciuole  municipali.  Durò  lungamente  anche  nei  carmi 
storici  1'  uso  del  latino  ;  ma  già  il  canto  satirico  divulgato 
intorno  al  generale  dei  francescani  Elia  da  Cortona  e  il 
canto  laudativo  reggiano  per  la  podesteria  del  fiorentino 
Lambertesco  Lamberteschi  nel  1242,  dei  quali  ci  ha  con- 
servato qualche  verso  il  cronista  Salimbene,  mostrano 
nell'uso  dell'ottonario  rimato  a  coppie  e  del  settenario  a 
rime  alternate  un'  impronta  schiettamente  letteraria  e  ita- 
lica; e  forse  di  argomento  storico  erano  anche  quelle  can- 
zoni e  quéi  serventesi,  che  lo  stesso  Salimbene  ricorda  come 
scritti  da  Matulino  da  Ferrara,  e  certamente  nel  me- 
desimo modo,  dall'altra  parte  d'Apennino,  Guidaloste 
da  Pistoia  giullare  componeva  in  servizio  del  Comune  di 
Siena  una  ballata  sulla  conquista  fatta  dai  Senesi  del 
castello  feudale  di  Torniella  nel  1265..  E  in  Romagna,  non 
molti  anni  di  poi,  le  lotte  tra  Gruelfì  e  Ghibellini,  ravvi- 
vate dall'  avvento  di  Carlo  d'  Angiò,  diedero  materia  alla 

Casini,  Voi.  I.  29. 


k 


caratteristica  forma  del  serventese  a  tetrastici  incatenati, 
costituiti  di  tre  versi  lunghi  (alessandrini  o  endecasillabi) 
e  di  un  verso  breve  che  si  lega  per  rima  ai  tre  versi  della 
strofe  seguente  ;  un  metro,  che,  sotto  un  certo  rispetto, 
si  può  considerare  come  il  progenitore  della  terzina  di 
Dante,  e  che  restò  poi  usuale  nella  poesia  storica  e  nar- 
rativa del  secolo  posteriore.  Anzi  è  assai  notevole  che  a 
invenzioni  dantesche  preluda  uno  di  questi  serventesi  ro- 
magnoli, composto  intorno  al  1268,  nel  quale  la  lotta  delle 
due  fazioni  appare  nella  singolare  figurazione  di  un  as- 
salto tra  il  leone  e  il  veltro,  con  particolari  che  presen- 
tano una  manifesta  conformità  con  alcuni  elementi  dell'  al- 
legoria fondamentale  del  poema  sacro  (-;.'  Ma  il  documento 
più  cospicuo  di  questo  genere  di  poesia  è  il  lunghissimo 
serventese  bolognese  sulle  contese  tra  i  Geremei  e  i  Lam- 
bertazzi,  che  fu  composto  poco  dopo  il  1280:  prendendo 
le  mosse  dalla  battaglia  di  Fossalta  e  dall'  imprigionamento 
del  re  Enzio  nel  1249,  l' ignoto  poeta,  certamente  guelfo 
e  bolognese,  racconta  le  lotte  tra  le  due  fazioni  special- 
mente dal  127-1  al  1280,  fino  al  tradimento  di  Tebaldello 
Zambrasi,  'ch'apri  Faenza  quando  si  dormia  '  (Dante. 
Inf.  XXXII,  123  ),  consegnandola  ai  Geremei  in  odio  ai 
Lambertazzi  che  vi  si  ei'ano  rifugiati  (3). 

§  65.  —  (1)  La  redazione  del  manoscritto  di  Oxford  fu  puhbl.  da 
E.  Teza,  Rainaldo  e  Leseivjrino,  Pisa  1869;  quella  del  ms.  di  Udine  da 
R.  PuTELLi,  nel  Giorn.  di  filol.  rom.  del  Monaci,  voi.  II,  pp.  153- 1G3: 
entrambe  furono  riprodotte  da  E.  Martin,  Le  roman  de  Renart,  Strai- 
sburgo  18S5,  voi.  II,  pp.  3,58  e  segg. 

(2)  Per  tutte  queste  poesie  storiche  si  vedano  le  notizie  e  i  saggi 
dati  qui  appresso  al  n.""  CXLIV. 

(3)  L'ultima  e  più  corretta  edizione,  a  cura  di  F.  Pelleorihi.  // 
serventese  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei,  Bologna  1892. 
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OXLIII.  —  Renardo  e  la  capra. 


'  Comadre  cavra,  zò  dis  Ray- 
[naldo, 

eco'l  formento  en  questa  parte: 

or  serave  bon  partir, 

se  '1  fosse  vostro  plaxir  '. 

Dixe  la  cavra:  '  A  bona  ora, 

or  partiremo  a  grande  amor  '. 

'  Comadre  cavra,  zò  dis  Eay- 
[naldo, 

e'  farò  la  ieta  e  vu  tori  la  part  '. 


Amantenent  Rainal  si  dis  : 

'  Questo  furmeut  se  voi  partir; 
del  partir  bein  è  rason 
la  soa  part  eiba  zascadun  '. 
'  Eo  farò  la  partita,  dis  Rai- 
[nald, 
e  vui  toré  la  vostra  part  : 
lo  stran  e   la  paia  toi  a  ti, 
e  lo  frumento  eo  volo  a  mi  '. 


Dixe  la  cavra:  •  A  bon' or, 
me  no'  me  piarò  al  pezor  ; 
no'  parti  perzò  falsamente, 
che  piarò  pur  lo  formento  '. 


'  A  chi  el  dola,  zò  dis  la  cavra, 
la  mia  part  averai  eo  a  casa,  10 
e  la  mia  part  beli'  e  zent 
intregamentre  del  furment, 
e  la  semenza  del  meo  signor 
tuta  dananti  a  lo  Lìon  '. 


'  Comadre  cavra,  zò  dis  Raynaldo, 
e'  ve  volo  fare  cotal  parte 
che  voe  avri  la  paglia  e  loglio 
et  eo  avrò  lo  formento  tuto  : 
e  se  questa  no'  voli  prendere, 
un'  altra  ven  volo  metere  ; 
che  voe  avri  e  loglio  e  la  paia. 


15 
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E,  e  nardo  ^E,ainaldo,  Jlinaldo)è 
neir  epopea  degli  animali  il  nome 
della  volpe,  i-appresentata  come  il 
tipo  d'  ogni  malizia;  Isengrino  (Le- 
sengrino)  è  il  nom.e  del  lupo,  signi- 
ticazione  della  violenza  feudale,  che 
si  esercita  a  danno  dei  lavoratori  di 
campagna,  come  la  Cavra  (Capra  i. 
Qui  si  racconta  come  la  Volpe  e  la 
Capra  avevano  fatto  società  insieme 
per  la  coltivazione  del  grano  e  come 
dopo  la  mietitura  la  Volpe  voleva 
prendersi  tutto  il  grano  lasciando 
solo  la  paglia  alla  Capra,  che  ricorse 
per  aiuto  ai  cani  fedeli 

4.  eiba  =  abbia. 

6.  a  grande  amor:  di.  buono  ac- 
cordo, d'  amore  e  d'  accordo. 

7.  stran  =  strambe   (  cfr.    v.  Si  ).  — 


toi  a  ti:  prendi  per  te. 

8.  la  ieta:  la  partizione,  ohe  si  la 
gettando  I'  una  parte  separata  dal- 
l' altra.  —  vu  tori  =  vui  toré,  voi  ter- 
rete. 

9.  A  chi  el  dota:  letteralmente, 
a  chi  ciò  dolga,  vale  a  dire  ad  ogni 
modo,  a  qualunque  costo;  lo  stesso 
significato  ha  la  frase  a  cu'  sen  caia 
y  V.  22  }. 

10.  piavo  =  appiglierò. 

11.  beli'  e  seni  =  beli'  e  gente,  com- 
piutamente {gente,  gentile):  cfr.  v.  109, 

20.  un'altra,  eco.  Non  fa  che  in- 
vertire i  termini,  ripetendo  lo  stesso 
pensiero:  piimsi,  paglia  e  loglio,  adesso 
loglio  e  paglia;  è  una  figura  della  re- 
torica popolare. 


4  .Vi 


et  eo   avrò   el    foruiento   ii  cu'  seu  caia 

'  Conpadre  Raynaklo,  la  cavia  dÌH^ 

Vói  no' si' savii)  né  cortexe: 
lT)  che  voe  parti  malvaxiaraente, 

clie  voe  voli  pur  lo  l'ormonto; 

ma   se   voe   voli    ben    pur   far  rason 

e  no'  aver  me^o  tenzon, 

tremo  alò  de  sto  lavor 
3U  la  somente  del  meo  segnor: 

poe  meti  del  grano  e  de  la  paglia, 

e  ([uel  che  de  valer  si  vaia; 

e  no"  ni'  entradi  a  inganare, 

che  voio  iiianci   plaezare  '. 
^35  Dixe  Raynaldo  ;  '  El  sol   va  a 

[monte; 

a  pladexar,  de  noite  no'  è  ora  ; 


ma  demaytiiia  ie  vigueron. 


s'  a  Deo  plaxe,  si  s'  acordaron 
Dixe  la  cavra  l»aldamente  : 
-IO  ■  Mai  domatina  gè  saremo  per  tempo  ' 
Raynaldo  se  driza  per  un  camin 


Dis  Raiuald  :  '  Lo  sol   tir  a 

[  monta. 

plaizar   de    not    me    fai   grant 

(onta; 

doman  pei'  tempo  qua  vegne- 
(  remo, 
se  a  Deo  plas.  si  s' acorderemo  '. 


e  zura  a  Deo  e  a  san  Martino 
de  menar  sego  Lexengrino: 
'  E  se  toe  veni,   cavra,  a  la 
I  tenzone. 
15  e  tue  no'  gè  lasi  el  pilizone, 
eo  no'  voio  mai   manzar  ca- 

I  pone  '. 


ÒO 


22.  Il  cu'  sen  caia  =  «  cui  se  ne  ca- 
glia: cfr.  la  nota  al  v.  9. 

29.  tremo  ecc.  anzitutto  caviamo  via 
{tremo  =  traggliiaino  i  dal  mucchio  la 
semente  dovuta  al  mio  padrone. 

;il.  meti  eoo.  fate  parti  uguali  del  la 
paglia  e  del  grano. 

34.  voio  eco.  preferisco  di  que- 
stionare: plaezare,  plaixar,  pladexar 
=  placitare,    avere    causa    avanti    al 


Ija  cavra  sen  va  per  un  camin. 

e  zur'  a  Deo  e  sanr  Martin  : 

'  Rainald.  tu  me  voi  inzegner. 

eo  tei  farò  bein  conprer: 
se  eo  nonde  meino  infralii  li 
[mastini 
a  ([uesto  furment  partir, 
saniai  no'  voio  Deo  orer 
né  '1  creator  che  ferma  lo  cel  ; 
.se  tu  veines.   Rainald,  a  la 

[tenzon, 
se  tu  no'  gè    lasses  lo  pilizon. 
samai  no'  voio  Deo  orer 
ni  '1  creator  che  ferma  lo  cel  '. 

tribunale. 

3.5.  va  a  monte  =  fir  a  monte,  trii- 
monta. 

41.  se  driza:  s'  indirizza,  s'avvia. 

44.  inzegner:  iugannari-. 

4-5.  tue  occ.  tu  non  ci  lasci  il  pel- 
liccione, cioè  la  polle,  la  vita  (  cfr. 
V.  51.  95). 

4(3.  se  eo  honde  ecc.  se  i<>  non  i 
meno  entrambi  i  mastini. 
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Et  andando  Raynaldo  per  lo  camino 

el  guarda  e  vede  Lesengrino; 

e  lo  Lesengrino  no'  disea  niente, 

come  omo  eh'  era  molto  dolentre  ; 

che  1'  era  ben  tri   zorni  passa 

eli'  el  no'  avea  mandegà. 

Dixe  Raynaldo  :  '  Ven  za,  baron, 

che  te  darò  de  venason; 

e'  ho  domane  a  partir  biava 

con  esso  mia    comadre  orava  ; 

venten  mego  doraatina, 

si  avera'  la  bona  strena  '. 

Lesengrin  dise:  '  Volentera, 

che  '1  me  fa  lo  gran  mesterò; 

pure  che  la  sia  ben  grassa, 

si  avrò  la  bona  pasqua  '. 

Dixe  Raynaldo:  •  No' domandare 

eh'  ella  si'  grassa,  zò  me  pare  ; 

eh'  ella  no'  se  pò  portare. 

e  tu  no'  la  pora'  pur   mandegare  '. 
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La  cavra  envér  la  via  sen  va 
e  dui  mastini  eli'  ha  trova. 
Dixe  la  cavra:  '  Fijoli  mastini, 
fin  che  vo'  eri  pizini, 

el  ve  fo  morta  vostra  madre, 
et  eo  ve  volsi  nudrigare, 
e  five  asà  bene  a  raxone ; 
mo  men  rendi  ben  guierdone  : 
che  ho  a  partir  biava  cum  Ray- 
[naldo, 
et  el  me  va  pur  inganando, 
cli'el  me  voi  pur  dar  lo  strame, 
e  voi  per  lui  lo  tormento  tuto; 
ma  doman  lo  voio  partire. 
Si  ve  coven  mego  vignire 
e   stare  en  1' ara  sotto  la  paia, 
fin  che  Raynaldo  sera  in  l'ara; 


A  li  cagnoni  la  cavra  andà 
e  si  li  parla  com'  ella  fa.  75 

'  Dont  vegni  vui,  mare?  '  dis 
[li  cagnon. 
'  Fioli,  de  molto  mala  tenzon; 
eh'  eo  semenai  furment 
con  Rainald  comunament, 
e  lo  traditor  Rainald  80 

no'  me  voi  dar  la  mia  part  : 

fioli,  eo  voleva  del  gran, 
eh'  eo   ve  voleva  far  del   pan. 
e  si  ve  voleva  dar  manzar, 
unde  eh'  eo  ve  voleva  alevar  '.  85 


59.  mandegà  =  manicato,  mangiato. 

60.  sa  =  qua,  vicino  a  me. 

6.1.  venason:  propriamente  caccia- 
gione (lat.  venationem), 

tì-2.  biava:  come  già  sopra  (v.  S2), 
ha  il  senso  antico  di  cereali  in  genere. 

63.  orava  =  cavra,  capra. 


65.  venten  =  vientene. 

71.  sòme  pare:  ciò  è  certo. 

74.  cagnoni:  i  due  mastini,  grossi 
cani,  di  nome  Fortinello  (  v.  92  ~)  e  Bo- 
napresa  (  v.  98). 

80.  floe=fecivi,  vi  feci. 

87.  coven  =  conviene. 
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90  e  s'  el  vira  per  lo  gran  partire, 
voe  savi  ben  eh'  en  se  voi  dire 
Li  cani  dixe  :  '  Be  ne  plaxe  : 
noi  gin  daremo  mala  parte  '. 


96 


100 


106 


no 

E  la  sii'a  in  1'  ara  andono 
e  in  la  paia  s'  aplatono  ; 
e  la  cavra  sta  dal  grano 
e  aspetta  pur  Raynaldo. 
115E.aynaldo  vignia  per  una  via 
cun  Lesengrin  in  conpagnia. 


Dis  Fortinel  :  '  Mare,  intendimi, 
meneime  a  quest  furment  partir: 
s'  el  vein  Rainald  a  la  tenzon, 
s'  el  no'  gè  lasa  lo  pilizon, 
zamai  no'  voio  Deo  orer 
ni  '1  creator  che  ferma  lo  cel  '. 
Dis  Bonapresa:  '  Mare,  inten- 
[dime: 
da  che  meo  frer  voi  lo  pilizon, 
sego  no'  voio  far  tenzon; 
ma  in  tanti  logi  lo  scuracerò, 
e  si  1'  hai  romper  e  forer, 
che  non  pura  nui  bein  aveir  '. 
Dis  la  cavra  ;  '  A  bon'  ora, 
eo  ven  prego,  fioli  cagnon, 
che  vui  vigne  a  la  tenzon  '. 
A  la  maitina  la  cavra  s'ha  leva, 
intrambi  li  mastin  si  trova, 
si  sen  va  beli'  e  zent 
o'  è  la  paia  e'  1  furment. 
Soto  la  paia  li  cani  s'ha  colegà, 
la  cavra  la  paia  su  li  zita, 
si  li  covri  e  bein  e  zent, 
unca  no  par  che  sia  nient. 
E  Rainaldo  sen  va  per  un  camin 
e  zur'  a  Deo  e  saint  Martin. 


Rainardo  e  Lesengrino, 
ed.  Teza. 


Rainardo  e  Lesengrino,  vv.  492-658. 
ed.  Putelli. 


90.  per  lo  gran  partire  :  per  partire 
il  grano. 

91.  voe  eco.  voi    sapete   ben?   ohe 
cosa  egli  intenda  per  partire. 

93.  gin  =  gliene. 
99.  meo  frer:  mio  fratello. 
100.  sego:  col  fratello. 


101.  scuracerò:  scuoierò  Lesen- 
grino. 

103.  pura  =  potrà,  —  nui  bein  = 
nullo  bene,  nessun  bene. 

109.  beli'  e  zent:  qui  vale  piuttosto 
tranquillamente  (cfr.  v.  11). 

111.  s'ha  colegà:  si  sono  coricati. 


m 


CXLIV.  —  Frammenti  di  canti  storici. 

l.  Per  frate  Elia  ex  generale  dei  Francescani  (1240). 

Decimus  defectns  fratris  Helyae  fuit  quia,  postquam  fuit 
absolutus  a  generali  officio,  nec  humiliter  nec  patienter  se 
habuit,  sed  imperatori  Fx'iderico  a  Gregorio  papa  nono  excom- 
municato  totaliter  adhaesit,  equitando  cura  ipso  et  cum  eo  ino- 
rando in  habitu  ordinis  cum.  quibusdam  fratribus,  qui  erant  de  5 
familia  sua;  quod  redundabat  in  scandalum  papae,  in  scandalum 
ecclesiae  et  in  scandalum  ordinis  sui,  praesertim  quia  imperator 
excommunicatus  iam  erat,  et  illis  diebus  obsedit  Faventiam 
et  Ravennam,  et  iste  miser  semper  in  imperatoris  exercitu 
morabatur  dando  imperatori  consilium  et  favorem.  Rusticis  10 
vero  et  aliis  sacularibus  usque  adeo  malum  dedit  exemplum... 
nam  rustici  et  pueri  et  puellae  quotiens  obviabant  fratribus 
Minoribus  per  vias  in  Tuscia,  ut  centies  audivi,  cantabant: 

Hor  atorno  frat'  Helya 

che  pres'  ha  la  mala  via.  16 

Et  tristabantur  boni  fratres  et  irascebantur  vere  usque  ad  mor- 
tem  dum  talia  audiebant. 

Salimbene,  ed.  Holder  Egger,  p.  159-161. 


2.  Per  un  podestà  di  Reggio  Emilia  (a.  1242). 

Anno  Domini  Mccxlij.  domnus  Lambertescus  de  Lamber- 
berteschis  de   Florentia   potestas   Reginus    fuit  ; . . .  quia  igitur 

1.  Frate  Elia,  poiché   fu   disperi-  14.  Hpr  eco.  Non  è   ben   chiaro  il 

sato  dall'  ufficio  di  generale  dell'  or-  significato    di    questo  principio,  che 

dine  francescano,   non   seppe    conte-  forse  è  da  leggere  Or  va  attorno  ecc., 

nersi  con    quella   umiltà    e  pazienza  che  sarebbe    chiarissimo;    ma   senza 

ohe  convenivano  a  un  religioso;  ma,  dubbio  vi   è    un'allusione  all' allon- 

per  avversione  al  poutefioe  Gregorio  tanamonto  di  frate  Elia  dalla  Chiesa 

IX,  si  legò  strettamente  a   Federico  per  aderire  a  Federico  II. 
II  e  lo  segui   in  più  parti   d'  Italia,  18.  Questo  podestà  era  della  con- 

con   grave    scandalo  e  disdoro    della  sorteria  fiorentina  dei  Lamberti,  d'un 

Chiesa  e  dell'ordine.  Si  fecero  di  lui  ramo  secondario   che,    secondo  l'uso 

cantilene  satiriche,  delle   quali    una  del  tempo,  fu  designato    con  un  oo- 

udi  più  volte  Salimbene  per  le. vie  di  gnome  di  forma   derivativa  (cosi  da 

Toscana,  detta  dai  contadini  e  dai  ra-  Lamberti  si  ha  Lambcrteschi,  Lamber- 

gazzi  quando  incontravano  dei  fran-  tini,  Lambertenghi  ecc.  "i. 
oesoani. 
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20  praedictus  ])ote.stas  libenter  faciebat  iudititun,  i<leo  quidam  de 
Regio  fecerunt  rithmos  de  eo  dicentes: 

Venuto  n'  è  '1  lione 
de  terra  fiorentina 
per  tenire  raxone 
25  in  la  città  regina. 

Salimbenr,  p.  17B. 


3.   Per  11)1(1   rittorin  del  Connine  di  Siena  (a.   1255). 

Nel  1255  i  Sane.si  presero  sui  .suoi  padroni  feudali  il  ca- 
stello di  Torniella.  e  se  non  c'è  rimasta  la  canzone  con  la 
quale  il  fatto  fu  celebrato,  ci  resta  negli  antichi  HI  «ri  del  Co- 
mune un  ordine  di  ]>agare  cento  soldi  di  danari  a  Guidaloste 
30  '  ioculatori  de  Pistoria  prò  uno  parie  pannorum  quia  fecit 
cantionem  de  captione  Tornielle  %  o  come  più  specificatamente 
suona  altra  provvisione,  '  quandam  ballatam  de  Torniella  '. 

A.  d'Ancona  e  O.  Bacci,  Manuale,  I.  25. 

4.  /  serventesi  di  Matnlino  da  Ferrara. 

Ilio  tempore  antequam  Faventia  in  manus  Furliviensium 
traderetur.  cum  habitarera  ibi  et  transirem  per  ortum  die  qua- 
35  dam,  cogitando  de  Domino,  vocavit  me  quidam  secularis  fera- 
riensis,  qui  dicebatur  Matulinus  et  erat  maximus  prolocutor 
et  cantionum  atque  serventesiorum  inventor  et  reli- 
giosorum  observator  simulque  dectractor . . . 

Saltmbene,  p.  421. 


24.  tenire   raxone:    rendere    giù-  da  Ferrara,  mentre  il   titolo  di  'io- 
stizia,  e  ala  ter'  ora  più  proprio  di  ohi  rè- 

25.  regina    =    reggiana  ;    nel    lat.  citava  canzoni  trovate  da  altri, 
raedioevale  il  derivato  dal  nome  del-  32.  ballatam  :  è  la  più  antica  mon- 
la   città   di    Regium    Lepidi    (  Reggio  zione   di    questa   forma   di  componi- 
Emilia)  è  reginus,  più  raramente  re-  mento  poetico  e   conferma    l'ipotesi 
giensis.  che  essa  sia  nata  in  Toscana:  la  i)ri- 

•2^>.  Ouidaloste  :  questo  gi\i\\&ve  3&-  ma  ballata,  di  cai  si  possa  con  cor- 
rebbe, secondo  alcuni,  da  riconoscere  tezza  fermare  1'  epoca,  è  quella  che 
in  un  omonimo  ricordato  da  fra  Guit-  fu  divulgata  nell'  occasione  della  spe- 
tono  ;  più  importa  notare  che  egli  ci  dizione  di  Corradino  di  Svevia,  nel 
appare  come  autore  della  '  cantio  '  1267  i  cfr.  G.  Lega  nel  Oiom.  star,  leti. 
o  'ballata'  per  la  presa  di  Tor-  it.,  voi.  XLVI,  pp.  82-99  i. 
niella:  par  dunque  che  fosse  un  'can-  33.  Ilio  tempore  ecc.  La  dimora  di 
tiouum  inventor'  comeMatuliuo  Salimbene  in^aenza  fu  negli  a.  1:273-4; 
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5.  Serreìitese  romagnolo. 

Venuto  m'  è  in  talento         de  contare  per  rima 
el  novo  asalimento         che  razono  ista  prima, 
co  r  or  del  tradimento         tagliad"  a  snrda  lima 
aida  Deo  ! 


40 


Quest'  è  r  ordene  facto         del  piligrino  romeo  : 

sutilemente  è  tractu  se  torta  va  '1  paleo, 
talor  se  crede  '1  mactu         lu  sazu  e  '1  bon  el  reo: 
ore  intendite. 
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Guelfi  de  Bologna,         mastri  de  la  rete, 
segnor  senza  vergugna         se  con  vui  ve  sapete, 
de  lor  terra  besogna         che  page  le  monede 
a  lor  vecini. 


50 


Guelfi  de  Romagna,         Lumbard"  e  Fiorentini 
en  pian  ed  en  montagna         han  prisu  caminu  ; 
succursu  de  Lamagna         besogn'  a'  Gebelini 
en  gran  mestere. 

Se  venése  lu  re  Callu         o  mandàse  cavaleri 
saza  za,  se  non  fallu,         che  '1  ditu  è  menzuneri, 
che  'n  ver,  secundu  parlu,         de  mult'  e'  penseri 
veran  falati. 
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alla  quale  epoca  Matulino  già  era 
noto  come  trovatore  di  canzoni  p 
di  aerventesi:  a  lui  pertanto,  o  ad 
alcun  suo  confratello  in  poesia,  po- 
trebbe ascriversi  il  serventese  se- 
guente, ohe  è  1'  esempio  più  antico 
di  questo  genere. 

39.  Venuto  ecc.  L' argomento  di 
questo  serventese,  che  ax^pare  inspi- 
rato da  sentimenti  ghibellini,  si  col- 
lega all'  espansione  del  guelfismo  bo- 
lognese in  Romagna  al  tempo  del  re 
Carlo  I  d'  Angiò:  ma  il  fatto  parti- 
colare, che  gli  dio  occasione,  resta 
sconosciuto. 

40.  razono  =  ragiono ,  espongo , 
narro.  —  ista  =  issa,  adesso. 

42.  aida  =  aita,  aiuta. 

43.  piligrino  romeo:  si  accenna  a 
un  personaggio  indeterminato,  reca- 
tosi ;i  Roma  o  venuto,  da  Roma,  per 


favorire  1'  azione  dei  Guelfi  :  nel  ma- 
noscritto, in  margine  a  questo  verso, 
è  segnato  il  nome  di  Guido  da  Po- 
lenta, a  cui  ben  potrebbe  riferirsi 
r  allusione,  come  a  uno  di  quei  si- 
gnori senza  vergogna  che  si  unirono 
con  Bologna  ai  danni  dei  Ghibellini 
di  Romagna. 

49.  page  =  paghiate. 

52.  caminu:  la  corrispondenza  del- 
le rime  vorrebbe  camini  =  vie. 

53.  succursu  eco.  Questa  invoca- 
zione agli  aiuti  di  Germania  fa  so- 
spettare che  il  serventese  non  sia 
posteriore  al  1268;  dopo  il  quale  anno 
nessun  succursu  de  Lamagna  potevano 
aspettare  i  Ghibellini  d'Italia. 

56.  saza  za  =  sappia  già. 

57.  de  muli'  e'  ecc.  i  pensieri  di 
molti  saranno  ingannati,  cadranno 
le  loro  speranze. 
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En  multi  asalidore  e  d'  ordene  de  frate 

60     e  case  de  serore,  d' iil  tramare  crosate, 

che  sono  li  maiore  de  multi  seguetate 
e  creduti; 

èn  a  li  asalti  pronti         e  'n  dire  et  farei  arguti 
e'  cunti  e  i  vescunti         che  stanno  ancura  muti, 
65     che  schivaran  per  monti         che  non  voglion  veduti 
esere  ancora  : 


sforzu  mostran  grande, 
per  Romagna  se  spande, 
che  II' enporta  girlande? 
70     che  desfà? 


'1  romore  e  la  paura 
nulla  part' è  segura; 
che  fa  forteze  e  mura  ? 


Com'  è  usu  de  guerra         cosi  andarà  : 
tal  se  crede  acquistar  terra         che  le  perderà  ; 
tutta  Romagna  è  'n  terra,         bataglia  pur  sera, 
secom'  eo  credo. 

75     L'  aquila  è  salita  en  trono         e  roinò  lo  nido, 
e  voi'  e  fere  e  nida         con  tal  eh'  è  ne  lo  sidu  ; 
per  Deo  dia  aita  a  i  altri  cunte  Guido 

de  Montefeltro. 


Et  el  no  stia  in  statu 
80     en  le  tere  s'  è  avanzatu 
[si]  eh'  è  paragunatu 
del  sapere. 


ched  a  lui  è  nulla  Feltro  ; 
e  '1  leone  asali  el  veltro 
s'  è  1'  oro  0  peltru 


69.  Accenna  all'aiuto  portato  ai 
Guelfi  dagli  ordini  religiosi,  e  più 
sotto  (vv.  6Ì-63)  al  contegno  incerto 
dei  piccoli  signori  feudali  della  Ro- 
magna: ma  tutto  il  passo  è  assai  o- 
scuro. 

69.  girlande:  forse,  gironi  di  ca- 
stella, cinte  fortificate. 

75.  L'  aquiln  ecc.  Che  si  accenni 
a  Corradino  e  alla  sua  venuta  in- 1- 
talia  è  molto  probabile;  ma  il  poco 
che  sappiamo  sui  fatti  di  Romagna 
del  1268  non  consente  più  precise  de- 
terminazioni. Guido  di  Montefeltro 
è  il  notissimo  personaggio  Dantesco 
(  ofr.  i  commenti  all'  Inf.  XXVII),  che 


fu  poi  lungamente  il  capo  della  parte 
ghibellina  in  Romagna. 

79.  Feltro  :  la  regione  feretrana 
(Monte  Feltro),  ove  Guido  signoreg- 
giava. 

80.  Si  tratta  di  un  assalto  (  v.  2, 
nuvo  asalimeiUo)  dei  Guelfi  contro  i 
Ghibellini:  il  leone  era  il  simbolo  e 
lo  stemma  di  Bologna  guelfissima; 
il  veltro  non  può  quindi  essere  qui 
che  un  simbolo  di  ghibellinismo  o 
dell'  impero. 

81.  è  paratjunaiu  eco.  è    venuto  al 
paragone,  a  dimostrare  se   sia   oro  o 
peltro  à)[  sap3ra,    se    cioè    abbia  sa- 
pienza vera  o  falsa. 


459 

En  questo  non  è  [prudenza         che  lo  possa  vedere]  ; 
dur'  è  la  sentenza         e  non  [se  pò  sapere]  : 
en  Deo  è  la  sentenza         e  '1  so  volere  85 

è  '1  men  male. 

Inedito  sinoz'a  in  un  ms.  dell'Archivio 
comunale  di  Eavenna. 


6.  Lamento  per  l'assedio  di  Messina  del  1282. 


Stette  lo  re  [Carlo  d'Angiò]  con  sua  oste  intorno  a  Mes- 
sina da  due  mesi  :  e  dando  la  sua  gente  alcuna  battaglia  dalla 
parte  ove  non  era  murata,  i  Messinesi  colle  loro  donne,  le  mi- 
gliori della  terra,  e  co' loro  figliuoli  piccoli  e  grandi,  subita- 90 
mente  in  tre  di  feciono  il  detto  muro  e  ripararono  francamente 
agli  assalti  dei  Franceschi.  E  allora  si  fece  una  canzonetta, 
che  disse  : 

Deh  com'  egli  è  gran  pietate 

de  le  donne  di  Messina,  95 

veggendole  scapigliate 

portar  pietre  e  calcina  : 

Deo  gli  dia  briga  e  travaglio 

chi  Messina  vuol  guastare! 

Giovanni  Villani,  Cronaca  fiorentina, 
lib.  VII,  cap.  68, 


90.  subitamente:  celeremente,  con  brevi;  ina  forse  qui  si  tratta  di  una 
grande  sollecitudine.  stanza  di  ballata,  come  parrebbe  mo- 

91.  ripararono:    opposero    riparo,  strare  il  distico   finale,    senz' alcuna 
resistettero.  rispondenza  di  rime  col  resto. 

92.  canzonetta:   canzone    di    versi 
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CXLV. 


Il  tradimento  di  Tebaldello. 


Allora  cavalcòno  tostamente, 
fino  a  San  Procol  non  deraoròn  niente, 
che  negano  savea  lor  conveuente 
perché  i  h'  andasse. 

ó     Misser  StoMo  dal'  una  parte  'nzunse 
povolo  e  cavalier  che  s'arrestasse, 
e  disse:  '  Bei  si^rnori,  stadi  in  pase 
e  intenditi. 

La  cavalcada  che  voi  fatta  aviti, 
10     se  no'  vel  digo  voi  no'  lo  sapiti  : 
siate  prò' tutti  e  non  [ce]  falliti 
a  sta  besogna  : 

ancoi  è  '1  di  che  sotto  [di  |  Bologna 
sera  Faenza  a  tutta  vostra  vola, 
15     averi  vinta  tutta  vostra  pugna 
contro  i  nimisi  ', 


Allor  ])arlò  misser  Bittin  Diouisi, 
disse:  'Guarda,  signori,  che  faciti. 
no'  ve  movi  a  posta  di  nimisi, 
20     che  ven  prego  '. 


Sopra  il  tradimento  di  Tebal- 
dello Zambrasi  faentino  si  vedano  i 
commenti  all'  Inf.  XXXII,  122- 23:  il 
brano  finale  del  ser ventose  bo- 
lognese, ohe  fu  composto  poco  dopo 
gli  avvenimenti,  descrive  la  presa  di 
Faenza  per  mano  dei  bolognesi  guelfi 
(  Goremei  i  e  la  cacciata  dei  loro  con- 
cittadini ghibellini  (Lambertazzi)  da 
quella  città  (la  notte  dal  12  al  13  no- 
vembre 1280). 

2.  San  Procol  :  San  Procolo  è  una 
località  sulla  via  Emilia,  non  lungi 
da  Faenza. 

3.  conrenente ■■  parola  di  significato 
generico,  usata  dagli  antichi  come 
oggi  si  dice  affare,  fatto  o  altra  si- 
mile. 


4.  andasse  =  andassero  ;  il  plurali' 
del  vb  nel  dialetto  bolognese  ha  an- 
che oggi  molte  volte  la  lòrma  del 
singolare. 

5.  Misser  Stoldo  :  Stoldo  dei  Aossi 
fiorentino,  capitano  dei  Bolognesi 
nella  spedizione  contro  Faenza. 

(5.  povolo  =  popolo. 

7.  Bei  signori:  formula  del  lin- 
guaggio cavalleresco,  frequente  nelle 
canzoni  di  gesta  e  nei  romanzi  fran- 
cesi. 

10.  voi  no'  ecc.  voi  non  ne  sapete 
la  ragione. 

13.  ancoi  =  oggi. 

19.  no'  ve  movi  ecc.  non  fate  mossa 
che  tornino  a   vantaggio  de'  nemici. 


J:(31 


Allor  respose  luisser  Bazaliero, 
si  corno  cavaler  eh'  è  prò'  e  fiero  : 
'  Chi  è  bon  guelfo  si  me  tegna  driedo 
senza  tardare  '. 

Allor  se  mise  forte  a  cavalcare:  25 

pedoni  e  cavalier  senza  tardare, 
fono  a  la  terra  e  comenzòn  andare 
entro  ala  porta  ; 

e  Tebaldello  è  dentro  con  soa  scorta 

e  tagliò  le  cadene  de  la  porta,  3U 

con  le  manare  tosto  fé'  la  porta 

trabuccare ; 

e  le  contrade  l'ha  fatto  arrostare 

che  i  Ghibellin  no'  si  possano  aidare, 

e  i  Bolognisi  comenzòno  a  intrare  35 

dentro  la  terra. 

Quando  i  Grhibellini  intese  sta  novella, 

immantinenti  deno  a  camjjanella, 

ma  non  se  pò  arcoglier  quella  gente  fella 

né  menare.  -iU 

Li  Bolognisi  comenzò  a  cridare, 
■  Cavalier  san  Pier  '  forte  menzonare, 
fino  a  la  piazza  igli  si  fen  mostrare 
e  li  fen  testa  : 

allora  i  (jrhibellin  con  la  soa  gesta  •       -45 

si  fono  armati  tosto  e  in  gran  -fretta, 
vei'so  la  piazza  cretten  piiar  podestà 
con  soa  gente. 


2'ò.  driedo  =  de  retro,  dietro.  'd9.  arcoglier  =  raccor/liere.  Tianìve. 

•Ài.    fono   =  furono,    giunsero    —  40.  Cavalier  ecc.   Era  il  grido   di 

terra:  città  di  Faenza.  guerra  dei  Bolognesi  che  invocavano 

32.  trabuccare:  cader  giù.  il  nome  di  san  Pietro,   uno   dei   loro 

33.  arrostare:  chiudere  con  le  ro-  santi  protettori. 

ste,  specie  di  barricate  o  serragli.  45.  presta  .•  compagni  d'arme,  otr.  la 

MS.   deno    ecc.    fecero    suonare   la  '  santa  gesta' in  Dante, /«./■.  XXXI,  17. 

campana  a  stormo.  47,  cretten  =  credettero. 
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Misser  Magarotto,  eh'  è  prò'  e  valente. 
50     con  li  figlioli  eh'  èn  li  de  presente 
tolseno  el  cnnfalone  tostamente 
e  hanlo  spiegato  ; 

e  verso  li  bon  Guelfi  s'éu  drizzati, 
Gridando  a  vose:  '  Mal  sia  trovati. 
55     che  ancoi  è  '1  giorno  che  seri  speziati 
in  su  la  piazza  '. 

Allor  se  comenzò  si  gran  baratta 
tra  Guelfi  e  Ghibellin  che  non  ^c  l^ssa  ; 
anche  stanno  fermi  corno  sassa 
60     ambe  le  parti. 

Allor  misser  Guidottin  Preudiparti 
brocco  '1  destrieri  e  fattose  denanzi 
feri  misser  Magarotto  di  lanza 
per  mezzo  '1  petto: 

65     e  morto  cadde  senza  alcun  defettn, 
non  li  valse  corazza  né  casette, 
e  '1  Gonfalone  eh'  in  mano  avea  diitto 
fo  caduto. 

Roltìn  de'  Principi,  quando  ave  veduto 
70     che  '1  Gonfalone  è  zò  abbattuto, 

feri  el  cavallo  e  sovra  gli  è  corruto 
a  Guidottino. 

Ma  el  si  defende  a  le'  de  palatino, 
con  'na  mazza  feri  forte  Rofl&no 
75     e  ben  l'arave  metù  al  dechino 
senza  fallo; 

49.  Misser  Magarotto:  uno  dei  bo-  suo  aiuto  i^v.  83 >• 

lognesi  ghibellini,  che  vivevano  esuli  62.  6rocc5  ecc.  spronò    il   cavallo, 

in  Faenza.  66.  casetta:  parte  dell'  armatura 

54.  Sia  =  siate:   dunque    tutta  la  che  copriva  il  ventre  (il  casso),   più 
frase  esprime  una  specie  ili  depreca-  comunemente  panciera. 

zione:  che  voi  siate  trovati  o  venuti  69.  Hoffin  de'  Princ/p// ghibellino, 

col  vostro  malanno.  TO.  zò  =  giù. 

55.  seri  =  sarete.  71.  coriuto  =  corso,  dal  vb.  correre. 
67.    baratta:    contrasto,    lotta;    è  73.  a  le'   ecc.  a  logge,  a   modo   di 

voce  dantesca.  In/.  X.KI,  63  paladino,  cioè  valorosamente. 

61.  Guidoiim:  un  guelfo,  come  più  75.  l'arave  ecc.   l'avrebbe  messo 

giù  Alberto  Caccianemici  accorso  in        in  terra. 
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ma  i  Ghibellini  gli  han  morto  il   cavallo; 

ed  el  si  leva  tosto  senza  fallo, 

dai  soi  nimisi  si  va  defendandu 

tuttavia,  80 

Gridando  '  Gavalier  san  Piero,  aida  '; 
e  quella  vose  forte  fo  odida: 
misser  Alberto  in  quella  parte  vegnla 
e  ave  pigliato 

Roifin  de*  Principi,  e'  hai  discavalcato  ;  85 

prese  il  cavallo  e  si  lo  ha  donato 
a  Guidottin  ed  el  tosto  è  muntato 
de  presente. 

Allor  li  Guellì  venen  tostamente, 

ferino  i  Ghibellini  de  presente  90 

e  molti  glien  mori  de  quella  gente 

ghibellina; 

si  che  non  teneu  né  strada  né  via, 

verso  porta  Montanara  sen  fuggia 

e  tutti  loro  amisi  romagnia  95 

per  le  case  : 

eh"  i  Guelii  i  tenou  driè  de  fedeltade 

Gridando  e  tagliando  per  le  strade. 

igli  si  buttono  fora  comò  cani 

del  palancado.  100 

Or  gli  ha  li  Guelii  un  tale  scacco  dato 
che  mai  per  loro  non  fo  mendato, 
e'  hanno  perduto  zò  eh'  avean  guadagnato 
a   la  soa  vita. 


79.    de/endando :    difendendo;    co-  95.  loro  ecc.  i  loro  arnesi  (.armi  e 

niugazione  bolognese.  altri    cose    mobili)    rimasero    per    le 

84.  ave  ecc.  Albsrto  fece   prigio-  case, 
niero  Ruffino,  che  aveva  scavalcato  9S.  tenori  =  tengono. 

Guidottino,  e  diede  il  cavallo  di  Kuf-  100.    palancado:    riparo    fatto    di 

fino  a  Guidottino  stesso  che  risali  in  palanche  o   staccionata,   che    teneva 

sella.  ■  '  luogo  di  cinta  munita. 

89.  venen  =  vennero  ;  corno  al  v.  93  102.  mendato  =   emendato:   ebbero 

tenen  =  tennero.  tale    danno  che   non   potè   mai  esser 

yO.  ferino  =  ferirono,  nel  senso  di  risarcito, 
assalirono. 


mi 


lU5     Tiupitii  li  costa  cara   la  Mozizza 
ilei   porco  e  la  carne  arrostita, 
eh' elli  cavòno  l'ora  de  la  stalla 
a  Tel.aldello. 

Verso  Forlì  seii   vaii  .senza  trajiellu. 
11(1     iMj  ])oitaiio  bandiere  né  pennello; 

anche  van   piangendo  com  fa  agnello 
driedn  soa  madre. 

Sarrcntew  ilei  Ldinhortazzi  e  dei  Geremei,  vv.  001-71:i; 
ed.  Pellegrini. 


105.    la   sosisza   ecc.    la   salciccia        a  Tebadi'llo  Zaiubraiii. 
fatta  col  porco  ohe  alcuni  ghibellini  lOit.  senza  traijello:    iu    disordini-. 

l)olot;nesi    avevano    lapito    per    colia         non  più  a  schiera. 


i?  (j6.  Lo  sviluppo  primitivo  della  poesia  italiana  si 
connette  anche  al  grande  movimento  religioso,  di  cui 
r  Italia  del  secolo  XIII  ci  presenta  cosi  meraviglioso 
spettacolo  (1).  Questo  movimento  ebbe  il  suo  principio 
nell'  Umbria,  ove  venne  alla  luce  e  crebbe  e  primamente 
operò  san  Francesco  d'Assisi  (nato  nel  1 182  e  morto 
nel  122()),  il  fondatore  del  sodalizio  dei  Minori,  predica- 
tore di  povertà  e  di  carità  e  propagatore  di  un  senti- 
mento ascetico,  che  aveva  in  sé  qualche  cosa  di  poetico 
perché  tutte  le  cose  più  belle  della  natura  intendeva 
come  emanazioni  della  magnificenza  e  della  bontà  di  Dio. 
Intorno  al  santo  di  Assisi  si  raccolsero  pieni  di  sacro 
entusiasmo  molti  compagni,  e  le  popolazioni  cittadine  e 
campagnuole,  sotto  1'  influsso  dell'  esempio  e  della  predi- 
cazione, parvero  ritornare  per  un  momento  alla  purezza 
della  fede  cristiana  primitiva.  In  tale  fervorosa  dispo- 
sizione degli  animi  era  naturale  che  la  preghiera  a  Dio» 
alla  Vergine,  ai  Santi,  le  lodi  della  Divinità,  le  trepi- 
dazioni e  le  speranze  dei  credenti  trovassero  una  forma 
adatta  al  canto  e  accessibile  a  tutti  e  si  fissassero  in 
composizioni  poetiche    rimate    e   volgari;    di    fronte   alle 
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quali  l'inno  latino  trasmesso  per  secoli  dalla  liturgia, 
ecclesiastica  veniva  a  perdere,  pei  fedeli,  qualsiasi  attrat- 
tiva. Cosi  sorse  contemporaneamente  al  movimento  fran- 
cescano, anzi  come  naturai  portato  di  esso,  la  lirica 
religiosa,  e  fu  sino  dai  suoi  principi  atteggiata  in  forme 
che  poi  ebbero  vita  di  secoli  (2). 

A  Francesco  d' Assisi  furono  attribuite  parecchie 
poesie  religiose,  che  per  la  lor  fattura  sono  con  certezza 
da  ritenere  più  tosto  come  opera  di  tempi  posteriori, 
sebbene  ispirata  da  sentimenti  e  idee  professate  dal  santo  ; 
ma  non  pare  che  si  possa  negare  aver  egli  proprio 
composto,  due  anni  innanzi  la  morte,  le  famose  '  laudi 
delle  creature  '  (  dette  Canticum  fratris  solis  nello  Sjje- 
culiim  iritae  h.  Francisci)^  nelle  quali  è  una  semplice  e 
insieme  fervida  lauda  di  Dio  nelle  sue  creature.  Il  con- 
cetto della  enumerazione  delle  creature,  come  fu  ben  os- 
servato, gli  può  esser  stato  ispirato  da  un  notissimo  salmo; 
ma  san  Francesco  lo  ha  ravvivato  derivando  la  lode  del 
Signore  dall'essenza  stessa  delle  opere  sue:  lo  ha  sublimato 
con  la  visione  della  bontà  divina  rivelantesi  in  tutti  gii  es- 
seri, mentre  poi  lo  ha  improntato  di  quell'  ardente  affetto 
che  gli  fa  dare  alle  cose  inanimate,  come  già  era  solito 
nelle  sue  estasi,  i  più  dolci  nomi  appellativi,  chiamando 
fratelli  il  sole,  il  vento,  il  fuoco  e  sorelle  la  luna,  le 
stelle,  r  acqua,  la  terra  e  persino  la  morte  corporea.  Il 
canto  di  san  Francesco  ci  è  pervenuto  in  redazioni  molto 
alterate  dalla  trasmissione  orale;  ma  non  vi  ha  dubbio 
eh'  esso  era  primitivamente  formato  di  versi  abbastanza 
regolari  e  aveva  uno  svolgimento  strofico  e  ritmico  uni- 
forme: se  poi  a  questo  schema  primitivo  rispondano  i 
tentativi  di  ricostituzione  fatti  dai  critici  moderni  non 
si  può  nello  stato  attuale  degli  studi  affermare  (3).  Pari- 
menti non  si  può  ritenere  fondata  la  congettura  che  il 
raffazzonamento  del  cantico  del  sole  sia  dovuto  a  uno  dei 
compagni  del    santo,  quel   fra   Pacifico,  al   secolo    (lu- 

Casini,  Voi.  I,  ;iO. 
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glielmo  da  Lisciauo  ascolano  (4;,  che  prima  rli  entrare  nel- 
r  ordine  aveva  dimostrato  grande  attitudine  alla  poesia; 
ma  noi  non  abbiamo  di  lui  alcuna  composizione  religiosa 
né  latina  né  volgare  che  ci  renda  possibile  il  necessario 
confronto,  sebbene  sia  probabile  eh'  ei  ne  scrivesse  du- 
rante (juella  specie  di  missione  religiosa,  che  a  lui  e  ad 
altri  fratelli  affidò  san  Francesco  mandandoli  per  il 
mondo  a  predicare  e  a  cantare  le  lodi  di  Dio  come  giul- 
lari del  Signore  {ìoctdatores  Uomini,  nel  citato  >Speculum). 
Cosi  i  primissimi  tentativi  di  poesia  religiosa  in 
volgare  si  diffondevano  dall'  Umbria  alle  altre  regioni 
d' Italia  per  mezzo  delle  predicazioni  :  nell'  anno  123B. 
che  fu  detto  il  tempo  dell'Alleluia,  il  fervore  religioso 
divenne  fanatismo,  e  le  popolazioni  di  città  e  di  (con- 
tado, pretermessa  ogni  altra  occupazione,  affluivano  alle 
chiese  e  andavano  per  le  vie  cantando  ad  alta  voce  pie 
canzoni  all'  invito  dei  frati  minori.  Salirabene  ci  rac- 
conta di  un  Benedetto  di  Val  di  Spoleto,  che  in  Parma 
predicò  quell'  anno,  convocando  con  una  tromba  le  turbe 
e  invitandole  a  cantare  una  laudazione  volgare,  di  cui 
egli  ci  ha  conservato  il  ternario  iniziale:  e  il  cronista 
Riccardo  da  San  Germano  (cfr.  §  29)  ci  parla  di  un  altm 
frate,  che  nello  stesso  tempo  correva  i  paesi  suoi  e 
chiamava  anch'  egli  con  un  corno  il  popolo  e  faceva 
cantare  ai  fanciulli  una  lauda  non  diversa  da  quella 
che  aveva  risonato  per  le  strade  di  Parma.  Era,  come 
si  vede,  una  missione  poetico -religiosa  organizzata  e  disci- 
plinata da  un'  unica  norma,  per  ciò  che  riguardava  1'  uso 
delle  canzoni  al  fine  di  suscitare  negli  animi  il  fervore 
della  fede;  ma  non  ebbe  durevole  efficacia,  né  sulla  lette- 
ratura operò  quanto  il  posteriore  movimento  dei  •  disci- 
plinati '  o  '  flagellanti  ",  che  pur  trasse  il  suo  principio 
nell'Umbria.  Nel  1260,  mentre  le  popolazioni,  erano  af- 
/  flitte  dalla  carestia  e  dall'  epidemia  e  le  città  turbate 
dalle  fazioni  de"  Gruelfì  e  dei  Tì-hi bellini  e  dalla  discordia 
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secolare  tra  la  Chiesa  e  l'Impero,  il  giovine  eremita 
Raniero  Fasani  incominciò  in  Perugia  mia  terribile  pre- 
dicazione, annunciando  imminenti  delle  divine  punizioni 
ai  peccatori  e  incitando  i  fedeli  a  penitenza:  intorno  a 
lui  si  formò  una  schiera  numerosa,  che  si  chiamò  dei 
'  Disciplinati  di  Gesù  Cristo  ',  perché  coperti  di  nn  sacco 
o  seminudi  giravano  per  la  città  percotendosi  a  sangue 
con  un  flagello  e  invocando  con  divoti  canti  la  miseri- 
cordia divina.  Questa  mania  della  '  disciplina  '  si  diffuse 
per  molta  parte  d' Italia,  per  mezzo  di  processioni  propa- 
gatrici,  che  si  stendevano  da  una  città  a  un'  altra,  e  con 
essa  si  generalizzò  la  conoscenza  e  1'  uso  delle  laudi  o 
canti  religiosi  in  lingua  volgare:  poi,  sbolliti  gli  entu- 
siasmi che  traevano  i  popoli  alle  rumorose  dimostrazioni, 
si  vennero  costituendo  in  ogni  città  e  borgata  le  con- 
fraternite dei  disciplinati  o  flagellanti,  che  furono  lun- 
gamente depositarie  della  poesia  religiosa  e  mutati  i 
nomi  e  i  lini  rimasero  in  vita  fin  presso  ai  tempi  nostri  (5). 
Per  opera  adunque  dei  disciplinati  fu  del  tutto  ab- 
tjandonato  il  vecchio  canto  liturgico  latino  e  divenne 
di  uso  presso  che  universale  nelle  teiTe  italiane  la  •  lauda  ', 
che,  anche  quando  è  opera  di  poeti  culti,  ritrae  sempre 
qualche  cosa  della  sua  origine  plebea,  nella  schiettezza 
e  ingenuità  dei  sentimenti,  nella  ruvidità  e  grossolanità 
dell'  espressione,  nella  struttura  metrica  che  è  per  lo  più 
una  forma  della  ballata,  di  quel  genere  cioè  che  più 
propriamente  e  lungamente  fu  in  Italia  caratteristico 
della  poesia  popolare.  Non  sarebbe  facile  seguire  nell'  im- 
menso cumulo  rimastoci  di  canti  religiosi  il  graduale 
sviluppo  della  laude,  ma  possiamo  con  sufficiente  sicu- 
rezza affermare  che  codesta  produzione  fu  per  la  maggior 
parte  ristretta  nel  secolo  XIII  all'  Umbria  e  alla  Toscana. 
Delle  laudi  umbre  cantate  nelle  processioni  promosse 
dall'eremita  Fasani  noi  forse  possiamo  rintracciarne  al- 
cune nelle  raccolte  posteriori,  ma  i  nomi  dei  più  antichi 
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uoinpositori  ili  simili  canti  sono  ip;uoti,  jjt'rcli»'  lo  Ipr 
poesie  furouo  considerate  come  patrimonio  comune  di 
tutti  i  fedeli  che  le  cantavano  { landesi  );  e  senza  il  nome 
di  chi  le  compose  sono  anche  le  laudi  toscane  di  (questo 
tempo,  salvo  alcune  poche  nelle  quali  è  ricordato  come 
autore  Garzo,  assai  probabilmente  una  sola  persona  con 
l'autore  di  un  poemetto  ove  sono  disposti  per  alfabeto 
e  rimati  in  coppie  di  versi  brevi  moltissimi  proverbi 
e  identificato  con  il  bisavolo  del  Petrarca,  il  notaio  Garzo 
dall'  Incisa,  uomo  sapiente  e  divoto  che  visse  oltre  cento 
anni,  tutto  adunque  o  quasi  il  secolo  XIII'';. 

Il  contrario  accadde  per  un  poeta  umbro,  al  quale  fu- 
rono forse  attribuite  assai  più  laudi  eh'  egli  non  ne  avesse 
composte,  si  che  poi  venne  in  grande  fama,  come  il  più  fe- 
condo scrittore  di  tal  genere:  è  questi  Iacopo  dei  Be- 
nedetti (più  comunemente  è  detto  lacopone,  e  cosi 
si  dice  egli  stesso),  nato  in  Todi  nel  123(),  il  quale  studiò 
ed  esercitò  la  giurisprudenza  e  visse  mondanamente  fino 
al  J'2G8,  in  cui,  essendogli  morta  in  un  festino  la  moglie 
Vanna,  si  diede  a  vita  di  penitenza  facendosi  da  prima 
eremita  e  poi  terziario  nell'  ordine  francescano.  Il  dolore 
lo  trasse  in  tale  esaltazione  del  sentimento  religioso  da 
farlo  sembrare  pazzo;  e  tale  veramente  si  giudicherebbe 
da  certi  suoi  canti,  coi  quali  intendeva  di  apparire  spre- 
gevole agli  occhi  della  gente  e  far  cosi  più  compiuta 
espiazione  dei  suoi  peccati.  Xell'  ordine  tenne  per  la  fa- 
zione degli  spiritualisti,  che  volevano  la  più  stretta  os- 
servanza della  regola  francescana,  e  perciò  scagliò  violente 
invettive  contro  il  papa  Bonifacio  Vili,  che  persegTiitava 
gli  esagerati;  tanto  che  poi  si  uni  nel  1297  ai  Colonnesi 
nelle  proteste  contro  1'  elezione  di  quel  papa,  e  alla  presa 
di  Palestina  fu  condannato  alla  prigionia  perpetua:  libe- 
rato da  Benedetto  XI  nel  1303,  si  ritirò  nel  convento 
di  CoUazzone  e  vi  mori  nel  13CKi.  lacopone  fu  il  vero 
poeta  dell" ascetismo  medioevale  italiano:  nelle  sue  laudi 


46f) 

il  disprezzo  per  tutto  ciò  clie_è  mondano  e  1'  esagerazione 
della  penitenza  si  alternano  con  profonde  ebbrezze  di 
mistico  amore,  ond'  egli  trapassa  dalla  volgarità  grossolana 
e  triviale  a  sublimità  di  concepimenti  e  di  espressioni.  E 
nelle  sue  laudi  manifesta  1"  efficacia,  qua  e  là,  della  poesia 
dottrinale  e  cortigiana,  ma  per  lo  più  lacopone  vivendo 
in  mezzo  al  popolo  ne  raccolse  le  credenze  e  i  sensi  e 
nelle  forme  al  popolo  più  care  li  espresse  con  molta 
energia:  si  che  poi  i  suoi  canti  rimasero  lungamente 
preferiti  dai  fedeli  dell'  Umbria  e  della  Toscana  ed  ei  fu 
considerato  come  il  creatore  di  tutta  la  lirica  sacra  C?). 
Specialmente  notevoli  sono  le  sue  laudi  a  dialogo,  le  quali, 
almeno  alcune,  poterono  benissimo  esser  recitate  nelle 
confraternite  a  guisa  di  ludi  scenici,  si  che  con  lacopone 
avremmo  i  principi  del  dramma  sacro  italiano  :  in  ogni 
modo,  non  posteriori  ad  altri  uffizi  drammatici  nella  forma 
della  laude,  che  furono  composti  nell"  Umbria  e  nella 
Toscana  nel  secolo  XIII  e  rappresentati  dai  disciplinati 
negli  oratori  delle  loro  confraternite  :  il  dramma  litur- 
gico insomma,  che  anche  in  Italia  era  stato  sino  allora 
latino,  risenti  pur  esso  l' influenza  del  movimento  dei 
flagellanti,  e,  come  la  lirica,  assunse  la  veste  del  volgare 
paesano,  in  cui  trionfò  poi  durante  i  tempi  posteriori 
fino  al  Rinascimento  (S). 

§  G6,  —  (1)  Si  vedano  specialmente  i  dije  bei  libri  di  F.  Torco, 
L'eresìa  nel  medioevo,  Firenze  1884,  e  Studii  francescani,  Napoli  1009, 
e  la   Vie-de  sf.  Francois  d'Ass.  di  P.  Sabatier,  Parigi  1891. 

(2)  Per  la  conoscenza  della  nostra  lirica  religiosa  dei  s.  XIII-XIV 
torna  pi'ézioso  il  libro  di  A.  Tenneroni,  Inizii  di  antiche  j^oesic  (tal. 
religiose  e  morali,  Firenze  1909:  egii  registra  2829  poesie  contenute  in 
olti'e  200  mss. 

(3)  I.  Affò,  De'  cantici  volgari  di  s.  Fr.  d'Assisi,  Guastalla  1777; 
A.  F.  OzANAM,  Les  poètes  francisc.  en  Italie  aii  XIII  s.,  Parigi  1852 
(trad.  it.  di  P.  Fanfani,  Prato  1854);  G.  Goerres,  Francesco  iV  Ass. 
trovatore  (Franz  von  A-,  ein  Tronhadour),  Strasburgo  1829;  ma  special- 
mente I.  Della  Giovanna,  nel  Giorn.  stor.  della  left.  it.,  voi.  XXV 
(1895),  pp.  1-92,  e  voi.  XXIX  (1897),  pp.  284-317  (che  combatte  l'at- 
triliuzione  delle  'laudi'    a    san   Francesco)   e    M.    Faloci   Pulkix'ani, 
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nella  Miafellanea  francescana,  voi.  VI  (1H97),  pp.  48-50  (che  la  difende). 
Le  migliori  restituzioni  critiche  dei  testo  sono  quelle  di  £.  Bokumkk, 
negli  Studi  romanzi  { lìoiaunisc/ie  stadicuj,  voi.  I,  pp.  121-122:  di  E. 
Mo.NACi,  Creatoniazia,  pp.  29-31;  e  di  K.  Teza.  Propniinatorc,  nuova 
serie,  voi.  I  (18*(),  pp.   liW-114. 

(4)  Piuttosto  che  le  fonti  citate  nella  nota  (8)  della  p.  32H,  si  veda 
U,  Cii.sMo,  nel  Giorn.  »t.  della  leti,  it.,  voi.  XXXVIII  (1901;. 

(5)  G.  Galli,  /  disrijdinati  dell'  li mh ria  del  12fHi  <•  le  loro  hindi. 
nel  Giorn.  st.  della  leti,  it.,  suppleui.  n."  9  (WìCì). 

(ti)  Le  laudi  di  Garzo  sono  tra  le  Laudi  cortonesi  <lel  a,  XIII 
pubhl.  da  G.  Mazzoni,  nel  Propugnatore,  nuova  serie,  voi.  II  (1889), 
parte  II,  pp.  205-270,  e  voi.  Ili  (1890),  parte  I,  pp.  .5-48;  ivi,  pp.  49-74, 
/  Proverbi  di  Garzo,  pubbl.  da  C.  Ai-pel:  che  nell'autore  delle  laudi 
sia  da  riconoscere  Garzo  dell'Incisa  sostennero  il  Mazzoni,  ivi,  voi. 
Ili,  parte  I,  pp.  238-239,  e  A.  Zenatti,  ivi,  voi.  IV  (1891),  parte  I, 
pp.  415-421;  si  cfr.  per  altro  E.  Bettazzi,  Notizia  di  un  laudario  del 
8.  XIII,  Arezzo  1890,  p.  22,  ov"è  ricordato  quel  '  magister  Garsia ', 
cappellano  del  card.  Ottobono  che  già  appare  in  relazione  con  Cor- 
tona nel  1252. 

(7)  Per  la  biografia  di  lacopoue  si  veda  l'antica  Vita  ilei  h.  fra 
lue.  da  Todi  edita  da  A.  Tobler  nel  Giorn.  di  fil.  rom.  del  Groeber. 
voi.  II  (1878),  pp.  2.>-39:  sopra  la  sua  opera  letteraria,  l'eccellente 
monogi'afia  di  A.  D' Axco.na,  Stadi  sulla  letter.  ifal.  dv'  primi  secoli,  An- 
cona 1881.  Le  prime  edizioni  delle  Laudi  di  f.  laropone  da  Todi  sono 
di  Firenze  1490  e  Brescia  1495;  altre  ne  procurarono  G.  B.  Muoio, 
Cantici  del  h.  I.  da  T.,  Roma  15.58,  e  F.  Tkksatti,  Le  2>oesie  spirituali 
di  f.  I.  da  T.,  Venezia  1617:  manca  ancora  un'edizione  critica,  che 
gli  studiosi  aspettano  da  A.  Tenneroni. 

(8)  Oltre  l'opera  magistrale  di  A.  D' Ancona,  Le  origini  del  teatro 
italiano,  2."  ed.  Torino  1891,  sono  da  vedere  E.  Monaci  nella  Rivista 
di  filol.  romanza,  voi.  I,  pp.  235-271  e  voi.  II,  pp.  29-42,  e  il  citato 
studio  di  fi.  GAr.Li. 

CXLVI.  —  Laudi  delle  creature. 

1.    Te.^to  dei  manoiicritti. 

1.  Altissirau.  onnipotente,  boii  signoi-e 
tue  so'  le  laude,  la  gloria  e  l'onore; 

2.  e  onne  benedictione  a  te  solu,  altissiniu,  se  confanno 
e  nulla  omo  ene  diirnu  te  mentovare. 

1.  Questo    primo    testo,    qualo    è  te  per  l'aggiunta  di  paroln  estranee 

dato  dai  manoscritti,   con  più  altre  alla  composizione  primitiva  e  per  la 

varianti    secondarie    che    si    trascu-  perdita  di  rime  e  assonanze, 

rano,  rappresenta  la  forma   alterata  4.  ene  =  è;  'd.^  pers.  sin^. 
dalla  trasmissione  orale,  spocialmeu- 
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3.  Laudato  si',  mi'  signore,  con  tutte  le  tue  creature,  5 

spezialmente  messer  lo  frate  sole, 

lu  quale  lu  iorno  allumini  per  nui  ; 

e  ellu  è  bellu  e  radiante  cum  grande  splendore  ; 

da  te,  altissimu,  joorta  significazione. 

i.  Laudata  si',  mi'  signore,  per  sora  luna  e  le  stelle,  10 

in  cielu  l' hai  formate  chiarite  e  preziose  e  belle. 

5.  Laudatu  si',  mi'  signore,  per  frate  ventu 

e  per  aere  e  nubilo  e  sereno  et  onne  tempu, 

per  lu  quale  a  le  tue  creature  dai  sostentamentu. 

6.  Laudatu  si',  mi'  signore,  per  sor  acqua,  15 
la  quale  è  multo  utile  e  umele  e  preziosa  e  casta. 

7.  Laudatu  si',  mi'  signore,  per  frate  focu, 
per  lo  quale  ne  allumeni  la  notte, 

e  ellu  è  bellu  e  iocondu  e  robustosu  e  forte. 

8.  Laudatu  si',  mi'  signore,  per  sora  nostra  matre  terra,  20 
la  quale  ne  su  stenta  e  governa 

e  produce  diversi  frutti  e  colorati  fiori  e  erba.  |  amore 

9.  Laudatu  si',  mi'  signore,  per  quilli  che  perdonano  per  lo  tuo 
e  sostengo[n  j  infirmitate  e  tribulazione  : 

beati  quilli  che  le  sosterràno  in  pace,  25 

cà  da  te,  altissimu,  seràno  incoronati. 

10.  Laudato  si',  mi'  signore,  per   sora   nostra  morte  corporale, 
da  la  quale  nullu  uomo  vivente  pò  scampare  : 

guai  a  quilli  che  morràno  in  peccato  mortale  ; 

11.  beati  quilli  che  se  trovarà  ne  le  tue  sanctissime  voluiitati  30 
cà  la  morte  secunda  non  li  poterà  far  male. 

Laudate  e  benedicete  lu  mi'  signore,  e  rengraziate. 
e  servite  a  lui  cum  grande  umilitate. 

Francesco  d'Assisi,  Laudes  creatura  rum  ; 
ed.  Della  G-iovanna. 


5.  Laudato   si  ' ,    mi  '    signore    ecc.  il  concetto  della  tua  divinità. 

Nel  testo  dei-Delia Griovanna  la  lauda  11.  chiarite:  luminose, 

ha  forma  di  invocazione:    O   mio  si-  14.  per  lu  quale  ecc.  per  le  vicende 

gnore,    sia    tu   lodato;    ma   potrebbe  meteoriche    si    generano    i    prodotti 

anche   punteggiarci  Laudato  si  '   mi  '  della  terra. 

signore,  e  intendersi:  Sia  lodato  mio  19.  robustosu:  robusto,  forte, 

signore;  come  nella  restituzione  cri-  27.  morte  corporale:   morte  corpo- 

tica  ha  preferito  il  Teza.  rea,   la  cessazione   della  vita  fìsica; 

7.  lu  iorno  eco.  durante  il  giorno  in  opposizione  alla  morte  secunda,  cioè 

risplendi  per  noi;  oppure,  ci  illumini  la  dannazione  dell'  anima  nel  giudi- 

il  giorno.  zio    universale    (^cfr.    Dante,    Inf.    I, 

'■l  da  te  ecc.  esprimo,  simboleggili  117). 
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2.    Tento  r ritiro. 


1.  Altissimo  e  potente  e  buono  signore, 
35  tue  sono  le  lande,  la  gloria  e  1'  onore. 

2.  Ogne  benedizione  a  te  solo,  signore,  è  da  l'are 
e  nullo  omo  è  degno  di  te  mentovare  : 

laudato  sia  mio  signoro  con  tutte  le  creature. 

3.  I  Laudato  sia  mio  signore]  j»er  misser  Irate  sole, 

40  che  allùmeni  per  lui  ed  è  bello  e  radiante  con  splendore, 
e  di  te,  altissimo  signore,  porta  signifi(azi<»ne. 
•4.  Laudato  sia  mio  signore  per  sora  luna  e  per  le  stelle. 

ohe  '1  cielo  ha  formate 

chiarite,  preziose  e  belle. 

•45  5.  Laudato  sia  mio  signore  per  frate  vento 
e  per  1'  aire  nugolo  e  sereno  a  ogne  tempo, 
per  lo  quale  alle  tue  creature  dai  sostentamento. 

6.  Tjandato  sia  mio  signore  per  sora  acqua 

50  la  quale  è  molto  utile  e  ])reziosa  e  casta. 

7.  Laudato  sia  mio  signore  per  fi-ate  fuoco, 

per  lo  quale  ne  allumina  [lo  giorno  el  la  notte, 
ed  elio  è  bello  e  iocondo  e  robusto  e  forte. 

8.  Laudato  sia  mio  signore  per  sora  matre  terra, 
55  la  quale  ci  sostenta  [e  nutrisce]  e  governa 

-  e  ]n'oduce  frutti  con  coloriti  fiori  ed  erba. 
0.  Laudato  sia  mio  signore  per  quelli  che  perdoneranno 
e  infermitate  e  tribolazione  in  pace  sosterranno, 
che  da  te.  altissimo,  incoronati  saranno. 


34.  La  restituzione  critica,  felice-  41.  rfj  te;  t'elico  emendamento  alla 

mente  tentata  da  Emilio  Teza,    uno  lezione  da  te;    la  quale  pur  potreb- 

dei   pili  dotti  maestri   della   filologia  besi  conservare  dando  al  vb.  porta  il 

italiana,  si  basa  sul  concetto  che  le  significato  di  deriva,  trae, 
laudi  delle  creature  fossero  origina-  43-44.  Mancano  due  mezzi  versi  a 

riamente    in   strofe    ternarie    mono-  compiere  il  ternario;  e  veramente  an- 

rime,    con   un   distico  introduttivo  e  che  per  il  senso  sembra  mancare  qual- 

due  distici  di  chiusa,  e  che  vi  fossero  che  cosa,  intorno  all'azione  benigna 

largamente  ammesse  le  assonanze  in-  delle  stelle:  come  più  giù  si  desidera 

vece  delle    rime   finali.    Il   tentativo  un  simile  accenno  ai  benefizi  dell' ao- 

del  Teza,  rappresentando  ciò   che  di  qua  (  v.  4M  i. 

meglio  ci  ha  dato  la  critica   conget  ■  4tì.  a  ogne  tempo:  secondo  le  varie 

turale  intorno  al  cantico  di  s.  Fran-  vicende  dello  stagioni, 
cesoo,    ò    ben    degno    di    esser    cono-  57.  per   quelli    ecc.   per  le   anime 

sciato  nelle  scuole  italiane.  buone,  che  saranno  assunte  alla  glo- 

30.  è  da /are  =  se  confanno  del  te-  ria  della  beatitudine, 
sto  comune. 
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10.  Laudato  sia  mie  signore  per  sora  morte  corporale,  60 
della  quale  nullo  omo  vivente  può  scampare. 

e  guai  a  quelli  che  morranno  nel  peccato  mortale. 

11.  Beato  quello  che  si  troverà  nella  tua  santa  volontade, 
jierò  che  la  morte  seconda  non  gli  potrà  far  male. 

Laudate  e  benedicete  lo  mio  signore  e  ringraziate.  65 

e  sei'vite  a  lui  con  grande  umilitate. 

Francesco  d'Assisi,  Laudcs  creai.;  ed.  Teza. 

63.  s/ (royerà  ecc.  al  momento  del-        do  ojiprato  il  bene, 
la  morte  sarà  nella  tua  grazia,  aven- 


CXLVII.  —  Poesie  religiose. 

1.  Il  canto  delV  •  Alleluia  "  nel   I2HH. 

Millesimo  suprascripto  inchoatum  est  Alleluia.  Fuit  autem 
Alleluia  quoddam  tempus,  quod  sic  in  posterum  dictuni  fuit,. 
scilicet  tempus  quietis  et  pacis,  quoad  arma  bellica  omnino  re- 
mota, iocunditatis  et  letitiae,  gaudii  et  exultationis,  laudis  et 
iubilationis.  Et  cantilenas  cantabant  et  laudes  divinas  milites  ò 
et  pedites,  cives  et  rurales.  '  iuvenes  et  virgines,  senes  cum 
iunioribus  ".  In  omnibus  civitatibus  Italiae  ista  devotio  fuit.... 
Venit  Parmam  frater  Benedictus,  qui  dicebatur  '  frater  de  cor- 
netta ',  homo  simplex  et  illitteratus  et  bonae  innocentiae  et 
honestae  vitae,  quem  vidi  et  familiariter  cognovi  Parmae  et  10 
])ostmodum  Pisis  :  erat  enim  vel  de  valle  Spoletana  vel  de  par- 
tibus  Romanis....  Ibat  cum  tuba  sua  et  in  ecclesiis  et  in  plateis 
praedicabat  et  Deum  laudabat,  quem  sequebatur  maxima  pue- 
rorum  multitudo,  frequenter  cum  ramis  arborum  et  candelis 
accensis;  sed  et  ego  super  murum  palatii  episcopi,  quod  tane  15 
tein])oris   aedificabatnr,    vidi    ipsum    pluries    praedicantem    et 

1.    Alleluia:    vorrebbe    dire    prò-  Signore:  erano  in  sostanza  una  deri- 

priamente  allegrezza,  gioia;  ma   con  vazione  delle  iaiti/i  di  san  Francesco, 
particolare'  riferimento  a  quella  che  6.    iuvenes    ecc.    È    una    frase    bi- 

procede    da    fervore    religioso    e    d.i  blica  (Salmo  CXLVIII.  12). 
noncuranza  degli  inteiessi  mondani;  8.  de  cornetta:  per  la   tuba  (1.  12) 

come,   del  resto,  spiega  abbondante-  o  corna  (1.  35),  di  cui  questi  giullari 

mente  lo  stesso  Salimbene.  di  Dio  erano  forniti,  por  chiamare  il 

5.  cantilenas...  et   laudes   divinas:  popolo  a  raccolta, 
il  riavyicinamento   delle   due  parole  9.  illitteratas  :  privo  della    cogni- 

mostra   che   laudes   avev;i   già,    nelle  zione  della  lingua  latina, 
dimostrazioni  religiose  del- 1233.  il  si-  16.  tunc  temporis:  nel  tempo  d'  al- 

gnificato  di  canti   sacri,  cosi  detti  lora,  in  quel  ti>nipo. 
in    quanto    contenevano   le    lodi    del 
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•leum  laudantern.   Et   incboaliat   laude»  anaH  lioc  luodo  et  in  vul- 
'jari  dicel)at: 

Laudato  et  benedetto  et  glorificato  sia  lo  patre  ! 
20  et   pueri  alta  voce  quod  dixerat  repetel»ant  .  et  postea    eadeiu 
verba  repetebat  addendo  : 

...  sia  1(»  tìjo  ! 
et  pueri  resumebant  et  eadem  verba  cantabant  .  postea  terci<> 
eadein   vet-ba  repetebat  addendo  : 
'2b  ...  sia  lo  spiritu  .sancto  ! 

et  postea : 

alleluia,  alleluia,  alleluia. 
Deinde    bucinabat    et    jjostea   praedicabat  dicendo  aliqua  bona 
verba   ad    honorem    dei,    et    postmodum    in    fine  praedicatiouin 
3()Beatani  Viririneui  salntabat  hoc  modo: 

Ave  Maria         clemens  et  j»ia, 
gratia  piena,         virgo  serena!  etc. 

Salini iìknp:.  ed.   Holder  Egger.  pp.  70-7-J. 

Eodem  mense  |  iunii   1233  1  quii lam  frater  I.  vili  contectus 

tegmine,  tamquam  de   ordine    iratrum    minorum,   ad    Sanctum 

Ho  Germanum  veniens,  cum  cornu  quodam  convocabat  populum,  et 

alta  voce   cantabat   tertio    '  alleluia  ',    et   omnes    respondebant 

'  alleluia  '  ;  et  ipse  ('(insequenter  dicebat: 

Benedictu  laudatti  et  gloriticatu  lu   Patre. 
benedictu  laudatii,  et  glorificatu  lu  Fillu, 
-IO         l»enedictu  laudatu  et  gloriticatu  lu  Spiritu  Sanctu: 
alleluia,  gloriosa  donna! 
hoc  idem  alta  voce  respondentibus  pueris,  qui  erant  praesentes. 

EiccARuo  DA  San  Germano,  iu  Mon.  Gemi. 
hi.>if..  Script.,  voi.  XIX,  p.  370. 


:iO.  saliitabat  :  Salimbeuf  ritVrisce  por  l'iniziale:  ciò  che  basta  ad  assi- 
in  latino  il  principio  della  laude  della  curare  che  ora  persona  diversa  dal 
Vergine;  ma  che  fosse  in  volgare  ap-  suo  compagno  conosciuto  in  Parma 
pare  dalla  citazione  di  Kiccardo  di  da  Salimbene.  Inoltre  la  presenza  di 
San  Germano  (  v.  41):  si  può  ere-  lui  a  San  Germano,  l'odierna  Cas- 
dere  che  si  trattasse  di  un  canto  sino,  mostra  che  la  missione  odevo- 
aualogo  a  quello  riferito  più  sotto  al  zione  (1.  7i  non  fu  solo  nelle  città, 
li."  3.  ma  anche   nelle   borgate  e  terre   mi- 

S^.  quidam  frater  eoe.  Di  qnest' ni-  neri,  si  estese  veramente  tra  le  po- 
trò frate,    missionario  dell'Alleluia,  polazioni  urbane  e  le  rurali  il.  6). 
il  cronista   uoii   indica    il  nome   ch«-  ' 
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2.   Parafrasi  del  "  Pater  noster  '. 

Pater  noster,  a  eleo  me  confesso, 

mia  colpa  d' one  pecca  che  ho  commesso. 

Qui  es  in  coelis,  tu  me  lo  perdona  -45 

per  pietate,  che  son  flagel  persona. 

Sanctificetur  lo  to  biato  regno, 

mi'  bone  overe  o  fé',  s' alcuna  tegno. 

Nomen  tniim  me  guardi  e  me  conduca 

coi  santi  guagnelisti  Matteo  e  Luca.  50 

Adveniat  in  me  tua  vos  :  '  Venite  '  ; 

da  l'altra  me  defendi  che  dirà:  '  Ite  '. 

Regnum,  timm  a  me  conserva,  patre, 

che  i  entri  coi  mei  tutti  e  con  mia  matre. 

Fiat  voluntas  tua.  segnor  meo,  55 

tal  che  el  to  paradis  digno  sia  meo. 

Sicut  in  coelo  avesse  vita  eterna 

con  tutte  bone  àneme  eh'  el  governa. 

Et  in  terra,  me  consenti  fare.  Agyòs, 

quanto  a  te  sempre  plaza,  Ely  Theòs.  (ìO 

Panem  nostrum  cotidianuni  me  sia, 

tu  ne  lo  dà  che  "n  pasca  tuttavia. 

Da  nobis  hodie  a  conoscere,  Alfa, 

che  tu  éi  0  primo  e  novissimo  Alfa. 

Et  dimitte  nostre  offensioni  65 

per  fé',  per  ovre  o  per  confissioui. 

Nobis  debita  nostra  tu  relassa 

per  toa  merzé,  eh'  avem  de  fin  la   tassa. 

Sicut  et  nos  fallem  per  far  re'  ovre, 

abbi  misericordia  e  si  le  covre.  70 

E    lina    parafrasi    assai   libera  lo  pratico  iu  qualche  nioelo. 

dell'orazione    domenicale,    ciascuna  50.  guagnelisti  =  evaMf/nlisti  ;  ^ioiim 

frase  della  qualf  è  svolta   in   un  pe-  guagnéle  =  evangeli. 

riodetto  formato   da   un   distico  nio-  51.  vos  =  vox,  voce, 

norimo:    opera  probabilmente   di   un  57.  governa:  tiene  in  sé,  soggette 

ecclesiastico,  che  aveva  familiare  il  alla  sua  logge. 

linguaggio  o   le  formule  delle   sacre  59.  Agyòs...  El/j    Theòs:  Sautn... 

carte     (cfr.    v.    59,    Agyós  ;    60,    El;/,  Iddio. 

Theòs  ;6'^-64,  Alfa  ;  78,  Sabaot),  ma  par  64.  èi  ecc.  sei  line  e  principio   di 

diretta  ad  agevolare  al  popolo  1' in-  ogni  cosa. 

tolligenza  della  preghiera  più  usuale  68.  de  ,fÌH  lafasua:  l'altra  i-eda- 

della  liturgia  cristiana.  ziono  ha   desicla  fassa;   entrambe   e- 

iS.  j/agel=  fragile,   debole,    facile  spressioui  difficili  da  intendere, 

a  cedere  alle  tentazioni.  70.  covre  =^  copri,    nascondi,    per- 

48.  mi'  bone  ecc.  per  mezzo   delle  dona. 
mieopore  buone  o  della  fede,  se   pure 


17<; 


I )/iiii/fiìniis  a  far  die  «loveramo, 

|iei(l)»ii;u-e  f   lii'  andare  in  sei»  d' Altraaiiio. 

lìchUnrihiLS  nostrh,  a  no'  tutti 

dona  la   «rrazia  toa.  a   «i^randi   et  ])utti. 
75  Et  IH'  nos  liiduats  dentio  l'inferno. 

rezivimi  in  te  re;rno  sempreternn, 

//*  teiìtatione  steni  di  e  notte. 

non  derelini|iur,  propicio  Sabaot. 

Sed  liherd  nos  da  ognunca  gramezza, 
80  in  toa  gloria  me  dà  grande  allegrezza. 

A  malo  guardi  tutti  lo  spirto  almd 

quanti  l'adora  o  chi  dirà  sto  salmo. 

Amen  digan  profeti  e  confessuri, 

tutti  approbati  virfnte  cooìonim. 

8.")  AMEN. 

lìime  iIpì  poeti  Iw/oi/ni'si,  n°  CX,  edizione  ('asini; 
tosto  rotti  Hrato  con  l'odiz.  Tobler. 

3.    raraf'vdsi  dcW   "  Ave,   Maria  '. 

Ave  Maria  de  grazia  jilena. 
stella  serena         del  nostro  signore. 

Benedetta  si'  tu,  vergine  beata, 
e  V  ora  e  '1  di  che  fosti  annunziata  ; 
00     dallo  Spirito  santo  voi  foste  adornata 
et  copiosa  via  del  peccatore. 

Et  piena  sei  te  de  grazia  abundosa, 
fontana  viva  d' acqua  saporosa, 
sopra  onni  donna  seite  delettosa, 
!>.")     madre  de  Cristo  lo  nostro  signore. 

L' alto  Dio  padre  signor  volse  man<lare 
lo  suo  santo  figlio  de  Maria  encarnare, 
nel  suo  santo  corpo  nove  mesi  portare, 
da  lei  nacque  Cristo  lo  nostro  signore. 


71.  che  floveramo  :  ciò  ohe  do- 
vremmo. 

78.  non  ecc.  non  ci  abbandonarf, 
o  propizio  Dio  [Sab/ioth,  dio  della  vit- 
toria, cfr.  Dante,  Par.  VII.  1   . 

79.  ognunca:  qualunque;  cfr.  il 
n."  CXXXIX,  2. 

S6.  Questa  parafrasi  dichiarativn 
doli'  ,4 ce  Maria  ci  si  presenta  già 
nella  forma  metrica  ciratteristica 
della  laude,  che  è  poi  la  stessa  della 


ballata:  alla  ripresa  di  due  versi 
(  .ti,  a  X I  seguono  lo  stanzo  totra- 
stiche  A.  A.  A.  X),  ncW  ultimo  verso 
delle  quali  non  ricompare  più  la  rima 
interna.  I  versi  dovrebbero  essere 
endocasillalii  ;  ma  la  misura  origi- 
naria è  qua  e  là  alterata. 

92.  seite  =-  siete. 

97.  de  Maria  ecc.  prender  figura 
umana  da  Maria. 
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Sopra  oinni  altra  donna  seite  benedetta,    lUO 
che  foste  et  seite  belancia  deritta: 
tu  ce  conducili  da  la  parte  deritta 
em  paradiso  là  'v'  è  omni  dolzore. 

Benedetto  sia  el  fructo  che  de  te  fo  nato, 
altissimo  signore  lesu  Cristo  beato  ;  105 

sempre  si'  tu  benedetto  et  laudato, 
che  seite  degno,  Cristo,  d' onni  onore. 

Appendice  al  Bestiario  ìlio  ratizzato^  ed.  Majszatiuti  e  Monaci. 


101.  ileritta:  giusta.  giusti. 

102.  da  la  parte  deritta:  (juella  dei  toy.  là  ecc.  là  avo  è. 


CXLVIII.  —  Amore  divino. 

Amor  dolze  senza  pare, 
se'  tu,  Cristo,  per  amare. 

Amor  senza  comincianza, 

se'  tu  padre  in  sembianza, 

in  trinità  per  amanza.  5 

fillio  et  spiritu  regnare. 

Tu,  amore,  che  coniungi, 

cui  pili  ami  spesso  pungi; 

omni  piaga  ])oi  che  l' ungi 

senza  unguento  fai  saldare.  10 

Dolce  amore,  tu  se'  speme  : 
chi  bene  ama  sempre  teme, 
nasce  et  cresce  del  tuo  seme 
che  bon  frutto  fa  granare. 

Amor,  tu  non  abandoni  :  15 

chi  t' ofende  .si  perdoni, 
e  di  gloria  e  di  corone 
chi  si  sa  umiliare. 


Questa    laude,     uua    delle    poche  li.  regnare:  dimoiare, 

nelle  quali  l'aiitore  uomina  sé  stesso  ii    omni   ecc.    ogni    piaga,    curata 

(Garzo,  v.  78),  ha  la  forma  metrica  da  te,  si  rimargina  senz'altro  aiuto, 

della  ballata  (ripresa  x.  a. /'stanza  a.  14.  granare:    venire     a    compiuta 

a.  a.  X  .  •  maturità. 

'■'}.  senza  comiiuianza:  eterno. 
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Ararti-,  grand' p  dolce  siim, 
20     increato  se'  divino: 
tu  fai  hi  sarafino 
Hi   tua  prioria   infiammarti. 

(Jherubin  et  li   altri   cori, 
apostoli,  gran  predicatori . 
lir»     martiri  et  confessori, 
virgene  l'ai   iocundare. 

Patriarche  et  prufete 
tu  i  traiesti  de  la  rete: 
di  te,  amor,  avien  gran  sete, 
HO     inai   non  si  credian  saziare. 

Or  Hun  consolati  en   tutto, 
di  te,  gaudio  cum  disdutto: 
tu  se'  canto  senza  lutto, 
cielo  e  terra   fai  cantare. 

H5  Dolce  amoie.  tli  te  nasce 
la  speranza  c'orno  pasce, 
unde  al  peccator  tu  lasce 
pietanza  adi  mandare. 

Poi  che  'n  cielo  lo  intendi. 
40     tu  cortese  che  t' arendi, 
tu  medesmo  si  te  spendi, 
chi  te  sa  tesaurizzare. 

Tu.   amore,  se' concordia  : 
tu  se'  pace,  non  discordia  : 
45     per  la  tua   misericordia 
ne  venisti  a   visitare. 

Nella  croce   lo  mostrasti, 
che  per  noi  t'  umiliasti  ; 
nostri  mali   non  guardasti, 
?)0     te  lasciasti   conficcare. 


i 


19.  sino  ^i  seno.  '^2.  disdutto:  diletto,  giocondità. 

•21.  lu    sarafino:    gli  aug^li    dell;!                40.  tu  cortese  eoo.  tn  gli  sei  tant" 

gerarchia  dei  Serafini.  cortese  che  ti  concedi  a  lui. 

2H.  altri  cori:  altra  schiera    degli  42.  chi  te    eoo.    se   alcuno    sa   far 

augeli  e  dei  beati.  tesoro  della  tua  grazia. 

2*^.  de  la  rete:    dagli    iuganni    del  óO.  conficcare:  al  lepno,    orucifig- 

diavolo.  gere.            ' 
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Chi  de  te,  amor,  ben   pensa 
già  mai  non  te  farà  offensa  : 
tu  se'  fruttuosa  mensa, 
ov'  è  d'  ogne  gloriare. 

Amor  dolze.  tanto  n'ame  55 

ch'ai  to  regno  ben  ne  chiami, 
saziando  d'ogne  fame. 
si  se'  tu  dolze  a  gustare. 

Amor,   pien  de  caritade. 

tii  verace  maiestade.  60 

in  cui  una  deitade 

sempre  dovem  venerare. 

Amor,  ben  fo  digna  C'.)sh 

tale  amanza  delectosa, 

che  'n  deità  facesti  posa  65 

sovr'  ogn'  altra  d' onorare. 

Quella  vergene  beata 

poi  che  fo  ina  morata 

sempre  stette  temorata  : 

tu  la  voleste  obumbrare.  70 

Amor  grande  for  misura, 
di  cui  nulla  creatura 
puote  avere  in  sé  natura, 
di  te  amar  si  sa  scusare. 

Dolce  amore  amoroso,  75 

cum  dolzore  savoroso, 

di  te  Garzo  [è]  gaudioso; 

sovr"  ogn'  altro  se'  d'  amare. 

Laudi  rorfonesi  del  aec.  XIII,  n."  XLVI;  ed.  Mazzoni. 


54.  ov'è    ecc.    alla    quale    l'uomo  ti   veuisti  a' porrp. 
può  attingere  ognimaniera  di  beati-  70.  obumbrare:  ricoprire  dell' om- 

tudine.  bra  della  tua  divinità. 

61.  una  deitade:  una  sola  divinità.  78.  se'  d'amare:  devi  essere  amato. 

(^ò.  facesti  posa:    facesti    dimora, 


l 
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OXLIX.  —   Contro  Bonifazio  Vili. 

()  j>a|jii  Bonifazio,   molt'hai  iocato  al  muiMlo; 
penso  che  iocuuJo         non  te  porrai  partire. 

Ijo  mondo  non  ha  usato  lassar  li  suoi  serventi 
che  a  la  sceverita  se  partano  gaudenti: 
5  non  fai'à  legfje  nova  de  fàrnecte  assente, 
che  non  te  dia  i  presente         che  dona  al  suo  servire. 

Ben  lo  me  pensai  clie  fusse  satollato 
d' esto  lualvascio  ioco  ch'ai  mondo  hai  conversato; 
ma  puoi  che  tu  salisti  en  ofizio  pajtato, 
10  non  s"  aconfè  a  lo  stato         essere  en  tal  disire. 

Vizio  enveterato  convertese  en  natura  : 
de  congregare  le  cose  grande  hai  avuta  cura; 
or  non  ce  basta  el  licito  a  la  tua  fame  dura, 
messo  t'  èi  a  robbatura         comò  ascaran  rapire. 

15  Pare  che  la  vergogna  de  rieto  agi  gictata, 

l'alma  e '1  cori)0  hai  posto  ad  levar  tua  casata: 
homo  eh'  en  rena  mobele  fa  grande  edihcata. 
subito  è  minata         et  non  li  pò  fallire. 

Como  la  salamandrii  sempie  vive  nel  fuoco, 
20  cusi  par  che  lo  scandolo  te  sia  sollazzo  et  ioco; 
de  r  anime  redente  par  che  te  curi  puuco, 
ove  t'  accunci  el   luoco         saperàlo  al  partire. 


K  questa  una  satira  cho  laco- 
pone,  durante  la  prigionia  di  Pale- 
strina,  12ft7-1303,  lauciò  contro  il 
pontefice  Bonifacio  Vili,  da  lui  ac- 
cusato di  ogni  malvagità;  ed  è  im- 
portante comò  testimonianza  di  con- 
cotti e  giudizi,  che  poi  ebbero  un'  oco 
tardiva,  ma  non  meno  efficace,  nel 
poema  dantesco.  Metricamente  è  una 
lauda,  nella  forma  della  ballata, 
tutta  di  versi  alessandrini  '  ripresa 
A.  aX ;  strofe:  A.  A.  A.  aX  >. 

:ì.  Lo  mondo  ecc.  non  ha  1'  usanza 
di  lasciare  che  ohi  ha  servito  ai  di- 
letti mondani  abbia  poi  alla  separ.i- 
ziuuo  [  sceverita,  da  sceverare  =  sepa- 
rare) unii  fine  gioconda. 

5.  fàrnecte  assente  =  fartene  esente, 
esonerarti  da  questo  destino  comune. 


6.  i  presente  ecc.  quei  doni  che 
suol  dare  ai  suoi  fedeli. 

H.  en  ofizio  papato:  all'alto  officio 
di  pontefice. 

10.  s'aconfé  =  si  convenne. 

14.  messo  ecc.  ti  sei  dato  al  ru- 
bare, come  uno  scherano  al  rapire. 

Ili.  ad  levar  ecc.  ad  innalzare,  in- 
grandire la  tua  famiglia. 

18.  non  li  eoo.  non  può^mancargli 
tale  rovina. 

li».  Como  ecc.  cfr.  n.^"  CXX,  14. 

■2\.  de  l'anime  ecc.  della  jreden- 
zione  delle  anime,  che  sarebbe  'tuo 
ufficio  principale. 

-22.  ove  ecc.  cosi  alla  tua  morte 
vedrai  (Saperàlo  =  lo  saprai)  qual 
luogo  ti  sei  preparato,  cioè  l'inferno. 
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Se  alcuno  ovescovello  pò  covelle  pagare, 

mietili  lo  fragello,  che  lo  voi  demagrare, 

puoi  el  mandi  al  camorlengo  che  se  degia  accordare,  25 

et  tanto  porrà  dare         che  '1  lassarai  redire. 

Quando  ne  la  centrata  t'  àiace  alcun  castello, 

nestante  miete  screzio  entra  frate  et  fratello, 

a  l'un  giecti  el  brazo  en  collo,  a  l'altro  mostre  '1  coltello, 

si  non  assente  al  tuo  appello,         menaccel  de  firire.  30 

Pensi  per  astuzia  lo  mondo  dominare: 
que  ordene  en  un  anno,  l'altro  el  vidi  guastare: 
el  mondo  non  è  cavallo  che  se  lasse  enfrenare, 
che  '1  pozzi  cavalcare         secondo  el  tuo  volere. 

Quando  la  prima  messa  da  te  fo  celebrata,  35 

venne  una  tenebria  per  tutta  la  centrata, 

en  santo  non  remase  luminerà  appicciata. 

tal  tempesta  è  levata         là  've  tu  stave  a  dire. 

Quando  fo  celebrata  la  'ncoronazione, 

non  fo  celato  al  mondo  quello  che  ce  scuntrone:  -lU 

quaranta  omini  fòr  moi'ti  a  1'  oscir  de  la  mascione  ; 
miracul  Dio  mustrone         quanto  gli  eri  en  piacere. 

Reputavete  essere  lo  più  soffiziente 

de  sedere  en  papato  sopre  onne  omo  vivente  : 

chiamavi  sancto  Pietro  che  fosse  respondente,  iS 

si  esso  sapea  niente         respecto  al  tuo  sapere. 

Ponisti  la  tua  sedia  da  parte  d'  aquilone, 

de  centra  Dio  altissime  fo  la  tua  entenziene  ; 

subito  hai  roina,  pres'  èi  en  tua  mascione, 

e  nulle  se  ti'ovone         a  poterte  guarire.  50 


23.  ovescovello   =    episcopello,    ve-  34.  pozzi  =  possa,  -2.^  pers.  sing. 

scovo  di  piccola  sede.  —  covelle.-  qaal-  87.  en  santo:  nella  chiesa.  —   non 

che  cosa.  remase  ecc.  si  spensero  tutti  i  ceri. 

'24.  fragello  =  flagello,  punizione.  40.  ce  scuntrone  :  vi  accadde. 

25.  camorlengo  =:  camerlingo,   uva-  41.  a  ?'osc2>  ecc.  all' atto  di  uscire 

ministratore  della  camera   o    fin.auza  dalla  naagione,  dal  palazzo, 
pontificia:  43.  soffiziente:  sufficiente,   idoneo. 

27.  àiace  =  ci  abbia.  49.  pres'  èi    ecc.     sei    stato    preso 

28.  nestante  ecc.  sabito  tu  susciti  nella  tua  casa:  parrebbe  alludere 
discordia  tra  i  fratelli,  che  ne  sono  alla  cattura  di  Anagni  del  1303;  cfr. 
signori.  Dante,  Pury .  XX,  87. 

32.  que  —  ciò  che. 

Casini,  Voi.  I.  ,  31. 


I 
Locifero  novello  a  sedere  eii  papato, 
lenfjua  de  brasf ernia  che  '1  mondo  hai  envenenato. 
che  non  se  trova  spezia  bruttura  de  peccato, 
hV 've  tu  se' enfamato         ver^ofrna  è  profirire  I 

55  Ponisti   la  tua  lengua  contro  la  religione 
a  diciare  brasfemia  senza  nulla  rascione, 
e  Dio  si  t'  ha  sormesso  eii  tanta  confosione, 
che  on*  om  ne  fa  canzone         tuo  nome  a  inalidire 

0  len^rua  macellala  a  diciare  villania, 
GO  remproperai"  vergogne  con  grande  brasl'emia. 
né  eniperator  né  rege,  che  velie  altro  che  sia, 
da  te  non  se  partia         senza  crudel   firiiv. 

O  pessima  avaritia,  sete  endopplicata, 
bever  tanta  pecunia,  non  essare  saziata  ! 
65  non  te  pensavi,  misero,  a  cui  1'  hai  congregata, 

che  tale  la  t'ha  robbata         che  non  te  era  en  pensiere? 

La  sictimana  santa,  che  on'  om  stava  en  pianto, 
mandasti  toa  fameglia  per  Roma  andare  al  salto: 
lancie  andaro  l'onjìendo,  facendo  danza  et  canto; 
70  penso  eh'  en  molto  affranto         Dio  te  degia  puniie. 

Entro  per  Sancto  Petro  et  per  Sancta  Santoro 
mandasti  tua  fameglia  facendo  danza  et  coro, 
li   pilligrini  tutti   scandalizati   fuoro, 
malidicendo  tuo  oro         et  te  et  tuo'  cavai liere. 

75  Pensavi  pev  augurio  la  vita  perlongare: 
anno,  dine  et  ora  omo  non  pò  sperare: 
vedemo  per  lo  peccato  la  vita  stermenare, 
la  morte  apropinquare         (^uand'  om  penza  gaudere. 


Ó-2.  brasfemia  =  blasfeìiui,  bestem-  tìl.  chevelle:  chiunque, 

mia.  '35   a  cui   eco.    ohe,    contro    ogni 

54.  là  've  ecc.  è  vergognoso  a  dire  tuo  pensiero,  te  l'  hanno  rubata  quelli 
iu  quali  luoghi  persino  tu  sei  iuta-  stessi  parenti  por  i  quali  la  venivi 
mato.  ammassando. 

56.  diciare  =  dicere.  'i*?-  <<ja/amey/ia;  quella  dei  <ko' ca- 

55.  on' om  ecc.  ognuno  canta  le  valliere  i  v.  ~i  ,  che  tu  mandasti  per 
satire  scritte  a  tua  vergogna.  Roma  a   bagordare    nei    giorni    doUa 

59.  maccllara:  macellaia:  ma   qui  settimana  santa, 
vale  maledica,  tagliente.  "'"•  diìie  —  die,  giorno 
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Non  truo'  chi  recordi  nullo  papa  passato 

eh'  en  tanta  vanagloria  se  sia  delectato,  80 

par  eh'  el  temore  de  Dio  de  rieto  agi  gictato  : 

segno  è  d"  om  desperato         o  de  falzo  sentire. 

Iacopone  da  Todi  (cfr.  Tenueroni,  Inizii,  u."  1936). 
79.  truo'  =  trovo. 

CL.  —  Il  dramma  della  madre. 


Donna  del  paradiso, 
lo  tuo  figliolo  è  priso 
Accurre,  donna,  e  vide 
credo  che  lo  s' occide. 


Como  essere  purrla, 
Cristo  la  spene  mia, 


Nunzio  : 

lesù  Cristo  beato. 

che  la  gente  Pallide, 
tanto  l'òn  flagellato. 

Vergine  : 

che  non  fé'  mai  follia 
om  l'avesse  pigliato? 


Nunzio  : 
Madonna,  eli'  è  traduto,       luda  si  1'  ha  venduto, 
trenta  dinar  n'  ha  'uto,       facto  n'  ha  gran  mercato. 

Vergine: 
Succiii'ri,  Magdalena  ;       ionta  m' è  a  dosso  pena  : 
Cristo  figlio  se  mena,       come  m' è  annunziato. 

Nunzio  : 
Succurri,  donna,  aiuta.       eh'  al  tuo  figlio  se  sputa 
et  la  gente  lo  muta,       ònlo  dato  a  Pilato. 

Vergine  : 
0  Pilato,  non  fare       '1  figlio  mio  tormentare  ; 
eh'  io  te  posso  mostrare       comò  a  torto  è  accusato. 


10 


Questa  laude  (ripresa  a.  a  x; 
strofe  a.  a.  a.  x  )  rappresenta  il  pas- 
saggio della  composizione  sacra  dalla 
forma  lirica  alla  drammatica;  poi- 
ché dell'  una  conserva  il  metro  e  il 
colorito  sentimentale  e  dell'  altra  ha 
già  il  movimento  rappresentativo  e 
la  moltiplicità  delle  persone  operanti 
e  parlanti. 

;j.  Illude:  percuote,  guasta. 


4.  ón  =  ónno:  voce  del  dialetto 
umhro,  per  hanno;  sotto  (  v.  12)  ori- 
lo =  lo  hanno 

6.  om  V  acesse  eco.  K  una  specie 
di  costrutto  impersonale,  con  signi- 
iìcato  passivo  :  come  può  darsi  clie  mio 
figlio  sia  .stato  pigliato?  ecc. 

7.  eli'  e  ecc.  egli  è  tradito,  ciò  è 
accaduto  per  tradimento  di  Giuda. 

5.  ha  'uto  =  Ila  II  r uto. 
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Turba  : 
15      Crucifi',  crucitìge       omo  che  se  fa  rege, 
secondo  nostra  lege,       contradice  al  senato 

Vergine  : 
Prego  che  m"  entennate,       nel  mio  dolor  pensate, 
forse  mo' ve  mutate       de  quel  ch'ète  j)arlato. 

Nunzio  : 
Traggon   fuor  li  ladroni,       che  sian  sui  compagnoni. 

Turba  : 
2U      De  spine  se  coroni,       che  rege  s' è  chiamato  ! 

Vergine  : 
0  figlio,  figlio,  figlio!       figlio,  amoroso  giglio, 
figlio,  chi  dà  consiglio       al  cor  mio  angustiato? 
0  figlio,  occhi  iocundi.       figlio,  co'  non  respundi  ? 
figlio,  perché  t'ascundi       dal  pecto  o' se' lactato? 

Nunzio  : 
25      Madonna,  ecco  la  ci-oce       che  la  gente  l' adduce, 
ove  la  vera  luce       dei'  essere  levato. 

Vergine  : 
O  cruce,  que  farai?       el  figlio  me  torrai? 
et  que  ce  apponerai       che  non  ha  en  sé  peccato? 

Nunzio  : 

Curri,   piena  de  doglia,       che  '1   tuo   figlio   se   spoglia  ; 
30      la  gente  par  che  voglia       che  sia  crucificato. 

V^ergiiie: 
Si  tollete  el   vestire,       lassatelme  vedire, 
com' el  crudel   ferire       tucto  1' ha 'nsanffuenatu. 


17.  m'  entennate  —  m' intendiate.  24.  o'  —  ove. 

18.  ète  =  avete.  '^.  dei'  essere  ecc.  deve  essfrc  iu- 
21.  0/?3Ì«o  ecc.  '  In  questo  piccolo  iialzato,  crocefisso. 

dramma,  improntato    d'  un'  angoscia  2S.  et  que  ecc.  e  che  cosa   gli   ap- 

soleune,  sospira  lo  stesso   cuore  ar-  porrai  come  colpa y 
dentemento    passionato    che    piange  31.  ■•ii  tollete  ecc.  Se  gli  togliete  le 

nella  sequenza  [lo  Stabat  mater]'  Ten-  vesti,  tate  eh'  io  lo  vegga  nudo,  eh'  io 

neroni.  vegga  come  è  tatto  insanguinato  per 

23.  co'  =  corno,  come.  le  fiere  battituro. 
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Nunzio  : 
Donna,  la  man  l' è  presa,       e  nella  croce  stesa, 
con  un  bollon  1'  è  fesa.       tanto  ce  V  òn  ficcato. 
L'altra  mano  se  prenne,       ne  la  cruce  se  stenne,  35 

et  lo  dolor  s'  accenne       clie  più  è  multiplicato. 
Donna,  li  pie  se  prenno       et  chiavellanse  al  lenno, 
omne  iuntura  aprenno,        tncto  1'  on  desnodato. 

Vergine  : 
Et  io  comenso  el  corrotto,       figlio,  mio  deporto; 
figlio,  chi  me  t'ha  morto,       figlio  mio  delicato?  40 

Mellio  averieno  facto       che  '1  cor  m'  avessor  tracto, 
che  nella  croce  rapto       starce  desciliato. 

Cristo  : 
Mamma,  ov'èi  tu  venuta?       mortai  me  dai  feruta, 
che  '1  tuo  piagner  me  stuta.       che  '1  veggio  si  afferato. 

Vergine: 
Piagno,  che  m' aggio  anvito,       figlio,  paté  et  marito  :         45 
figlio,  chi  t'ha  ferito?       figlio,  chi  t'ha  spogliato? 

Cristo  : 
Mamma,  perché  te  lagni?       voglio  che  tu  remagni, 
che  serve  a  li  compagni       eh'  al  mondo  aggio  aquistato. 

Vergine  : 
Figlio,  questo  non  dire,       voglio  teco  morire, 
non  me  voglio  partire       finché  mo'  m' esce  '1  fiato  :  50 

eh'  una  aggiam  sepultura,       figlio  de  mamma  scura  : 
trovarse  en  aifrantura       mate  et  figlio  affocato  ! 


34.  bollon  =  bollane,  chiodo. — fé-  44.  me  stuta:  ini  spegne,  mi  uo- 
sa, da  fenderli,  trapassata  da  parte  a  cide.  —  afferato  :  fiero,  doloroso, 
parte.  •  45.  piagno  ecc.  Se  è  anvito  =  in- 
do, prenne,  stenne,  accenne,  forme  vito,  vorrà  dire  :  Piango  perché  a  ciò 
umbre  assimilate  di  prende,  stende  ecc.  ho  invito,  piango  che  '  n'  ho  ben  don- 
37.  prenno  =  prendono.  —  chiavel-  de',  —paté  =  pater,  padre;  come  mate 
lanse  ecc.  si  inchiodano  al  legno  della  i  v.  52),  madre. 

croce.  48.  c/te  serve  ecc.  aifìnché  tu  serva, 

B9.  corrotto  :  pianto  funebre.  presti  le  tue  cure  ai  miei  compagni, 

42.  desciliato  :  'desolato'  Tennero-  gli  apostoli, 

ni;  ma  forse  è  da  spiegare  altrimen-  51.  scura:  dolorosa,  afflitta, 

ti,    nel   senso   generico   di    sciupato,  52.  affrantura:  strazio,  pena;  cfr. 

maltrattato  ydisgiliatù?  \.  affranto  nel  u."^  CXCIX,  70. 


i 


isi; 


(  'risto  : 
Mamma,  col  core  attlicto,       entro  a  le  man  te  mecto 
•le  Ioaniie  mio  electo;       sia  el  tuo  figlio  appellato. 
55      Ioaune,  esto  mia  mate;       tóUela  en  caritate, 
a»i:gine  p'ietate       e"  lui   lo  core  forato. 
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I  ergine: 
Figlio,   l'alma  t'è  ossita,       figlio  de  la  smarrita, 
figlio  de  la  .«?|)arita,       figlio  mio  attossicato! 
Figlio  hianco  e  vermiglio,       figlio  sensa  simiglio; 
figlio,  a  chi  m'appiglio,       figlio,  pur  m'hai  lassato! 
0  figlio  hianco  e  inondo,       figlio,  volto  iocondo, 
figlio,  ])erché  t'ha  el  mondo,       figlio,  cussi  sprezzato? 
Figlio  dolce  e  piacente,       figlio  de  la  dolente, 
figlio,  hàtte  la  gente       malamente  tractato, 
Ioanne,  figlio  novello,       mort'  è  lo  tuo  fratello, 
sentito  aggio 'I   coltello       che  fo  profetizzato: 
che  morto  ha  figlio  et  mate.       de  dura  morte  afferrate; 
trovarse  alìbraccecate       mate  et  fiirlif^  a  nn  cruciato! 


Iac;opon'k  da  Todi;  ediz.  Tenncroni. 


55.  esto  oco.  eccoti  mia  mailre.  — 
tóllela:  prendila  por  talo. 

57.  ossila  =  uscita. 

60.  a  chi  eco.  al  qualo  ini  afforro, 
mi  sonto  cosi  legata. 


07.  de  dura  ecc.  1'  uno  e  r  altra 
afferrati  dalla  dura  morte. 

t)S.  aòòracceca/e  ecc.  madre  e  figli" 
uniti  in  un  solo  tormento  I 


CLI. 


Il  bambino    e  i  pastori. 


Angelus  <id  pastores: 

l.  Pastor,  voie  che  vighiate 

.sovre  la  greggia  en  quista  regione  ; 

e'  vostr'  occhie  levate, 

eh'  io  so'  l' Agnol  de  la  ternal  magione. 


Il  metro  di  queste  primitive  rap- 
presentazioni sacre,  quale  è 
questa  del  Natale  di  cui  diamo  un 
frammento,  è  la  strofa  di  laude  o 
ballata,  formata  di  due  mutazioni 
(a.  B;  a.  B)  e  di  una  volta  b.  C.  e. 
A"),    con    la   rima    dell'  ultimo    verso 


comune  a  tutte  le  strofe. 

1.  vote  ^  voi:  forma  umbra,  come 
tante  altre  di  questa  poesia,  le  quali 
sarebbe  superfluo  spiegare. 

4.  ternal  magione:  dimora  eterna, 
paradiso. 
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Ambasciaria  ve  fone  ^ 

ed  a  voie  vangelico  o-audio  fino. 

che  nato  è  Gesuino, 

fiffliiiol  de  Dio,  per  voie  salvar  mandato. 

E  de  ciò  ve  do  en  segno 

cJie'n  vile  stalla  è  nato  el  poverello,  10 

e  non  se  fa  desdegno 

giacere  en  mezzo  al  buove  e  l' asenello  : 

la  mamma  en  vii  pacello 

l' ha  rinchinato  sovra  el  mangiadoio  ; 

de  fieno  è  '1  covertolo,  15 

ed  è  descieso  cosi  umiliato. 

Uiius  pastor  ad  Angelìim: 

2.  Se  tu  aie  novelle  verage 

che  nato  sia  quel  rege  onnii^otente, 

a  noie  molto  ne  piace, 

puoie  eh'  è  desceso  per  salvar  la  gente.  '10 

Omnes  pastores: 
Andànce  amantenente 
e  retrovam  qui  uno  eh'  entendemo  : 
en  Belleem  n'  andemo 
ad  adorar  quii  mamulin  eh'  è  nato. 

Pastores  : 

3.  Signor,  tu  se'  desceso  25 
de  cielo  en  terra  si  co'  l'Agnol  parla, 

e  haine  el  cuore  acceso 

a  retrovarte  en  cosi  vile  stalla  : 

lassane  i^etrovalla 

che  te  vediam  vestito  en  carne  umana.  80 

0  trasanna  sovrumana, 

dua' se'  che  tine  quii  che'l  mondo  baie  criato? 

Pastores  ante  praesepio. 
■4.  Ecco  qailla  stallecta: 
vedemcie  lo  fanti n  povero  stare  ; 


7.  Gesuino:  Gesù  bambino,  il  pie-  21.  Andànce  ecc.  Andiamoci  su- 
ccio Qesù.  bito. 

13.  pacello  ^ pancello,  pannicello:  24.  mamulin  =bambolino,  bambino, 

cfr.  V.  64.  31.  trasanna  =  transenna,  specie  di 

15.    coverto  io  :    copertoio,    coperta  sbarra,  qui  è  detto  per  la  mangiatoia, 

da  letto.                        .  32.  dua'  r-  dove. 
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la  ver<?eii  lieneilecta 

non  ha  pacel  né  fascia  per  t'asciare: 

losep  non  la  pò  aitare, 

ch'ò  desvenuto  jter  la  <;ran   vo{rhie/za. 

A   j)Overtà  s' avezza 

quii   eh' fi  signor  senza  ninii   par  tiovato. 


Posforcs  intnint   in  pruesepio  : 

5.  La  colla  dua'  se  posa 

si  è  la  mancjiadoia  en  penetenza. 
ancor  ci  è  un'altra  cosa, 
che '1  buove  e  l'asen  f^lie  fan  reverenza. 
45    e  hanno  prevedenza, 

si  co'   l'annunziò  santo  Isaia; 

voglion  sua  signoria 

e  reconoscon  ch'egli  è  Dio  biato. 

Maria  ad  pastorea: 

6.  Tenuta  so'  a  Dio  paté 

50    rendere  o|no|re  e  gloria  |  in  |  sein]>iterno, 

pensando  ch'io  [so'J  mate 

pel  suo  figliuolo,  el  (juale  è  Dio  etfrno. 

Tanto  è  '1  gaudio  sopenio 

basciando  ed  abrasciando  si  car  figli»», 
55    bello  sovra  onne  giglio. 

eh' a  me  el  cuore  èsi  destemperato. 


Ma  puoie  eh'  io  me  repenso 

eh'  io  me  retrovo  si  poveramente, 

le  rechezze  compenso 

con  pianto  e  con  tristezza  de  la  mente, 

che  '1  mio  fìgliuol  piangente 

non  ha  letto  né  pagne  dua'  el  mute. 

Pastore  a  me  venute, 

aveteme  alcun  pannicello  arrecato? 


Pastores  ad  Mariam. 
7.  Quando  l' Agnol  ne  disse, 
madonna,   le  novelle  del   fantijio, 
po'  vero  ne  descrisse 


38.  ch'i  occ.  poiché  per  In  vec- 
chiezza è  Tenuto  meno. 

41.  colla  =  culla. 

4ft.  Tenuta  eoe.  Si  avverta  la  sem- 
plicità sublime   dell"  adora ziouo   ma- 


terna. 

56.  08i  =  ai  è. 

59.  le  rechezze  ecc.  trovo  modo  di 
far  senza  le  ricchezze. 

<!'2.  pitjjne  i  -  paitni. 
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che  si  vilmente  stava  el  maniolino, 

tosto  fommo  en  cammino  ; 

però  non  provedemmo  d' alcun  panno.  70 

Oi  me  !  quamanto  danno 

che  '1  salvatore  sta  si  desdaaiato  ! 

Toglie  nostre  manteglie 

e  non  te  fare  schifa,  o  madre  santa, 

vestir  de  povereglie  75 

che  stanno  en  selva  colla  gregia  tanta. 

El  tuo  figliuolo  ammanta 

che  non  alida  el  fien  sua  carne  pura. 

Maria,  or  n'  aggie  cura 

da  puoie  eh'  egli  è  per  noie  salvar  mandato.      80 

Uffici  drammatici  dei  Discipliiudi,  •  laus  prò  iiativitafc  Domini  ', 
vv.  169-248;  ed.  Monaci. 


71.  quamanto  =  quanto  grande;  co-  73.    manteglie  =  mantelli;    come 
me  tamanto  =  tanto  grande.                           (  v.  Ih)  povereglie  =^  poverelli. 

72.  deadagiata  =  disagiato.  78.  alida:   guasti;  cfr.  u."  CL,  3. 


§  67.  Le  diverse  maniere  di  poesia,  che  siamo  ve- 
nuti esaminando,  furono  tutte  coltivate  con  intenzioni 
letterarie,  anche  quando  si  rivolgevano  più  direttamente 
al  popolo,  come  le  laudi  sacre  umbre  e  toscane  e  i  poe- 
metti didascalici  settentrionali  :  la  personalità  dell'  autore 
appare  sempre  nell'  espressione  di  un  sentimento  indivi- 
duale 0  nella  esposizione  di  una  dottrina  scolastica,  e  la 
materia  è  sempre  atteggiata  in  una  forma  e  in  un  lin- 
guaggio che  più  o  meno,  e  pur  sempre,  rivelano  il  fine  ar- 
tistico 0  didattico.  Ma  accanto  a  coteste  maniere,  du- 
rante il  periodo  delle  origini,  noi  troviamo  in  ogni  regione 
d'Italia  indizi  e  documenti  di  un'arte  più  veramente  po- 
polare, che  si  esplicò  in  varie  guise,  secondo  le  partico- 
lari condizioni  dei  luoghi  :  abbiamo  una  poesia  più  plebea, 
anonima  perché  i  volghi  la  fecero  propria,  la  rielabora- 
rono liberamente,  la  rivestirono  delle  parlate  dialettali  ; 
una  poesia,  che  era  composta  specialmente  in  servigio 
delle  plebi  cittadine,  come  si   ritrae    dalle    f  l'iiiulf   d'in- 


MIO 

vito  iisatf  (lai  canlastoric  pei-  i-iniiii'  gente  intorno  a  sé 
sulle  piazze  ;  raramente  venula  di  fuori  o  perpetuata  per 
lunga  tradizione,  per  lo  ])iù  invece  ^Vjocciata  su  viva  e 
parlante  dalla  coscienza  popolare  innanzi  a  un  avveni- 
mento, per  una  festa,  a  scopo  di  satira,  nel  bisogno  di 
pregare;  una  poesia  puramente  indigena  e  rozza,  che  dovrà 
poi  nei  periodi  seguenti  rinfrescare  ogni  tanto  e  ringa- 
gliardire con  l'eterna  sua  giovinezza  la  poesia  letteraria 
e  salvarla  dagli  eccessi  del  convenzionalismo  e  dalle  aber- 
razioni scolastiche'!;. 

(ria  anche  nella  poesia  letteraria  di  questo  periodo 
è  facile  avvertire  qua  e  là  qualche  efficacia  di  un'  arte 
più  spontanea,  qualche  invenzione  dedotta  dai  canti  del 
popolo,  qualche  elemento  più  vivace  tanto  nel  contenuto 
(pianto  nella  forma  esteriore.  Cosi  è  popolareggiante  in 
generale  la  jjoesia  didascalica  del  settentrione;  ai  senti- 
menti popolari  risponde  una  parte  della  lirica  religiosa: 
e  persino  i  canti  d'amore  di  alcuni  rimatori  meridio- 
nali e  toscani,  come  Giacomino  Pugliese  (cf.  §  57), 
Compagnetto  da  Prato,  Ciacco  dell'Anguillaia, 
rispecchiano  la  vita  e  il  sentimento  reale  ''-).  Ma  oltre  a 
(queste  infiltrazioni  degli  elementi  popolari  nella  poesia 
letteraria,  abbiamo  ancora  veri  e  propri  canti  di  popolo, 
i  quali  sono  certamente  i  pochi  monumenti  superstiti  di 
una  più  ricca  letteratura,  in  cui  il  popolo  effuse  sé  stesso 
e  rappresentò  la  propria^vita,  senza  ambizione  né  pretesa 
di  arte  o  di  dottrina,  ma  con  potente  ed  efficace  originalità 
di  parola.  Famoso  è  fra  tutti  questi  monumenti  il  con- 
trasto tra  l' amante  e  1'  amata,  che  andò  lungamente  sotto 
il  nome  di  Ciullo  d'Alcamo  o  di  Cielo  dal  Camo, 
caratteristica  produzione  della  sensuale  Sicilia,  di  poco 
posteriore  al  1231  :  è  una  poesia  di  ttentadue  strofe,  in 
cui  si  svolge  un  dialogo  tra  un  giovine  e  una  fanciulla, 
r  un  dei  quali  chiede  amore  con  assalti  sempre  più  insi- 
stenti e  l'altra  si  difende  sempre  più  (debolmente  fino  a 
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che  si  dà  per  vinta  ;  la  rozzezza  e  grossolanità  non  toglie, 
anzi  conferisce  efficacia  a  questo  contrasto  assai  vivace  e 
naturale,  e  la  rapidità  e  prontezza  degli  inviti  e  delle 
ripulse,  delle  domande  e  delle  risposte  sono  conformi  a 
ciò  che  osserviamo  anche  oggi  nella  poesia  popolare  della 
Sicilia,  di  cui  perciò  questo  componimento  è  il  documento 
più  tipico  e  più  antico  (3).  Al  mezzogiorno  d' Italia  appar- 
tengono anche  alcune  cantilene  e  strambotti  d' amore 
antichissimi,  che  possono  darci  un'  idea  della  forma  pri- 
mitiva di  questi  componimenti,  sebbene  come  li  abbiamo 
oggi  siano  forse  stati  ritoccati  da  posteriori  trascrittori  (4)  ; 
e  qualche  canto  storico,  come  il  pietoso  lamento  delle 
donne  di  Messina  per  l'assedio  del  1282,  di  cui  ci  è  ri- 
masto un  breve,  ma  notabile  frammento  (cfr.  n.  "  CXLIV,  6). 
Più  copiosi  per  altro  sono  i  monumenti  di  poesia  popo- 
lare nella  valle  del  Po  ;  e  più  plebee  e  più  caratteristiche 
ci  appariscono  alcune  ballate  bolognesi  :  tre  di  queste, 
il  contrasto  tra  la  madre  e  la  figlia  desiderosa  di  marito, 
il  dialoga  tra  le  due  cognate  infedeli  ai  loro  consorti,  e 
la  descrizione  delle  gesta  sguaiate  di  due  comari,  sono 
nella  loro  crudezza  l' espressione  immediata  della  vita  e 
dei  sentimenti  di  quelle  democrazie  comunali  che  tanto 
agitarono  l' Italia  del  secolo  XIII  ;  anteriori  di  certo  al 
1282,  queste  ballate,  che  si  cantavano  veramente  nei 
crocchi  e  nei  festini  plebei  a  regolare  le  danze,  sono 
l' antitesi,  per  dir  cosi,  tanto  delle  sacre  laudi  intonate  a 
fine  di  penitenza  quanto  della  lirica  amorosa  dei  letterati, 
che  è  idealizzazione  e  spiritualismo,  e  segnano  1'  avvento 
nella  poesia  del  popolo  del  più  crudo  e  immediato  rea- 
lismo. (5). 


§  67.  —  (1)  A.  D'  Ancona,  La  poesia  po^wlare  italiana;  Livorno  1878. 

(2)  Cfr.  specialmente  il  Jeanrov,  La  Urica  frane,  in  It.,  oit.  ;  ove 
per  altro  è  assai  esagerata  l'influenza  delle  pastorelle  e  di  altri 
generi  della  poesia  francese  sopra  la  lirica  italiana  popolareggiante. 
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I  (locuiuenti  migliori  di  questa  furono  raoRolti  da  G.  Cakuucci,  ('an- 
fiUiif  «■  halliilc,  utramhoUi  >■   miidrii/ttU  'lei  ».    XIII  k   XIV,  Pisa  1871. 

(H)  Intorno  al  famoBo  contrasto  si  ha  una  ricca  f  svariata  lette- 
ratura critica,  nella  quale  ancora  emerge  il  lavoro  magistrale  di  A. 
D'Ancona,  negli  Studi  itiMn  leti.  it.  dei  primi  aerali^  già  cit.  La  più 
recente  e  più  esatta  edizione  ^  (iiiellii  di  V.  Yv.ìw.mvì,Jiollet(inn  paleo- 
iirufico  italiano  la.  1908),  n.'  l. 

fi)  Caiujucci,  Canlil.  e.  AoZ^,  pp.  58  e  segg.  ;  I*ki,i,k<;uini,  nel  Propu- 
gnatore, N.  S.,  voi.  Ili  (a.   I8i)il),  pp.  11»)- 117. 

(5)  Cakuucci,   Intorni)  nd  nlrnnr  rime  del  h.  XIII  »■  A'/T.  Imola  1H7<). 


OLII.  —  Dialogo  d'amore. 


1.  'Donna,  di   voi  mi  lamento; 
bella,  di  voi  mi   richiamo 
(li  .si  grande  fallimento: 
«lonastemi  auro  co'  ramo, 
5     vostro  amor  pensai  tenere 
fermo,  senza  .sospecione: 
or  m' assembla  altro  volere, 
truovolo  in   falsa  cascione, 
Amore  ' . 

IO  2.  '  Meo  sir,  se  tu  ti  lamenti, 
non  hai  dritto  né  rasgione; 
per  te  sono  in  gran  tormenti, 
dovresti  guardar  .stasgione. 
Ancor  ti  sforzi  la  voglia 

15  d'amore  e  la  gielosia. 
con  .senno  porta  la  doglia 
non   j)erdei'  per  tua  follia. 
Amore  '. 


È    un  dialogo  d' amore,  d'intona-  mi-,    non   oiri    fino,    cioè    non   amore 

ziono  popolare,   tra    l'amante   fi   1' a-  puro. 

mata,  che  si    rimproverano   vicende-  6.  soèpecione:  sospetto,  dubbio  a- 

volmente  i  torti  rispettivi  e  finiscono  moroso. 

poi  col  perdonarsi    1'  un  l'altra.  Mp-  7.  ov  eoe.  ora  il  vostro  amoro  par 

tricamonte  è  una  canzonetta  di  otto-  ohe  abbia  mutato  obbiftto. 

nari,  col  ritornello  formato  dalla  pa-  ^.  truovolo  ecc.  lo  trovo  cambiato 

rola  Amore  (schema:  a,  b  ;  a,  b  :  e.  d  ;  per  falsi  motivi. 

e,  d.).  14.  fifMarda»' ecc.  aspettare  momen- 

■I.  auro  co' mino  :  oro  misto  di  ra-  to  propizio. 
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3.  '  Madonna,  s' io  pene  porto, 

voi  no'  ne  screscie  baldanza  ;  20 

di  voi  non  aggio  sconforto 
e  fals'  è  la  tua  leanza, 
quella  che  voi  mi  mostraste 
là  ove  avea  tre  persone, 
la  sera  che  mi  serraste  25 

in  vostra  dolze  presgione. 
Amore  '. 

4.  '  Meo  sir,  se  tu  ti  compiangi, 
ed  io  mi  sento  la  doglia; 

lo  nostro  amor  falsi  e  cangi,  30 

ancor  che  mostri  tua  voglia. 
Non  sai  che  parte  mi  tegna 
di  voi,  onde  sono  smarruta: 
tu  mi  falsi  di  convegna, 
e  morta  m'  ha  la  partuta,  35 

Amore  '. 

5.  '  Donna,  non  ti  pesa  fare 
fallimento  o  villania; 
quando  mi  vedi  passare 
sospirando  per  la  via,  40 
asconditi  per  mostranza: 

tutta  giente  ti  rampogna, 
a  voi  ne  torna  bassanza 
ed  a  me  crescie  vergogna. 

Amore  '.  45 

6.  '  Meo  sire,  a  forza  m' avviene 
eh'  io  m'  appiatti  ed  asconda, 

cà  si  distretto  mi  tene 
quelli  cui  Cristo  confonda, 

20.  voi   no'   ecc.  a    voi    non    vien  chiaro,  anche  perché  la  lezione  nou 
meno  fscreacie  =  decresce)  per  ciò  la  è  sicura;  forse  Non  so  che  ecc. 
baldanza,  34.  di  convegna:   di   convenienza; 

21.  di  voi  eoe.  Si  noti  il  passaggio  ma  non  è  senso  certo. 

dui   voi   al   tu;    che   è    caratteristico  35.  la  partuta:  la  tua  partenza,  il 

della  poesia  popolare.  tuo  allontanamento  da  me. 

24.  avea  tre   ecc.    erano    tre    per-  41.  per  mostranza:  per  dimostrar- 
sone  :  io,  voi  e  Amore.  mi  la  tua  indifferenza. 

25.  mi  serraste  eoe:  mi  faceste  vo-  43.  bassanza  :  diminuzione   di  sti- 
stro  servo,  mi  faceste  innamorare  di  ma. 

voi.  48.  distretto:  aggettivo  in  funzione 

30.  falsi  e  cangi  •  alteri  e  muti.  avverbiale,  strettamente. 

32.  Non   sai   ecc.    Il  senso   non    è  49.  quelli  ecc.  il  marito  geloso. 
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50  non  m'auno  fare  ii  la  porta; 
sono  confusa  in  fidanza, 
ed  io  mi  ^'indico  morta, 
tu  non   n'hai   nulla  pietanza, 
Amore  '. 

55  7.  '  Madonna,  non   ho  pietanza 

di  voi,  che  troppo  m'inganni; 

sempre  vivi   in  alle^ranza 

e  ti  diletti  in  mie'  danni, 

L' amor  non  ha  invér  voi  forza, 
(iO  [perjché  tu  non  hai  fermaggio; 

d' amor  non  hai  se  non  scorza, 

ond'  io  di  voi  son  salvaggio. 
Amore  '. 

8,  '  Meo  sir,  se  ti  lamenti  a  me, 
65  tu  tinde  prendi  rasgione, 

eh'  io  vegno  là  ove  mi  chiame 
e  nonde  guardo  persone. 
Poi  che  m'hai  al  tuo  dimino, 
piglia  di  me  tal  vengianza, 
70  che  '1  libro  di  Criacomino 
lo  dica  per  rimembranza. 
Amore  ', 

9.  '  Madonna,  in  vostra  intendenza 
niente  mi  posso  fidare, 

75  che  molte  fiate  in  perdenza 

trovomi  di  voi  amare. 

Ma  s'eo  sapesse  in  ciertanza 

esser  da  voi  meritato. 

non  averei  rimembranza 
SO  di  nessun  fallo  passato. 
Amore  '. 

Giacomino  Puiiliese,  Canzoniere  A,  n."  5'J. 


50.  m' iiiiso  fare  =-  oso  f anni.  67)  =  non  ne. 

51,  sono  ecc.  per  questo  sono  smar-  67.  nonde  ecc.  senza  badare  a  ciò 
rita,  perduta  di  fiducia.  che  potraano  dirne  gli  altri. 

y^,  fermaggio  ^=  fermezza.  68.  dimino  =  domino,  dominio. 

64.  se  ti  ecc.  se  tu  muovi  lamento  *H}.tal  ecc.  tale  vendetta  che   ne 

contro  di  me,  puoi  rivalerti,  prenderti  resti  ricordo  nel  libro  delle  tue  can- 

ragione   di    me ,    essendo    disposta    a  ■  zoni. 

venire  ecc.  —  a  me:  esempifi  dirima  7)!.  intendenza:  amore, 

divisa.  75.  in  per^denza  eoo.  in  procinto  di 

i>5.  tinde  =  te  ne  ;  come  nonde  { v.  perdere  il  vostro  amore. 
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CLIII.  —  La  malmaritata. 


1.  •  Per  lo  marito  e'  ho  rio, 

1'  amor  m'  è  'ntrato  in  coraggio  ; 

sollazzo  e  gran  bene  agg'  io, 

per  lo  mal  clie  co'  lui  aggio: 

cà  per  lo  suo  lacierare  5 

tal  penserò  eo  no'  V  avea, 

che  sono  presa  ci'  amare  ; 

fin  amante  aggio  in  balia, 

che  'n  gran  gioia  mi  fa  stare. 

2.  Grieloso  !  battuta  m'  hai,  10 
piaceti  di  darmi  doglia  ; 

ma  quanto  più  mal  mi  fai, 

tanto  il  mi  metti  più  -  in  voglia. 

Di  tal  uom  m'  accagionasti, 

ch'amanza  no'  avea  intra  noi:  15 

da.  che  lo  mi  ricordasti, 

1'  amor  mi  prese  di   lui  ; 

lo  tuo  dannaggio  pensasti. 

3.  Mio  amor  mi  mette  a  ragione 

dicie  s'  io  1'  amo  a  cor  fino.  20 

però  che  m'  abe  a  cagione 
eh'  ei'a  nel  male  dimino. 


È  uno  dei  primi  esempi  della  le  altre  violenze  del  marito.  Sono 
canzone  della  malmaritata,  un  tratti  caratteristici,  che  rivelano  la 
motivo  dei  più  frequenti  nella  no-  condizione  d' inferiorità  sociale  e  de- 
stra poesia  popolare.  Parla  dapprima  mestica,  in  cui  fu  tenuta  la  donna 
la  donna  (,vv.  1-36  ,  risponde  l' inna-  nel  medioevo. 

morato  (vv.  37-45),   poi  è  riferita  la  .5.  lacierare:  ha   il  senso  generico 

dichiarazione  di  lei  (vv.  4t)-54).  Me-  di  tormentare,  tribolare, 
tricamente  è  una  canzonetta  a  dia-  13.  tanto  ecc.  tanto  più  me  lo  fai 

logo,    con    stanze    di    nove    ottonari  desiderare. 
(  schema:  a.  b;  a.  b ;  e.  d.  e.  d.  e  i.  14.  di  tal  ecc.  Mi  hai  accusata  di 

1.  Per  lo  ecc.  Nelle  prime  duo  amare  uno,  cui  io  non  avevo  mai  pen- 
stanze  la  donna  giustiiica  il  suo  a-  sato;  cosi  io  me  ne  innamorai  vera- 
moro,  per  i  mali  trattamenti  che  ebbe  mente. 

dal   marito:    gli  è   entrato   in   cuori'  21.  m' abe  ecc.  ha  ottenuto  il  mio 

r  amore  per  un  altro,   cui   non  pan-  amore, 
sa  va  neppure,  solo  per  le  percosse   v  22.  dimino:  cfr.  u."  CLII,  68. 


Per  ira  ilei   mal    inaliti > 
m'avesti,  e  non   |»er  amore; 
2')       ma  da  che  m'  hai,  si  m'  è  gito 
tuo  dolzor  dentro  dal  core, 
mio  male  in  gioia  m'  é  ridito. 

4.  Drudo  mio,  a  t«   mi    richiamo 
d'una  vecchia  e' ho   a   vicina: 

HO       eh'  ella  s'  è  accorta  eh'  io  t'  amo, 

del  suo  mal  dir  no'  rifina. 

('on  adiroso  talento 

m'  ave  di  te  gastigata  : 

mettemi  a  maggior  tormento 
'óiì       che  quel  cui  son  maritata: 

non  mi  lascia  avere  abento  '. 

5.  '  Madonna,  ])er  lo  tuo  onore, 
a  nulla  vecchia  non  credere  ; 
eh"  elle  guerriano  1'  amore, 

40       per  eh'  altri  lor  ha  non  credere. 

Le  vecchie  son  mala  giente. 

non  ti  lasciar  dismagare  ; 

che  'I  nostro  amor  tino  e  giente 

per  lor  non  };ossa  falsare: 
45       mettale  Dio  in  foco  arzente! 

6.  La  bella  dicie:  '  Per  Deo, 
giùrolti  per  mia  leanza, 

che  non  è  cosa  per  eh'  eo 
lasciasse  la  tu'  amistanza. 
5U       Ma  perch'  io  mi  ti   lamento 
d'  una  mia  disavventura, 
non  aver  tu  pensamento 
che  d'  altr'  amor  aggi'  e'  cura, 
se  non  far  tuo  piacimento  '. 

Co MPA( INETTO  DA  pRATo.  Canzoniere  A.,  n."  tST. 

I^.  Per  ini   ecc.  finora    la   Jouua  -2^.  Drudo:  at'r.  n."  LXXXI,  38. 

lia  raccontato:  ora   volge  il  discorso  -S.  gastiguta:   ammonita,   i-impro- 

air  amante,  tacendogli   le   più   calde  verata. 

dicbiarazioni  e  dolendosi   della  mal-  3<ì.  abento:  ctr.  n.'^'  XCIX,  4". 

(licenza  d'una  vecchia  vicina:  tratti  H!l.   guerriano  :    osteggiano,     com- 

ryalistici    ben   convenienti    all' into-  battono. 

nazione  popcdare.  —  ira  del   ecc.   ira  42.  disnuigare  :    distogliere  :   s'  in- 

niia  contro  il  marito.  tende,  dal  mio  amore. 

27.  ridito  —  redito,  ritornato,  cam-  4.5.  arzente  =  ardente. 

biato.  'a.  aggi',  e'   =  aggia  eo,  abbi     io. 
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CLIV.  —  VillaneUa. 


1.  '  Griemma  laziosa, 
adorna  villanella, 
che  se'  più  vertudiosa 
che  non  se  ne  favella, 
5  per  la  vertute  e'  hai, 
per  graza  del  Segnore, 
aiutami,  che  sai 
che  son  tuo  servo,  Amore 


3.  '  Madonna  tropp'è  gra  .\! 
la  vostra  risponsione  ; 
cad  io  non  aggio  nave 
20  né  no'  son  marangone 

eh'  io  sappia  andar  ciercando 
colà  ove  mi  dite: 
per  vui  perisco  amando, 
se  no'  mi  soccorrete  '. 


2.  '  Assai  son  giemme  in  terra 
10  ed  in  fiume  ed  in  mare, 
e'  hanno  vertude  in  guerra 
e  fanno  altrui  allegrare  : 
amico,  io  non  son  essa 
di  quelle  tre  nessuna  ; 
15  altrove  ♦va  per  essa 
e  cerca  altra  persona  '. 


25  4.  'Se  perir  ti  dovessi 
per  questo  ciercamento, 
non  crederla  eh'  avessi 
in  te  'namoramento  : 
ma  stù  credi   morire, 

30  inanzi  eh'  esca  1'  anno 
per  te  fo  messe  dire, 
come  altre  donne  fauno 


É  un  dialogo  tra  un  cavaliere 
(cfr.  V.  66)  e  una  villanella,  la  quale, 
dopo  lunga  resistenza,  aderisce  alle 
sue  proteste  d'  amore  :  un  genere , 
dunque,  che  arieggia  la  pastorella 
della  poesia  francese,  ma  con  un  cer- 
to adattamento  al  gusto  e  al  modo 
di  sentire  italiano.  —  Metricamente 
è  una  canzonetta  di  settenari  (sche- 
ma: a.  b  ;  a.  b;  e.  d;  e.  d). 

1.  Que'sto  primo  verso  può  essere 
un  esempio  dell'  abuso  di  dieresi,  pro- 
prio della  poesia  antica;  ma  può  es- 
sere anche  mancante,  e  infatti  il  Car- 
ducci lo  restituì:  O  gemma  leziosa. 

6.  graza  =  grazia. 

9.  La  donna  rispondendo  scherza 
sulle  gemme  vertudiose  (pietre  prezio- 
se di  mirabili  virtù),  prendendo  in 
significato  letterale  ciò  che  l' inter- 


locutore le  ha  detto  per  metafora 
laudativa. 

14.  di  quelle  tre:  di  quelle  tre  ma- 
niere di  gemme  (di  terra,  di  fiume, 
di  mare). 

14.  nessuna  :  in  rima  con  persotia 
(V.  16);  come  dite  (v.  22):  soccorrete 
(v.  24);  per  essa  (v.  34):  messa  {v.  36); 
dire  (v.  62):  piaciere  (v.  64). 

19.  cad  eco.  perché  io  non  ho  nave 
da  andare  per  fiumi  e  per  mare,  né 
sono  lavoratore  di  miniere  (  maran- 
gone j. 

27.  non  crederla  ecc.  io  non  crede- 
rei  di  poterti  amare. 

29.  sta  =  se  tu. 

31.  per  te  ecc.  Si  burla  dell'  inna- 
morato dicendo  che,  se  egli  morirà 
d'  affanno,  farà  dire  qualche  messa 
per  lui  entro  1'  anno  dalla  sua  morte. 


Casini,  Voi.  I. 


32. 


D.S 


5.  '  Oi  villanella  adorna, 
fa  8Ì  eh'  io  non  perissa, 

ii5  che  1'  om  morto  non  torna 
per  far  joi  cantar  messa. 
Di  voi  mi   da'  conforto; 
madonna,  non  tardare: 
(luand'  odi  eh'  i'  sia  morto, 

io  non  i'ar  messa  cantare  '. 


7.  '  Per  V  aitar  mi  richiamri 
50  eh' adoran  li  cristiani: 
però  merzé  vi  chiamo, 
poi  sono  in  vostre  mani. 
Presovi  in  cortesia 
che  m'  aitate,  per  Dio, 
5.5  perch'  io  la  vita  mia 
da  voi  conosco  in  fio  '. 


6.  '  Se  morir  non  ti  credi, 
molt'  hai  folle  credenza, 
se  quanto  in  terra  vedi 
trapassi  per  sentenza. 
45  Ma  stù  se'  Dio  terreni, 
non  ti  posso  scampare: 
f,'uarda  che  le^^ie  tieni, 
se  non  eredi  a  1'  altare  '. 


8.  '  Si  sai  chieder  merzede 
con  umiltà  piacente, 
«giovar  dèti  la  fede. 
60  si  ami  coralmente: 
ham'  tanto  predicata 
e  si  saputo  dire, 
eh'  io  mi  sono  accordata: 
dimmi  chent'  é  in  piaciere  ' 


65  9..'  Madonna,  a  me  non  piaeie 
castella  né  monete  ; 
faterai  far  la  pacie 
con  quelli  che  sapete. 
Questo  adimando  a  voi 

70  e  facciovi  fenita: 
donna  siete  di  lui 
ed  egli  è  la  mia  vita  '. 


Ciacco  dell'  Anguillaia.  Canzoniere  A,  n.**  261. 


35.  perissa  —  perisca. 

36.  per  far  ecc.  per  quanto  gli  si 
facciano  cantare  delle  mosse. 

44.  trapassi  ecc.  oltrepassi,  credi 
di  vincere  col  tuo  pensiero. 

45.  terreni  =  terreno. 

47,  legie:  religione,  credenzii. 

56.  conosco  ecc.  riconosco  di  averla 
per  concessione  vostra.  —  fio:  feudo, 
beneficio  o  concessione  feudale. 

59.  dèti  =  deveti,  ti  deve. 

61.  ham'  tanto  ecc.  mi  hai  tanto 
parlato. 


64.  chent' e  ecc.  quale  cosa  è  in 
tuo  piacere,  che  cosa  desideri. 

66.  castella  ecc.  Xon  ha  bisogno 
di  desiderare  castella  e  moneta,  per- 
ché appartiene  alla  classe  dei  nobili 
ricchi;  è  dunque  il  solito  cavaliere 
delle  pastorelle  francesi. 

6"^.  con  quelli  ecc.  con  Amore;  cui 
si  riferisce  anche  nei  vv.  71-72. 

70.  facciovi  fenita  :  mi  dichiaro  so- 
disfatto ; /acere  ^nem  nel  lat.  medi<j- 
evale  significa  far  la  ricevuta,  dichia- 
rare di  essere  stato  pagato  e  simili^ 
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CLV.  —  Contrasto  d'amore. 

1.  '  Rosa  fresca  aulentissima  e' apari  invér  la  state, 
le  donne  ti  disiano,  pulzell'  e  maritate; 

trami  d' este  fòcora,  se  t'  este  a  bolontade  : 

per  te  non  aio  abento  notte  e  dia, 

penzando  pur  di  voi,  madonna  mia  '.  5 

2.  '  Se  di  meve  trabagliti,  follia  lo  ti  fa  fare  : 
lo  mar  potresti  arompere,  avanti  asemenare, 

l' abere  d' esto  secolo  tutto  quanto  assembrare, 

aver  me  non  poteri'  a  esto  monno  : 

avanti  li  cavelli  m'  aritonno  ';  10 

3.  '  Se  li  cavelli  artonniti,  avanti  foss'io  morto, 
cà  i'  si  mi  perderà  lo  solaccio  e  lo  diporto  : 
quando  ci  passo  e  veioti,  rosa  fresca  de  l' orto, 
bono  conforto  donimi  tuttore  ; 

poniamo  che  s'  aiunga  il  nostro  amore  '.  15 

4.  '  Che  '1  nostro  amore  aiungasi  non  boglio  m' atalenti  : 
se  ci  tif  trova  pàremo  cogli  altri  miei  parenti, 
guarda  non  t'argolgano  questi  forti  correnti: 

corno  ti  seppe  bona  la  venuta, 

consiglio  che  ti  guardi  a  la  partuta  '.  20 

PamosissimOi_JiL-a  le  poesie  anti-  3. /Scora:  forma  di  neutro  plurale, 

che  d'intonazione  popolare,  è  questo  corrispondente  a, fuochi,  ardori;  come 

contrasto,  che  nel  canzoniere  A  non  schiàntora  (v.  41),  schianti,  dolori, 
porta  nome  d'  autore,  ma  nelle   tra-  4.  per  te  . .  .  di  voi:  cfr.  la  nota  al 

scrizioni   fattene   dal   filologo  lesino  n.o  OLII,  21. 

Angelo  Colocci  (n.  1467,  m.  1549)  porta  6.  di  meve  eoa.   sei   affannato   per 
il  nome  di  Cielo  dal  Camo,  donde  me,  ti  affatichi  intorno  a  me. 
fu  ricavato  quello  di  C  iu  Ilo  d  '  Al-               7.  lo  mar  eoe.  potresti  arare  e  se- 
camo ;  senza  dubbio  erroneo,  sebbene  minare  il  mare  prima  di  avermi, 
ormai   universalmente   noto.    Dante,              9.  a  esto  monno  =  in  questo  mondo. 
nel  De  valgavi  eloquentia,  I,  12,  5,  cita  10.   avanti  ecc.    piuttosto    mi  ta- 
il  V.  3  di  questo   contrasto,   come   e-  glierò  i  capelli,  facendomi  monaca, 
sempio   dol  '  vulgare    sioiliaijum    se-  11.  Se  li  ecc.  Se  ti  tagliassi  i  ca- 
cundum  quod  prodit  a  terrigenis  me-  pelli  ecc. 

diocribus',  cioè  della  poesia  popolare,  12.  cà  i'  sì  eco.  perché  in  tal  modo 
composta  '  non  sine  quodam  tempore',  perderei  diletto  e  gioia, 
ma  ben  distinta  dalla  letteraria   dei  15.  poniamo  ecc.   in  guisa   che   si 
rimatori  aulici.    —    Metricamente   è  compiano  i  nostri  desideri  ecc. 
formato   di    strofe    costituite   di    tre               11.  pàrevio  =  mio  padre  ;  come  jpixi 
alessandrini  monorimi   chiusi  da  un  giù  (  v.  23)  pàdreto  =  tuo  padre. 
distico  di  endecasillabi   pure   mono-  18.  t'argolgano:  ti  colgano,  ti  ser- 
rimi ;    forma   che   ricorda   quella  del  prendano, 
ritmo  casinense  dato  aln.o  XCVIII, 3.               20.  partuta:  cfr.  n."  OLII,  35. 
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5.  '  Se  i  tuoi  parenti  trovami,  e  clie  mi   |tnzoii   fare? 
una  difensa  mettoci  <li  dumili'  agostari  ; 

non  mi  tocàra  pàdreto  per  quanto  avere  lia  'm  Bari: 
viva  lo  'mjjeradoro.  graz' a  Deo; 
25  intendi,  bella,  (piel  che  ti  dico  eo  '. 

6.  '  Tu  me  no'  lasci  vivere  né  sera  né  maitino: 
donna  mi  .son  di  perperi,  d'auro  raassamotino; 
se  tanto  aver  donassemi  quanto  ha  lo  Saladino 
e  per  aiunta  quant'  ha  lo  Soldano, 

30  toccareme  non  poterla  la  mano  '. 

7.  '  Molte  sono  le  femine  e'  hanno  dura  la  testa, 
e  Tomo  con  parabole  Tadimina  e  amonesta; 

tanto  intorno  procàzala  fin  che  l'ha  in  sua   podestà: 
femina  d'omo  non  si  può  tenere, 
35  guardati,  bella,  pur  de  ripentere  '. 

8.  '  Oh'  eo  me  ne  pentesse  ?  davanti  foss'  io  aucisa, 
ca  nulla  l)ona  femina  per  me  fosse  ripresa  ! 
Ersera  ci  passasti  correnno  a  la  distesa; 

a  questi  ti  riposa,  canzoneri, 
40  tuo'  parabole  a  me  non  piaccion  gueri  '. 

9.  '  Doi  me,  quante  sono  le  schianterà  che  m' ha'  mise  a  lo  core  ; 
e  solo  pur  penzànnome,  la  dia  quanno  vo  fore, 

femina  d' esto  secolo  tanto  no'  amai  ancore 
quant'  amo  teve,  rosa  invidiata  : 
•45  ben  credo  che  mi  fosti  distinata  '. 


21.  trovami  ^  trovanmi  —  poson  =  monete  d'oro  dei  ìiuissamuti,  cioè  di 
possono.  monete  arabiche  di  griin  valore. 

22.  una  difensa  oca.  Secondo  Isi  \e-  28.  Saladino:  Selah-addyn,  sal- 
gislazione  di  Federico  II  dol  1231  la  tano  d'Egitto,  che  regnò  1174-1193; 
defonsa  era  un  istituto  giuridico,  noto  in  Occidente  per  le  sue  magni- 
per  il  quale  ogni  suddito  aggredito  flcenze  o  liberalità,  di  cui  1'  eco  ri- 
poti'va  invocando  il  nomo  dell'  Impo-  suona  in  Dante,  In/.  IV,  12ft:  Soldano 
ratoro  avere  il  diritto  al  risarcimento  invece  vuol  dire  gonericamente  si- 
dei danno  commisurato  all' offesa  ri-  gnore  di  terre  orientali  {sultano)  oo- 
cevuta:  la  multa  qui  comminata  ora  me  in  Inf.  V,  60;  XXVII,  90. 

di  due  mila  augustali,  monete   d'' oro  32.  x>arahole  —parole.  —  V  adimina 

cominciate  a  coniarsi  in  quello  stesso  ecc.  le  assoggetta  e  persuade, 

anno.  33,  procàzala:  la  insegue. 

23.  non   mi   tocàra  :    non  mi    toc-  38.    Ersera  =  iersera.    —    correnno 
cherebbe. — j;er(juanto  eoe.  per  quante  ecc.  correndo  senza  fermarti, 
ricchezze  sono  in  Bari.  39.   a   questi  ecc,   sta  contonto  a 

27.  donna  ecc,  io  sono  padrona  di  ciò;  a  vedermi  di  passaggio. 
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10.  '  Se  distinata  fesseti,  cadérla  de  l' alteze, 
che  male  messe  forano  in  teve  mie  belleze; 
se  tutto  adivenissemi,  tagliaràmi  le  treze 

e  censore  m' arenno  a  una  magione 

avanti  che  m' artocchin  le  persone  '.  50 

11.  'Se  tu  censore  arenneti,  donna  col  viso  cleri, 
a  lo  mesterò  venoci  e  rennomi  confreri  ; 

per  tanta  prova  vencierti,  faràlo  volenteri, 

con  tece  stao  la  sera  e  le  maitine  : 

besogn'  è  eh'  io  ti  tenga  al  meo  dimino  '.  55 

12.  '  Boi  me,  tapina,  misera!  cem'  hàe  reo  distinato  : 
Griesò  Cristo  l'altissimo  del  tetto  m'è'  airato, 
conciepistimi  ad  abattare  in  emme  blestiemato? 
cierca  la  terra  eh'  este  granne  assai, 

chili  bella  donna  di  me  troverai  '.  60 

13.  '  Ciercat'  aio  Calabra,  Toscana  e  Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,  Gienova,  Pisa,  Soria, 
Lamagna  e  Babilonia,  tutta  Barberia, 

donna  non  trovai  tanto  cortese; 

prode  sovrana,  di  me  ve  te  pese  '.  65 

14.  '  Poi  tanto  trabagliasti,  faccioti  meo  pregheri, 
che  tu  vadi,  adomànimi  a  mia  mare  e  a  mon  peri  ; 
se  dare  mi  ti  degnano,  menami  a  lo  mosteri 

e  sposami  davanti  da  la  iente; 

e  pei  farò  le  tue'  cemannamente  ' 70 

Cielo  dal  Cajio,  Canzoniere  A,  n.°  54,  riscontrato  col  testo 
di  V.  Federici,  Bullettino  dell'  Ardi,  paleografico  ital. 
n.°  1,  pp.  14-15. 


48.  tagliaràmi:  mi  taglierei. 

49.  consore  ecc.  mi  farei  monaca 
in  un  convento,  prima  che  altri  mi 
toccasse. 

51.  clèri  =  chiaro  ;  francesismo 
usuale. 

52.  mostero  =  monastero.  —  con- 
freri =  confrate,  monaco. 

53.  venderti  =  vincerti. 
66.  destinato  =  destino. 

57.  m'è'  airato:  sei  adirato  con- 
tro di  me? 


•58.  conciepistimi  ecc.  mi  facesti 
nascere  col  destino  di  imbattermi  in 
un  uomo  maledetto'? 

60.  chili  =  più. 

61.  Ciercat'  aio  ecc.  Ho  percorso 
ecc.  Sono  viaggi  imaginari,  cari  alla 
retorica  popolare. 

67.  adomànimi  =  addomandimi.  — 
mare  =  madre.  —  peri  =  padre. 

71.  le  tuo'  ecc.  i  tuoi  comanda- 
menti 


ì 
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CLVI.  —  Canti  popolari  bolognesi. 


10 


15 


I.  Al  ha. 

Partite,  amore,  a  eleo; 
che  troi)po  ce  se'  stato: 
lo  maitino  è  sonato, 
zorno  me  par  che  sia. 

Partite,  amore,  a  deo; 
che  non  fossi  trovata 
in  si  fina  celiata 
corno  nui  semo  semo  stati. 
Or  me  bassa,  odo  meo, 
e  tosto  sia  l'andata, 
tenendo  la  tornata 
corno  d' inamorati  : 
si  che  per  spessa  usata 
nostra  zoglia  renovi, 
nostro  stato  non  trovi 
la  mala  ceiosia. 


20 


Partite,  amore  a  deo, 
e  va'  ne  tostamente, 
eh'  ogne  toa  cosa  t'  azo 
pareclata  in  presente 


1.  Questo  gentile  frammento  è 
l'esempio  italiano  più  antico  del- 
l'alba, un  genere  fiorito  assai  più. 
nella  poesia  francese  e  provenzale, 
per  rappresentare,  di  solito  in  forma 
drammatica.  la  separazione  degli  a- 
manti  sul  fare  del  giorno.  —  Metri- 
camente è  una  ballata  di  settenari  (ri- 


presa: a.  b.  b.  x;  stanza:  a.  b.  b.  e; 
a.  b.  b.  e;  e.  d.  d.  x). 

3.  maitino  =  mattutino,  V  ora  del 
mattino. 

7.  celiata  =  celata,  nascondiglio. 

9.  bassa  =  bacia.   —   odo  •=  "Cchio. 

14.  zoglia  =  gioia. 

•20.  pareclada  =  apparecchiata. 
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2.  La  fuga  dell'  usignuolo. 


For  de  la  bella  gaiba  fugge  lo  lusignolo. 

Piange  lo  fantino  però  che  non  trova 

lo  so  esilino         ne  la  gaiba  nova, 

e  dise  con  dolo  :  '  Chi  gli  avri  l' risolo  '  ? 

e  dise  con  dolo  :  '  Chi  gli  avri  1'  usolo  '  ?    25 

E  in  un  boschetto         se  mise  ad  andare, 

senti  l' oseletto  si  dolze  cantare  : 
'  Oi  bel  lusignolo,         torna  nel  meo  broilo; 
oi  bel  lusignolo,         torna  nel  meo  broilo  '. 


3.  Le  comari  golose. 

Pur  bii  del  vin,  comare,  e  no'  lo  temperare,        30 
che.  se  lo  vin  è  forte,  la  testa  fa  scaldare. 

Giérnosen  le  comare  trambe  ad  una  masone: 

cercOr  del  vin  sottile  se  l' era  di  sasone, 

bevèn  cinque  barile  et  erano  dezune 

et  ITU  quartier  di  retro  per  bocca  savorare.  35 


21.  '  Questa  ballatina  —  notò  il 
Carducci  —  è  una  di  quelle  volate 
aeree  del  sentimento  cosi  comuni 
nella  poesia  popolare,  delle  quali  par 
che  manchi  l'occasione  o  il  motivo, 
o  se  n'  è  perduta  la  ricordanza,  ma 
che  certo  non  erano  senza  una  allu- 
sione almeno  allegorica  a  un  qualche 
avvenimento  che  dovè  aver  commosso 
le  menti  e  i  cuori  ai  giorni  in  cui 
quella  poesia  fu  cantata  '  La  ripresa 
è  formata  di  un  solo  verso,  che  nel 
canto  doveva  essere  ripetuto;  come 
ripetuto  è  quello,  che  gli  corrisponde, 
nelle  volte  (vv.  24-25,  28-29).  —gaiba 
=  gabbia. 

23.  osilino—.  uccellino. 

24.  usolo  =  usciolq. 


28.  broilo  =  brolo,  giardino. 

30.  Questa  ballata  bolognese  delle 
comari,  anteriore  di  certo  al  1282,  ò 
nella  sua  rude  grossolanità  un  docu- 
mento prezioso  della  poesia  corrente 
tra  le  plebi  dei  Comuni  italiani,  nel 
tempo  stesso  che  i  poeti  culti  porta- 
vano al  più  alto  grado  d'  idealità  la 
concezione  della  vita.  E  in  versi  ales- 
sandrini (ripresa:  X,  X;  stanza:  A. 
A.  A.  X)  ;  —  bii^  bevete. 

32.  Giérnosen  =  girònsene,  se  ne 
andarono. 

33  cercar  =  cercarono.  —  sasone  = 
stagione. 

35.  un  quartier  ecc.  un  quarto  di 
barile  per  sciacquarsi  la  bocca. 
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'  Di  questa  Ijottesella  più  no  ne  vindìamo, 
mettamo  i  la  caiiellu,  per  no'  lo  biviaino  '. 
'  Et  ci,  comare  bella,  alzaive  la  gonnella, 
fazamo  campanella,  che  '1  me  ten  gran  pissare  '. 

40  Comenza  di  jiissare  la  bona  bevedrise, 
ella  descalza  l'alliore  tra  qui  e  le  raise; 
disse  1'  altra  comase  ;  '  Per  deo,  quel  buso  stagna, 
che  fati' hai  tal   lavagna,  podrissi  navegare '. 

Elle  giérno  a  la  stuva  per  gran  delicamento, 
45  porton  sette  cappuni  et  ove  ben  dusento, 

(  e  fen  loro  parimento,  che  'n  corp'  avean  vento  ) 
e  un  cappun  lardato  per  bocca  savorare. 

*  Una  nave,  comare,  di  vin  è  zunt'  al  porto, 
et  un'altra  di  lino:  lo  marinar  sia  morto! 
50  Pur  biviam,  comare  ;  empiemon  ben  lo  corpo, 
e  la  barca  del  lino  vade  'n  fondo  di  mare  '  ! 

Giérnosen  le  comare  trambedue  a  la  festa: 
di  gnocchi  e  di  lasagne  se  fen  sette  menestra; 
e  disse  l'una  a  l'altra:  '  Non  foss' altra  tempesta, 
55  eh'  eo  non  volesse  tessere  mai  ordir  né  filare  '  ! 

Jihne  bolognesi  del  .s.  XI II,  n.'  CIV,  CV,  CVI;  ed.  Casini. 

37.  mettamo   ecc.    ci    mettiamo   l;i  44.  stuva  =  stufa  ;  nome  dato  noi 
cannella.                                                           medioevo  agli  stabilimenti   balneari. 

38.  alzaive  =  alzatevi-  i6,  parimento:  apparizione. 

39. /a=omo  ecc.  accoccoliamoci  in  415.  ;/„„    n^ve    ecc.    Bologna,    por 

terra  ecc.  mezzo    dol   suo   canale   naviglio,   era 

41.  descalza  ecc.   scalza    l'albero  unita  all'Adriatico:    questi   accenni 

sino  alle  radici.  marittimi  quindi  non  significano  che 

43.    lavagna:     acqua    sparsa    por  l.^  poesia  abbia  origini  forestiere, 
terra.  — podrissi  ■=  potresti. 


§  68.  Mentre  l'attività  letteraria  italiana  del  pe- 
riodo delle  origini  si  veniva  esplicando  con  la  varietà 
dei  generi  e  con  l' abbondanza  della  produzione,  che 
siamo  venuti  rassegnando  nel  campo  della  poesia,  fu  in- 
vece assai  scarsa  in  quello  della  prosa;  ma  questo  fatto 
si  spiega  assai  bene,  considerando  che  per  la  materia 
dottrinale  e  storica  la  tradizione  della  lingua  latina   fu 
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naturalmente  più  persistente,  mancando  per  tale  materia 
quel  motivo  che  Dante  acutamente  notò  dello  scrivere  in 
volgare  poiché  '  lo  primo,  che  cominciò  a  dire  si  come 
poeta  volgare,  si  mosse  però  che  volle  fare  intendere  le 
sue  parole  a  donna,  a  la  quale  era  malagevole  d' intendere 
li  versi  latini  '  (  Vita  Nuova,  cap.  XXV,  6).  Ma  quando 
per  lo  svolgimento  più  intenso  della  vita  comunale  che 
corrispose  in  Italia  all'  avvento  della  dinastia  sveva,  per 
la  creazione  degli  ordini  dei  Minori  e  dei  Predicatori 
che  riaccostarono  i  religiosi  al  popolo,  per  l' importanza 
nuova  dell'  istituto  del  notariato  divenuto  l' intermediario 
legale  di  tutti  i  rapporti  d' interesse  pubblico  e  privato, 
per  r  estendersi  dei  commerci  dall'  un  capo  all'  altro 
d' Italia  specialmente  per  opera  dei  banchieri  e  mercanti 
di  Firenze,  di  Siena,  di  Lucca,  si  rese  più  generale  e 
necessario  l' uso  del  carteggiare  tra  i  lontani,  del  redi- 
gere atti  accessibili  all'  intelligenza  di  tutti  e  del  parlare 
pubblicamente  nelle  chiese  e  nelle  curie,  il  latino  non 
poteva  più  essere  preferito  nell'  espressione  del  pensiero 
comune  e  il  volgare  doveva  rapidamente  sostituirvisi.  Già 
sino  dal  tempo  di  Boncompagno  da  Signa  (cfr.  §  41)  i 
mercanti,  nel  loro  carteggio,  si  scrivevano  '  nei  rispettivi 
linguaggi  volgari  oppure  in  un  latino  corrotto  '  (1); 
e  dialettali  sono  appunto  le  poche  scritture  mercantili 
rimasteci  dal  principio  del  secolo  XIII  in  poi  (cfr.  n." 
XCVII,  11,  13  e  n.^  CLIX,  2).  Ma.  indi  a  poco,  nello 
Studio  di  Bologna,  un  altro  maestro  d'arte  dettatoria. 
Guido  Fava,  introdusse  un'ardita  novità:  ai  modelli 
latini  dello  stile  epistolare  ed  oratorio  accompagnò  anche 
modelli  in  volgare  ;  e  cosi  nella  sua  Gemma  purpurea  e 
nei  Parlamenti,  raccogliendo  esemplari  di  lettere  e  di 
discorsi,  distesi  non  proprio  in  dialetto  bolognese,  ma  in 
un  volgare  misto  quale  poteva  riuscire  dalla  mescolanza 
degli  scolari  venuti  dalla  Toscana  con  quelli  provenienti 
dalle  città  della  valle   padana,    diede    il    primo    esempio 


5()«; 

(li  prosa  volgare  di  carattere  letterario  (2).  E  questo 
esempio  fu  presto  sef^uito  da  altri,  poichó,  come  già  s'è 
visto  (§  41),  simili  parlate  per  i  rettori  di  città  ci  lasciò 
Griovanni  da  Viterbo  in  un  trattato  latino  del  1263 
composto  in  Firenze;  e  tutta  una  serie  copiosa  di  Dicerie  è 
dovuta  al  notaio  bolognese  Matteo  dei  Libri,  che  fiori 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIII  (3).  Né  a  diversa  tra- 
dizione sono  da  ricongiungere  le  28  Lettere  di  Guittone 
d'Arezzo  (cfr.  §  59).  Queste  sono  per  la  maggior  parte 
indirizzate  a  suoi  confratelli  e  consorelle  dell' ordine  dei 
Gaudenti  o  ad  altri  amici  e  personaggi  toscani  e  con- 
tengono esortazioni  al  bene  e  alla  giustizia  o  ammae- 
stramenti morali  e  religiosi  ;  dalla  quale  materia,  che 
riempie  anche  tanta  parte  del  canzoniere  guittoniano, 
l' autore  solo  in  parte  si  allontanò  nella  lunga  epistola 
scritta  ai  Fiorentini  dopo  Montaperti  (cfr.  le  note  al 
n."  ex  VII).  Nelle  lettere  di  Guittone,  alcune  delle 
quali  risalgono  al  1250  circa,  è  manifesto  lo  studio  di 
dare  rotondità  e  solennità  al  periodo,  disponendo  le  pa- 
role in  serie  di  versi  di  varia  misura,  non  privi  neppure 
del  lenocinio  delle  rime  ;  si  che  si  può  credere  abbia  vo- 
luto r  autore  foggiare  una  forma  intermedia  tra  la  poesia 
e  la  prosa,  una  specie  del  '  prosimetro  '  delle  artes  dicta- 
minis  (cfr.  u.''  LVI,  1,  8),  mentre  poi  l'oscurità  ricer- 
cata del  concetto,  la  frequenza  eccessiva  dei  latinismi  e 
dei  provenzalismi,  la  costruzione  contorta  e  involuta  del 
periodo  sono  tutti  caratteri  che,  sebbene  possano  a  noi 
moderni  sembrare  insopportabili  e  grotteschi,  dimostrano 
l' intendimento  di  uscire  dalla  via  comune  e  di  dare 
esempi  dell'  '  arte  difficile  '  anche  nella  prosa  del  nuovo 
volgare  italiano  (4). 

§  G8.  —  (1)  Nella  Rhetorica  antiqua,  pubbl.  nel  1215,  Boncompagno 
scriveva  :  '  Mercatores  in  suis  epistolis  verborum  omatum  non  requi- 
runt,  quia  fere  omnes  et  singuli  per  idiomata  propria  seu  vul- 
varia vel  per  corruptum  latinum  ad  inv.icem  sibi  scribunt  et 
rescribuiit  "  :  cfr.  Rokcringer,  op.  cit.,  p.  173. 
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(2)  Gaudenzi,  Sulla  cronologia  delle  opere  dei  dettatori  hologn.,  già 
cit.  ;  la  Gemma  purpurea  fu  pubb.  da  E.  Monaci,  Eoma  1901  ;  i  Par- 
lamenti, dal  GrAUDENzi,  nel  libro  sopra  /  suoni,  le  forme,  le  parole  del- 
l'odierno dialetto  della  città  di  Bologna,   Torino  1889. 

(3)  Pubb.  da  L.  Chiappelli,  Pistoia  1900,  secondo  un  rifacimento 
pistoiese  :  1'  originale  è  in  un  codice  Laurenziano  ;  furono  poi  in  parte 
rifatte  nel  secolo  XIV  da  Filippo  Ceffi  fiorentino,  nelle  Dicerie 
pubb.  da  L.  Biondi,  Torino  1825. 

(4)  Lettere  di  f.  Guittone  d' A.,  a  cura  di  G.  Bottari,  Eoma  1715: 
sono  tratte  dal  manoscritto  del  Canzoniere  B,  ove  sono  ancora  cinque 
lettere  in  prosa  di  altri  scrittori  (due  di  esse  dirette  a  Guittone)  e 
otto  lettere  in  versi  di  Guittone;  cfr.  Pellizzari,  op.  cit.,  pp.  204-226. 


CLVII.  —  La  '  Gemma  purpurea  '. 

Incipit  Gemma  purpurea  magistri  Guidonis  oratoris,  suo 
decora  indecorata,  decorans  modernorum  defectum.  sup- 
plens  et  iìluminans  tenebras  antiquorum. 

1.  Mandemo  a  ^^li,  supto  pena  de  scomunegasone,  che  no' 
deipàe  fare  cura  1'  Emperatore  alcuna  zura  u  compagna  contra  5 
Lombardi  e  la  Glesia  de  Roma. 

2.  Pregare  me  convene  vui  tanto  spesse  fiada,  ca  me 
rencrese.  E  no'  serave  da  sufrire  ;  se  no'  che  1'  amistate  è  de 
tanta  virtude,  che  tute  le  cose  sustene  pazientemente.  linde, 
qualora  eu  ve  manderò  le  mee  littere.  s'  elio  sera  meo  caro  10 
amigo,  eo  farò  cutale  signo,  e  per  lue  farie  quello  che  per  la 
mia  persona;  e  s' el  signo  no'  i  sera,  no'  ve  caregà  del  facto, 
ma  dare  li  podriè  bone  parole  e  benigna  responsione. 

3.  Supplica  la  mia  parvitade  a  la  vostra  segnoria  devota- 
mente che  vui  per  Deo  e  per  lo  vostro  onore,  segunda  la  vostra  15 

1.  Incipit  eco.    Si   noti   in   questo  ('iom6ard2a,  in  senso  largo,  da  Novara 

titolo,  come  in  altri  di  simili  operette  a  Modena)  e  la  Chiesa  romana  (  Gle- 

dei  dettatori,  la  magniloquenza   con  sia  =  ecclesia). 
la  quale  è  esaltata  l' importanza  della  5.  deipàe  =  dobbiate. 

Gemma,  la  quale  poi  in  sostanza  non  7.  fiada  =  fiate,  volte  :  è  una  forma 

è    che   una   raccoltina  di   lettere    in  di  neutro  plurale, 
volgare,  anzi  di  proemi  epistolari  per  8.  serave  =  sarebbe. 

avviamento  alla  composizione  di  let-  11.  eofarò  ecc.  porrò  nella  lettera 

tere.  questo  segno;  ohe  doveva  poi  seguire, 

4.  Mandemo  ecc.  È  un  proemio  di  a  piacere  dello  scrivente, 
una  lettera  di   un  legato   pontificio,  12.  s' el  ecc.  se  invece  non  porrò 

comminante  la  scomunica  contro  chi  questo  segno,  non  v'  incaricate  della 

facesse  'lega  giurata  o.  compagnia'  cosa:  perché  la  raccomandazione  sarà 

(zura  u  cumpagna j  con  Federico  II,  stata  fatta  solo  por  compiacenza, 
contro  i  Guelfi  dell'  Italia  superiore  13.  podrie  =  potrete. 
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forza,  eh' é  «ufficiente,  vugliae  dare  òvera  eh' e' possa  avere  of- 
ficio in  Oomuno. 

4.  Ad  vili,  SI  corno  ad  altro  meo  Deo  in  terra,  in  lo  (juale 
è  omne  mia    fidanza,  se<?u rumente    recurro   in    le    mie   necessi- 

20  tade  ;  sperando  eh' eo  non  podràve  essere  oflFeso  u  gravado  da 
alcuno  hoinii  u  persona,  sci' che  la  vostra  potenzia  |  me  vegna  | 
def'ensando. 

5.  Da  la  vostra  bontade  saturamente  adomando  aitorio 
e  consiglio  per  mi,  e  per  li  mei  ainise  e  signure,  e  per  l'amore 

25  eh'  ène  tra  nui,  e  per  la  lilteralitade  eh'  ène  in  vui,  e  per  quello 
che  f'aràve  omne  die  per  la  vostra  persona,  co'  che  j)odesse  e  ve 
plasesse  recevere  e  adomandare.  • 

0.  Quando  eo  vego  la  vostra  splendiente  persona,  per 
grande  alegranza  me  pare  eh' e' sia  in  paradiso;  si  me  prende 

30  lo  vostro  amore,  dona  zenzore,  sovre  omne  l)ella. 

7.  Volesse  Deo  eh'  e"  fosse  tanto  e  tale  in  persona  et  in 
avere,  eh'  eo  dignamente  podesse  servire  a  vui,  si  comò  a  se- 
gno;-e,  lo  quale  éne  vero  consiglio  agli  amisi  et  seguro  refugio 
ai  soi  fideli. 

35  8.  Fortemente   ne   dolemo   de    le    vostre    adversitade;    lo 

bene  et  altro,  quando  a  vui  appare,  reputando  nostro  speciale, 
si  comò  de  bono  amigo  e  de  persona  che  è  da  amare  et  ono- 
rare per  soa  bontade. 

9.  Tro])po  ène  grande  cosa  in  quello  che  l'omo  de  fare, 

40  essere  aiutado,  a  zoe  che  le  visende  nostre  u  altrue  possano 
avere  debito  complemento. 


16.  sufficiente:  nel  senso  antico, 
quanto  è  necessario  per  un  fino  qua- 
lunque; il  sonso  modorno  è  di  baste- 
volo  al  fine.  —  vugliae  ecc.  vegliato 
adoperarvi  perché  io  possa  ottenere 
un  ufficio  nel  governo  del  Comune. 

20.  podrave  =  potrei.  —  offeso  u 
gravado  :  offeso,  nella  persona  ;  gra- 
vato, negli  averi  o  negli  interessi  (gra- 
vare significò  perseguire  uno  in  giu- 
dìzio e  anche  imporgli  una  tassa,  una 
multa,  un  carico  qualsiasi). 

■21.  sci'  che  =  fin  che. 

2-2.  defensando  :  difendendo. 

2.3.  aitorio  —  adiutorium,  donde  an- 
che aitorio,  alturio  e  quindi  altoriare, 
aiutare. 

26.  farave  =  farei.  —  co  '  che  = 
come  che. 

28.  Quando  eco.  Si  avverta  lo  stu- 

,  dio  di  dar  misura  quasi   di  verso  ai 

membretti  del  periodo:   'Quando  eo 


vego  la  vostra  |  splendiente  persona, 
I  per  [la]  grande  alegranza  |  me  pare 
eh'  e'  sia  in  paradiso;  |  si  me  prende 
lo  vostro  amore,  |  dona  zenzero,  so- 
vre omne  bolla  '. 

'M.  dona  zemore  =  donna  genzore. 
più  gentile  di  tutto  le  altre. 

31.  Volesse  ooc.  Anche  questa  for- 
mula  è  una  vera  o  propria  strofettà 
o  oobbola,  con  rime  imperfette  o 
assonanze  :  '  Volesse  deo  oh'  e'  fosse 
tanto  e  tale  |  in  persona  e  in  avere, 
I  eh'  eo  dignamente  podesse  servire 
I  a  vui  comò  a  segnore,  |  lo  quale  è 
vero  consigli"!  agli  amisi  |  e  seguro 
refugio  ai  soi  fideli  '. 

30.  lo  beni-  ecc.  nel  modo  stesso 
che  partecipiamo  al  vostro  bene  occ, 
K  il  proemio  di  una  lettera  di  con- 
doglianza. 

40.  a  zoe  ecc.  acciocché  lo  vicende 
nostre  o  altrui  ecc. 
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10.  Dna  fiada  u  trea  de  1'  omo  rechedere  lo  soe  amigo  ;  e 
s' elio  no'  responde,  u  no'  vele  satisfare  a  le  adomandasone, 
possa  pò  fare  la  soa  voluntade. 

11.  Si  corno   eo   son    tenudo,  omne  tempo  voglio  essere  al  45 
vostro  servicio  ;  et  plaza  a  Deo  dare  a  mie  gracia  et  forza  de 
fare  quelle  cose  eh'  a  vui  sciano  a  plasere. 

12.  Non  è  miraveglia  se  1'  omo  no'  vole  «uccurrere  a  1'  altro 
in  la  necessitade  ;  cà  per  le  peccade  nostre  la  fede  è  perduta 

in  terra  et  no'  se  trova  la  veritade  levemente  in  questo  mundo.  50 

13.  En  per  quello  che  tu  èi  homo  digno  de  multo  onore 
et  semper  fusti  nostro  amigo  speciale,  volemo  a  li  toi  pregi  e 
domandasene  satisfare  voluntera. 

14.  Quamvisdeo  che  tu  scia  bontadoso  omo  in  la  persona, 
tamen  non  die'  tropo   currere,  salpando  eh'  el    savere  venze  la  55 
prodeza. 

15.  Cum  zò  sia  cosa  eh'  el  bono  amigo  scia  meglio  ca 
lo  re'  parente,  la  vostra  amistade  voglio  tenere  cara,  cog-no- 
scando  inutile  essere  lo  stranio  parentado. 

GrUiDO  Fava,  Gemma  purpurea  ;  ed.  Monaci. 

42.  Dua  ecc.   Due   o  tre   volte;   e  54.   bontadoso:   valente,   forte,   da 

non  più.  boutade. 

46.  a  mie  =  a  me.  55.  saipando  =  sapendo. 

47.  sciano  =  siano  ;  come  alla  1.  55  58.  re' parente:  parente  reo,   cat- 
scia  =  sia.  tivo.  —  cognoscando  =  conoscendo. 

51.  En  per  quello  che:  corrisponde  59.  stranio  =  estraneo,  col  senso  di 

al  meno  antico  imperocché.  alieno  dai  doveri  della  parentela. 


CLVIII.  —  Parlamenti. 

1.  Discorso  di  un  podestà  neW  assumere  l'ufficio. 

A  Deo  del  celo  e  sancta  Maria  vergene  matre  sua,  eh'  è 
capo  e  guida  de  questa  terra,  a  tnti  li  sancti  e  le  sancte,  fazo 
pregere  e  clamo  grande  marze,  che  in  questo  parlamento  et  in 
l' antro  che  noi  farremmo,  ne  daga  grazia  de  dire  e  de  fare 
quelle  cose  le  quale  debiano  piacere  a  lui   e  al   nostro  signore 


Conservando  a  questi  testi  lo  ori-  note  esplicative  basteranno  alla  piena 

ginariè  sembianze  grafiche  appare  più  intelligensca  di  essi, 

manifesta  quella   mescolanza   di   ca-  2.  terra  :  città, 

ratteri  fonetici  e  morfologici,' propri  'ò.  marze :=merzede,  xn&rcè,  grazia, 

dei  diversi  linguaggi  che  concorsero  4.  farremmo  =  faremo  { dialettale 

a  formare  il  volgare  usato  in  queste  farràm).  —  daga  =  dia. 
prime  provo  di  prosa  letteria;  epoche 
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Imperatore,  et  che  pertegnano  ad  statum  et  a  grandeza  de 
ipinsto  Communo,  et  ad  acresamento  de  gloria  e  d'onore  de 
futi  quilli  eh'  ameno  questa  citade.  S'  eo  no'  sapìa  laudare  la 
persona   de   sero  Petro,  lo  quale  è  «tato  vostra  potestà,  el  me 

10  perdonrà,  cà  oo  me  rema^uo  per  (juello  che  no'  è  mistero  dire; 
cà  le  s(ie  bontà  èno  conoscute  tra  voi.  Li  signure  anl)asatore 
che  hàno  parlamento  saviamente  potrave  multo  laudare,  ma 
eo  Io  lasero  perch'  eo  no"  sapravi  dire  acomplemente,  et  illi 
mei  i>arciràno  sci  corno   sarà  de  lor  plasere.  Quanto  voi  aviti 

15  più  onorata  la  mia  persona,  anche  no'  scia  digna,  elezando 
me  ad  regemento  de  la  vostra  terra,  tanto,  sci  comò  son  tenuto 
maioremente,  reiferisco  a  voi  gratie  e  laude  quante  posso,  et 
omne  tempo  sono  obligato  a  li  vostro  servisii.  Ma  impertanto 
neguno   omo   presuma   de    fare   quelle   cose   che    no'  de,   o  per 

20  parente  o  ])er  amistà  o  per  altra  casone,  cà  e'  son  vegnuto 
per  essere  comunale,  e  fare  e  mantignire  ad  omne  persone 
rasone,  a  clerici  et  a  laici,  a  grandi  e  picoli;  e  ho  voluntà,  cun 
lo  vostro  aitorio  e  conseglio,  in  tale  guisa  punire  li  malitacture 
in  jiersone  et  in  avere,  eh' illi  no' se  tiranno  per  savii,  et  altro 

25  no'  prenderà  esemplo  de  fare  sembiante.  Et  imperzò  diffido  li 
latrone,  falsatore  e  1'  autra  mala  zente,  commendando  che  illi 
in  questa  cita  et  in  lo  conta  da  mo'  inanzo  no'  se  lasono 
trovare,  et  a  cului  ra'  entorno,  e'  ha  la  forza  e  la  virtù  de  tute 
le  cose,  pregandolo  che  a  me  dea  gratia    de   fare   quello  eh' a 

30  voi  scia  utile  e  gratiose,  e  de  le  quale  se  possa  veramente 
allegrare  tutti  coloro  eh'  amano  le  vostre  persone  e  le  vostre 
allegreze  e  i  vostri  onori. 

Guido  Fava,  Parlamenti,  n.'^  80;  ed.  Gaudenzi. 


6.  pericflfna/io  :  appartengano,  si  ri-  ti,  come  quello  che  pensa  solo  agli 

feriscano.  interessi  del  Comune. 

9.  è  stato  ecc.  cfr.    CXXXVIII,  6.  22.  rasone:  giustizia.   —  grandi  e 

10.  perdonrà  =  perdonerà;  forma  piccoli:  è  detto  rispetto  alla  condi- 
toscana  con  pronunzia  settentrionale.  zione   sociale,  non    all'età;    cfr.    n.° 

11.  conoscute  =  conosciute.  CXXVII,  65. 

12.  potrave  =  potrebbero.  23.  aitorio  =  adiutorio,  aiuto. 

13.  sapravi  =  saprei.  24.  in  persona  et  in  avere:  formula 

14.  parciVàrto;  perdoneranno;  for-  del  linguaggio  j^iuridico  del  tempo, 
ma  latineggiante,  dal  vb.  parcere.  —  quando  le  condanne  erano  di  pene 
sci  corno  =  si  come:  la    grafia    rende  corporali  e  di  multe  e  confische. 

il    suono    intensamento    acuto  ;   cosi  24.  tiranno  =  terranno. 

scia  =  sia.  26.  commendando  =  comandando. 

15.  elezando  =  eleggendo.  27.  conta  =  contado,  il  territorio 
19.  che  no'  de:  che  non  deve  fare,  esterno  di  un  Comune.  -^  da  mo'  ecc. 

cioè   le   cose  illecite,   contrarie  agli  da  ora  in  poi. 

statuti  del  Comune.  28.  a  cului  ecc.  mi  rivolgo  a  co- 

21.  co)/iMnaie.- imparziale  con  tut-  lui  ecc.  cioè  a  Dio. 


511 


2.  Discorso  per  V  elezione  di  un.  nuovo  podestà. 

Avegna  che  usanza   recherà   de   fare   prego  per  audienzia 
avere  e  costume  scia  de  ambasature  de  gentile  favelare  ornata- 
mente e  dire  belleza  de  parole,  azò  che  possano  atrovare  grande  35 
presio  e  nomo  precioso,  tamen  a  noi  questa  cosa  no'  è  mistero, 
che   spesse  fiada  somo  inseme  a  tractare  et  a  fare   le  visende 
de  questo  Communo  ;  per  la  qtial  cosa,  e'  ho  coro  e  voluntà  de 
dire  solamente  lo  facto  brevemente.  Él  nostro  signore  Deo  ne 
dia  la  gratia  de  pigliare  sempre  quello  che  sia  lo  meglo.  Grande  40 
dono  de  celo  seràve  a  li  uomini  supra  la  terra,  s' elli  fosseno 
de    tanta    concordia    e    bona   voluntade,    che    visendevelemente 
fèssene  quelle  cose  eh' elli  ènne  tenuti,  zenza  questione  e  gre- 
veza;  ma  sci  é  venuta  meno   la    fede,  et  è  cresuta  la  malicia 
de  la  zenta,  che,  s'  el  no'  fosse  chi  tenesse  rasone  e  punisse  li  45 
malefìcii,  no' podràve  l'omo  vivere  in  questo   mundo;    unde   li 
povoli   de   le   terre  saviamente  provedeno   a   sie   de   rectore  e 
signore,  li  qual  mantegnano  iusticia  e  veritade.  Et  perzò  avemo 
facto  sonare  nostro  consiglo  e  sciamo  raunati  in  presente  per 
alezere  podestà,  et  andare   a   brevi   segundo   nostra   usanza,  e  50 
pregemo  per    lo    loro    honore    quilli    che    averanno    la    ventura 
d' alezere,  anche  no'  scia  opo  eh'  elli  denno  essere  bene  pregati, 
che   remosso    odio,    amore,    timore,    prego,   et   speziale  pròe   u 
damno    loro    o    altrui,    allegeno    quella    persona    la    quale    illi 
crederanno   migliore,  più  utile  a  questo  Communo,  e  Cului  ni  55 
dia  la  gratia  e' ha  la  forza  e  la  vertù  de  tute  le  cose.  Sia,  sia,  sia. 

Gr.  Tava,  ivi,  n.°  93. 

33.  recherà  =  richieda  (  lat.  requi-  43.  fésseno  =  facessero. 

rat).  45.  tenesse  rasone:  ofr.  CXLIV,  24. 

34.  audienzia:  l'atto  di  ascoltare  46.  ]}odràve  =  potrebbe. 

(ofr.  Dante,  Par.  XI,  134);  e  nel  lin-  47.  sie  =  sé;  pronome  di  S.'^  pers. 
guaggio  ufficiale  dei  Comuni,  la  con-  50.  alezere  =  eleggere;  e  sotto  (1. 
cessione  di  una  speciale  adunanza  del  54)  allegeno  =  eleggano.  —  andare  a 
popolo  per  ascoltare  gli  ambasciatori  brevi:  procedere  per  schede  all'  ele- 
di un  altro  Comune.  zione. 

36.  nomo  —  nome,  nominanza.  —  53.  remosso  eco.  Altra  formula  sta- 
no' è  mistero:  non  è  mestieri,  non  bi-  tutaria,  per  affermare  il  disinteresse 
sogna.  personale  in  ogni  atto  anche  minimo 

37.  visende:  i  fatti  che  si  suoce-  della  vita  pubblica,  —  proeu  damno: 
dono,  gli  interessi  quotidiani.  vantaggio  o  danno. 

38.  coro  =  core. 
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ii.  Disroi's<i  (li  ambasciatori. 

Si  com'elli  è  certa  cosa,  e  voi  lo  sapete  e  sòllo,  eh' è  palese 
a  tucta  la  provincia  di  Toscana,  che  '1  vostro  Comune  e  '1  no- 
stro sono  conitinti  di  buono  amore  e  di  buono  volere,  conviene 

60  che  la  vosti'a  allegrezza  sia  nostra,  e  '1  contraro,  del  ([uale  Dio 
guardi  voi  e  noi,  sia  il  similliante.  E  perch'  è  cosi  la  verità, 
la  nostra  podestà  e  '1  nostro  Comune  n'  ha  mandati  qui  per 
l)rendere  insieme  con  voi  grande  allegrezza  della  victora,  la 
(piale    avete   nuovamente  ricevuta  in  graza  dal  nostro  signore 

(J5  Dio,  della  quale  noi  siamo  partefici  con  voi,  e  a  lui  con  grande 
divozione  ne  renderemo  grandi  graze  e  rendiamo,  per  ciò  e' ha 
mandato  a  compimento  vostro  volere.  Ed  è  facta  dricta  rasgione 
per  quello  che  disse  il  savio  :  '  Chi  sé  esalta  s'  umilia,  e  chi  sé 
umilia  sé  esalta  '.  Vostra  è  stata  l' umiltà,  e  loro  è  sempre  stato 

70  l' orgoUio  e  la  superbia  ;  onde  non  è  meravillia,  se  '1  nostro 
signore  Dio  li  ha  conducti  al  di  socto:  onde   conviene    che   la 


Si  come  li  marinari,  quando  sani  e  salvi  jiervengono  al  grazioso  porto, 
abiendo  soperchiati  <jli  oltraggiosi  venti  e  gì'  ingiuriosi  marosi,  si  possono 
ralegrare  e  rendere  grazia  a  Dio;  cosi  coi,  signori  cittadini  di  Lucca, 
vi  potete  ralegrare  e  rendere  grazia  a  Dio,  che  v'  hae  condotti  a  buono 
porto,  usciti  fuori  del  faticoso  mare  de'  vostri  nemici:  la  quale  cosa  lun- 
gamente disiata  avete.  Onde  la  cittade  d'  Arezzo,  la  quale  è  congiunta  con 
voi  per  fede  e  jJer  amore,  insieme  col  suo  conducitore  hhe  mandati  noi  jier 
suoi  ambasciadori  a  congioirsi  insieme  con  voi  e  col  vostro  signore  (a  cui 
Iddio  dea  lunga  e  santa  vita),  della  vostra  lieta  vittoria,  la  quale  ancora 
è,  per  partecipazione,  nostra:  imperciò  che  la  vostra  allegrezza  non  si 
puote  dilatare  leggermente  sanza,  E  però  con  voi  insieme  ci  rallegriamo 
sanza  su2)erbia,  e  rendiamo  grazia  a  Dio,  il  quale  riguardando  alla  vostra 
umilitadc  v'  hhe  esaltati,  secondo  che  si  legge  nel  Cantico  della  vergine: 
'  Dejìosait  potcntes  de  sede,  et  exaltavit  humiles  '.  Veramente  è  stata  vostra 
l'  umilitade;  l'orgoglio  è  stato  de'  vostri  nemici:  li  quali,  faceìido  contra 


57.    Le  dicerie  del    Libri    furono  60.  che  la  vostra  ecc.  che  siano  co» 

quasi  un  secolo  di  poi  rifatto  libera-  muni  fra  noi  l'allegrezza  e  il  dolore, 
monte  dal  fiorentino  Filippo  Ceffi;  la  63.  victora  =  vittoria. 

redazione  del  quale  mi  è  parso  utile  65.  partefici  =  partecipi. 

recare  a  confronto,  por  dare  un  esem-  68.  il  savio  :  è  un  detto  biblico, 

pio  di  simili  rifacimenti,  cosi  usuali  69.  loro  :  dei  vostri  nemici, 

nelle  letterature  del  medio  evo.  71.  al  ili  sotto:  alla  sconfitta,  ad 

ÒS.  provincia  :   nel   senso   romano,  esser  vinti, 
che  corrisponde  alla  nostra  regione.  • 
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superbia  e  l'orgollio  sia  al  postucto  abbassato  e  che  la  vostra 
umiltà  per  dritta  rasgione  sia  esaltata.  E  si  vollio,  signori, 
che  voi  sappiate  che  grande  allegrezza  ne  fa  nel  cuore  de 
l'uomini  della  nostra  terra:  rendendo  di  ciò  grandi  graze  al  75 
nostro  signore  Dio,  di  cui  voi  e  noi  ne  dovemo  ricognoscere 
di  tanta  allegrezza,  che  nuovamente  ci  ha  data  a  noi  insieme 
con  voi,  per  la  victora  eh'  avete  acquistata  sopra  li  vostri 
nemici  e  nostri,  che  sempre  ne  la  mantengna  e  allarghi  di 
bene  in  melilo  ;  e  noi  che  siemo  qui  rappresentiamo  tucto  lo  80 
nostro  Comune,  e  siemo  venuti  per  jDrendere  parte  con  voi  di 
questa  allegrezza,  e  avemo  presa.  Preghiamo  Dio,  che  sparse 
la  sua  graza  tra  suoi  discepoli  e  che  a  voi  1'  ha  mostrata,  salvi 
conservi  e  sempre  la  v'  accresca,  si  che  sia  suo  onore  sanctis- 
simo,  sua  laude,  onore  e  grandezza  del  vostro  Comune,  e  di  85 
tucte  quelle  persone  che  voi  amano,  e  male  morte  e  distruggi- 
mento di  tucti  vostri  nemici.  Piacci  '  a  Dio  nostro  signore  che 
cosi  sia. 

Matteo  Libri,  Dicerie  volgari,  n.°  19;  ed.  Chiappelli. 


Iddio  e  cantra  la  ragione  del  santo  Imperio,  non  è  da  meravigliare  se  la 
loro  grande  jìoleoiza  e  tornata  a  niente,  e  se  Dio  gli  hhe  abbandonati,  e 
tornati  a  sconfittura.  Certo  voi,  adomandando  pace,  da  loro  riceveste 
guerra.  Eglino  cantra  la  riverenza  di  Dio  e  de'  santi,  a  guisa  di  2}agani, 
ardevano  le  chiese  e  le  sagrate  cose  di  Dia,  e,  a  maniere  di  bestie,  iti 
loro  non  avevano  alcuna  umanitade:  ma,  come  s' elli  avessero  anime  di 
serpi,  non  udivano  gli  umili  prieghi  de'  vinti;  né  le  gecliite  orazioni  dei 
loro  prigioni:  anzi  li  uccideana  a  guisa  di  bibuli  animali.  Onde  della 
vostra  vittoria  tanto  si  sano  rallegrati  li  nostri  cittadini,  che  jper  deso- 
zione  di  santo  A,,  nel  cui  solenne  die  Iddio  vi  donòe  la  degna  vittoria, 
hanno  visitata  la  sua  ecclesia  con  grandi  doni  e  ricche  offerende,  facendo 
grande  solennitade:  e  per  tré  die  è  durata  la  gloriosa  festa  delle  leg- 
giadre donne  e  degli  ornati  armeggiatori,  e  tutta  la  cittade  è  ripiena  di 
degna  gioia.  E  pero  noi  chiamiamo  mercé  al  sommo  provveditore,  che 
la  comune  allegrezza  de'  nostri  signori  e  de'  nostri  Comuni  e  degli  amici 
tutti  accresca  in  grande  amore  e  xjacifico  stato:  si  che  sia  sua  gloria  e 
avanzamento  di  tutti  gli  amici,  morte  e  confusione  de' nemici  [Filippo 
Ceppi,  Dicerie,  p.  47). 


74.  ne  fa:  si  fa  di  ciò;    costrutto  già  preso  parte, 

impersonale.  86.  male  morte:  la  morte  violenta, 

76.    ricocjnoscere  :    essere     ricono-  che  coglie  il  peccatore   in  disgrazia 

soenti.  di  Dio. 

82.  e   avemo  presa:   e   vi   abbiamo 

Oasìni,  Voi.  I.  33, 


:)I4 


■i.    liisposid    (KjU    (iDihd.scidfori. 

La  vostra  venuta,  sipiori  aniltasciadori,  e  '1  vostro  decto 
IH)  che  saviamente  è  decto  per  voi,  che  rappresentate  in  questa 
parte  il  vostro  Comune  tucto,  avemo  ricevuto;  e  riceviamo  sempre 
grandissima  allegrezza  tucte  quelle  ore  che  voi  vediamo,  cfime 
quelle  persone  che  noi  amiamo  di  buono  cuore" e  di  buono  amore, 
e  più  clr  altri  che  siano  al  mondo.  Perché  noi  v'  aljbiarao  tro- 
!>5  vati  e  provati  voi  nelle  nostre  gravezze  e  nelle  nostre  allegrezze 
si  come  noi  medesmo,  e  si  poterao  dire,  lodato  sia  Dio,  clie 
quando  sera  il  vostro  piacere  di  tornare  a'  vostri  alberghi, 
avvegna  che  tucti  quelli  della  vostra  terra  siano  vostri  si 
come   nostri,    voi   potrete  tornare  con  ramo  d'  ulivo  di  grande 

lOO  victora  e  di  grande  allegrezza,  si  come  fece  la  colomba  quando 
tornò  all'  arca  di  Noè,  cioè  che  porterete  parte  di  victora, 
eh'  avemo  anta  delli  nostri  nemici  e  vostri,  la"  quale  è  stata 
nostra  e  per  voi.  Vi  rendiamo  graze  quante  potemo,  e  prego 
Dio  nostro  signore,    che   al    vostro   Comune  e   al    nostro  dia  e 

105  conservi  tucta  allegrezza,  tucto  bene  e  tucto  onore. 

M.  Linur,  ivi,  n."  20. 


La  vostra  venuta,  signori  ambasciadori,  riceviamo  si  come  di  quelle 
persone  le  quali  ^>er  adrieto  siete  stati  congiunti  con  noi  di  leale  fede  e 
d' amore.  Ed  ora  al  presente  V  avete  affermato  per  le  vostre  buone  opere. 
Onde  molto  ci  jiiO'C^  c/te  voi  siate  sempre  partefici  d'  ogni  nostro  onore,  e 
con  fraterna  riverenza  accettiamo  la  vostra  amorevole  ambasciata,  ed  in- 
vitiamo la  vostra  benigna  caritade  col  soave  canto  del  libro  de'  Salmi,  di- 
cendo: '  Venite  exultemus  domiìio,  jubilemas  Deo  salutari  nostro  '.  Onde, 
quanto  piaceràe  alla  vostra  benivoglienza,  sia  il  vostro  dimoro,  gioiendo  e 
festeggiando  con  noi  insieme.  E  quando  con  allegrezza  vorrete  tornare  alla 
vostra  cittade,  rappresenterete  al  vostro  Comune,  la  nostra  salutevole  letizia 
essere  comune  di  loro  e  di  tutti  gli  amici.  E  però,  salutando  il  vostro 
buono  conducitore  e  li  vostri  degni  cittadini  da  parte  del  nostro  signore  e 
di  tutto  il  Comune  nostro,  renderete  loro  infinite  grazie,  significando  che 
facciamo  festa  e  allegrezza,  secondo  che  fece  la  colomba  quando  tonibe 
all'arca  col  ramo  dell'olivo  |F.  Ceffi,  op.  cit.,  pag.  49). 


89.  decto  =  fletto,  in  significato  di  tare  da  una   città   ad   un'altra,  dui 

discorso,  orazione.  messaggero  di   liete  novelle;   '  come 

91.  avemo  ricevuto  :  a.hhi&ino  uscol-  vittoria,  pace  et  acquisto  di   terre  e 

t;atQ_  simili   coso',   dice   il  Buti   nel    com- 

95.  gravezze:  sventure.  mento  a  Dante,  Purg.  II,  70. 

99.  con  ramo  eco.  che  si  soleva  por- 
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CLIX. 


Lettere  volgari  sanesi. 


1.  Lettera    ufficiale  (^  a.  1253). 

Viro  e  nobile  domino  domino  Rugero  de  Bagnolo,  per  la 
grazia  di  Dio  e  de  re  Curado,  capitano  del  popolo  e  del 
comune  di  Siena;  Arigo  Acatapane  e  Aldobrandino  lacomi, 
sindachi  del  comune  apo  Perogia,  vo'  si  mandano  racomandando. 

E  contio  vo'  sia  che  Aldobrandino  pagò  in  Cortona  Ixij,  ca- 
valieri, i  quali  mosero  j^er  venire  a  Siena  lunidi  a  terza,  sei 
di  entrante  otobre;  le  nomina  dei  quali  i'  ho  iscriti  per  carta, 
e  per  carta  la  paga  che  l'è  fata;  intra  i  quali  die'  avere  trenta 
e  sei  cavalieri  a  cavali  coverti,  e  li  atri  sono  a  un  cavallo;  o 
debono  esare  armati  di  tute  arme. 

E  sapiate  che  vo'  mandamo  cinque  cavalieri,  e'  quali 
Arigo  ha  fata  paga  in  Perogia,  si  com'  eli  ha  iscrito,  dei  quali 
ne  sono  i  due  a  due  cavalli,  e  li  atri  sono  con  uno  ;  ed  ha 
dati  a  quelino  ched  hàno  i  due  cavali,  iij.  lire  per  uno,  ed  a 
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Ad  esempio  del  volgare  usato  nel 
carteggio  pubblico  e  privato  si  danno 
qui  due  lettere  senesi;  la  prima  delle 
quali  è  del  1253,  anno  in  cui  fu  isti- 
tuito in  Siena  1'  ufficio  di  capitano 
del  popolo,  affidato  per  la  prima  volta 
a  Ruggiero  da  Bagnolo:  a  lui  ap- 
punto è  diretta  la  lettera  da  due 
delegati  del  Comune  di  Siena,  Arrigo 
Accattapani  e  Aldobrandino  di  Gia- 
como Gonzolini ,  mandati  nell'  Umbria 
ad  assoldare  cavalieri,  per  la  guerra 
che  i  Senesi  avevano  contro  i  Guelfi, 
essendo  fautori  di  Corrado  IV  di 
Svevia. 

1-4.  E  r  indirizzo  interno,  distinto 
in  due  parti;  1'  una  col  nome  e  qua- 
lità del  destinatario,  e  1'  altra,  dei 
mittenti.. 

4.  sindachi  :  dissero  sindaco  i  no- 
stri antichi  chi  aveva  officio  tempo- 
raneo di  rappresentante  del  Comune 
per  trattare  un  dato  affare;  dunque 
un  delegato  speciale,  fornito  di-  le- 
gale procura  o  mandato:  poi  si  re- 
strinse la  parola  al  senso  di  revi- 
sore dei  conti  o  di  un'azienda,    indi 


passò  ad  altri  significati  un  po'  vari, 
fino  a  quelli  che  ha  ora  di  capo  del 
Comune  (al  plurale  sindaci)  e  di  re- 
visore d'  una  banca  o  società  com- 
merciale, industriale,  cooperativa, 
ecc. 

5.  contio  =  conto,  noto. 

6.  a  terza  :  alle  9  antimeridiane 
circa;  secondo  l'antica  partizione 
del  giorno  in  quattro  periodi  orari 
diurni,  detti  prima,  terza;  sesta  e  nona 
(cfr.  per  es.  Dante,  Conv.  Ili,  6  e  Inf. 
XXXVI,  96). 

7.  entrante  otobre  :  nel  calendario 
medioevale  i  giorni  della  prima  metà 
del  mese  si  dicevano  intrante  mense 
o  all' intrata  ;  quelli  della  seconda, 
exeunte  o  all'  uscita,  e  si  noveravano 
al  rovescio  :  per  es.  tre  all'  uscita  di 
marzo,  per  29  marzo  ;  quattro,  per 
28  ecc. 

8.  die'  avere:  debbono  essere. 

9.  a  cavalli  coperti:  ciascuno  con 
due  cavalli,  coperti  di  armatura  di 
ferro. 

13.  i  due  :  due  soli  ;  si  noti  il  va- 
lore limitativo  dell'  articolo. 


510 

15  quelli   con    iiiki   cavalln,    xl.    soMi    per   uno:    i    quali    cavalieri 
mandò  Pelegrino  Maitino, 

\  fuori]     Ddinino  Rugieri  di   Baugnuolo,  per  la  grazia  di   Dio, 
capitano  del  popolo  di  Siena. 

Lettere  volyari  del  s.  XJIJ,  u."  Ili;  ed.  Paoli  e  Piccolomini. 


2.  Lettera  mercantile  (a.   1260). 

In  nomine  Domini,  ame|  n.  Respojnsione  de  le  Iettare   di 

20  Francia  del  primo  messo  de  la  fiera  di  Provino  di  maggio, 
anno  mille  dugento  sesanta.  lacomo  Guidi  Chaciaconti;  lacomo 
e  Giovanni  di  |  Gregorio,  Vincenti  e]  gli  altri  conjjangni  ti 
salutano.  E  facènti  asapere  che  noi  avemo  liene  le  Iettare,  che 
tu  ne  mandasti   per  lo  messo  de  la  mercanzia  de  la  sopradetta 

25  fiera  di  Provino  di  maggio  del  detto  (a|nno;  e  per  esse  Iettare 
intendemo  bene  ciò  che  tu  ne  mandasti  dicendo,  e  adoparène 
hene  in  ciò  che  a  noi  sarà  da  aoparare  cagiuso.  Per  la  quale 
cosa  ti  pregiamo  te,  che  tu  istiei  inteso  e  siei  solecido  a 
fare  e  adoparare  bene  ciò  che  tu  hai  a  fare;  e  spicialemen[te|. 

30  ti  pregamo  che  tu  abi  guardia  a  mettare  e  a  prestare  chello 
che  hai  intra  le  mani,  e  che  ti  vera  per  innanzi,  in  buoni  pa- 
gatori e  in  sicuri,  si  perché  noi  i  posiamo  riavere  a  tutte  le 
stagioni  che  mistiere  ne  fusse  e  che  noi  e'  rivolesimo:  e  di 
ciò  fare  chiamamo  merciede  a  Dio  nostro  signiore,  che  ti  dia 

35  grazia  di  si  farlo,  che  sia  onore  de  la  tua  persona,  e  la  com- 
pagnia se  ne  ritruovi  in  buono  istà.  Amen. 


17.  Domino  ecc.  È  questo  1'  indi- 
rizzo esterno. 

19.  Questa  seconda  lettera  è  esem- 
pio del  tipo  epistolare  mercantile: 
scritta  nel  1260.  al  tempo  della  guerra 
dei  Fiorentini  contro  Siena,  finita 
poi  con  la  loro  rotta  a  Montaporti 
(cfr.  n.'  CXVII  e  CLXXXVII);  e 
mandata  in  Francia  a  Giacomo  Cac- 
ciaconti  dai  suoi  soci  di  commercio 
residenti  in  Siena. 

•20.  fiera  di  Provino  :  tra  le  fiere 
frequentate  in  Francia  dai  mercanti 
italiani  erano  celebri  le  duo  di  Pro- 
vins  nella  Sciampagna;  1'  una  delle 
quali  ricorreva  il  martedì  avanti 
1'  Ascensione,  nel  mese  di  maggio,  e 
1'  altro  il  giorno  di  sant'  Aiuolo,  dal 


nome  del  quale  solevasi  indicare. 

22.  I  nomi  mancanti  furono  sup- 
pliti dagli  editori  di  queste  lettere 
con  la  scorta  di  altri  documenti. 

•2ìi.  facenti  =facemoti,  facciamoti. 

26.  adoparène  =  adoparlnne,  ne  ado- 
preremo. 

'Si.  aoparare  =  adoparare  il.  29), 
adoperare,  in  senso  intransitivo  di 
operare,  fare  i  propri  fatti  e  inte- 
ressi. 

30.  a  mettare  ecc.  a  investire  il 
capitale,  i  denari  ritratti  dalle  ven- 
dite, in  modo  che,  mediante  le  let- 
tere di  cambio  allora  introdotte,  po- 
tesse farseni-  la  trasmissione  sicura 
ai  soci  di  Siena. 

36.  istà  =  iatato,  stato,  condizione. 
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Sappi,  lacomo,  che  noi  iscrivaremo  bene  ciò  che  noi  ava- 
remo  a  scrivare,  e  specialemente  cliello  chi  tu  ne  manclarai 
dicendo  per  tua  lettara,  si  come  de'  tuoi  aùti  e  de'  tuoi  renduti, 
e  le  prestanze  le  quali  tu  farai;  si  come  tu  nel  mandarai  di-  40 
cendo  per  tua  lettara  per  ciascuna  fiera,  cosi  per  ciascuna 
fiera  li  scrivaremo  e  metaremo  nel  nostro  libro;  li  aùti  poremo 
a'  tuoi  aùti,  e'  renduti  porremo  a'  tuoi  areuduti,  e  le  prestanze 
iscrivaremo  a  le  prestanze,  si  come  avemo  costumato  di  fare  da 
chi  indietro.  Perciò  neuno  denaio,  che  tu  ricolgi  o  che  ti  venga  45 
a  le  mani,  quando  tu  ce  l' hai  mandato  dicendo  una  volta  per 
tua  lettara,  che  tu  non  cel  mandi  dicendo  più  ;  perciò  che,  si 
tosto  come  tu  ne  1'  hai  mandato  dicendo,  cosi  tosto  i  metemo, 
chelli  che  tu  ne  mandi  per  aùti,  agli  aùti,  e'  renduti  ponemo 
a'  renduti,  e  le  prestanze  alle  prestanze;  e  cosi  facemo  per  50 
ciascuna  lettara.  Perciò,  se  tu  nel  mandasi  dicendo  per  più 
d'  una  lettara,  vedi  che  no'  sarebe  buona  opera;  che  per  quante 
volte  tu  nel  mandasi  dicendo,  per  tante  volte  el  metaremo  ne' 
libro,  a  chello  modo  che  noi  tenemo.  Perciò  si  te  ne  guarda. 
E  ciò  ti  dicemo  per  le  tre  lire  di  provesini,  che  ne  sostene  55 
Testa  Tebaldi  e  dà  Tederigo  Lei;  che  ne  ricevesti  trenta  e 
quatro  soldi  meno  quatro  dinari  e  hàmelo  mandato  dicendo 
per  parechie  Iettare;  che,  se  no'  se  fusimo  racordati  avànteli 
mesi  una  volta  a'  tuoi  aùti,  si  si  sarcherò  messi  un'  altra.  Perciò 
te  ne  guarda,  di  no'  mandamelo  dicendo  per  più  d'una  volta.  ...  60 

D' altra  parte  ti   volemo    fare    asapere    di    convenentri  di 
Toscana:   che    sapi,    lacomo.    [che]   noi    semo    ogi    in    grande 


37.  iscrivaremo   ecc.    registreremo  naro. 
esattamente  ciò  che  si  deve  nel  libro  45.  ricolgi  =  ricoglia,  riscuota,  in- 

delle  ragioni  o  dei  conti,  notando  le  cassi,  per  nostro  conto, 
singole  partite  di  dare  e  avere  (avuti  48.  i  metemo   ecc.  registriamo  su- 

e  renduti),  secondo  che  indicheranno  bito  le  somme  ecc. 
le  tue  lettere.  Perciò  lo  avvertono  di  54.  a  chello  ecc.  secondo  il  nostro 

mandare    una  sola  volta    la    indica-  sistema  di  contabilità, 
zione  di  ogni  partita,   perché,   ripe-  55.   provesini  :    moneta    francese, 

tendo  la  indicazione,  si  ripeterebbero  corrente   noi   mercati   internazionali 

le  registrazioni    e  quindi  ne  verreb-  di   Sciampagna   e    di    Fiandra.  —   ne 

bero    errori,    come    nel     caso    citato  sostene:  dei  quali  è  debitore. 
sotto.  57.  hàmelo  ecc.  me   lo   hai  scritto 

39.  de'  tuoi  auti  ecc.  Gli  avuti  del  più  volte. 
Cacciaconti  sono  il  suo  dare,  partite  58.  no'  se  fusimo  ecc.  non  ci  fos- 

di  debiti,   e   i   renduti   il   suo    avere,  simo    ricordati    che    te    li    avevamo 

partite  di  credito:  il  contrario  sem-  (avànteli  =  avevanteli\    già  segnati   a 

brano  avere   inteso  gli  editori  spie-  tuo  debito. 

gando:  'del  tuo  avere  e  del  tuo  dare,  61.  Dopo  aver  parlato  d' altri  af- 

di  quello  che  riscuoti   e  paghi':  ma  fari  privati,   mandano  al  loro  socio 

ciò  che  si  riscuote  per  altri   va  ap-  notizie    degli    avvenimenti   pubblici, 

punto  addebitato  a  chi  riceve  il  de-  dei  convenentri  =^  convenenti,  fatti,  av- 
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dispesa  et  in  ^'rande  facenda,  a  caf^ione  eie  la  ^uer[raj  clic 
noi  avemt)  con  Fiorenza.  E  sapi  che  a   noi   costarà   asai    a   la 

65  borsa  ;  ma  Fiorenza  conciaromo  noi  si,  che  ^ià  mai  no'  ce  ne 
miraremo  drieto,  se  Dio  di  male  guardia  messer  lo  re  Manfredi, 
a  cui  Idio  dia  vita,  amen.  Sappi,  lacomo,  che  noi  avemo 
guasto  tutto  Colle  e  Moutalcino  intorno,  e  a  Montepulciano 
andàmo   per  guastare;  unde   el    Montepulcianese  vide  che  noi 

70  li  eravamo  indosso  e  guastavaralo,  incominciò  a  tenere  mene 
di  concia;  e  bastaro  le  mene  parechie  di,  e  ac<jrdàrsi  le 
mene  in  chesto  modo:  clr  elino  dovevano  fare  la  fedeltà  di 
menser  lo  re  Manfredi  e  di  Siena;  e  di  giurare  la  fedeltà, 
ciascuno  di  Montepulciano,   per   bocca   a   uno   a    uno,  da'  qua- 

75  tordici  anni  insino  a'  setanta:  e  di  ciò  fare,  diserò  che  ne  fa- 
rebero  imprometere  al  Cumune  di  Perogia,  soto  certa  pena, 
che  chelo  che  el  Comune  di  Montepulciano  n'aveva  inpromesso, 
che  el  Comune  di  Perogia  el  farcite  avere  rato  e  fermo,  soto 
chela    pena   che    posta    era.  E    andò   la   detta   concia    cotanto 

80  innanzi  che  tuti  cheli  di  Montepulciano  giurare  la  fedeltà 
del  detto  re,  a  uno  a  uno,  come  ordinato  era  di  fare,  da'  qua- 
tordici  a' setanta  anni;  e  bastaro  a  fare  le  saramenta  parechie 
di.  E  quando  ebero  facte  le  saramenta,  e  noi  ce  ne  partimo  e 
noi  guastarne  più  e  tornamene  a  casa.  E  venivanne  pur    asai 

85  de'  Montepulcianesi  in  Siena,  co'  loro  mercanzie  e  di  grano 
e  di  vino,  ed  altre  mercanzie  s'  aferivano  da  noi  a  loro;  e 
credeva  oranie  uomo  che  elino  fusero  nostri  amici.  E  stando 
noi  intorno  di  quatro  di  ed  elino  no'  ne  mandaro  dicendo  che 
noi    andàsimo  a  ricevare  la  promesione.  eh'  elino  ne  dovevano 

J>0  fare  fare  al  Comune  di   Perogia;  e  noi   facèmo  ambasciadore. 


vonimenti  (cfr.  n.°  CXLV,  3):  cosi 
si  espande,  nell'  intimità  dell'  ami- 
cizia, un  forte  sentimento  cittadi- 
nesco, che  trova  frasi  e  modi  assai 
espressivi  e  ci  dipinge  un  aspetto 
interiore  di  quelle  cittadinanze  di 
mercanti,  dominate  sopra  ogni  altra 
cosa  dall'  amoro  del  Comune  e  della 
parte. 

•33.  dispesa  =  disiìendio,  spesa  in- 
gente. 

65.  no'  ce  ne  ecc.  non  avremo  più 
ragione  di  star  sempre  in  guardia 
contro  Firenze. 

66.  guardia  =  guardi,  forma  di 
congiuntivo. 

67.  avemo  guasto  :  secondo  1'  uso 
modioevale  di  saccheggiaro  il  terri- 
torio nemico,  danneggiandolo  nei  pro- 


dotti dei  campi,  perché  i  luoghi  mu- 
rati non  potessero  rifornirsi  di  vet- 
tovaglie. 

6ii.  andànio:  questa  e  altre  che 
seguono,  corno  partimo,  guastàmo,  fa- 
chno  ecc.  sono  tutte  voci  di  perfetto. 

70.  mene  di  concia:  pratiche  di 
accordo;  h-  quali  bastaro,  cioè  doi-a- 
rono,  parecchi  giorni. 

76.  imprometere  ecc.  nel  senso  che 
il  Comune  di  Perugia  dovesse  gua- 
rentire r  osservanza  dei  patti  giu- 
rati da  quelli  di  Montepulciano. 

82.  le  saramenta:  i  giuramenti. 

86.  s' aferivano:  si  offerivano,  si 
scambiavano. 

>S8.  no'  ne  mandaru  ecc.  non  par- 
lavano più  di  far  dare  al  Comune  di 
Siena  la  garanzia  do'  Perugini. 
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e  mandamo  dicendo  eh'  elino  ne  facesero  fare  chelo  oh'  elino 
n'  avevano  impromesso.  Ed  elino  risposero  eh'  erano  istati  al 
Comune  di  Perogia,  e  avévanlolo  messo  innanzi;  ed  elino  no' 
ne  lo  volsero  fare  neente.  Onde  noi,  odendo  cosi,-  credémo 
esare  inganati:  dimandàmoli  istadichi,  perch' elino  atenesero  95 
ciò  eh'  avevano  impromesso  ;  ed  elino  no'  ne  volsero  fare  neente. 
Noi  in  chesto  conoscièmo  la  loro  male  incorata,  e  eh'  elino 
l'avevano  fatto  per  campare  el  guasto  ch'eli  avevano,  el  più 
bello  eh'  elino  avesero  poscia  che  Montepulciano  fu  castello. 
Incontanente  si  parti  el  conte  Giordano  con  tuti  i  cavaieri  te-  100 
deschi  e  senesi  e  col  terziero  di  Cita,  e  andò  là  per  guastarlo, 
e  guastalo  onnie  di;  e  tuttavolta  hàno  mena  di  concia.  Che  si 
sarà  per  innanzi,  noi  no'  sapemo:  insino  a  chi,  istà  cosi.  E 
sapi  che  ne  la  cita  di  Siena  sono  posti  ottocento  cavali  per 
dare  morte  e  distrugimento  a  Fiorenza.  E  sapi  eh' elino  hàno  105 
si  grande  paura  di  noi  e  de'  nostri  cavaieri,  eh'  elino  si  scon- 
pisciano  tutti,  e  non  aspetano  in  neuna  parte  là  've  eglino 
siano:  che  sapi,  che  quando  noi  guastàmo  Colle,  eglino  trasero, 
popolo  e  cavaieri,  insino  a  Barbarino:  ma  venero  a  m[alo]ta, 
che  ce  n'eravamo  partiti  dal  guasto  e  tornati  in  Siena  d'uno  HO 
di.  Incontanente  che  noi  el  sapèmo,  traémo  tutti,  popolo  e 
cavaieri,  e  andavànne  a  loro,  e  traémo  insino  a  Pogibonizi. 
Ine  sapèmo  eh' elino  erano  fugiti,  ed  andavansi  via:  noi  ri- 
mandàmo  el  popolo  a  Siena;  e'  cavaieri  lo'  trasero  dietro  e 
andavanli  caciando  d' in  pogio  in  pogio  come  gativi;  e  andare  115 
ardendo  e  abrusciando  insino  apresso  a  Fiorenza  a  quatro  mi- 
glia. 0  puoi  vedere,  s' elino  ne  dotano  e  àvonne  paura  di  noi. 
E  sapi  che  noi  a  loro  daremo  el  malanno  unguanno  in  chesto 
anno,  se  Dio  piace. 


92.  elino  :  quei  di  Montepulciano  ; 
invece  nella  1.  93  elino  sono  quei  di 
Perugia. 

95.  istadichi  =  ostaggi. 

97.  mnle  incorata  :  mala  fede,  in- 
ganno. 

518.  campare:  sfuggire,  evitare  il 
guasto,  che  sarebbe  stato  il  più  forte, 
il  più  memorabile  ecc. 

100.-  conte  Giordano  :  uno  degli  uffi- 
ciali di  re  Manfredi,  mandato  in  To- 
scana a  sostenere  i  CThibellini  contro 
i  Guelfi. 

101.  col  terziero  di  Città:  con  le 
milizie  cittadine,  di  quella  parte  di 
Siena  eh'  era  detta  il  ', terzo  di  Città  ' . 

102.  guastalo  ecc.  dà   il  guasto  al 


territorio  di  Montepulciano. 

108.  trasero  =  trassero,  vennero, 
arrivarono. 

109.  a  malota  =  a  mala  otta,  a  cat- 
tiva ora,  con  cattiva  fortuna. 

112.  andavànne  =  ne  andavamo. 

113.  Ine  =  inde,  con  significato 
temporale,  di  poi. 

114.  lo  trasero  ecc.  trassero  dietro 
a  loro,  li  inseguirono. 

115.  gativi  =  cattivi,  meschini,  vili 
o  simile. 

117.  s' elino  ecc.  se  essi  ci  temono 
e  hanno  paura  di  noi:  àvonne  =  ne 
hanno. 

118.  ungtianna  :  adesso,  in  questo 
tempo. 


l 
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120  Sapi,  lacomo,  che   poscia    che   chesta   lettera    tu    iscripta 

da  clii  in  su,  si  avèmo  novella,  corno  Montepulciano  era  con- 
cio e  aveva  fatta  la  fedeltà  a  messere  lo  re,  lo  re  Manfredi, 
e  di  Siena;  e  farà  oste  e  cavalcata  a  cui  noi  voremo.  e'  nastri 
amici  terà  per  amici,  e'  nemici  terà  per  nimici.  E  fato  rliesto, 

125  81  si  parti    messer   lo   conte   Giordano,  con  tutta  l'oste  ch'eli 
aveva  a  Montepulciano,  e  si  n' è  andato  ad  Arezo;  e  credemo 
ch'eli  l'avara  a  sua  volontà.  Or  chesto  istà  cosi  insino  a  chi: 
per  innanzi  istarà  cosi  e  meglio,  se  Dio  piace. 
Monta  lunidi,  cinque  di  infrante  lullio. 

130  [fuori]     A  lacomo  Guidi  Caciaconti,  e  non  altrui  detur. 

L>ett.  vol(j.  n."  V;  ed.  cit. 

121.    era    concio:    ora    accordato,  nostri  nomici, 
avova  fatto  1'  accordo.  12rt.    Mutila   =   movuta,    partioipio- 

123. /ara  oste  ecc.  parteciperà  al-  del    vb.    movere,    col    senso   di    data, 

r  esercito  e  alle  cavalcate    contro   i  partita. 


CLX.  —  Al  '  buon   Marzucco  '. 

Nobile  molto  e  magno  seculare,  d"  amore  e  d' onoi'e  fabbri- 
catore, messer  Marzucco  Iscornigiano,  Guittone  vili.ssimo  e 
picciolo  religioso  ai   piedi   di    vostra   altezza   mette   sé   stesso. 

Dogliomi  che  .sono  solo  di  voi  dolendo,  che  catuno  uomo  vi 
5  pregia:  se  dispregiar  vi  voglio,  non  ha  già  loco,  e  forse  che 
volentieri  vi  pregeria,  non  la  lingua  avestemì  impedita.  E 
come  vi  deggio  dire,  dico  che,  come  credo  a  voi  sovvegna.  nel 
tempo  che  fuste  Assessore  di  Arezzo,  Viva  di  Michele,  lo  quale 
fu  detto  mio  padre,  Camarlingo  fue  del  Comune,  e  me  vedeste 
10  picciol  garzone  molte  fiate  servir  lui  in  palazzo.  Unde  es.so 
per  la  gran  lealtà  vo.stra  e  bonitate,  e  la  devozione  che  aveva 
in  voi,  in  alcuno  vostro  bisogno  improntò  voi  lib.  C,  si  come 
ci  ho  ricordo  e  trovai  scritto   per   la   man   sua.    E   partito ,  di 

Questa  lettera  è  diretta  al  '  buoii  gua;    perché   a   una  prima  richiesta 

Marzucco'  di  Dante  {Purg.    VI,  18  j,  Marzucco  non  aveva  risposto, 

cioè  Marzucco  Scornigiani   cittadino  8.  ^ssessorfi  .•  titolo  dato  ai  giudici, 

di  Pisa  (se  n'  hanno  notizie   dal  1265  che   sedevano   in    tribunale    accanto 

all' 87;;  al  quale  Guittone   chiede  la  al  podestà;  Camarlingo  invece  era  il 

restituzione  di  lire  cento  prestategli  titolo  del  tesoriere  del  comune  (cfr. 

dal   proprio   padre    Viva    di    Michele  n.°  CXLIX,  25). 

quando  il  pisano  fu  in  Arezzo  asses-  12.  improntò  ecc.  prestò  a  voi  lire 

sore  del  podestà.  cento. 

4.  di  voi  dolendo:  a  dolermi  di  voi.  13.  ci  ho  ricordo  eco.  ne  posseggo 

6.  vipregierra  ecc.  vi  terrei  in  pre-  ricordanza  scritta   di   mano  di  mio 

gii),  se  non  mi  aveste  impedita  la  lin-  padre.         > 
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està   vita   esso,    io   feci  procuratore   e   mandai  recherendo  voi 
essa  moneta;   e   come  che   voi  fuste   impedito  d'altro,   non  vi  15 
gradio    di   darla,   ed  io  poi  nigrigente   non   più   la   chiesi.  Ma 
voce  di  vostro  pregio,  che  mi  fiere  all'  oreglie,  e  ricordanza  di, 
ciò  che  assegnato  fuste  e  menato  ad  Arezzo  per  lo  più   leale 
uomo  di  vostra  terra,  e  nell'officio  crevve  la  fama  vostra,  mi 
conforta  e  mi  pugne  a  dimandarla  voi  anco.  E,  si  come  io  dissi,  20 
catuno  vi  loda  per  leiale  e  discreto  e  valente  uomo,    e   a   mio 
uopo  perdono  operazione  le  ditte  vertù  in  voi  ;  riputerò  lo  di- 
fetto,  vostro  non  già  certo,  ma  mia  misav ventura  e  mio   pec- 
cato, che  fatto  indegno  m'  ha  non  solamente  di  ricevere  grazia, 
ma   meritata  cosa.    E   se   ciò   seguirete,    satisfarete   me  tardi;  25 
ma  io  richieggo  la  vostra  gran  bonità  che  v'  adduca,  operando 
in  me,  sovra  di  me,  non  me,  ma  voi  guardando  ;  che,  perch'  io 
non  sia  degno  ricevitore,  voi  pur  siate  degno  debitore  e  datore. 
E  se  mi  domandate  che  contratto  e  che  prova  di  ciò  vi  mostro, 
che  dico  dovetemi;    dico   che   contratto    non    fu   già  fatto   che  30 
per  mancanza  di  fede  o  di  memoria  :  per  che,  secondo  ciò,  non 
intendo  che  facciavi  mestieri  avere  in  carta  scritto  di  ciò  che 
pinto   voi   credo   in   memoria  ;  che  prode  uomo  non  obria  mai 
beneficio,  né  infedele  vi  deggio  pensare  né  oso  centra  la  comune 
opinione  e  opera  manifesta.  E  però,  caro  messere,  contratto  del  35 
mio    dimando    vostra    memoria    assegno,    avvocato    mio    vostra 
coscienza,  giudice    tra    noi    vostra    discrezione    e    vostra  lealtà 
grande,    ditenitrice  di  voi  stringendovi    a    me    pagare,  appena 
che  vedeste  anco,  messer,  meglio  apparecchiato  uomo  in  alcun 
piato;  onde  vincere  pur  credo  per  la  mano  vestila.  Ma  se  pur  40 
piace  voi  che  perder  deggia,  vinto    di    ciò    mi    chiamo  ;  e  non 
solamente  essa  moneta  più  vi  dimando,    ma   l' autra,  che    m'  è 
rimasa  e  m'  è  appresso,    prometto   al   piacere  vostro   servendo 


li.  feci  ecc.  incaricai  una  persona  29.  di  ciò  vi  mostro  ecc.  posso  mo- 
di richiedervi  ecc.  strarvi  di  questa  somma  che  dico  es- 

16.  gradio:  piacque.  —  nigrigente  sermi  da  voi  dovuta. 

=  negligente.  30.  contratto  ecc.  i  contratti  tutti 

17.  mi  fiere  ecc.  mi  arriva  agli  si  fanno  con  le  persone  che  mancano 
orecchi.'  di  fede  o  di  memoria. 

18.  per  lo  piti  leale  ecc.  Probabil-  35.  del  mio  dimando  ecc.  affido  alla 
mente  Gualtiero  da  Calcinaia,  che  fu  vostra  memoria  il  riconoscimento  di 
podestà  ad  Arezzo  nel  1243.  questo  debito. 

19.  mi  conforta  e  mi  pugne:  mi  in-  38.  ditenitrice  ecc.  la  quale  domi- 
coraggia  e  mi  stimola.  nandovi  vi  astringerà  a  pagarmi  ;  ap- 

.20.  anco:  di  nuovo.  pena  avrete  veduto  che  io  sia  dispo- 

21.  a  mio  uopo  ecc.  nel  mio  biso-  sto  a    farvi   una   causa,   a  muovervi 

gno  non  m'aiutano  le   vostre   virtù.  piato. 

27.  perch'  io  ecc.  per  quanto  io  sia  42,  più,  vi  dimando  :  in  senso  nega- 

indegno  di  ricever.e  la  vostra  grazia.  tivo,  non  vi  domanderò  più. 
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voi;  che  "1  pre^'io  del  valor  vostro  m"  ba  si  congiunto  a  tìé,  non 
45  puòmi  dispiacere  cosa  che  piaccia  a  voi  voler  di  ine, 

OiiiToNE  1)' Akkz/j>,  Lettere,  u."  XVJI:  «id.  Hottari. 

44.   m'  ha  si  ecc.   mi    ha   astrotto        cere  eco. 
tanto  a  voi,  olie  non  mi   può   dispiii- 


§  (59.  Subito  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  il  nuovo 
volgare  italiano  cominciò  a  tentare  le  varie  forme  della 
prosa  ;  ma  per  qualche  tempo  ancora  non  si  ebbero  opere 
originali:  si  invece  delle  traduzioni  dal  latino  e  dal  fran- 
cese, con  le  quali  a  poco  a  poco  si  vennero  fermando  e 
determinando  i  caratteri  e  le  norme  della  lingua  italiana 
nell'uso  prosastico  e  si  andarono  sviluppando  quelle  atti- 
tudini sintattiche,  che  bisognavano  perché  essa  potesse 
divenire  sicuro  strumento  all'  esposizione  dottrinale  e  nar- 
rativa. Le  traduzioni  adunque,  che  rispondevano  anche 
al  desiderio  vivissimo  di  appropriarsi  la  coltura  antica  e 
di  conoscere  i  portati  delle  letterature  straniere,  abbonda- 
rono negli  ultimi  trent'  anni  del  periodo  delle  origini, 
durante  i  quali  furono  recate  nella  nostra  lingua  opere 
di  generi  svariatissimi  :  dal  francese  specialmente  scritture 
di  materia  leggendaria  eroica  e  religiosa,  dal  latino  opere 
storiche,  morali,  didascaliche  ;  molte  volte  fedelmente  e 
senza  alterazioni  dei  testi  originali,  altre  invece  con 
veri  e  propri  rimaneggiamenti  della  materia  e  della  forma. 

Tra  i  volgarizzamenti  dal  francese,  oltre  le  raccolte 
di  '  conti  '  o  novelle  morali  e  cavalleresche  (cfr.  §  71), 
sono  notevoli  per  antichità  alcuni  romanzi:  il  Tristano 
e  la  Tavola  ritonda,  due  volgarizzamenti  press' a  poco  con- 
temporanei di  compilazioni,  molto  affini  fra  loro,  dei  ro- 
manzi del  ciclo  bretone  (i);  V  Istor ietta  troiana,  che  è  una 
derivazione,  non  posteriore  al  dugento,  dal  romanzo  di  Be- 
nedetto di  Sainte-Moore(2);  il  Libro  dei  Sette  savi,  di  cui 
abbiamo  parecchie  antiche  redazioni  italiane  in  prosa,  una 
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almeno  del  secolo  XIII  e  volgarizzata  sopra  un  originale 
francese  G^)  ;  cui  può  aggiungersi  la  Disciplina  clericale, 
traduzione  pur  essa,  non  del  testo  latino  di  Pietro  Al- 
fonso, ma  di  un  rifacimento  francese  (4).  Finalmente  ab- 
biamo il  volgarizzamento  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini, 
ritenuto 'quasi  concordemente  come  lavoro  del  fiorentino 
Bono  Giamboni  (  cfr.  §  70  j,  sebbene  sia  impossibile  ri- 
conoscerne oggi  la  forma  primitiva,  a  cagione  delle  molte- 
plici modificazioni  cui  andò  soggetta  quest'  opera  per  parte 
degli  interpolatori  e  dei  copisti  (5). 

Più  copioso  fu  il  lavoro  di  volgarizzazione  dei  testi 
latini,  sia  di  opere  dell'antichità  romana,  sia  di  opere 
medioevali;  e  in  tale  lavoro  il  nuovo  linguaggio  si  sforzò 
di  adattarsi  e  disporsi  alla  giacitura  e  all'  andamento  del 
periodo  classico  :  cosi  gli  scrittori  volgari,  presero  una 
abitudine  di  solennità  e  di  compostezza  latineggiante,  che 
poi  nel  secolo  seguente  fu  disciplinata  con  criteri  d' arte 
da  un  grandissimo  ingegno  ;  ma  intanto  in  su  quei  primi 
principi  conferi  alla  prosa  italiana  un  carattere  di  severità 
e  quasi  si  direbbe  di  sussiego,  non  disgiunto  da  costruzioni 
involute  ed  oscure  che  la  fanno  parere  più  tosto  il  por- 
tato di  un  tempo  di  coltura  riflessa  ed  erudita. 

Fra  questi  volgarizzamenti  dal  latino  può  aspirare 
al  vanto  della  maggior  antichità  il  libro  della  Storie  de 
Troia  et  de  Roma,  traduzione  in  vernacolo  romanesco  di 
una  compilazione  di  storia  antica  messa  insieme  da  un 
maestro  del  secolo  XII  sopra  le  opere  di  Isidoro,  di 
Darete,  di  Orosio,  di  Solino,  di  Eutropio,  di  Paolo  Dia- 
cono :  il  volgarizzamento  romanesco  sembra  risalire  al 
tempo  in  cui  fu  senatore  di  Roma  Brancaleone  degli  An- 
dalò  (1252-1253)  e  dovette  godere  per  qualche  tempo 
di  una  certa  popolarità,  sino  a  che  altre  compilazioni  sto- 
riche meno  rozze  e  disordinate  lo  fecero  cadere  in  di- 
menticanza (6). "Di  poco  posteriori  possono  essere  i  vol- 
garizzamenti in  dialetto  veneziano  dei  distici    morali   di 
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Catone  e  dell'  arte  di  amare  di  Panfilo,  duo  libri  che  come 
erano  stati  usati  nelle  scuole  dei  secoli  precedenti,  cosi  tro- 
varono presto  (ili  li  rivesti  della  forma  dei  volgari  ita- 
lici. La  versione  veneziana  di  Catone  fu  condotta  sopra 
una  riduzione  in  prosa  latina,  che  per  alcuni  errori  gros- 
solani si  rivela  come  esercitazione  scolastica;  mentre  dal 
testo  in  versi  procedei  un  volgarizzamento  toscano,  che 
si  fa  risalire  alla  metà  del  secolo  XIII  <J)  :  la  versione  di 
Panfilo,  per  quanto  letterale,  mostra  già  anch'  essa  qualche 
intenzione  didascalica  nelle  formule  esplicative  che  ser- 
vono a  dichiarare  in  più  luoghi  le  imagini  e  i  traslati 
dell'  originale  (p).  I  più  vecchi  volgarizzamenti  in  dialetto 
toscano,  di  data  certa,  sono  quelli  dei  Trattati  morali  di 
Albertano  da  Brescia  composti  nella  prima  metà  del  s.  XIII; 
una  prima  traduzione  ne  fu  fatta  da  Andrea  da  Grosseto 
in  Parigi  nel  1268,  e  una  seconda  dal  notaio  pistoiese 
Soffre  di  del  Grazia  nel  1275  (9);  né  par  che  bastas- 
sero al  desiderio  universale  di  apprendere  gli  ammae- 
stramenti del  giudice  bresciano,  poiché  poco  dopo  se  ne 
fecero  parecchie  altre  versioni  (10).  Di  questi  medesimi 
tempi  ^sono  anche  i  volgarizzamenti  attribuiti  a  Brunetto 
Latini  (11)  e  quelli  di  parecchie  opere  latine  che  vanno, 
sebbene  non  tutti  con  pari  sicurezza,  sotto  il  nome  Bono 
Giamboni,  notevoli  per  una  semplicità  e  chiarezza  che 
invano  si  ricercherebbe  nelle  altre  traduzioni  fin  qui 
enumerate  :  il  giudice  fiorentino  a\'Tebbe  tradotto  nel  più 
bel  linguaggio  della  sua  città  natale  le  Istorie  di  Paolo 
Orosio,  l' Arte  della  guerra  di  Flavio  Vegezio,  e  sotto  il 
titolo  di  Miseria  dell'  uomo  il  libro  De  contemptu  mundi 
di  papa  Inocenzo  III,  e  sotto  quello  di  Giardino  di  conso- 
lazione un  anonimo  Viridarium  consolatioìiis ,  florilegio  di 
sentenze  morali  a  consolazione  dei  divoti  ;  ma  è  difficile 
stabilire  con  sicurezza  se  tutte  queste  versioni  sieno 
cosi  antiche  come  parvero  ai  loro  editori,  e  in  caso  af- 
fermativo se   si  debba   riconoscere   in   tutte   l' opera  del 
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Griamboni  (12).  Bellissimo  tra  tutti  i  volgarizzamenti  è 
quello  delle  favole  esopiche,  cV  anonimo  fiorentino,  che 
fu  poi  rifatto  e  rimaneggiato  più  volte  ed  ebbe  una  larga 
diffusione  per  tutto  il  secolo  XIV  (13), 

§  69.  —  (1)  Il  Tristano,  pubbl.  a  cura  di  E.  G.  Parodi,  Bologna  1896, 
appartiene  linguisticamente  al  territorio  umbro -cortonese,  e  risale 
al  1270  circa  :  la  Tavola  ritonda,  pubbl.  da  F.  L.  Polidori,  Bologna 
1864-66,  testo  senese,  rappresenta  un  ampliamento  del  Trist.  sopra 
altre  fonti,  e  poiché  ve  ne  sono  manoscritti  datati  dal  1313  si  ritiene 
composta  nel  s.  XIII. 

(2)  E.  Gorra,  Testi  inediti  di  storia  troiana,  Torino  1887,  pp.  871-403. 

(8)  È  quella  pubbl.  da  A.  D'Ancona,  Il  libro  dei  Sette  savi  di  Roma, 
Pisa  1864  ;  su  cui  cfr.  D.  Comparetti,  Intorno  al  libro  dei  Sette  savi  di 
R.,  osservazioni,  Pisa  1865.  Di  poco  posteriore  è  1'  altra  redazione,  pur 
essa  di  fonte  francese,  edita  da  H.  Varnha(iEN,  Eine  ital.  Prosaversion 
der  Lieben  Weiten  Meister,  Berlino  1881  :  altre  redazioni  appartengono 
al  s.  XIV. 

(4)  P.  Papa,  Frammento  di  un'antica  versione  toscana  della  D.  C. 
di  P.  A.,  Firenze  1891. 

(.5)  11  Tesoro  di  B.  L.  volgarizzato  da  B.  G.  fu  edito  la  prima  volta 
in  Treviso  1474;  le  ristampe  moderne  procurate  da  L.  Carrer,  Ve- 
nezia 1839,  e  da  L.  Gaiter,  Bologna  1878-88,  sebbene  più  corrette  del- 
l' antica  edizione,  sono  ben  lungi  dal  sodisfare  le  ragioni  della  cri- 
tica (edizioni  parziali  diedero  B.  Sorio,  Il  primo  libro  volg.  del  Tes., 
Trieste  1857,  Il  trattato  della  sfera  ridotto  alla  sua  vera  lezione,  Milano 
1858,  e  il  Libro  settimo  del  Tes.,  Modena  1861,  e  E.  de  Visiani,  Del 
Tes.  volg.  di  B.  L.  libro  primo,  Bologna,  1869).  Ottime  le  osservazioni 
di  A.  MussAFiA,  Sul  testo  del  Tes.  di  B.  L.,  Vienna  1867,  e  nel  Sundby, 
op.  cit. 

(6)  E.  Monaci,  Sul  Liher  Istoriarum  Romanorum  prime  ricerche  in 
Areh.  della  R.  Società  romana  di  storia  patria,  voi.  XII;  saggi  nella 
Crestomazia  cit.,  pp.  118-188:  due  codici  del  volgarizzamento  sono  del 
s.  XIII. 

(7)  Il  testo  veneziano  fu  pubbl.  da  A.  Tobler,  Berlino  1SS8  (  estratto 
dalle  Memorie  della  R.  Accad.  di  Beri.);  i  volgarizzamenti  toscani  da 
M.  Vannucci,  Libri  di  Oato,  Milano  1829  (una  versificazione  napoletana 
di  Catenazu  fu  edita  da  A.  Miola  nel  Propugnatore,  voi.  XI  (1878), 
parte  II,  pp.  319-345). 

(8)  Pubb.  da  A.  Tobler  nell' J.rc/u"u.  glottologico  ital.,  voi.  X  (1887), 
pp.  177-255. 

"  (9)  La  versione  di  A.  da  Grosseto,  a  cura  di  P.  Selmi,  Dei  trattati 
morali  di  A.  da  Brescia  volgarizz.  inedito,  Bologna  1873;  quella  di  S. 
del  Grazia,  da  S.  Ciampi,  Trattati  morali  di  A.  giudice  da  Brescia  vol- 
garizzati, Firenze  1832. 


(iOj  ["lui  (Il  queste  lu  ])ubljli<'iita  ila  ìi.  i»k  Russi,  Fiiv  ii/,<(  Hill», 
0  giudicata  erroneamente  dall'  oilitore  corno  coutomporanoa  al  testo 
latino  ('trattati  scritti  in  lingua  latina....  e  traslatati  nei  me- 
desimi teuij)i  nel  volgar  fiorentino'):  di  altre  versioni  toscane  e 
veneziane  diedero  notizia  M.  13auhi,  N.  Zinuauei.li  ed  altri. 

(11)  Notaìiili  la  Retorica  di  Tullio,  che  è  versione  del  trattato 
JJe  incentione  di  M.  T.  Cicerone  o  fu  pubblicata  primamente  da  F. 
Seufhancescui,  Boma  lóH<  e  poi  da  M.  uello  Russo,  Napoli  18.>ó  (cfr. 
G.  Villani,  Croìi.  Vili,  10:  '  spuose  la  rettorica  di  Tullio  '  ),  tre  Ora- 
razioni  di  Cicerone,  pubb.  da  L.  M.  Bezzi,  Milano  1832  e  lo  Orazioni 
politiche  tratte  dalle  storie  di  Sallustio  e  di  Livio,  da  V.  Nannucci, 
Manuale  della  lett.  del  primo  secolo,  Firenze,  1839,  voi.  III. 

(12)  Delle  glorie  di  P.  Orosio  contro  i  Pagani  libri  Vili,  volyarizza- 
mento  di  B.  Giamboni,  a  cura  di  F.  Tassi,  Firenze  1849  (un  raffazzona- 
mento di  questa  versione,  col  nome  di  Giovanni  Guerrini  da 
Incisa,  era  stato  edito  in  Venezia  1539);  Dell'arte  della  guerra  di  FI. 
Vegezio  libri  IV,  volgar.,  a  cura  di  F.  Fontani,  Firenze  1815;  Della 
miseria  dcW  uomo,  Giardino  di  consolazione  ecc.  a  cura  di  F.  Tassi,  Fi- 
renze 1836  (ristampa  materiale  col  titolo  di  Trattati  morali  di  B.  G. 
Firenze  1867). 

(13)  Favole  di  Esopo  in  volgare,  a  cura  di  S.  Bongi,  Lucca  1864: 
sembra  questo  il  testo  più  antico;  per  altro  è  più  noto  il  meno  antico 
volgarizzamento  d'Esopo  'per  uno  da  Siena'  pubbl.  da  P.  Beuti, 
Padova  1811,  e  poi  assai  meglio  da  O.  Targioni  e  T.  Gaugani,  Fi- 
renze 1864. 


CLXI.  —  Duello  fra  Tristano  e  Galeotto. 

Ed  a  lo  matiiio  si  leva  Tristano  e  si  s'arma  ed  apparec- 
chiasi e  montòe  a  cavallo,  e  viene  contra  a  valle  allo  castello.  E 
Governale  si  gli  porta  lo  scudo  e  la  lancia,  e  madonna  Isotta 
si  gli  fae  compagnia  infino  a  la  porta  del  castello.  E  Tristano 

5  cavalcòe  oltre   e   madonna  Isotta  rimane.  E  quando   Tristano 
fue  giunto  al  prato  là  dove  iera   lo   cavaliere,    vide   che   giàe 
iera  montato  a  cavallo:  no'  gli  falla  se  noe  la  giostra.  E  Tri- 
Tristano,  figlio  di  Mf'liiidus  re  di        mirabili  prove  qui  narrate  si  ricon- 
Leonis,  è  uno  dei  principali  eroi  del        ciliò  con  lui. 

ciclo  bretone:  educato  da  Governale  2.  contra    a    valle    ecc.   giù   nella 

per  incarico  del  mago  Merlino,   so-        valle,  di  fronte  al  castello  di  Proro. 
stenne  molte  improse  d'  arme  e  si  in-        nell'  isola   dei   Giganti,  ove  Tristano 
namorò  di  Isotta  la  bionda,  sposa  del        era  con  Isotta, 
re  Marco  di  Cornovaglia  e  mori  d'  a-  6.  ièra  =  era. 

more  per  lei.  Galeotto  il  bruno,  figlio  7.    no' gli  falla    ecc.   non    manca 

di  Brunoro  e  signori'  delle   Lontane        altro  se  non  che  i  due  cavalieri  ven- 

.  Isole,  combattè  con  Tristano  che  gli        gano  al  combattere, 
aveva  ucciso  i  genitori)  e  poi  dopo  le  • 
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stano  si  jjarla  a  Governale  e  dicieg'li  :  '  Va  e  dimanda  lo  ca- 
valiere si  com'  egli  hàe  nome,  imperciòe  che  s' egli  èe  Lancia- 
lotto,  io  non  vorrei  combattere  co'  lui,  cioèe  si  potesse  avere  10 
co'  lui  pacie,  si  la  vorrei  volentieri  '.  A  tanto  si  parte  Go- 
vernale e  viene  al  cavaliere  e  si  lo  saluta  cortesemente  e 
lo  cavaliere  si  gli  rende  suo  saluto.  E  Governale  dicie:  '  Tri- 
stano, lo  nepote  der  ree  Marco  di  Cornovaglia,  si  vi  manda 
a  dire  per  mee,  clie  voi  si  gli  dotiate  dire  io  vostro  nome  '.  15 
Or  dicie  lo  cavaliere  :  '  I'  hoe  nome  Galeotto,  lo  sire  de  le  Lon- 
tane Isole,  a  cui  egli  liàe  morto  lo  mio  padre  e  la  mia  madre; 
e  imperciòe  sono  io  venuto  qule  per  prendere  vengianza  di 
lui  '.  E  a  tanto  si  ne  torna  Governale  a  Tristano  e  si  gli  ri- 
nunzia lo  nome  de  lo  cavaliere  e  dicie:  '  Egli  hàe  nome  Galeotto,  20 
lo  sire  de  le  Lontane  Isole,  e  dicie  che  si  èe  venuto  per  pren- 
dere vengianza  di  voi  '.  E  quando  Tristano  udio  eh'  egli  era 
Galeotto,  lo  piùe  alto  principe  del  mondo  e  lo  pine  valentre, 
si  dicie  infra  sée  medesimo:  '  Or  son  io  lo  più  aventuroso 
cavaliere  del  mondo,  da  poi  eh'  io  sono  a  la  battaglia  co'  cesie  25 
alto  principe  '.  Molto  si  conforta  Tristano  di  questa  aventura. 
A  tanto  si  cavalcòe  Galeotto  inverso  Tristano  e  si  gli  disse  : 
'  Sire  cavaliere,  io  vi  dico  che  voi  vi  dobiate  guardare  da 
mee,  imperciòe  ch'io  vi  disfido  ',  Allora  si  prese  Tristano  lo 
scudo  e  sua  lancia  e  prendono  del  campo  li  cavalieri,  quanto  30 
ne  fae  loro  bisogno,  e  si  s'  abassano  le  lancie  insieme  e  ve- 
gnosi  a  fedire.  Ora  féggiono  di  tutta  loro  forza,  si  che  cia- 
scheduno ruppe  la  sua  lancia  in  pezzi.  E  poi  si  si  avisano  li 
cavalieri,  l'uno  a  petto  dell'altro,  e  riféggionsi  insieme,  si  che 
ciascuno  cadde  a  terra  del  cavallo  e  i  loro  cavagli  riverti  in  35 
terra  sopra  loro  segnori,  si  che  ciascheduno  si  duole  di  quella 
caduta.  Appresso  si  si  levano  i  cavalieri,  al  più  tosto  eh'  egli 
possono,  si  come  uomini  che  sono  di  grande  forza  e  di  grande 
leggierezza,  e  mettono  mano  a  le  spade  e  fannosi  grande  as- 
salto l' uno  centra  1'  altro.  E  cominciansi  a  dare  di  grandissimi  40 
colpi  d' una  parte  e  d' un'  altra,  si  che  in  poca  d'  ora  non  vi 
n'  hàe  neuno  che  non  ^fibia  fedite  assai  e  grande  e  picciole  ;  si 
che  ciascheduno  di  loro  fae  grande  maraviglia  de  la  forza  che 

10.  won  vorrei  ecc.  Lanoilotto  com-  30.  prendono  del  campo:  si  ritrug- 
batté  incognito  con  Tristano,  e  no  gono  tanto,  quanto  bisogna  per  lan- 
fo.  vinto  ;  poi  fecero  pace.                              oiarsi  all'  assalto. 

11.  A  tanto:  allora.  31.  vegnosi  =  vengonsì.    —  fedire: 
1-1.  nepote  :  perché  Marco  o  Melia-        assalire  ;  dello  stesso  vb.  è  una  voce 

lius  erano  fratelli  e  figli  del  re  Felice.  féggiono  (1.  32),  assaltano. 

18.  vengianza  =  vendetta.  35.  rivei'ti  :  rovesciati. 

19.  rinunzia  -—  annunzia,  dice.  39.  leggierezza  :  agilità,  prontezza 
2ò.  sono  a  la  battaglia:  sono  in  ■prò-  di  movimenti.  v 

cinto  di  combattere.  41.  in  poca  d'ora:  in  breve  tempo. 
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tniovanu  ciascheduun  di  loro  al  suo  compa^'none.  E  tanto  dura 

45  lo  primo  assalto  che  madonna  Isotta,  la  ijuale  istava  issù-  le 
unirà  del  castello  a  vedere  la  battaj^^lia  de'  due  cavalieri,  si 
forte  e  sie  dura  e  sia  crudele  èe  a  vedere,  e  vedendo  madonna 
Isotta  lo  suo  carissimo  aulico  in  cotale  battaglia  e  verlendo  i 
grandi    colpi    che   Galeotto   dava   a    monsegnore   Tristano,   so- 

50  venti  e  minuti,  si  che  alcuna  volta  incLinava  o  volesse  o 
nòe  a  forza  d'arme,  e  (quando  madonna  Isotta  vedea  che  Tri- 
stano avea  lo  peggio  de  la  battaglia,  allora  si  potea  vedere  lo 
viso  di  madonna  Isotta  cambiato,  ed  iera  tornata  tutta  pallida; 
e  quand'ella  vide  che  Tristano  istava  meglio  della    battaglia, 

55  allora  si  puoté  vedere  madonna  Isotta  lo  suo  viso  vermiglio 
si  come  rosa  di  maio,  E  si  come  si  muta  lo  suo  colore,  e  pensa 
bene  eh' a  lo  diretano  non  si  poràe  lo  cavaliere  con  Tristano  im- 
perciòe  ch'ella  si  conoscie  bene  de  l'aventure.  Ma  li  due  cava- 
lieri, che  combattono,  si  pensano  tutto  altro  e  dannosi  di  grandi 

60  colpi  d'una  parte  e  d'un' altra.  E  Tristano  è  bene  grande  di 
suo  corpo  e  Galeotto  è  bene  più  di  lui.  E  tanto  èe  durata  la 
battaglia  in  tale  maniera,  che  Galeotto  si  maraviglia  molto 
de  la  forza  che  truova  a  monsegnore  Tristano  e  dice  bene  in 
fra  sée  medesimo  che  al  dirieto  de  la  battaglia  egli  non  poràe 

65  co'  lui  sofFerire.  Molto  si  maraviglia  di  quella  aventura  messer 
Galeotto,  imperciòe  che  si  vedea  perdere  molto  sangue  de  le  fe- 
dite, de  le  quale  egli  avea  si  che  parecchie  altri  cavalieri  ne 
ne  sarebbero  morti.  Si  che  tutti  i  cavalieri  che  guardavano  la 
battaglia  si  ne  maravigliano  molto,  come  potiano    tanto  soffe- 

70  rire  d'arme,  che  non  sono  giàe  morti.  E  li  due  cavalieri  con- 
battiano  e  pensavano  tutto  altro,  che  nòe  facciano  quegli  che 
stavano  a  vedere  la  battaglia.  E  si  come  egli  ierano  in  tale 
aventura,  si  come  voi  avete  inteso,  e  istando  per  uno  poco,  ed 
ecco  venire  due  cavalieri  armati  a  cavallo  e  disserono  a  li  cava- 

75  lieri  dell'  isola,  i  quali  istavano  a  vedere  e  a  giudicare  la  bat- 
taglia :  '  Or  siamo  noi  distrutti  e  vitoperati,  '  che  la  nostra 
usanza  di  castello  di  Proro  èe  distrutta  e  lo  nostro  castello 
si  è  disfatto  e  tutta  la  nostra  giente  èe  morta,  salvo  li  pre- 
gioni  degli  strani  paesi,  che  sono  lasciati  tutti.  E  questo   da- 


45.  issa  =  in  su.  resistere;  cfi-.  1.  64-65. 

49.  soventi  e  tninuti:  frequenti  e  64.  al  dirieto:  alla  fine, 
fitti.  "1.  facciano  =  faceano. 

50.  inchinava:  si  chinava,  sotto  la  74.  disserono  =  dissero  ;  come  1.  83 
forza  dei  colpi  dell'  avversario.  inteserono,  1.  yil  rimaaerono. 

55.  lo  suo  viso  ecc.    col  viso   ver-  79.  dainaggio :  danno:   invece   da- 

miglio  come  una  rosa  di  maggio.  naggio  è,  secondo  il  ftirodi,  una  '  t'u- 

57.   a  lo  diretano:  all'ultimo.    —  sione  di  danno  e  damagio' . 
non  si  poràe  ecc.  non  avrebbe  potuto 
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mago^io  si  ci  hàe  fatto  Io  ree  di  Ciento  cavalieri,  lo  quale  viene  80 
con  ciento  cavalieri  armati  ed  hàe  fatto  lo  danaggio  lo  quale 
io  detto  v'  hòe  '.  E  quando  li  cavalieri  che  doviano  giudicare  la 
battaglia  iuteserono  queste  cose,  ciascheduno  incominciòe  a  fug- 
gire   e    tegnono    loro   cammino.  Ed  ambedue  li  cavalieri  rima- 
serono  soli  a  la  battaglia.  Ed  allora  si  conforta  molto  madonna  85 
Isotta,  perché  vede  bene  che  Tristano  hàe  lo  meglio  de  la  bat- 
taglia. E  istando  in  tale  maniera  ed  ecco  venire  lo  ree  de'  Ciento 
cavalieri  armato  con    una    bandiera    in  mano,  iv'  entro  l' arme 
di  Galeotto,  ed  a  presso  di  lui  si  vegnono  x.  cavalieri  armati 
a  cavallo.  E  quando  madonna  Isotta  vide    questi    cavalieri,  si  90 
dubitòe    molto    del    suo    amico    Tristano,  ma    tutta    fiata   si    si 
conforta  e  si  confida  molto  nella  prodezza  di  Tristano.  E  quando 
Galeotto    vide    la    sua  insegna  e  li  suoi  cavalieri,  si   incomin- 
ciòe forte  a  sgridare  Tristano  ed  a  diciegli  :  '  Per  mia  fé',  or 
se'  tue  morto  e  di  mia  mano,  né  non  puoi  campare,  ed  ecco  li  95 
miei  cavalieri  che  vegnono  per   ucciderti  '.    Allora  si    rispuose 
monsegnore   Tristano   e   dissegli:    '  Io   sòe   bene   che   voi    non 
dite  queste    parole   se   nòe   per   ispaventarmi    e   per   mettermi 
paura,  che  voi  siete  si  alto  cavaliere  e  si   prode   che  voi   non 
soffereste,  per  alcuna  maniera  di  mondo,  che  nostra  battaglia  100 
si  disfinisse  per  altri  cavalieri  che  per    noi    due,  E   intra    noi 
due  fue  incominciata  e  per   noi   due   dèe   essere   disfinita;  né 
già  d'altro  cavaliere  io   non    prendere'  guardia  se  nòe  da  voi. 
Ma  s'io  vegao    a    tanto  ch'io    vinca    la    battaglia    e    li    vostri 
cavalieri    vorranno    combattere  co'  meco  a  uno  a  uno,  giàe  di  105 
battaglia  io  non  falliròe  loro  '.  A  tanto  si  viene  lo  ree  de'  Ciento 
cavalieri  co'  la  lancia  in  mano  per  fedire  Tristano,  e  Tristano 
si  colse  uno  salto  dalla  parte  di    Galeotto  e    lo   ree   di  Ciento 
cavalieri  si  trapassòe  oltre.  Allora   si  comandòe  Galeotto  a  lo 
ree  che  di  quaste  cose  e'  non  si  debia  intramettere  più:  '  La-  110 
sciate  finire  la  battaglia  a  noi  due  '.  E  a  tanto  vedendo   Tri- 
stano la  cortesia  di  Galeotto  e  pensando  la  grande  affensione 

80.  lo  ree  ecc.  Il  re  dei  Cento  ca-  persona  iùaspettata. 
valieri   è   un  personaggio   della  leg-  88.   io' entro  ecc.   nella   quale   era 

genda  bretone,  abitante  nel  castello  dipinta  l'insegna  di  Galeotto, 
delie  Inoantatrici    e    fedele    di    Ga-  94.  sfifrjdare."  gridare,  inveire  con- 

leotto,  ohe  lo  invia  contro  Tristano,  tro  alcuno.  — diciegli  =  elicergli,  dir- 

e   dopo  altre  avventure  muore   com-  gli. 

battendo    in   aiuto    di    re    Amoroldo  100.   soffereste  =^  sofferireste,  per- 

d'  Irlanda.  mettereste. 

iSii.    lo   meglio:   il   sopravvento,    la  101.  disfinisse  =  definisse. 

vittoria  105.  di  battaglia  ecc.  non  rifiuterò 

87:   ^d    eco    ecc.,    d'improvviso:  loro  la  battaglia, 
formula  usata  dagli  antichi  ad  e'spri-  108.  colse  eco.  spiccò  un  salto, 

mere  l'azione   improvvisa,  o   meglio  112.  affensione  =  offena ione,  offesa, 

r  apparizione    subitanea    di    cosa    o 

Casìni,   Voi.  I  34. 


cli'e{2;li  uvea  fatta  a  lui,  si  come  d'uccidere  suo  padre   e   sua 
madre,  si  si  fecie  innanzi  Tristano  e  si  prese  la  spada  e  -por- 

115  sela  per  lo  tenere  a  Galeotto  e  dissegli:  '  Io  vi  pre^o,  (.Taleotto, 
HI  come  l)uono  e  leale  cavaliere  e  sie  come  lo  pili  alto  principe 
del  mondo,  che  voi  mi  dolnate  jìerdonare  vostro  maltalento: 
imperciòe  che  ciò  ch'io  l'eci,  si  lo  feci  per  diliverare  mee  e  la 
mia  compagnia   e  l'eci  1'  usanza  dell'  isola  di  Cringanti  ',  E  Ga- 

120  leotto  intendendo  queste  parole  e  intendendo  la  cortesia  di 
Tristano  e  considerando  che  avea  lo  peggio  de  la  l)attaglia, 
disse  Galeotto  a  Tristano:  '  Per  tanto  ti  perdono  io.  perch'io 
veggio  che  tu  se'  uno  de'  migliori  cavalieri  del  mondo;  e  con- 
siderando tua  jtrodezza  si  ti   perdono  tutto  mio  maltalento,  si 

125  come  tu  hai  morto  mio  padre  e  mia  madre  '.  Allora  si  si  git- 
tano  ciascheduno  le  targie  di  dietro  a  le  spalle  e  dislacciansi 
igli  elmi  eh'  aviano  in  testa  e  levaglisi  di  testa  e  hracciansi 
insieme  di  grande  amore  intra  aml)i  li  cavalieri.  E  dappoi  che 
madonna  Isotta  vide  eh'  iera  fatta  pacie  intra  li  due  cavalieri. 

130  si  n'  èe  molt' allegra  or  non  ne  dimandate.  E  viènesine  incontra 
valle  della  rocca  in  compagna  di  due  iscudieri  e  di  due  dami- 
gielle  e  ménanne  Galeotto  e  Tristano  e  tutta  sua  compagnia  e 
fae  loro  grande  onore. 

//   Tristavo,  oap.  LXIII:  nd.  Parodi. 

115.  per  lo  tenere:  per  l'impugna-  12(i.  targie  =  targhe,  scadi, 

tura.  1^7.  igli  =  gli  ;   articolo    plarale. 

117.  perdonare  ecc.  risparmiare  il  —  levaglisi  =  levatiseli.    —   bracciansi 
vostro    sdegno,    quindi    render    pace  =  abbracciansi. 

rinunziando  al   proposito  della  ven-  128.  intra  ambi  =  entrambi. 

detta.  130.  viènesine  =  se  ne  viene. 

118.  diliverare  =  liberare  :  clr.  n.'^  131.  compagna  =  compagnia. 
XCVIII,  14.  132.  ménanne  =  ne  menano. 


CLXII.  —  Nascita  e  cavalleria  di  Lancilo tto. 

Conta  la  vera  storia  che  stando  lo  re  Bando  nella  corte 
dello  l'e  Artù  et  essendo  ritornato  dall'assedio  della  città  di 
Lionis  et  dimorando  in  tale  allegrezza,  allora  gli  venne  uno 
messaggio  et  contòlli  si  come  lo  re  Arandus  et  Brandino,  con 
5  loro  lignaggio,  avevano  assediata  sua  città  di  Benoich  et  si 
come  assai  baroni  et  castella  se  gli  eiano  ribellate.  Allora  el  re 
Bando,  con  gran  dolore  e  senza  nissuna  tardanza,  montò  a  ca- 

1.  lo  re  Bando:  marito  di  Costanza  5.  lignaggio:  stirpe,  famiglia  feu- 
e  padre  di  Lancilotto,  ora  alleato  del  dale,  quasi  linea  domestica  cui  ai- 
re Artù  col   quale   fu  all'  assedio  di  cuno  appartiene. 

Leonis,  capitale  del  regno  di  Melia-  8.  di  sua  dama:  di  sua  moglie  Co- 

dus.  stanza. 
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vallo,  nella  compagnia  di  sua  dama  e  di  trenta  cavalieri,  et 
andònne  in  verso  '1  suo  paese.  Et  cavalcando  in  tale  maniera 
et  essendo  gionti  in  cima  della  gran  montagna  et  cavalcando  10 
in  verso  il  piano,  vidde  che  Benoich,  sua  città,  tutta  ardeva. 
Et  vedendosi  prima  in  tanta  altezza  et  allora,  per  quello,  ès- 
sare  divenuto  in  tanta  bassezza,  insuperbi  in  sé  medesimo  et 
per  la  grande  malinconia  et  dolore,  el  sangue  se  gli  strinse 
al  cuore;  si  che  la  caldezza  della  superbia  e  '1  freddo  della  ma-  15 
linconia  consumò  il  calore  naturale,  et  combattendo  il  cuore 
si  che  la  virtù  mancò,  et  cadde  da  cavallo  tramortito  et  poco 
stante  mori  quasi  di  subito.  Et  la  reina  Gostanza  veggendo 
lo  suo  marito  et  signore  trapassato  di  questa  vita,  et  essendo 
a  quel  punto  ella  gravida  di  sette  mesi,  per  lo  gran  dolore  20 
che  le  ricercava  la  corporatura,  in  quell'ora  parturi  et  fece 
uno  bello  fanciullo  ;  et  dopo  il  suo  parto  visse  tre  giorni  et 
appresso  mori.  La  Dama  del  Lago,  suoro  della  Fata  Morgana, 
avendo  trovato  per  l' arte  di  nigromanzia  si  come  dello  re 
Bando  n'era  rimasto  uno  figliuolo  et  doveva  èssare  uno  prò'  25 
cavaliere,  fu  di  questo  molto  allegra;  imperò  che  ella  aveva 
portato  sempre  grande  amore  al  suo  padre  re  Bando.  Et  al- 
lora tanto  adoparò  che  ella  fece  venire  il  fanciullo  alle  sue 
mani,  e  fecelo  battezzare  e  poseli  nome  Lancilotto  (ciò  volse 
dire  '  cavaliere  di  lancia  et  di  spada  assai  saggio  e  dotto  '  )  ;  et  30 
fecelo  nutricare  bene  et  lialmente,  advenga  dio  che  nissuna 
persona  sapesse  che  lei  l' avesse  alle  sue  mani,  se  non  sola- 
mente la  balia.  Et  lo  re  Artù  e  lo  re  di  Gaules  et  gli  altri 
di  suo  lignaggio,  morto  o  vivo  che  si  fusse,  poco  se  ne  cura- 
vano, perché  a  lui  succedeva  el  reame.  Et  essendo  già  il  fan-  35 
ciullo,  cioè  Lancilotto,  d' età  di  quindici  anni,  la  Dama  del 
Lago  chiamò  a  sé  quattro  donzelle,  et  comandòlle  che  loro  me- 
nino Lancilotto  davanti  alla  corte  dello  re  Artù,  et  preghinlo 
per  la  sua  parte  che  lo  facci  cavaliere,  sapendo  che  per  lui 
sarà  difesa  tutta  cavallaria.  Et  a  quel  punto,  le  quattro  don-  40 


12.  per  quello  :  per  1'  incendio  e  mente  I'  arte  di  evocare  i  morti  ;  pra- 
perdita  della  sua  città.  —  essare  =  tica  dalla  quale  procedettero  molte 
essere,  senesismo.  altre  superstizioni  correnti  nel  me- 

13.  insuperbì  ecc.  si  adirò  e  si  ac-  dicevo. 

coro  tanto  in  sé  stesso.  a3.  lo  re  di  Gaules:  il  i-e  del  Gal- 

17.  la  virtù  :  la  forza  vitale.  les;    come    tale    figura    nei    romanzi 

18.  di  subito:  improvvisamente.  bretoni  Pellinoro,  padre  di  Amoratto 
21.  le  ricercava  ecc.  le  penetrava  e  di  Prenzivale,  un  dei  quali  è  detto 

per  tutta  la  persona.  del  lignaggio  di  Lancilotto. 

23.  Dama  del  Lago:  sorella  della  35.  succedeva:  sarebbe  toccato  di 
Fata  Morgana  e  del  re  Artù.  —  soro  diritto. 

=  soror,  sorella.  39.  sarà  difeta:  sarebbe  data  di- 

24.  nigromanzia  :    l'ra    primitiva-  fesa,  mantenuta  in  onore. 
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zelle  montarono  a  cavallo  et  vanno  al  loro  cammino;  et  es- 
sendo inne  lo  reame  di  Lonj^res  presso  alla  città  di  Camel- 
lotto,  e^li  scontraiono  tre  cavalieri  armati  di  tutte  armi;  et 
l'uno  era  misser  Galvano,  et  l'altro  misser  Gheus  lo  siniscalco, 

45  e  '1  terzo  era  misser  Arecco.  Et  a  quel  punto  il  tempo  era 
bello  e '1  sole  feriva  sopra  all'armadura  de' cavalieri  et  face- 
vali  tutti  lustrare  et  rispréndare,  si  che  era  troppo  bella  cosa 
a  vederli,  chi  non  gli  avesse  mai  più  veduti;  cioè  arme  et  ca- 
valieri.   Et    Lancilotto  <^\i  mirava,   et    gittòssi    allora    a    terra 

50  del  cavallo,  e  inginocchiòssi  et  cominciò  a  fare  sua  preghiera 
davanti  alli  tre  cavalieri.  Et  li  cavalieri  salutarono  allora  le 
donzelle  cortesemente,  et  domandaronle  chi  elle  erano  et  il 
perché  lo  donzello  s'era  cosi  inginocchiato.  Et  loro  risposero 
al    loi'o    saluto    allegramente,    dicendo    che    erano    di    lontano 

55  paese;  ma  il  perché  lo  donzello  si  fusse  inginocchiato,  elle  non 
sapevano  niente.  Et  allora  misser  Galvano  si  trae  avanti,  di- 
cendo: 'Ditemi,  damigello,  per  qual  cagione  voi  vi  sete  ingi- 
nocchiato? '  Pjd  egli  rispose;  '  Se  io  mi  so'  inginocchiato,  non 
è  da  maravigliare;  imperò  che  mia  Dama  et  similmente  queste 

60  donzelle  m'hanno  spesse  volte  detto  che  Iddio  nostro  signore 
è  la  più  bella  cosa  del  mondo.  Et  veramente  io  credo  che  voi 
sia'  desso,  e  sete  la  più  bella  cosa  che  io  vedessi  già  mai  in 
questo  mondo  '.  Et  allora  li  cavalieri  et  le  donzelle,  avendo 
inteso  il  damigello,  cominciarono  a  ridare  fortemente,  dicendo: 

65  '  Damigello,  noi  non  siamo  né  Iddio  né  Angeli;  anzi  siamo 
cavalieri,  li  quali  andiamo  per  li  lontani  paesi  dimostrando 
nostra  prodezza,  acciò  che  torto  non  si  facci  ad  alcuna  per- 
sona '.  —  '  Per  mia  fé',  disse  Lancilotto,  che  da  poi  che  li  cava- 
lieri  sono   tanto    belli  a  vedere,  io  volontieri   sarei    cavaliere, 

70  se  io  potessi  èssare  '.  Et  appresso  il  donzello  domanda  li  ca- 
valieri che  loro   li   debbino   dire    e   divisare    la   maniera    del- 

42.  inne  lo  =  ne  lo.  —    reame  di  lotto  era  stato  per  un  impalso  irre- 

Longres:  celebre  per   essere  stato  il  sistibile  di  omaggio  a   quelle  istitn- 

campo  di  molte   avventure   cavalle-  zioni   cavalleresche,   delle   quali  egli 

resche:  la  sua  capitale  era   la  città  doveva   riuscire   uno   dei   più   tipici 

di  Camalot.  campioni  e  mantenitori. 

44.  Caimano  :  Galvano  il  leale,  figlio  61.  voi  sia'  desso  :  voi  siate  esseri 
del  re  Lotto  e  nipote  del  re  Artù,  ca-  divini,  siate  come  Dio. 
lunniatore  e  diffamatore  di  Lanci-  67.  acc^ò  cAe  torto  eco.  questo  è  ap- 
lotto  e  Ginevra.  —  GAeua.' siniscalco  punto  il  principio  della  'cavalleria', 
del  re  Artù,  detto  anche  Chieso  e  intesa  all' otficio  di  difesa  sociale  delle 
Chiesi.  persone  deboli  contro  le  violenze  feu- 

45.  Arecco:  cavaliere  che  andò  con  dali. 

Tristano  in  aiuto  del   re   Amoroldo.  71.  divisare  ecc.  descrivere,  spie- 

47.  lustrare  et  rispréndare  :  rilucere  gare  come  fossa  fatta  e  a  che  servisse 

e  risplendere.  1'  armatura  dei  cavalieri. 
55.  il  perché  ecc.  1'  atto  di  Lanci- 
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1'  armi  ;  et  misser  Galvano  gli  disse  si  come  l' elmo,  lo  scado 
et  lo  sbergo  erano  per  loro  difesa.  '  Ma  queste  donzelle  dicano 
che  vi  meneranno  a  corte  dello  re  Artù,  et  egli  vi  donarà 
arme  e  cavallo  et  faràvi  cavaliere  '.  Et  di  tali  parole  lo  fero  75 
assai  allegro.  Et  a  tanto  si  dipartano  l'uno  dall'altro.  Et  le 
donzelle  e  Lancilotto  tanto  cavalcarono  che  egli  furono  alla 
città  di  Camellotto,  là  dove  manteneva  corte  lo  re  Artù.  Et 
essendo  nel  palagio,  andói-no  inne  la  sala,  dove  trovarono  lo 
re  et  la  reina  Ginévara  et  molti  altri  baroni  e  cavalieri  ;  et  80 
le  donzelle  salutarono  el  re  da  parte  della  Dama  del  Lago,  di- 
cendo si  come  ella  lo  mandava  pregando  che  quello  donzello 
facesse  cavaliere.  Et  lo  re  rispose  che  ciò  farà  volontieri.  Et 
dimorati  un  poco,  le  tavole  furono  messe  e  tutta  gente  as- 
settate al  mangiare,  et  Lancilotto  sedette  a  tavola  de'  ca-  85 
valieri  di  men  pregio.  Et  mangiando  eglino  in  tale  ma- 
niera, una  donzella  della  corte,  la  quale  non  parlava  niente 
et  era  appellata  '  la  donzella  senza  mentire  ',  che  mai  non 
aveva  detto  né  vero  né  bugia  ;  et  allora  la  donzella  prese 
Lancilotto  per  mano,  dicendo:  '  Sta  su,  damigello,  lo  quale  90 
fusti  figliuolo  dello  re  Bando  di  Benoich,  et  venuto  se'  a  stare 
a  tavola  delli  cavalieri  erranti  ';  et  mai  la  detta  donzella  non 
parlò  più  in  questo  mondo.  Et  sapendo  lo  re,  che  questo  era 
lo  donzello  che  aveva  custodito  la  Donzella  del  Lago,  che  era 
nato  dello  re  Bando,  fu  assai  allegro,  et  falli  grande  onore  et  95 
apparecchiasi  di  farlo  cavaliere.  Et  tutta  quella  notte  vegghiò 
Lancilotto  nella  gran  chiesa,  si  come  era  usanza  di  fare,  et 
al  mattino  lo  re  lo  fé' cavaliere  ;  ma  non  gli  cinse  la  spada  a 
quel  punto,  imperò  che  a  nissuno  non  la  cigneva  se  non  era 
in  tempo  di  xxv.  anni.  Et  délli  arme  e  cavallo  et  tutte  in-  100 
segne  divisate,  si  come  portava  lo  re  Bando  suo  padre;  ciò  è 
il  campo  azzurro  et  una  banda  d'  argento.  Et  la  reina  Ginévara 
vedendo  lo  cavaliere  novello  tanto  bello,  tantosto  innamorò  di 


73.  sbergo  =  osbergo,   usbergo,   la  né  verità  né  bugia, 

sopraveste  di  maglia  di  ferro,  portata  96.    tutta  quella  notte  ecc.   per  la 

dai  cavalieri.  —  dicano  =^  dicono,  oome  veglia,  cui  era  tenuto  chi  doveva  il 

1.  76,  dipartalo  =  dipartono.  giorno  seguente  ricevere   da  un  re  o 

80.  Ginévara:  Ginevra,   la  regina  altro  signore  le  insegne  cavalleresche, 

moglie  di  Artù,  la  quale  si  innamorò  essere,  come   dicevano,    'armato  ca- 

poi  di  Lancilotto;  di  che  sono  accenni  valiere'. 

in  Dante,  In/.  V,  127  e   segg.   e  Par.  9S.  a  quel  punto  :  in  quel  momento. 

XVI,  15.  100.  divisate:  a  divisa,  cioè  con  lo 

86.  di  men  pregio  :  appartenenti  ai  stemma  gentilizio, 

minori  ordini  della  cavalleria.    ,  103.  novello:  titolo  proprio  dei  ca- 

88.  senza  mentire:   cioè,  a  dire   la  valieri   nel   periodo   dell'iniziazione, 

silenziosa,  perché  non  aveva  mai  par-  —  tantosto:  subitamente, 
lato,   e  perciò   non   aveva  mai  detto 
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lui  et  egli  di  lei;  e  l' uno  ciisiava  per  amore  l'altro,  e  volon- 
105  tieri  .si  servivano  l'uno  l'altro,  et  volentieri  si  sarebbeno' vo- 
luti ritrovare  insieme:  ma,  per  temenzia  et  sospetto  che  ave- 
vano che  non  fusse  clii  s<*  n'avvedesse,  si  restavano  et  rima- 
nevansi  con  loro  volere.  Ma  pure  s' amavano  di  buon  core,  et 
ciascuno  di  lo'  era  dato  tutto  ad  amore,  et  celatamente  si  ser- 
110  vivano  di  quello  che  potevano. 

La   Tavola   Uitonda,  cap.  VI:  ed.  Polidori. 
109.  lU  lo'  =  di  loro,  di  eaei. 

CLXIII.  —  Il  rapimento  di  Elena. 

Tanto  navicò  Paris  e  sua  com])agnia  che  elli  arrivò  in 
Grecia  presso  d' uno  nobile  castello,  il  quale  era  del  re  Me- 
nelao. Di  sopra  dal  castello  avea  assai  presso  un  boschetto, 
nel  quale  era  uno  tempio  di  Venere   di   grande    nominanza   e 

5  ricchezza  pieno;  e  molto  il  teneano  uomini  e  femine  della  con- 
trada in  grande  reverenza,  e  dicieno  che  più  largamente  dava 
la  dea  Venus  in  quel  tempio  quello  che  con  reverenza  era 
chiesto,  che  in  nullo  altro,  e  per  ciò  erano  costumati  di  venire 
a  questa  festa  la  maggiore  parte  di  Grecia  e  l'ecavano  ricche 

10  oflfe rende  e  grandi  oblazioni.  E  Paris  arrivò  al  porto  la  villa 
della  festa,  alla  quale  era  gente  sanza  numero,  e  la  chiesa  era 
ornata  di  nobili  adornamenti  e  ricchi  tesori.  Paris  usci  della 
nave,  conto  e  nobile,  e  con  ricca  compagnia.  Tutti  quelli  del 
castello  gli  si  fecero    incontro   per   sapere   chi    fosse:    fue   ri- 

15  sposto:  'Questi  è  Paris  figliuolo  del  re  Priamo  di  Troia,  il 
quale  viene  per  ambasciadore  in  Grecia  ' .  Paris  e  sua  com- 
pagnia passarono  oltre  per  lo  castello,  e,  passando,  molto  l' andò 
provedendo;  e  poi  che  elli  furon  giunti   al    tempio   della   dea 


1.  Paris:  Parido,  figlio  di  Priami)  regno;  partecipo  alla  spedizione  dei 

re  di  Troia  e  di  Ecùba,  nella  contesa  Greci  contro  Troia   e  no  ricondassc' 

tra  Giunone,  Pallade  e  Venere  diede  seco  la  consorte  rapitagli  da  Paride, 
a  quest' ultima  il  pomo  della  bellezza,  10.  offerende  =  offerte,  parola  fog- 

e  fu  poi  sempre  protetto  da  lei;  re-  gista  sul  frano,   offrandes.  —  vilia  = 

catosi  in  Grecia,   rapi   Elena,  bellis-  vigilia:  nel  senso  religioso  cristiano, 

sima  tra  le  donne  greche,   e   di   ciò  di  giorno  .precedente   quello   di   una 

nacque  la  guerra  e  l'eccidio  di  Troia,  festività  sacra, 
città  dell'Asia  minore  o  sede  dei  re  13.  conto:  adorno. 

Dardànidi.  17.    mollo    ecc.    andò    osservando 

"2.  Menelao:   tìglio  di   Atréo  re  di  attentamente  la  ricchezza  e  bellezza 

Micene,  sposò  £lena  figlia  di  Tindaro  del  luogo- 
re  di  Sparta  e  a  questo  successe  nel  , 
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Venus,  e"  viddero  le  belle  offereude  e  li  belli  doni,  li  quali  li 
Greci  faceano  ad  onore  della  dea.  20 

A  quella  festa  era  venuta  la  bella  Elena,  moglie  del  re 
Menelao,  che  era  uno  de'  più  alti  re  di  tutta  la  Grecia  ;  la 
quale  molto  avea  in  riverenza  la  dea  Venus.  Ella  fue  di  bella 
statura,  di  convenevole  grandezza,  lunga  e  schietta,  adatta, 
snella,  bianca  come  aliso,  pulita  come  avorio,  chiara  come  cri-  25 
stallo  e  colorita  per  avvenente  modo  ;  capelli  lunghi  e  crespi 
e  biondi  come  filo  d' oro  :  gli  occhi  chiari,  amorosi  e  pieni  di 
grazia,  le  ciglia  sottili  e  vòlte,  brune  di  pelo  e  basse;  il  naso 
diritto  e  affilato  e  bene  sedente,  di  comune  forma;  bocca  pic- 
ciola  e  bene  fatta,  le  labbra  colorite,  li  denti  bene  ordinati,  30 
di  colore  d' avorio  con  alquanto  splendore  ;  il  collo  diritto, 
lungo  e  coperto,  bianco  come  neve,  la  gola  pulita,  stesa  sanza 
apparenza;  ben  fatta  nelle  spalle;  le  braccia  lunghe  e  bene 
fatte,  le  mani  bianciie  e  stese,  morbide  e  soavi,  le  dita  lunghe, 
tonde  e  sottili,  l'unghie  chiare  e  colorite;  il  pie  piccolo  e  ben  35 
calzante  e  snello;  bello  portamento  e  umile,  riguardo  grazioso 
e  di  buon'aria,  franca  e  cortese. 

Quando  Paris  venne  alla  festa  con  cosi  nobile  compagnia 
ed  arnese,  come  detto  è,  ciascuno    andò    a    vederlo,    si   che    la 
novella  venne  iniino  alla  reina  Elena;  ed  ella  si  rivolse  verso  40 
quella  parte  e  vidde  Paris    molto    umilmente   venire    con    sua 
compagnia.  Veggendo  Paris  la  reina  Elena,  si    andò    verso    di 
lei  e  salutolla  dolcemente  e  con  onesto  atto;   e   quella   in   tal 
maniera  rispose  al  saluto,  e  poi  die  cortesemente  ebbe  risposto, 
si  domandò  chi  elli  era  e  onde  venia.  Ed  elli  li  disse  il  nome  45 
e  il  legnaggio  e  la  cagione  della  sua  venuta,  avvegna  che  elli 
non  dicesse  lo  'ntendimento  suo  ;  ma   disse   che    venuto    era    a 
quello  luogo  per  divozione  ed  onore  della  dea  Venus.  E  la  reina 
disse:    '  Signore,   buona  orazione  possi  tu  fare,    e   li   dii   e   la 
deessa  intendano  e  mettano  in  efìfetto  tua  volontade  ;   e   certo  50 
se  '1  mio  signore  fosse  a  questa  festa,  io  penso  che  elli  farebbe 


■23.  Ella  fue  ecc.  Questa  descri-  -28.   volte  =  voltate,  perfettamente 

zione  della  bellezze  di  Elena  è  fatta  arcuate. 

secondo  lo   schema   tradizionale   già  29.  6e«e  sedenie  ;  ben  collocato  ri- 
accennato  nella  nota  preliminare  al  spetto  alle  altre  parti  del  viso, 
n."    CXXXI:    chi   voglia    saperne    di  31.  con  alquanto  splendore:  lucidi, 
più.  ricorra  all'  utile  libro  di  E.   He-  senza  esser  vitrei. 
nÌPT,  Il  tipo   estetico    della   donna   nel  37.  di  buon' aria:  allegro,  giocondo, 
medioevo,  Ancona,  1895.  43.  in  tal  maniera:  nella  maniera 

'2^..  schietta:   regolare.    —  adatta:  medesima, 

bene  atta  ad  ogni  movimento,    oom-  49.  possi  =  possa:  -J.''  persona, 

plèssa  ma  non  tozza.  51.  mio  signore:  mio  marito:   for- 

'25.  aliso:  giglio;   onde  il   compo-  mula  del  linguaggio  feudale  e  caval- 

posto  più  \xa\ia\Q  fiordaliso.  leresco:  cfr.  n.'J  CLXII,  19. 
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a  voi  tutti  onore;  e  se  d'alcuna  cosa  ti  bisof^a,  avvenga 
che  '1  mio  signore  non  sia  nel  paese,  si  sarai  fornito  lil/eia- 
mente   e  di    buono    volere  ',    Della   (jual    cosa   Paris    le    rende 

55  grazie  e  delle  sue  ricchezze  le  pròffera  con  largo  animo.  Ap- 
presso ciò  si  parti  Paris,  preso  e  acceso  d'amore  della  bella 
accoglienza  e  offerta  della  reina  Elena,  avvegna  che  ella  non 
rimanesse  meno  ardente  dell'amore  di  lui. 

Paris  s'inginocchiò  dinanzi  all'altare  della   dea,    pregan- 

60  dola  che  li  renda  sua  promessa,  che  venuto  è  luogo  e  t^mpo; 
e  ciò  detto  si  fece  sembianti  di  volere  tornare  alle  navi  e  navi- 
care verso  Grecia,  e  prese  commiato  dalla  reina  Elena.  Poi 
tornò  alle  navi  molto  isnello  con  la  sua  compagnia  e  presero 
consiglio  di  rubare  il  tempio  e  di  rapire  Elena.  Il  qual  consiglio 

65  preso,  s'  armàro  vistamente,  e  anzi  che  la  luna  si  levasse  fu- 
rono tutti  armati  e  ordinati,  e  quetamente  vennero  al  tempio, 
anzi  che  nullo  se  ne  prendesse  guardia;  e  là  ordinàro  cento 
cavalieri  alla  guardia,  acciò  che  nullo  ne  potesse  uscire,  e  nel 
tempio  n'  entrare  quattrocento,  i  quali  rubàro  quanto  che  nel 

70  tempio  era  prezioso.  Paris  andò  alla  reina  Elena,  e  quelli  che 
difendere  la  voleano  morti  furo.  Poi  ne  menò  lei;  poi  le  disse 
umilemente  e  con  lieto  volto:  'Madonna,  se  vi  piacesse,  io  mi 
prometto  al  vostro  piacere,  come  vostro  cavaliere  e  leale  a- 
mante '.   La  reina  rispose:    'La  forza  è  tua'.  E  Paris  di    ciò 

75  le  rende  grazia,  e  presela  per  mano  e  con  sua  compagnia  la 
condusse  infino  alle  navi,  e  poi  tutta  la  preda  del  tempio  e 
delle  genti  che  dentro  erano. 

Certi  Greci,  che  fuggirò  infino  ad  uno  vicino  castello  che 
ivi   presso  era,   contarono   ciò   che   avvenuto   era.   Dire   non  si 

80  potrebbe  come  isnellamente  e  tosto  quelli  del  castello  furono 
armati  e  trovarono  una  parte  de'  Troiani  carichi  di  prede  e 
lassi  ;  si  percossero  a  loro  e  molti  n'  uccisero.  Ma  quelli  delle 
navi  udirono  il  grido;  si  corsero  isnellamente  al  soccorso,  e 
ricolsero  loro  gente   con  grande  danno  de'  nemici,   e   tràssersi 

85  alle  navi.  Poi  levare  le  vele  al  vento,  e  non  finarono  di  navi- 


52.  ti  bisogna:  ti  fa  bisogno,  co- 
strutto impersonalo. 

65.  profeta  :  fa  offerta  ;  è  voce  del 
vb.  profferire 

60.  li  renda  ecc.  gli  mantenga  la 
promossa  di  aiutarlo  nelle  cose  d'a- 
more: il  presente  dipendente  dal  pas- 
sato della  proposizione  principale,  per- 
cbó  lo  scrittore  si  riferisce  mental- 
mente al    momento  della  preghiera. 

64.  rubare  =  derubare. 

65.  vistamente  =  frane,  vitement,  in 


fretta. 

67.  nullo  ecc.  nessuno  se  n'accor- 
gesse ;  s'intende,  di  quelli  che  v'e- 
rano dentro. 

72.  mi  prometto  ecc.  mi  consacro 
al  vostro  servigio. 

82.  percossero:  dettero  l'assalto. 

84.  ricolsero:  raccolsero,  libera- 
rono dalle  mani  dei  nemici,  pren- 
dendoli su  nelle  navi. 

85.  finarono  =  finirono,  dall'  inf. 
finare,  non  raro  negli  antichi. 


537 

care  infino  a  tanto  eli'  elli  furono  ad  una  giornata  presso  a 
Troia;  e  là  soggiornarono  una  settimana,  E  intanto  mandò 
Paris  una  galea  armata  verso  Troia  per  contare  al  re  Priamo 
loro  tornata.  Giunta  la  novella  a  Troia,  maravigliosa  allegrezza 
ebbe  nelle  cittade;  ma  Cassandra  e  Deifobus,  e  spezialmente  90 
Cassandra  cominciò  a  fare  si  grandissimo  pianto  e  menare 
si  smisurato  dolore  che  nullo  la  potea  appaciare.  Ella  gridava 
come  arrabiata.  scapigliata,  piangendo,  e  dicea:  'Ora  s'appressa 
il  dolore,  il  tormento,  1'  angoscia,  lo  struggimento,  la  mortale 
uccisione  del  legnaggio  di  Dàrdano  e  della  ricca  cittade  di  95 
Troia.  A  mortale  d-olore  si  vedranno  uccidere,  e  li  belli  alberghi 
abbattere,  e  le  forti  mura  distruggere,  le  ricchezze  consumare 
e  li  vecchi  tagliare.  Ahi,  malavventurosa  cosa  è  questa  a  pen- 
sare !  Gente,  di  vostra  morte  fate  allegrezza;  voi  siete  simi- 
glianti  al  ciécero,  che  più  gioiosamente  canta  quando  viene  al  lOO 
suo  fine:  fuggite,  gente,  fuggite:  ahi  miseri!  li  dii  non  v'  amano 
tanto  che  non  cessino  di  tal  vita  lasciarvi  menare'.  Il  re  Priamo 
si  la  fece  mettere  in  una  scura  volta,  acciò  che  il  suo  tristo 
annunzio  non  fosse  dalla  gente  udito  né  veduto. 

Istorietfu  troiana  ;  ed.  Gorra. 

86.  ad  una  giornata:  di  navigazione,        te  va  calmarla, 
di  distanza  per  mare.  95.  Dàrdano:  il  mitico   fondatore 

90.  Cassaniira  e  Deifobus  :  la  figlia        di  Troia. 

di  Priamo,  che  aveva  facoltà  profe-  96.   alberghi:    case,   edifizi   in  go- 
tiche, ma  non  fu  mai   creduta;   e   il  nero, 
figlio  di  Priamo,  che  sposò  poi  Elena  100.  ciécero  =  cigno. 
dopo  la  morte  del  fratello  Paride.  103.  volta:  grotta. 

91.  a  fare  ecc.  a  far  lamentazioni  104.  udito  ecc.  per  le  parole  e  ve- 
e  atti  di  dolore  tali  che  nessuno  pò-  duto  per  gli  atti. 


CLXIV.  —  I  tre  corvi. 

E'  fu  già  uno  ricco  uomo  che  aveva  un  suo  figliuolo  d'età 
di  dodici  anni,  molto  savio  e  molto  cortese  secondo  l' aggio 
suo,  Avenne  che  uno  giorno  si  misse  in  uno  battello  il  padre 
e  '1  figliuolo,  per  andare  a  uno  romito  che  stava  rinchiuso  in 
una  roccia,  e  andando  per  mare,  due  cornacchie  si  puoson  nel-  5 
l'altrx)  capo  del  battello  e  facievano  gran  remore.  '  Iddio!  disse 
il  padre  al  figliuolo,  che  possono  ora  dire  queste  cornacchie  '  ?  — 
'  Messer,  rispose  il  figliuolo,  io  so  ben  eh'  è  eh'  elle  dicono  :  eh'  io 

2.  aggio  =  fr.  «fire,  lat.   aetq,ticum,  5.    roccia:   grotta,    scavata   nella 
età.  roccia. 

3.  8i  misse  ==  si  mise;  forma  di  8.  ch'i  ecc.  che  cosa  è   che  esse 
pass,  remoto  arcaico,  dicono. 


monterò  ancora   ni   alto  e  sarò    si    ijran    siguiore    che,  tm  io  il 

10  vorrò  «offerire,  voi  sarete  fortemente  legato,  che  voi  vorrete 
tenere  davanti  me  la  tovaglia  quand' io  mi  dovrò  lavare  le 
mani;  e '1  simile  vi  dico  della  mia  madre  '.  Quando  il  padre 
udi  ciò  egli  fu  molto  crucciato,  e  ebbene  gnin  duolo  e  giurò 
che  mai  a  quel  punto  non    averebbe,  e  ininantancnte   prese   il 

15  figliuolo  e  gittollo  in  mare  e  ajìpresso  se  n'andò  navigando 
dov'agii  avea  a  fare.  Il  giovane  quando  e'  si  vide  in  si  gran 
pericolo  cominciò  a  chiamai'e  il  nome  del  nostro  Signiore  di 
Imon  cuore  ;  e  Iddio  udi  le  sue  preghiere  e  fece  il  giovane  ar- 
rivare a  terra  a  una  ròcca  ch'era  in  mare;  e  ivi  stette  tre  di 

20  sanza  mangiare  o  bere  o  vedere  uiuna  persona,  ma  del  conti- 
novo  uccelli  gli  volavano  sopra  capo,  che  '1  confortavano  che 
tosto  egli  avrebbe  buon  soccorso.  Intanto  uno  pescatore  arrivò 
ivi  da  ventura,  e  quand'egli  vide  il  giovane  ne  fu  molto  lieto 
e  inmantanente  il  mise  nella  sua  nave  e  menollo  a  uno  castello 

25  di  lungi  ben  trenta  leghe  dove  il  padre  l'avea  gittato  in  mare. 
Il  pescatore  vendè  il  giovane  al  siniscalco  di  quel  castello  per 
venti  bisanti.  Il  siniscalco  cominciò  molto  ad  amare  il  giovane, 
e  la  moglie  sua  altresì,  però  che  '1  fanciullo  era  si  bello  e  si 
cortese  e  si  ragionevole,  che  catuno  l' amava.  E  in  ijuel  tempo 

BO  aveva  uno  re  in  quel  paese,  il  quale  era  molto  pensoso  e  do- 
lente, perché  tre  uccielli  gridavano  sopra  lui  si  dolorosamente 
ch'era  una  meraviglia,  e  sempre  seguivano  il  re  dov'egli  an- 
dava, e  dove  che  fosse  sempre  gridavano  sopra  lui.  Il  re  si 
maravigliava   forte   di   ciò   e    ninno    gli    sapeva   dire    che   ciò 

35  significasse.  Un  di  mandò  il  re  per  li  suo'  baroni,  per  sapere 
se  ninno  di  loro  sapesse  dire  quello  che  '1  grido  di  (questi  uc- 
cielli significasse.  E  quando  il  siniscalco  si  mosse  per  là  dovere 
andare,  il  fanciullo  lo  pregò  ch'egli  potesse  andare  in  sua 
compagnia  ;  e  egli  gliele   guarentò.    E   quando   il    siniscalco   e 

40  tutti  gli  altri  baroni  furon  venuti    al    re,  e    il    re   disse  loro  : 


10.   legato:    traducendo    il   frane.  imperiale  di  Costantinopoli,  in  corào 

ite<s  =  Zte(o,  il  volgarizzatore  lo  scam-  durante  il  medioevo  noli' Europa  oo- 

biò  con  liez  =  legato  cidentalo. 

14.    averebbe:    verrebbe,    giunge-  37.  per  là  dovere  andare:  per  an- 

rebbe.  dare  là,  alla  corte;  di  quest'  uso  del 

19.  ròcca  =  roccia,  scoglio.  vb.  dovere  nell'espressione   dei   rap- 

•21.  sopra  capo:  sulla  testa.  porti  di  fine  altri  esempi  assai  fre- 

23.  da  ventura:  casualmente.  quenti  porge  la  prosa  de  novellieri 

25.  dove  ecc.  dal  luogo  ove  il  pa-  trecentisti, 

dre  ecc.  39.  gliele  ecc.   glielo  concodette; 

•26.   siniscalco:    governatore;    con  gliele  è   una   forma   neutra,    che   gli 

senso  pili  generico   dell'  usuale,   che  antichi  riferirono  ad  ambedue   i   ge- 

è  di  pc^rsona  addetta  alla  mensa  reale.  neri  e  numeri. 

•27.  hisanti  :  nome  di   una   moneta  . 
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'  Signiori,  se  niuno  di  voi  mi  sa  dire  quello  che  significa  quello 
che  quelli  tre  uccielli  che  sono  sopra   quell'albero    dicono,    io 
li  darò  la  metà  del  mio  reame  e  la  mia  figliuola  per  moglie  '. 
Tutti  i  baroni  stettero  cheti,  che  niuno  sapea  a  ciò  rispondere. 
Il  giovane  fanciullo  che  era  venuto  col   siniscalco    del    re,  gli  45 
disse  :  '  Messer,  se  il  re  mi  tiene  convenenza  di  ciò  che  promette, 
io  gli  dirò  bene  quello  di  eh'  egli  domanda  '.  —  '  Tienti  in  pace, 
disse  il  siniscalco,  che  se  gli  uccielli  non  se  ne  andassono,  tu 
non  saresti  creduto  '.  —  "  Messere,  disse  il  fanciullo,  io  il  dirò 
molto  bene  '.  Inman tenente  il  siniscalco  se  n'  andò  al  re,  e  contògli  50 
quello  che  il  fanciullo  dicieva,  e  che  s'egli  volesse  tenere  con- 
venenza il  fanciullo  direbbe  tutto;  e  il   re    ancora  gliele  con- 
fermò. Allora  il  fanciullo  si  levò  e  davanti  tutti  i  baroni,  che 
gran  gioia  avevano  di  lui,  disse  :  '  Messer  lo  re  e  voi  suoi  ba- 
roni, quelli  tre  uccielli  che  gridano  è  una   corba  e  due  cerbi;  55 
quello  gran   corbo   che  è  di    là  tutto   solo,  egli  ha  ben  tenuto 
trenta  anni  quella  corba,  e   diròvi    quello   che   adivenne    loro. 
L' altr' anno  fu  una  gran  carestia,  e  egli  quello    anno    l'aban- 
donò  per  lo  caro  tempo.  La  corba    rimase   tutta  seguernita,    e 
andava  caendo  altrove  sua  guernigione,  però  che  la  terra  dov'  ella  60 
era  rimase  tutta  deserta  ;  e  abbattessi  a  quell'  altro  corbo,  che 
la  ritenne  e  in  quella  sua  povertà    la    francò  dal  caro   tempo. 
Ora  è  il  vecchio  corbo  rivenuto  e  vuole  che  la  corba   sia    con 
lui,  come  solea  essere  ;  ma  l' altro  la  calangia  e  dicie  che  non  ' 
l' avrà  punto,  e  eh'  egli  la  dèe  avere  che  l' ha  tratta  dal  tempo  65 
della  carestia,  ove  ella  sarebbe  morta  se  non  fosse.  E  per  questa 
cagione  sono  venuti  qui  per  avere  sopra  ciò  il  vostro  giudicio, 
e  cosi  tosto  come  voi  avrete  giudicato  questo  dibattito,    e'    se 
n'andaranno  sanza  più  gridare  sopra  di  voi  '.  Il  re  giudicò  tan- 
tosto che  la  corba  fosse  di  quel  corbo  che  1"  avea  tratta  dal  caro  70 
tempo,  però  che  quando  l'altro  corbo  [la  cacciò]  da  sé  non  rimase 
da  lui  ch'ella  non  morisse.  Quando  il  vecchio  corbo  udi  quella 
sentenzia,  gittò  un  grido  si  doloroso  che  tutti  quelli  che   l'u- 
diron  se  ne  maravigliarono,  e  la  corba  e  1'  altro  corbo  se  n'  an- 
darono insieme.   Quando  il  re    vide  ciò,  '  fu  molto   lieto  e    egli  75 


46,  mi  tiene  convenenza:   mi   man-  co.  —  la  franco  ecc.    la  preservò,   la 

tiene  il  patto,  la  promessa.  liberò  dagli  effetti  della  carestia. 

55.  e  una  ecc.    sono   una   corva  e  64.  la  calangia  ecc.   la  rivendica 

due  cofvi.  a  sé,  sostenendo  che  di  diritto  è  sua; 

59.  lo  caro  tempo:  tempo  di  care-  dal  vb.  frane,  chalangier,  che  signi- 
stia.  —  seguernita  =  sguernita,  cioè  fica  appunto  intentare  una  azione  le- 
sfornita  di  provviste.  gfile  contro  alcuno. 

60.  caendo  ecc.  cercando  sue prov-  66.  se  non  fosse:  si  sottintende, 
viste,  stato  egli. 

61.  abbattessi  =  incontrossi.  71.  non  rimase  ecc.  non   fu  per  o- 

62.  ritenne:  trattenne,  accolse  so-  pera  di  lui  oho  ossa  non  mori. 
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e'  baroni  tennono  il  fanciullo  molto  savio,  e  il  re  gli  tenne 
bene  convenenza,  però  clie  ^li  dio  la  figliuola  per  moglie  e  mezzo 
il  reame,  come  avea  promesso.  Appresso  re  fu  coronato,  e' 
baroni  l'amarono  e  onorarono.  E  cosi  dimorò  gran  tempo,  tanto 

80  che  un  giorno  e'  si  pensò  e  ricordò  del  suo  padre  e  della 
sua  madre,  che  venuti  erano  in  gran  povertade  ed  eransi  fug- 
giti del  loro  paese  e  venuti  nel  paese,  ove  questo  lor  figliuolo 
era  re;  e  dimoravano  in  uno  borgo  della  terra.  E  il  figliuolo 
loro  re  sapea  bene  ov' eglino  stavano;  e  un  giorno  chiamò  uno 

85  de'  suoi  sergienti,  e  comandògli  che  facesse  suo  messaggio  se- 
gretamente; e  egli  cosi  disse  di  fare.  '  Va,  disse  il  re,  in  tal 
borgo,  e  là  domanderai  d'uno  uomo  che  novellamente  v'è  ve- 
nuto a  dimorare,  e' ha  nome  Gherardo  figliuolo  di  Terri,  e  colui 
saluterai  e  gli  dirai  che  '1  giovane  re  dèe  passare  per  là,  e  che 

00  domattina  e'  vuole  venire  a  desinare  con  lui  '.  Tantosto  il  mes- 
saggiere  si  mise  a  cammino,  tanto  che  venne  al  borgo  e  là 
trovò  il  prod' uomo  Gherardo,  e  cortesemente  il  salutò;  e  disseli 
che  il  giovane  re  il  salutava  e  li  mandava  che  l'altra  mattina 
voleva  mangiare  con  lui.  E  egli  gli  rispose  che  sarebbe  il  ben 

05  venuto,  ma  che  non  sapeva  né  non  avea  che  donarli  ;  ma  che 
quello  che  potesse  avere  sarebbe  al  suo  comando.  L'altra  mat- 
tina il  giovane  re  venne  alla  casa  di  questo  Gherardo  suo 
padre  e  là  sciese.  Il  padre  corse  a  tenerli  la  staflfa  e  non 
credeva  che  fosse  il  suo  figliuolo,  ma  il  re  noi  volle  sofFerire; 
100  e  quando  il  re  fu  scieso  e  la  vivanda  presta  e  gli  scudieri 
vennono  per  darli  l'acqua  alle  mani,  il  padre  venne  avanti 
per  volere  tenere  il  bacino,  ma  il  re  noi  volle  sofferire;  e  cosi 
fecie  alla  madre  che  recava  la  tovaglia:  ma  fecie  questi  ser- 
vigi farsi  a'  suoi  scudieri.  Quando  il  re  vide  ciò,  si  cominciò 
105  a  parlare,  e  disse  al  padre:  '  Ora  è  bene  adivenuto  quello  ch'io 
vi  dissi,  quando  voi  mi  gittasti  in  mare:  io  sono  il  vostro 
figliuolo;  ora  potete  ben  sapere  s'io  vi  dissi  il  vero  '.  Allora  il 
padre   fu   molto   abbaito  e  pensoso  e  si   tenne   per   ingannato. 

Libro  dei  Setti  Savi  di  Roma;  ed.  D'Ancona. 


76.  tenttono  =  tennero,  giudicarono.  93.  li  mandava:  gli  faceva  sapere, 

78.  re  fu  eco    fu  iucoronato  re.  gli  mandava  a  dire. 
83.  6or(70  dei/a  te/ra.' sobborgo  del-  9S.  sciese:    da   cavallo;   propria- 

la  città.  mente,  si  formò  per  ismontare  da  ca- 

8.5.  sergienti:  famigli  della  corte.  vallo. 

87.  nov Uiim^iìte :  da  poco  tempo.  101    darli  eco.   secondo  l'usanza 

88.  rfern".' nome  franceso,  Thierry  medioevale,  di  porger  1' acqua  ai  con- 
(lat.  r/»eo(/er/'c«»),  corrispondente  al-  vitati  perché  si  lavassero  prima  di 
l'ital.  Terrigi,  Terrisio.  sedere  a  tavola. 

92.    prod' uomo  :    valentuomo;    in  lOi.  lovaglia:  asciugamano, 

senso  morale.  108.  abbailo:  sbigottito. 
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CLXV.  -7  II  nome  e  i  primi  fatti  di  Roma. 


Da  capo  de  lo  ordinamento  de  Roma.  Vola  omo  dicere 
ca  Roma  fo  una  femina  nobilissima  troiana,  che  fugio  de  Troia 
et  venne  ad  questo  loco,  lo  quale  se  dice  Roma.  Et  ad  li  Ro- 
mani sappenno  rio  de  Roma,  che  era  capo  de  lo  muno,  avesse 
nome  da  femina,  dissero  soppena  de  lo  capo  che  Roma  magi  5 
se  non  clamasse  da  nome  de  femina;  et  da  tutti  li  Romani 
fo  tazuto.  Et  molte  oppinione  lassate  diceno  la  veritate:  narra 
Varrò  filosofo  et  Ovidio  in  Faustis  et  altri  sapii,  ca  Roma 
clamata  fo  da  Romalo;  ca  Romulus  abitao  con  Tigerio  Fau- 
stolo  et  Arracio  su  ne  lo  monte  de  Aventino,  et  con  essi  vise  10 
et  morio. 

Et  comenzata  la  citate,  una  die  li  Romani  da  fore  la  ci- 
tate faceano  sacrificio;  et  fo  dicto  ad  essi  ca  genti  aveano 
guasto  lo  sacrificio  et  tolta  la  preda  ad  li  Romani,  Romulus 
cavalcào  con  Quintiis  et  Remus  cum  Fabiis  :     quelle  fòro  doi  15 

'  Opinio  romanae  civitatis  '.  Iterum  de  constitutione  urbis  aliter 
dicitur.  Dicunt  enim  quidam  quod  Roma  fait  quaedam  midier  nobilissima 
troiana,  quae  fagiens  ab  excidio  troiano,  naviijio  appulsa  est  ad  locum, 
ubi  nane  est  Roma.  Alii  vero  dicunt  quod  filia  fuit  lulii  Ascanii,  et  ab 
ipsa  dieta  est  Roma.  Sed  Romani  postea,  dcdignantes,  cum  Roma  esset 
caput  mundi,  a  rauliere  nomen  accepisse,  talem  institutionem,  occultari  fe- 
cerant.  Sed  multis  opinionibus  praetermissis,  narrai  Varrò  doctissimus 
latinorum  et  Ooidius  in  Fastis  et  alii  pioctae  quod  «  Romulo  dieta  est 
Roma;  qui  Romulus  habitavit  ubi  juit  tugurium  Faust uli  et  arx  Cachi 
super  montem  Aventinum. 

Deinde  post  civiteculam  iam  adultam,  quadam  die,  dum  extra  civitatem 
sacriflcium  facerent,  denuntiatum  est  eis  hostes  ipsorum  armenta  invasisse; 
ad  quos  persequendos  Romulus  hine  cum  Quintiis,  Remus  inde  cum  Fabiis 


1.  Vote  ecc.  Alcuno  vnol  dire,  so-  cono  la  verità  coloro  che,  come  Va- 

atiene  cioè  1'  opinione  ecc.  none,  Ovidio  ecc.  riportano  a  liomolo 

4.  sappenno  ecc.  sapendo  male,  pa-  l'origine  del  nome. 

rendo' sconveniente   che   la  città  a-  9.   con    Tigerio  ecc.   L'autore  del 

vesse  ricevuto  il  suo  nome  da    una  volgarizzamento  ha  frainteso  il  testo 

donna.  —  muno  =  menno,  mondo.  e  fatto  dei  nomi   propri  alterando  il 

5.  soppena  =  sotto  pena.  —  magi  'tugurium  Faustuli' in  '  Tigerio  Faa- 
eoc.  mai  non  fosse  dwtto  che  aveva  stolo  '  e  1'  'arx  Cachi'  in  'Arracio' 
il  nome  di  una  donna.  (  un'  altra    redazione   porta    '  Archa- 

7.  tazuto  =  taciuto.  —  Et  molte  ecc.  dio'  ). 
lasciate  in  disparte  altre  opinioni,  di-  li.  guasto  :  turbato,  interrotto. 


54-2 

nobile  sclacte  de  Roma.  Remo  primo,  vencenno  oste  et  re- 
tolta la  preda,  retornào  iid  manicare  co'  li  soi,  et  non  spectào 
lo  fratre,  et  mannicào  tutta  la  vidanna.  Et  Romulus  retornào, 
àbene   jjranne  dolore;    incontenente    pensào   tradimento   de   lo 

20  fratre . . . .   • 

Et  li  homiiii  de  le  contrade  non  voleano  dare  nulla  femina 
ad  molie  ad  quelli  che  stavano  con  Romolo,  inperzò  che  tutti 
erano  latroni  et  omini  adventici;  et  Romolo  fece  ordinare 
uno  generale  loco  et   molto    bello   et   commanào  ad   quelli   de 

25  le  contrade,  che  onne  omo  secnramente  veninse  ad  lo  ioco. 
Lo  quale  ioco  odenno  quelli  de  Savini,  quelli  de  Sancto  Pietro 
in  Forma  et  quelli  de  Ciciliano  et  tutti  li  altri  maritimi,  essi 
non  ce  vennero,  ma  lassare  venire  le  femine.  Romulus  avea 
ordinato  co' li  soi;  '  Quanno  Livio  ioculatore  averào   date  tre 

30  volte  a  terra,  [onne  omo]  se  peliarào  la  soa  ';  et  quello  facto, 
onne  omo  se  peliào  la  soa 

Storie  de   Troia  et  de  Roma;  ed.  Monaci. 


cucurrcrnnt:  fiierimt  autemduae  nobiliaslmae  trihns  romanae.  Remus  vero, 
devictia  hostibus  et  lìvaeda  recuperata,  ad  conviviitm  redit  et,  fratre  non 
cxpectato,  cum  suis  totam  carnem  comedit.  JJe  morte  Memi.  Qui,  cum 
Romulus  circa  civitatem  vallulum  feccrat  parvulum,  uhi  quondam  suum 
inilitem,  praenomine  Celerem,  prae/ecerat,  indicens  et  ut  ai  quem  iìiveniret 
per  valium  tranaeuntem,  ipaum  illieo  occideret;  quod  fertur  doloaitatem 
ad  fratrem  necaìidum  fcciaae  .... 

iS'cd  cum  latrones  et  adventicios  aecum  aolummodo  hahcret  et  adfinea 
ipsia,  utpote  latronihus,  filiaa  tradere  nollent,  conatituit  Romulua  forum 
generale;  videlicct  nundinaa  et  ludum  mirahilem  et  jiraecepit  ut  undique 
omnea  ad  forum  venirent  aecuri.  De  primo  ludo  generali  in  civitate 
romana.  Quod  audientea  Sahey,  Anuntiantea,  Fidenatea,  Crttstumii,  Ce- 
cinenaea  et  alii  populi  adfinea,  ipai  viri  venire  noluerunt,  inconatantiam 
Romuli  et  ferocitatem  videre  metuentea;  aed  mulierea  ire  permiaerunt. 
Romulua  autem  statuerat  ut  luaor  quidam,  Liviua  nomine,  dato  aigno,  quum 
cito  ter  terram  concuteret,  in  medio  plauaus,  quiaquc  hoc  aigno  qnam  vellet 
in  auam  acciperet  \Liber  hiatoriarum  romanarum,  ed.  Monaci). 


16.  aclacte    —    schiatte,    'gentes'.  2H.  adie»Jiicz.  non  nativi  del  luogo, 

17.  apectào  =  aspettò.  ma  venuti  dal  di  fuori. 

18.  mannicào  =  manicò,  mangiò.  —  26.  Nel  testo  latino  si  deve  leg- 
vidanna  =  vidanda,  vivanda.  gere>  Sabini,  Antemnatea  ecc. 

19.  àbene  =  ebbene,  ne  ebbe.  27.  maritimi:  abitanti  dei   luogh 
22.  ad  mollie:  in  moglie.  lungo  i)  mare. 
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CLXVI. 


Avvertimenti  morali. 


1.  Senpre  plui  vegla  che  tu 
no'  fìs  dado  al  sonno  ;  prò  quia 
lo  cotidian  repauso  si  apresta 
nurio-amenti  a  li  vicii. 


1.  Sempre  più  veggliia,  né  sie 
troppo  dato  al  sonno  ;  imper- 
ciò  che  lo  riposo  del  die  dà 
nutricamento  a'  vizi. 


2.  Eu  enpenso  esser  prima 
vertù  constrenzer  la  lengua  ; 
quelui  è  proseman  a  Deu,  lo 
qual  sa  tasere  cum  rasone. 


2.  Costringere  la  lingua  credo  5 
che     sia    la    prima    vertude  : 
quelli  è  prossimo    a   Dio,  che 
sa  tacere  a  ragione. 


3.  En  cotal  mesura  ama  li 
altri  che  tu  fìs  car  amigo  a 
ti  ;  in  cotal  mesura  sis  bon  a 
li  boni  che  ne  li  rei  dani  se- 
guan  ti. 


3.  Ama  si  altrui  che  *sie  amico 
a  te;  cosi  sie  amico  alli  amisi  10 
che  non  te    ne  seguiti  troppo 
danno. 


4.  Quando  tu  veglo  contaràs 
li  fati  e  li  diti  de  molti  omini, 
fai  eh'  el  socòra  a  ti  quele 
cose  la  quale  tu  medesemo  en 
zoventute  avras  fate. 


4.  Tu    che   se'  giovane   e   odi 
uno  savio  vecchio  parlare  delle  15 
lode    altrui,    fa'  quanto    puoi 
che  di  te  sia    detto    lo   somi- 
gliante. 


1.  Plus  vigila  semper  nee  somno  dcditas  esto; 

nani  diuturna  quies  vitiis  alimenta  ministrai  [I,  2]. 

2.  Virtuteni  primam  esse  puto  comjiescere  linyuam: 
proximus  ille  Deo  est,  qui  scit  ratione  tacere  [I,  3]. 

3.  Dilige  sic  alias,  ut  sis  libi  carus  amicus: 

sic  bonus  esto  honis,  ne  te  rnala  damna  sequantur  [I,  11]. 
1.  MuUorum  quum  facta  senex  et  dieta  recenses, 
fac  libi  succurrant,  iuvenis  quae  feceris  ipse  [1,  16]. 


1.  vegla  =  vegghia,  veglia,  vigila. 

2. .^s  dado:  sii  dato;  anche  qui  le 
voci  del  vb.  fire  servouo  alla  forma- 
zione del  passivo.  —  prò  quia:  for- 
mula usata  a  rendere  il  senso  della 
causale  latina  nam. 

3.  diuturna  del  testo  lat.  fu  da  en- 
trambi i  volgarizzatori  scambiato  con 
diurna;  invece  nelle  versioni  di  Al- 
bertano,  citandosi  questo  passo,  si 
ha  più  esattamente:  'lo  lungo  ri- 
poso nutrica  i  vizi'. 


6.  constrenzer  =  costringere,  fre- 
nare, moderare. 

12.  che  ne:  affinché  non. 

11.  Quando  tu  veglo  ecc.  Il  volga- 
rizzatore di  Albertauo,  assai  meglio: 
'  Quando  tu  vecchio  reciterai  antichi 
detti  o  fatti,  fa'  che  ti  soccorrano 
cose  che  tu  abbi  fatte  dalla  tua  gio- 
ventudine'.  —  veglo  =  veglio,  vec- 
chio. —  contaràs  =  conterai,  forma  di 
futuro,  assai  frequente  in  questa  ver- 
sione. 
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5.  Quando  tu  seras  biato,  var- 
20  deras  te  da  le  cause  le  qu-xl 
s'è  d'aver.sitate,  le  dererane 
cause  no'  responle  ea  qu^Io 
medesimo  corso  a  le  prime- 
rane. 


5.  Quando  se'  ben  avventuroso, 
ischi  fa  le  cose  avversarie, .per 
ciò  che  le  cose  ultime  non 
rispondono  alle  prime. 


25  6.  Tu  no'  voler  provar  li  omini 
cum  trop  um^l  parola:  lo  Hai- 
bol  si  canta  dolce  neutre  do- 
mentre  cli'el  auselador  engaua 
li  auseli. 


tì,  L'  uccellatore  inganna  l'uc- 
C3llo  col  dolce  canto  della 
sarapoi^na  ;  cosi  non  volere 
in^^annare  verun  uomo  con 
lusinghevoli  parole. 


30  7.  Damandaras  quela  causa,  la 
qual  è  insta  ou  che  sea  vezùa 
onesta;  prò  quia  mata  causa 
s'  è  a  demandar  quala  causa, 
la  qual  possa  esser  negada  cum 

35  rason. 


7.  Addomanda  quello  che  sia 
giusto  e  quello  che  sia  onesto; 
imperciò  che  egli  è  istolta 
cosa  addimandare  quello  che 
giustamente  di  ragione  si  può 
negare. 


8.  Seate  recordamento  tornar 
a  prò  eciamdeu,  se  tu  pòi,  a 
quili  che  tu  no'  cognosce;  a 
trovar  amisi  per  meriti  è  più 
40  causa  d"  un  regno. 


8.  Se  tu  puoi,  eziandio  a  quello 
che  tu  non  conosci,  siati  a 
mente  di  fargli  prode;  che 
più  utile  cosa  è  dello  regno 
per  meriti  acquistare  amici. 


5.  Qiium  fueris  felix,  quae  siint  adversa  cavato: 
non  eodem  cursu  respondent  ultima  primis  [I,  18]. 

6.  No'i  homines  blando  nimitim  sej'mone  jirobare: 
fistiila  dalce  canit,  volacrem  dum  dccipit  auceps  [I,  27]. 

7.  Qìiod  iustum  est,  patito,  vel  qiiod  v  deatar  honestum: 
nam  stidtum  est  pztere  id  quod  j)ossit  iure  ncgari  [I,  31]. 

8.  Si  jtote^,  itjnofis  etiam  prodesse  memento: 
utilius  regno  est  meritis  adquirere  amicos  [II,  1]. 


19.  varderas  =  guarderai.  —  cause  : 
cose. 

•21.  dererane  =  deretrane.  ultime. 

26.  flaibol:  e  si,  e  anche  fiabutilo 
in  <altri  testi,  è  denominata  la  sam- 
pogna  ;  e  nel  manoscritto  è  dis'-gnato 
a  questo  punto  un  sonatore  di  tale 
strumento  con  la  leggenda  '  iste  flai- 
bolat  '. 


27.  domentre  =  mentre  (  dum  —  ). 

31.  sea  vezua  onesta:  sia  veduta 
onesta,  cioè  apparisca  tale. 

34.  di  ra'iione:  secondo  la  leg^e; 
non  è  quindi  una  inutile  ridondanza. 

àS.  prode:  utile,  vantaggio 

39.  e  più  causa  ecc.  è  cosa  mag- 
giore, pili  utile,  che  un  regno. 
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9.  Tu  irado  de  la  no'  certana 
causa  no'  voler  tenzonar,  en- 
perzò  che  la  ira  enbriga  1'  a- 
nemo  eh'  el  no'  possa  cerner 
la  verità. 


9.  Quando  se'  crucciato,  non 
contendere  della  cosa  della 
quale  tu  non  se'  certo,  perché 
l' ira  impaccia  1'  animo  che  non 
può  conoscere  la  veritade.        45 


10.  Tu  no'  voler  sempre  ci'ére 
a  quili  che  reporta  alguante 
novele;  imperzò  pizola  fé'  è 
da  fir  dàa,  che  molti  omini 
parla  molte  cause. 


10.  Non  credere  sempre  alle 
cose  che  ti  sono  rinunziate; 
perché  poca  fede  si  dèe  dare 
a  quelli  che  molto  parlano. 


50 


11.  Tu  un  unca  no'  despresia- 
ras  lo  zudisio  del  povolo,  né 
tu  a  negun  no'  plase,  domentre 
che  tu  vos  desprisiar  molti 
omini. 


11.  Non  dispregiare  lo  giu- 
dicio  del  populo  tu  solo,  acciò 
che,  volendo  dispregiare  molti, 
non  piacci  a  nessuno. 


55 


12.  Amaestra  lo  to  anemo  a 
li  comandamenti,  no'  cessar 
d'  enprendere  ;  che  la  vita  sen- 
za amaestramento  si  è  quasi 
imagen  de  la  morte. 


12.  Ammaestra  di  comanda- 
menti lo  tuo  animo  e  non  ces- 
sare d' imparare  ;  perché  la 
vita,  senza  la  dottrina,  è  quasi 
imagine  della  morte.  60 


9.  Iratus  de  re  incerta  contendere  noli: 

imiìedit  ira  animum,  ne  possit  cernere  venivi  [II,  4]. 

10.  Noli  tu  quaedam  referenti  credere  semper: 
exigua  his  tribaenda  fides,  qui  multa  loquuntur  [II,  20]. 

11.  ludicium  populi  numquam  contempseris  uniis: 
ne  nulli  placeas,  dum  vis  contemncre  multos  [II,  29]. 

12.  Instrue  praeceptis  animum,  nec  discere  ccsses: 

nam  sine  doctrina  vita  est  quasi  mortis  imago  [III,  pi'oeinio]. 


41.  crucciato  :  corrucciato,  adi- 
rato. 

43.  enbriga  ecc.  cfr.  Dante,  Purg. 
VII,  57:  la  'voglia  intriga'. 

46.  crére  =  credere. 

47.  rinunziate:  enunciate,  riferite. 
49;  è  da  fir  dàa  =  e  da  esser  data, 


deve  esser  data. 

51.  tu  un:  tu,  solo  .fra  tutti  gli 
altri. 

52.  né  tu  ecc.  affinché  tu  non  ti 
trovi  nella  coudizione  di  non  pia- 
cere a  nessuno,  cioè  di  dispiacere  a 
tutti. 


Casini,  Voi.  I. 


35. 
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13.  Fai  che  tu  see  tenperadn 
de  parole  entre  li  magnari,  ne 
tu  lie  «lito  renger,  dòmentre 
que  tu  medesimo  voi  fir  abiti 
65  cortese. 


13.  Intra  li  man  icari  fa'  che 
sia  temperato  nel  tuo  parlare, 
acciò  che  non  sie  detto  favel- 
lonico,  quando  tu  vuoli  esser 
tenuto  cortese. 


14.  Se  tu  desire  adoservar 
onesta  nomenanza  enfin  que 
tu  vive,  fai  che  tu  fuze  cun 
piena  volontà  quele  cause,  le 
70  qual  è  malvasie  legreze  de  la 
vita. 


14.  Se  tu  disideri  di  guardarti 
1'  onesta  fama  finché  vivi,  fa" 
che  fuggi  nel  tuo  animo  quelle 
cose,  che  sono  malvagie  alle- 
grezze della  vita. 


15,  Tu  no'  te  voler  alegrar  de 
la  sobitana  morte  de  li  rei 
omini  :  quolor  mor  biadi,  la 
75  vita  de  li  quali  è  senza  pe- 
cado. 

Distici  di    Catone,  trad.  vene- 
ziana; ed.  Tobler. 


15.  Non  ti  rallegrare  delhi 
subitanea  morte  de'  rei  uo- 
mini, perché  li  beati  uomini 
muoiono,  la  vita  delli  quali 
si  è  sauza  peccato. 

Libri   di    Caio,    trad.   toscana 
ed.  Vanuucci. 


13.  Inter  convivas  fac  sis  sermone  rnodestas  : 

ne  dicare  loquax,  dum  vis  urbana»  haberi  [III,  19j. 

14.  Si  famam  servare  cupis,  dum  vivis,  honestam, 

fac  ficgias,  animo  qiiae  snnt  mala,  gaudio  vitae  [IV,   17]. 

15.  Morte  repentina  noli  gaudere  malorum: 

felices  obeunt,  quorum  sine  crimine  vita  est  [IV,  46]. 

[DioxYSii  Catonis,  Disticha  de  morihus]. 


61.  manicavi  e  magnari  corrispon- 
dono più  tosto  a  una  lezione  convivia, 
mentre  il  testo  lat.  ha  convivas,  i  con- 
vitati. 

63.  renger:  parlatore,  t'oggiiito  su 
venga  =  arengo.  —  favellonico  :  che 
parla  troppo. 

66.  adoservar  =  guardare,  conser- 


vare, mantenere. 

70.  legreze  =  allegrezze. 

74.  quulor  ecc.  coloro  muoiono 
beati.  —  li  beati  eac.  Meglio  un'altra 
traduzione  antica  :  '  coloro  muoiono 
felicemente,  delli  quali  la  vita  è  san- 
za  peccato'. 
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CLXVII.  —  Invocazione  a  Venere. 


1.  0  madona  Venus  santa,  una  speranza  de  la  nostra  vita, 
Dieu  ve  salve  ;  la  qual  voi  fad  tute  le  cause  sottozaser  al 
vostro  comandamento. 

2.  La  qual  a  ti,  madona  Venus,  teme  e  serve  1'  alta  potencia 
de  li  dusi  e  li  re;  e  voi  madona  Venus,  piena  de   piata    per-    5 
donad  a  li  mei  desideri. 

3.  Né  no'  voglai  eser  dura  a  mi,  né  contrastar  a  li  mei 
pregi  ;  e  fai  quelo  eh'  eo  ve  domando,  con  zò  sea  eh'  eu  no'  ve 
damando  grande  cause. 

4.  Eu  disi  '  no'  grande  cause  ',  et  a  mi  misero  pàrele  tropo  10 
grande;  mai  enpermordezò  a  dar  tu  a  mi  queste  cause  non    è 

a  ti  grande  causa. 

5.  Et  enpermordezò  et  eu  firai  za  abiù  viazamentre  viaza- 
mentre  alegro,  et  con  tal  mesura  viguirà  a  mi  tute  le  cause 
cun  prosperità.  15 

6.  E  la  fantesella  si  è  vesina  a  mi,  cun  zò  sea  causa  eh'  eu 
no'  vorave  q'  eia  f'ose  mea  vesina,  se  la  vostra  gracia  no'  me 
devesse  sovegnir. 


1.  Unica  spes  vitae  nostrae,   Venus  inclita,  salve, 
quae  facis  imperio  ciincta  subire  tuo  ; 

2.  quam  timet  alta  ducum  servitque  potentia  regum, 
supplicihus  votis  tu  2iia,  puree  meis, 

3.  Ne  mihi  sls  dura  precibasque  resistere  meis, 
et  fac  quod  poseo;  non  ego  magna  peto. 

4.  Dixi  non  magna,  misero  mihi  m,agna  videntur, 
sed  tamen  ista  dare  non  libi  difficile  est. 

5.  '  Annuo  '  die  tamen  iam  iamque  beatus  habebor, 
et  sic  evenient  prospera  cuncta  mihi. 

6.  Est  mihi  vicina  vellem  non  esse  puella, 
si  non  subveniat  gratia  vestra  mihi. 


1.  una  '=  unica,  sola.  ciò,  per  questa  cagione. 

2.  fad  =  fadi,  fate;  come  più  giù  13.  Il  5.°  distico  è  tradotto  o  pa- 
perdonad.  —  le  cause  ecc.  le  cose  sog-  rafrasato  troppo  liberamente.  —  eu 
giacere.  flrai  ecc.  io  sarò  già  tenuto   allegro. 

5.  dusi  =  duci.  —   viazamentre:   presto;    risponde   al 

7.  voglai   =    vogliate,   —  pregi    =  iam  del  testo  latino. 

preghi, /preghiere.  14.  con  tal  mesura:  in  tal  modo. 

8.  con  zò  ecc.  con  ciò  sia  ohe.  16.  fantesella  =  fanticella,  giovi- 
io.  disi  =  dixi,   dissi.. —  pàrele:  netta. 

paiono,  sembrano  elle.  18.  sovegnir  =  sovvenire,  aiutare. 

11.  enpermordezò  =?  in  per  amor  di 
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7.  Emperzò  (je  lo  fopo  In  qual  è  da  provo,  suol  plui  danar 
20  e  plui  Hcotar  che  quelli;  tlie  s'è  da   luitano;  onde  j)er  que.  ne 

quela  me  fusse  da  luitano,  zoè  Galatea,  eia  me  danarave  meno 
e  fa  resse  a  mi   minor  nialf. 

8.  Q'el  fi  dito,  et  è  veritade,  che  quela,  zoo  Galatea,  è  plui 
bella  de  tute  le  soi  visine,  e  s'elo  non  è  verità  ch'eia  sea  j)ln 

25  bela,  donca  me  engana  l' amore  .... 

9.  El  fi  dito,  et  eu  lo  confesso  ben,  ch'eia  è  nada  de  plui 
zentil  generacione  de  mi,  e  per  queste  cause  eu  temo  de  dir 
a  lei  la  mea  volontade. 

10.  E  fi  dito,  et  è  ben  veritade,  ch'ella  è  plui  rica  de  mi,  e 
30  1'aunore  e  le  richece  ch'eia  ha,  si  la  fa  tegnir  molto  grande. 

11.  Né  a  mi  non  è  zoe,  eu  non  hai  granrle  richece  nò 
grand  aonor  né  grand  abundanza  de  cause  ;  mai  quela  causa 
ch'eu  posso  avere,  eu  la  damando  con  la  mea  fadiga. 

12.  E  cum  zò  sea  causa  qe  la  femena  sea  nada  d'un  hevolco. 
35  pur  ch'eia  sea  rica.  ella  leze  de  mile  omini  uno,  la  qual  ella 

vole  a  marido. 

13.  Et  en  la  beleza  de  quelei  la  paura  si  sovraprende  le  no- 
stre membre  ;  e  questa  causone,  zoè  eh'  eia  è  cosi  bela  e  cosi 
zentil  e  cosi  rica,  me  veda  maiormentre    a   dir   a    lei    la    mea 

40  volontade. 

Il  Libro  di  Pan/ilo  ;  ed.  Tobler. 

7.  Nam  solct  amoto  plus  Icedere  prorimut  ignis  : 
me,  si  mota  foret,  Icederet  ipsa  minun. 

8.  Fertur  vicinis  formosior  omnibus  illa, 

aut  me  fallii  amor,  omnibus  aut  supercst .... 

9.  Dicitur  et  fateor  me  nobilioribus  ortam, 
huic  ideo  metuo  dicere  vai  meum. 

10.  Fertur,  et  est  verum,  quod  me  sii  ditior  illa, 
et  decus  et  dotes  copia  saepe  rogai. 

11.  Nec  mihi  sunt  dotes,  decus  ingens,  co^ìia  grandis  ; 
scd  quod  habere  qneo,  qutero  labore  meo. 

12.  Dummodo  sit  dives  cuiusdam  nata  hubulci, 
elegit  e  m,ille  quemlibet  illa  virum. 

13.  rilius  in  forma  nostros  tremar  occupai  artus 
et  magin  haec  votum,  dicere  causa  vetat. 

19.  da  provo:  da   vicino;    cfr.   n.^        nel  sens"  di  onorevoli--  stato  di  fami- 
CXXXrX,  12.3.  —  riattar:  danneggiaro:        glia. 

come  sotto  danarave,  danneggerebbe.  31.  zoe  =  gioie,  gioielli,  ricchezzp. 

20.  luitano  —  lontano.  31.  bevolco  =  bifolco,  per  uomo  di 

22.  /aresse  =  farebbe.  campagna  in  genero. 

23.  fi  detto  =  è  detto,  si  dice.  35.  leze  =  elegge,  sceglie. 

26.  de  piai  zentil  eoo.  da  più  no-  37.  sovraprende:   occupa,  domina, 

bile  stirpe.  38.  ccuusone  =  cagione. 

30.  aunore,  più  giù  aonore  =  onore, 


549 


CLXVill. 


Dei  modi  del  parlare. 


1.  Adunque  tu  dèi  g-uardare 
lo  modo  del  parlare  tuo  ;  per 
ciò  che,  secondo  che  ne  le 
cose  è  da  osservare  modo,  del 
quale  è  usato  a  dire  :  '  El  mo- 
do è  in  tutte  le  cose,  e  in 
fine  son  tutte,  oltra  quali  né 
infra  quali  non  è  neuna  cosa 
diritta  '  ;  cosi  nei  detti,  se  tu 
non  hai  modo,  non  potrai  dire 
cosa  che  buona  sia.  Unde 
disse  Cassiodoro  :  '  El  modo  è 
da  lodare  in  ognie  luogo  '. 
Sia  adunque  el  modo  in  lo 
tuo  parlare  in  cinque  cose, 
cioè  nel  pronunziare,  cioè  ne 
la  bellezza  de  le  parole  ;  sia 
ne  la  rattezza,  o  vero  afFret- 
tezza ;  sia  ne  la  tardezza;  ne 
la  quantità  ;  e  ne  la  qualità. 


1.  Donqua  richiedi  modo  di 
parlare,  ma  secondo  che  modo 
è  da  servare  ne  le  cose,  cosi 
nel  parlare  se  '1  modo  se  obria 
neuna  cosa  laudabile  si  potrà 
trovare  ;  si  come  dicie  Casio- 
doro  :  '  Lo  modo  in  ciascuna 
cosa  si  de'  observare  '.  E  cosi 
lo  tuo  modo  de'  essere  in  cin- 
que maniere,  cioè  nel  pronon- 
ziare,  ne  1'  avaciare,  nel  tar- 
dare, ne  la  quantitade  [e  ne 
la  qualitade]. 
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1.  Ergo  quum  loqueris,  modwin  dicendi  requires;   nam  sicut   in  rebus 
modus  est  servandws,  de  quo  dici   consuevit: 

Omnibus  adde  modum,  modus  est  pulcherrima  virtus 

(  ultra  emm  modum  et  citra  modum   nihil   est   rectum,   quod  multum   ele- 
garder  dicit  Oratius  [  Serm.  I,  106]: 

Est  modus  in  rebus,  sunt  certi  denique  fines, 
quos  ultra  citraque  nequit  consistere  rectum....): 
et  ita  in  dictis  si  modus  omittatur,  nihil  laudabile  poterit  inveniri.    Ait 
enim,  Cass  iodor  us  |  Var.  I,  19  j:  'Modus  ubique  laudandus  est  '. 

Modus  itaque  tuus  sit  quintuplex,  videlicet  in pronuntiatione,  in  velo- 
citate,  in  'tarditatc,  in  quarititate  et  in  qualitate. 


Alla  piena  iutelligenza  di  questo 
saggio  dei  due  più  antichi  volgariz- 
zamenti dei  Trattati  d' Albertano  gio- 
verà il  confronto  col  testo  latino,  che 
si  soggiunge  a  pie  di  pagina,  anche  per 
esempio  della  prosa  di  questo  scrit- 
tore didascalico  della  prima  metà 
del  secolo  XIII,  già   ricordato   nel   § 


41  della  storia  letteraria. 

4.  modo:  giusta   misura.   —   se   o- 
hria  =  si  oblia. 

11.  avaciare  :  affrettare. 

18.  rattezza  =  affrettezza,    fretta, 
rapidità  del  parlare. 

19.  tardezza  :  calma  del  parlare  ri- 
posato. 


òó(  ) 


2,  Vep^giamo  adunque  che 
è  a  ilire  i)ronuiiziazione. 
Prouuuziazione  è  inaiiifesta- 
niento  dell'animo  con  parole, 

25  secondo  che  si  conviene  a  le 
cose  de  le  quali  tu  parli,  e 
che  diletti  coloro  che  pen- 
sano, secondo  che  disse  Tul- 
lio,   che  "1  parlare  non  troppo 

30  savio,  se  egli  è  acconciamente 
fatto,  è  molto  lodato  ;  e  ad- 
vegna  che  ella  sia  bella  e  pu- 
lita, s"  egli  è  fatto  disconcia- 
mente, è  dispregiato  e  fattone 

B5  beffe.  Adunque  nel  pronunzia- 
mento  tuo  dèi  osservare  e  ave- 
re temperanza  di  voce  e  di 
spirito,  e  nel  movimento  del 
corpo  e  de  la  lingua  dèi  molto 

40  considerare,  e  discacciar  da 
te  tutti  vizi  de  la  bocca  se 
n'  hai,  acciò  che  le  parole  tue 
non  siano  infiate  né  gorgot- 
tate  ne  la  gola,  e  non  sia  la 

45  voce  tua    ismancevole  né  av- 
viluppata infra  denti,  né  non 
sia    fatta    con    grandi    aperi 
menti    di    labri    e    discopri- 
mento  di    denti:    ma   sia   e- 


2.  Donqua  vediamo  che  cosa 
è  '1  jjrononziare.  Pronon- 
ziare  si  è  degnità  di  jjaraule 
prestata  a  le  cose  e  a'  sensi 
de  r  uomo,  e  moderanza  di 
corpo.  E  questa  in  tanto  monta 
che,  secondo  la  sentenza  di 
mastro  Tulio  che  disse  :  '  lo 
non  tutto  savio  fatto  accatta 
loda  se  si  pròfera  bene  '  :  e 
cosi  prima  si  de'  operare  nel 
prononzamento  moderanza  di 
vocie  e  di  spirito,  e  movi- 
mento di  corpo  e  di  lingua,  e 
se  alcuno  vizio  hàe  la  bocca  dè- 
lo  amendare  diligentemente, 
a  ciò  che  le  paraule  non  siano 
infiate  o  alenate  o  vero  ne  la 
tua  bocca  ardenti  o  aspre  o 
troppo  sonanti,  ma  assettata- 
mente aguale  e  chiaro  sia  lo 
tuo  pronunziare 


2.  Videndum  est  cryo,  quid  sit  pronnnt iat  io .  Prontintiatìo  est  ver- 
boruvi  dignitas,  rebus  et  scnsilnis  accommodata,  et  corjioris  moderatio. 
Hicc  eniin  ìntantum  excellit,  ut,  secundum  sententiam  Marci  Tullii,  in- 
docta  oratio  laudem  consequatur,  si  optimc  feratur:  et  quamvis  expolita 
sit,  si  indecenter  dicatur,  contemptum  irrisionemque  merealur.  In  pronun- 
tiatione  itaque  primutn  exerccri  dehet  vocis  et  spiritus  moderatio,  corporis 
et  linguce  motus.  Vitia  quoque  si  qua  sint  oris,  diligenti  cura  emendanda 
sunt,  ne  verba  sint  infiala  vel  anhelata  vel  in  faucibus  frendcntia,  nec 
vocis  immanitate  resonantia,  non  aspera  frendentibus  vel  hiantibus  labiis 


28.  mastro  Tulio:  Cicerone,  trat- 
tato cosi  familiarmente,  corno  un  mae- 
stro medioevale. 

33.  ella:  riferimento  mentale  alla 
parola.  Vuol  dire  che  se  le  parole 
belle  sono  pronunciate  male,  tutto 
il  pregio  del  discorso  va  perduto. 


35.  dèìo  amendare:  lo  devi  correg- 
gere. 

43.  infiate:  tumide.  —  gorgottate: 
pronunciate  con  suono  rauco.  —  ale- 
nate: enfatiche. 

45.  ismancevole:  piena  di  smance- 
rie, artificiosa. 
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spressa  igualmente  e  lieve- 
mente e  chiaramente  detta, 
si  clie  ciascheduna  lettera  e 
ciascheduna  parola  sia  detta 
col  suo  suono,  sanza  ognie 
remore  e  grido,  acciò  che  per 
le  molte  grande  grida  e  di- 
stendimento di  collo  non  sia 
impedito  lo  tuo  parlare.  3. 
Anche  dèi  considerare  nel 
parlar  tuo  (cioè  ne  1' aringa- 
mento  che  ti  convenisse  al- 
cuna fiata  fare  in  consiglio 
0  dinanzi  ad  gran  segniore  ) 
lo  luogo  e  la  cosa  e  la  ca- 
gione e  '1  tempo  ;  .per  ciò  che 
altre  parole  si  deono  dire  con 
simplicità,  e  tali  si  conven- 
gono affermare  per  detto  di 
savio  uomo,  e  tali  si  conven- 
gono dir  con  indignazione  e 
ira,  e  tali  si  convengono  dir 
con  umilità  ;  e  cosi  '1  detto 
tuo  sempre  de'  rispondere  a  la 
cagion  sua ...  4.  E  dèi  tenere 
la  faccia  e  la  testa  tua  dritta 
e  piacevole,    non    torciendoti 
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J:.  Anco  richiedi  che  la  faccia 
tua  sia  dritta  nel  jìronunziare,  75 
né  che  i  labri  non  si  torcano, 


prolata;  sed  pressivi  et  cequaliter  vel  leniter  et  dare  pronuntiata,  ut  suis 
quceque  litterce  sonis  enuntientur,  et  tmamquodque  verhum  legitimo  accenta, 
decoretur,  nec  immoderafo  clamore  vociferetur,  nec  ostentationis  causa 
frangatur  oratio.  3.  Verum  prò  locis,  rebus,  causis  et  temporibus  dispen- 
sando est;  nam  aliqica  simplicitate  narranda,  aliqua  auctoritate  suadenda, 
alia  cum  indignatione  deprimenda,  alia  miseratione  fiectenda,  ita  ut  vox 
et  oratio  semper  suce  causce  conveniant.  Sequitiir  ergo,  ut  quce  loeta  sunt 
Iceto  vultu  pronuntientur ;  qme  tristia  tristi  vultu,  quce  crudelia  minaci 
vultu  dicendo  sunt,  quud  prceclare  doeet  Oratius  dicens  [Ars  poet.,  105]: 

Tristia  mcestum 

viiltum  verba  decent,  iratum  piena  minarum, 

ludentem  lasciva,  severum  seria  dieta, 
i.   Observandum   est   etiam,   ut  sit    recta  facies,   ne  labia  detorqueantur, 


54.  sanza  ecc.  senza,  alcuna  specie 
di  rumore  e  di  strida. 

59.  Anche  dei  ecc.  Questo  para- 
grafo manca  nel  volg.irizzamento  pi- 


stoiese. 

62.  in  consiglio  ecc.  parlando  nel 
consiglio  del  Comune  o  in  corte  di 
qualche  Principe. 
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nelle  làtora,  non  spezzando  la 
bocca,  non  tenemJo  il  volto 
rivescio,    non    volgiendo    gli 

80  occhi  ad  terra  e  ad  cielo,  né 
col  capo  chinato,  né  levando 
le  ciglia  ad  alto;  perciò  che 
neuna  cosa  che  non  si  con- 
viene non  può  piacere,  linde 

85  disse  Tullio  eh' è  capo  d'arte 
far  quello  che  si  conviene. 
Anche  leccare  li  lal)bra  o  mor- 
dergli non  è  bella  cosa  a 
quelli    che   vole    piacere    nel 

90  parlare.  5.  E  quando  tu  hai 
a  dire  gran  cose,  diéle  dire 
grandemente  e  vigorosamente; 
e  quando  hai  a  dire  picciole 
cose,  diéle  dire  pianamente  e 

95  agevolemente,  secondo  che  si 
conviene  ;  per  ciò  che  ne  le 
picciole  cose  non  è  a  dire 
neuna  cosa  troppo  grande  né 
troppo  maravigliosa.  Ma  ne 
100  le  gran  cose,  secondo  eh'  è 
quando  1'  uomo  parla  di  Dio 
e  de  la  salute  degli  uomini, 
dèi  parlare  con  grande  mara- 
viglie e  con  gran  magnifi- 
105  cienzia  e  con  gi'an  potenza:  e 


e  che  non  abie  tropj)o  ispi- 
rito,  e  '1  volgale  alt(j,  né  li  oc- 
chi volti  a  la  terra,  né  la  testa 
chinata,  né  le  ciglia  levate  o 
vero  chinate,  imperciò  che 
neuna  cosa  che  non  con  vene 
puote  altrui  piacere,  secondo 
Tulio  che  dice:  'Lo  capo  de 
1'  arte  si  é  che  quello  che  tu 
fai  si  convegna.  Li  labri  istrin- 
gere  e  mordere  si  è  sozza  cosa, 
e  in  diffinire  le  paraule  de' 
essere  lo  loro  movimento  po- 
getto;  co'  la  bocca  non  dèi  par- 
lare piùe  che  co'  le  labra  ". 
5.  E  ])erciò  simile  quando  die' 
grandi  cose,  grandemente  le 
dèi  proferere;  quando  le  di' 
picciole.  dèi  proferere  sottil- 
mente :  quando  die'  le  mez- 
zane, dèi  parlare  temperata- 
mente: ma  ne'  piccioli  piati 
neuna  cosa  grande  né  alta, 
ma  umile,  e  a  modo  e  simi- 
glianza  de  l' uomo  che  va  a 
piedi;  ne'  maggiori  piati,  là  u' 
dichiamo  di  Dio  o  de  la  sa- 
lute de  li  uomini,  piùe  gran- 
demente ;  ne'  temperati  piati. 


nec  magnus  hiatus,  nec  supinus  (id  est  suppresstis)  vultus,  nec  deiecti  in 
terram  ocidi  et  inclinata  cervix,  nec  elevata  ant  depressa  super cilia  :  quia 
nihil  potest  piacere,  quod  non  deceat,  et  secundum  Tullium  |  De  Oratore, 
I,  29 1 ,  '  caput  artis  '  est  dicere  quod  deceat.  Lahia  lamhere  vel  mordere 
est  deforme,  quum  etiam  in  dicendis  verhis  modus  esse  debeat;  et  ore  Tion 
magis  quam  labiis  loquendum  est.  5.  Dicenda  quoque  sunt  submissa  leniter, 
matura  yraviter,  inflcxa  moderate.  Quum  magna  dicimus,  graviter  jti'ofe- 
renda  sunt;  quum  autem  piarva  dicimus,  humilitcr ;  quum  mediocria,  tem- 
perate. Nam  etiam  in  jìarvis  causis  nihil  grande,  nihil  sublime  dicendum 
est;  sed  levi  ac  pedestri  more  loquendum  est.  In  causis  vero  maioribus,  ubi 
de  Deo  vel  hominum  salute  referimus,  plus  magnijìcentice  et  fulgor is  est 


77.   làtora:  fianchi  della  persona. 
18.  volgale  ecc.  È  un  passo  eviden- 
temente guasto. 

88.  diffinire:  terminare,   pronun- 


ziare le  finali. 

89.  pogetto  =  pochette. 

91.  (ìièle  =  devile,  le  devi. 

99.  jìiati;  coniroversie  giudiziarìp. 
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ne  le  cose  temperate,  secondo 
eh'  è  quando  1'  uomo  parla  so- 
lamente acciò  che  diletti  agli 
oditori,  de'  parlare  mezzana- 
mente. 6.  E  alcuna  fiata  che 
1'  uomo  parla  di  grande  cosa, 
e'  non  si  conviene  parlar  trop- 
po' grandissimamente.  E  se 
perciò  t'  avvenisse  che  tu  do- 
vessi lodare  alcuna  persona  o 
vituperare,  temperatamente  il 
fa.  Per  ciò  che  Seneca  disse  ne 
la  Forma  de  V  onesta  vita  : 
'  Loda  poco  e  vitupera  meno, 
È  altresì  da  riprendere  lo 
troppo  lodare  come  '1  troppo 
biasmare  ;  per  ciò  che  '1  troppo 
lodare  si  pertiene  a  lusinghe, 
e  '1  troppo  vituperare  si  per- 
tiene ad  malvagità  '.  E  non  dèi 
lodare  neuna  persona  in  sua 
presenza  ;  onde  si  truova  scrit- 
to che  '  lodare  né  far  danno 
altrui  dèi  in  sua  presenza  '. 

7.  Anche  dèi  considerare  e 
aver  modo  di  parlare  avac- 
cio  e  lento,  secondo  che  si 
conviene,  e  altrimenti  nel  par- 
lare che  in  far  1'  altre  cose  ; 
per  ciò  che  non  dèi  esser  ve- 


la u'  non  si  dicie  altro  se  non 
al  dilettamente  de'  li  uditori, 
moderatamente.  6.  Ma  ave- 
gna  che  ciascheuno  dica  gran- 
di cose,  non  per  ciò  dèi  sempre  liO 
dire  grandemente,  e  quando 
tu  alcuna  cosa  lode  o  vitupere, 
dèi  dire  temperatamente  loda, 
e  piùe  temperatamente  vito- 
pera;  e  cosi  è  da  ripi-endere  115 
lo  troppo  lodare,  come  '1  tro' 
biasmare,  e  'n  presenza  di  sé 
non  de'  altre  essere  lodato  ; 
e  scritto  è  :  '  Non  si  conviene 
di  lodare  1'  uomo  denanzi  né  120 
biasmare'. 


125 


7.  Ne  l'avaciare  e  nel  130 
tardare  similiantemente  ri- 
chiedi modo,  ma  altre  in  dire 
che  in  fare,  e  non  dèi  essere 
frettoso  al  parlare,  ma  tardi 
co'    esTuale   misura,    si    come  135 


exhibendum.  In  comparatis  vero  causis,  uhi  nihil  agitar,  nisi  ut  auditor 
delectetur,  moderate  dicendum  est.  6.  iSed  notandum  est  quod,  quamvis  de 
raagnis  rebus  quisquam  dicat,  non  tamen  semper  maynifice  dicere  debet  '. 
Nam,  ut  auc.tor  est  Seneca,  De  Formula  honestse  vitee  :  '  Lauda  parco, 
vitupera  parcius.  Similiter  reprehendenda  est  nimia  laudatio,  sicut  im- 
moderatavituperatio:  illa  enim  adulatione,  hcec  malignitate  suspecta  est '' . 
In  prcesentia  autem  sui  aliquis  laudari  non  debet.  Scriptum  est  enim: 
Laudare  prcesentem,  nec  Icedere  decet  absentem. 
7.  In  velocitateet  tar  ditate  similiter  modum  requiras.  Verum- 
tamen  aliud  in  dicendo  est,  quam  in /adendo:  non  enim  debes  esse   velox 


117.  Seneca  ecc.  Il  trattato  mo- 
rale intitolato  Formula  honestne  vitae, 
erroneamente  attribuito  a  Seneca,  è 
invece   riconosciuto    come    opera    di 


Martino  Dumiense,  scrittore  del  se- 
colo VI. 

123.  si  pertiene  ecc.  è  opera  di  adu- 
lazione. 


bòi 


loce  nel  parlare,  cioè  frettoloso 
e  furioso,  anzi  lento,  secondo 
il  modo  convenevole.  Unde 
dice  beato   lacobo   ne   la  pt- 

140  stola  sua:  ('Sii  presto]  ad 
udire  e  tardo  a  parlare  e  tardo 
ad  ira  ....'.  8.  Onde  dimo- 
rare e  pensare  ne  le  cose  non 
è   male;   onde  è   si    usato   di 

145  dire  :  '  Ogne  dimoranza  è  te- 
nuta in  odio  ;  ma  fa  1'  uomo 
savio  '.  9.  E  anche  consigli 
d'  aver  tai'dezza  e  non  fretta; 
unde  si  truova  scritto  che  dei 

150  consigli  quello  che  molto  si 
ragiona  e  si  pensa  è  più  di- 
retto, per  ciò  che  chi  dà  o  ri- 
ceve a  fretta,  bisogni©  è  che 
poscia  si   ne   penta.  E  anche 

155  si  dice  :  '  Tre  cose  son  con- 
trarie al  consiglio:  fretta,  ira 
e  cupidità  ',  cioè  desiderio  di 
guadagnare.  10.  Ma  quando 
tu  vuo'  fare  la  cosa,  e  poi  che 


dicie  santo  Iacopo  :  '  Sie  to- 
stano a  udire,  e  tardi  a  dire 
e  a  l'ira';  e  Salamone  diHse: 
'  Vedesti  l' uomo  tostano  a  par- 
lare? maggiormente  si  dèe 
sperare  mattia  che  senno'.  Ca- 
siodoro  disse  queste  parole  : 
'  Vertude  è  tardo  in  dire  pa- 
rola, e  tosto  sentire  le  cose 
eh' abisognano'.  8.  A  giudi- 
care de'  essere  tardo.  Scritto 
è  :  'Io  penso  o  giudico  colui 
essere  buono  giudicie  che  to- 
sto intende  e  tardi  giudica'; 
e  a  diliberare  1'  utili  cose  la 
dimoranza  è  utile  e  buona; 
ond'  è  usato  di  dire  :  '  Quelli 
vae  a  pentère  che  tosto  giu- 
dica'; e  per  ciò  la  convenevile 
dimora  in  tai  cose  non  è  da 
schifare  ;  und'  è  usato  di  dire  ; 
'  Ogne  iuduscio  è  per  odio,  ma 
fa  V  uomo  savio'.  9.  E  ancor 
ne'  consilì  richiedi  tardità,  e 


ad  loqnendiim,  sed  tarda»  cum  moderamine  competenti.  Ail  cnirn  beatus 
lacobus  in  Epistola  sua  1 1,  19]  :  '  Esto  velox  ad  audiendum,  tardus  vero 
ad  loquendiim,  et  tardus  ad  iram  '.  Et  Salomo  [Prov.  XXIX,  2j]<itc^<.• 
'  Vidisti  hominem  velocem  ad  loquindum'^  stultitia  sperando  est  magis, 
qaam  illius  correctio  '.  Et  Cassiodorus  |  Var.  X,  4  ]  :  '  Ha:c  est  regalis 
procul  dubio  virtus,  tardius  in  varba  prorumpere,  et  celerius  necessaria 
sentire  '.  8.  Similiter  in  iudicando  tardus  esse  deb^s.  Scriptum  est  enim : 
'  Optimum  iudicem  existimo,  qui  cito  intellegit  et  tarde  iudicat  '.  Inde 
etiam  dici  consuevit]  P.  Syri,  Mim.,  v.  6):  '  Ad  poenitendum properat 
qui  cito  iudicat  '.  Competens  enim  mora  in  talibus  non  est  reprobando, 
unde  quidam  [id.,  v.  418]:  '  Mora  omnis  odio  est,  sed  facit  sapientem  '. 
9.  Pariformiter  in  consiliis  requiras  tarditatem,  et  non  velocitatem  autfe- 
stinantiam ;  in  deliberando  enim  utilia,  mora  est  tutissima.  Scriptum  est 
enim  de  consiliis  [Caecilius  Balbus,  pag.  29):  '  Quod  diu  tractaveris,  id 
pula  rectissimum  '.  Velox  enim  consilium  scquitur  pn£nitcntia.  Et  itcrum: 
'  Tria  sunt  contraria  Consilio:  féstinantia,    ira  et  cupiditas  '.     10.  In  fa- 


136.  tostano  =  pronto,  presto. 
142.   dimorare:   indugiare,    proce- 
dere a  rilento. 

161.  diretto  =  diritto,  retto. 


153.  vae  eoo.  cammina  verso  il  pen- 
timento. 

157.  induscio  =  indugio  ;  come  ser- 
viscio  =  servigio. 
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tu  averai  sopra  deliberato  e 
pensato,  spigliatamente  dèi 
fare.  Onde  disse  Seneca  ne  le 
pistole:  '  Meno  di'  e  fa  più; 
e  per  lungo  tempo  pensa  e 
fa'  tostamente  ;  per  ciò  clie 
la  tostezza  fa  la  cosa  gra- 
ziosa '  . . .  Et  Salamene  disse: 
'  L'  uomo  eh'  è  veloce  e  spi- 
gliato in  tutte  le  sue  opere 
starà  dinanzi  dai  re  e  non 
starà  coi  villani  ' . . . .  E  tutta 
fiata  ti  guarda  che  tu  non 
sia  si  veloce,  che  [quello]  tu 
dèi  fare  si  ne  possa  impedi- 
mentire. 


11.  Anche  dèi  guardare  che 
il  tuo  parlare  non  si'  molto 
in  quantità,  per  ciò  che 
molto  parlare  non  è  sanza 
peccato.    Et   Salamene    disse 


non  fretta.  Iscritto  è  de'  con-  160 
sili,  '  che  lungamente  tratterai 
quello  pensa  drittissimo  '  ;  lo 
tostano  Consilio  sieguita  pene- 
tenza;  ed  ancora:  'Ha  tre  cose 
contrarie  al  Consilio,  la  fretta,   165 
l' ira  e  la  cupidità  '.   10.  E  nel 
fare,  avuto  lo  Consilio,  de'  es- 
sere tostano,  e  studioso;  e  Se- 
naca  disse  di  '  dire  meno  che 
fare  e  lungamente  diliberare,  170 
tosto    fae  ':    e  per   ciò  che  lo 
studio  fàe  buono  serviselo  ;  e 
Salamene  disse:  'Vedesti  l'uo- 
mo veloce  in  tutte  sue  opere, 
denanzi   da'  re   starà  e,   e  non  175 
seràe    intra    i    non    conti  ';    e 
Gesù  Séraca  disse  :  '  In  tutte 
tue  opere  sie  tostano   e  stu- 
dioso, e  non  arai  ogna  impe- 
dimento '  ;  non  per  ciò  usare  180 
tanta  fretta  che  impedisca  lo 
compimento  de  1'  opera  '. 

11.    Ancor  ne    la    quanti- 
tade  richiedi  modo,  non    di- 
cendo  troppe   cose,  e  per  ciò  185 
che  nel  troppo  parlare  no'  me- 
nima    peccato.    E     Salamene 


ciendo  autem  post  deliherationem,  velocitatcm  exercere  debes.  Ait  enini 
Seneca  in  Epistolis:  '  Minus  dìcito  quam  facias,  et  diu  deliberato,  cito 
facito  '.  Celeritas  enim  heneficiixm  gratum  facit.  Hoc  pulchre  dicit  Salu- 
stius  I Catilinaria,  cap.  I]:  '  Prius  quam  inciplas,  considito,  et  ubi  consu- 
lueris  mature,  facto  opus  est  '.  Et  Salomo  [Prov.  XXII,  29|:  '  Vidisti 
hominem  velocem  in  omni  opere  suo?  coram  regibus  stabit,  nec  erit  inter 
ignobiles  '.  Et  lesus  Sidrach  [ Ecclesiastic.  XXXI,  27):  dicit:  'In 
omnibus  operibus  tuis  velox  esto,  et  omnis  infirmitas  non  occurret  tibi  '. 
Non  tamen  tantam  velocitatem  exerceas,  quce  in  operibus  jìerfectionem  im- 
pediati 

il.  In  quantitate  insuper  modum,  requiras  non  inulta  dicendo  ;  nam 
in   multiloquio   non   deest  peccatum.   Et  Salomo   in   Ecclesiaste  (v.  2) 


166.  tostesza  =  prestezza. 
171.  fàe  =  face,  fa'  tu. 

176.  non  conti  :  ignoranti. 

177.  Gesù  Séraca:  Sidrac,  cni  era 


attribuito  il  libro  biblico  dell' £cci(;- 
siastico. 

186.  no'  'lìienima:  non  diminuisce. 
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nello  Egrisiastico  che  '  dopo 
molti  pensieri  si  seguita  sen- 

190  no,  e  di  po'  molto  parlare  8i 
truova  stoltezza  '.  Et  Seneca 
disse  :  '  Neuna  cosa  è  che  tanto 
faccia  prò  e  utilitiV  altrui  co- 
me '1  poco  parlare  ',  Et  Socrate 

11)5  disse:  '  Tu  potrai  ad  tutta 
giente  piacere,  se  tu  l'arai 
buone  cose   e  parlerai  poco  '. 


200 


12.  Anche  dèi  aver  modo 
ne    la   qualità    del    parlare, 

205  cioè  in  ben  dire.  Onde  si 
truova  scritto  che  '  principio 
de  1'  amistà  è  ben  parlare,  e 
mal  parlare  è  nascimento  di 
nimistà  '.    E    de'  dire    parole 

210  allegre  e  oneste  e  lucide  e 
comunali  e  savie,  con  piana 
bocca  e  queto  volto,  non  con 


disse:  '  Ne  le  molte  paraule  si 
truova  mattia';  e  altrove:  'Là 
u'  hàe  molte  parole,  quine  è 
spesse  volte  fallo  ';  e  Senaca 
disse:  '  Neuna  cosa  dritta- 
mente fàe  prode  che  riposarsi, 
e  co'  altrui  parlare  pogo,  e 
con  seco  molto  ';  ma  modera- 
tamente dèi  tacere  e  parlare. 
E  Pamfilio  disse  :  '  Né  troppo 
tacere,  né  soperchio,  né  troppo 
dire  ':  e  odi  assai,  e  rispondi 
pogo.  E  Socrate  disse  :  '  A 
tutti  potrai  piacere,  se  farai 
bene,  e  parlerai  pogo  '. 

12.  Ne  la  qualitade  ri- 
chiedi modo  di  dire,  cioè  dire 
bene.  Iscritto  è:  '  Incomincia- 
mefito  d'  amistade  si  è  bene 
parlare,  e  mal  dire  è  '1  con- 
tradio  '  ;  e  dicendo  parole  al- 
legre, oneste,  chiare,  compo- 
ste e  piane,  e  con  cheto  volto 
e  composta  faccia,  senza  trop- 
po riso  e  senza  grido,   de    le 


dicit:  '  Midtas  cura»  seqiiantur  somnia,  et  in  multis  sermonibua  invenitur 
stultitia.  Et  alibi  idem  [Prov.  XIV,  23):  'In  omni  tcm2}ore,  bono  erit 
abundantia ;  ubi  autevi  sunt  verba  plurima,  ibi  frequenter  egestaa.  '  Et 
Seneca  (  Epist.  CV,  6|:  '  Nihil  oique  proderit  quam  quieacere,  et  cum 
aliis  loqui  minima,  secum  multa  '.  Moderate  tamen  loqui  et  tacere  debes, 
dicit  enim,  Pamjyhilus  :  '  Nec  nimium  taceas,  nec  verba  superflua  dicas  '. 
Audias  ergo  plurima,  respondeas  vero  pauca.  Xam  ut  ait  Socrates:  '  In 
omnibus  piacere  i^oteris,  si  gesseris  optima  et  locutus  fueris  pauca  '. 

12.  In  qualità  te  denique  loquendi  modum  requiras,  scilicet  dicendo 
bene.  Scriptum  est  enim  [Isocrates,  Orat.  ad  Demonicum ]  :  '  Princi- 
pium  amicitice  est  bene  loqui,  male  dicere  vero  exordium  inimicitiarum  '. 
Dicendo  igitur  sunt  verba  lieta,  honesta,  lucida,  Simplicio;  plano  ore, 
vultu  quieto,  /ade  composita,  sine  immoderato  cacìiinno,  clamore  nullo  pro- 
ferendo. De  quibus  Salomo  IProv,  XVI,  24]  dicit:  '  Facus  mellis,  com- 
posita verba:  dulcedo  animve  et  sanitas  ossium  '  [Albertaxi  Bbixiensis, 
Tractatiis  de  arte  loquendi  et  tacendi,  cap.  V;  ed.  Sundby]. 


188.  Egrisiastico  :  non  nell'  Eccle- 
siastico,  ma   nell'altro  libro   biblico 


dell'  Ecclesiaste,    nttribuito    a    Salo- 
mone. 
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riso,  non  con  grida.  Onde 
disse  Salamene  che  '  parole 
composte,  cioè  saggie  e  ben 
dette,  son  fiadon  di  mele  e 
dolcezza  d'  animo  e  sanità  de 
1'  ossa  '. 

A.  DA  Grosseto,  Volgarizza- 
mento dei  Trattati  d' Alber- 
tano   da   Brescia;  ed.  Selmi. 


quali    cose    disse    Baiamone: 
'  Lo  fào  del  mele,  le  paraule 
composte,  la  dolcezza  de  l'a-  215 
nima  e  la  sanitade  de  l' ossa  '. 


S.  DEL  Ctrazia,  Volgarizza- 
mento dei  Tratt.  d'Alber- 
tano  ;  ed.  Ciampi. 


214.  fào  del  mele  =  fiadon  di  mele,  favo  del  miele. 


CLXIX.  —  Volgarizzamenti  di  Brunetto  Latini. 

1.  Officio  civile  dell'  eloquenza. 

1.  Sovente  e  molto  ho  io  pensato  in  me  medesimo  se  la 
copia  del  dicere  e  lo  sommo  studio  della  eloquenzia  hàe  fatto 
più  bene  o  più  male  alli  uomini  e  alle  cittadi  ;  per  ciò  che, 
quando  io  considero  li  dannaggi  del  nostro  Comune  e  raccolgo 
neir  animo  le  antiche  avversitadi  delle  grandissime  cittadi,  5 
veggio  che  non  picciola  parte  di  danni  v'  è  messa  per  li  uomini 
molto  parlanti  sanza  sapienzia  ;  si  come,  quando  ordino  di  ri- 
trarre delle  antiche  scritte  cose  che  sono  fatte  lontane  dalla 
nostra  ricordanza  per  loro  antichezza,  intendo  che   eloquenzia 

1.  Saepe  et  mnltum  hoc  mecum  cogitavi,  boriine  an  mali  plus  attulerit 
hominibus  et  civitatibus  cojjia  dicendi,  ac  summum  eloqiientiae  studium. 
Nam  quum  et  nostrae  reipuhlicae  detrimenta  coiisidero,  et  maximartim 
civitatum  veteres  animo  calamitates  colligo,  non  minimam  video  per  di- 
sertissimos  homines  invectam  2}artem  incommodorum.  Qiimn  autem  res  ab 
nostra  memoria  pi'0]3ter  vetustatem  remotas  ex-literarum  monumentis  re- 


Questo  brano  corrisponde  ai  capp. 
1-2  e  alle  prime  linee  del  cap.  3  del 
libro  I  del  trattato  de  Inventione  di 
Cicerone,  tradotto  da  Brunetto  con 
una  certa  libertà  per  imprimervi  il 
colorito  del  proprio  tempo,  ma  con 
sufficiente  precisione  nell'  interpre- 
tazione dei  sensi;  come  i  giovani  stu- 
diosi potranno  ritrarre  da  un  con- 
fronto fra  i  due  testi. 

4.  dannaggi:  cfr.  n.°  CLXI,  79.  — 
nostro  Comune:  cosi  chiama  lo  Stato, 


perché  ha  volto  il  pensiero  alla  forma 
del  reggimento  comunale  della  sua 
Firenze;  Cicerone  invece:  'nostrae 
rei  publicae'.  —  raccolgo  ecc.  richia- 
mo alla  mia  memoria  le  pubbliche 
calamità. 

7.  molto  parlanti  ecc.  facilissimi 
parlatori,  ma  senza  fondamento  di 
sapienza.  —  ordino  ecc.  mi  metto  a 
ricercare   negli   antichi   monumenti. 

9.  antichezza  =  antichità  ;  forma 
del  tutto  insolita. 
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10  congiunta  con  ragione  d'animo,  cioè  con  sapienzia,  piùe  age- 
volemente  hàe  potuto  conquistare  e  mettere  opera  ad  edificare 
cittadi,  a  statare  molte  battaglie,  fare  fermissime  compagnie 
e  anovare  santissime  amicizie:  et  cosi  me,  lungamente  pen- 
sante, la  ragione  stessa  mi    mena   in   questa    fermissima   sen- 

15  tenzia,  che  sapienzia  senza  eloquenzia  sia  poco  utile  alle  cit- 
tadi, et  elo([uenzia  senza  sapienzia  è  spessamente  molto  dannosa 
e  nulla  fiata  utile.  Per  la  quale  cosa,  se  alcuno  lassa  i  direttis- 
simi et  onestissimi  studi  di  ragione  e  d'officio  e  consuma  tutta 
sua  opera  in  usare  sola  parladura.  certo  elli  èe  cittadino  inu- 

20  tile  a  sé  e  periglioso  alla  sua  cittade  e  al  suo  paese;  ma  quelli 
il  quale  s'arma  sie  d'eloipieuzia  che  non  possa  guerriare  centra 
il  bene  del  paese,  ma  possa  per  esso  pugnare,  questo  mi  pare 
uomo  e  cittadino  utilissimo  et  amicissimo  alle  sue  e  alle  pub- 
bliche ragioni.     2.  Dunque  se  noi  volemo  considerare  il  prin- 

25  cipio  d' eloquenzia,  la  quale  sia  pervenuta  in  uomo  per  arte 
0  per  istudio  o  per  usanza  o  per  forza  di  natura,  troveremo 
che  sia  nato  d'onestissime  cagioni  e  che  sia  mosso  d'ottime 
ragioni  ;  acciò  che  fue  un  tempo  che  in  tutte  parti  isvagavano 

petere  institno,  multas  urbes  constitutas,  plurima  bella  reatincta,  firmi»- 
simaa  societatcs,  sanctiasimas  amicitiaa  intelligo  cum  animi  ratione,  tnm. 
faciliits  eloquenfia  com,parata8.  Ac  me  qiiidem  diu  cogitantem,  ratio  ipsa 
in  hanc  potissimnm  sententiam  ducit,  ut  exiatimem,  sapientiam  sine  elo- 
quentia  jìarum  prodesse  civitatibus,  eloquentiam  vero  sine  sapientia  ni- 
miitm  obesse  plerumque,  prodesse  nunquam.  Quare  si  quia,  omissis  rectt»- 
simis  atqtie  honestissimis  studiis  rationis  et  officii,  consumit  omnem  operami 
in  cxercitatione  dicendi,  is  inutilis  sibi,  perniciosus  patriae  civis  alitar; 
qui  vero  ita  sese  armai  eloquentia,  non  ut  opiJìignare  commoda  patriae, 
sed  prò  his  ])ropugnare  possii,  is  mihi  vir  et  suis  et  publicis  rationibus 
ntilissimus,  atqae  amicAssinias  civis  /ore  videtur.  2.  Ac  si  volumui  huius 
rei,  quaì  vocatur  eloquentia,  sive  artis,  sive  studii,  sive  exercitationis 
cuiusdam,  sive  facultatis  a  natura  profectae  considerare  principium,  re- 
periemus  id  ex  honestissimis  causis  natam,  atque  optimis  rationibus  pro- 
fectum.  Nam  fuit  quoddam  tempus,  quum  in  agris  homines  passim  bestia- 

12.  statare:  estinguere,   spegnere  modo  da  osteggiare  gli  interessi  della 
le  guerre  tra  gli  uomini.  patria,  ma  per  difenderli. 

13.  anovare:  innovare,  costituire;  2-5.  «laperce'ìwta  ecc.  sia  stata dal- 
altra  lezione,  pure  accettabile,  è  rau-  1'  uomo  conseguita. 

nare.  —  me.. .  mi  mena:  la  ripetizione  27.  che  sia  nato  ecc.  che  ciò  e  pro- 
dei  complemento  oggettivo  è   deter-  ceduto  e  ha  avuto  incremento  ecc. 
minata    dall'  interporsi    dell'  inciso               28.  acciò  che:  è   in  sens  >   causale 
lungamente  pensante.  (perché),  non  già  finale /" o^nc/ié ^  co- 

18.  consuma  ecc.  dà   tutta  la  sua  me  nell'uso  moderno.   —   isvagavano 

operosità  all'  esercizio  del  parlare.  =  vagavano,  non  avevano  ancora  di- 

21.  non  possa  guerriare  ecc.  non  in  more  stabilj. 
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gli  uomini  per  li  campi  in  guisa  di  bestie   e  conduceano  loro 
vita  in  modo  di  fiere,  e  facea  ciascuno   quasi   tutte   cose   per  30 
forza  di  corpo,  e  non  per  ragione  d'animo;  et  ancora  in  quello 
tempo  la  divina  religione  né  umano  officio  non  erano  avuti  in 
reverenzia,  neuno  uomo  avea  veduto  legittimo  maritaggio,  nes- 
suno avea  conosciuti  certi  figliuoli,  né  aveano  pensato  che  uti- 
litade  fosse  mantenere  ragione  e  uguaglianza  :  e  cosi  per  errore  35 
e  per  nescitade    la   cieca   e   folle   ardita   signoria  dell'  animo, 
cioè  la  cupiditade,  per  mettere  in  opera  sé  medesima,  misusava 
le  forze  del  corpo  con  aiuto  di  pessimi  seguitatori.  Nel  quale 
tempo  fue  uno  uomo   grande   e   savio,   il   quale   cognobbe   che 
materia  fusse  e  quanto  acconciamento  avea  nelli  animi  delli  uo-  40 
mini  a  grandissime  cose,  chi  li  potesse  dirizzare  e  megliorare 
per  comandamenti  :  onde  costrinse  e  ragunò  in  uno  luogo  quelli 
uomini,  che  allora  erano  sparti  per  le  càmpora   e    partiti    per 
le  nascose  selve;   e   inducendo   loro    a   sapere   le   cose   utili    e 
oneste,  tutto  che  alla  prima  paresse  loro  grave  per  la  loro  disu-  45 
sanza,  poi  l'udirò  studiosamente  per  la  ragione  e  per  bel  dire, 
e  si   li   recò  umili   e  mansueti  dalla  fierezza  e  dalla   crudeltà 
che  aveano.  Per  la  quale  cosa  pare  a  me  che  la  sapienzia  ta- 

rum  more  vagahantur,  et  sibi  vici u  fero  vitam  propagahani;  nec  ratione 
animi  quidquam,  sed  pleraque  virihus  corporis  administrabant.  Nondam 
divinae  religionis,  non  humani  officii  ratio  coLebatur;  nemo  nuptias  viderat 
legitimas;  non  certos  quisquam  aspexerat  liberos;  non,  ius  aequabile  quid 
utilitatis  kaberet,  acceperat.  Ita  propter  errorem  atque  inscientiam  caeca 
ac  temeraria  dominatrix  animi  cupiditas  ad  se  explendam  viribus  corporis 
abutebatur ,  jjerniciosissirais  satellitibus.  Quo  tempore  quidam,  magnus  vi- 
delicet  vir  et  sapiens,  cognovit,  quae  materia,  et  quanta  ad  maximas  res 
opportimitas  inesset  in  animis  hominum,  si  quis  eam  posset  elicere,  et 
jjraeci'piendo  meliorem  reddere;  qui  dispersos  homines  in  agris,  et  in  tectis 
silvestribus  abditos,  ratione  quadam  compulit  unum,  in  locura  et  congre- 
gavit,  et  eos  in  Uìiamquamque  rem  inducens  utilem  atque  honestam,  primo 
propter  insolentiam  reclamantes,  deinde  projjter  rationera  atque  orationem 
studiosius  audientes,  ex  feris  et  im,manibus  miles  reddidit  et  mansuetos. 
Ac  mihi  quidem  videtur  hoc  nec  tacita  nec  inops  dicendi  sapientia  perfi- 
di, certi  figliuoli:  nati  di  legit-  ricamente,  non  di  una  determinata 
timo  coniugio.  persona:  un  uomo  sapiente,   che  co- 

36.  nescitade  =  nescienza,  igne-  nobbe  come  nell'  animo  umano  fos- 
ranza.  sero  disposizioni  naturali  a  cose  gran- 

37  per  vieitere  ecc.  per  esplicare  dissime,  se  alcuno  avesse  saputo  di- 
la  propria  azione.  —  misusava  ecc.  rigerle  e  migliorarle  con  opportune 
faceva  mulo  uso  delle  forze  corporee,        prescrizioni. 

valendosene   come   di   pessimi    stru-  43.  «^artt  ecc.  dispersi  per  i  campi 

menti:  '  perniciosissimis  satellitibus',        e  divisi  per  le  selve, 
il  testo  latino.  45.  disusanza:  novità  insolita. 

39.  uno  %ioino  ecc.   È  detto  gene-  47.  li  recò  ecc.  li  rese. 
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cita  e  nuda  di  parole  non  arehbe  potuto   fare    tanto   che   cosi 

50  subitamente  quelli  uomini  fussino  dipartiti  dall'antica  e  lunj^a 
usanza  e  informati  in  diverse  ragioni  di  vita;  et  cosi,  poi  che 
le  cittadi  e  le  ville  furon  fatte,  impresero  g;li  uomini  ad  avere 
fede  e  tener  «giustizia  e  adusarsi  ad  obedire  l'uno  all'altro  per 
])ropia  volontade  et  a  sofferire  pena  et  affanno  non  solamente 

55  per  la  comune  utilitade,  ma  a  volere  morire  per  essa  mantenere: 
la  qual  cosa  come  s'arebbe  potuta  fare,  se  li  uomini  non  avessino 
potuto  dimostrare  e  fare  credere  per  parole,  cioè  per  eloquenzia, 
ciò  che  trovavano  e  pensavano  per  sapienzia?  Et  certo,  chi 
avea  forza  e  potere  sopra  altri  molti,  non  averla  patito  di  ve- 

60  nire  pari  di  coloro  ch'elli  potea  segnore^rgiare,  se  non  l'avesse 
mosso  sennata  e  soave  parladura;  tanto  era  loro  allegra  la 
primiera  usanza,  la  quale  era  tanto  lungamente  durata  che 
era  in  loro  convertita  in  natura.  Onde  pare  a  me  che  cosi 
anticamente  e  da  prima  nascéo  e  mosse  eloquenzia,  e  poi  s' inalzò 

65  in  altissime  utilitadi  delli  uomini  nelle  vicende  di  i)ace  e  di 
guerra. 

B.  Latini,  Retorica,  proemio;  riscontrato 
sul  Nannucci,  Manuale,  III,  224-227. 


cere  potuisse,  ut  homines  a  consuetudine  subito  converteret,  et  ad  diversa» 
vitae  rationes  traduceret.  Age  vero,  urbihus  constitatis,  ut  fidem  colere,  et 
iustitiam  retinere  discerent,  et  aliis  jìarere  sua  voluntate  consuesccrent,  ac 
non  modo  lahores  excipiendos  communis  commodi  causa,  sed  etiam,  vitam 
amittendam  existimarent,  qui  tandem  fieri  jx/tuit,  ìiisi  homines  ea,  quae 
ratione  incenissent,  eloquentia  persuadere  potuissent^  Frofecto  nemo,  nisi 
gravi  ac  suavi  commotus  oratione,  quum  virihus  plurimum  posset,  ad  ius 
voluisset  sine  vi  descendere;  ut,  Inter  quos  posset  excellere,  cum  iis  se  pa- 
teretur  aequari,  et  sua  voluntate  a  iucundissima  consuetudine  recederet, 
quae  praesertim  iam  naturae  vim  ohtineret  propter  vetustatem.  3.  Ac 
primo  qaidem  sic  et  nata  et  progressa  longius  eloquentia  videtur;  et  idem 
jìostea  maximis  in  rebus  pacis  et  belli  cum  summis  hominum  utilitatibus 
esse  versata  {Cicerone,  De  inventione,  I,  1-3). 


51.  usanza:  quella  della  vita  sei-  sofferto  di  assoggettarsi  alle  leggi 
vaggia  od  errante.  —   informati  eoo.  dell'  uguaglianza. 

indirizzati  alle  forme  del  vivere   ci-  Ot.  sennata  e   soave:  accenna  alle 

vile.  due  qualità  della  vera  eloquenza,  sa- 

52.  impresero  ecc.  appresero  a  ri-  piente  per  i  concetti  e  dolce  per  la 
spettare  la  fede  e  a  osservare  la  giù-  forma.  —  allegra:  gradita,  piacevole, 
stizia.  64.  nascéo  =  nacque,  forma  arcai- 

5.3.  Msdraj  eco.  si  avvezzarono  alla  cadi  perfetto.  —  mosse.-   procedette, 

reciproca    ubbidienza.    —    propia    =  avanzò.  —  s' inaerò  ecc.  assurse  tanto 

propria.  da  produrre  grandissima  utilità. 

59.   non  nveria   ecc.   non   avrebbe  , 
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2.  Cesare  parla  contro  la  pena  di  morte. 


Tutti   coloro,   Padri   coscritti,    che    vogliono   dirittamente 
consigliare,    debbono    essere    rimossi    da    ira,  odio,    amicizia    e 
pietà,  perché  queste  quattro  cose  possono  all'uomo  fare  lasciare 
la  via  del  diritto  giudicio.  Senno  non  vale  alcuna  cosa,  quando  70 
1'  uomo   vuole  del   tutto   adempiere   la   sua    volontà.  Io  potrei 
nominare  assai  prencipi,  che  presi  da  ira  lasciarono  la  diritta 
via,  ovvero  per  pietà  sanza  ragione.  Ma  io  voglio  innanzi  par- 
lare di  ciò  che  i  savi  uomini  e  antichi  di  questa  città  hanno 
fatto  alcuna  volta,  quando  lasciarono  la  volontà  delli  loro  cuori,  75 
e  facevano  quello  che  il  buono  ordine  insegnava  e  che  tornava 
al  bene  comune  della  città.  La  città  di  Rodi  fu  contro  a  noi 
nelle    battaglie,  che  noi  avemmo  contro  a  Perseo  re  di  Mace- 
donia: quando  fu  vinta,  il  Senato  ed  i  Consoli  giudicarono  che 
la  città   di    Rodi    non    fusse    disfatta   né    distrutta,  per  paura  80 
che  altri  non  dicessono  eh'  ella  fusse  distrutta  più  per  cagione 
di   tórre    le    loi'o    ricchezze    che    per    cagione   della    loro  colpa. 
Quelli  di  Cartagine  ne  feciono  molte  ingiurie  nella  guerra,  che 
noi    avemmo    contro    a    quelli    d'Africa,    e    ruppono    più    volte 
triegua  e  pace  ;  e  i  nostri  maggiori  di  questa  nostra  città  non  85 
guardarono  alle  loro  colpe,  che  bene  gli  potevano  distruggere, 
anzi  gli  tennono  con  dolcezza  e  umanità.  Questo  esemplo  dob- 
biamo  noi    prendere.    Padri   coscritti,    che    la    malvagità   e   il 
fallo  di  coloro,  che  sono  presi,  non  soprappigli  la  nostra  dignità 
e  la  nostra  dolcezza:  più  dobbiamo  noi  guardare  al  nostro  buono  90 
nome  che  al  nostro  buono  cruccio. 


Scoperta  la  congiura  di  Catilina,  poli,    ha  il   testo,    cioè    monarchie    e 

essendovi  stato  qualche  tentativo  voi-  repubbliche. 

to  alla  liberazione  dei  congiurati  pri-  73.  lasciarono  ecc.  seppero  vinoe- 

gionieri,  Cicerone  console  convocò  il  re  l'impulso  della  passione. 

Senato,  ove  furono  enunciati  vari  pa-  76.  il  buono  ecc.  Si  noti  1'  atteggia- 

reri  circa  il  provvedimento  da  adot-  mento  tutto  medioevale  della  trase. 

tare  contro  di  essi:  Cesare  parlò  con-  78.  nelh-  battaglie  ecc.  nelle  guerre 

tro  la  pena  di  morte,  vaù,   questa,  in  macedoniche. 

seguito  a  un  discorso  di   Catone,  fu  81.  per  cagione  ecc.  al  fine  di  ra- 

approvatii.  La  traduzione  del  discorso  pire  ai  cittadini  di  Rodi  le  loro  ric- 

di  Cesare,  quale  è  riferito   da  Sallu-  chezze. 

stio  (C'atilin.  cap.  LI),  procede  assai  83.  nella  guerra   ecc.   in   tutte  le 

libera  e  svelta  in  questa  bella  prosa  guerre  puniche,  come  dice  Sallustio, 

del  Latini,  ma  un  po'  troppo  abbre-  89.  di  coloro  eco.  di  P.  Lentulo  e 

viata.                                       -                •  degli  altri  congiurati,  messi  in  istato 

68,  rimonsi  ecc.   lontani-,  non  do-  d'arresto     —   sopnipp/gli :   prenda  il 

minati  da  questi  sentimenti.  sopravvento  sulla  nostra  dignità  ecc. 

72.  prencipi  =  principi;  re  e  po- 

Casini,  Voi.  I.  36. 
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Coloro,  che  hanno  dinanzi  a  me  detto  e  data  la  loro  sen- 
tenzia, hanno  assai  chiaramente  dimostrato  ciò  che  .può  di 
male  avvenire  por  la  congiurazione;  si  come  crudeltà  di  hat- 
96  taglia,  prendere  le  pulzelle  a  forza,  tórre  dalle  loro  braccia 
a'  padri  e  alle  madri  i  loro  fif^liuoli  e  fare  forza  e  disonore 
alle  madri,  rubare  i  templi  e  le  case  de' cittadini,  fare  omicidi, 
arsioni,  e  riempiere  la  città  di  uomini  morti  e  di  sanj^ue  e 
di  pianto.  Ora   di    questo   non    voglio    più   dire,   che    più    può 

100  muovere  la  crudeltà  di  cotale  fatto  che  il  ricordamento  di 
cotali  opere.  E'  non  è  alcuno  uomo  che  non  si  doglia  del  suo 
danno;  e  so  bene  di  quelli,  che  '1  prendono  per  più  grave 
che  non  è  loro  mestieri.  Ma  e'  si  confà  tale  cosa  a  uno  uomo, 
che   non   si   confà  a  uno  altro.  Se  io  sono  un    basso   uomo,  ed 

105  io  erri  in  alcuna  cosa  per  mio  cruccio,  pochi  lo  sapranno.  Ma 
tutti  gli  uomini  sanno  quando  uno  grande  uomo  erra  in  giu- 
stizia, o  in  altra  cosa,  che  il  fallo  del  piccolo  uomo  gli  torna 
ad  ira  e  '1  fallo  del  grande  gli  torna  ad  argoglio:  e  perciò 
debbian    noi    guardare    al    nostro   buono   nome.    Io   dico    bene 

110  che  '1  fallo  de'  congiurati  è  maggiore  che  tutte  le  pene,  che 
si  potessono  loro  dare,  al  mio  parere;  ma  quando  l'uomo  tor- 
menta alcuno  uomo  e  '1  tormento  è  assai  maggiore  della  colpa, 
assai  sono  che  biasimano  '1  tormento,  e  del  fallo  non  dicono 
niente.  E  credo  bene  che  Decio  Sillano  ha  detto  la  sua  sentenzia 

115  per  lo  bene  del  Comune,  e  non  ha  guardato  a  odio  e  ad  amore. 
tanto  conosco  i  suoi  costumi  e  '1  suo  temperamento;  né  la  sua 
sentenzia  non  mi  pare  crudele,  per  ciò  che  uomo  non  potrebbe 
fare  crudeltà  a  cotal  gente:  ma  tuttavia  dico  io  che  la  sua 
sentenzia  non  mi  pare  convenevole  al  nostro  Comune. 

120  •  Sillano  è  forte  uomo  e  nobile  e  eletto  a  essere  Consolo,  e 
ha  costoro  giudicati  a  morte  per  paura  di  male,  che  ne  po- 
trebbe seguire,  chi  gli  lasciasse.  Paura  non  ci  bisogna  avere, 
però  che  Cicerone,  nostro  Consolo,  è  si  savio  e  si  guernito 
d' arme   e   di   cavagli   che   non   bisogna  dubitare.  Della   pena 

125  dico  cosi  come  ella  è:  se  noi  gli  giudichiamo  a   morte,  morte 


92.   Coloro  ecc.   Prima   di    Cesare  107.  gli  torna  a(Z  ira;  gli  è  scasato 

aveva  parlato  D.  Giunio  Silano,  prò-  corno  effetto  dell'  ira. 
ponendo  la  pena  di   morte:    egli   era  lOS.  gli  torna  ad   argoglio:   gli    è 

console  derignato  per  1'  anno  succes-  apposto  corno  atto  di  superbia. 
8ÌT0  (cfr.  1.  120).  115.  Comune:  sostituisce  la  deno- 

97.  rubare  =  derubare,  spogliare.  minazione  medioevale  alla  res  puftfico 

100.  il  ricordamento  ecc.  il  ricordo,  di  Sallustio. 
la  descrizione  fattane  da  precedenti  116.  temperamento."  temperanza nel- 

oratori.  Is  passioni,  moderazione. 

102.    so   bene   ecc.    ne   conosco   di  122.   chi  gli  ecc.    se  i   congiurati 

quelli   ohe   si    dolgono    più.    del    do-  fossero  messi  in  libertà:  è  un' aggiun- 

vere.  t*i  àel  traduttore. 
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non  è  tormento,  anzi  è  fine  e  riposo  di  pianto  e  di  cattività; 
morte  consuma  tutte  le  pene  terrene;  appresso  della  morte 
non  è  pianto  né  gioia.  Perché  non  disse  Sillano  s' egli  avessi 
voluto  che  fussono  battuti  e  tormentati  primamente?  E  se 
alcuna  legge  difende  che  1'  uomo  non  debbia  battere  1'  uomo  130 
giudicato  a  morte,  un'  altra  legge  dice  che  l' uomo  non  debbia 
uccidere  i  cittadini  condannati,  anzi  debbono  essere  sbanditi 
sanza  tornare  giammai. 

Padri  coscritti,  guardate   quello   che  voi  fate,  che  1'  uomo 
fa  molte  cose  per  bene,  che  appresso  ne  seguitano  molti  mali,  135 
Quando  quelli  di  Lacedemonia  ebbono  presa  la  città  d'Atena, 
egli  ordinarono  trenta  uomini,  i  quali  dovessono   essere   guar- 
datori    della    città.    Quelli,  nel  cominciamento  del  loro  officio, 
sanza    alcuno    vigore    di    ragione   uccidevano    i    rei    iTomini    e 
disleali  della  città,  onde  il  popolo  era  molto  allegro  e  diceva  140 
che   questo  era  buono  e  santo  officio  e  che  bene  facevano.  Poi 
crebbe  tanto  il  costume  e  1'  uso,  eh'  elli  uccidevano  i  buoni  e 
i  rei  alla  loro  volontà,  si  che  tutti   gli    uomini  della  città  ne 
furono  spaventati  :  e  bene   riconobbono    che    la    loro  allegrezza 
era  tornata  in  tristizia  e  in  pianto  e  in  tormento.  Lucio  Siila  145 
fu  molto  lodato  quando  egli  uccise  Damasippe  e  altri,  che  erano 
istati  con  lui  contra  al  Comune  di  Roma;   ma   quella  cosa  fu 
cominciamento  di  grande  male,  che  dopo  questo,  quando  alcuno 
volea   la    casa    o   la   villa  o   il  vasellamento   o   altre   cose   del 
vicino  suo,  egli  procacciava  d'accusare  colui,  le  cui  cose  volea:  150 
e  per  questa  cagione  erano  morti  gli.  uomini  condannati  a  torto, 
più  per  tórre  il  loro    avere   che   per   le   loro   colpe.  E  per  ciò 
quelli,  che  furono  lieti  della    morte    di    Damasippe,  ne  furono 
poi  dolenti  e  crucciosi,   però  che  Siila  non  fini  d'  uccidere   gli 
uomini  in  questa  maniera,  infine  a  tanto  che  la  sua  cavalleria  155 
fu    tutta    piena    d'  avere    e    ricchezze.  Non  però  che  io  di  tali 
ricchezze   abbia   paura   o  di   tali  cose  in  questo  tempo,  e  spe- 
zialmente tanto  quanto  Marco  Tullio   Cicerone    è   Consolo:  ma 


126.  cattività  :  stato  d'  umane  mi-  139.  sanza  alcuno  ecc.  senza  alcuno 

serie.  regolare   procedimento   di   giustizia, 

130.  difende:  proibisce.  Era  la  lag-  senza  atti  legalmente  validi. 

gè   Porcia,    emanata   neil' a.    198,    la  145.  era  tornata:  si  era  convertita, 

quale  vietava  le  pene  di  morte   e  di  116.  Damasippe  :  L.  Giunio  Bruto, 

verberazione  '  iniussu  populi'.  seguace  di  Mario  e   pretore   urbano, 

131.  un'altra  ecc.  In  tutto  questo  fatto  uccidere  da  Siila,  era  cono- 
tratto  l'abbreviazione  del  volgariz-  sciuto  col  sopranome  di  Damasippo. 
zamento  è  tanto  forte  da  far  sospet-  149.  vasellamento:  il  vasellame,  e 
tare  una  lacuna.  per    estensione,    la    suppellettile    di 

137.   ordinarono  ecc.   tsostituirono  casa. 

il  governo  dei  Trenta,  che  dovevano  155.  la  sua  cavalleria:  i  suoi  par- 

governare  le  città  di  Atene.  tigiani. 


ì 
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in  cosi  grandf  città  sono  molti  e  diversi  uomini  e   |)ieni   d'in- 

160  ge^ni,  e  nel  tempo  d'un  altro  Consolo  potrebbe  l'uomo  inettere 
innanzi  il  falso  pel  vero;  e  se  i  Consoli  per  autorità  del  Senato 
uccidessono  l'uomo  incolpato  a  torto,  molto  male  ne  potrebbe- 
addivenire. 

Quelli,    che    furono   dinanzi    a   noi,    ebbono   senno  e  ardi- 

165  mento  e  rigoglio,  ma  questo  non  tolse  loro  che  non  prendessono 
buono  esemplo  di  ragione  in  ogni  cosa  ;  e  quando  trovarono  per 
gli  strani  paesi  ne'  loro  nimici  alcuno  i)Uono  costume,  il  sa- 
peano  bene  pigliare  ne'  loro  bisogni  :  più  amavano  seguire  il 
bene  che  essere  invidiosi.  Essi  frustavano  i  cittadini,  a  guisa 

170  de' Greci  ;  ma  quando  il  male  cominciò  a  crescere,  allora  fu 
provveduto  per  li  Senatori  che  fossono  condannati  a  perpetuale 
bando.  Perché  adunque  prenderen  noi  altro  consiglio  che  si 
prendessono  i  nostri  antichi?  Maggiore  virtù  e  più  senno  fu 
in   loro  che  non  è  in  noi,  che  elli   erano  pochi  e  conquistarono 

175  con  poca  ricchezza  quello,  che  noi  appena  potremo  ritenere  e 
guardare.  Che  faremo  noi  dunque  di  costoro?  Lasceremo  noi 
andare  questi  prigioni,  per  accrescere  l'oste  di  Catellina? 

No:    anzi   è  la    mia  conclusione    e   sentenzia   che    il    loro 
avere   sia   messo  e   pubblicato   alla    camera  del   Comune,  e  le 

180  loro  persone  sieno  messe  in  prigione  in  diverse  ròcche  fuori 
di  E-oma,  bene  guardate,  e  che  niuno  uomo  debbia  mai  pregare 
né  '1  Senato  né  '1  popolo  per  alcuno  di  loro:  e  chi  facesse 
contro  a  ciò  sia  messo  in  prigione  con  loro  insieme. 

B.  Latini,  Orazioni  volgarizzate;  ed.  Nanuucci. 

164.  Quelli  ecc.  I  nostri  antenati.  di  nuovo  alla  legge  Porcia. 

165.  rigoglio,  come  argoglio  i  1. 108)  172.  prenderen  =  prenderemo  ;  come 
=  orgoglio,  ma  qui  col  senso  affino  di  sopra  (1.  109)  debbian  =  debbiamo, 
audacia  :  il  testo  latino  ha  solamente  :  dobbiamo. 

•  Neque   consili   neque   audaciae'.   —  175.  con  poca   ricchezza:   'ex  par- 
ma  questo  ecc.  Amplifica  le  parole  di  vis  opibus  '  ha  il  testo  latino. 
Sallustio: 'neque  illis  superbia obsta-  178.  sentenzia:  proposta,  parere, 
bat';  poi  tralascia  gli  esempì  di  ciò  179.  sia  messo  ecc.  sia   confiscato 
che  i  Bomani  antichi   avevano  fatto  e  applicato  al  tesoro  pubblico. 

i  Sanniti  e  coi  Tusci.  181.  pregare:  interporre  appello  o 

170.  /u  provveduto   ecc.    Accenna  istanza  per  la  loro  liberazione. 
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CLXX.  —  Volgarizzamenti  di  Bono  G-iamboni. 

1.  Alcibiade. 

E  quelli  d'Atena  ordinàro,  per  la  grande  discordia  ch'era 
tra  loro,  che  la  balia  del  loro  reggimento  fosse  tutta  nel  Se- 
nato. Per  certo  interviene  che  le  discordie  per  lo  riposo  na- 
scono; ma  quando  la  necessità  viene,  abbandona  catuno  la 
propria  utilità  e  gli  odi  speziali  e  intende  all'  utilità  del  Co-  5 
mune.  E  cosi  appo  quelli  d'Atena  era  grandissima  discordia 
venuta,  per  la  superbia  eh'  era  in  loro  e  per  la  cupidità  di  vo- 
lere segnoreggiare  ;  ma,  vegnendone  il  bisogno,  tornàro  in  uni- 
tade  e  alla  fine  Alcibiade  da  loro  isbandito  rappellàro  e  del 
navilio  il  fecero  signore.  La  quale  cosa  poscia  che  da'  grandi  10 
di  Atena  fue  saputa,  prima  si  j^enàro  di  tradire  la  terra,  e  non 
vegnendo  loro  fatto,  per  loro  volontade  egli  medesimi  si  fecero 
isbanditi.  Adunque  Alcibiade,  de'  grandi  che  mantenevano  la  di- 
scordia la  cittade  liberata,  dirizzò  il  navilio  contra  i  nemici, 
e  commessa  la  battaglia  ebbero  vittoria  quelli  d' Atena,  e  la  15 
maggiore  parte  di  quelli  di  Lacedemonia  uccisero,  e  i  capi- 
tani loro  spezzàro  e  ottanta  navi  presero,  sanza  quelle  che 
nella  battaglia  spezzate  e  annegate  periéro.  E  trasportata  in 
terra  la  battaglia,  ancora  a  quelli  di  Lacedemonia  malamente 
incontrò  ;  per  la  quale  cosa  quelli  di  Lacedemonia,  rotti  e  re-  20 
cati  al  neente,  addomandàro  pace  e  nolla  pòttero  avere.  Ed 
ancoi^a  quelli  di  Siracusa,  abbiendo  novelle  che  quelli  di  Car- 
tagine muoveano  loro  battaglia,  tutto  lo  sforzo,  che  a  quelli  di 
Lacedemonia  aveano  mandato  in  aiuto,  rappellàro  a  casa.  Per 
la  quale  cosa  Alcibiade  tutto  l'Oriente  con  vittorioso  navilio,  25 


2.  la  balia  ecc.  l'autorità  del  lo-  vittorie    e   ricojiquistò   l'Ellesponto; 
ro  governo.  ma,  fallitagli  l' impresa  contro  Cime, 

3.  per  lo  riposo:  per  l'ozio  civile,  fu    costretto    a    rifugiarsi    prima   in 
cioè  quando  la  repubblica   è   in   uno  Tracia,  poi  in  Asia,  ove  mori. 
stato  pacifico  e'  tranquillo.  11.  si  pendro  ecc.  si  adoperarono, 

4.  catuno  =  ciascuno.  tentarono  di  tradire  la  città. 

5.  odi  speziali:   inimicizie   perso-  12.  si  fecero  ecc.   esularono  spon- 
nali.  taneamente. 

9.  .4Zcj6ea(2e.' grande  cittadino  ate-  15.    la   battaglia:   la  guerra   oon- 

niese  (n.  450,  m.  404),  nipote  di  Peri-  dotta  da  Alcibiade  uell'  Ellesponto, 
ole,  andò  in  esilio  per  la  sua  condotta  17.  spezzàro  :  sconfissero,  vinsero. 

;  nell'impresa  della  Sicilia  duranto  la.  18.  perièro  =  perirono. 

guerra  peloponnesiaca  e  richiamato  20.  recati  ai  neert^e:  ridotti  al  nulla, 

in  patria  ebbe  il  comando  della  flotta  21.  nolla  ecc.   non  la  poterono  ot- 

ateniese  a   Samo,    riportò,  parecchie  ten&yQ;  pòttero  =z  potettero. 
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e  per  battaglie  e  tagliamenti  e  incendi  e  rapine,  pigliò  ogne 
cosa,  e  di  grande  nome  fatto  con  grandissimo  trionfo  e  alle- 
grezza di  tutti  i  cittadini  tornò  in  Atena.  E  poco  tempo  pas- 
sato crebl)e  la  sua  oste  e  navilio,  e  nel  Levante  un'altra  volta 

30  tornò.  Ma  quelli  di  Lacedemonia  fecero  Lisandro  signore  della 
battaglia  e  del  navilio:  ed  ancora  Ciro  il  fratello  di  Dario,  in 
luogo  di  Tisaferne  in  Lidia  vicario,  di  molte  ricchezze  e  di 
grandissima  oste  li  gueruio.  E  Lisandro  l'oste  di  Alcibiade 
intesa  a  fare   preda,  e    però  molto   sparta,    misavvedutamente 

So  assalio,  e  sanza  fare  battaglia  vinse  il  nemico,  che  fuggio,  e 
fece  di  quelli  d'Atena  grandissimo  tagliamento;  e  fue  per 
questo  per  loro  via  maggiore  male  che  non  era  stato  di 
prima.  La  quale  cosa  per  quelli  d'Atena  saputa,  ])ensàro  che 
Alcibiade  il    suo   antico  dolore   con  questo   tradimento   avesse 

40  vendicato,  perché  prima  l'aveano  isbandito;  e  però  Conone 
puosero  in  suo  luogo,  e  fécello  signore  e  diédelli  a  governare 
il  rimanente  dell'oste:  e  vogliendo  ricomporre  le  schiere  del 
numero  usato,  in  luogo  de'  morti  puosero  uomini  vecchi  e  servi 
e  fanciulli,  e  rifecero  loro  oste.  Ma  non  fue  sufficiente  questa 

45  gente  a  potere  reggere  la  battaglia,  perché  per  forza  d'uomini 
e  non  per  novero  si  regge  :  e  però  questa  gente  da  battaglia 
non  acconcia  incontanente  fue  sconfitta  e  presa  e  tagliata. 
Tanta  fue  la  mortalità  di  quella  battaglia,  che  parve  poscia 
disfatto   non   solamente    il    regno,    ma '1  nome   d'Atena.    E  si 

50  come  disperati  pensàro  di  volere  dare  la  terra  a  gente  strana  ; 
e  cosi  coloro,  che  pochi  tempi  passati  di  tutto  Oriente  erano 
signori,  ora  per  la  detta  misavventura  appena  le  mura  e  la 
libertade  difendono.  Ed  avvegna  che  a  loro  paresse  che  la  terra 
non   potessero  difendere   essendo  bene  murata,    ancora    impre- 

55  sero  di  fare  battaglia  per  mare.  0  furore,  come  se'  sanza  con- 
siglio e  hai    il  dolore  per  virtù  !  e  quanto  l' ira  pensa  di  fare, 


26.  taglìamenti:  stragi  di  uomini.  il.  fécello  =  fecerlo,   lo  fecero,  — 

27.  di  grande  ecc.  conseguita  cosi  diédelli  =  diederli,  gli  diedero, 
una  grande  nominanza.  45.  rengere:  sostenere. 

30.  Lisandro:  cittadino  di  Sparta  46.  novero  =  numero.   —  da  balta- 

che  pose  fine  alla  guerra  riportando  glia  ecc.  non  sufficiente  (1.  44),  non  i- 

la  famosa  vittoria  navale  di  Egospo-  donea  al  combattere, 

tamo  neir  a.  405.  49.  regno:  potenza  politica  e  mi- 

33.  li  guernìo:  li  forni.  litare. 

34.  misavvedutamente:   senza    che  50.  gente  strana:  stranieri. 

se  n'  accorgessero.  61.  pochi  tempi  ecc.  sino  a  pochi 

40.   Conone:  dopo   la  sconfitta   di  anni  prima. 

Egospotamo,  fu  fatto  comandante  del-  52.  misavventura  :  cattiva  fortuna, 

la  flotta  e   vinse  gli   Spartani   nella  sventura. 

battaglia  di  Cnido,   liberando  Atene  54.  essendi  ecc.   non  ostante  ohe 

dalla  preponderanza  lacedemonioa.  fosse  difesa  da  mura. 
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cotanto  promette  l' ardimento.  E  però  fuóro  tutti  presi,  ov- 
vero morti,  e  di  quello  cotanto  rimanente  neuna  cosa  ne 
campò.  Solamente  Cenone  loro  doge  campò  della  battaglia,  il 
quale  f'uggio  a  Cipro,  temendo  di  ritornai'e  a  casa  per  la  60 
grande  crudeltà  de'  cittadini.  Dopo  la  detta  sconfitta  Evagora, 
doge  di  quelli  di  Lacedemonia,  tolte  ad  Atena  tutte  le  sue 
amistadi,  neuna  altra  cosa  lasciò  loro  che  la  terra,  e  quella 
d'intorno  assediò.  E  poscia  che  quelli  d'Atena  ebbero  sofferto 
ogne  dura  cosa,  le  quali  di  dire  mi  spavento,  e  neuna  altra  65 
speranza  avessero  che  la  morte,  addomandàro  pace. 

B.  GriAMBONi,  Volgarizzamento  delle  Istorie  di 
P.  Orosio,  libro  II,  cap.  xvi;  ed.  Tassi. 


2.  La  legione  romana. 

Or   ti   voglio   dire    come   le   schiere    si    debbono   ordinare 
quando    la   battaglia   fare    si    conviene,    e   darottene    esemplo 
d' una  legione,  acciò  che,  se  fa  bisogno,  di  più  genti  la  sappi 
fare.  I  cavalieri  s'alluogano  dinanzi  nei  corni.  La  compagnia  70 
de'  pedoni  della  primaia  schiera  nel  corno  diritto  si  comincia 
ad  ordinare.    A    questa    la    seconda    schiera    si    congiunge.    La  ' 
terza  schiera  nel   mezzo  delle  schiere   s' alluoga.   A   quella   si 
congiunge  la  quarta,  ma  la  quinta  s' alluoga  nel  corno  manco 
e  coloro,    che   dinanzi    e    d'intorno  dalle  insegne    e    colla   pri-  75 
mala  schiera  combattono,  sono  '  principi  '  appellati,  ciò  è  gli  or- 
dinari, e  tutti  gli  altri  '  principali  '.  Questi  sono  i  gravemente 
armati,    che    hanno   cappello  d' acciaio  e  catafratta,  ciò    è    co- 
razza, e  gamberuolo  e  scudo  e   spada  e   coltello   e   la  piomba- 
tura, la  quale  nel  primaio  colpo  si  gitta  :  ed  ancora  due   lan-  80 


57.  fuóro  tutti  ecc.  Accenna  alle 
guerre  posteriori  alla  peloponnesiaca. 

61.  Evagora  :  re  di  Cipro,  presso 
il  quale  Conque  si  rifugiò  dopo  la 
sconfitta:  il  traduttore  l' ùa  scam- 
biato col  duce  degli  Spartani,  che 
era  sempre  Lisandro. 

63.  amistadi:  alleanze. 

68.  darottene  eco.  ti  darò  l'esem- 
pio del  modo  ond'  è  ordinata  la  legione, 
che  era  1'  Unità  tattica  per  eccellenza 
negli  eserciti  romani:  Jo  scrittore  si 
riferisce  all'ordinamento  per  coorti, 
ohe  tu  da  C.  Mario  sostituito  a  quello 
per  manipoli. 


70.  s' alluogano  nei  corni:  si  col- 
locano nelle  ali. 

71.  primaia  =  primiera,  prima.  — 
corno  diritto  :  ala  destra. 

74.  corno  manco  :  ala  sinistra. 

76.  principi:  quei  soldati  di  grave 
armatura  che  erano  collocati  in  pri- 
ma linea,  per  attaccare  essi  la  batta- 
glia; invece  i  principali  erano  i  rima- 
nenti delle  medesime  prime  schiere. 

78.  cappello  ecc.  elmo,  corazza, 
gambiera. 

79.  piombatura:  i  piombati  (1.  91) 
o  dardi  con  un  peso  di  piombo,  per 
renderne  più  grave  il  colpo. 
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cioni:  uno  maggiore  con  ferro  a  tre  canti,  di  peso  di  nove 
once  e  l'asta  di  lunj^hezza  di  cinque  piedi  e  mezzo,  il  quale 
per  lettera  si  chiama  '  pilo  ',  ed  in  vulvare  '  spiedo  ',  alla  fedita 
del  quale    s'ausavano   spezialmente    i    cavalieri    (il    quale    per 

85  arte  e  per  virtude  lanciato,  il  cavaliere  con  lo  scudo  e  con 
l'usberf^o  molte  volte  trapassa);  ed  un  altro  con  minor  ferro 
ciò  è  d'once  cinque,  con  asta  di  tre  piedi  e  mezzo,  il  quale  è 
'  veruto  '  chiamato.  La  primaia  schiera  de'  principi,  e  la  seconda 
di  quegli  coli'  aste,  è    di    simigliante  arme  vestita.  Di  po'  co- 

90  storo  sono  i  '  ferentari  '  e  leggermente  armati,  che  si  appella  la 
compagnia  degli  '  scudati  ',  i  quali  hanno  i  piombati  e  coltelli  e 
lancioni,  e  poco  meno  come  tutti  i  cavalieri  sono  armati.  An- 
cora v'erano  tutti  i  balestrieri  con  cappelli  e  coltelli  e  cata- 
fratte e  con  le    saette  e  con  gli    archi;  ed    eranvi    quelli    con 

95  le  fonde,  che  con  le  romliole  e  mazzafrusti  gittavano  le  pietre, 
ed  eranvi  i  '  triangulari  ',  che  co'  balestri  ed  arcobalestri  bale- 
stravano. La  seconda  schiera  simigliantemente  s' armava,  nella 
quale  i  cavalieri  armati  coli' asta,  che  v'erano  entro,  s'appel- 
lavano gli  'astati';  ma  nella  seconda  schiera  del  corno  diritto 
100  la  sesta  schiera  si  ponea,  alla  quale  era  la  settima  aggiunta. 
L'ottava  schiera  nel  mezzo  delle  schiere  era  posta,  seguitan- 
dola poscia  la  nona.  La  decima  schiera  nella  schiera  seconda 
sempre  e  nel  corno  sinistro  era  posta. 

B.  Giamboni,  Volgarizzamento  dell'  Arte  della  guerra 
di  FI.   Vegezio,  lib.  II,  cap.  xvi;  ed.  Fontani. 


3.  Beatitudine  delle  anime  in  Paradiso. 

Veduto  delle  miserie  e  delle  pene  delle  anime,  che  vanno 

l05  in  Inferno,  si  ti  voglio  mostrare  della  gloria  e  della  beatitudine 

di  coloro  che  vanno  in  Paradiso,  perché  dice  il    savio   che    le 

83.  per  lettera:  in   latino.  —  pilo:  strumenti  per  lanciar  sassi  e  pietre, 

il  '  pilum',  più  che  un  lancione  o  spie-  96.    triangulari:    i    '  triarii  ' ,    che 

do.  era  un  giavellotto  da  scagliare.  —  venivano    nella   terza   parte,    dopo  i 

alla  fedita  ecc.   a   lanciare    il    quale  principi  e  gli  astali.  —  balestri:  ba- 

ecc.  lestre,    lat.    'balistae',  a    due   staffe 

88.  veruto:  in  latino  'vcrutum',  per  lanciar  pietre  e  dardi;  arco-ba- 
ia italiano  'verettone',  ossia  giavel-  lestri:  balestre  più  grosse,  a  forte  ar- 
lotto più  corto.  co,  per  trarre  con  più  violenza  e  con 

90.  ferentari  :   soldati   armati  alla  maggiori  proiettili, 

leggiera;  i  quali  dallo  scudo,  che  por-  106.  il  savio:  si  noti  qaesta  forma 

tavano  come  sola  arma  di  difesa,  e-  di  citazione  generica  della  sentenza 

rano  dotti  audio  scalati.  d' uno  scrittore  o  filosolo  antico;  cosi, 

'^h.  fonde  -zzfiunde  ;  rombale  =from-  spesso,  nelle  compilazioni  medioevali. 
.  bole  ;  mazzafrusti  =  manganelli  :  tutti 
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cose  contrarie  poste  insieme  s'intendono  meglio  l'una  per  l'altra. 
E  a  conoscere  cotanto  bene  darà  inviamento  all'  uomo  di  conver- 
tirsi, però  che  dicono  i  savi  che  gli  uomini  si  fanno  buoni 
non  solamente  per  paura  delle  pene,  ma  per  isperanza  d'esser  110 
bene  guiderdonati.  Ed  a  trattare  di  questa  materia  si  ti  dirò 
prima  alcuna  cosa  della  natura  del  Paradiso;  appresso  ti  diròe 
della. beatitudine  e  della  gloria  di  coloro,  che  in  quel  benedetto 
luogo  si  riposano.  Dice  la  Scrittura  che  il  Paradiso  è  nel  cielo 
che  si  chiama  Empireo,  il  quale  è  di  sopra  al  cielo  istellato,  115 
che  noi  veggiamo,  e  più  suso  non  possiamo  vedere  neente,  la 
cui  altezza  e  grandezza  è  tanta  che  non  si  potrebbe  contare. 
Ma  del  cielo  istellato,  che  noi  veggiamo,  favellano  i  savi,  e 
dicono  che  è  si  alto  che,  se  il  tratto  che  è  dalla  terra  insino 
a  quello  cielo  fosse  una  via  piana,  per  la  quale  1'  uomo  vi  pò-  120 
tesse  andare,  che  andando  1'  uomo  quaranta  miglia  ogni  die, 
non  vi  sarebbe  giunto  in  sette  milia  anni,  e  non  sarebbe  andato 
intorno  in  due  via  dieci  migliaia  d'  anni,  perché  provano  i  ra- 
gionieri dell'abbaco  che  sei  volte  è  maggiore  il  tratto  di  tutto 
il  cerchio,  che  non  è  dal  punto  del  mezzo  infino  al  cerchio.  E  125 
se  il  cielo  istellato  è  cosi  grande,  chente  dunque  dèe  essere 
il  cielo  Empireo,  là  ove  t'  ho  detto  eh'  è  il  Paradiso,  che  egli 
è  vie  di  sopra?  E  perché  il  luogo  del  Paradiso  è  cosi  grande, 
dice  il  Profeta  :  '  Come  è  ampia,  Signore  mio,  la  casa  tua,  e 
come  è  grande  e  maravigliosa  la  tua  possessione  '  !  E  un  altro  130 
Profeta  disse:  '  In  luogo  spazioso  m'  hai  messo.  Signore  mio  '.  E 
chi  si  maravigliasse  come  il  detto  cielo  stellato  puote  essere 
cosi  altoj  si  si  pensi  come  un  picciolo  lume  si  vede  molto  dalla 
lunga  ;  e  il  sole,  che  è  cosi  chiara  luce,  essendo  tre  cieli  di 
sotto  a  quello  cielo  stellato,  ed  essendo  otto  volte  maggiore  135 
che  tutta  la  terra,  per  la  sua  altezza  si  vede  dalle  genti  cosi 
poco.  Ma  il  Ninferno  è  in   luogo   strettissimo,    che   non   tiene 

108.  a  conoscere  ecc.  la  cognizione  119.  il  tratto  :  la  distanza, 

della  beatitudine  susciterà  nell'  uo-  122.  non  sarebbe  ecc.  non  avrebbe 

mo  il  proposito  di  convertirsi.  percorso  la'  circonferenza. 

114.  la  scrittura:  si  dovrebbe  in-  123.  in  dwe  ecc.  in  ventimila  anni, 
tendere  la  Bibbia  ;  nella  quale  per  —  ragionieri  dell'  abbaco  :  calcolatori, 
altro  non  si  parla  che  del  Paradiso  matematici. 

terrestre,  non  del  cielo  -Empireo.  1"24.  sei  volte  ecc.  la  circonferenza 

115.  il  quale  ecc.  cfr.  Dante,  Conv.  è  sei  volte  maggioro  del  raggio. 
II,  4:   'Fuori   di   tutti   questi   [nove  129.  il  Profeta:  Baruch,  III,  24. 
cicli],    li    cattolici    porgono    lo   cielo               131.  in  luogo  ecc.  Pare  che  citi  il 
Empireo,  che  tanto  vuol  dire,  quanto  Salm.  XXX,  9:  'Statuisti  iu  loco  spa- 
oielo  di  fiamma  ovvero  luminoso....  tioso  pedes  meos'. 

E  questo  quieto  e  pacifico  cielo  e  lo  133.  dalla  lunga:  da  lontano, 

luogo  di  quella  somma  Beità  che  sé  137.  Ninferno:  forma  popolare  na- 

sola  compiutamente   vede.  '  Questo   è  ta  da  in-inferno.  —  non  tiene  ecc.  oo- 

lo  luogo  degli  spiriti  beati'.  cupa  solamente  il  centro  della  terra. 
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più  che  il  ventre  della  terra,  e  tutta  la  terra  è  si  piccola  che- 
la pon trono  i    savi  per   uno   punto   a   rispetto   de"  cieli,  che   le 

1  10  vanno  dintorno.  Nel  detto  cielo  Empireo,  là  ove  t'  ho  detto  eh'  è 
il  Paradiso,  si  furono  formate  tre  gerarchie  d' An^^ioli,  e  in 
ciascheduna  gerarchia  si  ha  tre  ordini,  e  cosi  sono  nove  ordini 
d'  Angeli  in  tre  gerarchie.  Nella  maggiore  gerarchia  sono  questi 
ordini,  Serafini,  Cherubini  e  Troni.  Nella  seconda  gerarchia  sono 

115  Principati,  Domiuazi(jni  e  Podestati.  Nella  minore,  terza  ed 
ultima  gerarchia,  sono  Virtudi,  Arcangioli  e  Angeli.  E  secondo 
che  gli  Angioli  della  primaia  gerarchia  sono  maggiori  che  quelli 
della  seconda,  e  quelli  della  seconda  maggiori  che  quelli  della 
terza,  però  che  sono  fatti  di  più  pura  cosa  e  più  ricevono  della 

150  grazia  di  Dio;  cosi  degli  ordini  degli  Angeli  di  ciascheduna 
gerarchia  è  maggiore  1'  uno  che  1'  altro,  secondo  che  di  sopra 
prima  è  nominato.  Ed  anche  gli  Angeli  d'  uno  ordine  non  sono 
tutti  eguali,  perché  1'  uno  è  grande  e  1'  altro  è  maggiore.  E  di 
tutti  e  nove  i  detti  ordini  peccarono  certi  di  loro,  per  lo  quale 

155  peccato  furono  cacciati  di  quel  luogo  e  furono  posti  in  questa 
aria,  la  quale  è  di  sopra  da  noi,  e  sono  appellati  Dimeni,  in 
cui  podestà  sono  messe  le  anime,  che  vanno  in  N inferno.  Ma 
le  anime,  che  vanno  in  Paradiso,  sono  messe  in  quelle  luògora 
di  quegli  Angioli,  che  caddero  di  Pai'adiso,  a  riempire  le  sèdiora 

160  loro;  e  tanto  durerà  il  mondo  che  tutte  quelle  sèdiora  saranno 
tutte  ripiene:  e  secondo  che  ciascheduno  averà  meglio  aoperato 
in  questo  mondo,  cotanto  sarà  messo  in  magsfiore  gerarchia  e 
in  maggiore  ordine  di  quella  gerarchia,  e  assegnatogli  più  nobile 
luogo  che  agli  altri  di  quell'  ordine,  e  più  riceverà  della  grazia 

165  di  Dio. 

A  dire  della  gloria  e  della  beatitudine  delle  anime,  che 
vanno  in  Paradiso,  non  è  lingua  umana  che  il  potesse  contare, 
ma  dirotti  alcuna  cosa  di  quello  che  dicono  i  savi.  Dice  la 
Scrittura  che  1'  anima  del  giusto,  quando  s'  è  partita  di  questa 

170  vita,  incontanente  è  ripresentata  per  gli  Angeli  nel  cospetto 
di  Dio,  ed  è  allogata  in  una  delle  sèdiora  vuote  degli  Angeli, 
che  caddero  di  cielo.  E  perché  di  quelle  sèdiora  ha  in  tutte  e 
tre  le  gerarchie  e  in  tutti  e  nove  gli  ordini  degli  Angioli, 
e  V  uno  è  grande  e  1'  altro  è  maggiore,  si  le  è  assegnato  1'  ordine 

l75  e  datole  sedia  come  si  conviene  a  lei,  e  secondo  il  bene  eh'  ella 

41.  tre  gerarchie  ecc.  Lo  scrittore  154.  peccarono  eco.  quando  segui- 

segue  la  partizione  dei  cori  angelici  rono   Lucitero   nella  ribellione   con- 

data   (la  san    Gregorio   magno;    cfr.  tre  Dio. 

Dante,  Par.  XXVIIT,  ove  il  poeta  se-  166.  aria  ecc.  atmosfera  della  ter- 

gue  invece  quella,  più  universalmente  ra. 

accettata  dai  teologi,  di  Dionigi  Areo-  156.  lubgora  =  luoghi,  come  sèdia- 

pagita.  ra  =  seggi;  l'orme  neutrali. 
146.  secondo  che  :  come. 
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ha  fatto  in  questo  mondo;  e  fassi  simigliante  agli  Angeli  di 
queir  ordine.  E  però  essendo  Cristo  domandato  da'  Sadducei, 
che  non  credevano  la  surrezione,  cui  moglie  dèe  rimanere  in 
Paradiso  colei  che  in  questo  mondo  averà  avuto  molti  mariti, 
disse:  '  Nel  detto  luogo  non  si  fa  matrimonio,  ma  sonvi  le  anime  180 
come  gli  Angeli  di  Dio  in  cielo  '.  E  nelle  dette  sante  sèdiora 
allogata,  si  si  farà  1'  anima  gloriosa  e  beata  e  farassi  partefice 
cogli  Angeli  della  gloi'ia  di  Dio,  e  le  sarà  dato  a  godimento  il 
sovrano  bene,  per  lo  quale  fue  fatta,  il  quale  è  compimento  di 
tutti  i  suoi  desideri.  185 

B.  Giamboni,  Della  miseria  dell'  uomo, 
lib.  VII,  capp.  i-ii;  ed.  Tassi. 


4.   Virtù  teologali  e  cardinali. 

Della  Fede.  —  La  fede  dirizza  l' animo  nel  sommo  tene, 
credendo  e  consenziendo  con  la  mente  e  con  1'  opere.  Dice  uno 
dottore:  'Fede  si  è  confessione  d'amore,  sodo  fermamente  di 
tutta  la  religione,  colla  quale  fermamente  crediamo  quello  che 
noi  non  vediamo.  '  Dice  santo  Gregorio  :  '  La  fede  non  è  di  190 
merito,  che  per  ragione  umana  si  possa  provare,  perché,  se- 
condo che  dice  la  pistola  dell'Apostolo,  la  fede  è  sustanza  e 
argomento  delle  cose  che  non  si  veggono  '.  Ancoi'a  dice  santo 
Gregorio  :  '  Che  prode  è  cognoscersi  con  fede  allo  Redentore 
nostro,  e  scostarsi  da  lui  colle  opere  e  co'  costumi  ?  Allora  ve-  195 
ramente  siamo  fedeli,  quando  quello  che  promettiamo  con  j^a- 
role  compiamo  colle  opere  '. 

Della  Speranza.   —  La   speranza   leva   l'anima    nell'alto 
bene,  aspettando  e  seguitando.   Ugo   da   Santo    Vittorio  dice  : 
'  Speranza  è  fidanza  de'  beni  dell'  altra  vita,  che  altri  de'  avere  200 
dalla  grazia  di  Dio  e  dalla   buona  coscienza  '.  Santo  Agostino 

177.  E  pero  eco .  Si  riporta  al  florilegi  medioevali,  le  citazioni  sono 
racconto  evangelico  di  Matteo,  cap.  spesso  erronee,  si  che  la  ricerca  delle 
XXII:  i  Sadducei  furono  una  delle  fonti  riesce  difficilissima:  farebbe 
sètte  giudaiche,  nata  dai  Samaritani,  tuttavia  utile  fatica  chi  pazientemen- 
che  credevano  solo  nel  Pentateuco  te  le  rintracciasse  e  identificasse  con 
di  Mosè   e    non  ammettevano    né    la  esattezza. 

resurrezione  dei   corpi  né  1' immor-  188.  sodo /ermamenÉo:  saldo  fonda- 

talità  dell'  anima.  mento. 

178.  cui  moglie,  ecc.  chi  di  più  ma-  192  la  pistola  ecc.  Paolo,  nell'  e- 
riti  devesi  considerare  moglie  colei  pist.  agli  Ebrei,  XI,  1:  'est  fides  spe- 
che  ecc.                                                '  randarum  substantia    rerum,    argu- 

182.  partefice:  cfr.  n.o  CLVIII,  65.        mentum  non  apparentium'  ;  cfr.  Dan- 
186.  .DeZZa  Fede  ecc.  In  questa  co m-        te,  P<.r.  XXIV,  64-65. 
pilazione  di  sentenze,   come   in  altri  194.  prode:  vantaggio,  utilità. 
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dice  :  '  Isperaaza  è  aspettamento  della  beatitudine,  che  dèe  ve- 
nire e  della  grazia  di  Dio  e  per  li  meriti  della  persona;  che," 
sanza  gli  meriti  delle  buone  operazioni,  speranza   non    si    dèe 

205  chiamiire,  ma  presunzione,  che  è  ispecie  di  superbia  '.  Santo 
Isidoro  :  '  Chi  non  si  rimane  di  fare  male,  vana  isperanza  puote 
avere  della  misericordia  e  della  pietade  di  Dio,  la  quale  ardi- 
tamente puote  sperare  se  delle  male  opere  si  rimane  '. 

Della  Carità.  —    La    carità    leva   la    mente   in    Dio    con 

210  desiderio  e  con  amore;  della  quale  carità  l'anima  riceve  per- 
fezione. Santo  Agostino  dice  :  *  Carità  è  movimento  dell'animo 
a  servire  Iddio  per  lui  medesimo,  e  non  per  altra  creatura,  e  il 
prossimo  ])er  Dio  '.  Santo  Bei'nardo  dice:  '  La  carità  dà  libertà 
all'anima,  caccia  la  paura,  non  sente  fatica,  non  guarda  prezzo 

215  né  merito  '.  Anche  dice  :  '  0  buona  carità,  che  se  tu  aiuti  o  nu- 
trichi gì'  infermi,  e  se  tu  eserciti  e  aoperi  li  forti  e  perfetti, 
ovvero  quando  riprendi  li  pistolenti,  e  fai  secondo  che  bisogna 
a  ogni  persona,  tutti  ami  come  figliuoli  '.  Anche  dice  :  •  Quando 
si  riprende,  si  è  mansueta  ;  quando  si  lusinga,  si  è  pura  ;  pia- 

220  tosamente  consola  sanza  inganno  ;  pazientemente  s'  adira  e 
umilmente  si  disdegna;  quando  è  offesa  non  s'accende  a  ira; 
ella  è  madre  di  tutti;  ella  ha  messo  pace  non  solamente  in 
cielo,  ma  anche  in  terra;  ella  è  quella  eh'  è  mezzatrice  di  con- 
cordia e  di  pace  tra  Dio  e  1'  uomo  '. 

225  Della  Prudenzia.  —  Prudenzia,    secondo    lo    savio,    si    è 

diritta  ragione  delle  cose  che  si  debbono  fare,  cioè  a  dire  e  a 
fare  con  ragione  ogni  cosa.  Santo  Agostino  dice  :  '  Prudenzia  si 
è  virtù  0  senno   di    sapere  ischifare  li  pericoli  '.  Tullio  dice  : 


202.    aapett.amento  :    aspettazione,  mos,    sive    exeroeat    provectos,    sive 

attesa.  arguat    inquietos ,    divorsis    diversa 

•203.  della  grazia  ecc.  dalla  grazia  exhibens,  sicùt  filios  diligit  univer- 

divina  e  dai  meriti  personali.  sos.   Cum   te  arguit,  mitis  est:  cum 

211.  movimento:  disposizione.  blanditur,  mitis  est.  Pie  solet  saevire, 

212.  a  servire  Iddio  :  veramente  sine  dolo  mulcere,  patienter  novit 
sant'Agostino  dice:  '  motus  animi  irasci,  humiliter  indignari.  Laosa  non 
ad  fruendum  Deo  proptpr  ipsum,  provocat,  sed  spreta  revocat:  ipsaqae 
et  so  atque  proximo  propter  Deum'.  est    hominum  mator    ft    angelorum; 

213.  Santo  Bernardo:  questo  cita-  non  »olum  quae  in  torris,  sed  etiam 
zioni  dallo  Epistole  di  san  Bernardo  quae  in  coelis  sunt  pacilicavit.  Ipsa 
possono  dare  un'idea  delle  altera-  est  quae  Deum  hominj  placans,  homi- 
zioni,  cui  i  compilatori  medioevali  nem  Deo  reconciliavi t'. 
assoggettavano  i  loro  testi.  Leggesi  228.  Tullio:  delinizioni  della  pru- 
nell'  Epist.  ad  Claravall.  :  '  Charitas  denza  sono  in  parecchie  opere  filoso- 
libertatem  donat ,  timorem  pellit,  fiche  di  Cicerone;  qui  sembra  accen- 
laborem  non  sentit,  meritum  non  in-  nata  quella  del  De  nat.  Deorum,  III, 
tuetur,  praemium  non  requirit';  e  15:  '  Prudentia  constat  ex  scientia 
néìV  Epist.  ad  Fulconem :  'O  bona  ma-  rerum  bonarum  et  malaram';  cfr.  De 
ter  charitas,  quae  sive  foveat  infir-  offlciis,  I,  43  e  De  Jìnibus,  V,  23. 
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'  Prudenzia  è  disiderato  conoscimento  delle  cose  buone  dalle  ree  '. 
Seneca  dice  :  '  Nulla  cosa  farai  sùbita,  ma  tutto  ciò  che  dèi  230 
fare,  anzi  che  il  facci,  provvedi  bene,  imperò  che  la  persona 
prudente  e  accorta  non  dirà  —  io  non  pensavo  che  questo  avve- 
nisse —  :  però  non  dèe  dubitare,  ma  dèe  aspettare.  Ella  non  si 
regge  per  sospezioue,  anzi  nelle  cose  provvede,  e  li  pericoli 
ischifa,  perché  innanzi  vede  '.  Anche  dice  :  '  La  persona  prudente  235 
né  vuole  ingannare,  né  puote  essere  ingannata  ;  e  sua  condi- 
zione èe  d'esaminare  lo  consiglio  che  dèe  tenere,  acciò  che  per 
troppo  tosto  credere  non  caggia,  ovvero  iscorra,  in  alcuna  fal- 
sitade  '. 

Della  Fortezza.  —  Fortezza,  secondo  santo  Agostino,  è  in  240 
sostenere  le   molestie.   Santo  Isidoro  dice  :  '  Fortezza  è  virtude 
che  ristrigne  nella  persona  li  movimenti  forti  della  vanitade  '. 
Seneca  dice  :  '  Non  sentire  li   suoi  mali,  e   non  esservi    impa- 
ziente, non  è  natura  d'  uomo,  imperò  che  è  più  che  uomo  ', 

Della,  Temperanza.   —   Temperanza   è  virtude  che  ristri-  245 
gne  gli    non    leciti    movimenti,    li    quali    colla    prosperitade  ci 
assaliscono.  Anche  dice  :  '  Segno    di    mente    ordinata    è    istare 
fermo  e  nella   prosperitade  e  nella   avversitade,    e   con    ferma 
mente  istare  in  sé  medesimo  '. 

Della  Giustizia.  —  '  La  giustizia,  dice  Tullio,  è  conserva-  250 
trice  della  compagnia  umana  '.  Santo  Gregorio  dice  :  '  Come  il 
vestimento  cuopre  da  ogni  parte  il  corpo,  cosi  la  giustizia 
nulla  parte  dell'  anima  lascia  ignuda  al  peccato  '.  Santo  Ago- 
stino dice  :  '  La  infinta  e  non  vera  giustizia  non  è  equitade, 
ma  è  doppia  nequitade  '.  255 

B.  Giamboni,  Giardino  di  consolazione, 
parte  III,  capp.  i-vii;  ed.  Tassi. 


230.  Seneca:  è  invece  una  senten- 
za della  Formula  honestae  vìtae  di  Mar- 
tino Dumiense  (  cfr.  n."  CLXVIII, 
117). 

235.  iscMfa:  evita. 

241.  in  sostenere:  ecc.  Sant'  Ago- 
stino,- Enarrano  in  Psalm.  81,  %  11: 
'Fortitudo  dicitur,  qua  omnia  mole- 
sta toleramus  '. 

S42.  ristrigne:  costringe,  raffrena. 

214.  e  più  che  uomo:  è  cosa  supe- 
riore alle  forze  umane 

245.  Temperanza  ecc.  Anche  questa 
definizione  è  d'Agostino,  1.  cit.  :  '  Tem- 
perantia   dicitur,    qua   libidines    re- 


frenamus':  quindi  mancano  forse  le 
parole,  secondo  santo  Agostino  ;  po- 
ti-ebbe  per  altro  risalire  a  quella  di 
Cicerone,  De  inventione.  II,  54,  che  è 
riferita  anche  nel  Fiore  di  virtù, 
cap.  XV;  cioè:  '  Temperantia  est  ra- 
tionis  in  libidinem  atque  in  alios 
non  rectos  impetus  animi  firma  et 
moderata  dominatio  '. 

250.  dice  Tullio:  nel  De  finibus,  V, 
23:  '  quao  animi  affectio,. ...  sociota- 
tem  coniunctionis  humanae  munifico 
et  aeque  tuens,  iustitia  dicitur'. 

255.  nequitade  =   iniquità. 


CLXXI.  —  Favole  esopiche. 


1.  Del  lupo  et  agnielht.  —  Pone  Esopo  che  il  lupo  e  1'  a- 
^iello,  a  uno  fiume  d'  acqua,  lo  lupo  i«tava  di  «opra  e  heeva, 
e  l'a^nielln  stava  di  sotto  e  beeva,  e  1' acfjua  correva  inversi! 
1'  agniello.  E  1'  agniello  standosi  cosi  semplicemente  in  questo 

5  fiume,  e  volea  bere,  lo  lupo  gli  parlò  molto  irataraente  e  disse: 
'Tu  mi  fai  grande  noia'.  E  1'  agniello  umilmente  rispose  e  disse: 
'Messer,  di  che'?  —  'Or  non  vedi  che  tu  m'  hai  guasta  questa 
acqua  e  intorbidata,  che  nolla  posso  bere  com'io  vorrei?  si  che  io 
mi  morrò  di  sete,  e  com'io  ci  venni,  me  ne  andrò'.  Disse  l'agniello: 

10  '  Messere,  io  non  sapeva  vi  facessi  noia,  però  che  io  bevea  di 
sotto;  ma  io  non  ci  berrò  più.  Ciò  che  io  n'ho  preso,  si  ne 
conosco  da  voi'.  Lo  lupo  disse:  'Maledicimi  tu'?  L'agniello  disse: 
'Messer  no,  e  non  n'  ho  volontà  '.  Disse  il  lupo:  'Io  non  ti  credo; 
per  ciò  che  questo  mi  fé'  tuo  padre  in  questo  medesimo   luogo, 

15  già  sono  ben  sei  mesi,  che  tu  non  eri  ancora  nato,  sicondo  credo: 
or  vieni  (jua  a  me';  disse  lo  lupo.  Lo  agniello,  come  di  buona 
che  non  se  ne  pensava  male,  v'  andò;  e  lo  lupo  si  lo  prese  in- 
mantanente,  e  mangiòllosi. 

Per  questo  esemplo  s' intende  che  gli  uomini  ricchi  malvagi, 

20  che  hanno  alcuna  signioria  tra  la  povera  e  umile  gente,  cercano 
per  ogni  via  di  cogliere  loro  cagione  a  dosso,  per  le  quali  tol- 
ghino  loro  1'  avere  e  la  persona;  o  in  piato,  veduto  non  si  posso 
aiutare,  tanto  gli  tengono,  che  il  loro  tolgano  loro. 

2.  Del  Itone  amalato.  —  Dicie  che  uno   leone   era   molto 
25  agravato  di  sua  infermitade.  Gli  animali  1'  ebbono  saputo,  co- 

m'  egli  non  si  poteva  levare.  Ragunaronsi  insieme  per  andarlo 
a  servirlo,  et  dimostràrolli  ne  fusse  molto  dolente.    E  dissono 

I.  il  lupo  e  l'agniello  ecc.  Si  sot-  ra  porto  alle  violenze  ammantate  di 
tintendo  stavano,  che  è  poi  ripetuto  legalità,  che  erano  solite  a  farsi  dai 
nelle  due  proposizioni  seguenti.  feudatari  sopra  i  loro  vassalli. 

4.  cosi  semplicemente:  con  la  mo-  21.  coiliere   loro  ecc.   cercare   un 

destia  abituale.  pretesto  contro  di  essi,  i  poveri  vas- 

6.  nnia:  molestia.  salii;  cfr.  n.»  CLXXX,  18.  —  tolghino 

II.  si  ne  conosco  ecc.  riconosco  ecc.  facciano  loro  violenza  nelle  cose 
come  una  vostra  concessione.  e  nelle  persone. 

12.  .Waledicimi  :  forse  tu  dici  male,    .  22.  o  in  piato  eco.  oppure,  vedendo 

ti  lamenti  di  me?  che  non  hanno  alcuna  difesa,  li   op- 

16.  di  buona:  di  buona  fede;    più  primono  con  le  questioni  giudiziarie 

che  un' elli.ssi  di  costrutto  si  ha  forse  e  legali.   —  posso   =   possono;    come 

qui  una  lacuna  delle  edizioni.  (1.  21)  fusse  =  /ussero,  fossero. 

19.  Per  questo  esemplo  ecc.  A.}^-p\\ca.  27.  dimostràrolli    ecc.    gli    fecero 

la  mo  r  ali  zz  az  i  one ,  svolgendo  una  dimostrazione  d' esserne  assai   addo- 

considerazione    d'  ordine   sociale,  in  lorati. 


■  ìiìT) 

intra  loro  :  '  Andiamo  a  vicitallo,   imperò   egli    è   pure    nostro 
signiore',  E  pensavano  di  servillo  e  d'  aiutallo.  E  quando  furono 
a  lui  giunto,  vidono  che  il  lione  non  si  poteva  punto  aiutare  ;  30 
tutto  lo  cominciarono  ad  avei'e  a  vile,  e  in  loro  dispregiavanlo. 
E  il  bue  cominciò  imprima  a  dispregiallo  e  a  cozzare.  Il  mon- 
tone lo  scalcliegiava.  La  volpe  lo  scompisciava.  La  lepre  a  dosso 
be'  saltelli  isnelli  a  fare  gli  cominciò.  Il  topo  gli   cominciò   a 
rodere  il  cuoio;  e  gli  altri  animali  ne  facevano  beffe  e  istrazio.  35 
Disse  allora  lo  leone  :  '  Oi  me,  che  io  mi  ricordo  che  fu  già  otta 
che,  quando  io  mughiavo,  facevo   tremare   tutte   le   bestie  che 
m'udivano  da  luugi  e  da  presso:  e  beata  quella  che  mi  poteva 
servire!  Ora,  perchè  veggono  che  io  non  mi  posso   aiutare,    si 
fanno  beffe  di  me.  E  duolmi  di  coloro  che  solevano  essere  miei  40 
amici,  e  che  io  avea  molto  servito,  ed'  erano  quasi  com'  io.  Ora, 
perché  io  non  posso,  non  ho  ninno  '. 

Per  questo  possiamo  vedere  che  coloro  che  sogliano  essere 
potenti  di  uomini  e  di  ricchezze,  ed  egli  venga  in  infermità  e 
manchi  di  potenzia,  tutti  gli  suoi  amici  gli  vengono  meno.        45 

3.  Della  cicala  che  cantava  la  state.  —  Pone  1'  autore 
come  una  cicala  cantò  tutta  la  state,  e  quando  venne  al  verno, 
pella  neve  e  grande  freddura,  non  si  poteva'  cibare.  Andossene 
a  uno  formicaio,  e  chiese  loro  albergo  e  disse:  •  Io  muoio  di  freddo 
e  di  fame,  priegovi  che  voi  non  m'  abbandoniate  '.  Hisposono  le  50 
formiche  e  dissono  :  '  Or  che  hai  tu  fatto  in  questa  state  '  ?  Disse 
la  cicala  :  '  Io  ho  tutta  state  cantato  e  sollazzato  altrui,  e  non 
truovo  ora  chi  me  ne  renda  guiderdone  '.  Dissono  le  formiche  : 
'Chi  ti  pregava  che  tu  cantassi'?  Disse  la  cicala:  'Non  persona'. 
Dissono  le  formiche:  'Dunque  cantavi  per  piacere  a  te;  a  te  55 
stesso  dunque  lo  tuo  cantare  t'  è  tornato  in  pianto.  Meglio  ti 
sarebbe  che  tii  avessi  procacciato  della  vittuvaglia  del  mese 
d'  agosto,  che  tu  avessi  che  mangiare,  e  nonne  avessi  cantato. 


28.  vicitallo  =  visitarlo;   con   as-  infermità  o  manchi  di  potenzia'),  le 

similazione  che  riappare  a  (1.  29)  in  quali  inoltre  si  collegano  al  discorso 

servillo  =  seruirlo  e   aiutallo   =   aiu-  con  una  formula  copulativa  (' ed  egli 

tarlo.  venga  '  invece  di  '  se  egli  venga  '  )  e 

33.  scalchegiava:  scherniva.  si  riducono  a  un    soggetto  singolare 

36.  otta:  ora,  tempo.  in  luogo  del  plurale  che  è  nella  pro- 

41.  che   io    avea   ecc.    ai    quali   io  posizione  principale  (  '  egli  '  di  fronte 

aveva  reso  grandi  servigi.  a  '  coloro  '  ).  —  sogliano  =  solevano. 
43.  coloro  che  sogliano  ecc.  Si  noti  49.  loro:  alle  formiche,  dimoranti 

il  costrutto  a  senso,  o  per  anacoluto,  nel  formicaio. 

in    cui     la    proposizione     principale  53.    guiderdone  :    premio,    ricom- 

cambia  di  atteggiamento  .(invece   di  pensa. 

'  coloro....  perdono  tutti  gli  amici  '  ),  54.  Non  persona:  nessuno. 

trovandosi  interrotta  dalle  subordi-  56.  t' è  tornato:  ti  si  è  convertito. 

nate  condizionali  (  '  se  egli  venga  in 


però  che  ora  nonne  aresti  andare    procacciando   tua    vita   col- 
60  1' accattare '.  E  accomiatàrnla  e  mandàrola  via. 

Per  questo  esemplo  potemo  vedere  e   intendere   che  nullo 

debbe  essere  pi^ro  a  procacciare  con  fatica  e  lealmente  d'  avere 

da  vivere,  si  che  mestiere  non  gli  sia  d'  andare  caendo  l'altrui; 

e  nonne  stia  in  cantare  né  in  altre  buffe  e  cose  vane.  E  a  niuno 
G5  non  giova  d'  aiutare  coloro  che  non  hanno  pel  passato  buona  vita. 

Favole  di  Esopo  in  rolf/are,  ii."  II,  VI  e  XVIII;  ed.  Bongi. 

59.  nonne  aresti  occ.  non  dovresti.        che  noi  sensn  di  vanità  ricorre  anohe 
63.  caendo:   cercando,   chiedendo.        in  Danto,  Inf.  VII,  til. 
04.  buffe:  ò  il  pliir.  del  nomo  buffa, 


%  70.  Fra  le  opere  di  composizione  originale,  o  nelle 
quali  almeno  la  materia  di  opere  preesistenti  fu  rilavo- 
rata in  modo  da  assumere  sembianze  nuove,  le  più  an- 
tiche sono,  come  è  naturale,  di  carattere  didascalico  ;  e 
su  tutte  avrebbe  il  vanto  della  maggiore  antichità  il  Fiore 
di  retorica,  o  meglio  la  Retorica  nova,  scritta,  almeno  nella 
sua  redazione  primitiva,  da  frate  Guidotto  da  Bologna, 
che  la  dedicò  a  re  Manfredi,  dunque  tra  il  1254  e  il  1266. 
Essa  non  è  altro  che  un  compendio  dei  libri  retorici 
erenniani,-nel  medioevo  creduti  di  Cicerone,  e  fu  com- 
posta con  r  intendimento  di  porgere  ammaestramenti  ai 
'  laici  '  adattando  all'  uso  dello  scrivere  '  in  nostra  lin- 
gua ',  cioè  nel  volgare  italiano,  '  alquanti  membri  del  fiore 
di  retorica  ',  le  regole  principali  cioè  della  retorica  classica, 
e  col  fine  di  giovare  per  tal  modo  all'esercizio  della  vi.ta 
civile  e  politica,  nella  quale  cavalieri  e  dottori,  giudici 
e  podestà  avevano  continuamente  opportunità  e  necessità 
di  parlare  con  regolata  eloquenza  e  con  ornato  discorso  (1). 
Il  trattatello  piacque  e  fu  ritoccato  da  un  toscano,  forse 
Bono  Giamboni,  e  più  tardi  anche  da  altri  (2);  si  che 
r  opera  del  frate  bolognese  seguitò  a  correre  per  il  mondo 
molto  diversa  da  quella  eh*  era  stata  in  origine,  e  per- 
fino il  nome  dell'  autore  scomparve  o  si  trasfigurò  (3).  Il 
compendio  retorico   del   frate   bolognese,  al   quale  anche 
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sono  attribuiti  certi  proemi  sopra  varie  maniere  di  dire 
ossiano  sentenze  morali  che  potessero  servire  come  intro- 
duttori e  ali'  oratore  (-i),  ci  ricorda  nel  titolo  e  nella  forma 
i  molti  libri,  che  quasi  antologie  di  pensieri  e  di  ammae- 
stramenti presero  in  Italia  il  nome  di  fiore,  fioretto,  fiorita  : 
questi  libri  appartengono  per  lo  pili,  iil  secolo  seguente,  ma 
qualcuno  di  essi  può  almeno  nelle  redazioni  primitive  risa- 
lire al  decimoterzo  ;  per  esempio  il  Fiore  dei  filosofi  e  di 
molti  savi,  attribuito  già  a  Brunetto  Latini,  più  pro- 
babilmente opera  di  un  anonimo  pisano  (fra  il  1260  e 
1290),  che  è  una  raccolta  di  brevi  e  fantastiche  biografìe 
di  sapienti  antichi  accompagnate  dai  loro  detti  memora- 
bili (5);  e  anche  il  Fiore  di  virtù^  di  fra  Tommaso  Goz- 
z  ad  ini  bolognese,  vissuto  nella  seconda  metà  del  dugento, 
florilegio  di  sentenze  sulle  virtù  e  sui  vizi  e  di  corrispon- 
denti similitudini  ed  esempi  raccolti  da  fonti  classiche  e 
medioevali,  il  quale  fu  poi  rifatto  in  bel  toscano  nel  s.  XIV 
e  fu  popolarissimo  fin  presso  ai  tempi  nostri  (6).  Come  le 
dottrine  e  gli  esempi  morali,  cosi  anche  le  conoscenze 
fisiche  parvero  materia  meritevole  di  essere  esposta  in  vol- 
gare a  istruzione  degli  uomini  comuni:  e  a  tale  concetto  in- 
formò l'opera  sua  uno  scrittore  di  questo  tempo,  Ristoro 
d'Arezzo,  certamente  un  ecclesiastico,  il  quale  nel  1282 
compi  gli  otto  libri  della  Composizione  del  mondo,  nel  suo 
nativo  dialetto  :  egli  vi  tratta  della  figura  e  dei  movimenti 
del  cielo  e  degli  astri  e  anche  di  fenomeni  naturali  della 
terra  da  lui  considerati  come  dipendenti  da  influssi  ce- 
lesti; e.  nell'esposizione  delle  dottrine  cosmogoniche  e 
astronomiche,  che  derivano  dalle  opere  di  Tolomeo,  Ari- 
stotele^ e  Isidoro  e  da  quelle  degli  scienziati  arabi,  non 
si  eleva  naturalmente  sovra  i  suoi  contemporanei,  anzi 
ripete  con  molta  ingenuità  tutte  le  false  opinioni  e  le  er- 
ronee credenze  accolte  con  tanta  facilità  dalla  scienza  me- 
dioevale (7). 

Casini,  Voi.  I.  37. 
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Tiene  il  mezzo  tra  la  forma  didascalica  e  la  narra- 
tiva un'  opera  non  senza  fondamento  di  buone  ragioni 
attribuita  al  più  volte  ricordato  Bono  Giamboni  fio- 
rentino (più  esattamente  Bono  di  messer  Giambono 
del  Vecchio),  che  fu  giudice  in  patria  nel  1202  pel 
sesto  di  S.  Procolo  e  nel  1282  per  quello  di  Porta  S.  Piero 
e  visse  almeno  sino  al  1296:  è  dessa  la,  Introduzione  alle 
viriti  (^").  L'autore  incomincia  dicendo  come,  trovandosi 
egli  in  grandissima  tribolazione  per  avversità  di  fortuna, 
gli  apparve  una  splendida  figura  di  donna,  la  Filosofia: 
questa  gli  dimostra  la  vanità  dei  beni  mondani  con  ra- 
gioni più  teologiche  che  filosofiche,  e  poi  per  fargli 
conoscere  gli  amici  che  aiutano  l'uomo  alla  conquista 
del  regno  dei  cieli  lo  guida  al  palazzo  della  Fede,  dove 
gli  è  fatto  sostenere  un  esame  sugli  articoli  fondamen- 
tali della  religione,  e  quindi  sulla  cima  di  un  monte  onde 
si  scorge  una  vasta  pianura:  (|ui  sono  schierati  l' un 
contro  l' altro  l' esercito  dei  Vizi,  sotto  il  comando  della 
Superbia,  e  quello  delle  Virtù  guidate  dalle  Virtù  car- 
dinali, e  l'autore  assiste  a  una  serie  di  lotte  che  rap- 
presentano simbolicamente  le  vicende  della  Chiesa  e  la 
vittoria  delle  Virtù:  allora  la  Filosofìa  lo  accompagna 
giù  nella  pianura,  dove  gli  fa  conoscere  le  Virtù,  che 
sono  gli  amici  che  debbono  aiutarlo  e  che  gli  danno  cia- 
scuna i  propri  precetti  e  fìnalmente  lo  iscrivono  tra  i  loro 
fedeli.  In  quest'opera,  oltre  l'influenza  manifesta  del  famoso 
libro  di  Boezio  tanto  letto  e  studiato  a  quel  tempo,  dob- 
biamo notare  la  forma  del  viaggio  allegorico  e  le  perso- 
nificazioni di  esseri  astratti,  che  si  fanno  servire  all'  espo- 
sizione del  concetto  filosofico -religioso,  tanto  caro  al  me- 
dioevo, della  liberazione  dell'anima  umana  dal  peccato 
per  mezzo  dell'  azione  della  virtù.  Il  simbolismo  e  l' al- 
legoria conferiscono  a  quest'  opera  un  carattere  speciale, 
per  cui  sulla  fine  del  periodo  delle  origini  noi  presen- 
tiamo quasi  i  grandi  monumenti  della  poesia  del  periodo 
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seguente;  mentre  poi  lo  stile  semplice  e  il  linguaggio 
puro  ed  efficace  della  nativS^irenze  fanno  dell'  Introdu- 
zione alle  virtù  uno  dei  più  notevoli  documenti  dell'  an- 
tica prosa  toscana. 

§  70.  —  (1)  A.  Gazzani,  F.  Gtiidotto  da  Bologna:  studio  storico,  Bo- 
logna 1885.  La  redazione  dedicata  al  re  Manfredi  fu  pubbl.  da  B. 
Gamba,  Fiore  di  retorica  di  f.  G.  da  Boi.,  Venezia  1821,  e  da  L.  Muzzi, 
Bologna  1824. 

(2)  La  redazione  ritoccata,  col  nome  di  B.  Giamboni,  è  rappre- 
sentata dall'edizione  procurata  da  D.  M.  Manni,  Firenze  1735:  sulle 
altre  posteriori  cfr.  lo  studio  di  F.  Tocco  nel  Giorn.  stor.  della  lett. 
ital,  voi.  XIV  (1889),  pp.  337-364. 

(3)  Nelle  edizioni  del  s.  XV  l'autore  è  detto  '  Galeoto  da  Bo- 
logna esimio  maestro  '. 

(4)  Gazzani,  op.  cit. 

(5)  V.  Nannucci,  Manuale,  voi.  Ili,  pp.  277-296;  A.  Cappelli,  Fiore 
di  filosofi  e  di  molti  savi,  1^010^X13,1860;  H,  Varnhagen,  Ueber  die  Fiori  e 
vita  di  filosofi  ed  altri  savii  ed  imperadori,  nebst  dem  ital.  Texte,  Erlan- 
gen  1893;  A.  Ive  nella  Rassegna  bibliografica  della  lett.  it.,  II,  2. 

(6)  Si  veda  sulla  composizione  e  sulle  fonti  di  quest'  opera  1'  ec- 
cellente monografìa  di  C.  Frati,  Ricerche  sul  Fiore  di  virtù,  negli  Studi 
di  filol,  romanza,  voi.  VI,  pp.  247-447:  il  testo  bolognese  primitivo  fu 
pubbl,  da  J.  Ulrich,  Zurigo  1890;  il  rifacimento  toscano  ebbe  molte 
edizioni:  la  migliore  a  cura  di  G.  Bottari,  Roma  1740;  buona  quella 
di  A.  Gelli,  Firenze  1856. 

(7)  D.  Comparetti,  Intorno  all'opera  sulla  Composizione  del  mondo 
di  R.  d'A.,  Roma  1859:  il  testo  del  manoscritto  Eiccardiano  2164, 
forse  autografo,  fu  fatto  conoscere  con  un  buon  saggio  dal  Bartoli, 
Storia  lett.,  voi.  Ili,  pp.  325  e  segg.  ;  le  edizioni  complete  di  E.  Car- 
ducci, Roma  1850  e  di  E.  Camerini,  Milano  1864,  sono  condotte  sopra 
un  ms.  Chigiano. 

(8)  Introduzione  alle  virtù,  testo  a  penna  citato  dagli  Accademici  della 
Crusca,  Firenze  1810,  a  cura  di  G.  Rosini;  più  correttamente  nel  vo- 
lume già  cit.  contenente  i  trattati  Della  miseria  dell'  uomo,  Giardino 
di  consolazione  ecc.,  a  cura  di  F.  Tassi. 
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CLXXII.  —  Della  simiUtudine. 

Ed  è  un'altra  sentenzia,  che  si  appella  similitudine,  la 
quale  ha  luogo  quando  il  dicitore  mostra  alcuna  cosa,  che 
vuole  dire,  per  un'altra  che  a  rjuella  sia  simigliante;  e  questo 
fa  per  ornare  il  detto  suo,  o  per  renderlo  jtiù  approvato,  o  per 

5  darlo  ad  intendere  meglio,  o  per  farlo  si  aperto  come  se  in 
presenzia  e  dinanzi  agli  occhi  dell'uditore  si  il  facesse.  Per 
ornare  il  detto  suo  fa  il  dicitore  in  ([uesto  modo  :  '  Come  colui 
che  piglia  il  pennone  per  correre  nel  prato,  di  colui,  che  ha 
corso,  corre  meglio,  cosi   il    podestà    nuovo,    che    piglia    la    si- 

10  gnoria,  del  vecchio  è  migliore,  perché  affaticato  colui,  che  ha 
corso,  rende  il  pennone  a  un  altro,  che  corra,  ma  il  podestà 
già  usato  rende  la  signoria  al  nuovo  '.  In  questo  luogo  senza 
alcuna  similitudine  puote  il  dicitore  dare  ad  intendere  il  detto 
suo  chiaramente;    e    in    questo   modo    il    podestà   nuovo  non  è 

15  perciò   migliore   che   il    vecchio,  perché   ne    sia   il   vecchio  ri- 

Similitudo  est  oratio  tradavens  ad  rem  qaanijnam  aliqaid  ex  re  dispari 
simile.  Ea  samitur  aut  ornandi  causa  aut  prohaiuli  aut  apertius  dicendi 
aut  ante  ociilos  ponendi.  Et  qiiomodo  qiiattuor  de  causis  sumitur,  item 
quattuor  modis  dicitur:  per  contrariiim,  per  negationem,  per  hrevitatem, 
per  collationem.  Ad  unam  quamque  sumcndae  causarli  similitudini»  accom- 
modabimns  singulos  modos  pronwntiandi.  Ornandi  causa  samitur  per  con- 
trarium,  sic:  'Non  enim  quemadmodum  in  paliestra,  qui  taedas  candentcs 
accipit,  celerior  est  in  cursu  continuo,  quam  ille,  qui  tradit,  item  melior 
imperator  novus,  qui  accipit  exercitum,  quam  ille,  qui  decedit;  propterea 
quod  defatigatus  cursor  integro  facem,  hic  peritus  imperator  imperito  exer- 
citum tradit  '.  Hoc  sine  simili  satis  piane  et  perspicue  et  prohahiliter  dici 
potuit,  hoc  modo:  Dicitur  minus  honos  imperatores  a  meliorihus  exercitum 
accijìere  solere;  sed  ornandi  causa  simile  sumptum  est,  ut  orationi  quaedam 

Questo   capitolo   del   trattato    di  la  distinzione  dei  quattro  modi  della 

Guidotto  è  quasi  traduzione  dei  pa-  similitudine,  '  Et  quomodo  quattuor 

ragrafi    concernenti    la    figura   della  de  causis  '  ecc.,  affrettandosi  invece 

similitudine,  contenuti  nei  libri  Rhe-  all'  esemplificazione. 
torìcorum  ad  nerennium,comnnenx6nt6  7.  dicitore:    scrittore    in    gpnere  ; 

attribuiti  a  Ciceri)ne,  ma  da  altri  ri-  ma  per  lo  più  si  disse  dei  rimatori,  o 

tenuti   opera   del   retore    Cornificio:  dicitori  por  rima, 
dal  confronto  dei  due  tosti,  il  giovine  8.  piglia  il  pennone  ecc.  Alla  corsa 

studioso    trarrà    un'idea   esatta   del  antica  delle   tede  sostituisce  la  me- 

modo  onde  i  compilatori  medioevali  dioevale  coi   pennoncelli,   e  cosi  al- 

si  servivano  liberamente  delle  opere  1'  ufficio  dell'  '  imperator  '  quello  del 

didascaliche  dell'antichità.  'podestà'. 

4.  più  approvato  :  meglio  compro-  9.  piglia  la  signoria:  assume  l'uf- 
vato,  meglio  dimostrato.  ficio. 

5.  aperto:  manifesto,  perspicuo.  15.  perche  ecc.  per  il  fatto  ohe. 

6.  Per  ornare  eoe.  Guidotto  omette 
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mosso  e  '1  nuovo  entri  in  suo  luogo,  ma  fa  questa  similitudine 
per  dare  alcuno  ornamento  al  detto  suo.  Per  rendere  più  ap- 
provato il  detto  suo.  si  fa  similitudine  il  dicitore  in  questo 
modo:  '  Né  '1  puledro  non  domato,  avvegna  che  sia  buono,  può 
essere  acconcio  a  quella  utilità  che  1'  uomo  desidera  del  cavallo  ;  20 
né  1'  uomo  non  usato,  avvegna  che  sia  ingegnoso,  può  essere  di 
molta  bontà  '.  Questa  similitudine  rende  il  detto  del  dicitore 
più  approvato,  e  al  detto  suo  è  data  più  piena  fede,  perché 
ninno  uomo  può  essere  di  gran  bontà,  se  prima  non  ne  usa, 
né  '1  puledro,  se  prima  non  è  domato.  Per  rendere  il  detto  25 
suo  più  chiaro  e  aperto  fa  similitudine  il  dicitore  in  questo 
modo  :  '  Non  come  coloro,  che  corrono,  debbono  fare  coloro  che 
sono  amici;  perché  basta  a  colui,  che  corre,  di  correre  insino 
alla  fine  del  suo  corso,  ma  colui,  eh'  è  amico,  dèe  il  fine  pas- 
sare e  amare  i  figliuoli  poscia  che  l' amico  é  morto  '.  Questa  si-  30 
militudine  dà  meglio  ad  intendere  il  detto  di  colui  che  fa- 
vella, e  fallo  pili  chiaro  e  aperto,  perché  basta  a  colui,  che 
corre,  di  essere  di  tanta  leggerezza  e  forza  che  corra  in  sino 
alla  fine  del  suo  corso  ;  ma  1'  amico  dèe  avere  tanta  fede  e 
tanto  amore  allo  amico  portare,  che  valichi  in  fine  la  vita  35 
dell'  amico  e  passi  a'  figliuoli.  E  per  fare  la  cosa,  che  si  dice, 
si  chiara  e  aperta,  come  se  in  presenzia  e  dinanzi  agli  occhi 
dell'  uditore  si    facesse,    fa   il  dicitore    similitudine   in   questo 

dignitas  compararetar .  Dictutn  autem  est  per  contrarimn.  Nani  tum,  simi- 
litudo  smaitur  per  contrarium,  quiiin  ei  rei,  qaam  nos  prohamtis,  aliquam 
rem  negamus  esse  simìlem,  [ut  panilo  ante,  qaum  de  cursoribus  asserebatur]. 
Per  negationem  dicetwr  probandi  causa,  hoc  modo:  '  Neque  equus  indom,itus, 
quamvis  bene  natura  comjjositus  sit,  idoneus  potest  esse  ad  eas  utilitates , 
quae  desiderantur  ab  equo;  neque  hom,o  indoctus,  quamvis  sit  ingeniosus, 
ad  virtutem  potest  pervenire  '.  Hoc  probabilius  factum  est,  quod  magis  est 
veri  simile  non  posse  virtutem  sine  doctrina  comparari,  quoniam  ne  equus 
quidem  indom,itus  idoneus  possit  esse.  Ergo  sumptum  est  probandi  causa, 
dictum  autem  per  negationem  ;  id  enim  persjìicuum,  est  de  primo  similitudinis 
verbo.  Sumetur  et  apertiiis  dicendi  causa  simile:  dicitur  autem  per  brevi- 
tatem,  hoc  modo:  '  In  amicitia  gerenda,  sicut  in  certam,ine  currendi,  non  ita 
convenit  exerceri,  ut,  quoad  necesse  sit,  venire  possis;  sed  ut  productus 
studio  et  viribus  ultra  facile  procurras  '.  Nam  hoc  simile  est,  ut  apertius 
intelligatur  mala  ratioìie  facere,  qui  reprehendant  eos,  qui  verbi  causa 
post  mortem  amici  liberos  eius  custodiant,  jtropterea  quod  in  cursore  tantum 
velocitatis  esse  optorteat,  ut  efferatur  ultra  finem,  in  amico  tantum  benevo- 
lentiae  studium,  ut  ultra,  quam  amicus  sentire  possit,  jx'ocurrat  amicitiae 
studio.  Dictum  est  autem  simile  jyer  brevitatem.  Non  enim  ita,  ut  in  caeteris 
rebus,  res  ab  re  separata  est,  sed  utraque  res  coniuncte  et  confuse  compa- 
rata. Ante  oculos  ponendi  negotii  causa  sumetur  similitudo,  quum  dicetur 

21.  non  usato  :  non   ammaestrato        dall'  esperienza. 
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modo  :  '  Come  il  pullare  che  si  leva  in  piede  per  giocare,  per- 

40  che  ha  una  bella  j^ersona,  è  di  sciamilo  e  di  un  bel  drappo 
ad  oro  vestito,  ed  ha  uno  liei  capo  biondo  e  pettinato  con 
bella  corona  e  ghirlanda  in  testa,  e  tiene  in  mano  un  mara- 
viglioso  stonnento,  tutto  dipinto  e  lavorato  di  avorio,  e  per 
le  dette  cose  corrono  molte  genti  a  vedere  e  aspettano  di  ve- 

45  dere  uno  bellissimo  giuoco;  e  stando  ogni  uomo  cheto  e  attent<» 
comincerà  (juesti  a  cantare  con  una  voce  fioca  e  con  uno  brut- 
tissimo modo,  e  sconciamente  menerà  le  anche  e  i  piedi  e  le 
mani  quando  verrà  a  ballare  ;  quanto  più  sarà  stato  acconcio 
e  guardato  dinanzi,  cotanto  sarà  fatto    di    lui    maggiore    beffa 

50  e  scherno:  cosi  (juanto  l'uomo  sarà  più  ricco  e  gentile,  e 
avràllo  la  ventura  messo  in  grande  stato,  se  in  sé  non  avrà 
senno  e  larghezza  e  bontà,  quanto  più  sarà  guardato  per  le 
cose  che  sono  in  lui,  tanto  più  sarà  schernito  o  avuto. in  di- 
spregio e  cacciato  dalla  usanza  de'  buoni  '.  Questa  similitudine 

55  è  cosi  al  fatto  simigliante.  si  nella  bontà  come  nell'  altro,  e 
rende  la  cosa,  che  si  dice,  si  chiara  e  aperta,  come  se  in  pre- 
senzia e  dinanzi  agli  occhi  degli  uditori  si  facesse.  Xelle  si- 
militudini, che  si  pongono,  dèe  sempre   il   dicitore    osservare, 


per  collationem ,  sic:  '  Ufi  citharoedus,  qaum  jn'odierit  ojìtime  vealitua,  palla 
inaurata  indiitas,  cum  chlami/de  jm^J^urea,  variis  coloribus  intexta,  et  curii 
corona  aurea  magna  fulgentibus  gtininis  illuminata,  citharam  tcnen»  exor- 
natissimam  auro  et  ehore  distinctam,  ipge  praetcrea  forma  et  specie  sit 
et  statura  apposita  ad  di<jnitatein;  si,  quum  maynam  populo  commoverit 
his  rebus  exsjJectationem,  repente,  silent io  facto,  vocerà  mittat  acerhissimaia 
cum  turpissimo  corporis  motu,  quo  melius  ornatus  et  magia  fuerit  exape- 
ctatus,  eo  magis  Jerisus  et  contemptus  eiicietur:  itevi,  si  quia  in  excelao 
loco  et  in  magnis  ac  locujìletibus  copiia  collocatua  fortunae  muneribua  et 
naturac  commodis  omnibus  abundabit ;  si  virtutia  et  artium,  quae  virtutia 
magiatrae  aunt,  egebit;  quo  magia  caeteria  rebus  erit  copioaua  et  illustria, 
eo  vehementiua  deriaua  et  contemptua  ex  omni  conventu  honorum  eiicietur  '. 
Hoc  aimile,  exornatione  utriuaque  rei,  altcrius  inertia,  alterius  atultitiae 
simili  rafione  collata,  sub  asjiectum,  omnium  rem  aubiecit.  Dictum  autem 
est  per  collationem  propterea,  quod  propoaita  aimilitudine  paria  aunt  omnia 
relata.  In  similibua  obsercare  ojtortet  diligenter,  ut,  quum  rem  adferamua 
aimilem,  cuius  rei  causa  similitudinem  attulerimua,  verba  quoque  ad  aimi- 

dS).    Come   il  giullare   ecc.    Ancha  calo, 
qui  nomi  e  costumanze  del  tutto  me-  50.  gentile:  nobile, 

dioevali    sono  sostituite  a  quelle  del-  52.  aarà  guardato  eco.  sarà  in  vi- 

l'età  classica.  sta    per    la  ricchezza  e  nobiltà   dei 

40.   sciàmito:    drappo   finissimo,  a  natali, 
colori  vivaci.  54.    usanza:    consuetudine,    com- 

43.    atormento  =  strumento,    musi-  pagnia.      • 
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che,  a  quello  che  dice  e  alla  similitudine  che  pone,  renda  sem- 
pre le  sue  proprie  parole.  E  trovare  la  similitudine  delle  cose  60 
non  fia  malagevole  al  dicitore,  se  considera  la  natura  di  tutte 
le  cose,  0  che  favellino  o  che  sieno  mutole  o  sieno  dimestiche 
0  fiere  o  che  si  veggano  o   che   non   si   possano   vedere,    e   di 
quella  tragga  alcuna  similitudine,  laonde   possa   al    detto   suo 
dare  alcun  bello  ornamento  o  renderlo  più  approvato  e  aperto,  65 
0  renderlo  si  manifesto  come  se   in   presenzia   o   dinanzi   agli 
occhi  dell'  uditore  si  facesse,  come  per  esemplo  ti  ho  mostrato 
di  sopra.  E  non  fa  bisogno  che  la  similitudine,    che    si    pone, 
sia  per  ogni  cosa  simigliante  alla  cosa  a  che  si  somiglia,  ma 
solamente  a  certa  cosa,  cioè  a  quella   che    fa   prò   al   dicitore  70 
che  la  pone. 

GrUiDOTTO  DA  BOLOGNA,  Fiore  di  retorica, 
trattato  II,  cap.  xi;  ed.  Gamba. 

litudìnem  haheamus  accommodata, .  .  .  Sed  inventio  similium  facilis  erit, 
si  quis  sibi  omnes  res,  aniinantes  et  inanimas,  mutas  et  loquentes,  feras  et 
mansuetas,  terrestres,  caelestes,  maritimas,  artificio,  casu,  natura  compa- 
ratas,  usitatas  atqne  inusitatas,  frequenter  jìonere  ante  oculos  poterit  et 
ex  his  aliquam  venari  similitudinem,  quae  aut  ornare  aut  docere  aut 
apertiorem  rem  facere  aut  poìiere  mite  oculos  possit.  Non  enim  res  tota 
totae  rei  necesse  est  similis  sit,  sed  ad  id  ipsum,  ad  quod  conferetur,  simi- 
litudinem hahere  oportet  [Rhetoricorum  ad  Herenniuìn,  lib.  IV,  §§  59-61]. 

59.  reìida:    adatti,    faccia    corri-        mate  o  inanimate  ecc. 
,         spendere.  67.  per  esemplo:    con    gli    esempi 

62.  0  che  favellino  ecc.  siano  ani-        recati  sopra. 


CLXXIII.  —  Socrate  e  sue  sentenze. 

Socrate  fue  gi'andissimo  filosafo  in  .quel  temporale,  e  fue 
molto  laidissimo  a  vedere  ;  eh'  egli  era  piccolo  malamente,  ed 
avea  '1  volto  piloso,  le  nare  ampie  e  rincagnate,  la  testa  calva 


Socrate,  il  celeberrimo  filosofo  tengono  ad  Isocrate,  l'oratore  ate- 

ateniese   (n.  470,  m.   400  a.  G.  ),  non  niese  (n    436,  m.  338),  e  specialmente 

lasciò  alcuna  opera  scritta,  ma  le  sue  ai  suoi  Avvertimenti  morali  a  Demonico, 

dottrine  furono  raccolte   ed   esposte  1.  filosafo  =  filosofo  ;   come  calo- 

dai   suoi  discepoli,   Platone    e   Seno-  naco,  astrolago  ecc.  —   in  quel  tempo- 

fonte:    molte   sentenze   di  lui  passa-  rale:  in  quell' età  dei  filosofi  antichi, 

rono   cosi   alla    posterità;    ma.  nelle  dei  quali  si  parla  prima, 

compilazioni  medioevali,.  per  una  fa-  3.  nare  ecc.  narici  larghe  e  rien- 

Cile  confusione  di  nomi,  altre  furono  tranti. 
a  lui   attribuite,   che   invece   appar- 
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e  cavata,  piloso  il  collo  e  gli  òmeri,   le   gambe   sottili   e   rav- 
5  volte.  Ed  avea  due  mogli  in  quel  tempo,  le   quali    molto   còn- 
tendeano  e  garrivano  insieme  e    tencionavano    spesso,    per    ciò 
che  'I  marito  mostrava  amore  oggi  più  all'  una    e   domane    al- 
l' altra.   Poi  che  Socrate  le  trovava  garrire,  si   le  inizzava  per 
farle    venire   a'  capelli,    e    facévasiue    beffe,    veggendo   eh'  elle 
10  coiitendeano  di  cosi  vilissimo   uomo.    Si  che    un    giorno   venne 
ch'elle  si  tiravano  i  capelli,  ed  elli  iacea  befife  di  loro,  ed  elle 
se  n'  avvidero  e  in  concordia  si  lasciarono,  e  vennerli  in  dosso 
e  miserie  sotto  e  pelàrollo  si  che  di  pochi  capelli,  eh'  elli  avea, 
nolli  ne  rimase  veruno;  e  quegli  lievasi  e  viene  fuggen<lo,  ed 
15  elleno  dietroli  co'  bastoni  battendolo,  e  diederli    tante   che    lo 
lasciarono  per  morto:  si  che  allora  si  parti  con  alienanti   suoi 
discepoli  e  andonne  in  un  luogo  campestro,  remoto  dalle  genti, 
per  potere  meglio  studiare;  ed  ivi    fece   molti   libri,   de'  quali 
sono  tratti  questi  fiori. 
20  Molti  vivono  acciò  che  si  dilettino  in  mangiare  e  in  bere; 

ma  io  mangio  e  beo  acciò  eh'  io  viva. 

Fa  si  le  vicende  altrui  che  non  t'  escano  di  mente  le  lue. 
Fa  si  prode  all'  amico,  che  tu  non  nocci  a  te  medesimo. 
Quello,  che  tu  hai,  usalo  in  tale  maniera,  che  non   ti  bi- 
25  sogni  r  altrui. 

Anzi  per  te  che  per  altrui  t'  affatica. 

E  in  guadagnare  e  in  guardare  1'  avere  si  conviene  avere 
senno  e  misura. 

Chi  s'  affretta  di  consigliare,  si  s'  affretta  di   pentére. 
30  La  fretta  e  ]'  ira  sono  troppo  contrari  al  buono  consiglio. 

Con   gli   amici   si    conviene   avere    brievi   parole   e   lunga 
amistade. 

A  sé  medesimo   niega   il    servigio   chi    addomanda   quello 
eh'  è  malagevole  a  donare. 
35  De  lo  male  altrui  non  ti  fare  allegrezza. 

Cominciamento  d'  amistade  è  '1  bene  parlare. 
Cominciamento  di  nimistade  è  la  lingua  villana. 


4.  cavata:  concava,  con  forti  spor- 
genze nella  parte  superiore. 

6.  tencionavano  =  tenzonavano,  fa- 
cevano contrasti  di  parole. 

8.  inizzava  =  aizzava. 

9.  facécasine  =  facevasene,  se  ne 
faceva. 

10.  venne  =  avvenne. 

12.  vennerli  eoo.  gli  vennero  ad- 
dosso. 

13.  pelàrollo  =  pelaronlo. 

14.  nolli  ecc.  non  gliene  rimase. 


15.  dietroli:  dietro  a  lai. 

19.  fiori:  sentenze  notabili. 
22.  vicende  =  faccende. 

20.  fa  si  ecc.  fa   l'utilità  dell'a- 
mico in  modo  da  non  nuocere  ecc. 

27.  guardare:  conservare. 
29    chi  a  affretta  eco.  cfr.  numero 
CLXVIII,  152. 

34.  eh' e  malagevole  eoo.    che  diffi- 
oilmenie  può  esser  dato. 

35.  noi  ti  fare  eoo.   non   far   che 
sia  per  te. 
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L'  amico  di  rado  s'  accatta  e  leggermente  si  perde. 
Non  imporre  altrui  quello  che  tu  non  potresti  soffrire. 
Dona  quello  che  desideri  che  ti  sia  donato.  40 

L'  uomo  presente  non  si  conviene  lodare. 
Non  s'  appressi  alla  lingua,  ma  stea  soppressata  nel  cuore 
la  parola,  che  fi  a  parlata  a  te  in  secreto. 

Se  farai  bene  altrui,  a  te  darai  utilità  di  persona. 

Fiore  di  filosofi  e  di  molti  savi;  ed.  Nannucci  e  Cappelli. 


38.  s'accatta:  si  trova,  si  acquista. 
—  leggermente  :  facilmente. 

4j.  stea  soi'pressata  ecc.  stia  com- 
pressa nel  cuore. 


43.  fla  parlata  ecc.  ti  sarà   confi- 
data come  segreto. 

44.  di  persona  :  personale. 


CLXXIV.  —  La  Giustizia. 


1.  lustisia,  segondo  Andro- 
nico, si  è  a  despònnere  en- 
gualmente  a  zascuno  la  soa  ra- 
sone.  Fra  Tomaso  dise  :  '  Tre 
cosse  besogna  a  1'  omo  che  voi 
fare  iustisia.  La  prima  è  ch'el 
abia  iurisdicione  de  zòe.  La 
segonda  si  è  eh'  el  sapia  bien 
quello  eh'  è  sovra  quello  eh'  el 
de'  zudegare.  La  terza  eh'  el 
zùeghe  secondo  rasone  '. 

2.  E  posse  asomiare  la  vertù 
de  la  iustisia  al  re  de  le  ave, 
lo  quale  ordena  e  distribuisce 


1.  Griustizia,  secondo  Andro- 
nico, si  è  disporre  egualmente 
la  sua  ragione  a  ciascuno.  Fra 
Tommaso  dice  :  '  Tre  cose  bi- 
sognano all'uomo  che  vuole  5 
fare  giustizia.  La  prima  si  è 
che  l' uomo  abbia  autorità  di 
ciò.  La  seconda,  che  e'  sappia 
bene  quello  sopra  a  che  el  dèe 
giudicare.  La  terza,  che  giù-  10 
dichi  secondo  ragione  '. 

2.  E  puossi  assimigliare  la 
virtù  della  giustizia  al  re  del- 
l' api,  il  quale  ordina  e  distri- 


Tanto  nel  testo  originario  dia- 
lettale, quanto  nel  rifacimento  to- 
scano si  osservi  come  ogni  capitolo 
del  Fiore  di  virtù  sia  costituito  di 
quattro  parti:  la  definizione  della 
virtii,  o  del  vizio  contrario  (1);  la 
comparazione  con  la  natura  e  i  co- 
stumi di  una  bestia  (2);  una  serie  di 
autorità  o  sentenze  tratto  da  fonti 
classiche  e  medioevali  (3-5);  una  nar- 
razione attinta  alla  Bibbia,  alle  Vite 
dei  Santi  Padri,  alle  Storie  Romane 
(6-9). 

1.  Andronico:   la  definizione  at- 
tribuita ad   Andronico  è  riferita  da 


altri  scrittori  medioevali  e  risale  a 
quella  del  Digesto  (tit.  De  iustitia, 
lex  Iustitia):  '  Iustitia  est  constans 
et  perpetua  voluntas  ius  suum  cuique 
tribuens',  la  quale  del  resto  è  con- 
forme alla  ciceroniana  {De  inventione 
II,  4;  Rhetor.  ad  Herenn.  Ili,  2). 

2.  despònnere  =  disporre,  rendere. 

4.  Fra  Tomaso  :  Tommaso  d'  A- 
quino,  che  fu  poi  santificato  più 
tardi. 

11.  zueghe  =  giudichi. 

12.  asomiare  =  assomigliare,  para- 
gonare. 
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15  per  rasone  zascuna  cossa,  cà 
certe  ave  è  ordenà  ad  andare 
per  lo  fiore  de  la  melle,  e  certe 
a  fare  le  cai'ase  e  i  busi,  e 
certe  ordenà  a  purgare,  e  cer- 

20  te  a  cumpagnare  el  re.... 


30 


35 


3.  Sallomon  dise  :  '  No'  desi- 
derare de  essere  iudese,  se  tu 
40  no'  poi  fare  iustisia'....  Ermes 
dise:  'No'  punire  altrui,  se  tu 
no'  ie  dà  termene  a  la  soa  di- 
fesa'. Sedechia  profeta  dise: 


buisce  per  ragione  ciascuna 
cosa;  elle  certe  api  sono  ordi- 
nate ad  andare  per  lo  fiore  del 
mele,  e  certe  a  fare  i  favi  negli 
buchi,  e  certe  ordinate  a  pur- 
gare, e  certe  a  accompagnare 
il  re,  e  certe  a  combattere  con 
gli  altri  api,  che  naturalmente 
hanno  aperta  grande  guerra 
insieme,  perché  1!  una  vuole 
tórre  all'altra  il  mele:  non 
n'  uscirebbe  mai  nessuna  ape 
dal  buco  anzi  che  il  re;  e 
ciascuna  gli  fa  l'iverenza.  E 
se  Io  re  fosse  si  vecchio  che 
l'alie  gli  fussono  cadute,  gran- 
di moltitudini  d'api  lo  por- 
tano, e  non  l' abbandonano 
mai,  e  tutte  l' altre  api  hanno 
pungiglioni  dietro,  se  non  il 
re  solo  :  certi  di  questi  re  sono 
neri  e  certi  rossi,  e  sono  mag- 
giori degli  altri  api. 

3.  Salomone  dice  :  '  Non  di- 
siderare  d'essere  giudice,  se  tu 
non  vuoi  fare  giustizia  '.  An- 
cora dice  :  '  Amate  giustizia, 
voi  che  giudicate  la  terra  '.  Er- 
mes dice:  '  Non  punire  altrui, 


18.  le  carase  eco.  le  collette  e  i 
buchi  dell'alveare.  Un  codice  Estense 
dà:  '  a  fare  le  bresche  in  gli  covigli  '. 

20.  Nel  testo  originario  manca  il 
resto  della  comparazione  ;  la  quale 
nel  codice  Estense,  assai  affine  al 
Laurenziano,  continua  in  questa  for- 
ma: '  corte  sono  ordinato  con  le 
altre  avi  a  conbatere  che  naturale- 
mente  hàno  grande  guera  insieme, 
perché  1'  una  tole  lo  mele  a  1'  altra, 
ne  no'  usirebe  mai  nisuna  ava  fori 
del  covigli©  nanci  a  lo  ree,  e  cia- 
scuna li  fa  reveroncia,  e  se  lo  re  tose 
si  vechio  che  le  alo  gli  cadeseno, 
grandi  moltirudene  d'  avi  lo  portano 
e  mai  no'  1'  abandonano,  e  tutte  1'  al- 
tre avi  hanno  pungietto  ne  la  coda, 
salvo  le  re  solo.  E  certi  di  questi  ri 


sono  neri  e  cierti  rossi    e   sono  ma- 
giori  asai  de  le  altro  avi  '. 

37.  Salomone:  nolV  Ecclesiast.  VII, 
6:  '  Noli  quaerero  fieri  index,  nisi 
valeas  virtute  irrumpere  iniquitates. 

42.  Ancora  ecc.  lo  stesso  Salomone 
Sapientia,  I,  1:  '  Diligite  iustitiam, 
qui  iudicatis  terram  '. 

43.  La  sentenza,  variamente  rife- 
rita a  Sedechia  e  a  san  Paolo,  risale 
alle  parole  di  quest'  ultimo,  Epist.  I 
ad  Tim.  V.  4:  'Si  qua  autem  vidua 
filios  aut  nepotes  habet,  discat  pri- 
mum  domum  suam  regere,  et  mu- 
tuam  vicem  reddere  pacentibus'  e  a 
quelle  di  Matteo,  XV,  14:  '  Caecus  au- 
tem ei  naeco  ducatum  praestet,  ambo 
in  foveam  eadunt  '. 
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'  Collui  che  sie  né  la  so  fa- 
meia  [no']  sa  reze[re]  no'  perà 
mai  rezere  bene  altrui',  Se- 
neca dise  :  '  Chi  a  sie  no  pò 
comandare  no'  comanderà  elio 
ad  altrui  '.  Tullio  dise  :  '  La 
iustisia  si  è  madre  e  dona  de 
tute  le  vertùe  e  senza  lei  ne- 
guna  cossa  pòe  durare  ' .  El 
Decreto  dise  :  '  Cinque  cosse 
rompe  la  iustisia  :  Amore,  o- 
dio,  presio,  timore,  e  priego  '. 


se  tu  non  dai  termini  alla  sua 
difesa;  né  non  tardare  troppo,  45 
acciò  che  cagione  non  venisse 
che  la  giustizia  perisse  '.  San 
Paolo  dice:  'Colui  che  sé  né 
la  sua  famiglia  non  sa  reg- 
gere, non  potrà  mai  bene  reg-  50 
gere  altrui.  E  se  uno  cieco 
menerà  l'altro,  tutti  e  due 
caderanno  nella  fossa  ',  Se- 
neca dice:  '  Chi  a  sé  non  può 
comandare,  come  comanderà  55 
ad  altrui  '?  Tullio  dice:  '  La 
giustizia  si  è  madre  di  tutte 
1'  altre  virtù  '.  Aristotile  dice: 
'  La  tropica  familiarità  fa  di- 
spiacere ad  altrui  '.  Il  De-  60 
creto  dice  :  '  Cinque  coso  cor- 
rompono la  giustizia  :  amore, 
odio,  prego,  timore  e  prezzo  '. 
Socrate  dice  :  '  I  rettori  delle 
terre  si  dèono  guardare  d' a-  65 
vere  compagnia  di  rie  per- 
sone; perché  il  male  ch'egli 
fanno,  è  appropriato  a  loro  '. 
4.  Era  Grilio  dice  :  '  La  giu- 
stizia perisce  ne'  tiranni  e  l'e-  70 
gna  ne'  re  per  cinque  ragioni, 
e  però  durano  gli  re,  e  non  gli 
tiranni.  La  prima  si  è  perché 
gli  tiranni  amano  il  loro  pro- 
prio bene,  e  il  re  ama  il  co-  75 
munale.  La  seconda  si  è  per- 
ché il .  tiranno  ama  il  suo  di- 
letto, e  il  re  ama  il  suo  onore. 
La  terza  si  è  che  il  tiranno 
ama    gli    strani,    e    il   re   gli  80 


53.  .Seneca:  è  invece  una  sentenza 
di  Isocrate,  nell'  Orazione  a  Nicocle, 
cap.  VII. 

56.  Tullio:  é  citato  anche  da  Al- 
bertano,  Tratt.  mor.,  trad.  di  A.  da 
Grosseto  :  '  La  giustiz-ia  è  donna  di 
tutte  le  cose  e  reina  delle  virtù.'. 

61.  Socrate  :  è  una  ben  nota  sen- 
tenza di  Isocrate,  negli  Avvertimenti 


morali  a  Demonico. 

69.  Fra  Gilio:  questa  citazione, 
aggiunta  nella  redazione  toscana,  ab- 
brevia una  più  lunga  trattazione  del- 
l' argomento  che  è  nel  libro  del  ro- 
mano Egidio  Colonna,  De  regimine 
principum,  lib.  UT,  parte  II,  cap.  6 
(volgarizzamento  antico,  ediz.  P.  Co- 
razzini,  Firenze  1858,  p.  245). 
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90  5.  Plato  dise:  '  No' deside- 
rare de  dare  conseio  ad  omo 
che  abia  poestàe  sovra  ti;  che 
s'el  i'encontra  male,  lo  farà  re- 
tornare sovra  el  to  cavo'.  Ari- 
95  stotile  dise  :  '  No'  stare  volun- 
tiera  o'  è  molti  seguori  e  là 
o'  abia  più  logo  i  rei  ca  i 
boni  e  i  mati  ca  i  savi  ',  Tol- 
lomeo  dise  :  '  El  savio  segnore 

ICX)  repréndiUo,  quando  el  falla, 
se  tu  voi  aver  gracia  apresso 
lui'.  Ancora  dise:  'Quando 
1'  omo  più  s'  asalta  denanzo 
dal  so  segnore    più   perde   el 

105  so  amore  '. 

6.  En  la  Vita  di  Santi  Pa- 
dri se  leze  de  la  iustisia  de 
Dio  che  un  remito,  che  avea 

110  fato  penitencia  un  grandis- 
simo tempo,  abiando  una  ma- 
licia  molto  greve  de  la  qualle 
no  podeva  guarii-e,  si  se  co- 
menzò  a  lamentare  de  Dio  for- 

115  temente  ;  e  uno  àgnollo  ie  vene 
en  forma  d'  omo  e  si  disse  al 


cittadini.  La  quarta  si  è  per- 
ché lo  tiranno  discaccia  gli 
savi  e  gli  buoni,  e  gli  rei 
mantiene;  e  il  re  discaccia 
gli  rei  e  mantiene  i  buoni. 
La  quinta  si  è  perché  gli  ti- 
ranni amano  povertà  e  di- 
scordia, e  lo  re  ama  il  con- 
ti'adio. 

5.  Cato  dice:  '  Non  dare 
consiglio  a  uomo  eh'  abbia 
podestà  sopra  te;  che  se  ad- 
diviene che  gliene  venga  ma- 
le, lo  fai'à  tornare  sopra  il 
tuo  capo  '.  Aristotile  dice: 
'  Non  stare  nella  terra  dove 
ha  molta  signoria,  e  colà  dove 
abbiano  più  luogo  gli  rei  che 
gli  buoni,  e  più  i  matti  che 
i  savi  '.  Tolomeo  dice:  '  Lo  sa- 
vio signore  riprendilo,  quando 
egli  falla,  se  tu  vuoi  avere 
grazia  e  pregio  da  lui  ',  An- 
cora dice:  '  Quando  l'uomo  si 
alza  dinanzi  il  suo  signore, 
più  perde  il  suo  amore  ', 

6.  E  nella  Vita  de'  Santi 
Padri  si  legge  che  un  romito 
avea  fatto  penitenza  grandis- 
simo tempo,  e  avendo  una  ma- 
lattia molto  grave,  della  quale 
egli  non  poteva  guarire,  si 
cominciò  a  lamentare  forte 
d' Iddio;  e  un  angiolo  gli  ven- 
ne in  forma  d'uomo,  e  chiamò 
il    romito,  e  disseorli:    '  Io  ti 


90.  La  sentenza  è  attribuita  a  Pla- 
tone, col  nomo  del  quale  doveva  cor- 
rere in  qualche  repertorio  medio- 
evale:  non  appare  per  altro  nei  Di- 
sticha  de  moribus  di  D.  Catone. 

103.  a'aaalta  —  s'esalta,  innalza 
sé  stesso. 

107.  '  L' exemplum  di  chiusa,  del 
romito  e  dell'  angelo,  è  la  nota  leg- 
genda orientale,  diffusissima  nel  me- 


dioevo, raccolta  e  rifoggiata  a  nuove 
forme  letterarie  da  scrittori  moderni, 
su  cui  può  vedersi  il  bellissimo  stu- 
dio di  G.  Paris,  L'unge  e  l'ermite,  nel 
voi.  La  poesie  du  moyen-dge,  Parigi 
1885'  Prati. 

109.  remito,  e  più.  giù.  armito  =  e- 
remita,  romito. 

111.  malicia  =  malattia;  ma  forse 
e  da  leggere. malizia. 
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remito  :  '  Veni  mego,  che  Dio 
te  vole  mostrare  de  le  soe  o- 
culte  cosse  e  iustisie  '.  E  cossi 
andando  de  brigada  elio  el  me- 
nò ad  una  casa,  en  la  quale 
igi  albergòno  entrambi  e  foge 
fato  grande  onore  per  lo  se- 
gnore  de  la  casa.  E  quando 
i  fo  mesi  a  dormire  en  una 
camera,  1'  àgnolo  si  levò  et  an- 
dò ad  uno  scrigno,  che  era 
lie,  desclavàlo  et  envollò  una 
gran  quantitae  de  dinari  che 
i  era  dentro.  E  tuto  questo 
vedea  el  remito,  ma  el  no' 
osava  dire  niente.  7.  E  quando 
vene  la  domane,  el  remito  se 
levò  e  1'  augello  et  andéssene 
via  tato  '1  die,  e  quando  vene 
la  sera  i  arivò  ad  un'  altra 
gran  casa  e  si  ie  domandò 
albergo.  El  segnore  de  la  casa 
era  tristo  e  gremo  e  pien  de 
rio  voliere,  si  che  convene  al- 
bergare la  note  soto  un  por- 
tego  de  la  casa.  E  quando  fo 
ben  note,  1'  angelo  se  levò  et 
andò  ad  una  fenestra  ferràa, 
che  era -sovra  la  camera  del 
bon  omo,  e  sì  gè  butò  i  dinari 
eh'  el  avea  envolao  a  1'  altra 
casa  ;  e  tuto  questo  vedea  el 
remito.  8.  E  quando  vene  la 
domane,  igi  se  levò  e  preseno 
el  so  camino  e  tanto  andòno 
che  a  la  sera  i  arivano  ad  una 
casa,  a  la  quale  i  fono  rece- 
vui  benignamente  e  fogi  fato 
grande  onore  per  lo  segnore 
e  per  la  donna  de  la  casa.  E 
quando  vene  la  domane,  1'  à- 


voglio  mostrare  gli  occulti 
giudizi  di  Dio  '.  Allora  il  ro- 
mito e  l' angelo  si  mossone  e 
andarono  insieme  per  un  cam-  120 
mino,  e  quando  ebbero  cam- 
minato il  di  sino  alla  sera, 
capitarono  a  un  buono  uomo, 
che  li  ricevette  ad  albergo 
molto  volentieri,  e  fece  loro  125 
grandissimo  onore,  e  misegli 
nel  suo  letto.  Quando  venne 
in  su  la  mezza  notte,  l'angelo 
si  levò  pianamente  e  scon- 
ficcò un  forziere  e  tolse  una  130 
coppa  che  v'  era  entro.  7.  E 
la  mattina  levato,  si  partirono 
da  quello  buono  uomo;  e  cam- 
minando gli  giunse  un  pes- 
simo tempo  da  non  potere  135 
camminare,  e  capitati  a  una 
casa  chiesero  albergo  per  Dio, 
a'  quali  fu  riposto  senza  com- 
passione, e  non  volendoli  ri- 
cevere furono  accommiatati.  140 
Onde  il  romito  tanto  ripregò 
quel  reo  uomo,  che  gli  lasciò 
stare  in  una  sua  stalla,  non 
dando  loro  né  bere  né  man- 
giare ;  e  di  ciò  lo  romito  molto  145 
s'  attristava.  E  quando  si  ven- 
nero a  pai'tire  la  mattina, 
1'  angelo  gittò  in  casa  quel 
reo  uomo  quella  coppa;  e  an- 
dando- per  cammino  giunsero  150 
a  una  fonte,  ed  avendo  sete, 
il  romito  chiese  la  coppa  per 
bere,  e  1'  angelo  disse  :  '  Io  la 
donai  a  colui,  con  cui  noi 
stemmo  iersera  '.  Allora  il  ro-  155 
mito  tutto  turbato  disse  al- 
l'angelo: '  Se'  tu  il  diavolo? 


120.  de  brigata:  in  compagnia. 

122,  igi  =  illi,  essi.  —  foge  =  (je 
fo,  gli  fu;  cosi  Botto,  fogi. 

128.  desclavàlo  =  dischiavollo,  scon- 
ficcò i  chiavi  o   chiodi,    che  lo  tene- 


vano unito. 

134.  andéssene:  so  ne  andarono. 

139.  tristo  e  gremo  :  malvagio  e  gra- 
mo, avaro. 
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gnolo  pre<,'òe  el  segnor  de  la 
casa  eh'  el  dovesse    far  scor- 

160  zere  et  ensegnare  (jiial  fosse 
bon  camino  ad  andare  a  Roma; 
si  cb'el  segnore  dise:  '  Volun- 
tiera';  et  encontenente  ghia- 
mò  un  so  fìolo  e  disse  :  '  Fiol 

165  mio,  andàe  cum  questi  boni 
orni  enfina  oltra  el  ponte', 
eh'  el  parca  eh'  el  fosse  li  vi- 
sino  de  la  strata  dreta  un'  a- 
qua  corrente.  El  fiolo,  voiando 

170  obedire  el  comandamento  del 
pare,  si  se  mise  enanzi  et  igi 
andavan  drio  ;  e  quando  i  zon- 
se  al  ponte,  che  igi  fo  ben 
sovra    1'  aqua   corrente,    1'  à- 

175  gnolo  si  prese  el  fantolino  e 
si  '1  zetòe  zòe  del  ponte  en 
1'  aqua  et  anegàllo.  E  quando 
el  romito  vete  questo  fato, 
ave  gran  paura  e  pensò  ch'el 

180  fosse  un  diavolo  e  si  volea 
partirse  da  la  soa  compagnia 
e  brigata.  9.  E  1'  àgnolo  disse 
allora  a  l'armito:  '  Va  piano 
che  no'  sun  diavolo,  che  io  te 

185  voio  mostrare  la  rasone  de 
quello  che  io  ho  fatto.  La  ca- 
sone che  io  ho  envolào  i  di- 
nari a  quellui  che  n'  avea  fato 
tanto  onore  si  è  questa.  Eo 
90  voio  che  tu  sappi  che  colini, 
de  cui  eran  i  dinari,  si  fo 
morto  so  pare  et  elio  voiando 
fare  la  vendeta  si  avea  ven- 
dilo zo  eh'  el   avea   al  mondo 

l95  e  si  avea  asumai  questi  dinari 


Io  non  voglio  venire  più  teco: 
imperò  che  chi  fa  a  noi  male, 
e  tu  fai  bene;  e  chi  ci  ha 
fatto  bene,  e  tu  hai  fatto 
male  '.  8.  E  ragionando  cosi, 
pervennero  a  un  monasterio, 
ove  era  un  santissimo  abate, 
il  quale  fece  loro  grandissimo 
onore  ;  e  quando  si  vennero  a 
partire,  1'  angelo  di  Dio  mise 
fuoco  in  una  casa  della  badia; 
e  essendo  dilungati  dalla  ba- 
dia, il  romito  sentendo  gri- 
dare si  volse  addietro,  e  ve- 
dendo quel  fuoco  domandò 
l'angelo  quello  ^che  era,  ed 
egli  rispose:  '  È  fuoco  ch'io 
misi  in  una  casa  della  badia  '. 
Poi  arrivarono  ad  una  casa, 
e  l'angelo  uccise  un  fanciullo, 
eh'  era  in  una  culla,  9.  E  poi 
si  voltò  al  romito,  e  disse: 
'  Vedi  eh'  io  sono  venuto  a 
te  mandato  da  Dio  per  farti 
vedere  i  divini  giudizi  per 
cagione  che  tu  mormoravi 
contro  a  Dio  della  tua  de- 
bole infermità,  imputando  non 
fosse  giustizia.  Ora  sappi  che 
quello  eh'  io  ho  fatto,  tutto  ho 
fatto  per  divina  giustizia.  E 
prima,  la  coppa  eh"  io  tolsi  a 
colui  che  ci  fece  onore,  si  fu 
che  quanto  avea  era  bene  ac- 
quistato, salvo  che  quella;  e 
però  a  lui  la  tolsi,  e  diedila  a 
colui  che  non  avea  nessuna 
cosa    altro    che    male    acqui- 


159.  scorzere:   gaidare,   accompa- 
gnare. 

168.  dreta    ecc.    lungo    un    corso 
d'  acqua. 

169.  voiando  =  volendo. 

191.  /o  morto   ecc.   fu    ucciso   suo 
padre. 


193.  la  vendeta:  quella  che,  se- 
condo la  consuetudine  medioevale  ita- 
liana, era  uno  stretto  dovere  per  i 
superstiti. 

19ò.  asumai  =  assommati,  messi 
insieme. 
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per  dare  ad  assasini  che  ie 
fesse  la  soa  vendeta  ;  e  se  que- 
sto fosse  fato,  tuta  la  terra  cor- 
reva a  remore  e  sera  ve  conba- 
tiia,  si  che  azò  che  questo  cossi 
gran  male  no'  adevegnisse  io 
si  gè  envolai  i  dinari,  azò  che 
quellui  tome  a  ben  fare  ;  che, 
quando  questo  se  vederàe  cosi 
povero,  el  se  pentiràe  de  la 
malicia  eh'  el  avea  pensata  e 
si  entrerà  en  un  monestiero 
e  si  salverae  1'  anema  soa.  La 
casone  perché  io  zetai  i  di- 
nari en  la  camera  de  quellui 
che  no  ne  volse  albergare,  si 
è  questa.... 


Fiore,  di  virili,  testo  originale 
bolognese;  ed.  Ulrich,  rive- 
duta sul  codice  Laurenziano. 


stata  Ed  il  perché  misi  fuoco 
nella  casa  della  badia,  si  fu 
perché  egli  hanno  certi  da- 
nari, che  vogliono  spendere 
in  murare,  e  non  sono  in  con-  200 
cordia,  di  che  vogliono  fare  la 
ragione  ;  onde  per  quella  a- 
zione  verranno  a  concordia.  E 
il  perché  io  uccisi  il  fan- 
ciullo, si  fu  però  che  il  padre  205 
suo,  poi  che  1'  ebbe,  si  diede 
a  prestare  a  usura  ;  onde  es- 
sendo morto  il  fanciullo  e  ito 
al  paradiso,  quel  padre  atten- 
derà a  vivere  giustamente.  E  210 
cosi  tu,  non  avendo  la  ma- 
lattia che  tu  hai,  non  saresti 
al  servigio  di  Dio.  E  però  sii 
certo  che  Iddio  sempre  per- 
mette il  meno  male,  e  a  fine  215 
di  bene,  e  i  suoi  giudizi  sono 
irreprensibili  ;  ma  le  persone 
non  possono  conoscere  i  suoi 
secreti  '.  E  ciò  udendo  il  ro- 
mito, tornò  a  fare  penitenza  220 
più  che  prima. 

Fiore  di  virtil,  testo   toscano; 
ed.  Bottari. 


198.  la  terra  ecc.  la  città  sarebbe 
fatata  in  tumulto,  e  vi  sarebbero  sta- 
te lotte  intestine. 

200.  in  murare:   nel   costruire   un 


edifìzio. 

201.  fare  la  ragione:  fare  il  conto. 

211.  non  avendo:  se  tu  non  avessi 
avuto. 
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CLXXV.  —  Mari  e  fiumi. 


L'acqua  del  mare  è  salsa,  a  cagione  della  virtude  del  sole, 
che  ne  trae  il  sottile  per  vapore  e  rimane  lo  grosso:  secondo 
che  la  pognono  li  savi,  trova  la  terra  insalita  ed  è  incupata, 
per  la  virtù  del  cielo,  entro  per  essa  ;  e  la  terra  trae  a  sé  la 
5  salsezza,  e  purificala,  e  diventa  dolce,  ed  esce  fuori  e  fa  rii 
e  i  fiumini;  e  questi  rii  e  questi  fiumi  dell' acqua  dolce  rigano 
la  terra.  E  traendo  la  terra  continuamente  la  salsezza  dell' ac- 
([ua,  potrebbe  dare  per  questo  al  suo  frutto  alcuno  sapore.  E  noi 
veggiamo,  ed  è  ragione,  che  i  fiumi   che  rigano   la  terra,   tali 

10  si  muovono  da  oriente  e  vanno  inverso  occidente,  e  tali  si 
muovono  da  occidente  e  vanno  inverso  oriente,  e  tali  si  muo- 
vono da  settentrione  per  andare  al  mezzodie,  e  tali  si  muovono 
dal  mezzodie  per  andare  a  settentrione:  e  questo  fu  per  lo  me- 
glio; che  i    fiumi   dèono   tutti   correre   in    una    parte,    imperciò 

15  che  il  mondo  dèe  lavorare  e  fare  operazione  per  opposito  e  per 
maggiore  operazione,  e  acciò  che  sia  conosciuta,  e  'n  altra  guisa 
sarebbe  minore  operazione  e  non  sarebbe  conosciuta.  Adunque 
i  fiumi  dèon  andare  quasi  a  scontro  per  opposito:  e  s'egli  si 
truova  fiume  che  venga  da  oriente,  per  lo  suo  opposito  è   mi- 

20  stieri  che  si  truovi  fiume  che  vegna  a  rincontro  da  occidente; 
e  s' egli  si  truova  fiume  che  vegna  dal  mezzodie,  è  mistieri 
eh'  egli  si  truovi  quello  che  vegna  da  settentrione.  E  questi 
fiumi,  che  vegnono  a  rincontro  per  opposito,  si  inverso  il  mezzo 
della  terra,  è  mistieri  eh'  elli  abbiano  uno  luogo  là  ov'  elli  en- 

1.  l'acqua  del  mare  eco.  L'autore  5.  purificala:  purifica  l'acqua  di 
vuole  spiegare  come  l'acqua   evapo-  evaporazione,  piovuta  nel  suo  seno, 
rata   dal    mare    ricade   in   pioggia   e  6.  fiumini  =  fiumi,  per  azione  del 
percorrendo  le    cavità    terrestri    de-  lat.  Jlumìna. 

pone  le  sostanze   solide,   delle   quali  8.  al  suo  frutto:  ai  suoi   prodotti, 

resta  impregnata  la  terra   ecc.;    ma  11.  in  una  parte:  in  una  di  queste 

il  pensiero  scientifico  ne)  secolo  XIII  direzioni. 

era  ancora  avvolto  nell'ignoranza  15.  j7  mondo  ecc.  È  questo  uno  dei 
dei  principi  fondamentali  della  chi-  principi  fondamentali  astratti  della 
mica  e  della  fìsica,  e  però  questo  scienza  medioevale,  che  si  svolgeva 
linguaggio  riesce  naturalmente  oscu-  dal  concetto  di  antitesi  ossia  di  op- 
ro e  diffitsile,  e  spesso  non  s'intende  posizione  (es.  caldo  e  freddo,  raro  e 
con  precisione.  denso,  secco  e  umido  ecc.). 

2.  secondo  che  ecc.  come   suppon-  18.  a  scontro:    come    a    rincontro 
gouo  gli  scienziati.  (1.  20),  in  senso  opposto. 

3.  insalita:  piena  di  materie   sa-  23.  si  inverso  ecc.    ma   tutti   ter- 
line.  —  ZMCMpata:  avvallata,  incavata  minando  verso  eco. 
internamente  per  influsso  dei  cieli. 
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trino  e  facciano  capo  ed  ingiungansi  insieme,  lo   quale  sia  più  25 
cupo  di  loro,  e  raguninsi  insieme;  e  questo  de'  essere  un  braccio 
di  mare,  lo  quale  esca  del  Mare  Maggiore,  lo  quale  avirona  e 
circonda  la  terra  :  e^se  questo  braccio  di  mare  non   fosse,    po- 
trebbero iscontrare  i  fiumi   insieme   e   allagherebbero   e   fareb- 
bero un  braccio  di  mare  di  lor  medesimi  ;   lo   quale   per   forza  30 
entrerebbero  nel  Mare   Maggiore   e   allagherebbe   la   terra,   che 
non  si  potrebbe  abitare  altrove  eh'  alla  sommità  de'    monti,    e 
quivi  non  bene.  E  se  la  virtù  del  cielo  dèe  lavorare  e  operare 
nella  generazione  sopra  la   terra,   secondo   quello   che   si   vede, 
dèe  fare  come  '1  buono  coltivatore  per  coltivare  e  seminare  lo  35 
suo  campo  ;  e  se  '1  campo  sarà  aquistrino,  eh'  egli  abbia  1'  acqua 
d'  attorno  entro  per  esso,  e'  per  difenderlo  farà  il  grande  fos- 
sato per  lo  mezzo  e  altri  fossatelli,  che  vadano  per  lo   campo 
e  rispondano  a  questo,  e  difenderallo  dall'  acqua  tanto  quanto 
sarà  mistieri  ;  e  s'  egli  li  sarà  mistieri  di  quest'  acqua,  sparge-  40 
ralla  entro  per  lo  campo  in  modo  di  piovana,  quanto  sarà  mi- 
stieri.  Adunque  è  mistieri   per  forza  di  ragione,   se  la   terra 
de'  essere  abitata,  che  '1  movimento  del  cielo  con  la  sua  virtude 
scoprendo  la  terra  dall'  acqua,  disponga  sé  in  tal  modo  la  terra 
che  vi  rimanesse  quasi  entro  per  lo  mezzo  un  grande    braccio  45 
di  mare  largo,   lo   quale,    a   cagione   del   mezzo   della   terra,   lo 
chiamano  Mare  Mediterraneo;  nel  quale  entrano  tutti  i  fiumi, 
i  quali  corrono  inverso  '1  mezzo  della  terra,  e  specialmente   il 
grande  fiume,  lo   quale   fue   chiamato   dai   savi   Nilo,   lo   quale 
cresce  una  volta  1'  anno,  stando  il  sole  nel  Cancro,  e  poi  viene  50 
menomando  quasi  infino  allo  intròito  di  Libra,  passando  per  le 
parti  d'  Egitto,  spargendo  e  allagando  le  contrade  là  ond'  egli 
passa  :  il  quale  cresce  quando  li  altri   fiumi   menomano   (  della 

25.  ingiungansi:    si    oongiungano,  39.  rispondano  a  questo:  vadano  a 

riunendo  le  loro  acque.    —  più  cupo:  finire  nel  fossato. 
più  profond  >,  di  livello  inferiore.  41.  in    modo    di   piovana:    invece 

27.  Mare  Maggiore:  V  Oceano,  che  della  pioggia,  mediante  una  regolata 

circonda  la  terra,  secondo  la  conce-  irrigazione. 

zione  geografica  medioevale.  —  avi-  44.  disponga  ecc.  la  terra  siasi  di- 
rena :  circonda  (  cfr.  frane,  environ-  sposta  in  tal  modo  da  avere  nel  mezzo 
ner).           '  una  grande  insenatura. 

"29.  iscontrarfi  :    incontrarsi    sulla  50.  stando  il  sole   ecc.    quando    il 

terra,  invece  di  riunirsi  solo  nel  mare.  sole  è  nella  costellazione  del  Cancro, 

33.  lavorare  e    operare    ecc.    espli-  cioò  sul  principi"  dell'estate. 
care    l'aziona     propria    nelle     varie  51.  menomando:    diminuendo;    si- 
forme    della   generazione    animale    e  unificato  intransitivo,  come  ha  nella 
vegetale.  1.  53  menomano,  diminuiscono.  —  allo 

36.  aquistrino  :  luogo  acquitrinoso.  intròito  ecc.  all'  ingresso  del  sole  nella 

37.  farà   ecc.    provvederà   a   prò-  costellazione   della    Libbra,    cioè    al 
sciugarlo  per  mezzo  di  un   fossato   e  principio  dell'autunno. 

di  fossatelli  di  scolo. 

Casini,   Voi.  I,  38. 


qual   cagione  si   maravigliano  assai   li  savi   e    fécerne  grande 

55  menzione);  lo  qual  viene  del  mezzodie  di  lunghissime  pavti, 
e  è  grave  cosa  trovare  lo  suo  nascimento,  lo  quale  entra  e  la 
fine  nel  Mare  Mediterraneo.  E  questo  mare  là  ove  entrano  questi 
fiumi,  che  corrono  inverso  il  mezzo  della  terra,  per  utilità  dèe 
essere  avvolto  entro  per  terra  a  modo  d'  uno  serpente,  a  cagione 

60  eh'  egli  tegna  più  della  terra,  che  i  fiumi  vi  possano  meglio 
entrare,  e  la  terra  possa  essere  meglio  inumidata,  a  cagione 
che  la  terra  da  sé  è  secca  ed  asciutta.  E  se  questo  mare  non 
fosse,  la  terra  non  potrebbe  essere  bene  inumidata,  e  '1  sole, 
e' hae  a  trarre  l'umidità  della  terra  e  dell'acqua  per  vapore, 

65  noi  potrebbe  ben  fare:  lo  quale  vapore  per  utilità  si  dèe 
risolvere  in  acqua  o  piovere;  la  quale  acqua  è  mistieri  che  sia. 
per  adacquare  la  terra  e  perché  le  piante  crescano,  si  che  li 
animali  truovino  1'  ésca.  E  se  questo  mare  non  fosse,  la  terra 
ne  sarebbe  più  asciutta  e  secca,  si  che  '1  sole  non  potrebbe  cosi 

70  ben  fare  questa  sua  operazione,  e  li  animali  e  le  piante  ne 
riceverebbero  grande  inconveniente,  e  anche  crescerebbe  altri 
inconvenienti.  Adun(|ue  è  mistieri,  se  la  terra  dèe  essere  abitata, 
che  questo  mare  sia:  e  in  altra  guisa  non  si  potrebbe  bene 
abitare. 

Ristoro  l»'  Arezzo,  Composizione  del  mondo, 
lib.  VI.  cap.  5:  ed.  Camerini. 


54.  ff,cerne  ecc.  ne  fecero  men- 
zione, trattandone  a  lango  nei  loro 
libri. 

55.  lunghissime:  lontanissimo. 

56.  lo  quale  ecc.  il  qual  fiume 
Nilo. 

59.  essere  avvolto  ecc.  insinuarsi 
entro  le  terre  emergenti.  —  a  cagione 


ecc.  affinché  possa  toccare  grande 
spazio  di  terra  e  riceverne  le  acque. 

61.  essere  meglio  eoo.  avere  il  be- 
neficio dell'  umidità,  che  temperi  la 
s   ..  naturale  aridità. 

6S.  ésca:  cibo. 

7J.  crescerebbe:  alimenterebbe,  ac- 
crescerebbe. 


CLXXVI. 


Apparizione  e  conforti  della  Filosofia. 


Considerando  a  una  stagione  lo  stato  mio,  e  la  mia  ven-  -^ 
tura  fra  me  medesimo  esaminando,  veggendomi  .subitamente  : 
caduto  di  buono  luogo  in  malvagio  stato,  seguitando  il  lamento 


Anche  dal  più  rapido  raffronto 
appare  manifesta  1'  imitazione  che  il 
Giamboni  ha  fatta  di  Boezio  vcfr.  n." 
XXI);  ma  quella  dello  scrittore  fio- 
rentino è  uu'  amplificazione  geniale 
e  vivace,  ove  la  protendila   del  seu- 


timento  si  effonde  con  larga  e  facile 
vena  in  una  prosa  efficacissima  per 
lucidità  e  spontaneità. 

2.  a  una  stagione:  una  voltn. 

3.  seguitando  ecc.  imitando  la  la- 
mentazione di  Giobbe. 
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che  fece  Giobbe  nelle  sue  tribulazioni,  cominciai  a  maladire 
l'ora  e  il  die  ch'io  nacqui  e  venni  in  questa  misera  vita  e  5 
.  il  cibo  che  in  questo  mondo  m' avea  nutricato  e  governato.  E 
pienamente  luttando  con  guai  e  gran  sospiri,  i  quali  venieno 
della  profondità  del  mio  petto  contradio,  fra  me  medesimo 
dissi:  'Dio  onnipotente,  perché  mi  facesti  tu  vivere  in  questo 
misero  mondo,  acciò  eh'  io  patissi  cotanti  dolori  e  portassi  10 
cotante  fatiche  e  sostenessi  cotante  pene?  Perché  non  mi 
uccidesti  nel  ventre  della  madre  mia  ;  o  incontanente  che 
nacqui,  non  mi  desti  tu  la  morte?  Facestilo  tu  per  dare  di 
me  essempro  alle  genti,  che  ninna  miseria  d'uomo  potesse  nel 
mondo  più  montare  ?  Se  cotesto  fue  di  tuo  piacimento,  avessimi  15 
fatta  questa  misericoi'dia  che  de'  beni  della  Ventura  non  m'  a- 
vessi  fatto  provare  e  avessimi  jjosto  in  più  oscuro  e  salvatico 
luogo  e  più  rimosso  da  genti  ;  si  che  di  me  non  fessone  fatte 
tante  beffe  e  scherne,  le  quali  raddoppiano  in  molti  modi  le 
mie  pene'.  20 

Lamentandomi  duramente  nella  profondità  di  una  oscura 
notte,  nel  modo  che  avete  udito  di  sopra,  e  dirottamente  pian- 
gendo, sospirando  e  luttando,  m' apparve  di  sopra  al  capo  una 
figura,  che  disse  :  '  Figliuolo  mio,  forte  mi  maraviglio  che,  es- 
sendo tu  uomo,  fai  reggimenti  bestiali,  per  ciò  che  stai  sempre  25 
col  capo  chinato,  e  guardi  le  oscure  cose  della  terra,  laonde 
se'  infermato  e  caduto  in  pericolosa  malattia.  Ma  se  tu  diriz- 
zassi il  capo  e  guardassi  il  cielo,  e  le  dilettevoli  cose  del  cielo 
considerassi,  come  dèe  fare  uomo  naturalmente,  e  d'ogni  tua 
malattia  saresti  purgato  e  vedresti  la  malizia  de'  tuoi  reggi-  30 
menti  e  sarestine  dolente.  Or  non  ti  ricorda  di  quello  che 
disse  Boezio,  che,  'con  ciò  sia  cosa  che  tutti  gli  animali  guar- 
dino la  terra  e  seguitino  le  cose  terrene  per  natura,  solo 
all'uomo  è  dato  a  guardare  il  cielo,  e  le  celestiali  cose  con- 
templare e  vedere'?  35 

Quando  la  boce  ebbe  parlato,  come  di  sopra  avete  inteso, 
si  riposò  una  pezza,  aspettando   se  alcuna   cosa   rispondessi  o 


7.  pienamente:  con  pienezza  di  do-  25.  fai  reggimenti  ecc.  ti  governi 
lore,  fortemente,  profondamente.  —  a  guisa  dei  briiti  ;  re(/gri7/ìe'!'i  equivale 
luttando  :  lamentandomi  ,  rammari-  qui  agli  atteggiamenti  corporei  e  ai 
candomi.  moti  dell'animo  i  cfr.  1.  30). 

8.  contradio  —  contrario:  ripu-  £9.  naiMraimenie:  per  impulso  della 
gnante.  sua  natura  superiore. 

10.  portassi:  sopportassi.  32.    Boezio:  l'autore  del  libro  De 

14.  essempro  =  assempro,  esempio.  Consol.  philosophiae. 

15.  montare:  crescere,  salire. — a-  36.  boce  =  voce  ;  fiorentinismo,  co- 
vessìmi  eco.  almeno  tu  mi  avessi  fatto  me  boto  e  altre  simili  parole. 

la  grazia  di  non  farmi  provare  i  beni  37.    una  pesza  :    lungamente,    un 

della  Fortuna.  .  pezzo. 
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dicessi  ;  e    vedendo   che   stava    mutolo    e    di    favellare    neuno 
sembiante  facea,  si  rappre.ssò  verso  me,  e  prese  i  gheroni  <lel 

40  suo  vestimento  e  forbimmi  gli  occhi,  i  quali  erano  di  molt. 
lagrime  gravati  per  duri  pianti  ch'ir»  avea  fatto.  E  nel  forbir».- 
che  fece,  parve  che  dagli  occhi  mi  si  levasse  una  crosta  puz- 
zolente di  sozzura  di  cose  terrene,  che  mi  tenieno  tutto  il  capo 
gravato.  Allora  apersi  gli  occhi  e  guardami   dintorno,   e   vidi 

45  appresso  di  me  una  figura  bellissima  e  piacente,  quanto  pine 
innanzi  fue  possibile  alla  natura  di  fare.  E  della  detta  figura 
nascea  una  luce  tanto  grande  e  profonda,  che  abbagliava  gli 
occhi  di  coloro,  che  guardare  la  volieno;  si  che  poche  persone 
la  poteano  fermamente    mirare.    E   della   detta    luce   nasceano 

50  sette  grandi  e  meravigliosi  splendori,  che  illuminavano  tuttn 
il  mondo.  E  io  vedendo  la  detta  figura  cosi  bella  e  lucente, 
avvegna  che  avessi  dallo  incominciamento  paura,  m'assicurai 
tostamente,  pensando  che  cosa  rea  non  potea  cosi  chiara  luce 
generare.    Cominciai    a   guardare    la    figura    tanto    fortemente, 

55  quanto  la  debolezza  del  mio  viso  poteva  sofferire  ;  e  quando 
l'ebbi  assai  mirata,  conobbi  certamente  ch'era  la  Filosofia, 
nelle  cui  magioni  era  già  lungamente  dimorato.  Allora  inco- 
minciai a  favellare,  e  dissi  :  '  Maestra  delle  Virtudi,  che  vai 
tue  facendo  in  tanta  profondità  di    notte  per   le   magioni   dei 

60  servi  tuoi'?  Ed  ella  disse:  'Caro  mio  figliuolo,  lattato  dal  co- 
minciamento  del  mio  latte,  e  nutricato  poi  e  cresciuto  del  mio 
pane,  abbandonerèt'  io,  eh'  io  non  ti  venissi  a  guerire,  veggen- 
doti  si  malamente  infermato?  Non  sai  tu  che  mia  usanza  è 
d'andare  la  notte  cui  io  voglia  perfettamente   vicitare  e  gue- 

65  rire,  acciò  che  le  faccende  e  le  fatiche  del  die  non  possano  di 
dare  alcuno  impedimento  a' nostri  ragionamenti'?  E  quando 
udii  dire  che  m' era  venuta  per  guerire,  sospirando  dissi  : 
'  Maestra  delle  Virtudi,  se  di  me  guerire  avessi  avuto  talento, 
più  tosto  mi  saresti  ven^^ta  a  vicitare  ;  perché  tanto  è  ita  in- 

70  nanzi  la  mia  malattia,  che  m' hanno  i  medici   per  disperato  e 


39.  «j  ra.pprcssS;  si  avvicinò  di  più.  60.   lattato  eoo.  iniziato  dai    tuoi 

44.    guardami     =    guardaimi,    mi  anni  giovenili  agli  studi  filosofici  ecc. 

guardai.  62.  abbandonerèt'  io  :   potrei   io  ab- 

60.  sette  ecc.  Questi  splendori  sono  bandonarti? 

la  manifestazione  dello  sette  arti  del  64.  cui  io  voglia  ecc.  da  coloro  che 

trivio  e  del  quadrivio  i' ofr.  §  5,  pag.  16),  io  voglio  visitare  e  guarire. 

o  fors'  anche  delle  sette  virtù  teolo-  65.  non  possano  ecc.  non  abbiano 

gali  e  cardinali  (ofr.  n.°   CLXX,   4).  potere  di  impedire  ecc. 

55.  del  mio  viso:  della  mia  vista.  69.  pili  tosto  ecc.   saresti    venuta 

57.    nille   cui   magioni   eco.    nelle  più  presto  a  visitarmi. 

caso  della  quale  ecc.  ;  accenno  a  stu-  70.  disperato  :  fuor  d'  ogni  speran- 

dì  filosofici  compiuti  nella  giovinezza.  za  di  guarigione. 
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elicono  che  non  posso  campare'.  Allora  si  levòe  la  Filosofia,  e 
posesi  a  sedere  in  sulla  sponda  del  mio  letto,  e  cercommi  il 
polso  e  molte  parti  del  mio  corpo  ;  e  poi  mi  pose  la  mano  in 
sul  petto,  e  stette  una  pezza  e  pensò,  e  disse  :  '  Per  lo  polso, 
ch'io  ti  trovo  buono,  secondo  che  hanno  gli  uomini  sani,  cer-  75 
tamente  conosco  che  non  hai  male,  onde  per  ragione  debbi 
morire.  Ma  perché,  ponendoti  la  mano  al  petto,  trovo  che  il 
cuore  ti  batte  fortemente,  veggio  che  hai  male  di  paura,  laonde 
se'  fortemente  isbigottito  o  ismagato.  Ma  di  questa  malattia 
ti  credo  tostamente  alla  speranza  di  Dio  guerire,  purché  meco  80 
non  t' incresca  di  parlare,  e  non  ti  vergogni  di  scuoprire  la 
cagione  delle  tua  malattia  '.  E  io  dissi  :  '■  Tostamente  sai-ei  gue- 
rito,  se  per  cotesta  via  potessi  campare,  ^Derché  sempre  mi 
piacquero,  e  adattarsi  al  mio  animo,  le  parole  de'  tuoi  ragio- 
namenti'. 85 

Bono  Giamboni,  Introduzione  alle  virtù, 
capp.  I-III;  ed.  Tassi. 

72.  cercommi:  mi  esaminò.  80.  alla  speranza  di  Dio  :  apera,n.do 

76.  male  ecc.  male  cosi  grave  che  in  Dio,  avendo  fede  in  lui. 
si  debba  dirti  perduto.  84.  adattarsi  =  si  adattarono,  con- 

79.  ismagato  =  isbigottito.  vennero. 


CLXXVII.  —  Lo  spettacolo  dei  vizi  e  della  virtù. 

Parlando  a  sollazzo  per  la  via,  come  di  sopra  avete  in- 
teso, cavalcammo  tanto  che  fummo  in  su  uno  monte  bene  alto, 
là  ove  avea  uno  romito  in  una  cella  ;  e  a  piede  avea  una  pia- 
nura molto  grande,  nella  quale  avea  si  grande  gente  raguuata, 
che  non  potrebbe  essere  annoverata,  se  non  come  le  stelle  del  5 
cielo  e  la  rena  del  mare.  E  io  guardando  cosi  grande  gente, 
maravigliami,  e  dissi  :  '  Maestra  delle  Virtudi,  che  gente  è 
questa  cosi  grande,  e  perché  è  qui  ragunata'?  Ed  ella  disse: 
'Questa  è  tutta  la  gente  del  mondo,  eh' è  divisa  in  due  parti, 
secondo  che  tu  vedi  eh'  è  tra  lo  steccato  in  mezzo  tra  loro  ;  10 
e  sonci  assembrate  per  combattere '.  E  io  dissi:  'Chi   è   1' una 

1.  come  di  sopra  ecc.  Nei  capitoli  le,  cioè  dicendo  che  sono  infinite, 
precedenti  1'  autore  ha  narrato  come  7.  maravigliami  =  mi  meravigliai. 

la  Filosofia  lo  accompagnasse  nel  Cam-  10.  secondo   ecc.   come   tu  la  vedi 

mino  per  andare  al  regno  delle  Virtù.  separata    dallo    steccato    intermedio 

3.  a  piede:  del  monte.  alle  due  parti 

5.  annoijerata:  numerata,  contata;  11.  sonci  eoe.    questo    genti    sono 

solamente  come  si  computano  le  atei-  qui  radunate. 


gente  e  chi  ò  l'altra?  e  chi  sono  i  signori  «Ielle  jmrti'?  Ed 
ella  disse;  'Questa,  che  tu  vedi  dalla  ])arte  d' oriente,  sono  le 
Virtudi  con  tutto  loro   sforzo;  e  questa,  che   tu  vedi    dal    po- 

15  uente,  sono  li  Vizi  con  tutta  loro  amistate'.  E  io  dissi:  'Molto 
sono  male  partiti,  se  debbono  comltattere  insieme:  io  non  credo 
che  le  N'irtudi  dai  Vizi  si  possano  difendere,  se  Dio  noi  fa- 
cesse per  grande  meraviglia,  che  snuo  più  di  loro  bene  cent- 
cotanti'.  E  la  Filosolia  disse:  'E  Dio  le  aiuterà,  come  ha  fattoi 

20  altre  volte  quando  sono  venute  alle  mani  ;  perché  le  Virtù 
sono  savie  e  scalterite  e  prodi  e  valentri,  e  i  Vizi  sono  orgo- 
gliosi e  matta  gente'.  E  io  dissi:  'Dio  il  faccia  per  la  sua  mi- 
sericordia. Ma  priegoti  che  mi  dichi,  chiamando  i  signori  delle 
parti,  e  chi  sono  le  loro  amistadi '.  Ed  ella  disse:  'Cotesto  non 

25  ti  poss'  io  mostrare,  che  tu  sapessi  eh'  io  mi  dicesse,  se  non 
in  sul  fare  delle  schiere;  ma  allora  ti  mostrerò  tutte  le  cose 
pienamente  :  onde  iscavalchiamo  e  stiamo  a  vedere  tanto  che 
questa  battaglia  si  faccia'. 

Ismontati  e  assettati   a  sedere   sotto    uno    bello    perticale 

30  della  cella  del  romito  e  guardando  1'  osti  di  ciascuna  parte, 
vedemmo  nell'  oste  de'  Vizi  uno  signore  eh'  andava  cavalcando 
per  lo  cammino,  e  tutta  la  cavalleria  dell'  oste  li  seguitava  e 
le  genti  a  piò  lo  inchinavano  con  grande  reverenzia.  E  quando 
vidi  questo,  dissi:  'Maestra  delle  Virtudi,  chi  è  quello  signore, 

35  che  cesie  grandemente  cavalca,  e  da  quella  gente  è  cosie  ono- 
rato'? Ed  ella  disse:  "Questo  e  lo  imperadore  e  signore  di  tutta 
r  oste  di  Vizi,  e  hàe  quasi  sotto  sé  tutto  il  mondo  e  hallo 
in  sette  parti  diviso;  e  in  ciascuna  delle  dette  parti  hàe  uno 
re  incoronato,  eh'  è  suo  fedele  e  rendegli  trebuto  '.  E  io  dissi  : 

40 'Come  ha  nome  questo  imperadore  e  come  hanno  nome  li  re 
incoronati,  e  che  sono  sotto  lui'?  Ella  disse:  'Lo  imperadore  ha 
nome  Superbia,  e  gli  sette  re,  che  sono  sotto  lui,  sono  sette 
Vizi  principali,  che  nascono  e  vengono  da  lui  ;  e   sono  questi  : 


14.  sforzo:  «sercito  (ofr.   numero  25.  che  </*  aa/>essi  eoe.  in  modo- che 
XXXIV,  45).  tu  potessi  intendere  ciò  ch'io  ti  di- 

15.  amialate:  complesso  dei  segua-  cessi. 

ci,  degli  alleati  che  gli  antichi  dice-  26.  in  sul  fare  ecc.  quando  si  fer- 
vano le  amistà.  meranno  le  schiere. 

IQ.  male  partiti:   perché   spropor-  '2i).  porticaie  =  portico,  atrio  si  voi- 

zionati  di  numero.  ta,  davanti  a  una  chiesetta. 

18.  bene  cento  cotanti:  cento  volte  30.  l'osti:  gli  eserciti  nemici, 

tanti.  32.  li  seguitava:   teneva  dietro  a 

21.  scalterite  =  scaltrite,  esperte.  lui. 

—  valentri  =  valenti,  valorose.  33.  sette  parti:   sono  i  sette  regni 

23.  ìiii  dichi  eco.    tu  mi  dica,  mi  minori  dei  singoli   vizi  capitali;   so- 

parli    indicando   per   nome  i  coman-  stituita  alla  Superbia  la  Vanagloria, 

danti  ecc.  che  ne  è  una  delle  forme  più  comuni. 
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Vanagloria,  Invidia,  Ira,  Tristizia,  Avarizia,  Gola    e   Lussuria. 
Questi  sono  quelli  Vizi  laonde  nascono  tutti  i  peccati,  che  per  45 
le  genti  si  fanno  '.  Ed  io  dissi  :  '  Ben  sono  cotesti  grandi  signori 
e  di  grande  minaccia  ;  molto  liòe  già  udito  di  loro  grandi  fatti 
novellare.  Ma  una  cosa  vorrei  che  mi  dicessi  :  come  potéo  ve- 
nire questo  imperadore  in  cotanta  grandezza,  che  potesse  avere 
•fedeli  di  cotanta  potenzia,  come  sono   questi    Vizi,   che  nomi-  50 
nasti  di   sopra'?  Ed   ella   disse:  'Li   Vizi,  che  di   sopra  t'ho 
detti,  sono  inimici  di  Dio,  e  intendono   a   corrompere  i   buoni 
costumi    e    i    savi    reggimenti    delle    genti,    perché    sanno    che 
piacciono  a  Dio  sopra  tutte  le  cose  :  ma  gli  uomini  e  le  fem- 
mine,   che    naturalmente    conoscono    Iddio    e   sanno    che    a   lui  55 
piacciono  cotesti  reggimenti,  non  si  lasciavano  corrompere  per 
paura  che  avieno  che  Iddio   sopra   loro   ^^igliasse  vendetta;   e 
cosi  non  potevano  li  Vizi  a  capo  venire  di   loro   intendimenti 
e  fare  le  genti  peccare.  Ma  lo  imperadore,  che   t'  ho  detto  di 
sopra,  insuperbisce  l' uomo  e  fallo  da  Dio  rubellai'e  ;  e   da   che  60 
èe  rubellato,  ogni  peccato   commette;  e   per   questa  via  %nno 
tutti  i  Vizi  le  genti  peccare  ;  e  però  disse  uno  savio  :  —  Quando 
la  superbia  piglia   l' uomo,  ogni   peccato   commette  ;  e   quando 
si  parte,  ogni  peccato  abbandona.  —  E  per  questa  via  vedi  che 
fanno  i  Vizi  tutte   le   genti   peccare.   La   Superbia  è  capo  di  65 
Vizi  e  partefice  di  tutti  i  peccati'.  E  ragionando  cosi  tra  noi, 
udimmo  uno  banditore,  che  sonòe   una  tromba;  e  da  che  ebbe 
sonato,  cominciò  a  bandii'e  in  questo  modo:    'Il  grande  impe- 
radore, messer  la   Superbia,    fa    comandare    che    si    vadano   ad 
armare  tutte  le  genti  ;  e  li  re  e  signori,  che  sono  venuti  nel-  70 
1'  oste  per  aiutarlo,   debbiano    loro    gente    ischierare   e    dai'e   a 
ciascuna   ischiera    buono    capitano   e    gonfalone    della    sua    in- 
segna, perché  egli  intende  d'  andare  sopra  i  nemici  ' 

Eatte  tutte  le  schiere  de'  Vizi  e  dato  a  catuna  il  suo  ca- 
pitano e  gonfalone  della  sua  ischiera,  e  sceverata  per  sé   eia-  75 
scuna  ischiera  al  suo  gonfalone,  cominciammo  a  guardare  nel- 
1'  oste  delle  Virtudi,  a  sapere  che  reggipaento  facessero.  E  poco 

44.  Tristizia:  è  l'Accidia;  cfr.  gli  66.  partefice:  cfr.  n.o  CLVIII,  65. 

accidiosi,    ohe    'fitti  nel  limo   dicon  67.  6a«dj(ore  .•  colui  che  nella  città 

Tristi  furmmo'  in  Dante,  In/.  VIT,  121.  e  anche  nel  campo  di  guerra  andava 

il.  di  grande  minaccia:  miuficoiosi,  attorno  dicendo  ad  alta  voce  le  or- 
spaventosi  agli  uomini,  per  la  loro  dinanze  delle  autorità  civili  e  mili- 
potenza.  tari. 

bZ.  reggimenti:  portamenti,  azioni  72.  della  sua  insegna:  conio  atQxa.' 

regolate  dalla  ragione.  ma  del  comandante. 

58.  a  capo  ecc.   conseguire  i  loro  75.    sceverata  :    distinta,    raccolta 

fini.                                                     ,  sotto  la  propria  bandiera. 

60,  insuperbisce  BC.C.  sxxBcittk.  \Si  aw.'  11.   che   reggimento   ecc.    in    qual 

perbia  nel  cuore  dell'  uomo  e  lo  di-  modo  si  disponessero, 
stoglie  da  Dio. 
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stante  vedemmo  die  fu  tutta  in  quattro  parti  divisa.  E  quando 
vidi  questo,  dissi:  '  Maestra  delle  Virtudi,  che  intendono  di  fare 

80  queste  genti,  che  snnn  divise  in  quatti'o  parti?  Chi  sono  i  si- 
gnori di  ciascuna  parte'?  Ed  ella  disse:  'Queste  Virtù  sono  pro- 
vocate a  battaglia,  però  vogliono  fare  le  schiere  loro,  da  che 
veggono  i  loro  nemici  ischierati.  E  i  quattro  signori,  che  sono 
guidatori  delle  dette  «piattro  osti,  cioè  catuno  della  sua,   sono 

85  quattro  Virtù  principali,  laonde  nascono  tutte  l'altre  Virtù'. 
E  io  dissi:  'E  come  lianni)  nome'?  Ed  ella  disse:  'Prudenza, 
Giustizia,  Fortezza  e  Temperanza'.  E  io  dissi:  'Bene  sono  co- 
teste  grandissime  Virtudi,  e  molto  ho  già  udito  predicare  del- 
l'opere loro'.  Ed  ella  disse:  '  Le  loro  opere  sono  tutte  perfette, 

00  e  nàsconne  quanti  beni  nel  mondo  si  fanno'. 

B.  Giamboni,  fntr.  alle  Virtù, 
capp.  XXIII,  XXIV  e  XXX. 

88.  predicare  ecc.  celebrare  le  loro  90.  nàsconne  =  ne  nascono. 

opere. 


§  71.  Ciò  che  ci  è  avanzato  della  novellistica  ita- 
liana del  secolo  XIII  ci  autorizza  a  ritenere  che  la  no- 
vella fosse  già  coltivata  in  quel  tempo  con  molta  lar- 
ghezza: specialmente  nelle  piccole  corti  toscane  e  lom- 
barde, insieme  coi  trovatori  e  coi  giullari,  erano  accolti  i 
'  novellatori  '  o  '  favolatori  ',  i  quali  dovevano  divertir  le 
brigate  massime  nelle  lunghe  serate  invernali  ;  e  i  loro 
racconti,  che  essi  derivavano  dalle  fonti  più  svariate,  fu- 
rono presto  messi  in  iscritto  e  formarono  speciali  reper- 
tori di  novelle,  diverse  di  estensione  e  di  intonazione,  in 
parte  limitate  allo  strettissimo  sviluppo  di  un  breve  '  conto  \ 
in  parte  ampliate  in  una  più  diffusa  narrazione,  con  un 
embrionale  intreccio  drammatico,  la  quale  propriamente  ha 
nome  di  '  novella  '.  Della  forma  più  breve  sono  esempio 
cospicuo  quasi  tutti  i  venti  Co7ìti  d'antichi  cavalien,  di 
uno  scrittore  anonimo  toscano  (forse  aretino?)  della 
seconda  metà  del  dugento;  nei  quali  si  possono  distin- 
guere agevolmente  vari  gruppi  corrispondenti  a  diverse 
materie    della    leggenda   eroica  :    il    gruppo    più    caratte- 
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ristico  concerne  la  persona  del  Saladino,  rappresentato 
come  uomo  magnanimo  e  cavalleresco  e  inchinevole  ai 
precetti  evangelici,  assoggettato  insomma  a  una  specie 
di  cristianizzazione;  un  altro  gruppo  svolge  i  racconti 
correnti  per  l'Europa  intorno  alla  liberalità  e  alle  altre 
virtù  di  un  tiglio  di  Arrigo  II  d' Inghilterra,  il  '  re  gio- 
vane '  (cfr.  Dante,  Inf.  XXVIII,  135)  dei  trovatori;  il 
terzo  è  formato  di  novelle  riguardanti  fatti  e  imprese 
di  eroi  greci  e  romani,  materia  classica  cioè  rilavorata 
secondo  il  gusto  medioevale  ;  e  l' ultimo  è  costituito  di 
due  racconti,  l' un  dei  quali  appartenente  alle  storie 
romanzesche  del  ciclo  bretone  e  l'altro  alla  leggenda 
carolingia  (1).  A  questa  raccolta  non  fu  estraneo  un  inten- 
dimento di  educazione  morale  e  civile,  leggendosi  nel 
prologo  esser  stato  proposito  dell'  autore  di  '  contare 
d' alte  operazioni  e  valorose  e  detti  saggi  e  di  gran 
sentimento,  acciò  che  sempre  inviamento  bono  ne  possa 
avere  e  pigliare  ciascuno  '  ;  e  un  simile  fine  educativo, 
etico -religioso,  ebbe  senza  dubbio  1'  anonimo  senese 
che  scrisse  nella  stessa  età  i  dodici  Conti  morali:  in  pa- 
recchi di  questi  la  narrazione  ha  uno  sviluppo  più  com- 
plesso ed  esteso  che  non  sia  del  semplice  conto  ;  ma  tutti 
hanno  per  argomento  miracoli  e  devozioni  per  le  quali 
alcuno  fu  liberato  dal  peccato  o  dalla  pena,  una  materia 
cioè  che  rivela  facilmente  le  sue  origini  ecclesiastiche  (2), 
Le  fonti  dei  Conti  d'antichi  cavalieri  e  dei  Conti 
morali,  solamente  in  parte  riconosciute  sinora,  furono 
francesi  e  latine  ;  ma  gli  autori  seppero  giovarsene  con 
una  certa  libertà  e  con  un  certo  criterio  di  elezione 
tendente  ad  abbreviare,  secondo  il  gusto  italiano,  i  rac- 
conti prolissi  e  troppo  particolareggiati,  che  invece  di 
dilettare  avrebbero  finito  per-  annoiare  i  lettori.  Questo 
medesimo  intento  fu  senza  dubbio  comune  all'  autore  o 
agli  autori  delle  narrazioni  che  formano .  il  Libro  di  no- 
velle e  di  bel  parlar  gentile  (3),  detto  comunemente  il  No- 


rellino  (A);  una   raccolta,    della   quale   già    correvano    alla 
fine  del    secolo  XIII  redazioni  diverse,  spocialiiiente  per 
la  maggiore  o  minore  ampiezza  dello  svolgimento  dato  alla 
narrazione  dello   stesso   fatto  (5).    Svariatissima  è   la  ma- 
teria  di   cotesto   antiche  novelle,    e   gli    argomenti    sono 
accennati  nel  proemio,  ove  il  raccoglitore  dichiara  d'aver 
voluto  unire  insieme  '  alquanti  fiori   di   parlare,  di  belle 
cortesie   e    di    belli    risposi    e    di   belle  valentie,  di   belli 
donari  e  di  belli   amori,  secondo   che  per  lo   tempo  pas- 
sato hanno  fatto  già  molti  '.  E  alla  varietà  della  materia 
corrisponde   quella  delle   fonti  (6j  ;    poiché  alcune  novelle 
risalgono  ai  racconti  biblici  concernenti  David,  Salomone, 
Cristo;  altre  alle  storie  italiche,  di  Troia,  di  Alessandro, 
di    Cesare,    di    Traiano,    di    Nerone,  trasformate  secondo 
il  sentimento  medioevale   e   cristiano  ;  altre   si   collegano 
alla  letteratura  romanzesca  francese,  come  quelle  che  trat- 
tano di  Tristano  e  Isotta,  di  Meliadus  e  Lancilotto  ;  altre 
finalmente  procedono  dalla  tradizione  orale,  come  la  mag- 
gior parte   di  quelle    riguardanti    personaggi    storici   ita- 
liani del  secolo  XIII  e  aneddoti  o  avventure  di  cittadini 
fiorentini.  Poiché  l' autore  di  molte,  se  non  di  tutte  queste 
novelle,  fu  oertamente  di  Firenze,  come  lascia  credere,  a 
parte  ogni  altro  indizio,  la  schiettezza  viva  e  rigogliosa 
del  linguaggio  fiorentino,  onde  sono  rivestiti  questi  rac- 
conti,  siano   essi  contenuti    entro    la    brevità    schematica 
che  dicemmo  propria  del  '  conto  '  o  siano  condotti  a  uno 
sviluppo  più  largo  preludente  alla  vera  '  novella  ',  quale 
si  avrà  nel   Trecento.  È  stato   detto  che   i   racconti   del 
Novellino   sono  come  degli    schizzi    brevi,    fugaci,  abboz- 
zati in  pochi   e  ruvidi   tratti,  e  sono    piuttosto    scheletri 
che  opere  d'  arte;  ma  questo  non  è  vero  se  non  per  una 
parte  di  essi:  molte  delle  novelle  sono    invece  concepite 
con  proporzionata  e  armonica  disposizione  e  compiutezza 
di   parti  ;    il   motivo  fondamentale   vi   è   messo   opportu- 
namente in  rilievo,  e  l'effetto  vi  è  conseguito  con  mezzi 
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semplici  e  con  rapidi  tócchi;  né  manca  mai  quel  colorito 
paesano  per  cui  V  opera  assume  un  aspetto  di  originalità, 
non  ostante  che  l' invenzione  sia  quasi  sempre  derivata 
da  altre  fonti.  Lo  stile  succinto  e  perspicuo,  le  movenze 
sintattiche  varie  e  spigliate,  la  lingua  pura  e  copiosa 
aggiungono  pregio  a  queste  novelle,  care  da  secoli  agli 
Italiani,  i  quali  si  compiacciono  di  ritrovarvi  con  grande 
diletto  i  primi  segni  di  quell'arte  che  il  Boccaccio  e  il 
Sacchetti  per  diverse  vie  condussero  poi  ad  "altissime 
cime  (7). 

Nessuna  arte  invece  rivelano  le  più  antiche  scritture 
storiche  di  questo  periodo,  a  capo  delle  quali  sembrano 
doversi  collocare  per  ragione  del  tempo  le  narrazioni  sto- 
rico-leggendarie sulle  origini  di  alcune  città  toscane  (8), 
e  i  primi  tentativi  cronisti  ci  in  volgare  rappresentati  da 
una  Cronichetta  pisana  scritta  nel  libro  di  ricordi  di  un 
mercante  di  Pisa  nel  1279  (9)  e  da  una  Antica  cronichetta 
lucchese,  rimastaci  in  due  redazioni,  una  delle  quali  giunge 
sino  al  1260  (10)  ;  sono  più  che  altro  cataloghi  dei  podestà 
e  degli  avvenimenti  memorabili,  distribuiti  appena  per 
ordine  di  anni,  semplici  e  rozzi ssimi,  sui  quali  poi  si 
fondò,  arricchita  con  altri  sussidi,  la  più  copiosa  storio- 
grafìa del  secolo  seguente;  ma  sono  alieni  da  qualsiasi 
intenzione  letteraria,  poiché  la  cronaca  vera,  quella  che 
ha  caratteri  ben  definiti  di  composizione  storica,  rimase 
ancora  per  molto  tempo  latina.  Tuttavia  un  più  ampio 
sviluppo  della  narrazione  e  una  maggiore  abilità  a  rag- 
gruppare e  ordinare  i  fatti  troviamo  in  alcune  altre 
scritture,  che  possono  considerarsi  anch'  esse  come  esempi 
della  primitiva  storiografìa  delle  città  toscane,  dove  per 
la  natura  del  dialetto  più  regolare  era  più  facile  il  pas- 
saggio della  cronaca  all'  uso  del  volgare  :  sono  queste  la 
Cronaca  fiorentina,  erroneamente  attribuita  a  Brunetto 
Latini,  la  quale  in  alcune  sue  parti,  per  esempio  nel  rac- 
conto   dell'  origine   dei    Guelfi    e    Ghibellini   in   Firenze, 
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segue  una  tradizione  diversa  da  quella  che  entrò  poi 
nella  storiografia  posteriore  (H);  e  la  Battaglia  di  Monta- 
perti,  opera  di  un  anonimo  senese,  la  quale,  sebbene 
alterata  e  interpolata  nelle  copio  giunte  fino  a  noi,  lascia 
intravedere  sotto  alle  modificazioni  il  nucleo  primitivo 
di  un  racconto  sincrono  e  forse  di  persona  che  fu  pre- 
sente ai  fatti  narrati  (12). 

^  71.  —  (1)  Conti  di  antichi  cavalieri,  pubbl.  da  P.  Fanka.m,  da  un 
codice  di  casa  Martelli,  Firenze  1851,  e  più  accuratamente  da  P.  Papa, 
Giorn.  ator.  della  leti,  ital.,  voi.  Ili  (1881),  pp.  197-228;  notizia  di  un 
altro  testo  in  un  codice  Magliabechiano,  Papa,  ivi,  voi.  Vili  (1886), 
pp.  487  e  segg.  Sulle  fonti  cfr.  Bartoli,  St.  leti.,  Ili  57-7'J,  Mever, 
De  r expansion  de  la  lanyai  frarK^aisc  en  Italie,  p.  84,  e  Monaci,  Sul 
Lihcr  Istoriarnm  Roman,  già  cit. 

(2)  Dodici  conti  morali  d''  anonimo  senese,  testo  inedito  del  s.  XII J,  a 
cura  di  F.  Zambrini,  Bologna  1802.  Sulle  fonti  cfr.  Mussafia  nel  pe- 
riodico Il  Boryhini,  I,  556  e  segg.,  Koehleb  nel  Giorn.  di  fil.  rom.  del 
Groeber,  I,  325  e  segg.,  e  Bauxoli,  III,  33-57. 

(3)  Fondamentale  per  lo  studio  di  questo  testo  è  il  volume  di  G. 
BiAGi,  Le  novelle  antiche  dei  codd.  panciatichiano  -  palatino  1H8  e  laìi- 
renziano-gaddiano  193  con  una  introduzione  sulla  storia  esterna  del  Xo- 
vellino,  Firenze  1880. 

(4)  Questo  titolo  apparve  per  la  prima  volta  con  l'edizione  di  Mi- 
lano, Sonzogno,  1836. 

(5)  Una  redazione  è  contenuta  nei  Vaticano  3214,  rappresentata 
dall'edizione  di  C.  Gualterczzi,  Le  dento  novelle  antike,  Bologna  1525; 
un'altra  è  quella  del  Panciatichiano  138  (ora  n.°  32):  una  contami- 
nazione dei  vari  testi  è  rappresentata  dall'edizione  di  V.  Borghini, 
Libro  di  novelle  et  di  bel  parlar  gentile,  Firenze  1572,  che  fu  poi  il  fon- 
damento di  tutte  le  edizioni  posteriori.  , 

(6)  A.  D'Ancona,  Del  Novellino  e  delle  sue  fonti,  negli  Studi  di  cri- 
tica e  storia  letteraria,  Bologna  1881,  pp.  219  e  segg. 

(7)  Buone  edizioni  scolàstiche  del  Novellino  con  note  di  M.  A. 
Parenti,  Modena  1826;  di  D.  Carbone,  Firenze  1868;  e  di  G.  Pierotti, 
Milano  1869. 

(8)  Specialmente  notevole  il  Libro  fiesolano,  derivato  dalla  latina 
Cìironica  de  origine  civitatis;  sui  quali  testi  è  da  vedere  O.  Hartwio, 
Quellen  und  Forschungen,  già  cit.^  voi.  I,  pp.  35-69. 

(9)  Pubbl.  da  E.  Piccolomini,  Pisa  1877. 

(10)  Pubbl.  da  S.  Bongi,  Lucca  1892.  Un  altro  testo  della  cronaca 
lucchese,  che  abbraccia  gli  a.  845-13)4,  ha  testé  pubbl.  B.  Schmeidler 
nel  Nuovo  Archivio  del  Pertz,  voi.  XXXIV,  pp.  177-192. 

(11)  P.  ViLLARi,  I  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze,  Firenze 
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1894,  voi.  II,  pp.  185-269.  La  cronaca  appare  di  tre  parti  distinte: 
1."  sino  al  1180,  con  notizie  estratte  da  Martino  di  Troppau  (cfr.  §  32); 
2."  1183-1219,  con  notizie  derivate  anche  da  più  antichi  Aniiales  fio- 
rentini; 3."  1285-1291,  aggiunte  di  un  altro  autore. 

(12)  Due  diverse  redazioni  pubbl.  da  G.  Porri,  Miscellanea  storica 
Sanese,  Siena  1844,  e  da  A.  Ceruti,  Propugnatore,  voi.  VI  (1873), 
parte  I,  pp.  27-62. 


CLXXVIII.  —  La  badessa  indemoniata. 

Entra  queste  storie  si  metto  uno  contio  di  grande  profitto. 
Fue  una  monaca  di  santa  vita,  et  era  abadessa  del  munistero  ; 
ma  il  diavolo  ebbe  invidia  di  lei,  per  ciò  eh'  elli  la  perdea  per 
li  beni  eh'  ella  facea  :  intorno  da  lei  spesse  volte  ripariva  per 
farla  cadere  en  peccato,  s'  elli  avesse  potuto.  Avvenne  un  die  5 
eh'  ella  intròe  nel  giardino  ;  e  guardando  dinanzi  da  lei  una 
bella  cima  di  cavolo,  si  le  prese  volontà  di  mangiarla.  Molto 
fue  lo  diavolo  sottile,  che  si  mise  dentro  ne  la  cima  del  cavolo  : 
e  colei  eh'  aveva  volontà  di  mangiarla,  la  prese  senza  segnare, 
e  incontenente  che  1'  ebbe  mangiata,  si  arrabbiò  ;  e  cosie  fue  10 
engannata,  eh'  ella  fue  fuore  del  senno  per  lo  veneno  eh'  ella 
aveva  mangiato.  Verso  la  casa  se  n'  andòe  gridando  e  ciò  che 
trovava  si  metteva  a  male;  tanto  ch'ella  s' imbattéo  ne  la 
chiesa,  e  andòe  rompendo  lampade  e  croci.  E  1' altre  monache, 
vedendo  questo,  tutte  cominciàro  a  fuggire,  pregando  Dio  che  15 
guardasse  di  male  lei  e  che  a  loro  non  potesse  fare  male.  In- 
fine avvenne  che  la  presero  per  forza  ;  e  legàrTà'  in  tale  luogo 
che  non  le  potette  fare  danno.  Molto  n'  erano  dolenti,  e  pian- 
gevano, per  ciò  che  molto  1'  amavano  ;  e  tutte  insieme  pregàro 
Dio  che  la  visitasse  in  tale  maniera  che  ella  tornasse  in  suo  20 
senno.  In  costume  aveva  questa  abadessa  di  comunicarsi  ogne 
settimana;  ma  ora  l'aveva  dimenticato  per  lo  nemico,  onde 
ella  era  ingombrata,  e  tanto  che  '1  cappellano,  che  la  soleva 
comunicare,  lo  seppe.  Inmantenente  le'  portò  el  corpo  di  Cristo  ; 


1.  Entra  =  intra,   entro,    tra.    —  smania  rabbiosa. 
contio  =  contio  (cfr.    q.°  CLIX,  1,  5),  12.  la    cusa:    parte    del    convento 

col    senso    di    novellina,    o    breve  che  serve  di  abitazione,  per   distin- 

raccónto  leggendario  o  aneddotico.  —  guerla   delle   altre,    come  i   claustri, 

di  grande  profitto:  per   ranim.a;  cioè  la  chiesa  ecc. 
di  molta  efficacia  morale.  13.    s' imbattéo  :    capitò    per    caso, 

i.    ripariva:    compariva;     senza  senza  deliberata  volontà. 
1'  idea  iterativa  del  nostro  riapparire.  18.    non    le  potette    ecc.    non    potò 

y.  senza  scg^ware;  senza  benedirla  danneggiarle,far  male  alle  compagne, 
col  segno  della  croce.  22.  lo  nemico   eco.  il   diavolo,  dal 

10.     arrabbiò:     fa    presa    ila    una  quale  era  dominata. 
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25  e  '1  nemico,  quando  se  lo  sentlo  di  presso,  si  «.ubitòe  molto,  e 
volentiere  ne  sarebbe  escito;  ma  elli  se  lo  sentla  si  pressoché 
non  se  ne  osava  partire  :  e  quanto  el  pretie  piùe  s'  appressò, 
e  'I  nemico  si  lanciòe  di  sotto;  e  quella  rinvenne  ratto  in  suo 
senno  per  la  voluntà  di  lesù  Cristo.  Appresso  si  confessò  dinanzi 

30  a  tutte;  e  conobbe  come  lo  nemico  1'  avea  ingannata  e  com'elli 
s'  era  messo  ne  la  cima  del  cavolo  e  com'  ella  1'  aveva  mangiato 
senza  segnare.  Si  cominciò  molto  a  ri prendare,  dicendo  ch'ella 
era  degna  di  grande  pena;  e  vedendo  che  Dio  l'aveva  cosi 
visitata,  si  prese  a  fare  grave  penetenza. 

35  Per  questo  assempro  potete  vedere  che  folle  ène  chi  mangia 

alcuna  cosa  che  no'  la  segna  ;  e  potete  prendare  assempro  di 
non  lassarvi  ingannare  a  la  gola,  per  lo  quale  inganno  tutti 
e'  mali  procedono,  se  ène  fatto  disonestamente. 

Anonimo  Senese,  Dodici  conti  morali, 
n.°  VI;  ed.  Zambrini. 

24.  el  corpo  ecc.  per  il  saorumento  28.  rinvenne  t'oc.  ritornò   pronta- 
dellu  comunione,                                            mente  in  sonno. 

25.  dubitòe:  ebbe  timore.  35.   assempro:    cfr.    n.°   CLXXVI, 
27.  pretie  =  prete,  senesismo.                  14. 


CLXXIX.  —  Conto  del  re  Tebaldo. 

Tebaldo  fo  un  re  di  gran  podere  :  tenea  la  signoria  .sua 
per  gran  parte  di  Spagna  e  di  Raona.  El  Soldano  de  Persia 
si  li  avea  la  terra  sua  tolta,  tutta  ch'esso  elle  parti  de  Ban- 
bilonia  avea.  Esso  avea  una  donna  per  molile,  che  saggia  era 
5  e  dibonaire  molto,  che  nome  avea  Giborgie.  In  quella  sta- 
gione se  guerreggiava  Tebaldo  con  Guilielmo,  che  filiolo  de 
Aimerigo  de  Nerboua  era.  Allora  venne  che  Giborgie,  che  sa- 

Questo  conto  svolge  in  forma  ro-  nia  =  Babilonia. 
manzesca   alcuni   episodi   dei   poemi  5.    dibonaire:    propriamente    '  di 

francesi  del   ciclo   nazionale  o  caro-  buona  ciera  ',  quindi  virtuosa, 
lingio,  e  più  precisamente  del  gruppo  7.  Aimerigo  de  Xerbona  :  cosi  chia- 

di  cui  è  centro  la  gesta  di  Guglielmo  mato  dalla  città  di  Narbona,  ch'egli  ^ 

d'  Aquitania  o  d'  Grange.  Tebaldo  era  conquistò    per    Carlomagno    dopo   la  ^ 

un  re   saraceno    di   Spagna,  cui   Gu-  rotta  di  Roncisvalle,  ebbe  in  moglie 

glielmo   tolse    la   città   di    Grange    e  Ermengarda,  sorella  del   re  dei  Lan- 

insicme  la  moglie  Orable,  che  si  fece  gobardi,    dalla    quale    gli    nacquero 

cristiana  e  assunse  il  nome  di   Gui-  Guglielmo  e   altri   figli:  da  lui  s' in- 

bourc;  fatti  narrati  già   nella  can-  titola  una  delle  più  belle  canzoni  di 

zone  di  gesta  La  priae  d' Orange.  gesta,   V  Aimeri  de  Narbonne,  che   fu 

2.  lìnona  —  Aragona.  conosciuta  anche  in  Italia. 

3.  elle  =  en  le,  nelle.  —  Banbilo- 
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racina  era,  se  fece  cristiana,  e  lassò  Tebaldo  e  li  tolse  Orenga, 
e  Guilielmo  per  marito  prese  :  de  ciò  Tebaldo  niente  scon- 
fortòe,  ma  esforzatamente  sovra  Orenga  andò  ad  oste.  Alotta  10 
Guilielmo  per  aiutorio  mandò  in  onni  parte;  si  venne  en  suo 
sucursu  Viviano  nepote  suoj  ch'era  un  dei  bon  cavalieri  che 
del  suo  tempo  fusse  al  mundo,  e  Guizardo  e  Guido  suoi  nepoti: 
anco  si  adunò  cavalieri  bene  x.  milia,  e  collo  re  Tebaldo  lor 
combattéo.  La  battaglia  fu  grande  e  mortai  molto,  ma  ella  15 
fine  Guilielmo  fu  desconfitto  e  la  gente  sua  tutta  fu  morta  e 
presa:  e  Vivian  li  fu  morto,  Guizardo,  Girardo  e  Guido  presi; 
esso  solo  ne  campò  ;  e  tornando  ad  Orenga,  non  fo  dolore  fatto 
mai  com'elli  fièro.  Tebaldo,  senza  entervallo  alcuno,  seguendo 
la  sconfitta,  venne  ad  Orenga  ad  oste:  ciò  vedendo  Guilelmo  20 
non  sconfortòe,  ma  per  conforto  de  la  molile  e  de  sua  gente 
un  messaggio  mandòe,  che  Girardo  avea  nome,  a  Bovon  de 
Bruban,  che  padre  de  Guizardo,  de  Girardo  e  de  Guido  era, 
ed  a  Bertram  de  Baves;  e  quelli  ce  venne  bene  en  suo  secorso 
con  XXX.  milia  cavalieri  armati.  Poi  eh'  ad  Orenga  fuoro,  ba-  25 
tallie  grande  molte  fièro  con  Tebaldo,  ne  le  quali  Fulco  multe 
meravellie  fé'  d'armi.  Tebaldo  avea  e'  una  sora  che  Felice  avea 
nome,  che  donzella  era  bella  e  savia  molto;  quando  ella  entese 
el  pregio  che  la  gente  tutta  a  Fulcon  dava,  de  lui  ennamorò, 
né  mai  altro  pensò  che  poter  cristiana  devenire  ed  a  marito  30 
averlo.  Essa,  de  sua  ereditate,  città  e  castella  xxx.  avea  ;  de  le 
qual  città  l'una,  eh' avea  nome  Candia,  bon  porto  avea,  la  qual 
fort'  era  e  ricca  molto.  La  donzella,  che  l' amore  de  Folco  obliar 
non  potea  en  alcun  modo,  per  Girardo  suo  messo  a  Fulcon  feo 
sapere  lo  voler  suo  e  co'  l' amava  ;  e  tanto  fé'  eh'  essa  a  Fulco  35 
parlò  celatamente,  e  basciando  e  abbraciando,  ensieme  s' accor- 
dare ;  ed  e'  la  prese  a  molile,  ed  ella  li  promise  de  dare  Candia 
e  le  sue  terre  tutte.  Unde  Fulco  poi,  comò  ordenò  con  liei,  con 
cavalaria  grande  andò  a  Candia,  e  essa  la  terra  ei  diede.  Quando 
Tebaldo   entese,  essendo   sopra   d' Orenga   l' oste   loi'a,  che  Fé-  40 


9.  niente  sconfortòe:  non  si  sco-  Girardo  (1.  17),  di  Beuvon  de  Com- 
raggiò  per  nulla.  marcis    o    de    Bruban    (1.   22),   altro 

10.  esf  orzatamente  :   col   suo   eser-  fratello  di  Guglielmo, 
cito,  con  lo  sforzo  dei  suoi;  19.  fièro  =ferono,  fecero. 

12.  sucursu  =  secorso  (1.  24 j.  —  26.  Fulco:  o  Fulcon  de  Candia  {  = 
Fiyjfiwa.- è  il  Kolaiido  della  gesta  d' O-  Cadice  ),  secondo  la  genealogia  data 
range:  figlio  di  Garino,  fratello  di  nella  canzone  di  gesta  ohe  s'intitola 
Guglielmo,  mori  alla  battaglia  d'  A-  del  suo  nome,  era  figlio  di  Huon  de 
liscans,  leggendaria  trasformazione  Floreville,  figlio  di  Garino,  e  perciò 
della'  battaglia  storica  di  Villedaigno  pronipote  di  Guglielmo. 

tra  Guglielmo   d' Aquitania   o  i    Sa-  35.  co' l'amava:    come   ella   lo   a- 

raceni,  nel  793.  mava. 

13.  Guizardo  e  Guido:  figli,   come  40.  lora  =  allora  ;  cosi  lor  (1.  43). 
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lice  sora  sua  l'avea  sf  'ngannato,  se  parilo  da  Oren<?a  e  sor 
Candia  andòe;  le  battallie  {grandi  fece  con  Folco,  ma  sopra 
Candia  tanto  ad  oste  stette  che  Folco  la  città  più  tener  non 
podea.    Lor   fece  ciò  a  Guilelrao  sapere,  che  morti  eran    tutti 

45  se  non  eran  secorsi.  Ciò  entendendo  GuUelmo  encontenente  al  re 
Lois  de  Franza  andòe,  e  tanto  fece  allora,  ch'el  re  Loia  de 
Franza  con  tutto  '1  poder  suo  venne  a  socùrrare  Candia,  e  Itat- 
tallie  mortali  e  p^randi  si  co'  la  gente  de  Tebaldo  fé',  che 'n 
quel  tempo  al  mundo  maiur  non  se  fièro.  Ma  un  di  lo  re  Lois 

60  e  Tebaldo  combattièro  ensieme  en  campo  con  tutta  lor  gente,  si 
non  fu  in  quel  tempo  si  gran  battallia  mai.  Ma  enfine  Tebaldo 
fu  desconfitto,  e  la  gente  sua  presa  tutta  e  morta.  Parteudose  sol 
tutto  Tebaldo  de  la  battallia,  de  rietro  a  sé  guardando,  vedendo 
la  gente  sua  spezzata  e  morta  tutta,  a  sé  medesimo  disse:  '  Or 

55  veggio  eo  bene  che  senza  guerra  ormai  terranno  ei  miei  nimici 
el  meo  '.  Lora  per  un  poco  cominciò  a  lagremare,  e  facendo  ciò. 
ricordòsi  che  ciò  non  era  cosa  che  prod'  om  far  dovesse  ;  ma 
pensare  maiurmente  devea  co'  i  suoi  nimici  in  pace  un  sol  di 
el  suo  tener  non  podessero;  e  pensando  a  ciò,  disse  a   sé  me- 

60desimo:  '  Eo  prenderò  a  molile  la  filliola  d'Aimors  de  Galle, 
dond'eo  porrò  menare  en  oste  C.  milia  omini;  bene  si  porrò 
anco,  con  ciò  e  con  altro,  tanto  fare  eh  'en  pace  senza  guerra 
un  pè  de  mio  ereditaggio  non  porranno  ei  miei  nimici  tenere  '. 
Pensando  ciò  lo  core  sovra  '1  cor  li  venne;  e  lora  si  volse  ed 

65  uccise  un  cavalieri  che '1  seguitava,  ch'avea  nome  Danis  de 
Francia.  E  cusi  co'  pensò  avvenne;  poi  eh'  a  molier  prese  la  fil- 
liola d'Aimor  de  Galle,  si  adunò  de  la  terra  d' Aimor  e  del 
regno  de  l' Aumasor  de  Cordes,  che  suo  zeo  era,  gente  si  grande 
e  bona  che  venne  ad  Aral)loia  Castel  suo,    dov'era  el    re  Lois 

70  ad  oste.  Lora  molte  battallie  grandi  fièro,  nelle  quali,  com'  essa 
storia  dice,  moriéro  bene  L.  milia  omini;  e  tutto  che  Tebaldo 
fnsse  un  dei  mellior  cavalier  d' arme,  e  '1  più  sciguro  e  '1  men 
temoroso,  esso  fu  troppo  maggiurmente  più  cortese  e  largo  e 
debonaire  e  de  solazo  e  de  buon  sentimento:  e  per  la  cortesia 

41.  sor  =  sopra,  coatro.  63.  un  pi  ecc.  un  piede  solo,  una 

45.  al    re   Lois    ecc.    Ludovico    I  piccola  parte  dei  miei   territori  «re- 

imp.  814-840  e  figlio  di  Carloinagno,  ditari. 

a  Guglielmo  aveva  assegnato,  sociftido  '54.  locare  ecc.    senti    un    impeto 

la  leggenda,  Grange  e  altre  città  da  di  coraggio, 
conquistare  sui  Saraceni.  f>S.    l' Aumasor    de    Cordes:    1' Al- 

50.  si  non  ecc.  di    modo   che   non  mauser    di    Cordova,   principe   sara- 

era    mai    stata   si    grande    battaglia  ceno.  —  zeo  =  zio  ;  cfr.  1.  9ó. 
prima  d'allora.  70.  essa  storia:  la   storia;  si  noti 

54.  spezzata:  disfatta,  distrutta.  il  pronome  in  funzione  di  articolo. 

53.  co'  ì  suoi  ecc.  come  i  suoi  ecc.  72.  sciguro  =  securo,  coraggioso. 

69.  disse  a  sé:  pensò  fra  sé  stesso.  74.  de  solazo:  sollazzevole. 

61.  porrò  =  potrì).  . 
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sua  e  gran  bontade,  essendo  molte  volte  ferito  alle  battallie  75 
si  che  fo  per  morto  avuto,  lo  re  Lois  eli  suoi  cavalieri  ch'eran 
co' lui,  ciascuno  di  faceano  guerra,  lo  piangeano  cusi  co' la 
sua  gente  medesima.  En  quella  stagione  che  lo  re  Lois  era 
ad  oste  sovra  Arabloie,  e  che,  si  come  è  detto,  con  Tebaldo 
tanto  combattuto  era,  esso  prese  uno  messaggio,  che  Gefroi  80 
avea  nome,  e '1  mandò  a  Tebaldo,  e  li  fé'  a  sapere  ch'esso  par- 
lamentare con  lui  volea:  e  Tebaldo  al  parlamento  altamente 
venne;  al  quale  el  re  Lois  fé' grande  onore  e  esso  a  lui.  Te- 
baldo era  cortese  e  savio  molto  e  entendevole  molto,  in  cia- 
scuna ragione  bel  parladore  ;  ed  altresì  el  re  Lois  el  simile  85 
era,  si  che  non  drugomanno  loro  mistiere  era.  Li  doi  re  da 
una  parte  tràsserse,  si  solazando  e  ridendo  ensieme  molto  ; 
e'n  fra  l'altre  vertuose  parole  che  entendere  se  deano,  che 
belle  fuóro,  lo  re  Lois  ei  disse  com'elli  se  podea  de  guerra 
tanto;  e  Tebaldo  ei  disse  com'elli  se  podea  tanto  del  conqui- 90 
stare:  non  credea  ch'Orlando  ed  Uliveri  avesse  tanti.  El  re 
Lois  ei  disse:  '  Eo  non  accuso  li  altri,  ma  io  per  me  vorrei  esser 
a  casa  ;  e  se  non  fosse  la  'mpromessa  e'  ho  fatta  a  Guilelmo  e 
al  suo  lignaggio,  tosto  ei  seria  '.  Respuse  Tebaldo  :  '  A  questo 
s'accorda  bene  mun  onde  l'Aumasor,  el  quale  me  dice:  —  Lassa  95 
stare  quista  terra  (la  qual  tolta  ci  avete),  ed  eo  doi  tanta  de 
la  mia  ten  donaròe  '.  —  E  cusi  insieme  parlando  li  doi  re  de 
guerra  e  d'altre  cose,  entendendo  Lois  si  savio  ed  amesurato 
parlare  e  bello,  Tebaldo  molto  li  piacque  en  core;  avendo  voler 
grande  lora  come  potesse  quella  guerra  a  pace  retornare.  Lora  100 
disse  a  Tebaldo  :  '  Pensare  molto  doverne,  en  ciascuna  maniera, 
come  guerra  si  grande  e  si  mortale  tornar  potesse  a  pace,  e 
lassare  star  la  cosa  eh'  amendare  non  se  può.  Or  non  ve  sia 
noia  ascoltare  que  diraggio,  che  non  ve  diria  cosa  che  de 
vostro  onore  non  fusse.    Si  vostra  sora,  si  come  savete,    ora  a  105 

80.  messaggio:  messaggero.  '      95.  miin  onde:  mio  zio;  cfi\  1.  60. 

82.    altampnte:    nobilmente,     con  96.  ^a  ^uaJ  ecc.  la  quale  voi  Fran- 

compagnia  degna  di  re.  cesi  ci  avete  tolta.  —  doi  tanta:  due 

84.  entendevole  molto:  di  molta  in-  volte  tanto,  il  doppio, 

telligenza.  —  in  Ci'ascwna  ecc.  in  qual-  98.    amesurato:    misurato,    assen- 

siasi  argomento  di  conversazione.  nato. 

86.  drugomanno:  dragomanno,  in-  103.  amendare  =  emendare. 

terprete.  104.   que  =  che:    altro  riflesso  del 

88.  entendere   se   deano  =  intendere  francese,  che  colorisce  tutta  questa 
8Ì  debbono,  meritano  di  essere  sapute.  prosa. 

89.  se  podea  ecc.  era  tanto  potente  105.  ora  a  maritar  ecc.  doveva  es- 
in  guerra.  ser  maritata,  non   deve    esser   biasi- 

91.  avesse  tanti:  avesse  tanti  eroi,        mata  se    lo   fece    da    sé,  che   prese  a 
come  Orlando  e  Oliviero.  marito  il  migliore  uomo  che  potesse 

92.  Eo    non    accuso    ecc.    Io    non        trovare  :    Felice    che    aveva   sposato 
guardo  alla  potenza  degli  altri.  Folco. 

94.  ei  seria  =  ivi  saria,  vi  sarei. 

Casini,  Voi.  I.  89. 
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maritar  era,  se  '1  le',  de  ciò  blasmata  esser  non  de',  ché'l  melior 
a  marito  che  trovar  potesse  prese:  si  non  si  pòno  ormai,  poi 
cristiana  è  fatta,  per  rai<^ion  dipartire.  Or  lascia'  lor  Candia, 
suo  eredita<;<i:io,  ed    io   lasciare   tutti  ei    pregion  vostri:  ed  io 

110  dirò  gran  cosa,  che  per  amor  vostro,  se  ciò  far  volete,  eh' eo 
passarò  oltramare  ad  aitar  voi  ad  aquistar  la  terra  e'  ha  voi 
el  soldano  de  Persia  tolta;  e  fare'en  là  menare  Guilielmo  con 
tutto  suo  lignaggio,  né  de- là  non  partire'  finché  non  sirite  re 
coronato  in  Baliilonia.  Quel  che  non  conselliasse  a  far  ciò  voi, 

115  non  amarla  l'onor  vostro  né '1  bene'.  De  ciò  Tebaldo  lo  ren- 
graziò  molto,  dicendo  a  lui:  '  Si  gran  cosa  non  siria  per  me  a 
voi  mossa  già  mai:  ma  se '1  dannuggio  mio  altamente  volete 
restorare,  eo  mi  pròfFero  a  fare  vostro  volere  '.  E  lora  lo  re 
Lois  fé'  tale  accordo  a  sua  gente  giurare  e  Tebaldo  a   la  sua. 

120  Si  non  fo  già  mai  pace  che  ])iù  piacesse  a  ciascheduna  parte 
che  quella  fé'.  Tebaldo  al  re  Lois  disse:  '  le  faccio  pace  a  fé', 
né  male  alcun  ce  'ntendo;  unde  el  fatto  ormai  sor  voi  rimagna  '. 
Lois  el  pregò  molto  eh'  onor  fesse  a  Guilelmo  e  al  suo  lignaggio; 
e  Tebaldo,  ridendo,  ei   rispuse  :    '  Eo  el  debbo  fare,  eh'  ei  son 

125  miei  parenti  '.  Lora  el  padellion  suo  a  Bertram  donòe,  che  lo 
più  ricco  ch'ai  mondo  fosse  era:  si  fece  onor  tanto  e  doni  si 
grandi  ai  baroni  tutti  e  ai  ca\'^liere  de  Francia,  che  ciascun 
lui  più  amava  ed  onorava.  Si  che  con  voler  grande  Lois  e 
Guilelmo  e  '1  suo  lignaggio  e  1'  altra  gente  tutta  con  Tebaldo 

130  oltramare  passaro,  e  ad  oste  prima  pùserse  ad  Aquilea  ;  e  là 
battallie  molte  e  grandi  fièro  con  un  buon  cavaliere,  che  Furacor 
avea  nome,  e  con  sua  gente,  che  de  la  terra  per  lo  Soldano  di 
Persia  capitano  era.  Ma  a  la  fine  per  engegno  presero  la  cittade: 
da  poi  combattiéro  a^ipresso  con  lo  Soldano,  lo  quale  ad  Aquileia 

135  socùrrar  venia;  e  fo  lor  la  battallia  en  fra  lor  grande  molto: 
ma  el  Soldano  fu  morto  enfine  ed  esconfitto.  Si  demorò  là  tanto 


107.  pòno  =  ponilo,  possono.  122.    ce    'ntendo  :    ci    trovo.    —    el 

108.  raigion  =  raison,  francese.  —  fatto  ecc.  il  fatto  rimanga  sopra  voi, 
—  lascia'  =  lasciate.  abbiatene  voi  ogni  merito. 

110.  che. . .,  se  ciò  far  volete,  eh' eo  IS.'j.  miei  parenti:  per  le  due  don- 
eoe.  Costrutto  frei^uente  nella  sin-  ne,  Onible  e  Felice.  —  padellion  = 
tassi  antica  è  questo  della  ripeti-  padiglione,  tenda  da  campo:  lo  più 
zione  della  congiunzione  che,  dopo  ricco  ecc.  è  il  padiglione,  non  Ber- 
una  proposizione  subordinata  condi-  tramo, 
zionale.  130.  pùserse  =  posersi,    si    posero. 

112,  fare' en   là  ecc.   faremo  con-  —    Aquilea:   la    nota    città    romana, 
durre  là  Guglielmo  e  i  suoi.  trasportata    in    Oriente,  per   i  vaghi 

113.  partire' =  partiremo — sirite  =  ricordi   della   sua   importanza   come 
sarete;  come  (1.  116)  siria  =  saria.  difesa  del    confine   dell'Italia  impe- 

121.    afe':   lealmente,    'a    fede'  riale  e  della  sua  distruzione  per  mano 

(Dante,  Par.  XI,  114),  degli  infedeli. 


i 
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Lois  che  lo  paese  de  là  conquistar  tutto,  ed  ebbero  Banbillonia, 
ne  la  quale  coronato  el  re  Tebaldo  fue  :  e  ciò  fatto,  el  re  Lois 
e  sua  gente  si  ritornaro  in  Francia.  Ma  già  mai  non  fu  ad 
uno  dipartimento  pianto  grande  si  fatto  come  li  doi  re  fièro,  140 
ed  appresso  de  loro  onn'  altra  gente.  Non  fo  mai  si  gran  guerra 
come  essa  foe,  che  per  ciascuna  parte  si  altamente  mantenuta 
e  menata  a  fine  fosse  come  essa  fu.  E  ciò  fu  propriamente 
per  lo  senno  e  larghezza  e  valore  grande  del  bon  re  Tebaldo 
e  del  l'e  Lois  e  per  la  gran  franchezza  de  Gruilielmo  d'  Orenga.  145 

Conti  d'  Antichi  cavalieri,  n.»  XX,  ed.  Fanfani; 
n.o  I,  ed.  Papa. 


140.  dipartimento  :  separazione  per        la  partenza. 


CLXXX.  —  Conti  di  vario  argomento. 


1.  L'  invidioso  e  V  avaro.  —  Leggese  d'  un  re,  che  volse 
sapere  quale  era  più  pericoloso  peccato,  o  quello  de  la  invidia 
0  quello  de  1'  avarizia.  Et  ebbe  el  più  avaro  omo  et  un  altro 
lo  più  invidioso  che  potesse  trovare  in  lo  suo  l'egname  ;  et  rac- 
chiuseli in  una  camera,  et  promise  a  loro  per  fede  che  infine  5 
a  doi  di  qualunque  cosa  adimaudassei'o  darla  a  loro  in  questo 
modo,  che  chi  adimandava  de  rietro,  avaria  el  doppio  più  de 
qualunque  cosa  adimandasse  el  primo.  Compiuti  doi  di,  lo  re 
mandò  per  costoro;  et  nullo  era  che  innanzi  volesse  chiedere. 
El  re  dede  a  loro  termine  un  altro  die.  Innell'  altro  die,  ve-  10 
dendo  lo  invidioso  che  1'  avaro  non  volia  dire  innanzi,  et  tor- 
mentandosi se  1'  avaro  avia  più  de  lui,  adomandòe  in  prima 
che  a  lui  fosse  traete  uno  occhio,  acciò  che  a  1'  avaro  fóssaro 
tracti  amendoi  ;  et  cosi  fo  facto.  Unde  vedete  che  la  invidia  è 


1.  Questo  con  to  appartiene  a  una  dia  tra  regno  e  reame,  ma  del  tutto 

raccoltina,  quusi  sconosciuta,  che  fu  insolita. 

citata  dagli  Accademici  della  Crusca  5.  infine  a  dui  di:  ontro  il  termine 

col  titolo  di  Quistioni  filosofiche  ;  e  il  fisso  di  due  giorni, 
fatto  dell'invidioso  e  dell'avaro  pas-  7.  chi  adimandava:  colui  che  fosse 

so  da  essa  alla  redazione  toscana  del  stato  l'iiltimo  a  chiedere.  —  de  rietro: 

Fiore  -di   virtù    e   più    tardi   in    altre  dopo  1'  altro, 
raccolte  di  esempì  moralizzati.  '  9.  innanzi:  prima  dell'altro,  per 

3.  ebbe:   presso   di  sé,- fece   chia-  il  primo. 

mare  a  sé.  11.    tormentandosi  :    provando    di- 

4.  regnarne  :  forma  quasi  interme-  spiacere. 
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15  pericolosa  a  lo  invidioso  et   a  colui  a   cui   s' hàe  invidia,  che 
per  invidia  molti  mali  se  mette  a  fare  lo  invidioso. 

Tre  novelline  antiche;  ed.  di  L.  Gentile  e  A.  Straccali. 


2.  Le  tre  reìiffioni  e  i  tre  anelli.  —  Il  Saladino,  avendo 
mestiere  di  moneta,  fue  consi<;liato  che  cogliesHe  cagione  ad 
uno  ricco  giudeo,  eh'  era  in  sua  terra,  e  ])oi  gli  togliesse  il  mo- 

20  bile  suo,  eh'  era  grande  oltre  numero.  Il  Soldano  mandò  per 
questo  giudeo,  e  domandollo,  qual  fosse  la  migliore  fede,  pen- 
sando, '  se  dirà  la  giudea  o  la  cristiana,  io  dirù  eh'  elli  pecca 
contra  la  mia;  e  se  dirà  saracina,  ed  io  dirò,  ordunque  perché 
tieni   la  giudea  '?  II  giudeo,  udendo  la   domanda  del    signore, 

25  rispose  cosi:  '  Messere,  elli  fue  un  padre  eh' avea  tre  figliuoli, 
ed  aveva  un  suo  anello  con  una  pietra  preziosa,  la  migliore  del 
mondo.  Questi  figliuoli  ciascuno  pregava  il  padre  che  alla  sua 
fine  gli  lasciasse  questo  anello,  E  il  padre,  vedendo  come  cia- 
scuno il  volea,  mandò  per  uno  buono  òrafo,  e  disse:  —  Maestro, 

30  fammi  due  anella  cosi  a  punto  come  questo,  e  metti  in  ciascuno 

una  pietra  che  assomigli  a  questa.  —  Il  maestro  fece  1'  anella 

si  a  punto  che  neuno  conoscea  il  fine,  altro  che  il  padre.  Mandò 

-per  li  figliuoli  ad  uno  ad  uno  ed  a  catuuo  diede  il  suo  in  secreto; 

e  ciascuno  si  credette  avere  il  fine,  e  neuno  ne  sapea  il  diritto 

35  vero,  se  non  il  padre  loro.  E  cosi  è  delle  fedi,  messer;  le  fedi 
sono  tre:  il  Padre,  che  le  diede,  sa  la  migliore;  ed  i  figliuoli, 
ciò  siamo  noi,  ciascuno  la  si  crede  avere  buona  '.  Allora  il 
Soldano,  udendo  costui  cosi  riscuotersi,  non  seppe  che  si  dire 
più  di  cogliergli  cagione  :  si  lasciò  andare. 

Novelle  antiche,  n.°  CXI;  ed.  Biagi. 


15.  8' hàe:  si  ha,  si  porta. 

17.  Questo  racconto,  del  quale  si 
hanno  altre  redazioni  anticho,  cor- 
reva nel  medioevo  nei  paesi  latini 
d'Occidente  e  fu  rifatto,  forse  sulla 
redazione  presente ,  nel  Decameron 
(giornata  I,  nov.  3)  di  Giovanni  Boc- 
cacci. —  Il  Saladino:  cfr.  n."  CLV,  28. 

18.  cogliesse  cagione  ecc.  cercasse 
un  pretesto  contro  un  ricco  ebroo 
eoo.  ;  cfr.  CLXXI,  21. 

19.  il  mobile:  il  capitale  formato 
di  denaro  e  altre  cose  preziose. 

21.  la  migliore  fede:  la  più  vera 
religione,  fra  le  tre  che  prevalevano 


allora  nel  mondo  civile  (ebraica,  cri- 
stiana, maomettana). 

27.  Questi  ecc.  Ciascuno  di  questi 
tre  figliuoli:  costrutto  ancor  vivo 
nella  lingua  parlata. 

29.  òrafo  =  auri/ex,  orefice. 

32.  si  n  imnto  ecc.  cosi  precisi  ohe 
nessuno  distingueva  il  buono,  cioè 
quello  che  aveva  la  vera  gemma. 

36.  il  padre:  Dio,  che  a  ciascuno 
uomo  assegnò  la  religione  sua. 

37.  la  si  crede  ecc.  crede  di  seguire 
la  vera. 

38.  riscuoterai:  trarsi  dall' impic- 
cio. ' 
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3.  L'  astore  dì  Federico  imperatore.  —  Lo  imperadore  Fé-  40 
dei'igo  stando  ad  assedio  a  Melano,  si  li  fuggio  uno  suo  astore 
e  volò  dentro  in  Melano.  Lo   imperadore    fece    ambasciadori   e 
mandò  per  esso.  La  podestà  ne  tenne  consiglio;  arringatori  vi 
ebbe  assai  :  tutti  diceano  clie  cortesia   era   a   rimandarlo.   Uno 
melanese  vecchio  di  gran  tempo  consigliò  alla  podestà,  e  disse  45 
cosi  :  '  Come  avemo    1'  astore,  cosi  avessimo  lui   lo  imperadore, 
che  noi  li  faremmo  sentire  di  quello  eh'  elli    fa   allo   distretto 
di  Melano  '  :  cosi  consigliò  che  non  se  li  mandasse.  Tornarono 
li  ambasciadori,  e  contare  allo  imperadore  come  consiglio   era 
tenuto  e  come  lo  fatto  era  stato.  Lo   imperadore,   udendo   ciò,  50 
disse:  '  Come  può  essere?  trovossi  nessuno  in  Melano  che  con- 
tradiasse  alla  podestà'?  Risposero  gli   ambasciadori:   •  Messer 
si  '.   —   '  Che  uomo  fue  '  ?  —  '  Messere,  fue  uno  vecchio  '.  — 
'  Ciò  non   può  essere,   disse  lo  imperadore,   che   uomo   vecchio 
dicesse   cosi   grande   villania,  .che   fosse   cosi   nudo   di    senno  '.  55 
--  'Messere,   elli    pur    fue'.    Lo    imperadore   disse:    'Ditemi 
di  che  fazioni  era  e  di  che  guisa   vestito  '  ?  —  '  Messere,   elli 
era  canuto   e  vestito   di    vergato  '.  —  '  Ben   può   essere,   disse 
lo  imperadore,  da  che  è  vestito  di  vergato  ;  che  elli  è  matto  '. 

Nov.  ant.^  ti°  XL;  ed.  cit. 


4.  Il  novellatore  di  Ezzelino.  —  Messer  Azzolino  da  Ro-  60 
mano  avea  uno  suo  favolatore,  lo  quale  facea  favolai'e  quando 
le   notti   erano   grandi.    Una   notte    avvenne   che    lo    favolatore 
avea  grande  voglia  di  dormire,  ed  Azzolino  lo  pregava  che  fa- 
volasse. Il   favolatore  incominciò  a  dire  una  favola  d'  uno  vil- 


40.  Questo  conto  appartiene  a  un 
piccolo  ciclo  di  leggende  concernenti 
Federico  I  il  Barbarossa,  del  quale 
rimasero  vive  nella  memoria  degli 
uomini  le  relazioni  con  Milano,  a  ca- 
gione della  distruzione  di  quella  città 
(cfr.  il  n.o  XXVIII). 

41.  astóre:  uccello  di  rapina,  af- 
fine al  falcone.  I  principi  e  grandi 
signori  del  medioevo  nelle  loro  cacce 
si  servivano  di  questi  uccelli  allevati 
e  ammaestrati  con  molte  cure  e  spese 
e  però  tenuti  carissimi. 

44..  la  2)0destà:  cfr.  n."  CXXX7III, 
6.  —  arringatori  ecc.  nel  consiglio,  a 
ciò  convocato,  molti  oratori  parla- 
rono sulla  questione,  come  se  si  fosse 
trattato  di  un  grave  interesse  pub- 


blico. 

47.  distretto:  territorio  o  contado 
soggetto  a  un  comune. 

51.  contradiasse  =  contrariasse,  fos- 
se di  opinione  contraria. 

55.  nudo:  privo. 

bl .  fazioni  :  sembianze,  aspetto  del 
volto;  è  voce  dantesca,  Inf.  XIX,  49. 

69.  vergato  :  panno  variegato,  a  ri- 
ghe di  colori  diversi,  e  perciò  poco 
conveniente  a  uomini  gravi. 

60.  Azzolino:  Ezzelino  III  da  Ro- 
mano (cfr.  n.°  XL,  2),  il  tiranno  della 
Marca  Trevisana,  chiamato  cosi  an- 
che da  Dante,  Inf.  XII,  110. 

61.  favolatore  :  raccontatore  di  fa- 
volo; più  spesso  novellatore:  cosi  no- 
vellare è  più  usuale  ohe  favolare. 


()6  lano  che  avea  suoi  cento  bisauti:  andò  a  uno  mercato  per  co;n- 
perare  pecore;  ebbene  due  per  bisante.  Tornando  con  le  pecore, 
uno  fiume,  che  avea  j)as.sato,  era  molto  cresciuto  per  una  grande 
piova  ch'era  istata,  Istando  alla  riva,  brigossi  d'accivire  in 
(piesto  modo,  che  uno   povero   pescatore   avea   uno  suo   piccolo 

70  burchiello,  si  piccolo  che  non  vi  capea  se  non  io  villano  ed  una 
pecora  per  volta.  Lo  villano  cominciò  a  passare,  lo  fiume  era 
lar^o;  misesi  con  una  pecora  nello  l)urchiello,  cominciò  a  vogare: 
voga  e  passa.  Lo  favolatore  fue  restato  e  non  dicea  piùe.  Az- 
zolino   disse:  'Che  fai?   di' oltra '.  Rispose  e  disse:  '  Messer, 

75  lasciate  passare  le  pecore,  poi  conterenio  lo  fatto  '. 

Nov.  (Hit.,  lì."  XLII;  <d.  cit. 

5.  Il  savio  ed  il  giullare.  —  Marco  Lombardo  fue  uno  no- 
bile uomo  di  corte  e  fue  molto  savio.  Ad  una  cittade  fue,  uno 
Natale,  là  ove  si  donavano  molte  robe,  ed  elli  non  ve  n'  ebbe 
nessuna.  Trovò  un  altro  uomo  di  corte,  semplice  persona  appo 
80  lui,  ed  avea  avute  sette  robe.  Di  questo  nacque  una  bella  sen- 
tenza; che  quello  giullare  disse  a  Marco:  'Che  è  ciò,  che  io 
ho  avuto  sette  robe,  e  tu  non  nessuna?  E  se'  troppo  migliore 
uomo  e  piùe  savio  di  me  '.  E  Marco  rispose:  '  E'  non  è  altro, 
se  non  che  tu  trovasti  piùe  delli  tuoi  che  io  delli  miei  '. 

Nov.  ani.,  n.  LXXII;  ed.  cit. 


65.  bisonti:  cfr.  n."  CLXIV,  27. 

68.  brigossi:  ecc.  cercò  di  provve- 
dere al  bisogno.  —  accivire  :  procac- 
ciare. 

70.  burchiello:  piccola  barca,  da 
passar  fiumi  e  torrenti. 

73.  voga  e  passa  :  si  noti  1'  effica- 
cia pittoresca  dei  due  presenti,  che 
servono  anche  ad  esprimere  la  con- 
tinuità dell'azione.  —  fue  restato:  si 
arrestò,  interruppe  il  racconto. 

74.  di' oltra:  di'  ancora,  seguita  il 
raocconto. 

76.  Marco  Lombardo  fu  un  uomo 
di  corto,  assai  savio  e  valente,  vis- 
suto nella  seconda  metà  del  oecolo 
XIII;  notissimo  trai  contemporanei 
che  no  riferivano  aneddoti  e  profe- 
zie, e  noto  a  noi  perché  Dante  lo  in- 
trodusse a  parlare  nel  e.  XVI  del 
Pury.,  intorno  al  libero  arbitrio  e  alla 
corruzione  dei  costumi  e  a  celebrare 
gli  uomini  che  davano  esempio  delle 


antiche  virtù. 

77.  uomo  di  corte:  è  il  titolo  più. 
comunemente  dato  nei  secoli  XIII  e 
XIV  ai  butfoni  e  giullari  che  fre- 
quentavano le  corti  dei  Signori  e  le 
aule  dei  Comuni;  e  furono  per  lo  più 
giocolieri  e  saltimbanchi  (contro  di 
essi  si  scagliò  il  Boccaccio,  Decam. 
g.  I,  nov.  8),  ma  qualcuno  anche  per 
ingegno  e  pratica  del  mondo,  fu  ele- 
vato a  dignità  di  consigliere  e  di  con- 
fidente: tale  p.  es.  M.  Lombardo  e 
Guglielmo  Borsiere,  su  cui  cfr.  Dante. 
In/.  XVI,  67.7-2. 

78.  robe:  vesti  ;  che  erano  il  regalo 
solito  a  farsi  ai  giullari  e  buffoni.  — 
non  ve  n'  ebbe  ecc.  non  ebbe,  in  quel- 
r  occasione,  alcuna  veste  in  dono. 

79.  appo  lui:  in  confronto  a  lui, 
82.  tu  non  nessuna  :  tu  non  ne  hai 

avuto  nessuna;  costrutto  ellittico. 

84.  tu  trovasti  ecc.  vi  erano  più 
sciocchi  che  savi. 


li 
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6,  I  compagni  del  re  Corrado.  —  Leggesi  del  re  Currado,  85 
padre  di  Curradino,  che,  quando  era  garzone,   si  avea   in   sua 
compagnia  dodici  fanciulli  di  sua  etade  ;  e  quando  lo  re  Cur- 
rado fallìa  in  nessuna  cosa,  e  gli  maestri  che  li  erano  dati  a 
guardia  non  battevano  lui,  ma  battevano  di  questi   suoi   com- 
pagni per  lui.  E  quelli  dicea:  'Perché  battete  voi  cotestoro  '?  90 
Rispondeano  li  maestri:  'Per   li    falli    tuoi'.  E   quelli   dicea: 
'  Perché  non  battete  voi  me,  eh'  è   mia   la  colpa  '  ?  Diceano   li 
maestri  :  '  Però  che  tu  se'  nostro  signore  ;  ma  noi  battiamo  co- 
storo per  te  :  assai  ti  de'  dolere,  se  tu  hai  gentile  cuore,  eh'  al- 
tri porti  pena  delle  tue  colpe  '.  E  perciò  si  dice  che  lo  re  Cur-  95 
rado  si  guardava  di  fallire  per  la  pietà  di  coloro. 

Nov.  ant.,  n.°  LXXVIII;  ed.  cit. 


7,  La  giustizia  di  Traiano.  —  Traiano  fue  imperatore  molto 
giusto.  Essendo  an  di  salito  a  cavallo  par  andare  alla  battaglia 
con  la  sua  cavalleria,  una  femina  vedova  se  gli  fece  dinanzi 
e  presegli  il  piede,  inangendo  molto  teneramente,  e  domandogli  100 
che  li  facesse  ragione  di  coloro,  che  1'  aveano  morto  uno  suo 
figliuolo,  eh'  era  giustissimo,  sanza  colpa.  L'  imperatore  le  parlò 
e  disse  :  '  Io  ti  satisfarò  alla  mia  tornata  '.  E  quella  disse  :  '  E 
se  tu  non  torni  '  ?  Ed  egli  rispose  :  '  Lo  mio  successore  ti  so- 
disfarà '.  E  quella  disse:  '  Io  come  lo  so?  e  pognamo  eh' elli  105 
lo  faccia,  a  te  che  farà  se  quegli  farà  bene?  Tu  mi  se'  debitore, 
e  secondo  1'  opere  tue  sarai  meritato  :  frode  è  non  volere  ren- 
dere quello  che  l' uomo  dèe.  Lo  successore  tuo,  a  quelli  che 
hanno  ricevuto  e  riceveranno  ingiuria,  sarà  tenuto  per  sé  :  1'  al- 
trui giustizia  non  libera  te,  e  bene  starà  lo  successore  tuo  se  110 


85.  re  Currado:  Corrado  IV,  figlio 
di  Federico  IT,  n.  12-8,  re  dei  Romani 
1237,  m.  1251  ;  suo  figlio  Corradino. 
n.  1252,  m.  1268,  fu  1'  ultimo  re  della 
sua  stirpe. 

88.  a  'guardia:  per  curare  la  sua 
educazione. 

94.  gentile  cuore  :  nobile  animo,  no- 
biltà di  sentimenti. 

97.  La  leggenda  della  giustizia, 
fatta  da  Traiano  alla  vedova,  era 
largamente  diffusa  nel  medioevo,  in- 
sieme con  la  credenza  che  saA  Gre- 
gorio Magno  avesse  ottenuto  per  tale 
atto  ohe  1'  anima  di  Traiano  passasse 
dall'inferno  al  paradiso:  cfr.  Dante, 


Purg.  X,  73-93  e  Par.  XX,  100-117. 

100.  H  piede  :  quello  posato  sulla 
staffa,    dalla  parte   ov'  era  la  donna. 

101.  V aveano  ecc.  le  avevano  uc- 
ciso il  figlio  innocente.  Assai  fre- 
quente è  negli  antichi  questo  uso 
transitivo  del  vb.  morire. 

105.  jx'gnamo  che:  formula  corri- 
spondente alle  congiunzioni  conces- 
sive benché  e  sebbene,  frequente  negli 
antichi,  specialmente  nel  i^eriodo  i- 
potetico. 

106.  a  te  ecc.  quale  utilità  sarà 
per  te  ? 

109.  per  sé:  per  dovere  del  suo  of- 
ficio, non  per  riguardo  a  te. 
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elli  liberrà  sé  medesimo  '.  Per  queste  parole  l' imperatore  di- 
scese da  cavallo  ed  esaminò  la  vicenda  di  questa  f'emina  e  fece 
giustiziare  costoro  ch'aveano  morto  il  litjliuolo  di  questa  femina; 
e  poscia  rimontò  e  andò  alla  battaj^lia  e  sconfisse  li  suoi  nemici. 

115  Della  giustizia  di    questo   imperatore   da   poscia   a   grande 

temjjo  la  udì  dire  santo  Grigoro  e  volse  vedere  la  statua  sua, 
e  fece  aprire  la  sepoltura  sua  e  trovollo  eli'  era  tutto  fatto 
terra,  se  non  se  1'  ossa  e  la  lingua;  e  la  lingua  era  sana  e  fresca 
come  d'  uomo  vivo.  Ed  in  ciò  cognobbe  santo  Grigoro   la  giu- 

120  stizia  sua,  che  sempre  1' avea  parlata:  e  allora  jjianse  di  pietà 
troppo  pietosamente;  onde  santo  Grigoro  fece  prego  a  Dio  che 
lo  dovesse  liberare,  e  trarlo  delle  pene  dello  inferno.  E  fatta 
la  orazione  a  Dio  per  costui,  lo  prego  fu  inteso,  e  venne  uno 
angelo  di  Dio  e  disseli:  '  Quello  che  hai   domandato  tìa  fatto; 

125  ma  perché  addimandasti  centra  ragione,  convièntine  portare 
questa  penitenza,  qualunque  tu  vuoli,  o  stare  due  di  in  purga- 
torio, 0  stare  tutti  li  tempi  della  vita  tua  infermo  '.  Ed  elli 
rispose  che  volea  anzi  stare  d'ogni  tempo  infermo;  onde  ebbe 
tuttavia  febbre  e  male  di  fianco  ed  ogni  altro  male  intìno  a  la 

130  sua  morte.  E  questo  Traiano  imperatore  fue  liberato  delle  pene 
dello  inferno  ed  andò  in  paradiso  per  la  giustizia  sua  e  per 
li  preghi  di  santo  Grigoro  papa. 

Fiore  di  filosofi;  ed.  Cappelli. 


111.  liberrà  =  libererà. 

112.  vicenda:  caso,  ciò  che  è  ac- 
caduto a  ano. 

118.  se  voti  se:  formula  di  eccet- 
tuazione ;  orii  si  preferisce  la  più  sem- 
plico  se  non. 

120.  che  sempre  ecc.  Il  che  di  questo 
costrutto  è  vero  pronome  relativo, 
che  si  lega  mentalmente  con  Traiano, 
l'idea  del  quale  è  inclusa  nel  sua; 
come  se  dicesse,  la  giustizia  di  lui, 
Traiano,  il  quale  aveva  fatto  sempre 


professione  di  esser  giasto. 

124.  fia  /atto:  sarà  fatto,  accadrà, 

125.  addimandasti  ecc.  chiedesti 
una  cosa  contraria  al  giusto,  cioè 
che  un  pagano  salisse  al  cielo.  —  con- 
vièntine  ecc.  ti  conviene  portar  di  ciò 
questa  penitenza. 

126.  qualunque  tu  vuoli  :  a  tua 
scelta. 

l'29.  tuttavia  :  di  continuo,  senza 
interruzione. 
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CLXXXI.  —  Dianese  da  Treviso. 


A  uno  tempo  si  ebbe  ne  la  Marca  di  Trevigi  uno  ricco 
cavaliere  e  gentile.  Incominciò  a  fare  si  in  grande  ispese  che 
istruggea  tutto  ciò  ch'elli  avea,  in  ispendere,  in  donare  e  man- 
giare, e  in  cavalli  e  in  arme.  Or  venne  ch'ebbe  tutto  ispeso 
ciò  eh'  elli  avea  ;  or  venne  che  non  sapea  che  si  fare.  E  istando  5 
cosi,  ed  e'  venne  ne  la  terra  una  novella  che  il  re  di  Corno- 
vaglia  si  facea  bandire  per  tutto  il  mondo  che  qualunque  ca- 
valiere volesse  venire  a  giostrare  a  la  corte  sua  ed  elli  vin- 
cesse la  giostra,  ch'elli  li  darebbe  la  sua  figliuola  per  moglie, 
e  mezzo  il  reame  suo  ;  si  che  questo  cavaliere  udendo  questa  10 
novella,  si  li  venne  voglia  d'andarvi:  incontanente  ragunò 
gli  amici  suoi  e  i  parenti,  e  pregolli  ch'elli  il  dovessono 
aiutare  e  sovvenire,  che  volea  andare  al  torniamento  di  Cor- 
novaglia,  per  ciò  che  li  istava  bene  in  cuore  di  vincere  il 
torniamento.  Si  ch.e  molti  v'  ebbe  ;  chi  ne  consigliò,  3  chi  15 
non;  alla  fine  fue  consigliato  d'andarvi:  sì  che  l' aiutorio 
ebbe  d' arnie  e  di  cavalli  e  di  mvjneta,  e  fornìrolo  bene  d' ar- 
nese, di  ciò  che   bisognava  e  di   buona   compagnia.    Si   che   il 


Dopo  gli  esempi  del  conto,  ec- 
cone«uno  di  vera  novella,  cioè  di 
una  narrazione,  per  lo  più  leggenda- 
ria o  tradizionale,  in  cui  il  fatto  si 
enuncia  con  maggior  larghezza  di 
particolari,  in  tre  distinti  momenti, 
che  vengono  a  costituire  uno  sviluppo 
drammatico:  la  1.^  parte  è  il  rac- 
conto dell'  atto  pietoso  di  Dianese 
verso  il  cadavere  di  un  cavaliere  po- 
vero (1-79);  la  2.^,  la  vittoria  nel 
torneo,  il  ritorno  alla  patria  e  la 
perdita  d'ogni  acquisto  (80-184);  la 
3.*,  la  rivelazione  del  mistero  e  il 
trionfo  finale  della  lealtà  (185-216). 

1.  A  uno  tempo  :  formola  frequen- 
temente usata  dai  novellieri  più  an- 
tichi per  dire:  una  volta.  — ^  Marca  di 
Trevigi:  il  territorio  di  Treviso  fu 
cosi  detto  nel  medioevo  perché  du- 
rante l'età  carolingia  aveva  formato 
una  marca  o  distretto  di  confine  del 
Regno  d' Italia. 

•2; /are  ecc.  spendere  cosi  larga- 
mente che  consumava'ecc. 

6.  novella:  nel  senso  meno  usuale 
del  moderno  notizia.  —  C'ornovaglia: 
è   il   nome   italiano   delia  contea  di 


Cornwal  nella  estremità  sud-ovest 
dell'  Inghilterra,  ma  nello  leggende 
cavalleresche  indica  qualche  volta 
la  Cornouailles,  che  è  una  parte  della 
Brattagna  francese. 

8.  giostrare:  prender  parte  a  una 
giostra  o  torneo,  quali  usarono  nelle 
corti  e  nelle  città  durante  il  medio- 
evo: erano  gare,  cui  di  fatto  molti 
accorrevano  anche  da  lontano;  ma 
questi  premi  di  mezzo  il  regno  e  della 
mano  della  principessa  reale  sono  un 
elemento  fantastico  tradizionale. 

13  torniamento  =  torneamento  ;  for- 
me arcaiche. 

14  li  istava  ecc.  aveva  ferma  fi- 
ducia e  speranza. 

15.  v'ebbe:  presero  parte  all' adu- 
nanza; si  noti  questo  costrutto  per 
cui  il  vb.  singolare  col  sogg.  al  plu- 
rale acquista  quasi  il  valore  imper- 
sonale. 

16.  aiutorio:  cfr.  n."  CLVII,  23. 

17.  arnese:  con  significato  collet- 
tivo di  equipaggio,  tutti  i  fornimenti, 
armi,  vesti  ecc.  che  potevano  abbi- 
sognare iu  una  spedizione. 


(US 

cavaliere   monse   per  andare;    e   andando    lui    bene    ad   arnese, 

20  si  cavalcò  da  xv.  giornate  anzi  che  trovasse  alcuna  avventura 
che  sia  da  mentovare,  e  jioi  giunse  presso  ad  uno  castello  » 
mezzo  miglio.  E  andando  lui  per  la  diritta  istrada,  e  quelli 
si  vedea  andare  inanzi  assai  gente  a  pie  e  a  cavallo;  e  an- 
dando loro,  e  (juelli  vide  uscire  tutta  questa  gente  della  diritta 

25  istrada,  e  andavano  jjer  una  via  istretta  ch'era,  si  che  domandò 
alcuno,  e  disse:  '  Questa  gente  perché  fa  questo,  che  lasciano 
la  buona  istrada,  e  vànnone  per  questa  rea'?  E  quelli  fue 
risposto  e  disse:  '  Messere,  no'  lo  sapete  voi  '?  —  '  Certo 
non',   disse    il    cavaliere.    E   quelli   disse:    '  Messei",    io    lo   vi 

30  dirò;  se  voi  andaste  per  la  diritta  istrada,  a  voi  e  chi  andasse, 
voi  trovereste  si  grande  il  puzzo  d'uno  gentile  cavaliere,  eh' è 
là  morto  dinanzi  a  una  chiesa  in  una  bara,  che  morrebbe  del 
puzzo  chi  v'andasse;  onde  noi  ci  scesiamo  la  via  per  non 
ricevere  quello  puzzo,  e  non  vi  passa   persona    per   quella   ca- 

B5  gione '.  Disse  il  cavaliere:  'Se  Dio  ti  salvi,  dimmi  quale  è 
la  cagione,  se  qiiesto  cavaliere  è  morto.  ])er  che  non  si  sojipel- 
lisce '.  E  quelli  disse:  '  Messer,  la  cagione  si  è  questa:  in 
questa  terra  si  ha  questa  usanza,  che  quale  uomo  si  muore,  ed 
elli  ha  debito,  non  si  soppellisce  già  mai,  se  non  sono    prima 

40  pagati  coloro  che  debbono  avei'e  da  lui  ;  onde  (questo  cavaliere, 
eh' è  morto,  si  è  gentile  cavaliere  e  povero  d'avere,  ed  ha 
grande  debito  e  non  è  rimase  del  suo  da  potere  pagare:  si  che 
non  è  chi  paghi  per  lui,  né  parente  né  amico;  per  ciò  non 
sarà  mai  soppellito,  s'è'  debitori  non  sono  prima  pagati  '.  Disse 

45  il  cavaliere  ;  '  Se  fosse  chi  pagasse  per  lui,  sarà  egli  seppel- 
lito'? E  quegli  disse;  'Certo,  mes.ser  si,  incontanente'.  Al- 
lora si  cavalcò  il  cavaliere  su  al  castello,  e  incontanente  si 
fece  mettere  bando  per  tutto  il  castello,  che  qualunque  per- 
sona dovesse  avere  alcuna  cosa  da  mescer  Ciglietto,    il    quale 

50  era  portato  alla  chiesa  e  non  era  soppellito  per  cagione  dei 
debiti  eh' elli  avea,  ch'egli  venisse  a  messer  Dianese  al  cotale 
albei'go,  sapiendo  eh' elli  volea  pagare  ogni  persona,  acciò  eh' elli 


•21.  che  sia  ecc.  degna  di  ricordo  39.  soppellisce  =  seppellisce. 

meritevole  di  menzione.  il.  fece  ecc.  fé'  pubblicare  un  av- 

27.  vànnone  =  ne  vanno:  dalla  buo»  viso,  per  mezzo  di  un  banditore, 
na  strada  vanno  in  altra  cattiva.  —  48.  Gigliotto:  è  il  nome,  non  detto 

fue  risposto:  ebbe  risposto,  risposo.  sinora,   del  cavaliere   morto   indebi- 

33.  ci  scesiamo  ecc.  facciamo  una  tato;  seguo   d'imperizia  dello  scrit- 

via  più  lunga  e  più  diftìcile  ;  il  senso  tore,  che  dovea  farlo  dir  prima, 
generale   è  ovvio;    ma   il  significato  52.  albergo:  luogo  ove   uno  allog- 

specifico   del   vb.    ci   scesiamo  non  è  già,  e  anche  dimora   in   genere;  non 

ben  chiaro:  forse  è  da  leggere  (lisce-  è  detto  nel  senso  moderno,  sebbene 

siamo  (dal  lat.  discedere)  ohe  vorreb-  possa  parere, 
be  dire:  abbandoniamo,  lasciamo. 
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volea  che  il  cavaliere  fosse  seppellito.  Onde  la  gente  che  dovea 
avere  da  messer  Gig-liotto,  quando  udirono  questo  bando,  si 
trassero  tutti  a  l'albergo  a  messer  Dianese;  e  messer  Dianese  55 
si  messe  a  pietade  per  fare  questa  cortesia,  che  si  puose  in 
cuore  di  volere  pagare  ogni  uomo  che  dovesse  avere  da  messer 
Grigliotto,  acciò  che  inesser  Gigliotto  fosse  soppellito  a  onore. 
Incontanente  mise  mano  a  pagare,  e  pagò  tutta  la  moneta 
eh'  elli  aveva,  e  anche  vendéo  tutti  i  suoi  cavalli  e  ai^nesi,  60 
salvo  ch'uno  cavallo  li  rimase;  e  quando  ebbe  pagato  ogni 
uomo,  ed  egli  invitò  tutta  la  gente  del  castello  e  preti  e  frati 
e  tutti  a  ordine  in  chericato,  e  andarono  a  la  chiesa,  e  fece 
seppellire  questo  gentile  omo  a  grande  onore.  E  quand'  elli 
ebbe  cosi  fatto,  si  cavalcò  e  prese  commiato  da  tutta  gente  del  65 
castello;  e  quando  fue  cavalcato  due  miglia  (ed  era  egli  a  ca- 
vallo, e  tutta  sua  compagnia  e  i  fanti  si  erano  a  piede  ),  e  di 
dietro  gli  giunse  uno  a  modo  di  mercatante  molto  orrevolemente, 
con  due  cavalli  e  con  bella  soma  e  con  molti  belli  arnesi,  e 
salutò  messer  Dianese.  E  quelli  rendéo  saluto  molto  cortese-  70 
mente  ;  e  il  mercatante  domandò  messer  Dianese  di  suo  affare, 
e  ciò  che  li  era  avvenuto,  e  perch'  elli  andava.  E  il  merca- 
tante :  '  Io  voglio  essere  vostro  compagno  in  tutta  questa  vo- 
stra andata  ;  e  ciò  che  voi  od  io  guadagniamo,  si  sia  per 
mezzo  :  e  voi  siate  prode  cavaliere,  e  io  abbo  moneta  assai,  e  75 
forhirovvi  di  moneta  e  di  cavalli  e  d'  arme,  e  di  ciò  che  vi 
farà  mistiere  '.  Messer  Dianese  pensò  in  suo  cuore:  '  Questi  è 
quello  che  mi  bisogna  '  ;  e  disse  :  '  Io  voglio  volentieri  che 
sia  come  voi  avete  detto  '.  E  cosi  si  fermarono  insieme. 

Or  vennero  che  giunsero  a  una  città,  e  quivi  si  compera-  80 
rono  cavalli  e  arme  e  ciò  che  fu  bisogno,  e  fornironsi  bene  ad 
arnese;  e  cavalcarono  tanto  che  furono  giunti  a  la  città  del 
Re,  e  quivi  si  albergarono  nel  più  ori-evole  albergo  de  la  città. 
Incontanente  invitarono  tutta  la  buona  gente  de  la  teiTa  a 
desinare,  e  diede  loro  molto  nobile  desinare  ;  e  cosi  fecero  molte  85 


63.   tutti   ecc.    disposti    ordinata-  cavaliere, 
mente,  còme  suol  fare  il  clero  {cJie-  74.  sia  per  mezzo:  lo   divideremo 

ricato,  cfr.  n."  XCVIII,  81)  nelle  ce-  a  metà, 
rimonie  sacre  e  funebri.  79.  si  fermarono  :   si  accordarono, 

68.  a  modo  ecc.  secondo  il  costume  fecero  il  patto, 
dei  mercanti,  cioè  senza  arnese  o  equi-  80.    Or  vennero   ecc.   Ora  avvenne 

paggio  di  cavaliere.  —  orrevolemente:  che  eco. 
in  modo  onorevole,  onorevolmente.  84.  invitarono  ecc.  Usa   da  prima 

70.  rendéo  =  rendette,  restituì.  il  plurale  riferendosi  ad  entrambi  i 

72.  E  il  mercatante,  ecc.  Parrebbe  compagni  ;  poi  il  singolare  diede,  per- 
quasi   che   vi  fosse   qui .  una  lacuna;  che  restringe  l'aziono  al   solo  cava- 
ma  può  essere  una  forte   ellissi,  per  liere. 
cui    si    sottintende    la    risposta    del 
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volte;  si  che  tutta  la  gente  della  città  dice:  '  Questi  sono  i 
più  nobili  cavalieri  che  siano  venuti  '.  Or  venne  il  di  clie 
(lovea  essere  il  torniamento  :  la  gente  fu  tutta  ad  arme,  e'  ca- 
valieri furono  tutti  a  la  grande  prateria,  là  dove  dovea  essere 
90  il  torniamento.  E  quivi  venne  il  Re  e  la  Reina  e  la  figliuola, 
e  tutta  la  baronia  del  reame;  e  quando  tutta  la  gente  fu  ve- 
nuta, il  Re  comandò  che  il  torniamento  e  la  giostra  si  comin- 
ciasse, sapieudo  che  chiunque  vincesse  lo  torniamento,  si  ave- 
rebbe  la  sua  figliuola  per  moglie  e  mezzo  il  reame  suo.  Al- 
95  lora  i  baroni  e'  cavalieri  tutti  furono  alla  giostra  francamente, 
e  bene  v'avea  prode  gente  e  franca;  e  quivi  si  fece  tanto  d'arme 
che  già  mai  non  se  ne  fece  tanto  a  neuno  torniamento,  e  durò 
assai.  Alla  somma,  messer  Dianese  fue  vincitore  di  tutto  il 
torniamento;  e  quando  il  Re  e  la  Reina  videro  questo,  furono 

100  molto  allegri,  e  tutta  la  gente  disse  gridando:  'Messer  Dia- 
nese ha  vinto  il  torniamento  '  I  E  lo  Re  mandò  per  lui,  e 
diègli  la  figliuola  per  moglie  e  mezzo  il  reame  suo  ;  e  fecero 
grande  gioia  e  grande  festa  e  allegrezza.  Poi  istettero  presso  a 
uno  mese  nel  reame;  e  quando  vi  furono  istati  quanto  piacque 

105  loro,  il  mercatante  disse  a  messer  Dianese  :  '  Che  volete  voi 
fai-e  ?  non  vi  pare  oggimai  tempo  di  tornare  nel  paese  vostro  ? 
Dio  si  v'ha  fatto  molto  bene  e  molto  oùore,  si  ch'avete  molto 
da  ringraziarlo  ',  E  messer  Dianese  disse  :  '  Egli  é  bene  ve- 
rità, ed  io  ne  lodo  e   ringrazio    messer   lesù    Cristo   e   la    sua 

110  madre,  e  da  loro  il  voglio  conoscere,  e  da  voi,  che  m'avete 
assai  valuto  in  questo  fatto,  e  più  che  uomo  del  mondo.  Sap- 
piate eh' i' ho  bene  volontade  di  ritornare  in  mio  paese;  ma 
tutto  questo  non  potremo  noi  bene  fare  sanza  la  volontà  del 
Re  '.  E  il  mercatante  disse  :  '  Voi  dite  verità;  e  per  ciò  siamo 

115  al  Re,  e  si  gli  direte  bene  e  saviamente  :  il  Re  è  savio  si- 
gnore, e  vi  consentirà  al  volere  vostro  '.  Si  che  s'accordarono 
e  andarono  dinanzi  al  Re;  e  messer  Dianese  disse:  '  Messere 
lo  Re,  voi  sapete  eh'  io  sono  vostro,  l' avere  e  la  persona,  e 
non  debbo  fare  niente   sanza   il    vostro   consiglio  e   volere;    e 

120  per  ciò  io  avea  cosi  pensato,  quando  e'  piacesse  a  voi,  di  volere 

88.  fu  tutta  eoe.  indossò  lo  armi:  cosi /ranca,  valorosa, 
s'intende,  la  gente  ohe  doveva  oom-  96.   ai  fece   eco.   si    fecero    tante 

battere.  prove  di  armo. 

91.  baronia:  si   disse   anche  baro-  98.  alla  somma:   alla  fine,   da  ul- 

naggìo,  il  complesso  dei   baroni  o  si-  timo, 
gnori  feudali  del  regno.  105.  oggimai  =  oramai,  ormai. 

93.  sapiendo:  sapendo,  noi  senso  di  110.  conoscere:  riconoscere.  —  m'  a- 

facondo  sapere,  cioè  ripetendo  pub-  rete  ecc.  mi  avete  aiutato,  mi  siete 

blicamente   la   promessa   di    dare   al  stato  valente  cooperatore, 
vincitore  eco.  114.  siamo  al  Re:  andiamo  dal  Re. 

'ào.  francamente  :  valorosamente;  e 
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andare  nel  paese  là  orni'  io  venni,  a  vedere  i  parenti  e  gli 
amici,  ed  a  farli  allegri  dello  onore  che  voi  m'  avete  fatto  '. 
E  messer  lo  E.e  rispose  a  messer  Dianese  e  disse  :  «  Io  vi  tengo 
caro  quanto  posso,  e  molto  m'  appago  di  voi,  e  veggiovi  volen- 
tieri anzi  da  presso  che  da  lungi  ;  ma  tuttavia,  s' elli  è  il  125 
vostro  volere  d'  andare  a  vedere  gli  amici  e'  parenti,  e'  mi 
piace;  e  quello  sarà  quando  piacerà  a  voi  '.  E  messer  Dianese 
il  ringrazia  molto  di  ciò  eh' elli  avea  detto,  e  disse  al  Re: 
'  Di  qui  a  otto  giorni  moveremo  ad  andare  al  nome  di  Dio  '. 
E  il  Re  disse  che  molto  gli  piacea;  e  incontanente  fece  appa-  130 
recchiare  cavalli  e  tutti  arnesi  che  facieno  bisogno,  perch'  egli 
e  la  moglie  andassero  bene  orrevolemente.  Or  venne  al  giorno, 
cioè  agli  otto  di,  e  1'  apparecchiamento  era  tutto  fatto  per  ca- 
valcare: e  messer  Dianese  si  raccomandò  il  reame  al  Re,  ed 
elli  tolse  avere  assai  ;  e  montàro  a  cavallo  e  messer  Dianese  e  135 
la  donna  sua  e  il  mercatante,  e  molti  altri  cavalieri  a  loro 
compagnia,  e  molte  altre  cameriere  e  molte  some,  si  come  si 
con  venia  a  grande  signore.  E  '1  Re  e  molta  baronia  e  cavalieri 
1'  accompagnarono  alquante  miglia  fuori  de  la  terra  in  grande 
sollazzo  e  grande  allegrezza  ;  e  quando  ebbero  cavalcato  cosi  140 
grande  pezzo  e  il  Re  e  la  sua  gente  prese  commiato  da  messer 
Dianese  e  messer  Dianese  anche,  da  lui  e  dalla  sua  gente:  e  '1  Re 
tornò  alla  terra  sua  e  messer  Dianese  ebbe  cavalcato  molte  gior- 
nate in  suo  cammino.  Quando  venne  eh'  eglino  ebbero  cavalcato 
molte  giornate  con  grande  fatica,  ed  erano  già  presso  a  una  gior-  145 
nata  alla  terra  di  messer  Dianese  ;  e  andando  loro  per  loro 
cammino,  ed  e'  trovarono  due  vie.  Il  meixatante  disse  a  mes- 
ser Dianese  :  '  Andate  piano,  e  fate  ristare  tutta  questa  gente  '. 
E  messer  Dianese,  che  molto  l' amava  e  molto  li  credea,  in- 
contanente fece  dieere  che  neuno  non  cavalcasse  e  che  ogni  150 
uomo  istesse  fermo.  E  il  mercatante  disse  :  '  Sapete  voi  per- 
ch' io  v'  ho  fatto  ristare  '  ?  —  '  No,  ciò  ',  disse  messer  Dianese. 
'  Or  io  ve  '1  dico  '  :  e  quelli  disse  :  '  Io  voglio  che  voi  m' at- 
tegniate  la  'npromessa  e'  patti  che  sono  tra  voi  e  me  '.  Al- 
lora disse  messer  Dianese:  '  Che  patti  abbiamo  noi  insieme?  155 
io  non  me  ne  ricordo  '.  Allora  disse  il  mercatante  :  '  Voi  sa- 
pete che  quando  noi  andammo  al  torniamento,  noi  ci  accom- 
pagnammo insieme  e  dicemmo  che  ciò  che  noi  guadagnassimo 

124.  m'appago:  sono  sodisfatto.  —  denaro. 
veggiovi  ecc.  preferisco  di  avervi  vi-  145.   erano  ecc.   si  trovavano  ap- 

oino  piuttosto  ohe  lontano.  pena  a  una  giornata  di  cammino  da 

127.  quello  ecc.    la    vostra  andata  Treviso, 
sarà.  148.  ristare:  fermare. 

133.  cavalcai  e:   mettersi    in   viag-  153.   m' atteiiniate  ecc.   mi  mante- 

gio  a  cavallo.  niute  la  promessa  e  i  patti. 

185.   tolge   ecc.    prese   seco   molto 


fosse  per  mezzo  '.  Allora  disse  messer  Dianese  :  '  Bene  me  ne 

160  ricordo  e  bene  è  cosi  la  verità:  perché  il  dite  voi?  volete  voi 
niente  di  queste  cose  che  noi  abbiamo  fjuadagnato  '?  E  il  mer- 
catante disse  :  '  Si,  voglio  la  metà  d'  ogni  cosa  '.  E  messer 
Dianese:  '0  perché  non  venite  voi  con  me,  che  io  vi  terrò 
sempre  orrevolemente  a  casa  mia,  e  non  è  bisogno  di  pensare 

165  di  nulla,  e  starete  molto  bene  e  orrevolemente,  si  come  io'? 
E  il  mercatante  disse  :  '  Sapi)iate  eh'  io  voglio  andare  a  casa 
mia;  per  ciò  voglio  la  metà  di  ciò  che  noi  avemo  guadagnato  '. 
E  messer  Dianese  fue  allora  molto  crucciato,  ma  pure  non 
volle  venire  meno  alla    promessa   eh'  egli    avea    fatto   ed    alla 

170  lealtà  sua,  ch'assai  gli  era  agevole  cosa  a  dicere:  '  Va  a  la 
via  tua,  ch'io  non  so  che  tu  di  ';  ma  no'  lo  volle  fare,  anzi 
gli  rispose  molto  saviamente,  e  disse:  '  Fate  quella  parte  che 
voi  volete,  ed  io  starò  contento  '.  E  il  mercatante  disse:  *  Io 
farò  le  parti  e  voi  piglierete  '.  E  messer  Dianese  disse:  '  Fate 

175  a  vostro  senno  '.  E  quelli  si  divise  in  questo  modo,  che  disse  : 
«  La  donna,  col  palafreno  eh'  ella  ha  sotto,  sia  una  parte,  e 
questi  cavalieri  e  tutte  l'altre  some  sia  l'altra  parte;  onde 
pigliate  qualunque  vi  piace  '.  Allora  messer  Dianese  fu  molto 
cruccioso,  e  disse  in  suo  cuore  :  '  Ecco  diverse  parti  che  questi 

180  ha  fatte  '  !  ma  pensò  :  '  Io  non  posso  fare  altro  che  pigliare 
la  donna  '.  Pigliò  la  sua  donna  e  al  mercatante  lasciò  tutte 
le  altre  cose.  E  allora  prese  commiato  V  uno  da  1'  altro,  e  quelli 
n'andò  per  una  via  e  quelli  per  l'altra;  e  molto  n'andò  triste 
e  cruccioso  messer  Dianese. 

185  Or  venne  che    il   mercatante   n'andava   con    tutta    questa 

gente,  e  quando  fue  cavalcato  un  poco,  e  quelli  volse  per  una 
via  a  traverso  per  ritornare,  per  essere  dinanzi  a  messere  Dia- 
nese, a  cavallo  molto  tosto  con  tutta  questa  gente;  e  fue  giunto 
in  su  la   strada,   ed   ebbe   giunto   messer    Dianese,    eh'  andava 

190  molto  cruccioso.  E  quando  messer  Dianese  il  vide  si  si  fece 
grande   meraviglia,   e   disse  :  '  Perché  ritornate  voi  '  ?  E  quei 


163.  0  perchè  eoo.   Si  noti  il  par-  rispondenti,  insolite  a  farsi, 
tioolar  valore  che  assume  la  oongiun-  186.  e  quelli:  il  mercante  stesso. 
zione  0,  quasi  dicesse:  Perché  piut-  In  tutta  questa  prosa  è  frequente  il 
tosto  non  venite  ecc.  cambiamento  dolla  costruzione  dalla 

164.  non  è  eco.   senza  bisogno  di  forma  subordinata  alla    coordinata; 
pensare  a  nulla.  usato  dagli  antichi  per  esprimere  la 

168.  crucciato:  è   con  senso  meno  quasi  contemporaneità  di  due  azioni, 

forte  del  moderno,  come  a  dire  con-  o  il  cominciare  dell'  una  nel  momen- 

trariato.  to  che  cessa  l'altra. 

176.  palafreno:   cavallo  signorile,  187.  i>er  essere:   ecc.  per  trovarsi 

da  cavalcare.  davanti  a  Dianese  in  altro  punto  del- 

179.  diverse  parti  :  parti  mal  cor-  la  via. 
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disse  :    '  Andate    piano,    messer  Dianese,    istate    fermo  ',   E  '1 
mercatante  disse  :  '  Elli  è  vera  che  noi  avemo  diviso,  ed  ave- 
temi  bene  attenuto  la  promessa  che  voi  m' avete  fatto,  si  come 
leale  e  buono  cavaliere;  onde  io  sono   bene  signore   di    questa  195 
gente  e  possone  fare  ciò  ch'io  voglio;  e  per  ciò  io  si  la  vi  ri- 
dóno, e  concedo  che  sieno  vostri  e  al  vostro   servigio,    con   la 
grande  buona  ventura    che   Dio    vi    dia,    a    voi    e    a  la    vostra 
donna,  E  vògliovi  dire   chi    io    sono,    acciò    che,    se    voi    avete 
servito  volentieri  e  fatta  cortesia  e  lealtà  infin  a  qui,  che  voi  200 
la  facciate  volentieri  di  quinci   innanzi,    eh'  ogni    bene    ve   ne 
verrà  a  voi  e  chi  la  farà.  Io  sono  il  cavaliere  che  voi  faceste 
seppellire  a  la  chiesa  cosi  orrevolemente,  e  ispendeste   in   me 
tanto  del  vostro,  eh'  io  era  istato  tanto  fuori    che  a  ogni  per- 
sona venia  puzza,  e  a  tutta  gente;  e  la    cortesia    che   voi    mi  205 
faceste  si  è  piaciuta  a  Dio  e'  ha  voluto  eh'  io  abbia  a  voi  fatto 
questo    onore   e   questo   bene  '.   Allora   disse    messer   Dianese: 
'  Dunque  se  i  morti  guiderdonano  i  servigi,  che  debbono   fare 
i  vivi  '  ?  Allora  disse  quello  cavaliere  :  '  Ora  sappiate,  riesser 
Dianese,  voi  e  tutta  gente,  che  servigio  non   si   perde   mai,   e  210 
non  si  perderà  '.  E   fue   isparito  detto  questo,    e  andossene  in 
paradiso.  E  messer  Dianese  n'  andò  a  casa  sua  molto  orrevole- 
mente con  la  donna  sua,  e  istettero  mai  sempre   grandemente 
a  gi^ande  onore,  e  tutti  gli  amici  suoi  guiderdonò  bene,  e  sem- 
pre èbbono  bene.  E  noi  dia,  che  rimaniamo  molto  bene  e  buona  215 
ventura. 

Novelle  antiche,  n."  CLIV;  ed.  Biagi. 


192.  B 'i  mercaianfe  ecc.  Anche  qui,  zazione,  che  si  trae  dal  racconto, 
più  che  una  lacuna  di  parole,  si  ha  mettendola  in  bocca  ai  personaggi 
una  ellissi  di  pensiero  :  è  taciuta,  per-  principali. 

che  facile  a  imaginare,  la  circostanza  210.  non  si  perde  ecc.  non  rimase 

che  il  cavaliere  si  era  fermato.  mai  senza  premio. 

193.  è.  vera:  è  cosa  vera;  uso  vivo  211.  /uè  isparito:  spari;  si  noti 
nella  lingua  parlata.  1'  uso   del    trapassato   per   esprimere 

196.  ridóno:  restituisco,  rido.  l'azione  istantanea. 

208.   se    i  morti  ecc.   se  persino  i  215.  E  noi  ecc.  Cosi   anche  a  noi 

morti  eòe. "E  una  specie  di  moraliz-  il  Signore  dia  ecc. 
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CLXXXII.  —  Le  origini  di  Lucca. 


Poi  che  Enea  troiano  venne  in  Italia,  vittorioso  contro  li 
suoi  niinici,  dopo  la  edi6cazione  di  Roma,  cioè  che  fece  abi- 
tare quel  luogo  dove  è  ora  Roma,  qual  poi  Romulo  e  Remulo 
cinsero  di  mura,  il  detto  Enea  avendo  un  grandissimo  capi- 
5  tano,  chiamato  Artimone,  il  qual  venne  in  Toscana  per  far 
acquisto,  pena  e'  giunto  che  fu  al  fiume  Serchio,  assai  li 
piacque  il  sito  del  luogo,  e  domandandolo  in  grasia  ad  Enea 
con  20  miglia  attorno  di  paese,  l'ottenne.  Nel  qual  luogo  il 
detto  Artimone  edificò  una  città,  alla  quale  puose  nome  Urilia, 

10  cingendola  di  forte  mura  e  torrioni;  e  acciò  che  si  empisse  di 
gente,  mandò  un  bando  che  qualunque  persona  volesse  abitar 
il  contado  fusse  esente  per  anni  venti.  Cosi  su  breve  tempo 
la  detta  città  venne  in  tanta  reputasione  che  se  ne  parlava 
per  tutto  il  mondo. 

15  Venendo   a   morte   il    detto   capitano   Artimone   senza    fi- 

gliuoli, lasciò  la  detta  città  su  libertà.  Avvenne  poi  che  Peleo 
greco,  edificatore  della  città  di  Alfea,  che  al  presente  è  detta 
Pisa,  mosso  dalla  grande  invidia  della  buona  fama  di  detta 
Urilia,  deliberò  di  abbassarla,  e  segretamente  raunò   tutta   la 

20  gente  che  potea,  e  tolse  alla  detta  Urilia  molte  castella,  e  la 
città  per  modo  assediò  con  il  campo  [che],  mancando  il  pane 
a  quelli  di  dentro,   deliberarono  di   uscir    fuori    segretamente. 


Si  avverta  anche   in   questa  fan-  s'  innestava    la    via    Cassia,  che   mo- 

tastica    narravsiono    delle    origini    di  vendo  anch' essa  da  Koma  per  Arezzo, 

Lucca  la  tendenza  tutta  medioevale  Pistoia    e    Lucca   terminava    pure  a 

a   ricollegare  la   nascita   delle   città  Luni. 

italiane  con  la  venuta  nella  p-nisola  11.  mandò  ecc.  Simile  provvedi- 
di  Enea  e  dei  suoi  compagni:  figlie  di  mento  solevano  prendere  i  nostri  Co-, 
Boma,  le  nostre  città  ambirono  di  a-  munì  per  ripopolare  il  territorio,  do- 
vere per  lontani  progenitori  quei  me-  pò  le  guerre  e  le  pestilenze:  le  esen- 
desimi  eroi,  ond' era  disceso  il  fon-  zioni  erano  per  lo  più  dalle  imposte 
datore  dell'  urbe.  e  dazi  e  dalle  prestazioni   personali 

6.  pena  e'  giunto  ecc.  appena  che  della  milizia,  della  manutenzione 
egli  fu  giunto  eco.  stradale  eco 

7.  grasia  =  grazia,  secondo  la  prò-  18.  mosso  ecc.  Sono  riportate  alle 
uunzia  dialettale  pisano  -  lucchese  ,  origini  antiche  delle  città  la  compe- 
come  sotto  reputasione,  ammassorno,  tizioni  che  si  svolsero  nell' epoca  sto- 
prodesse,  allei/ressa  eco.  rica  comunale  (cfr.il  n."  CLXXXV). 

9.   Urilia:  deformazione   di  Aure-  21.  con  il  cam/jo:  con  le  genti  ar- 

lia;  vago  ricordo  forse  della  via  Au-  mate,    che    si    accamparono   intorno 

relia,  che   sul    littorale    tirreno   an-  alla  città, 
dava  da  Homa  a  Luni,  e  alla  quale  > 
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Il  che  per  una  spia  notificando  al   detto  Peleo,  preparato   ad 
aspettare  la  uscita  di  quelli  della  città,  onde  fùrno  tutti  presi 
e  morti  ;  e  entrati  dentro  ammassorno  tutto  il  populo,  ruvinando  25 
la  città  per  fino  a'  fondamenti,  che  nessuno    vi    campò,    salvo 
che  la  moglie  del  conte  Silvano,  cugino  di  Artimone,  detto  di 
sopra,  con  dui  figliuoli,  ed  era  gravida  di  un  altro.  Quali,  an- 
dando   pellegrinando    per   il    mondo,    giunsero    a    Roma;    dove 
fùrno  per  carità  accettati  da  una  gentildonna  romana,  la  quale  30 
avea  un  sol    figliuolo   ricchissimo   e   di   gran  fama,  di   età   di 
anni  25,  nominato  Curio.  Questa  donna  parturi  un  figliolo,  al 
quale  puose  nome  Silvano,  e  cresciendo  detti  figlioli  ed  amae- 
strandosi  in  sull'arme  pervennero  uomini   molto  valorosi;  dei 
quali  il    maggiore  ava  nome  Vesiliano  ed  il  secondo  Torquato  35 
ed  il  minore,  come  è  detto.  Silvano. 

Essendo  il  detto  Curio  consule  romano,  mandò  questi  tre 
fratelli  con  gran  condutta,  sotto  Marcantonio  lor  capitano, 
a  conquistare  la  Bittinia,  la  quale  [ebbe]  per  virtii  di  Vesiliano, 
che  ammassò  il  Soldano,  facendola  tributaria  ai  Romani.  I  40 
quali,  avendo  sentite  le  prove  di  quelli  tre  fratelli,  i  Ro- 
mani dissero  adomandassero  quello  che  volevano,  che  li  sa- 
rebbe lor  dato  ;  ed  essi  domandòrno  che  li  fusse  rifatta  la  lor 
città  di  Urilia.  Li  Romani  fécenla  rifare  con  tre  castelli,  che 
ciascuno  di  essi  tre  fratelli  ne  avesse  uno;  e,  cingendola  di  45 
mura,  in  poghi  anni  si  empi  di  populo  e  valorosi  e  grandi 
uomini,  chiamandosi  lor  città  di  Tre  Castella,  e  non  Urilia.  E 
tanto  crebbe  la  fama  di  que'  tre  fratelli,  che  tre  gentil  uomini 
romani  dettero  per  moglie  una  figliuola  per  ciascheduno  di 
essi,  quali  ne  fecero  grandissima  festa.  50 

E  cosi  perseveròrno  loro  e  li  loro  eredi  persino  al  tempo 
di  Scipione  Affricano  ;  nel  qual  temjDO  Anibal  cartaginese,  pas- 
sando 1'  Alpe,  détte  una  gran  rotta  alli  Romani,  e  dopoi  se 
ne  andò  in  Puglia.  Ora,  perché  il  signore  della  città  delle  Tre 


23.  Il  che  ecc.  Si  noti  la  libera  delle  armi.  —  pervennero  =  divennero. 
formazione  del  periodo  a  senso,  con  38.  con  gran  condutta:  con  molti 
l'ellissi  dei  legamenti  verbali:  'Il  soldati;  condotta  è  l'insieme  di  mi- 
che per  una  spia  essendostato  liti  di  una  compagnia  di  ventura,  pre- 
notificato al  detto  Peleo,  fu  pre-  sa,  condotta  al  soldo  da  un  Comune 
parato  ecc.  di  guisa  che  furono  o  da  un  Principe, 
presi'  ecc.  41.  il  Soldano:  cfr.  n.'^  CLV,  28. 

25.    ammassorno   =   ammazzarono;  43.    la   lor  città:   quella   che  era 

come  sotto  1.  40  e  57.  stata  di  Artimone,  loro  parente. 

32.    Questa   donna  :    la    vedova    di  53.  dopoi  =  di  poi,  dopo. 
Silvano;  non  la  'gentildonna  roma-  54.  il  signore  ecc.   Quello  dei  di- 
na', menzionata  da  ultimo.  scendenti  di  Silvano  che  era  rimasto 

34.  m  «i<Zr  arme  ecc.  uell' esercizio  unico  signore  della  città. 

Casini,  Voi.  I.  40. 
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56  Castella  [che]  si  domandava  Ponte  Scipio,  era  stato  disobediente 
il  non  dar  soccorso  alli  Romani,  vi  mandórno  il  campo,  tantr. 
facendo  che  tutta  la  di.stru.ssero  e  disfecero,  ammassando  tutto 
le  persone,  salvo  la  moglie  del  detto  Ponte  Scipio  con  dui  suoi 
liglinli,  uno  de'  quali  si  domandava  Polidamas  e  1'  altro  Elnea. 

00  Quali  se  ne  andórno  pregioni  a  Roma,  con  1500  uomini  e  50<^J 
donne,  che  tutti  ffirno  incarcerati.  In  quello  tempo,  un  to- 
desco,  il  quale  si  domandava  Ainbronas,  con  1800  persone  an- 
dórno a  campo  a  Roma,  assediandola  fortemente  ;  e  non  vi 
essendo  più  vettovaglia  da  vivere,  li  dui  carcerati  chiesero  in 

(>5  grasia  di  poter  uscir  fuori  a  combattere  contro  a  que'  Tedeschi. 
Il  che  seguendo,  li  Romani  ebbero  vittoria;  onde  per  le  loro 
prodesse  li  Romani  fecero  un  tempio  per  allegressa,  che  si 
domandava  Cimbris,  oggi  domandato  Santa  Maria  Maggiore. 
Dopoi  li  Romani  domandòrno  che  chiedessero  que'  giovani  quello 

70  che  volevano  ;  ed  essi  respuosero  che  non  volevano  altro  se  non 
che  si  fusse  rifatta  la  lor  città.  Il  che  li  Romani  concessero 
volentieri,  mandando  cinque  de'  lor  consoli  a  farla  rifare,  fa- 
cendola più  bella  che  prima.  E  perché  un  di  que'  consoli  avea 
nome  Lucio,  li  puose  nome  Lucca  ;  1'  altro,  avendo  nome    Hu- 

75  milias  Leo,  misse  sopra  le  porte  della  ditta  città  dui  leoni  di 
pietra.  E  questa  edificazione  di  Lucca  fu  avanti  lo  avenimento 
di  Cristo  anni  123. 

La  fondazione  di  Lucca;  ed.  Parodi, 
negli  Studi  di  filol.  romanza,  voi.  II,  pp.  345-348. 

55.  disobediente  :  è  nna.  con^uafi  i-e-  basilica  di   Roma  edifìciita  sopra   !•■ 

miniscenza    dell'unione    d<^i    Liguri  rovine  di  un  tempio  pagano. 
dell'Apennino  settentrionale  coi  Car-  72.  cinque  ecc.  E  un  accenno  alla 

taginesi  al    tempo  delle    guerre   pu-  deduzione   della   colonia   romana    in 

niche.  Lucca. 

68.  Santa  Maria  Maggiore:  io,  nota  76.  avvenimento:  avvento,  venuta. 


CLXXXIII.  —  La  fondazione  di  Firenze. 

Avvenne  al  tempo  che  fioriva  in  Roma  el  maestro  dell'onore 
della  lingua  latina,  io  dico  di  Tulio  Cicerone,  che  uno  gentile 

In  queste  pagine  risuona  1' eco  di  nella  storiografia  fiorentina,  da  Gio- 

quelle  leggende  sulle  origini  romane  vanni  Villani  a  Niccolò  Machiavelli; 

e  fiesolane  di  Firenze,  alle  quali  Dante  mala   critica   moderna   le   ha   dimo- 

stesso   accennò   più  volte   (  It{/.    XV  strato  destituite  quasi  di  fondamen- 

61,  Par.  XV,  126);   tali   leggende,  fis-  to  storico,  come  appare  del  resto  dal 

satesi  durante  il   secolo  XIII   nella  loro  carattere  del  tutto  romanzesco. 

Ckronica  de  origine   civitatis,   da   cui  2.   gentile   ecc.    uomo    nobile,    ro- 

deriva  il  nostro  testo,  entrarono  poi  mano  di  uaspita. 
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uomo,  per  nazione  cittadino  di  Roma,  chiamato  Catelliua  richiese 
alquanti  gentil  uomini  e  potenti  e  rei  per  occupar  Roma  e  la 
sua  signioria  e  congnionsisi  insieme;  onde  si  tosto  come  Cicerone  5 
el  seppe  e  gli  altri  senatori  e  consoli  insieme  col  popolo  si  ripa- 
rarono e  alquanti  ne  presono  e  féciolli  morire  e  gli  altri  sban- 
dirono. Onde  el  detto  Catellina,  essendo  in  bando  con  molti  se- 
guaci, si  ridusse  in  Fiesole  e  facieno  guerra  a'  Romani  a  loro 
podere.  Per  la  qual  cosa  Antonio  senatore  con  una  milizia  10 
di  cavalieri  cavalcòne  verso  Fiesole.  Onde  quando  Catellina  lo 
intese,  escio  con  sue'  seguaci  e  andònne  verso  1'  Alpi  Appennine 
e  ive  si  pùsaro.  E  quando  Antonio  el  seppe,  gli  tenne  dietro 
e  giunselo  nel  Campo  Picieno,  ove  oggi  è  Pestoia,  e  ive  com- 
misaro  aspra  e  dura  battaglia.  Ma  Catellina  fu  sconfitto  e  morto,  15 
esso  e  la  sua  gente,  avegniadioché  Romani  avessaro  dogliosa 
vittoria  ;  però  Antonio  con  picciola  compagnia  tornò  con  vit- 
toria a  Roma.  A  pene  credettono  i  Romani  che  tanta  gente 
de  la  loro  vi  fusse  morta.  Allora  i  Romani  mandarono  contra 
a  la  città  di  Fiesole  due  consoli,  Metello  e  Fiorino,  con  grande  20 
moltitudine  di  gente;  i  quali  in  prima  cavalcarono  al  luoco  ove 
era  stata  la  battaglia  e  trovando  ch'era  vera  la  grande  occisione 
che  Antonio  avea  raccontata  al  Senato,  con  grande  furore  si  tor- 
narono a  dietro  verso  Fiesole.  E  quando  i  Fiesolani  intesene 
che  Romani  e'  venieno  loro  a  dosso,  arditamente  s'  armarono  e  25 
iscierono  fuore  contra  li  Romani  e  per  forza  li  sospinsaro  a 
dietro  e  cacciarli  in  fino  a  la  riva  dell"  Arno  combattendo:  e  nel 
fiume  dell'  Arno  si  fermarono  i  Romani  e  durò  1'  assalto  infino 
a  la  notte.  Li  Romani  si  raccolseno  dall'una  riva  dell' Arno  e 
Fiesolani  si  rimasaro  dall'  altra.  Allora  li  Romani  si  pensorono  30 
di  vinciarli  per  ingegnio  e  ordinarono  che  Fiorino  la  detta 
notte  passasse  1'  Arno  da  lunge  dal  campo  e  segretamente  si 
riponesse  si  che,  aprente  il  di,  gli  assalisse  da  li  spalte;  e  cosi 
fu  fatto:  onde  li  Fiesolani,  veggendosi  combattare  dinanzi  e  reg- 
gendo li  loro  minacci  tra  loro  e  la  città  di  Fiesole,  spaventati  35 


3.  rjc/ieese-' nel  senso  tutto  medio-  commisaro    =    commisero,    oombatte- 

evale  di  chiamare   in    aiuto    per  fini  reno, 
politici,  18.  A  pene  :  a  pena,  a  stento. 

5.  congnionsisi   =   congiunsersi,   si  25.   che  Romani  e'  venieno:   ohe    i 
oollegarono.  Komani  venivano. 

6.  si  ripararono:  provvidero  a  di-  32.  si  riponesse:  si  nascondesse, 
fendersi.  33.   aprente   il   di:   all'aprire  del 

1.  féciolli  =  fécionli,  li  feceri).  giorno,  sull' alba.  —  da  li  spalte  :  àeil- 

12.  sue'  —  suoi.  la  parte  delle  mura  di  Fiesole,  pren- 

13.  pùsaro    =    può s ero  ;    potrebbe  dendo  cioè  i  Fiesolani  da  tergo, 
anche  essere  pusàro  =  posarono.  35.  li  loro  minacci:  la  minaccia  di 

14.  Campo  Picieno:  il   Campo  Pi-  essere  assaliti,  dalla  parte  della  loro 
ceno  di   Dante   { Inf.   XXIV,   148).  —  città. 
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gittarono  l'arme  e  fuggieronsi,  e  iivegniadioché  molti  ne  fosHer" 
morti,  quelli  che  camparono  cogli  altri  Fiesolani  ch'erano  rimasi 
salvarono  la  città,  ni  che  allora  li  Romani  nolla  poténo  avere. 
Onde  reggendo  li  Romani  che  la  città  non  si  potea  avere,  si  hì 

•40  parti  Metello  con  sua  gente  e  tornoswi  a  Roma;  e  Fiorino  rimaso 
e  accam possi  in  Villa  Arnina  e  afforzossi  molto  forte  con  f'osM 
e  steccati  e  bertesche,  e  facia  gran  guerra  a  Fiesolani  e  nobel- 
mente  guardava  sé  e  la  sua  oste  di  di  e  di  notte.  E  passando 
certo  tempo,  i  Fiesolani,  spiando  che  Fiorino   avea   jter   lungo 

46  tempo  e  per  lunga  sicurtà  menovata  la  grande  guardia  e  rac- 
cordandosi del  grave  loro  danno,  secretamente  uscierono  fuore 
di  Fiesole  una  notte  e  assalirono  i  fossi  e  disfecero  per  forza 
li  steccati  e  entrarono  dentro  e  occisono  Fiorino  e  tutta  sua 
gente, 

50  Udite  queste  cose  i  Romani,  ebbaro  grande  tristizia.  Allora 

generalmente  vi  mandòe  el  Comune  di  Roma  l'oste  co'  le  milizie 
di  cavalieri  e  puosono  campo  intorno  a  Fiesole,  Onde  |  lulio  Ce- 
saro,  ]  che  fue  principale  capitano  dell'oste,  si  puose  presso  a  la 
città  in  su  'n  uno  alto  poggio,  el  quale  sopra  giudicava  la  terra,  e 

55  per  da  indinanzi  fue  chiamato  monte  Ceciaro.  E  Magrino  si 
puose  co'  la  sua  gente  in  su  'n  uno  monte  presso  a  la  terra,  el 
quale  poi  per  lui  fue  chiamato  monte  Magrino.  E  Galliano  si 
puose  co'  la  sua  in  gente  su  'n  uno  altro  poggio,  el  quale  è  presso 
a  la  terra  e  per  lui  è  chiamato  monte  Galliano.  E  Cameres  colli 

60  suoi  si  puose  ]jresso  a  la  terra  in  su  'n  uno  poggio,  che  per  lui 
è  chiamato  Camerata.  E  Rinaldo  si  puose  presso  a  la  terra  in 
su  'n  uno  monte,  che  per  lui  si  chiama  monte  Rinaldi.  Poi  che 
la  terra  fu  assidiata  intorno  intorno  e  statavi  1'  oste  per  lungo 
tempo,  e  non  potendosi  per  alcuno  modo  apressàsse  alle  mura. 

65  si  comendò  Cesare  che  tutti  i  Romani  si  dovessero  tornare  a 
Roma,  salvo  eh'  elli  e  sua  gente;  ed  elli  impromise  di  starvi  tanto 
eh'  elli  disfaret)be  le  mura  infino  a  le  fondamenti.  E  a  la  sua  gente 
comandò  che  alcuno  non  vendesse  né  comperasse  alcuna  cosa  se 
non  colà,  ov'  era  stato  morto  Fiorino,  e  ivi  facessero  il  mercato. 

70  acciò  che  sempre  si  raccordassero  de  la  morte  sua  e  dell'  ottraggio, 
che  Romani  v'  aveano  ricevuto,  acciò  che  fossero  più  pronti 
e  più  solliciti  a  la  vendetta.  Per  la  qual  cosa  poi  che  Fiesole 

42.  bortesche  =  bertesche,  fortifica-  ma  è  ovvia  la  restituzione  del  nome 
zioni  delle  cinte  murate.  vero. 

43.  guardava:    vigilava,    tenendo  M.  giudi  i-,  iva  :  dominava, 
guardia.  55.  Monte  Ceciaro:  questo  e  altri 

45. per  lunga  ecc.  vedendosi  sicuro  che  seguono  sono  nomi  di  luoghi  pros- 

aveva  diminuita  la  vigilanza.  simi  a  Firenze,  che  la  tradizione  \<o- 

53.  lulio  Cesare:  il  testo  latino  ha  polare  congiunse  coi   nomi  dei   fan- 

'  Qaius  lulius  Cassar';  che  il  tradut-  tastici  fondatori  della  città, 
tore  scambiò  con   'Tulio   Cecerone';  70.  oltraggio  =  oltraggio. 
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fue  stata  assidiata  da  Cesaro  per  lungo  tempo  cioè  per  spazio 
d'  otto  anni  e  vi.  mesi  e  iiii.  di,  e'  Fiesolani,  non  potendo  più 
difendare,  vennono  a  questi  patti  che  Fiesole  si  dovesse  disfare  75 
e  che  nel  luogo  ove  fu  morte  Fiorino  si  dovesse  fare  una  città 
ne  la  Villa  Camarza  e  ne  la  Villa  Arnina.  La  quale  comune- 
mente fosse  abitata  da  Romani  e  da  Fiesolani. 

Disfatta  la  città  di  Fiesole,  edificata  \s  nuova  città  di 
gente  fiesolana  e  romana,  volle  Cesare  che  per  lui  avesse  nome  80 
Oiesarea,  la  qual  cosa  non  piacque  a'  senatori  né  a'  consoli  di 
Roma.  Ma  poi  che  la  città  fue  ordinata,  li  detti  senatori  e  con- 
soli stabilirono  certi  offiziali  a  edificare  la  città;  e  piacque  che 
uno  de'  nobeli  romani  fosse  a  far  le  mura  e  le  forti  torri  e  spesso 
per  lo  giro  de  le  mura  ;  e  uno  altro  nobele  facesse  smaltare  lo  85 
spazzo  de  la  terra  a  similitudine  di  Roma  ;  e  uno  altro  nobele 
facesse  fare  il  Campidoglio  come  quello  di  Roma  ;  e  uno  nobele 
facesse  fare  li  condotti  dell'  acqua  ad  alti  àrcora,  per  li  quali 
venisse  1'  acqua  di  lunge  a  la  città  vii.  miglia,  acciò  eh'  ogni  di 
solenne  la  città  si  lavasse  ;  e  un  altro  nobele  facesse  fare  il  Par-  00 
lagio  cioè  parJamentorio  e  '1  Gardingo  e  la  Terma,  si  com'  ei'a 
in  Roma.  E  sopra  entro  ordinarono  che  qualunque  di  costoro 
compisse  prima  il  suo  edificio,  avesse  piena  libertà  di  porre 
nome  a  la  terra.  I  quali  edificii  quasi  tutti  si  compierono  in 
uno  termine  e  infino  allotta  si  chiamava  la  picciola  Roma.  Ora  95 
passato  certo  tempo,  li  senatori  ebbono  consiglio  come  dovessero 
por  nome  a  la  città,  eh'  aveano  fatta  fare.  Onde  fu  consegliato 
per  alcuno  di  loro  che  la  detta  città  fosse  chiamata  Fiorenza 
per  amore  di  Fiorino,  el  quale  era  stato  il  primo  uomo  che  in 
quello  luogo  avea  edificato,  e  ancora  che  quello  luogo  quando  10 
fu  ordinato  era  fiorito  di  molti  fiori,  e  ancora  perché  Fiorino 
v'  era  stato  morto  in  fatti  d'  arme.  E  portava  le  suoe  arme  simili 
a  fiori  di  gigli.  E  maggiormente  vollono  eh'  avesse  il  detto  nome, 
però  eh'  era  abitata  dal  fiore  de'  Romani. 

Volgarizzamento  della  Cronaca  delle  origini  della  città 
di  Firenze;  ed.  Hartwig  (corrispondente  al  Libro 
Fiesolano,  capp.  VII -IX,  ed.  Gargani). 


77.  comunemente:  in  comune.  91.  Parlagio:  il  luogo  ove  si  i-ac- 

83.   a  edificare  eco.   con  la   com-  coglievano    i    consigli;    il    Gardingo. 

missione  di  provvedere   alla  costru-  una  fortezza  a  guardia  o  presidio  del- 

zione  dei  vari  edifizi  ecc.  la  città  (cfr.  Dante,  Inf.  XXIII,  108); 

81.  e  spesso  ecc.   torri   che  dove-  la  Terma,  le  torme  o  bagni, 

vano  essere  frequenti  nella   cerchia.  92.  sopra  entro:  oltre  a  ciò. 

85.   smaltare   eco.    pavimentare  il  95.  allotta  =  allora, 

auolo  delie  vie  e  piazze.  102.  le  suoe  arme:  le  sue  insegne, 

88.  li  condotti  ecc.  gli   acquedotti  che    diedero    origino    al    giglio   come 

ad  alti  archi.                   .  stemma  di  Firenze. 
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(JLXXXIV.  —  Cronichetta  pisana. 

El  duomo  di  Sancta  Maria  di  Pisa  fo  edificato  in  Mlxiij. 

La  desia  di  Sancto  lohanni   fo  edificato  in  Mcliij. 

Lo  campanile  di  Duomo  f'n  fondato  ne'  Mclxxiiij.  del  mese 
d'  agosto. 
5  Legatrua  fo  fatta  ne'  Me.  anni. 

Tersanaia  fo  fatta,  ciò'  incomenzata.  al  teitpo  di  messere 
Hinglelmo  de'  Porcari  potestà,  et  Aldobrandini  Pilosi  et  Her- 
riglii  Quatromani,  capitaneo  di  Pisa,  ne'  mille  ccvj,  anni. 

La  Melora  fu  facta.,..  mille  clvij.  die   xx.  isciente  aprili, 
10  in  consolatico  di  Coco. 

Fondamento  del  porto  di  Pisa  fo  facto  ne'  Mclxiij.  anni. 

Sardenia  tolsono  li  Pisani  al  re  Mugecto  Saracino,  ne'  Mxvj. 
anni. 

Maiorica  fo  presa  per  li  Pisani,  et  morto  lo  re  ;  e  la  sua 
15  coi'ona  ha  lo  'mperadore  per  lo  Comune   di  Pisa.  Lo  suo  figlio 
Lamberto  facto  fo   canonico   di    Pisa;   la   sua   madre   facta    fo 
di  vota  di  Sancta  Maria. 

Sicilia  pigliamo  li  Pisani  de  mano  di  Saracini  nell'anni  Mvj. 

Affrica  e  Buona  pigliamo  li  Pisani  nell'anni  Mxxxiiij. 
20  Lo  ponte  nuovo  di  Pisa  fo  fatto  ne'  Mclxxxiiij. 

Sancto  Raineri  da  Pisa  migrò  di  (questa  vita  Mclvj.  anni, 
del  mese  di  iugno  ;  e  lo  seguente  anno  fo  levata  la  Moneta. 

La  Terra  Sancta  pigliamo  li  Pisani  ne'  Me. 

La  contessa  Biatriee  morta  fo  ne'  Mlxxvij. 
25  La  contessa  Mattelda  morta  fo  ne'  Mexvj. 

Li  muri  della  porta  di  Lione  e  li  barbacani  furon  fatti 
ne'  Mclvj.  del  mese  d'agosto,  nel  consolatico  di  Coco. 

Da  San  Zeno  fino  alla  porta  Calzisana  et  fino  a  la  porta 

della  Spina  ed  allo  ispitale  di    Sancta   Maria    seguitàrno    fine 

30  a  la  torre  d'Arno  en  quel  medesimo  consolatico,    ne'  Mclxiiij. 


•2.  clesia  =  ecclesia,  chiesa  o  bat-  14.   la  sua  corona  ecc.   l' impera- 

tistero  di  San  Giovanni.  tore  porta  il  titolo  di  re  di  Maiorca 

5.  Legatrua:   più   osattamento,  la  ecc. 

Legatia,  un  odifioio   pubblico  pisano.  17.  divota:   oanonichessa   o  suora 

6.  Tersanaia:   l'Arsenale;    cfr.   il  della  cattedrale. 

dantesco  '  arzanà  dei  Viniziani'  { Inf.  -22. /o  levata  eco.  Forse  vuol  dire 

XXI,  Ti.  —  al  tempo  eoe.   Un  Guelfo  che  fu  edificata  la  Zecca, 
da  Porcari  fu  podestà  di  Pisa  nel  1200,  24.  Biatriee  :  moglie   di   Bonifazio 

e  sotto  di   lui   appunto  si   cominciò  marchese  di  Toscana  o  madre  della 

la  costruzione  dell'Arsenale.  contessa  Matelda  di  Canossa. 

9.  Melora:   la  torre   sulla  famosa  26.  di  Lione:  del  Leone,  una  delle 
isoletta  della  Meloria.  porte  di  Pisa;  come  la  Calcesana sulla 

10.  consolatico  :  anno  del  consolato.  via  di  Calci, 
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Cangio  fo  messo  mille  clx.  e  le  Corone  Mclvij. 

La  sconfìtta  di  Motrone  ne'  Mclxj.  di  iovedi,  al  quinto  di 
isciente  novembre. 

Malfi  e  lo  suo  docato,  unde  li  Pisani  lianno  la  Pandecta, 
pigliamo  li  Pisani  ne'  Mcxl  ;  et  Napoli  tenoro  anni  viij.  35 

L'arcivescovo  Ubaldo  coli' oste  de' Pisani  di  1.  navi,  nel 
tempo  di  papa  Cliimento,  andò  oltramare  nt  Mclxxxviij. 

Papa  Eugenio  pisano,  in  Mcliij. 

Gregorio  ottavo  papa  sepulto  è  nella  cliiesa  malore  di 
Pisa  ne'  Mclxxxvj.  -iO 

Gruiglielmo  marchese  di  Callari  mori  ad  Pisa  ne'  Mccxv. 

Castello  di  Castro  fo  edificato  ne'  Mccxvij. 

Corrado  secundo,  re  di  lerusalem  e  di  Sicilia,  in  sabato 
santo  entrò  in  Pisa,  anni  Mcclxviiij. 

CoiTado  sopradetto  in  quello  anno  uscette  di  Pisa  per  an-  45 
dare  nel  regno,  lo  di  san  Vito,  del  mese  di  iugno. 

L' armata  de  le  galee  di  Pisa  per  lo  dicto  re  Corrado 
isciette  di  foce  d' Arno  nel  sopradetto,  in  giovedì,  xiij.  die 
isciente  luglio:  fo  admiraglio  messere  Guido  Bocco  di  casa 
di  Gualandi.  50 

Li  Pisani  perderno  Motrone  per  lo...,  nel  Mcc. 

Il  paj^a  Grigoro  decimo di  Castiglione  di  Val  di  Ser- 

chio la   rocca    di    Santa  Maria  in  Monte,  tempo  di  messere 

Stefano  Rusticano   de'  Piazesi,   podestà,   e   di  messer  Gull 

popolo,  ne'  Mcclxxiiij.  lo  secundo  di  a  la  'ntrata  di  iugno.         55 

Messere  Giovanni,  indice  de  Gallura,  mori  ad  Picechio, 
stando  ad  rebellione  con  Guelfi  et  con  Lucchesi  nel  Mcclxxvj. 

Li  Lucchesi,  colli  Guelfi  de  Fiorensa  e  di  Pistoia  e  di 
Prato,  colli  lor  seguaci,  e  col  conte  Ugolino,  colli  Vesconti  e 
colli  Upiscinghi  ribelli  del  Comune  di  Pisa,  con  grande  forza  60 

31.  Careg'j'o  ;  altre  cronache  pisane  su  Casteddu,  edificato  dai  Pisani,  so- 
dicono  Boccarigio.  vrastante  alla  città  di  Cagliari. 

32.  La  sconfitta  ecc.  data   dai   Pi-  43.    Corrado:    Corradino,    cfr.    n.'^ 
sani  ai  Lucchesi.  —  al  quinto  di  ecc.  CLXXX,  85. 

il  26  novembre,  cfr.  al  n."^'  CLIX,  7.  48.  isciette  =  exivit,  usci. 

84.  la  Pandecta:  il  famoso  codice  52.    Grigoro   decimo:   Grigorio    X, 

delle   leggi   romane,  ora   conservato  papa  1271-1276.  —  di   Castiglione  ecc. 

nella  Biblioteca  Laurenziana   di  Fi-  Queste  notizie  frammentarie   appar- 

renze.  tengono  al  1273,  anno  della  podesto- 

37.  Chimento:  Clemente  III  papa,  ria  di  Stefano  Piazzesi,  col  quale  Gu- 
1187  - 1191.  glieìmo  fu  capitano  del  popolo. 

38.  Eugenio  :  Eugenio    III    papa,  56.    Messere    Giovanni  :    Giovanni 
1145-  1153.                                                              Visconti  pisano,  giudice  o  signore  del- 

39.  Gregorio  ottavo  :  Gregorio  VIII,        la  Gallura,  in  Sardegna. 

eletto  nel  1187,  mori  in  Pisa  il  17  di-  58.  Li  Lucchesi  eco.  Queste  noti- 

cembre  dello  stesso  anno.  zie  appartengono  a  fatti  del  1*284. 

42.  Castello  di  Castro:  il  Castello, 
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entrarono  nel  conta  di  Pisa  di  domenica,  ne  la  vigilia  di  Sancto 
lohanni,  die  xxiij.  di  iugno:  in  quelli  di  arsone  Bientina  et 
assediamo  Mnntechio,  e  in  quel  mese  lo  pigliarne  e  distrus- 
senlo.  K  in  quel  anno,  die  viiij  di  septembre,  col  vicario  de 
G5  re  Carlo  derono  sconlitta  li  Pisani  ad... 


GLXXX\\  —  Guerre  dei  Lucchesi  nel  contado. 


Mclxviij.  Lucca  incomin- 
ciò (jnerra  con  Pisa  a  die  .rv. 
di  aprile,  e  Lucca  andò  in 
della  villa  di  Ciiosa  ed  ar- 
5  seta  e  gnasfolla,  in  modo 
che  r  altro  di  si  cavalcò  al 
castro  di  Asciano  et  présonsi 
in  battaglia  molti  cavalieri 
e  pedoni  Pisani.  E  di  quel- 
lo l'anno  andòe  Lucca  al  castel- 
lo di  Asciano  e  combattéono 
molti  cavalli  et  pedoni,  et  de 
li   Pisani  fimo  presi. 

Mclxix.  che  lo  Veltro  da 
15  Corvaia  co'  li  figliuoli  e  con 
Giatferro  figlioli  Uguicioni 
e  con  Ranierino  figlioli  Stolti 
iutròrno  in  della  Rocca  Fra- 
minga.  e  ribellavasi  dal  Co- 
20  mune  di  Lucca,  ed  aveano 
guerra  et  secta  co'  li  Pisani 
et  co'  li  Cattani  di  Grarfaerna- 


1168.  Si  cominciò  la  guer- 
ra tra  Lucca  e  Pisa  a  di 
15  aprile.  Lucca  in  quello 
die  andòe  in  della  villa  di 
Chuoza  ed  àrsela  et  gua- 
stòla.  In  quello  anno,  l'altro 
die,  andòe  al  castello  d' A- 
sciano  et  combattéono,  et 
molti  chavalieri  et  pedoni 
presero  li  Lucchesi  delli  Pi- 
sani. 


1169.  Lo  Veltro  da  Cor- 
vara  e  figlioli,  come  Giof- 
ferri  e  figlio  Uguiccioni  e 
Ranierino  figliuolo  Stulti  in- 
trònno  in  della  Roccha  Fram- 
minga  e  ribellaronsi  dal  Co- 
mune di  Lucca  et  fecero 
guerra  et  secta  con  li  Cat- 
tani di  Versilia   e   colli  Ri- 


sarebbe superfluo  qui  un  com- 
miinto  storico-  topografico  tloi  singoli 
avvenimenti  narrati  in  questo  brano 
della  pili  antica  oronaca  lucchese: 
basti  notare  che  si  tratta  doli'  espan- 
sione territoriale  del  Comune  conso- 
lare sopra  i  possedimenti  feudali  o 
delle  primissime  lotte  tra  Lucca 
guelfa  0  Pisa  ghibellina, 

1.  Lucca  ecc.  Questa  parte  in  cor- 
sivo è  una  aggiunta  posteriore.  Il 
nome  della  città  qui  ò  per  indicare 
la  forza  militare  del  Comune. 

•j.  si  cavalcò:   si  fece  una  caval- 


cata o  spedizione  militare,  di  cava- 
lieri e  di  fanti. 

16.  figlioli  Uguicioni:  è  una  for- 
mala che  significa  il  casato;  dei  fi- 
gliuoli di  Uguccione  o  Ugucoioni. 

■21.  guerra  et  secta:  alleanza  e  par- 
tito. —  Cattani:  titolo  di  signoria  feu- 
dale, assai  usato  nei  luoghi  già  ap- 
partenenti al  dominio  della  contessa 
Matelda  di  Canossa;  corno  appunto 
la  Versilia,  piccola  regione  sul  Tir- 
reno (capoluogo  Pietrasanta),  e  la 
Garfagnana,  altra  regione  suU'  Ap- 
pennino (capoluogo  Castelnuovo). 
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nana  et  co'  li  Cattani  di  Ver- 
siglia.  E  '1  Comune  di  Lucca 
vi  andòe  a  die  xxii.  gennaro 
e  combattéola  e  vinsela  per 
forza  ;  ed  arsene  lo  borgo  di 
Corvaia  e  guastòrno  tutta  la 
terra.  E  di  quelF  anno  Tan- 
credi Visconte  figlio  Alberti 
Visconte  diede  lo  castello 
d' Agnano  al  populo  di  Luc- 
ca e  fùnovi  sconfitti  li  Pi- 
sani fino  ad  Arno,  e  molti 
ne  fùn  presi  e  morti  e  molti 
s' annegòro  in  de  l' Arno  e  de 
li  paduli,  e  fue  lo  die  di  ca- 
lende  marzo.  E  di  quell'  an- 
no die  xxiii.  d' aprile  che  '1 
populo  di  Lucca  andòe  a  gua- 
stare lo  piano  di  Filungo  e  '1 
piano  di  Versiglia,  e  guasterò 
lo  borgo  di  Brancagliana. 
Eran  v.''  cavalieri  e  molti 
pedoni.  E  li  Pisani  assedia- 
ron  la  Rocca  Guidinga  e  de 
li  ne  si  partirò  per  nostra 
paura  e  feceno  ardei'e  1'  al- 
bergarle, e  poscia  andare 
assediare  lo  castello  d'  A- 
gnano,  e  per  nostra  paura 
lassòrno  li  edifici  e  tornerò 
a  Pisa.  E  di  quell'anno,  del 
mese  d'  ogosto,  ritornòr  li 
Lucchesi  a  guastare  lo  piano 
di  Filungo  e  quello  di  Ver- 
siglia. 


sani  et  colli  Cattani  di  Cxar- 
fagnana.     Centra     la     quale 
Rocca  lo  Comune  di  Lucca,  25 
a  di   22   gennaio,  v'  andòe  a 
combatterla    et     arsela    con 
tutti  quelli  che   dentro  v'  e- 
rane,  et   arsene    lo   borgo  de 
Corvariaet  tutta  la  terragna-  30 
stònno.  Et    in  quell"  anno  d. 
Tancx'edi  Vesconti   filie   Al- 
berti Vesconti   diede   le   ca- 
stello d' Agnano   allo  popolo 
di  Lucca  :  '  et   fùnno  inscon-  35 
fitti  li  Pisani  usque  ad  Arno. 
Molti    inde     funno    presi    e 
morti    in    padule,    et    anne- 
genno    pedoni    et     cavalieri 
assai,   et   fue   lo  die   de  ca-  40 
lende  marzo.  In  quelle  anno, 
a  di  23  aprile,  lo   poi^olo  di 
Lucca  andòe  a  guastare  con 
grande  esercito    lo    piano   di 
Pillunge  e  '1    piano   di   Ver-  45 
silia,    et    allora    distrusseno 
lo  borgo  di  Brancalliana,  ed 
erano   500   cavalieri   et  ma- 
gna  turba   di  pedoni  ;  et  co- 
me li  Pisani  assediavano  la  50 
Rocca   Gruidinga,  et  per  no- 
stra paura  li   consoli   et  ca- 
valieri  feceno   ardere   le  al- 
bergarle ;    e    la    istimana    il 
Pisani  andòrono  assediare  lo  55 
castella    d' Agniano,    et    per 
nostra  paura  lassònno  li  difici 
et  tornònno  a  Pisa.  In  quelle 
anno    dello    mese     d'  agosto 
ritornòrno  lo  popolo  di  Lucca  60 
a  guastare   lo  piano   di    Pil- 
lunge et  quello   di   Versilia. 


28.  guastòrno  =  guastarono,  diede- 
ro il  guasto  o  il  sacco. 
37.  paduli  =  paludi, 
i'^.  albergarle:  alloggiamenti. 


51.  nostra  paura:  paura  di  noi. 

52.  edifici:  macchine  belliche,  co- 
me mangani,  trabucchi  ecc. 

54.  agosto  =  agosto. 
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Mclxx.  Lo  popolo  (li  Lucca 
con  grande    forza   miseno  la 

65  victimglia  in  Corvaia  in  la 
ròcca,  e  di  quell'  anno  intrò 
Lucca  in  Garfaguana,  e  vinse 
molte  castella  ed  àrsele  del 
mese  di    ferraio.  E   di    quel- 

70  1'  anno  a  di  vi.  maggio  andòe 
guastar  Pedoni;  e  di  quel- 
l'anno die  xvi.  giugno  andòe 
Lucca  a  guastare  Vallechia; 
e  di  quell'anno  die  xxix.  no- 
lo vembre  che  li  Pisani  scon- 
fissero Lucca  a  Vi  aregi,  e 
perdéo  Viaregi  dicto  Castel 
a  Mare.  E  di  quell'  anno  fue 
grande  battaglia  tra  Lucca  e 

80  Pisa  presso  a  Viaregi.  e  li 
Lucchesi  spianòro  lo  fosso  del 
campo  dei  Pisani,  et  intròr- 
vi  per  forza  e  li  Pisani  fug- 
gitteno.  Da  la  mattina  infino 

85  a  nona  duròe  la  caccia;  po- 
scia li  cavalieri  Lombardi 
e  li  Cattani  di  Versiglia  e 
alquanti  Pisani  intròrno  in 
del  campo  di   Lucca  quando 

90  erano  iti  di  rieto  a  Pisani,  e 
poscia,  quando  ritornare,  li 
Lucchesi  al  campo  trovòro 
questi  Lomlìardi  e  Pisani  e 
Cattani.  Incominciòro  la  bat- 

95  taglia  dura  e  forte  co'  loro, 
e  sconfisserli,  e  durò  la  bat- 
taglia infino  a  notte  :  alquanti 
Pisani   v'  ebbero  danno. 


1170.  Lo  popolo  di  Lucca 
con  grande  vettoria,  centra 
la  volontade  delli  nimici 
suoi,  mise  la  vettuallia  in 
Corvaria  et  in  della  Rocca. 
Et  in  quello  anno,  dello  mese 
di  ferraio,  Lucca  intrò  in 
Garfagnana  e  vinse  molte 
castella  ed  arsele.  Ed  in 
quello  anno  Lucca  andòe  a 
guastare  Pedona  et  fue  a  di 
6  maggio;  et  in  quello  anno 
ahdònno  a  guastare  Vallec- 
chia,  fue  a  di  6  giugno.  Et 
in  quello  anno  fue  Lucca 
isconfitta  lungo  la  riva  in 
Viaregi,  u'  si  chiama  Via- 
reggi,  et  perdette  lo  Ca- 
stello da  Mare,  e  fue  a  di 
29  novembre.  Et  in  quello 
anno,  lo  die  di  sancto  Dal- 
masio,  fue  grande  battallia 
ti'a  Lucca  e  Pisa,  e  Lucca 
prese  Viareggi  et  distrusse 
lo  barbacane  et  ispianònno 
le  fosse  loro,  et  andònno  so- 
pra li  Pisani,  et  intròrono 
per  forza  in  dello  campo  di 
Pisa  e  li  Pisani  fuggitteno. 
Fue  la  mattina  innanti  che 
lo  sole  si  levasse  et  duròe 
in  fine  alla  nona  la  caccia: 
ma  poscia  li  cavalieri  Lum- 
bardi  colli  Cattani  di  Ver- 
silia et  alquanti  Pisani  in- 
tròrono in  del  campo  di  Lucca 
quando   erano   a   cacciare    li 


64.  migeno  eco.  riuscirono  a  in- 
trodurre vettovaglie. 

69.  ferraio  =  febbraio. 

76.   Viaregi:  l'attualo  Viareggio. 

81.  spianòro  =  spianarono,  riem- 
piendolo di  terra.  —  intròrvi  =  entra- 
'  ronvi. 

S*3.  fuyyitteno  =  fuggirono. 


86.  cavalieri  Lombardi:  non  di 
Lombardia;  ma  di  quella  specie  di 
feudatari  dell'  Appennino  toscano  che 
erano  detti  cosi,  per  la  loro  origina 
langobarda. 

94.  caccia:  inseguimento;  come 
alla  1.  99,  cacciare,  inseguire. 


Mclxxi.  Del  mese  di  gen- 
naio Lucca  prese  Gliivizzano 
ed  arse  Calaverna. 

Mclxxii.  Die  xxix,  dicem- 
bre Lucca  riprese  Viaregi  ed 
arse  Fosciano.  E  di  quell'  an- 
no del  mese  di  ogosto  Lucca 
arse  Saminiato  e  Veltrigna- 
no  e  Monte  Arcani  ed  atre 
castella.  E  di  quell'  anno  li 
figliuoli  Ubaldi  diedeno  alli 
Pisani  Montravante  e  Bo- 
zano,  e  per  queste  cose  fu  la 
battaglia  tra  Lucca  e  Pisa  in 
della  piaggia  da  mare,  e  li 
Pisani  mucciòro  per  uno  mi- 
gliaio, e  Lucca  ritornò  ed 
arse  Montravante  e   Bozann. 


Mclxxiij.  Die  V.  di  genaio 
Currado  Garferi  e'  figliuoli 
acatòro  la  Rocca  Gruidinga,  e 
di  quell'anno  die  vii.  ferraio, 
lo  die  di  sancto  Ricardo,  fue 
lo  fuoco  in  Chiasso  ;  ed  era 
r  anno  consolo  lo  figliuolo  Ro- 
landi;  e  preseno  Ghivizano 
ed  arselo,  die  xi.  giugno. 


635 

Pisani;  poscia  ritornònno  li  100 
Lucchesi  al  campo  et  inco- 
minciònno  la  battaglia  con 
questi  Lumbardi  et  Cattaui 
et  Pisani  et  isconfisseli,  et 
duròe  la  battallia  infine  a  105 
notte;  èbbenvi  certi  Pisani 
che  v'  èbbeno   certi  danni. 

1171.  Lucca  prese  Ghiviz- 
zano  et  arse  Calavorno,  et 
fue  del  mese  di  gennaio.        110 

1172.  Lucca  a  di  2  gen- 
naio di  fico  Viareggi  et  arse 
Fosciano;  et  in  quello  anno 
del  mese  di  agosto  Lucca 
arse  Sanmignato  e  Veltri-  115 
gnana,  et  molte  chase  et  mol- 
te a;]  tre  castella.  Anco  in 
quello  tempo  li  filliuoli  U- 
baldi  diedeno  Monte  Gra- 
vanti alli  Pisani  et  Bozano;  120 
et  fue  la  battallia  tra  Lucca 

et  Pisa,  et  fue  in  della  piag- 
gia di  mare,  et  fùnno  li  Pi- 
sani messi  in  fuga  per  uno 
milliaio  ;  et  quine  fue  arso  125 
per  Lucca  Monte  Gravante 
et  Bozano. 

1173.  A   di  25    decembre 
Currado   Gianferri    et    i    fil- 
liuoli acattòno  la  Rocca  Gui-  130 
dinga  ;    a    di   23    gennaio    in 

lo  die  di  sancto  Riccardo  fue 
lo   fuoco   in  Chiasso  ;  ed  era 
l'anno  consolo  lo  filliuolo  Ro- 
landi,  et  preseno  Ghiozano  et  135 
àrsello  a  di  20  maggio. 


Antica  croìiichpfta  lucchese;  ed.  Bongi. 


106.  èbbenvi  =  vi  ebbero,  vi  furono. 

liti,  atre  =  altre. 

123.  mucciòro   ecc.   fuggirono    per 


un  miglio  di  strada. 

130.  acatòro:  acquistarono. 
134.  l'  anno  :  in  quell'  anno. 
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(JLXXX\'l.  —  Prime  discordie  civili  in  Firenze. 

Item  Mccxv,  anni,  essendo  ])otestat6  messer  Currado  Or- 
landi, nella  terra  di  Campi  apresso  a  Florenzia  vi.  miglia,  si 
fece  cavaliere  messer  Mazzingo  Tegrimi  de'Maziughi;  ed  in- 
vitòvi  tutta  la  buona  ;.'ente  di    Firenze.    Ed    essendo    li    cava- 

5  lieri  a  tavola,  uno  giucolare  di  corte  venne  e  levò  uno  tagliere 
fornito  dinanzi  a  messer  Uberto  dell'  Infangati,  il  qual  era  in 
compagnia  di  messor  Bondelmonte  di  Bondelmonti  ;  donde  for- 
temente si  crucciòe.  E  messer  Oddo  Arrighi  de'  Tifanti,  uomo  va- 
loroso, villanamente  riprese  messer  Uberto  predecto;  onde  messer 

10  Uberto  lo  smentio  pei-  la  gola  e  messer  Oddo  Arrighi  li  gittò 
nel  viso  uno  tagliere  fornito  di  carne:  onde  tutta  la  corte  ne 
fue  travagliata.  Quando  fuorono  levate  le  tavole,  e  messer 
Bondelmonte  diede  d'  uno  coltello  a  messer  Oddo  Arrighi  per 
lo  braccio,    e   villanamente   il    fedio.    Tornati   ognuomo    a   sua 

15  magione,  messer  Oddo  Arrighi  fece  consiglio  di  suoi  amici  e 
parenti,  in  fra  li  quali  fuorono  Conti  da  Gangalandi,  Uberti, 
Lamberti  e  Amidei  ;  e  per  loro  fue  consigliato  che  di  queste 
cose  fosse  pace,  e  messer  Bondelmonte  togliesse  per  moglie  la 
figliuola  di  messer  Lambertuccio  di  Cajjo  di  ponte,  delli  Ami- 

20  dei,  la  quale  era  figliuola  della  sorore  di  messer  Oddo  Arrighi. 
Fatto  il  trattato  e  la  concordia,  e  l' altro  giorno  apresso  si 
dovea  fare  il  matrimonio:  e  madonna  Gualdrada  moglie  di 
messer  Forese  di  Donati  sacretameute  mandò  per  messer  Bon- 
delmonte e   disse  :    '  Cavaliere   vitiperato,    e'  hai    tolto    moglie 

25  per  paura  dell'  Uberti  e  di  Fifanti  ;  lascia  quella  e'  hai  presa 
e  prendi  questa,  e  sarai  sempre  inorato  cavaliere  '.  Tantosto 
elli  ebbe  assentito  a  questa  opera  fare,  sanza  alcuno  consiglio. 
Quando  venne  l' altro  giorno,  al    mattino    per   tempo,   giovedì 

Questa  narrazione  delle  prime  ori-  5.  giucolare  di  corfe:  giullare,  uo- 

gini  della  discordia  civile  in  Firenze,  mo  di  corte;  ofr.  n.''  CLXXX,   77. 

un  po'  diversa  noi  particolari  dulia  IO,  lo  smentio  per  la  gola:  dicen- 

tradizione  raccolta  dalla  storiografia  dogli  la  frase  tradizionale;  'tu  man- 

posteriore,  ha  il  carattere  di  una  cosi  ti  per  la  gola  '. 

intima  immediatezza   tra  il   fatto   e  11.    tagliere   ecc.    tondo    pieno   di 

il  racconto  che  ci  fa  rivivere  in  mez-  carne.  —  corte:  festa,  riunione, 

zo   a    quelli    uomini   di    sangue  e  di  14.  fedio  =  ferio,  colpi.  —  ognuo- 

corrucoi  e  riesce  di  una  grandissima  mo  =  ognuno;  ma  si  potrebbe  anche 

elì&cacia,  pur  con  lo  incertezze  della  scrivere  ogn'  uomo. 

parola  e  del  costrutto.  23,  sacretamente  =  segretamente. 

1.  ilccxv:  è  il  1216  dello  stile  co-  24.  vitiperato   =    vituperato,    diso- 
mune.  norato,  per  la  pace  fatta  coi  nemici. 

2.  apresso    ecc.    distante    da    Fi-  25.  dell'  Uberti  e  di  Fifanti:  degli 
renze  sei  miglia.  —  si  fece  oca.  si  ce-  Uberti  e  dei  Fifanti. 

lebró  la  cavalleria,  fu  armato  ca-  26.  inorata  =  onorato. 

valiere  (cfr.  n  "^  CLXII,  93-102). 
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die  X.  di  febraio.  e  la  gente  dall'  una  parte  e  d' altra  fue  ran- 
nata, venne  messer  Bondelmonte  e  passò  per  Porte  Sancte  30 
Marie,  e  andò  a  giurare  la  donna  di  Donati,  e  quella  delli 
Amidei  lasciò  stare,  sotto  questo  vituperio  che  n'inteso  avete. 
Vedendo  messer  Oddarighi  questa  cosa,  fu  molto  cruccioso  ; 
e  fece  uno  consiglio,  nella  chiesa  di  santa  Maria  sopra  Porta, 
con  tutti  li  suoi  amici  e  parenti,  e  quivi  fortemente  si  la-  35 
mento  della  vergognia  che  li  era  stato  fatto  per  messer  Bon- 
delmonte. Si  che  fue  consigliato  per  certi  uomini  eh'  a  lui 
fosse  dato  d' uno  bastone,  e  altri  dissero  eh"  elli  fosse  fedito 
nella  faccia  :  infra  li  quali  rispose  messer  Mosca  di  Lamberti 
e  disse  :  '  Se  tu  il  batti  o  fiedi,  pensa  prima  di  fare  la  fossa  40 
dove  tue  ricoveri  ;  ma  dalli  tale  che  si  paia,  che  cosa  fatta 
cappa  ha.'  Avenne  che  tra  loro  fu  diliberato  che  la  vendetta 
fosse  fatta  in  quello  loco  dove  la  gente  era  rannata  a  fare  il 
giuramento  del  matrimonio.  Si  che  la  mattina  della  Pasqua  di 
di  Risorressio.  appiè  di  Marzo,  in  capo  del  Ponte  Vecchio,  45 
messer  Bondelmonte.  cavalcando  a  palafreno  in  giubba  di  sen- 
dado  e  in  mantello  con  una  ghirlanda  in  testa,  messer  Ischiatta 
delli  Uberti  li  corse  adosso  e  dièlli  d'una  mazza  in  sulla  testa 
e  miselo  a  terra  del  cavallo,  e  tantosto  messer  Oddarighi  con 
un  coltello  li  segò  le  vene,  e  lasciarlo  morto.  E  questa  posta  50 
fue  fatta  in  casa  gli  Amidei.  Allora  lo  romore  fue  grande  ;  e 
fue  messo  in  una  bara,  e  la  moglie  istava  nella  bara  e  tenea 
il  capo  in  grembo  fortemente  piangendo  ;  e  per  tutta  Firenze 
in  questo  modo  il  portarono. 

In  quello  giorno  si  cominciò  la  struzione  di  Firenze,  che  55 
imprimamente    si    levò    nuovo    vocabile,    cioè    Parte    guelfa    e 
Parte  ghibellina.  Poi  dissero  i  Gruelfi  :  •  Appelliànci    parte   di 
Chiesa';  e  Ghibellini  s"  ajipellarono  parte  d'Imperio:  avegna- 
dioché    Ghibellini    fossero    plubici    paterini,    per   loro    fu   tro- 

81.  a  giurare  ecc.  a  dare  il  giura-  50.  q^uesta  posta  ecc.  questo  appo- 

mento,    la    promessa    di    togliere    iu  stamento,  e  il  conseguente  assassinio, 

moglie.  fu  concordato  ecc. 

o2.  n'  inteso  avete:  ne  avete  inteso.  55.  struzione  ■=  distruzione,  rovina 

39.  Messer  Mosca  Lamberti:  il  no-  civile, 
to    personaggio    dantesco  '  (  cfr.    Inf.  56.  imprimamente  ecc.  per  la  prima 

XXVIII,    103-111),    che    disse    'cosa  volta  s' introdusse  il   vocabolo  parte, 
fatta  capo  ha',   cioè  cosa  fatta  non  57.  appelliànci    =    appelliamoci  :  i 

può  disfarsi,  'che  fu  il  mal  seme  per  Ciuelfi   assunsero   il    nome    di    'pars 

la  gente   tósoa',   principio   delle   di-  Ecclesiae',   e   i   Ghibellini,   per  oon- 

scordie  fiorentine  e  toscane.  trario,  quello  di  'pars  Imperii'. 

45.  appiè  di  Marzo:  ai  piedi  della  58.  avegnadioché  eco.  essendo  poi 
statua  di  Marte,  la  'pietra  scema'  i  Ghibellini  conosciuti  come  fautori 
di  Dante  (Inf.  XIII,  147;  Par.  XVI,  o  seguaci  dell'eresia  paterina,  fu  i- 
145- 117  1.  stituita  contro  di  essi  l'inquisizione 

46.  sendado  =  zendado,  panno  leg-  in  materia  ereticale  e  affidata  all'  or- 
giero  e  fino.  dine  Domenicano. 
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60  vato  lo  'nquisitore  della  resia.  Onde  per  tutti  i  Cristiani .  è 
sparta  questa  malattia  ;  e  iii.  m.  d'  uomini  e  più  ne  sono  morti, 
che  l'uno  piglia  l' una  parte  e  l'altro  l'altra.  Durando  la 
guerra  lunghissimi  tempi,  i  Bondelnionti  e  li  Uberti  fecero 
pace;    e    inesser    Rinieri    Zingani    di    Bondelmonti    diede    per 

65  moglie  la  figliuola  a  messer  Neri  Piccolino  fratello  di  messer 
Farinata:  ciò  fue  nel  Mccxxxviiii.  anni;  la  quale  donna  fue 
molto  valente  donna  e  molto  savia  e  bella. 

Or  avenne  che  li  Uberti,  Lamberti,  Caponsacchi  e  Amidei, 
Conti  da  Gangalandi,   Bogolesi    e    Fifanti    andarono   a   Campi 

70  in  servigio  di  Bertaldi  ;  da'  Bondelmonti  e  loro  seguaci  guelfi 
traditamente  di  subito  fuorono  assaliti  e  sconfitti  e  morti  ;  e 
messer  Iacopo  dello  Schiatta  Uberti  per  Simone  Donati  vi  fue 
morto,  e  messer  Oddarighi  di  Fifanti  con  altri  assai  gentili 
uomini  ;  ed   a  messer   Guido   de'  Galli    fu    mozzo   il    naso   con 

75  tutto  il  labro  e  fessa  la  bocca  da  ciascuno  lato  insino  alli 
orecchi.  E  questo  trattato  fue  di  Bondelmonti.  credendo  avere 
preso  messer  Farinata  e  messer  Neri  Piccolino  e  messer  lo 
Schiatta  Uberti.  Ritornati  i  Ghibellini  in  Firenze  sconfitti, 
la  guerra  cittadina  fue    coninciata,    le    fortezze   di    torri  e  di 

80  palagi  tutto  giorno  combatteano  di  manganelli  e  di  trabocchi, 
dove  molta  gente  perla.  Allora  messer  Neri  Piccolino  rimandò 
al  padre  la  moglie  dicendo  ;  '  Io  non  voglio  generare  figliuoli 
di  gente  traditore.  '  Tornata  la  donna  a  casa  Bondelmonti, 
messer  Rinieri  Zingane   suo    padre,    contra   sua    volontade,    al 

85  conte  Pannocchino  di  conti  Pannochieschi  la  rimaritòe.  E 
quando  la  donna  fue  a  casa  del  suo  marito,  e  la  donna  pian- 
gendo chiese  mercede  e  disse  ;  '  Gentile  uomo,  io  ti  priego 
per  cortesia  che  tu  non  mi  debbie  apressare  né  fare  villania, 
sapieudo  che  tu  se'  ingannato,  eh'  io  non  sono  né  posso  essere 

90  tua  moglie,  anzi  sono  moglie  del  più  savio  e  migliore  cavaliere 
della  provincia  d'Italia,  cioè  messer  Neri  Piccolino  delli  U- 
berti  di  Firenze  '.  Quando  il  conte  Pannocchino  udio  questa 
cosa,  come  gentile  e  cortese  uomo,  prese  a  dimandare  co- 
m'  era  la  cagione,  e  poi  amorosamente  la  prese  a  confortare||e 

95  consigliando,  si  le  fece  nobili  e  grandi  donamenti,  e  si  le  diede 
quella  compagnia  eh'  a  lei  si  convenia.  E  fecesi  suora  rinchiusa 

01.  questa  malattia:  la  divisione  in        monti, 
parti  politiche.  79.  coninciata    =   cominciata;  cfr. 

64.  messer    Rinieri   ecc.    cfr.   nu-        n.'-"  CXII,  21. 

mero  L7I,  7,  à.  8J.  di  manganelli  ecc.   per  mezzo 

65.  messer  Farinata:   il   noto  per-        di  macchine  guerresche, 
sonaggio  dantesco,  In/.  XXII,  22-itì.  88.  debbie  =  debba,  2.*  persona. 

70.  di  Bertaldi:  dei  Bertaldi.  06.    rinchiusa:    di    clausura;    non 

71.  traditamente:  a  tradimento.  di  quelle  che  dimoravano  nelle  pro- 
76.   di   Bondelmonti:    dei    Bondel-        prie  case.         ' 
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del  munistero  di  Monticelli  Vecchio.  Poi  rimase  la  guerra  di 
Bondelraonti  colli  liberti  e  colli  Fifanti  con  molta  travaglia, 
si  come  leggendo  iscritto  troverete,  che  1'  una  parte  è  Guelfa 
traditori  e  1'  altra  sono  Ghibellini  paterini.  100 

Cronica  fiorentina;  ed.  Villari. 


CLXXXVII.  —  La  battaglia  di  Montaperti. 

Seguita  la  storia,  racconta  e  dice  che,  essendo  tutto  il  po- 
polo di  Siena  escito  fuori  centra  a  quelli  cani  Fiorentini  e 
loro  seguaci,  e'  quali  erano  venuti  per  disfare  la  città  e  '1  con- 
tado di  Siena,  quelli  uomini  antichi  e  le  donne  erano  rimasti 
in  Siena  con  molti  pianti  e  con  grandissima  paura,  insieme  con  5 
messei:  lo  vescovo  e  con  molti  divoti  cherici  e  religiosi,  comin- 
ciàro  il  venerdì  mattina  per  tempo  una  solenne  procissione  con 
tutte  le  sante  reliquie  che  erano  in  Duomo,  e  tutte  le  chiese  di 
Siena  andavano  visitando,  e  sempre  li  cherici  andavano  can- 
tando salmi  e  letanie  e  orazioni  ;  e  le  donne  tutte  scalze  con  10 
assai  vili  vestimenta  in  dosso  andavano  a  la  detta  procissione, 
pregando  sempre  Iddio  che  rimandasse  a  chi  il  padre  e  a  chi 
il  figliuolo  e  a  chi  il  fratello  e  a  chi  il  marito  ;  e  tutte  con  grandi 
pianti  e  lagrime  andavano  a  essa  procissione,  sempre  chiamando 
la  gloriosa  reina  del  cielo,  dolcissima  Vergine  Maria 15 

Ordinate  le  brigate,  incominciò  apparire  il  di,  ed  era  ve- 
nerdì quello  benedetto  di,  e  cosi  si  cominciòro  avviare  con  1'  or- 
dine che  udito  avete,  e  vanno  v^so  il  Bozone  sempre  schierati 
e  acconci  ;  lo  siniscalco  sempre  andava  provedendo  a  le  brigate 
e  a  tutte  le  cose  che  erano  di  nicissità,  e  cosi  andava  sempre  20 
invocando  lo  nome  di  Dio  e  della  sua  santissima  madre  bene- 


Chi  voglia  conoscere,  storioamen-  4.  antichi:  vecchi.  —  erano  ri- 
te,  i  precedenti,  le  fasi  e  le  conse-  masti:  è  sottinteso  il  pronome  rela- 
guenze  della  guerra  tra  Firenze  e  Sie-  tivo,  i  quali  e  le  quali. 
na  finita  tragicamente  a  Montaperti  10.  salmi  ecc.  tutte  preghiere  la- 
il  sabato  4  settembre  1260  (cfr.  n.°  tine  rituali:  le  donne  seguivano  pre- 
CXVII),  potrà  leggere  assai  utilmente  gando  ciascuna  secondo  la  persona 
lo  studio  di  Cesare  Paoli,  La  batta-  cara  che  avevano  da  raccomandare 
glia   di    Montaperti,    Siena    1870:    qui  a  Dio. 

noi  dobbiamo  considerare  queste  belle  12.  rimandasse:  sano  e  salvo  dalla 

pagine    descrittive   solo   come    docu-  guerra. 

mento  letterario,  per  cogliervi  qual-  17.    benedetto  di:   la   vigilia   della 

che  indizio   della   rapida    ascensione  vittoria. 

della    prosa  volgare  nello  forme  della  18.  verso  il    Bozone:    fiumicello   a 

storiografia.  poche  miglia  da  Siena,  verso  il  luogo 

2.  a  quelli  cani  ecc.  cfr.  n.o  CLIX,  della  battaglia. 
61. 
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(letta  Ver<rine  Maria,  e  a  lei  sempre  raccomauflandosi,  che  lor 
(lesse  forza  e  valore  contra  a  quelli  maladetti  Fiorentini;  e  sera- 
pro  lo  capitano  «renemle  di  tutta  la  gente  del  Comune  di  Siena, 

25  cioè  lo  famoso  e  ])otente  messer  lo  conte  Aldol>randino,  gli  an- 
dava confortando;  e  cosi  su  per  lo  detto  Bozono  andaro  in  tino 
a  pie  uno  poggio,  che  si  chiama  il  ])oggio  di  Rilopoli,  lo  qual»^ 
poggio  viene  contra  a  la  gente  de'  Fiorentini,  e  a  pie  questo 
poggio  tutte  le  brigate  si  lermàro   e   ivi  si   strinsero   insieme. 

HO  II  conte  Giordano  col  conte  Aldobrandino,  e  lo  maestro  mes- 
sere Arrigo  e  messere  Gualtieri  con  quelli  altri  conestabili  e 
gonfalonieri  ivi  presero  per  partito  di  pigliare  lo  p(jggio  per 
lo  modo  che  udirete.  Prima  and(")  tutta  la  gente  a  cavallo  (erano 
in  tutto  mille  cavalieri,  cioè  ottocento  Tedeschi  e  dugento  ira 

35  Sanesi  e  altri  amici  de'  Sanesi).  e  questi  andaro  in  sul  poggio 
con  grande  ordine  e  con  grande  sentimento;  appresso  seguitava 
lo  gonfalon  vermiglio,  nel  quale  era  dipinto  Santo  Martino  a 
cavallo;  dietro  a  questo  gonfaUme  andò  per  maggiore  parte  del 
popolo  di  Siena,  e  in  su  quello  jxjggio  fecero  un   l)ello  assem- 

40  bramento  e  drappello;  e  tutte  queste  cose  si  vedevano  per  tutte 
le  genti  de'  Fiorentini.  Allora  disse  lo  capitano  de'  Fiorentini, 
e  dimandò:  'Che  gente  è  quella'?  A  lui  fu  risposto:  'Quello 
è  '1  capitano  a  cavallo  di  mille  cavalieri,  che  ha  mandato  lo  re 
Manfredi  a  Siena  per  aiuto  e  defensione  della  città  di  Siena, 

■45  e  sono  tutti  giovani  e  bene  armati  le  loro  persone  e'  loro  ca- 
vagli, e  bene  a  cavallo  e  tutti  uomini  prodi  in  fatti  d'  arme 
e  molto  valenti  (e  di  loro  prodezza  molto  ne  fu  detto  al  ca- 
pitano de'  Fiorentini);  e  quello  a  pie  è  lo  minore  terzo  di 
Siena,  e  chiamasi  il  terzo  di    Santo   Martino  '.   Allora   rispose 

50  il  capitano  de'  Fiorentini  e  disse  ;  '  Tu  dici  che  quello  è  '1 
minoi-e,  e  sono  più  che  le  formiche  :  se  quello  è  '1  minore,  quanti 
sono  gli  altri?  E'  non  ci  capiranno,  se  ci  verranno  tutti  '.  E 
fatto  che  ebbeno  il  loro  drappello  col  gonfalone  di  San  Mar- 
tino, per  maggiore  parte  e'  scesero  del  poggio  e  fécensi  incon- 

55  tra  al  gonfalone  di  città,  lo  quale  gonfalone  è  tutto  vermiglio 
con  una  croce  l)ianca  per  tutto  lo  mezzo  ;  e  cosi  venivano  su  per 


25.  Aldobrandino  :  dogli  Aldobran-  erano  detti  di  San  Martino,  di  Città, 

deschi,  famiglia  menzionata  da  Dante,  di  CamoUia.  e  ognuno  aveva  un  suo 

Purg.  XI,  59.  proprio  gonfalone. 

27,  il  poggio  di   Hilopoli :    collina  39.    assembramento:     riunione     a 

sulla  via  da  Siena  a  Firenze.  schiere  spiegate  e  ordinate. 

30.  Giordano:  cfr.  n."  CLIX,    100.  48.  quello  a  pie  eco.   la   milizia   a 

.36.  sentimento:  coraggio.  — segui-  piede  è  quella  del  più  piccolo  dei  tre 

fava  ecc.  dopo  la    cavalleria,    veniva  terzieri  di  Siena, 
secondo  il  costume  la  milizia   citta-  62.  non  ci  capiranno:   non   trove- 

dina,  distinta  come  la  città  per  terzi  ranno  luogo  bastevole  sulla   collina. 
'<  terzieri   <  ctr.    n.'^    CLIX.    101  .,    che 
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lo  poggio  da  quella  pendice,  che  mostrava  verso  la  gente  dei 
Fiorentini  ;  e  cosi  salirò  su  per  lo  poggio  insino  a  uno  poco  di 
piano,  elle  è  in  su  quello  poggio  ;  e  ivi  fecero  uno  bello  assem- 
bramento e  drappello.  E  cosi  per  maggiore  parte  scendevano  60 
giù  del  poggio,  facendosi  incontra  al  terzo  gonfalone,  lo  quale 
era  uno  gonfalone  tutto  bianco,  grandissimo  più  che  altro  gon- 
falone 0  stendardo,  che  ivi  fusse  infra  tutte  quelle  brigate  ;  e 
dietro  veniva  tutto  il  terzo  di  Camollia  colla  maggiore  parte 
del  popolo  di  Siena,  con  ciò  sia  cosa  che  quelli  tutti  erano  65 
discesi,  e  poi  salivano  su  per  lo  poggio  da  la  parte  che  mo- 
strava verso  la  gente  de'  Fiorentini,  come  udito  avete. 

Lo  capitano  de'  Fiorentini  e'  commessari  erano  insieme  e 
favellavano,  dicendo,  come  avevano  udito  e  veduto  :  '  E'  sono 
tanti  e  con  tanto  ordine,  e  con  tanto  ardire  sono  usciti  fuore  70 
a  campo  centra  di  noi  '.  Fu  risposto  :  '  A  me  pare  che  sieno 
più  di  noi  assai  gente  e  meglio  in  punto;  e  anco  sappiamo  che 
il  popolo  di  Siena  è  '1  più  ardito  e  '1  più  franco  popolo  di  To- 
scana e  di  Lombardia  '.  Allora  disse  lo  capitano  de'  Fiorentini  : 
'  Io  credo  che  noi  aremo  male  fatto  '.:  e  poi  dimandò  come  75 
si  chiamava  quella  acqua,  dove  erano  alloggiati  ;  fu  risposto  : 
'  Questa  acqua  si  chiama  la  Malena  '.  Subito  disse  lo  capi- 
tano: '  Noi  siamo  male  capitati,  e  pertanto  a  me  pare  che  noi 
mutiamo  campo  il  più  tosto  che  noi  potiamo  ;  per  oggi  no,  ma 
domattina  per  tempo  acconciamo  le  nostre  some  e  le  persone,  80 
e  andiamo  via.  Voi  dicevate  che  Siena  non  aveva  persona  e 
ninna  gente  :  essi  hanno  fatto  tre  rassembramenti,  che  due  tanti 
sono  più  gente  che  non  siamo  noi,  senza  la  moltitudine  de'  ca- 
valieri, che  sono  in  loro  compagnia.  Quanto  a  me,  pare  che 
essi  sieno  più  che  le  formiche  ;  e  pertanto  stiamo  a  buona  guar-  85 
dia,  e  domattina  per  tempo  andiànci  via,  ma  per  oggi  è  tardi  '. 
Era  infra  nona  e  vespero,  e  cosi  fu  deliberato  per  li  Fioren- 
tini  

Come  avete  udito,  1'  ordine  fu  dato  dal  capitano  e  dal  si- 
niscalco del  Comune  di  Siena,  che  continuamente  quella  notte  90 
fusse  assaltato  lo  campo  de'  Fiorentini,  e  cosi  fu  fatto;  e  tutta 
la  notte  del  venerdì  quello  campo  de'  Fiorentini  andò  ad  arme, 

67.  mostrava:  era   rivolta,   quindi  tratto  da  una  circostanza  del    tutto 
appariva.  casuale;    che    è    conforme    al   senti- 

68.  e'  commessari   =  i    commissari,  mento  degli  uomini  del  medioevo, 
magistrati  civili  addetti  alle   spedi-  1^.  potiamo  :=  possiamo. 

zioni  militari.  80.  some:  quelle  dei    bagagli,   dei 

69.  come   avevano    ecc.    dopo    che        viveri  ecc. 

ebbero,  veduto  lo   spiegamento   delle  82.  due  tanti:  il  doppio, 

forze  senesi.                                         .  87.  infra  nona    ecc.    nelle   ultime 

76.  quella   acqua   ecc.    quel    corso  ore  del  pomeriggio  (  cfr.  n.  CLIX,  6). 

d'acqua,     che    passava    per    il    loro  92.  andò  ad  arme:  stette  in  arme, 

campo.  Si  noti  1'  auspicio  sfavorevole  vegliò  armato. 

Casini,   Voi.  I,  41. 


r,42 

e  per  li  grandi  assaltanienti,  che  a  loro  erano  fatti,  e  per  la 
fjrande  paura  che  avevano.  Come  giunwe  il  mattino,  come  si 
95  incominciàro  a  fare  le  .some  e  a  stendere  e'  padi<,'lioni  per  an- 
darsene via,  questo  tutto  per  lo  campo  de'  Sanesi  si  vedeva, 
per  ciò  che  erano  per  la  mag^'ior  parte  de'  Sanesi  veduti  e  sen- 
titi fare  la  sahneria:  e  dicevano  e' Sanesi  e  gridavano:  '  p]' 
se  ne  vanno,  e'  si   luggono.  Lassaremgli  andare  via,  lassaremgli 

100  fuggire  a  questo  modo'?  Allora  lo  capitano  e  lo  siniscalco  del 
Comune  di  Siena  suliito  fece  dare  certi  svegli  per  fai-e  risen- 
tire tutta  la  l)rigata,  e  cosi  fu  fatto;  e  a  tutti  fece  coman- 
dare che  si  mettessero  in  punto,  e  cosi  di  sultito  fu  fatto;  e 
come  la  gente   fu   tutta   armata,   cosi  die  modo   a  conciare   le 

105  schiere,  e  come  volevano,  andassero;  e  cosi  fecero  di  nuovo 
capitani  e  feridori,  e  chi  doveva  andare  innanzi  e  chi  doveva 
seguire.  E  fatto  questo,  die  modo  che  tutti  si  confortassero 
con  quelle  buone  vivande  arrostite  e  con  quelli  perfetti  vini 
avevano  nel  campo 

110  Come  voi  avete   udito,   essendo  ordinate   tutte   le   schiere, 

e  messo  ogni  cosa  molto  bene  in  punto,  messer  lo  conte  capi- 
tano genci-ale  fece  fare  uno  grande  cerchio  di  tutta  quella 
franca  gente,  e  ivi  fece  uno  parlamento  in  questa  forma:  '  Pi'ima 
noi  invochiamo  la  nostra  madre  gloriosa  semjn'e  Vergine  Maria, 

115  che  con  esso  noi  sia  in  aiuto;  e  lei  preghiamo  che  invochi  per 
tutti  noi  il  suo  dolcissimo  e  sempre  benedetto  figliuolo,  che  ci 
dia  forza  e  vigore  contra  a  questi  malvagi  Fiorentini  '.  E  poi 
si  volse  verso  il  popolo  di  Siena,  e  disse  :  '  Signori  Sanesi,  io 
vi  ricordo  che  oggi  è  quello  di   che  noi   aremo  una  grande  e 

120  solenn;|  vittoria  e  grande  onore,  e  però  pigliate  ardire  e  fran- 
chezza, e  tutti  fate  buone  spalle,  e  state  francamente  al  fatto 
del  coml)attere.  Lassate  fare  a  noi  con  questi  franchi  e  arditi 
Tedeschi,  e  noi  piglieremo  ogni  vantaggio,  e  pertanto  seguite- 
reteci  francamente;  a  ninna  altra  cosa   attenderete,   se  non   a 

125  combattere  e  a  fare  carne  di  quella  malvagia  gente  de'  Fio- 
rentini, e  tutti  gli  mettete  al  taglio  delle  spade,  e  attendete 
sempre  a  uccidere  li  loro  cavalli,  a  pena  della  vita  che  non  si 


95.  stendere:    abbassare,     toglierò  113.  parlamento:  discorso;    cfr.    il 

le  tendo:    è   il    contrario   di    tendere,  n.<>  CLVIII. 

che  significa  collocarle.  120.  ardire  e  franchezza  :  frase  che 

101.  certi  svegli:  segni  di  attenti,  risuonerà  in  Dante,  Inf.  II,  123. 
si  direbbe  oggi.  —  ?-JseH(*>e."  stare  at-  121.  fate   ecc.    spalleggiatevi,    sc- 
ienti, stenetevi  a  vicenda. 

104.  conciare  ecc.  riordinare  le  127.  a  pena  ecc.  nessuno,  sotto 
schiere,  secondo  l'ordine  di  combat-  pena  della  vita,  faccia  alcun  prigio- 
timento.  niero  prima  che  ne  sia  data  licenza, 

105.  fecero  di  nuovo  ecc.  furono  ma  attenda  ad  ammazzare  i  nemici, 
scelti  i  capi  e  gli  assalitori.  , 


aa 


pigli  niuno  prigione,  infino  che  non  ha  io  nusti'o  bando  '.  E  più 
disse  il  conte  :  '  Io  v'  arricordo,  Sanesi,  che  voi  combattete  per 
difensione  della  vostra  città;  ora  pensate  quello  che  arebbeno  IBO 
fatto  a  voi.  Essi  dissero  pei-  li  loro   ambasciadori,   che  se   voi 
non  gittaste  le  vostre  mura  per  terra  subitamente,  non  vi  vor- 
rebbono   poi    a   misericordia.    Non    è    adunque    peccato    di   fai'e 
quello  ad   altrui,    che  '1   compagno  vuole  l'are  a  voi  :   ora   state 
franchi .'  E   qui   disse  molte   parole   lo   conte  ad   accendere  li  135 
loro  animi  e  le  loro  menti  in  asprezza  contro   de'  loro  nemici. 
Dopo  questo  parlò  lo  conte  Giordano  in  tedesco,  e  disse  inverso 
de'  suoi  Tedeschi,  franchi    e   arditi   cavalieri  :   '  Oggi   è   quello 
di  che  noi  franchiamo  tutto  lo  nostro  onore  e  della   santa   co- 
rona messer  lo  re  Manfredi,  per  ciò  eh'  io  so  veramente  che  oggi  HO 
noi  sconfiggeremo  tutta  questa  gente.  Io  comando  a  tutti  voi, 
che  ninno  resti  mai  di  combattere  e  d'  uccidere  nostri  nemici  ; 
anco  vi  comando   che   niuno  scenda  mai  da  cavallo  per  alcuno 
guadagno  che  vedesse,  a  pena  della  vita,  e  tutti  sempre  state 
stretti   insieme.   Anco   vi   comando,   a  pena   della  vita,   che   se  145 
fusse  alcuno  di  voi  che  indietro  si  voltasse,  chi  più  presso  gli 
è,  si  1'  uccida.  » 

Dopo  questo  s'  arrecò  da   parte   messer  lo   conte  da  B^asi, 
cioè  lo  siniscalco,  e  '1  conte  Giordano  e  '1  conte  Aldobrandino 
cogli  gonfalonieri  de'  Sanesi,  e  disse  lo  conte  da  Rasi  :  '  Signori,  150 
se  a  voi  pare,    io   andrò   dopo   quello   monte,   e   ivi   mi   riporrò 
occultamente,  e  quando  io  sentirò  le  grida  del  vostro  valoroso 
assaltamento,  e  io  ferirò  di  dietro  ovvero  di  fianco,  e  per  ven- 
tura non  ne  scamperà  testa  '.  E  cosi  fu  deliberato.  Allora  disse 
lo  capitano:  '  Egli  è  presso  a  di;  diamo  modo   che   le   brigate  155 
si  confortino,  e  poi  col  nome  di  Dio  e  della  santissima  madre 
Vergine  Maria  e  di  messere  san  Giorgio  cavalchiamo,  e   inco- 
minciamo  la   nostra  grande  vittoria  '.  E  cosi  di  subito  fu   ar- 
recato  di   molti    buoni   confetti   e   diverse   carni   arroste   e   in 
grande  abbondanza,  e  di  perfetti  e  buoni  vini  abbondantemente  ;  160 
e  mentre  che  queste  cose  s'  apparecchiavano,  acciò  che  la  gente 
bene  si  svegliasse,  cosi  incominciàro  una  ridda.  Messer  lo  conte 


132.  non  gittaste  ecc.  non  aveste 
abbattute. 

134.  che  'l  Compagno  ecc.  E  detto 
genericameute,  di  chi  si  trova  nella 
medesima  condizione. 

lo9.  franchiamo  :  acquistiamo  li- 
beramente. —  santa  corona  ecc.  la 
maestà  del  re. 

144.  guadagno:  preda,  bottino. 

145.  s'arrecò  eoo.  trasse  seco  in 
disparte. 


153.  ferirò:  assalirò. 

156.  si  confortino:  si  ristorino  di 
cibo. 

lòS\  confetti:  cibi  freddi  preparati. 

162.  ridda:  ballo  regolato  dal  can- 
to: le  volte  sono  le  parti  d'ogni 
strofa,  al  canto  delle  quali  si  regola 
il  moto  della  danza  ;  la  risposta,  o 
ritornello,  segna  la  fine  di  un  giro 
di  ballo. 
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da  Easi  cantò  una  canzone   in  tedesco;  diceva  la  risposta  in 
nostra    lingua  :  '  Tosto   vedremo  ciò   che   si   ritruova  '  ;   e  cosi 

165  die  due  volte,  cantando  questa  canzone.  Ora  pensate  che  tutti 
erano  bene  in  punto,  che  non  avevano  se  non  a  mettere  il  pie 
nella  staffa;  e  come  ebbero  date  due  volte,  l»allando  in  questa 
allegrezza,  venne  tutta  la  roba  che  udito  avete,  e  ognuno  si 
die  in  sul  mangiare  e  bere,  e  tutte  le  vivande  erano  d'  accen- 

170  dere  la  sete. 

E  come  furono  in  sul  tìnire  del  mangiare,  lo  conte  da  Rasi 
chiamò  li  suoi  dugento  cavalieri  e  dugento  pedoni,  e  cavalcò 
col  nome  di  Dio  ;  e  cosi  cavalca  messere  Gualtieri  innanzi  quasi 
una  mezza  arcata  :  appresso  cavalca   maestro  Arrigo  e  '1  conte 

17ó  Aldobrandino  e  '1  conte  Giordano  e  messere  Niccolò  da  Bigozzi. 
Escono  del  piano,  che  è  a  pie  Monte  Scivoli,  e  incominciano  a 
salire  in  sul  poggio  ;  e  cosi  fa  la  gente  de'  Fiorentini,  che 
ognuno  sale  del  suo  lato  per  pigliare  vantaggio  del  terreno: 
ognuno   si   forza  d' avere   quello   poggio,   eh'  è  appresso   Monte 

180  Scivoli.  Vero  è  che  in  su  quello  poggio  v'  è  alquanto  di  piano, 
e  ivi  lo  franco  cavaliere  messere  Gualtieri,  il  quale  era  innanzi 
per  mezza  arcata,  come  vidde  li  nemici,  di  subito  abbassò  la 
visiera  del  suo  elmo,  e  allacciolla  forte  dinanzi,  e  fassi  il  segno 
della  santa  croce;  poi  prese  la  lancia  colla  mano  dritta,   e  ri- 

185  chiede  forte  lo  suo  cavallo  delli  speroni,  e  con  grandi  grida 
se  ne  va  inverso  e'  nemici.  Lo  primo  che  giunse  si  fu  lo  ca- 
pitano de'  Lucchesi,  aveva  nome  messere  Niccolò  Garzoni,  e  a 
esso  messere  Niccolò  li  giunse  la  lancia  di  messere  Gualtieri,  e 
passògli  tutte  1'  armadure,  e  cadde   in   terra   morto  ;   e   cosi  lo 

190  lassò  e  passò  via  colla  spada  in  mano,  e  tanti  quanti  ne  giu- 
gneva,  li  lassava  quasi  che  morti,  e  molti  n'  ammazzò.  A  lato 
a  lui  giunse  maestro  Arrigo  d'  Astinbergo  ;  le  cose  che  faceva, 
non  è  da  potere  narrare.  Similemente  lo  franco  conte  Aldo- 
brandino da   Santa  Fiore   bene   pareva   uno   leone   scatenato  a 

195  vederlo  a  le  mani  con  quelli  Fiorentini.  Veramente  poco  loro 
valeva  santo  Zanobi,  che  se  ne  faceva  maggioi-e  macello  che 
non  fanno  li  beccari  delle  bestie  lo  venerdì  santo.  Lo  nobile 
uomo  e  potente  messer  lo  conte  Giordano  veramente  pareva  un 
Ettore,  che  non  fece   si  gran   tagliata   de'  Greci,   come   faceva 

200  lo  conte  Giordano  di  quella  gente  de'  Fiorentini.  Lo  primo  colpo 


169.  erano  eco.    tali    da    promuo-  184.  richiede  ecc.  richiama,  eccita 

vere  la  sete.  il  cavallo  spronandolo. 

174.  mezza  arcata:  mezzo   tiro    di  166.  giunse  =■  raggiunse,  colpi, 

balestra.  196.  santo  Zanobi:   uno   dei   santi 

182.  abbassò    ecc.    per    prepararsi  patroni  dei  Fiorentini, 

ad  attaccare  i  nemioL  199.  ta^tjata- strage;  cfr.n,°CLXX, 

26. 
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che  die  lo  conte  Giordano,  die  al  capitano  degli  Aretini,  e 
disteselo  del  cavallo  morto  :  poi  come  esso  faceva  e  quanti  n'  uc- 
cideva, sarebbe  cosa  mirabile  a  narrare.  Lo  prode  e  ardito  uomo 
messere  Niccolò  da  Bigozzi  speronò  lo  suo  destriere  verso  dei 
nemici,  e  scontrossi  con  uno  de'  nemici,  lo  quale  messere  Niccolò  205 
lo  feri  colla  sua  lancia,  e  ferillo  molto  sconciamente;  e  quello 
cosi  ferito  die  al  destriere  di  messere  Niccolò  e  si  1'  uccise  ;  e 
subito  il  detto  messere  Niccolò  fu  rimesso  a  cavallo  da'  com- 
pagni ;  ma  egli  ne  fece  grande  vendetta  d'  uomini  e  di  cavagli, 
che  in  quello  di  n'  uccise  più  di  cento  colle  sue  mani.  210 

Essendo  la  battaglia  incominciata,  come  udito  avete,  e  le 
grida  grandi  che  facevano  le  genti  de'  Sanesi,  usci  fuore  dal- 
l' agguato  lo  valoroso  e  franco  cavaliere  messere  lo  conte  da 
Rasi  con  tutta  la  sua  gente  ;  ed  esso  va  innanzi  per  mezza  ar- 
cata e  viene  a  ferire  per  costato:  e  fu  tanta  la  possanza  del  215 
suo  destriere  valoroso,  che  lo  traportò  nel  mezzo  del  campo 
de'  Fiorentini  ;  e  ivi  s'  abbatté  col  capitano  generale  de'  Fio- 
rentini, e  abbattéllo  del  destriere  morto  in  terra  ;  e  come  fu 
abbattuto  lo  capitano  de'  Fiorentini,  di  subito  furon  yolte  le 
loro  bandiere  e  gittate  per  terra  ;  e  come  quelli  valorosi  e  va-  220 
lenti  Tedeschi  facevano,  e  quanti  essi  n'  uccidevano,  non  è  pos- 
sibile a  dire,  tant'  era  la  moltitudine  degli  uomini  morti  e  dei 
cavalli  morti  e  lo  molto  sangue  per  terra,  che  a  pena  si  poteva 
passare  e  andare  1'  uno  all'  altro. 

Aviamo  detto  de'  forestieri  e  di  loro  grande  prodezza  ;  ora  225 
vedremo  de'  cittadini  e  di  loro  grande  prodezza.  Aveva  in  Siena 
a  quello  tempo  dugento  cavalli  :  chiamavasi  la  cavalleria,  e  in 
su  quelli  cavalli  erano  dugento  uomini  de'  nobili   di   Siena.  A 
volere  dire  delle  loro  j^rodezze,  sarebbe  uno  lungo  parlare;  ma 
pensa   tu,   che  leggi,   che  essi  facevano   per  loro   difensione  e  230 
della  loro  città  e  de'  loro  parenti,  si  che  ognuno  di  loro  valeva 
per  cento,  e  ognuno  faceva  con  fede  e  con  affetto  del  valoroso 
e   franco   popolo   di   Siena  :    come   essi   si   sfamavano   di   quella 
gente   maledetta   de'  Fiorentini,   pensate;  e  mentre  che  eglino 
gli  uccidevano  dicevano  :  '  Ora  mandiamo   a   terra  le   mura   di  235 
Siena  !  ora  venite  e  pigliate  Siena,  e  fate  lo  cassare  in  Campo- 


202.  disteselo  ecc.    lo    fece    cader  225.  Aviamo  ^  abbiamo. 

morto  da  cavallo.  230. /acerano  ;  operavano,  combat- 

208.  fu  rimesso  eco.    gli   fa   dato  tevano. 

un    altro    cavallo;    cfr.    n.°    CXLV,  235.  Ora  mandiamo  eco.  Allusioni 

86-88.     .  ironiche  allo  pretese  e   ai   vanti    dei 

215.  ferire  per  lo  costato:   assalire  Fiorentini. 

di  fianco.  236.  fate  ecc.  venite  ora  a  far  la 

223.  lo  molto  sangue  ecc.  '  che  fece  fortezza    per    dominare    la    città   di 

l'Ai'bia   colorata   in    rosso',    Dante,  Siena! 
Jnf.  X,  86. 


(ìM'i 

y^'-tSi^i  !  K  Miteni  ri'  irli  timi  i;i\  iim»  ("him^  lapt^  ••  /Jifclifr',  ckiii»;  ii\f^t<* 
luliti»,  i|U(^lli  HDiiiiiii  aiitirlii  e  doune,  eli' eraiKj  rimasti  in  Siena 
iij  c'iinipa^riiia  del  nostro  jjadre  niesser  lo  vescovo,  avevano  tutti 

L'io  ve^irliialu  jjer  tutta  la  notte  nella  chiesa  del  duomo.  E  come 
lu  tatto  di,  cosi  cominciai'ono  a  andare  cercando  le  chiese  di 
Siena;  e  di  subito  come  fu  levato  il  sole,  uno  tamburino  era 
salito  in  su  la  toi-re  <ie"  Maiiscotti,  per  lo  quale  luo^ro  si  po- 
teva vedere   tutta    la   nostra  fjente  e   similmente   la  ^ente  del 

245  campo  de'  P"'iorentiiii  :  (;  iiuosto  tamburino,  imperò  che  molta 
;^ente  era  ra<^unata  a  pie  della  detta  torre,  ciò  che  e^li  vedeva 
di  t'uore  della  città,  con  ijrande  voce  diceva:  •  E'  nostri  sono 
mossi  e  vanno  verso  li  nemici';  poi  diceva:  '  Oi"a  si  muo- 
vono i  nemici  e  vendono  verso  de'  nostri  '  ;  e  come  vedeva,  cosi 

250  diceva.  Per  la  quale  cosa  molti,  e  per  la  mafj^ffiore  parte  delle 
persone  che  erano  a  pie  della  torre,  tutti  inginocchiati  prega- 
vano Iddio  e  la  nostra  madre  Ver<rine  Maria,  che  desse  a'  no- 
stj-i  forza  e  viijore  contra  a  quelli  cani  maladetti  Fiorentini 
nosti'i  nemici;  poi  ([uello  d'in   su    la   torre   diceva:  '  E'  nostri 

255  hanno  passato  1'  Arbia,  e  salgono  dallo  lato  del  poggio;  e'  nemici 
salgono  dall'altro  lato;  gridate  misericordia;  ora  sono  a  le 
mani  co'  nemici,  ora  sono  a  le  mani;  la  battaglia  è  grande  da 
ognuna  delle  ))arti  ;  pregate  Iddio  che  dia  t'orza  e  aiuto  al  po- 
polo-di Siena  '.  Quelli  uomini    e   quelle   donne,  che   stavano   a 

260  jiiè  della  torre,  stavano  colle  mani  giunte  levate  verso  il  cielo 
con  grande  j/ianto  e  devozione  a  piegare  Iddio  e  la  nostra 
madre  dolcissima  Vergine  Maria,  che  concedesse  vittoria  al 
popolo  di  Siena;  e  quello  tamburino  d'in  su  la  torre  ciò  che 
vedeva,  diceva  forte. 

2(55  La  battaglia  era  grandissima,  e  maggiore  l'uccisione.  Ora 

pensate  che  quello  che  veniva  a  le  mani  di  quello  valoroso 
l)opolo  di  Siena  era  tutto  forato  senza  alcuna  misericordia.  La 
battaglia  bastò  da  la  mattina  a  mezza  terza  insino  a  vespero, 
e  in  sul  vespero  si  misero  quelli  svergognati  cani  Fiorentini  e 

270  li  loro  bestiali  seguaci  in  fuga,  quelli  che  erano  rimasti  vivi, 
che  erano  molti  pochi  ;  essendo  là  grande  moltitudine,  pensate 


241.  cercando:  visitando.  267.  forato:  di  spada  o  di   lancia. 

213.  per   lo  quale    ecc.    dal   quale  26S.  bastò:  durò.  —  a  mezza  terza: 

luogo.  l'ora  procedente  il  suono   che   si   fa 

217.  E'  nostri  ecc.  Si  osservi  IVf-  por    gli    uffici    religiosi   della    terza, 

ficacia  di  questa  pittura,  elio  il  tam-  cioè  delle  tre  ore  di  sole:  cfr.  Danto, 

burino    a    rapidi    tócchi    taceva    se-  Inf.  XXXIV,  9t3. 

guendo  lo   svolgersi    dell' azione    mi-  271.  HiOÌ<J;pocfct:  molto  pochi  ;  con- 

litarc    e    comunicandone    le    vicende  cordanza  di  genere  e  numero  propria 

alla  popolazione  rimasta   in    città    a  della    sintassi    popolare    toscana.    — 

progare  il  suo  JJio  e  i  sudì  santi  per  pensate  ecc.  se  di   tanta  moltitudine 

la  vittoria  do]  Couiuno.  pochi  lurouo  i  superstiti. 
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se  iie  furono  morti;  tutte  le  sti-ade  e' poggi  e  ogni  rigo  d' ac- 
qua pareva  uno  grosso  iiume  di  sangue.  Allora  cresceva  la  Ma- 
lena  di  sangue  de'  Fiorentini,  clié  cotanti  n'  erano  morti   e  di 
loro  amicizie.  Come  si  missero  in  rotta  e  in  fuga,  cosi  quello  275 
valoroso  popolo  di  Siena,  eh.'  erano   già   stanchi,   vedendo   per- 
dere li  loro  nemici,  tutti  si  rinfrancàro,  e  corrono  adosso  a  li 
loro  nemici,  e  come  essi  n'  ammazzavano,   Iddio    vel   dica.    Ivi 
non  valeva  a  dire  :  '  Io  m'  arrendo  '  ;  tutti    a    tondo    andavano 
al  taglio  delle  spade.  Fuvvi  uno  che  aveva  nome  Gieppo,  che  280 
con  una  scure  ammazzò  de'  nemici  più  di  venti,  e  questo  Gieppo 
era  uno   che    andava  spezzando   le   legna   per   Siena   a   prezzo  ; 
ora  pensate  come  facevano  quelli   prodi   cavalieri.    Lo   macello 
degli  uomini  e  de'  cavalli  non  si  potrebbe  dire  quanto  egli  era  ; 
e  quello  che  era  in  sulla  torre  in  Siena,  vedeva  tutto,  e  come  285 
vedeva,   cosi   diceva:  '  Ora  sono   i   nostri   in   piazza;   ora   sono 
abbattute  le  bandiere  de'  Fiorentini,  e  tutti  i  Fiorentini   sono 
in  rotta;  ora  i  nostri  sono  vincitori,  e'  Fiorentini  sono  rotti  e 
fuggono,  e  sono  sconfìtti,  e  vanno  fuggendo   per   quelle   coste  ; 
e  quello  valoroso  popolo  di  Siena  sempre  li  va  seguitando,  am-  290 
mazzandoli  come  s'  ammazzano  le  bestie  '. 

Allora  quelli  pochi  de'  Lucchesi  e  degli  Aretini  eh'  erano 
rimasti,  vedendo  la  grande  uccisione  che  di  loro  si  faceva, 
subito  s'  arrecarono  da  parte  e  fuggono  verso  Monte  Aperto, 
e  ivi  furono  tutti  presi  senza  colpo  di  spada  e  s'  arrenderò  295 
a  mani  salve.  Vedendo  lo  capitano  messer  lo  conte  Aldobran- 
dino da  Santa  Fiore  e  '1  conte  Giordano  e  gli  altri  cavalieri 
lo  grande  macello  d' uomini  e  di  cavalli,  che  ivi  si  faceva, 
subito  commossi  a  pietade  e  a  compassione,  acciò  che  tutti 
non  morissono,  mandàro  uno  bando  che  chi  s' arrende,  fusse  300 
preso  per  prigione,  e  chi  non  s'  arrendesse,  fusse  morto  senza 
niuna  misericordia:  e  appena  che  la  tromba  avesse  bandito 
tre  volte,  beato  era  colui  che  trovava  chi  '1  volesse  per  pri- 
gione. Allora  tutti  quelli  Lucchesi  strappazucche  e  Aretini  e 
da  Orvieto  gittàro  loro  armadure  per  terra  ;  e  chi  era  a  cavallo,  305 
subito  smontava  a  terra,  e  tutti  se  ne  vanno  al  capitano  dei 
Sanesi  e,  a  lui  s'  arrendono  ;  e  '1  capitano  tutti  gli  riceveva  per 
prigioni.  Lo  siniscalco,  cioè  lo  conte  da  Rasi,  e  messere  Gior- 
dano èbbeno  quelle  brigate  da   Prato   e  da   Pistoia,   ma   pochi 

272.  rigo  =  rivo,  piccolo    corso  di  ri,  sono  padroni  del  campo, 
acqua.  294.  s'  arrecarono  ecc.  si  ritirarono. 

276.-  amicizie:  alleati.  295.  a  mani  salve:  senza  patti. 

280.  al  taglio  delle  spade:   esp'res-  300.  manderò  ecc.  fecero  procla- 

sione   popolare,    raccolta   da    Dante,  mare  che  si  poteva  far  prigionieri. 
/«/.  XXVIII,  38.  309.  èbbeno  ecc.   ricevettei'o  corno 

282.    andava   ecc.   faceva   l'umile  prigioniere  le  milizie  di   Prato  e  Pi- 
mestiere  dello  spaccalegna.  stola. 

286.  sono  in  x) tazza:  sono  vincito- 
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310  erano  rimasti.  Maestro  Arrif^o  d'  Astinbergo  e  messere  Gualtieri 
ebbero  per  prigioni  quelli  pochi  eh'  erano  rimasti  da  San  Ginii- 
gniano  e  da  San  Miniato;  ognuno  attendeva  a  legargli  assai, 
meglio  che  sanno  e  possono. 

A  volere  raccontare  1'  animo  grande  del  magnifico   popolo 

316  di  Siena,  e  di  quelli  j)rigioni  come  e  quanti  essi  ne  legavano, 
non  si  potrebbe  narrare  né  dire;  ma  pensate  come  facevano  gli 
uomini,  quando  tanto  Iacea  una  femmina  di  si  poco  affare, 
cioè  una  treccola,  che  era  in  quel  tempo,  che  aveva  nome  Usi- 
glia.   Costei   abitava   nel   terzo   di   Camollia   nella  contrada  di 

320  Santa  Maria  delle  Grazie,  e  per  ventura  era  andata  al  campo 
de'  Sanesi  con  vivande  e  buone  cose  da  confortare  le  brigate. 
Essa  Usiglia,  essendo  nel  campo  e  vedendo  che  chi  non  era 
legato  per  prigione  era  morto  senza  ninna  misericordia  ovvero 
compassione,    come   fanno   le   donne,   che   di   loro   natura  sono 

325  compassionevoli  e  misericordiose,  corse  là  di  subito,  là  dove 
s'ammazzava  tanta  gente,  e  cominciò  a  dire:  'Arrendetevi 
per  miei  prigioni  e  non  sarete  morti  '  ;  e  quanti  essa  ne  potè 
legare  con  una  sua  fascia  ovvero  benda,  tanti  ne  scampò  in 
su  quello  punto  da  la  morte,  i  quali  furono  in  numero  trentasei  : 

330  tutti  gli  aveva  legati  a  questa  sua  fascia  ovvero  benda  e  tutti 
1'  andavano  dietro  per  lo  campo  come  pulcini  che  vanno  dietro 
a  la  chioccia,  per  paura  di  non  essere  morti;  e  cosi  li  menò 
poi  dentro  in  Siena,  come  udirete.  E'  prigioni,  e'  quali  legò  que- 
sta Usiglia,  come  avete  udito,  si  trovò  poi  che  tutti  erano  del 

335  corpo  della  città  di  Fiorenza;  si  che  pensate  quello  che  dove- 
vano fare  gli  uomini  dell'  arme  e  li  forti  fanti  a  pie;  di  certo 
erano  più  li  prigioni  che  i  on  erano  li  combattitori.  Computato 
quando  ne  venivano  presi,  furono  li  prigioni,  che  vennero  in 
Siena,  sedici  milia,  e  li  morti  intra  la  battaglia  e  per  lo  campo, 

340  sei  milia:  pensate  se  ne  furono  morti,  che  per  la  puzza  degli 
uomini  e  de'  cavalli  morti  s'  abbandonò  tutta  quella  contrada, 
e  stette  molto  tempo  che  non  vi  s'  abitò,  se  non  per  fiere  e 
bestie  selvagge. 

La  battaglia  di  Montaperto ;  ed.  Ceruti. 

318.  treccola:  ri  venditrice  al  mi-  337.  computato  ecc.   fatto  il  com- 

nuto  di  commestibili.  puto  allorché  i  prigionieri  erano  pre- 

334.  eraiìo  del  corpo  ecc.  cioè  tutti  si,    si   calcolò   che   quelli    venuti   in 

cittadini  di  Firenze.  Siena  eco. 


Appendice  A 


Origine  della  lingua  italiana. 

1.  Chi  voglia  allargare  i  propri  studi  intorno  a  q[uesto 
argomento,  può  leggere  anzitutto  con  molto  profìtto  il  li- 
bretto di  Luigi  Morandi,  Origine  della  lingua  italiana  (7." 
ediz.,  Città  di  Castello  1894),  ove  troverà  una  notizia  gene- 
rale assai  istruttiva  della  questione  :  più  larga  trattazione 
è  quella  di  Fortunato  De  Mattio,  Origine,  formazione  ed 
elementi  della  Ungila  italiana  (2.*^  ediz.  Innsbruck  1878); 
ma  opera  fondamentale,  da  cui  presero  le  mosse  gli  studi 
posteriori,  è  la  Grammatica  delle  lingue  romanze  di  Fe- 
derico DiEZ  [Grammatik  der  romanischen  Sprachen,  1.* 
ediz.  Bonn,  1836-43,  3.^  ediz.  1870-72;  traduz.  francese, 
Parigi  1873-76),  che  fu,  per  la  parte  della  nostra  lingua, 
compendiata  da  Raffaello  Fornacjari  nella  Grammatica 
storica  della  lingua  it.  (  Torino  1872,  la  sola  parte  I  )  ;  come 
la  più  moderna  Grammatica  italiana  di  Guglielmo  Meyeb 
LuEBCKE  (  Italianische  Grammatik,  Lipsia  1890)  è  stata  ri- 
dotta ad  uso  degli  studiosi  da  M.  Bartoli  e  Gr.  Braun 
(Torino  1901). 

2.  La  lingua  italiana  è  una  derivazione  diretta 
dalla  latina,  allo  stesso  modo  delle  altre  lingue  romanze 
0  neolatine;  e  tutte,  in  quanto  sono  o  sono  state  lo  stru- 
mento all'espressione  del  pensiero  nazionale  nella  lette- 
ratura,   corrispondono,    non    al  parlare    della  nazione  che 


assume  forme  varie  noi  diversi  luoghi,  ma  ad  una  va- 
rietà dialettale  che  ha  preso  la  preponderan/a  sopra  le 
altre  nell'  uso  letterario. 

3.  Il  latino  diffuso  dalla  conquista  romana  a  tutta 
la  penisola  fino  dall'  epoca  repubblicana,  come  nell'  epoca 
imperiale  si  allargò  a  tutte  le  terre  soggette  a  Roma 
(cfr.  A.  BuDixszKY,  Die  Aiishreìtung  der  ìateinìschen  Sjrrn- 
clie  iiber  Italien  und  Procinzen,  Berlino  1881  ),  non  rimase 
senza  alterazioni  sulle  bocche  dei  popoli  italici:  ma  il 
linguaggio,  che  passò  dalla  capitale  alle  colonie,  non 
era  certamente  quello  delle  opere  classiche  pervenute 
sino  a  noi,  si  invece  una  forma  intermedia  tra  la  lingua 
puramente  letteraria  e  la  lingua  prettamente  plebea  ;  era 
insomma  il  linguaggio  più  o  meno  urbano,  secondo  la 
qualità  e  l'educazione  delle  persone  che  uscivano  a  go- 
vernare, a  militare,  ad  amministrare  e  a  lavorare  noi  paesi 
colonizzati.  Questo  linguaggio  aveva  già  avuto  una  prima 
evoluzione  verso  quelle  forme  che  assunse  poi  nelle  lingue 
romanze  ;  e  ciò  spiega  come  queste  abbiano  comuni  certe 
particolarità,  quali  l' uso  degli  articoli,  quello  dei  segna- 
casi sostituiti  alla  flessione  nominale,  la  nuova  forma- 
zione del  futuro  per  mezzo  del  vb.  avere  ecc.  Ma  altre 
e  più  profonde  alterazioni  ebbe  per  le  disposizioni  fisio- 
logiche delle  varie  razze  etniche,  le  quali  modificarono  la 
pronunzia  dei  suoni  originari,  iniziando  cosi  un  processo 
di  lenta  trasformazione  di  mezzo  a  cui  dovevano,  nei 
primi  secoli  dopo  la  caduta  dell'  impero  di  occidente,  uscir 
determinati  i  segni  più  caratteristici  delle  parlate  mo- 
derne. 

4.  La  principale  tramutazione  fu  adunque  fonetica  :  e 
di  necessità  preparò  la  via  alla  morfologica,  e  questa,  alla 
sua  volta,  alla  sintattica:  si  che  ne  procedette  un  linguaggio 
nuovo,  '  la  patria  e  la  viva  fonte  del  quale  —  notò  Gra- 
ziadio  Ascoli  —  è  nell'Italia  di  mezzo,  e  più  precisa- 
mente nella  Toscana  ed  anzi  nella  città  di  Firenze  '. 
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Sarebbe  fuor  di  proposito  enumerare  qui  anche  solo 
i  principali  fenomeni  di  quelle  tramutazioni;  ma  pili 
tosto,  in  rapporto  col  fine  letterario  dei  nostri  studi,  è 
da  far  osservare  che  non  si  può,  a  rigore,  parlare  di  tra- 
sformazione del  latino  nell'italiano,  poiché  all'antica  lingua 
diffusa  da  Roma  in  tutta  la  penisola  si  vennero  sosti- 
tuendo altrettante  parlate  diverse  quante  erano  le  regioni, 
cosi  che  la  primitiva  unità  idiomatica  si  smarrì  nelle  va- 
rietà dialettali.  L'Ascoli,  il  grande  maestro  di  questi 
studi,  ha  delineato  un  quadro  assai  istruttivo  di  tali 
varietà  (  Italia  dialettale  nell'  Archivio  glottologico  italiano, 
voi.  Vili,  pp.  98-128);  le  quali  egli  ha  cosi  distribuite: 
A,  dialetti  che  dipendono,  in  maggiore  o  minor  parte,  da 
sistemi  neolatini  non  peculiari  all' Italia  (  dialetti /*r«wco- 
pì'ovenzali  dalle  Alpi  occidentali  ;  dialetti  ladini  delle 
Alpi  centrali  e  orientali);  B,  dialetti  che  si  distaccano 
dal  sistema  italiano  vero  e  proprio,  ma  pur  non  entrano 
a  far  parte  di  alcun  sistema  neolatino  estraneo  all'Italia 
(dialetti  galloitalici:  ligure,  piemontese,  lombardo,  emi- 
liano; e  sardi:  logudorese,  campidanese  e  gallurese);  C, 
dialetti,  che  si  scostano  più  o  meno  dal  tipo  schietta- 
mente italiano  o  toscano,  ma  pur  possono  entrare  a  for- 
mare col  toscano  uno  speciale  sistema  di  dialetti  neola- 
tini (il  veneziano^  il  còrso;  e  i  dialetti  sicido -napoletani 
e  gli  umbro  -  marchigiani-romani)  ; ,  D,  il  toscano  e  la 
lingua  letteraria  italiana. 

5.  Delineati  i  caratteri  speciali  dei  singoli  gruppi 
dialettali,  l'Ascoli  soggiunge:  '  Non  c'è,  nel  tipo  toscano, 
nessuno  di  quei  fenomeni  pei  quali  negli  altri  tipi  dia- 
lettali dell'Italia  maggiormente  s'altera  la  base  latina; 
e  non  e'  è  alcuna  serie  di  alterazioni  della  base  latina, 
che  sia  peculiare  al  tipo  toscano...  Pur  dove  il  tipo  to- 
scano piega  a  alterazioni  che  ha  comuni  con  altri  tipi 
della  famiglia,  egli  vi  si  mostra  più  sobrio  e  quasi  reni- 
tente, come  a  cagion    d' esempio  si  vede  nella   riduzione 
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di  t  fra  vocali  in  rf  o  di  r  fra  vocali  in  g,  che  intacca 
noi  linguaggio  toscano  solo  una  scarsa  parte  della  serie 
lessicale,  dove  all'incontro  nel  provenzale  o  nello  spa- 
gnuolo  si  può  dire  che  la  pervada  tutt' intiera  (p.  e.s.  prov. 
e  spagn.  mudar,  it.  mutare;  prov.  ser/ur,  spagn.  seguro^ 
it.  sicuro)  '.  Da  ciò  consegue  che  la  lingua  italiana,  più 
che  primeggiare  tra  le  sorelle  neolatine,  costituisce  un 
tipo  intermedio  fra  il  tipo  latino  e  il  tipo  romanzo.  Ma 
ciò  non  significa  che  il  tipo  toscano  non  presenti  altera- 
zioni anche  sue  proprie,  come  la  riduzione  del  e  tra  vo- 
cali a  una  pura  aspirazione  {fuoho,  la  hasa,  invece  barca, 
in  casa),  la  perdita  di  alcune  forme  verbali  conservate  in 
altri  dialetti  (p.  es.  il  più  che  perfetto  indicativo  in  fun- 
zione di  condizionale,  come  habéra,  avrebbe,  dell'abruz- 
zese, faceru,  farei,  del  calabrese)  ecc.  Il  tipo  toscano 
adunque,  come  quello  che  risultò  da  una  minore  inten- 
sità di  alterazioni  fonetiche  e  morfologiche  e  che  meno 
risenti  dell'  efficacia  esercitata  sulla  genesi  degli  altri 
dialetti  dalle  ragioni  fisiologiche  ed  etnografiche,  è  la 
più  schietta  continuazione  del  latino,  è  il  dialetto  ita- 
liano in  cui  alla  '  maggior  purezza  della  tempera  del  lin- 
guaggio '  si  congiunge  '  una  persistenza  che  rasenta  l' in- 
variabilità '.  Queste  furono  le  ragioni  intrinseche  della 
sua  preponderanza  nell'  uso  letterario  :  '  delle  mutazioni 
—  riprendo  ancora  la  parola  dell'Ascoli  —  ne  ha  pur 
sofferto  lungo  i  secoli  anche  il  toscano  o  il  linguaggio 
che  dagli  Italiani  si  scrive  ',  ma  '  è  evidente  per  tutti 
che  la  lingua  di  Dante  è  l'italiano  che  ancor  vive  e  si 
scrive  '.    - 


Appendice  B 


netrica  del  perìodo  delle  orìg^ini. 

1.  Una  trattazione  scientifica,  veramente  compiuta, 
delle  forme  metriche  italiane  prevalse  nel  periodo  delle 
origini  non  è  stata  ancora  fatta,  non  ostante  che  a  tale 
studio  siano  stati  apportati  buoni  contributi  con  le  ri- 
cerche intorno  alla  canzone  e  al  sonetto  dei  prof.  Leandro 
BiADENE  e  Giuseppe  Lisio.  Ma  già  nei  trattati  generali 
di  metrica  e  nelle  storie  letterarie  sono  date  nozioni  suf- 
ficienti per  avere  una  idea  adeguata  di  quelle  forme  che 
nel  secolo  XIII  furono  preferite  dai  nostri  poeti. 

2.  La  metrica  italiana  si  svolse  parallelamente, 
si  può  dire,  e  in  rapporti  stretti  di  conformità,  se  non 
sempre  di  dipendenza,  con  quella  delle  due  maggiori  so- 
relle letterarie,  la  Francia  e  la  Provenza  ;  ma  se  ne  di- 
stinse subito  per  due  caratteri  fojidamentali  :  la  parola 
italiana  essendo  prevalentemente  piana,  il  nostro  verso 

•  riusci  anch'  esso  tale  ;  e  la  nostra  lingua  essendo  relati- 
vamente povera  di  parole  omioteleute,  nella  nostra  poesia 
si  senti  presto  il  bisogno  di  una  grande  varietà  di 
rime.  I  versi  più  usati  sino  dal  periodo  delle  origini 
furono  i  seguenti:  1.°  alessandrino,  formato  dalla  riu- 
nione di  due  versi  brevi,  quasi  sempre  settenari,  con  o 
senza  rime  interne  (cfr.  i  n.'  CXXXVI,  CXXXVIII, 
CXLIV,  6,  CXLIX,  CL,  CLVI,  3);  2.^^  endecasillabo, 
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usato  da  solo  (es.  n.'  C,  CHI,  CX,  CXV,  CXXV,  ecc.) 
o  mescolato  con  versi  più  brevi  (es.  n.'  XCIX,  CVII, 
CVIII,  CXI,  CXXII,  ecc.);  3."  ottonario,  usato  per  lo 
più  da  solo  (es.  n.'  CIV,  CVI,  CLII,  CLIII);  4."  sette- 
nario, usato  da  solo  (es.  n.'  CI,  CU,  CV,  CIX,  CXX, 
CXXt,  CXXX,  CLIV,  CLVI,  ecc.)  o  mescolato  per  lu 
più  con  l' endecasillabo. 

3.  I  metri  lirici,  che  prevalsero  nel  secolo  XIII, 
furono  : 

«)  la  canzone^  clie  trasse  il  nome  e  la  forma  dalla 
poesia  provenzale,  conservandone  dapprima  alcuni  carat- 
teri speciali  (collegamento  delle  stanze,  ripetizione  delle 
stesse  rime  in  tutte  Je  stanze);  ma  anche  assunse  carat- 
teri nuovi  (frequente  mescolanza  di  versi  settenari  ed 
endecasillabi):  es.  n.'  XCIX,  C,  CU,  CVI,  CVII,  CX, 
CXI- CXV,  CXVII,  CXVIII,  CXX -CXXII,  CXXV, 
CXXVII. 

h  )  la  canzonetta,  che  non  fu  vera  e  propria  forma 
distinta  dalla  canzone,  ma  nome  dato  a  questa  quando 
era  tutta  di  versi  brevi  o  d' intonazione  leggiera  o  po- 
polaresca: es.  n.'  CI,  CIV,  CV  (  sonei^o  =  canzonetta  ). 
CVIII,  CIX,  e  CLII-CLIV. 

e)  il  sonetto,  stanza  di  quattordici  endecasillabi, 
in  due  periodi  principali  (1-8  le  quartine,  9-14  le  ter- 
zine); che  appare  coi  primissimi  rimatori  dell'età  sveva 
(es.  n."  CHI)  già  costituito  in  una  delle  sue  forme 
più  semplici  (  quartine  a  due  rime  alternate  e  terzine  a 
tre  rime  ripetute  )  e  insieme  meglio  determinate  e  armo- 
niche. La  varietà  del  sonetto  doppio  è  rappresentata  da 
pochi  esempi  (  n.°  CXIX). 

d)  ballata,  che  è  preceduta  da  un  adattamento 
della  canzone  lirica  alle  movenze  della  danza  (es.  n." 
CXIII)  e  poi  appare  presto  nella  sua  forma  caratteri- 
stica di  una  ripresa,  o  strofetta  iniziale,  e  di  una  o  più 
stanze  (ripartite  in  due  mutazioni  e  una  i*t>Zf« )  collegate 
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dalla  comunanza  di  rima  nel  verso  finale;  es.  n.'  CXVI, 
CLVI,  1-3.  Fu  presto  assunta  come  forma  propria  del 
canto  religioso  (n.*^  CXVI),  col  nome  speciale  di  lauda 
{n:  CXLVIII-CLI). 

4,  I  metri    narrativi    e    didascalici   più  notevoli 
sono  : 

a)  il  seri'entese  storico  di  tetrastici  incatenati,  con 
la  ripresa  della  rima  del  verso  breve  finale  nei  tre  versi 
lunglii  della  strofe  seguente  (  n.'  CXLIY,  5  e  CXLV); 
metro  che  fu  presto  abbandonato,  dopo  che  in  mano  di 
Dante  fu  trasformato  nella  terzina  continuata. 

b)  il  tetrastico  di  alessandrini,  usato  nella  poesia 
didascalica  settentrionale,  senza  alcun  collegamento  delle 
singole  strofe;  es.  n.'  CXXXVIII  e  CXXXIX. 

e)  il  distico  per  lo  più  di  settenari,  usato  special- 
mente nella  poesia  didascalica  toscana;  es.  n.'  CXXX, 
CXXXI,  CXXXV,  CXXXVI,  2,  CXL,  CXLI:  qualche 
volta  con  un  legamento  logico,  per  la  stretta  connessi-one 
del  concetto  espresso  nel  2."  verso  di  ciascun  distico  col 
1."  del  distico  seguente,  es.  n.'  CXXX  e  CXXXI. 
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3.  La  testuggine  e  1'  aquila  {Novus  Avianus)  .  »  229 

4.  La  vecchia  e  le  ova  {Bellino  Bissolo)    ...  »  230 

LXIII.  —  Lo  '  Stabat  '  {lacojpone  da  Todi) »  233 

LXIV.  —  Canto  goliardico  italiano  {Morando  da  Padova)  »  236 

LXV.  —  Biografie  di  trovatori  : 

li  Jaufres  Eudels »  240 

2.  Bertrans  de  Born »  ivi 

3.  Girautz  de  Borneill »  241 
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LXVl. 
LXVil. 

Lxvin. 

LXIX. 

J.XX. 

JAXI. 

LXXII. 

LXXIII. 

J.XXIV. 

LXXV. 

J.XXVI. 

LXXVII. 

LXXVIII. 

I.XXIX. 

LXXX. 

LXXXl. 

LXXXII. 

Lxxxm. 

LXXXIV. 

LXXXV. 

LXXXVI. 

I.XXXVII. 


LXXXVIIl. 
LXXXIX. 

xc. 

XCI. 
XCII. 


xeni. 


XCIV. 

xcv. 

XCVI. 
XOVII. 


Sestina  (Arnaldo  Daniello) V^S-  242 

Lodi  della  Provenza  {l'ittru   Vidal)      ....  »  344 
Contrasto  tra  il  marchese  Lancia  e  Pietro  Vi- 
dal (Id.) »  -itó 

Nella  corte   del   Monferrato   (  Folchetto  di  Ro- 
man»)          ....  »  246 

Discordo  di  primavera  (  Kambaldo  di  Vaqueìra$)  »  247 

Contrasto  con  una  genovese  { id.) »  249 

Invettiva  contro  Roma  (Guglielmo  F'igueira)    .  »  "252 

Lodi  di  Federico  II  (Amerigo  di  Fegailhan)      .  »  254 

La  tregua  tra  le  dame  (  Guglielmo  de   la  Tour  )  »  255 

Canzone  d'  amore  (  Ramherlino  Buvalelli)      .     .  »  260 

Esortazione  ai  Lombardi  (Ptc<ro  (ieWn  T'auorano)  »  262 

Biografia  di  Sordello »  266 

Canzone  di  primavera  (Sordello  di  Goito)    .     .  »  ivi 

Compianto  per  Blacasso  (id.) »  268 

La  bilancia  del  giudizio  (id.) »  271 

Contrasti  intimi  (Lanfranco  Cigola)     ....  »  276 

Tenzone  (  Giacomo  Grillo  e  L.  Cigala  )  .     .     .     .  »  277 

Preghiera  alla  Vergine  (  L.  Cigala)     ....  »  279 

Biografia  e  serventesi  di  B.  Zorzi  e  B.  Calvo  »  28() 

Ercole  ed  Ettore  (Roman  d' Hector) »  291 

Proemio  della    '  Passione  di   Cristo  '   i  Ystorie 

doti  nostre  seignor  Ihesii) »  292 

Moralità  : 

1.  De  asino  qui  induit  pellom  leonis  ....  »  293 

2.  De  lupo  turbante  aquam  agno »  ivi 

3.  De  vulpe  et  corvo »  294 

Prologo  e  principio  del  '  Macario  '  (Macaire)  »  296 
Buovo  d'  Antona  e  Drusiana  d'  Arminia  (  Buovo 

d' Antona  ) »  298 

La  nascita  d'Orlando  (Berta  et  Milon)    ...»  399 

Un' apparizione  a  Ugo  d' Alvernia  (  CT.  d'^^v.  )  »  301 
Liberalità  d'Alessandro  il  Macedone  (Filippo 

da  Novara) »  3i)5 

Ammaestramenti  letterari  (Brunetto  Latini): 

1.  De  ij.  maniei-es  de  parler  en  prose  ou  en  rime  »  307 

2.  Des  branches  dou  conte,  et  comment  li  par- 

leres  doit  establir  ses  diz  par  ordre     ...  »  308 

3.  Des   vj.    branches    du    conte    en   parlant   de 
bouche »  309 

Veneziani  e  Genovesi  in  Acri  (M.  da  Canale)  »  311 
Proemio    ai   romanzi   della   '  Tavola  rotonda  ' 

(Rusticiano  da  Pisa).     .     .          »  314 

I  cristiani  di  Bagdad  (Id.) »  316 

Monumenti  più  antichi  del  volgare  italiano  ; 
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1.  Carta  Capuana  dell"  anno  960 P^-o-  32;-5 

2.  Carta  di  Teano  dell'  anno  964 »  ivi 

3.  Iscrizione  romana  anteriore  al  1084.     ...  «  324 
j4.  Carta  sarda,  tra  gli  a.  1080-85 »  ivi 

5.  Formola  umbra  di  confessione,  del  principio 

I      del  secolo  XII »  ivi 

6.  Carta    di    Eossano    Calabro    dell'  anno    1122  »  325 

7.  Esami  di  testimoni  del  territorio  di  Volterra 

nel  1158 »  326 

8.  Carta  marchigiana   dell'  anno    1186  ....  »  ivi 

9.  Carta  picena  dell'  anno  1193 »  ivi 

10.  Sermone  gallo -italico  del  secolo  XII  ...  »  327- 

11    Registro  di  banchieri  fiorentini  dell' anno  1211  »  ivi' 

12.  Carta  di  San  Gemignano  del  1227      ....  »  328 

13.  Ricordi  di  Matasalà  di  Spinello  senese  degli 

anni  1233-43 »  ivi 

XCVIII.  —  Le  più  antiche  poesie  volgari  : 

1.  Iscrizione  ferrarese  del  1135 »  329 

2.  Frammento   di   canto   storico    bellunese    del 

1193 »  ivi 

3.  Ritmo  casinense  del  secolo  XII »  330- 

4.  Cantilena  giullaresca  del  1197  circa  ....  »  334 
XCIX.  —  Lodi  della  donna  amata  {Federico  II  imperat.)  »  342 

C.  —  Alla  donna  amata  {Pietro  della   Vigna)    ...»  344 

CI.  —  Fantasie  e  dolori  {Giacomo  da  Lenfini)    ...  »  346 

GII,  —  Sospiri  d'amore  {Id.) »  347 

CHI.  —  Tenzone  d'  amore  : 

1.  Iacopo  Mostacci »  349 

2.  Pietro  della  Vigna  rispose »  ivi' 

8.  Notar  Giacomo  rispose »  350 

CIV.  —  Canzone  di  lontananza  {Ruggero  d' Amici)    .     .  »  351 

CV.  —  L'  amante  del  crociato  {Rinaldo  d'' Aquino)  .     .  »  352- 

CVI.  —  Px'eghiera  e  rimproveri  (  Arrigo  Testa  i     .     .     .  »  353 

CVII.  —  Canzone  d'abbandono  {Giacomo  Most^ncci)    .     .  »  355 

CVIII.  —  La  canzone  del  prigioniero  {Re  Enzio)    ...  »  357 

CIX.   —  Lamento    della    donna    innamorata    (  Odo  delle 

Colonne) »  359 

ex.  —  Forza- e  virtù.  d'Amore  {Guido  dalle  Colonne).  »  360 

CXI.  —  Canzone  siciliana  {Stefano  da  Messina)    ...»  362 

CXII.  —  Pene  amorose  {Folcacchiero  Folcacchieri).     .     .  »  366 

CXIII.  —  Canzone  ballata  {Saladino) »  368 

CXIV.  —  Gioie  sperate  {Bonagiunta  Orbicciani)  ....  »  369 

CXV.  —  Canzone  per  equivoci  {Guittone  d'Arezzo)     .     .  »  374 

CXVI.  —  Danza  spirituale  {id.) »  376 

CXVII.  —  Dopo  la  battaglia  di  Montaperti  {id.)  ....  »  378 

CXVIII.  -     Servitù  amorosa  ( Bondie  Die(aiuti) >  382 
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CXIX.  —  Per  la  corona  dell'impero  (Monte  Andrea),      .  pag.  384 

CXX.  —  Amore  doloroso  (  Palamidcsse  di  liellendote).  »  8S5 

CXXI.  —  Paragoni  amorosi  (Guido  Guinizelli)    ....  »  JOT 

CXXII.  —  Amore  e  gentilezza  (id.) »  H92 

CXXIII.    -   Lodi  della  sua  donna  (id.) »  39.5 

C'XXIV.     -  A  Bonagiunfca  Orbicciani  (id.) »  3i»7 

CXX\'.   —  Lodi  della  donna  (Chiaro  Davanzali)   ....  »  4()1 

CXXVL  —  Sonetti  d'amore  (  id.) »  40H 

CXXVII.  —  A  Firenze  (/d.) »  401 

CXXVin.  —  Pianto  e  speranza  d'amore  (J?(t«/»co  tZt  Ft7i^|jo)  »  4iJ9 

CXXIX.  —  Ritratti  umoristici  (id.) »  410 

CXXX.   —  La  Natura  (Brunetto  Latini) »  41.5 

CXXXL   —  Bellezze  muliebri  (Detto  d'Amore) »  117 

CXXXII.    -  Bestiario  moralizzato: 

1.  De  lo  leone »  418 

2.  De  lo  riccio »  ivi 

3.  De  1'  aignello »  419 

4.  Del  paone »  ivi 

5.  De  la  lodola »  42) 

XXXIII.        Noie   e   piaceri    (  Gherardo    Pafecchio,    Ugo    di 

Perso,  Anjnimo)     ....     : »  ■  428 

Gli  abusi  del  parlare  (G.  Patecchio)     ....  »  43<J 

La  gola  e  suoi  effetti  (  Uguccione  da  Lodi)  .     .  »  431 
Dal  '  Sermone  '  del  Bescapè  (Pietro  da  Bescapè): 

1.  Prologo , »  43H 

2.  La  creazione »  434 

I  comandamenti  di  Dio  (Cola  da  Perosa)     .     .  »  43-5 

II  podestà   (Bonvesino  da  Riva) »  437 

La  città  infernale  (Giacomino  da  Verona)     .     .  »  439 

Il  Purgatorio  (  '  Afrovare  '  reggiano  )     .     .     .     .  »  445 

Villani  e  cavalieri  (Matazone  da  Calignano)     .  »  446 

Renardo  e  la  capra  (Rainardo  e  Lesengrino)    .  »  451 
Frammenti  di  canti  storici  : 

1.  Per  frate  Eha  ex  generale   dei  Francescani  »  455 

2.  Per  un  podestà  di  Reggio  Emilia    ....  »  ivi 

3.  Per  una  vittoria  del   Comune  di   Siena  .     .  »  456 

4.  I  serventesi  di  Matulino  da  Ferrara     ...  »  ivi 

5.  Serventese  romagnolo »  457 

6.  Lamento  per  l' assedio  di   Messina  del   1282  »  459 
CXLV.  —  Il  tradimento  di  Tebaldello  (Serventese  dei  Lam- 

bertazzi  e  Gcrcmei) »  460 

CXLVI.  —  Laudi  delle  creature  (Francesco  d'Assisi): 

1.  Testo  dei  manoscritti »  470 

2.  Testo  critico »  4?2 

CXLVII.  —  Poesie  religiose  : 

1.  Il  canto  dell'  '  Alleluia  '  nel  1233 »  473 


CXXXIV. 

CXXXV. 

CXXXVI. 


CXXXVII. 

CXXXVIII. 

CXXXIX. 

CXL. 

CXLI. 

CXLIII. 

CXLIV. 
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CXLVIII. 

CXLIX. 

CL. 

GLI. 

OLII. 
CLIII. 
CLIV. 

CLV. 
CLVI. 


CLVII. 
CLVIII. 


CLIX. 


CLX.  — 

CLXI.  — 

CLXII.  — 

CLXIII.  — 

CLXIV.  — 

CLXV.  — 

CLXVI.    - 

CLXVII.  — 
CLXVIII.  - 

GLXIX.  - 


CLXX. 
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2.  Parafrasi  del  '  Pater  nostre  ' pag. 

3.  Parafrasi  dell'  '  Ave  Maria  ' » 

Amore  divino  [Laudi  cortonesi  del  s.  XIII)      .  » 

Contro  Bonifazio  Vili  (lacopone  da  Todi)  .     .  » 

Il  dramma  della  madi-e  (id.) » 

Il  bambino  e  i  pastori   (  Uffici   drammatici   dei 

Disciplinati  '  laus  prò  Nativitate  Domini  '  )     .  » 

Dialogo  d'amore  {Giacomino  Pugliese).     ...  » 

La  malmaritata  {Compaijnetto  da  Prato)  ...  » 

Villanella  (Ciacco  dell'  Anguillaia) » 

Contrasto  d'amore  [Cielo  dal  Camo)     ....  » 
Canti  popolari  bolognesi  : 

1.  Alba » 

2.  La  fuga  dell'  usignuolo » 

3.  Le  comari  golose » 

La  '  Gemma  purpurea  '  [Guido  Fava).     ...  » 
Parlamenti  : 

1.  Discorso  di  un  podestà  nell' assumere   l'uf- 
ficio [Guido  Fava) » 

2.  Discorso  per  l'elezione  di  un  nuovo  podestà 

[id.) » 

3.  Discorso  di  ambasciatori  [Matteo  Libri)  .     .  » 

4.  Risposta  agli  ambasciatori  [id.) » 

Lettere  volgari  sanesi  : 

1.  Lettera  ufficiale  (a.  1253) » 

2.  Lettera  mercantile  (a.  1260) » 

Al  buon  '  Marzucco  '  [Giiittone  d'Arezzo)     .     .  » 

Duello  fra  Tristano  e  Galeotto  (Il  Tristano)  .  » 
Nascita  e  cavalleria  di  Lancillotto  (  La  Tavola 

Rifonda) » 

Il  rapimento  di  Elena  [Isf arietta  troiana)     .     .  » 

I  tre  corvi  [Libro  dei  inette  Savi  di  Poma)   .     .  » 

II  nome   e    i   primi    fatti    di    Roma  [Storie  de 
Troia  et  de  Poma)      .    ■ » 

Avvertimenti  morali  [Distici  di  Catone  e  Libri 

di  Cato  ) » 

Invocazione  a  Venero  [Il  Libro  di  Panfilo).     .  » 

Dei  modi   del   parlare   [A.   da   Grosseto,   S.   del 

Grazia  ) » 

Volgarizzamenti  di  Brunetto  Latini  : 

1.  Officio  civile  dell'eloquenza » 

2.  Cesare  parla  contro  la  pena  di  morte    ...  » 
Volgarizzamenti  di  Bono  Giamboni  : 

1.  Alcibiade » 

2.  La  legione  romana » 

8.  Beatitudine  delle  anime  in  Paradiso    ...  » 
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492 

495' 

497 

499 

502 
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509 
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514 

515 
516 

520 
526 

530 
534 
537 

541 

543 
547 

549 

557 
561 

655 

567 
568 


4.  Virtù  teologali  e  cardinali pii;^.  571 

CLXXI.         Favole  esopicho  (Anonimo  FioreiUino )  ....  »  574 

CLXXII.  —  Della  similitudine  {Guidutto  da  Bologna).     .     .  »  580 
Ci^XXIII.    —  Socrate   e   sue   sentenze   (  Fiore  di  filosofi  e  di 

molti  gasi) »  583 

C'LXXIV.    -  La  Giustizia  (  Fiore  di  virtù) »  585 

CLXXV.  —  Mari  e  lìumi  (liistoro  d'Arezzo) »  592 

CLXXVI.  —  Apparizione  o   conforti    della    Filosofia    {Bono 

Giamboni  ) />  594 

CLXXVII.    -  Lo  spettacolo  dei  Vizi  e  delle  Virtù  (id.)    .     .  »  597 
CLXXVIII.  —  La  badessa  indemoniata  [Anonivio  Senese)    .     .  »  fi% 
CLXXIX.  —  Conto   del    He   Tebaldo   (Conti    d' ani  ir  Iti    cava- 
lieri)             »  tj'itì 

OLXXX.  —  Conti  di  vario  argomento  : 

1.  L' invidioso  e  1'  avaro  (  Tre  novelline  antiche)  »  611 

2.  Le  tre  religioni  e  i  tre  anelli  {Novelle  antiche)  »  612 

3.  L'astore  di  Federico  imperatore  {id.).     .     .  »  613 

4.  Il  novellatore  di  Ezzelino  (id.) »  ivi 

5.  Il  savio  ed  il  giullare  (id.) »  614 

6.  I  compagni  del  re  Corrado  (id.) »  615 

7.  La  giustizia  di  Traiano  {  Fiore  di  filosofi)     .  »  ivi 
CLXXXI.  —  Dianese  da  Treviso  (Novelle  antiche) »  617 

CLXXXII.  —  Le  origini  di  Lucca  (  La  fondazione  di  Lucca).  »  624 
CLXXXIIl.  —  La  fondazione  di  Firenze  (  Volyarizz.  della  Cro- 
naca delle  origini  della  citta  di  Firenze).  .     .  »  626 
CLXXXIV.  —  Cronicbetta  Pisana  (  Anonimo  Pisano  )  .     .     .     .  »  630 
CLXXXV.  —  Guerra  dei  lucchesi  nel  contado  (id.  Lucchese)  »  632 
CIjXXXVI.  —  Prime  discordie  civili  in  Firenze   (Cronica  fio- 

rentina) »  636 

CLXXXVII.  —  La  battaglia  di  Montaperti  (Anonimo  Senese).  »  <»39 
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